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TOMO  X  L I 


DIAMI 

MARZO  MDXXVI.  —  XXX  GIUGNO  MDXXVI. 


31)  Dii  mese  di  Marzo  1526. 

A  dì  primo  Marzo ,  Zuoba.  La  mattina,  in 
Collegio,  fono  aldili  li  frati  di  San  Toma  di  Borgo¬ 
gnoni  conira  il  suo  abate  domino  Sebastian  Trivi- 
xan,  quali  voriano  che  certa  possession  li  fo  data 
per  l’ abate  vechio,  et  la  caxa  di  Santa  Malgarita  La¬ 
veria.  A  rincontro  li  Trivixani,  che  partendoti  ius 
patronatus  in  ditta  abbalia,  non  voleno,  ma  ben 
darli  ducati  600  a  l' anno,  iusla  la  bolla  fé  papa 
Leon.  Et  parlò  avocati  hinc  inde,  et  nulla  fo  con¬ 
cluso,  perchè  la  Signoria  volse  rispetto.  Sono  12 
frati  di  l’ordine  di  S.  Benedetto.  Quel  sarà,  noterò. 

Fu  balotalo  armiraio  dii  porto,  in  loco  di  Zane- 
Io  de  Primo  è  morto.  Et  ballotali  7  peoli,  rimase 
Jacomo  Spierà,  qual  have  tutte  le  ballote  numero 
26.  Fo  sotto  Zuan  da  Castello,  qual  have  ballote  21. 

Di  le  poste  vene  lettere,  et  questo  sumario  dirò 
di  sotto. 

Vene  1’  orator  dii  marchexe  di  Mantoa  domi¬ 
no  Zuan  Batista  di  Malatesti  per  cose  particular, 
per  uno  qual  è  retenuto,  e  voria  fusse  liberato 
non  hessendo  cossa  di  Stato.  Li  fo  risposto  si  ve- 
deria  e  se  li  risponderia. 

Di  Bergamo,  di  sier  Bolo  Valaresso  po- 

(1)  Il  primo  foglietto  aggiunto,  forse  per  antico  errore  di  le¬ 
gatura,  in  capo  al  testo  originale  del  presente  volume,  con  le  pa¬ 
gine  1,  1*,  2  e  la  2*  Manca,  reca  notizie  da  Costantinopoii  e  di 
Unglieria,  che,  nell’  ordine  cronologico,  devono  essere  evidente¬ 
mente  comprese  nel  volume  seguente.  Lo  rimettiamo  quindi  al  suo 
posto  in  queste  nostre  stampe,  incominciando  questo  volume  con  la 
pag.  3  del  testo  come  la  materia  richiede.  Gli  Editori. 


desta  et  sier  Nicolò  Michiel  el  doctor,  capita- 
nio ,  di  6,  hore  ....  Manda  questi  reporti  quali 
noterò  qui  avanti  per  non  haverli  hauti. 

Da  Crema,  di  sier  Fiero  Boldù  podestà  et 
capitanio,  di  27,  hore  15.  Come  a  ora  avia  Lauto 
avisi  da  Milano,  che  la  terra  de  Milan  ha  zurato 
fedeltà  a  li  agenti  di  la  Cesarea  Maestà.  Item ,  che 
a  li  25  a  hore  18  gionse  missier  Camillo  Gilino 
de  Spagna,  che  era  per  nome  del  ducila  de  Milan, 
et  ha  parlato  con  quelli  signori  cesarei  et  special- 
mente  col  signor  Antonio  da  Leva,  al  qual  ha  dito 
voler  andar  dal  suo  patrone  in  castello  et  sperar 
che  ’l  debba  restar  come  era  prima  Ducha,  et  che 
la  Cesarea  Maestà  lo  t^ovarà  esser  sta  tanto  suo 
bon  servitor  come  homo  che  sia  in  questo  Stato, 
et  che  quelli  lo  hanno  accusato  a  torto,  et  che  el 
spierà  che  la  Maestà  Cesarea  li  castigarà  come  me¬ 
ritano.  El  signor  Antonio  da  Leva  li  disse  che  ’l 
non  bravasse.  Lui  li  ha  ditto  che  ’l  non  bravava 
altramente,  et  che  andaria  in  castello  dove  slaria 
tre  over  quattro  giorni  et  poi  che  ’l  reussiria  et 
torneria  da  lo  Imperatore,  et  che  ’l  sperava  che’l 
non  tornaria,  che  ’l  porteria  la  expeditione  dii  Sta¬ 
to  al  Ducha.  Et  con  questo  è  andato  in  castello. 
Ha  parlato  molto  gagliardamente;  ma  missier  Fran¬ 
cesco  mi  ha  ditto  che  per  lettere  che  lui  ha  dal 
Ducha,  non  sarà  più  ducha  de  Milano.  Tutto  per 
adviso.  Missier  Francesco  se  ricomanda  assai  a  vo¬ 
stra  signoria  et  se  li  ofifere  dove  vole  per  quelle, 
et  io  in  le  lor  bone  gralie  me  ricomando  sempre. 

Mediolani  die  25  Fehbruarii  1526. 
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Questo  è  capìtolo  di  lettere  et  la  contessa  Bo- 
romea,  qual  desidera  il  suo  nome  sia  se¬ 
creto. 

Item,  esso  Podestà  scrive,  che  per  alcuui  mer- 
cadanti  venuti  da  uno  loco  che  si  dimanda  il  Ponte, 
lunlan  da  Piasenza  18  miglia,  li  è  sta  riferito  che 
in  dillo  luogo  passavano  fantarie,  le  quale  erano  in 
Pedimonte,  qual  se  dicevano  andavano  a  danni  del 
Papa.  Da  Cremona,  per  uno  mio  venuto,  qual  dice, 
da  poi  facla  la  publicatione  della  pace  et  fatte  le 
alegrezze  de  arlelarie  et  campane,  quelli  dii  castelo 
fece  el  medemo,  et  da  poi  ileapitanio  Coradino  vol¬ 
se  andar  a  far  fare  una  alegreza  et  pi  fera  la  al  ca¬ 
stello,  li  quali  li  (irono  et  poco  mancò  che  non  lo 
amazaseno  ditto  capitanio.  El  mio  mandato  in  Pedi- 
monti  ancora  non  è  gionto,  et  subito  glorilo  notifi¬ 
cherò  il  tutto. 

Dii  ditto,  date  a  dì  27,  bore  2i.  Come  ha 
aviso  che  4000  svizari  sono  mirati  per  forza  in 
Geneva,et  ha  spinto  fora  700  fanti  dii  ducila  di  Sa¬ 
voia  che  lì  leniva  dentro  per  guarda.  Scrive,  ho 
mandato  uno  a  Pedemonte  per  intender  li  anda¬ 
menti  di  quelli  fanti  sono  a  quelle  bande,  et  quanto 
riporterà,  subito  darà  adviso.  Questi  hispani  che 
alogiano  in  Geradada  et  in  lodesana  solevano  usar 
parole  brave  et  minatorie;  da  poi  si  ha  hauto  aviso 
di  la  pace,  usano  parole  molto  piacevole,  dicendo 
che  tra  Cesare  et  la  illustrissima  Signoria  sarà  pace. 

Vene  questa  mattina  in  camera  del  Serenissi¬ 
mo  uno  secretario  di  la  marchesana  di  Monferrà, 
con  lettere  credenlial,  dicendo  esser  mandalo  di 
dilla  Madama  a  questa  Signoria,  perchè  la  voi  es¬ 
ser  bona  italiana,  oflerendose  etc.  11  Serenissimo 
li  usò  grate  parole. 

Vene  in  Collegio  il  conte  Alexandro  Donado, 
venuto  questi  zorni  da  Crema,  el  qual  è  slà  ele- 
to  per  Collegio  governador  delle  fantarie  in  Fa- 
magosta  in  loco  di  Jacomctto  da  Novello  et  acetoe 
libcnlissime,  el  cussi  di  conteslabeli  3  clecli  .  . 


4  Introno  Cai  dii  Conscio  di  X  per  questo  mexe 
sicr  Gasparo  Malipiero,  sier  Alvixe  Gradenigo  et 
sier  Valerio  Valicr,  lutti  tre  stali  altre  fiale  capi 
dii  ditto  Conscio  di  X. 

Da  Brexa,  di  sier  Fiero  da  dia ’  da  Pexa- 
ro  procurator,  provedador  zcncral,  date  a  dì 
27,  bore  i.  Come  havia  da  Milan  adviso,  esser  slà 


MARZO. 

fatto  iuramento  a  la  Cesarea  Maestà  per  il  popolo,  et 
à  hauto  aviso  da  Bergamo  che  mo’  terza  notte  fo  cri- 
dà  in  Milan  :  «  Ducha,  Ducila  »  per  il  che  molli  è 
slà  retenuti  e  posti  in  preson.  Item ,  per  uno  ser- 
vitor  di  domino  Cesare  Fregoso  stato  verso  Aste, 
riporta  che  Cesare  da  Napoli  et  Alfonso  da  Napoli 
et  Antonio  da  la  Barba  et  Papacoda  capitani  di  fan¬ 
tarie  italiane  li  erano  stà  tolti  per  il  marehexe  del 
Vasto  li  danari  e  la  roba,  perchè  haveano  guada¬ 
gnato  assai  et  fatto  gran  extrusion.  Et  che  uno  Ja- 
como  da  Boza  capitanio  di  500  corsi  non  si  volse 
partir  di  la  compagnia  chiamato  dal  ditto  Marehexe 
et  non  ha  hauto  mal,  perchè  non  li  bastò  l’ animo 
di  apizarsi  con  loro  11  qual  desidera  venir  a  soldo 
di  questo  Stado.  Dice  che  li  tanti  italiani,  erano  in 
astesano,  sono  venuti  sul  parmesan.  Scrive  haver 
hauto  lettere  dii  signor  Alvise  di  Gonzaga,  qual 
manda  incluse.  Riporta  ancora  quel  di  Cesare  Fre¬ 
goso,  che  ’1  ducha  di  Barbon  non  è  vero  sia  zonlo  a 
Zenoa;  ma  che  ’1  ditto  Jacomo  da  Boza  li  disse  aver 
aviso  che  'i  doxe  di  Zenoa  havea  hauto  lettere  da 
l’ Imperator  li  mandi  l’ armada  di  Zenoa  a  Barze- 
lona  a  levarlo.  Scrive  si  mandi  danari  da  compir  di 
pasjar  li  fanti  ;  manca  zerca  ducati  2000.  E  sopra 
questo  scrive  longe.  Et  manda  il  mensual  di  Zener, 
che  manca  ducati  2000  a  saldarlo. 

Del  signor  Alvise  di  Gonzaga,  date  in  Ca¬ 
stel  Zufrè,  a  dì  26,  drizate  al  Proveditor  ze- 
neral.  Come  ha  nova,  per  la  venuta  di  sua  cognata 
moier  di  Tomaxo  Calcagnili,  che  spagnoli  passono 
Po  haveano  tolto  et  sachizà  uno  castel  di  la  Chiesia 
chiamato  Castel  Gelpho,  et  che  il  conte  Guido  Ran- 
gon  dava  danari  et  feva  zente.  Item ,  si  ricomanda, 
e  desidera  esso  signor  Alvise  servir  la  Signoria 
nostra. 

Di  Bergamo,  di  rectori ,  di  26,  bore  .... 
Mandano  li  capitoli  di  lo  acordo  fatto  tra  l’ Impe 
ratore  et  il  re  Christianissimo,  e  hanno  di  beri  da 
Milano  di  una  crida  fatta  eri  in  Milano,  notifica  la 
ditta  pace  conclusa  con  il  re  Christianissimo.  Item, 
el  signor  Federico  da  Bozolo  è  zonto  a  Milan,  el 
qual  va  in  Franza,  el  a  Milan  sono  stà  fatte  feste  et 
fochi  con  far  procession  per  la  terra  per  la  ditta 
pace  fatta, 

De  li  ditti,  date  a  dì  26,  bore  2  di  notte.  4  ‘ 
Manda  uno  aviso  hauto  da  Milan,  el  una  lettera  di 
Simon  di  Taxis  da  Milano.  Referisse  uno  nostro 
mandato  da  nui  a  Milano,  hozi  essersi  partilo  a  ho- 
re  14  7  vel  circa,  et  haver  visto  intrar  in  Milano 
et  in  lo  castello  uno  venuto  a  stafeta  di  Spagna  che 
dicono  esser  secretano  dii  Ducha,  el  come  lui  ha 


9 


MDXXVI,  MARZO. 


10 


inteso  da  uno  parente  di  missier  Rafael  da  Palazuol 
qual  menò  esso  nostro  nuntio  a  veder  intrare  essa 
stafeta  in  ditto  castello,  che  quella  ha  portato  lettere 
di  Spagna  da  Cesare,  per  le  qual  ordina  che  ’l  si¬ 
gnor  Ducha,  qual  al  presente  se  ritrova  in  esso  ca¬ 
stello,  debbia  rimaner  al  guberno  di  quello  et  in 
Stado,  et  comete  che  alcuni  di  li  sui  exislenti  nel  suo 
exercito  non  debbia  molestar  in  modo  alcuno  esso 
Ducha.  Item,  dice  che  quando  essa  staitela  fu  ari- 
vata  in  castello,  ha  ver  visto  esso  venuto  a  staffata 
ritornar  fuora  dii  castello  et  portar  lettere  al  signor 
marchese  Dal  Guasto  et  signor  Antonio  da  Leva, 
quale  venivano  di  Spagna  et  erano  alligate  a  quelle 
di  esso  signor  Ducha,  qual  le  rimandava.a  chi  era¬ 
no  directive,  utsupra;  la  continenlia  però  di  esse 
lettere  non  se  ha  possuto  intender:  ben  è  vero  che 
il  locotenente  dii  Ducha,  che  era  in  esso  castello, 
uscite  fuori  con  uno  ambasiator  gentilhomo  di  Mi¬ 
lano  di  Mayni,  mandato  in  esso  castello  per  il  signor 
Antonio  da  Leva,  il  qual  locotenente  era  ussilo  man¬ 
dato  dal  Ducha  per  esser  a  parlamento  con  esso 
signor  Antonio  da  Leva,  ma  lui  non  li  volse  andar 
et  tolse  termine  di  andarli  per  lutto  il  zorno  de 
hozi;  et  però  non  ha  possuto  esso  nuntio  noslro  in¬ 
tender  quello  sia  sta  fatto,  nè  ordinato  tra  loro.  Ben 
è  vero  che  beri,  da  hore  22,  che  fu  neli’azonzer  di 
essa  stafeta  in  castello,  fino  questa  matina,  se  ha  cri¬ 
dato  :  <c  Bucìw ,  Ducha,  »  in  ditto  castello  et  etiam 
ne  la  cita  se  ha  cridato  similmente,  ancor  che ’l  pre¬ 
fato  signor  Antonio  da  Leva  havesse  fallo  far  una 
crida  per  Milano,  che  in  pena  della  forca,  alcuno 
non  usisse  fuori  di  caxa  sua  et  che  non  si  dovesse 
far  rumor;  tamen  essa  crida  non  era  stimala,  im- 
peroché  ’l  non  si  restava  cridar  :  «  Ducha ,  Ducha  » 
et  etiam  de  ussir  di  casa. 

Copia  di  lettere  di  domino  Simon  de  Taxis , 
date  a  Milano. 

Clarissimo  signor  mio  observandissimo. 

Hozi  ho  scritto  a  vostra  signoria  con  lo  mio  coriero. 
Puoi  partito  e  azonlo  qui  uno  Camighano  secretario 
5  dii  signor  Francesco  Sfortia,  quale  viene  di  Spagna 
in  posta  et  ha  portato  una  lettera  a  questi  signori 
cesarei  de  la  Cesarea  Maestà,  in  la  qual  scrive  Sua 
Maestà  che  l’  orator  de  Milano  et  secretario  li  han¬ 
no  suplicato  poter  venir  ditto  secretario  a  Milano 
et  in  castello  da  lo  patrone  a  veder  che  ordine  volle 
dar  et  modo  al  viver  loro,  che  1’  ha  concesso  possa 
andar  in  castello  et  comanda  lo  lassino  intrare,  et 
puoi  quando  vorà  andar  via  et  sarà  expedito  da  suo 


patrone  lo  lassino  ussir  dii  castello  et  faciano  aconi- 
pagnar  di  città  favorevole.  Qui  non  g’  è  altro  di 
novo.  Ogni  dì  se  strenze  lo  castello;  pur  questa 
città  beri  zurò  fedeltà  a  l’ Imperalor,  et  così  fa¬ 
ranno  le  altre  di  questo  Stado.  Gli  è  pur  poca  spe¬ 
ranza  per  ditto  signor  Francesco  Sforzia.  Qui  se 
aspetta  el  Barbon,  per  capitanio  generale, et  andando 
ditto  Camiglian  in  castello  gli  fu  tolto  da  li  cesarei 
tutte  le  lettere,  et  mi  salvete  le  qui  alligate  per  Vo¬ 
stra  signoria  perchè  sono  de  importantia  alla  Illu¬ 
strissima  Signoria,  el  io  spatio  il  presente  latore, 
qual  sia  da  matina  a  Bergamo.  Gii  piacerà  pagarlo  di 
Milano,  et  in  tutto  quello  honesta mente  posso  ser¬ 
vire  sarò  sempre  prcmpto,  et  vostra  signoria  me 
comandi  liberamente,  et  mi  ricomando.  Perchè  que¬ 
sta  notte  passata  se  levò  una  voce  che  ’!  Ducha  sa¬ 
ria  remesso  et  che  era  la  nova  venuta,  s’ è  levato 
certi  populari  Gridando:  «  Ducha ,  Ducha  »,  di 
sorte  che  tutta  questa  città  et  el  campo  è  stato  so¬ 
speso  fina  ne  sono  slà  apicati  da  6  o  8  questa  mati¬ 
na,  et  non  si  trova  persona  di  conto  che  li  havesse 
fondato,  1’  è  tutto  acquietato,  perché  sono  stato  fina 
mò  che  è  26,  a  hore  17  a  expedire  a  Vostra  Signo¬ 
ria.  Iterum  me  ricomando. 

Da  Milano,  a  26  Februaro  1526. 


Sottoscritta  : 


Deditissimo  servitor 
Simon  de  Tàxis. 


Item ,  mandano  do  altre  lettere,  qual  noterò 
di  sotto. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  ad  consu- 
lendum. 

A  dì  2.  La  matina  vene  in  Collegio  il  signor  5 
Jan us  di  Campo  Fregoso,  sta  a  Verona,  qual  è  ve¬ 
nuto  a  Padoa  et  fin  qui  a  far  reverenda  a  la  Signo¬ 
ria  nostra.  11  Serenissimo  li  fece  grata  cieca.  Par- 
lono  di  le  cose  di  Verona,  el  la  matina  drio  tornò  a 
Padoa. 

Di  Brexa ,  dii  Proveditor  generai,  di  ultimo 
Fevrer,  hore  4.  Come  ha  haute  aviso  da  Milan,  ere- 
seno  li  cesarei,  custodia  di  zente  per  strenzer  et  as¬ 
sediar  il  castello,  nè  altro  ha.  Scrive  si  manda  da¬ 
nari,  e  volea  far  la  mostra  de  zente  d’arme  questo 
Marzo  et  darli  il  quarliron,  ma  non  haverà  il  modo 
per  haver  tolto  li  soi  danari  da  le  camere  per  pagar  le 
fantarie;  et  scrive  vede  de  le  fantarie  una  paga  conve- 
gnirà  andar  in  Terranova  (sic)  etc.,  ut  in  litteris. 

Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capitanio ,  di  ul¬ 
timo,  hore  16.  Scrive,  oìtra  li  do  che  fono  apicati  a 


il 


MDXXVI,  MARZO. 


Milano  la  Dominica  di  notte  a  dì  25  venendo  Luni, 
che  cridono:  «  Ducila,  Ducha  »  fo  retenuto  molti 
zentilhomeni  de  Milano.  Per  tal  causa  quelli  del 
Senato  con  molti  zentilhomeni  hanno  impetrato 
siano  relaxati,  atenlo  che  si  existimava  che  Cesare 
lasasse  el  ducha  de  Milano  signor;  et  cussi  quelli 
signori  hanno  promesso  relaxarli.  Item,  manda  la 
copia  di  la  crida  di  la  pace  fata  a  Milan,  et  di  la  let¬ 
tera  de  l’ Imperador  scritta  a  milanesi,  le  copie  sa¬ 
rano  qui. 

Di  Bergamo,  di  reciori,  di  27.  Manda  uno 
riporto,  qual  sarà  posto  qui  sotto,  et  do  lettere, 
videlicei  copia  di  lettere  di  25  Fevrer  da  Milano 
da  nostri  amici  consueti,  et  più  che  sperano  se  debia 
pacificarsi  Italia,  perchè  qui  heri  si  fece  publica  cri¬ 
da  di  la  pace  tra  la  Maestà  Cesarea  et  il  re  di  Franza 
et  lutti  regi  christiani,  et  il  re  di  Franza  renunciare 
a  le  rasone  che  pretendeva  avere  in  Milano  et  in 
Napoli,  in  Genoa  et  tutta  la  Bergogna  et  la  città  de 
Tornai  et  la  cità  de  Ardes,  et  haver  sposato  la  so¬ 
rella  de  l’Imperatore,  et  altri  signori  per  nome  non 
s’ è  menzonato.  Il  marchese  del  Guasto  è  stato  in 
Aste  et  in  Alexandria  acompagnato  da  molli  genti- 
lomeni  de  Milano  per  terminare  certe  rixe  tra  ca- 
petanei  de  fantarie,  et  Venerdì  tornò  a  Milano,  et 
acareza  molto  milanesi,  et  zonlo  se  è  fatto  fogi,  so¬ 
nar  de  feste,  procession,  et  ancora  si  farano  in  la 
crida  che  spagnoli  possano  andar  habitar  in  Franzia 
G  et  francesi  in  Spagna,  aut  sotto  il  dominio  della 
Cesarea  Maestà  securamente  senza  dubio  alcuno  et 
praticare.  Heri  sera  agionse  el  signor  Federico  da 
Bozol,  qual  si  dice  andar  in  Francia.  El  ducha  de 
Barbon  si  dice  vegnirà  qui  per  gubernator  in  breve. 

Copia  di  una  altra  scritta  a  lui  Capitanio  di 
Bergamo  di ...  . 

Magnifico  capitanio,  patron  mio  honorandissimo. 

Per  fin  che  vostra  magnificentia  sia  avisata  di 
quello  il  quale  mi  ha  referto  il  mio  compagno  do¬ 
mino  Joan  Jacopo  Mortera  subito  che  è  zonto  in 
Cologno,  vedando  mi  lui  non  poder  venir  da  vo¬ 
stra  magnificentia,  mando  il  presente  mio,  quale 
era  ancora  lui  andato  con  lui,  et  è  quello  che  man¬ 
deli  a  Pavia,  el  me  rcteriscono,  come  in  Milano  se 
fa  certo  che  il  campo  de  spagnoli  vene  lutto  a  la 
volta  de  Milano.  Et  el  ditto  domino  Joan  Jacomo, 
lui  con  li  proprii  ochi  ha  visto  verso  a  la  banda  de 
porta  Senese  (Ticinese)  retrarsi  li  contadini  de  le 
ville  circumslanti  alla  ditta  città  in  la  ditta,  cum  li 
sui  animali  et  altre  soc  cose.  Et  questo  è  stato  Do¬ 


menica  a  dì  25  a  bore  14,  vel  15.  Ulterius,  d; 
come  in  Milano  se  dice  che  lo  signor  Biro: 
Morone  è  stato  decapitalo  da  essi  spagnoli  il 
zigatone,  et  che  lo  signor  Marchexe  era  andati 
prender  li  soi  figlioli,  quali  erano  stati  noti 
esser  a  Casal  dallo  signor  marchese  de  Monf 
et  sono  scampati;  ma  di  questo  non  se  ne  fa 
parole.  Etiam  dicono  che,  venendo  da  Mi 
hanno  incontrato  gran  quantità  de  spagnoli, 
andavano  allo  ditto  con  soe  arme.  Poi  mand( 
copia  di  lo  apontamento  di  la  pace  infra  la  Ce 
Maestà  et  il  Christianissimo  re  di  Franza  ;  di  la 
cosa  ne  fanno  li  ditti  spagnoli  grande  allegre 
procession,  visti  da  li  dicti  in  Milano  et  cum  ! 
Et  me  referisse  il  ditto  domino  Joan  Jacomc 
lui  ha  inteso  per  Milan  et  pubicamente  cor 
Cesarea  Maestà  prega  lo  populo  de  Milano 
accadendo  cosa  contraria  per  lo  suo  exercito 
gliano  prender  le  arme  in  defensione  dii  ditto 
cito.  Non  altro.  Di  continuo  son  paratissin 
servir  vostra  magnificentia  die  noctuque. 

Die  25  Februarii,  1526. 

Sottoscritta  : 

VlNCENTIUS 

fidelis  servitor  magni ficentiae  ves 

A  tergo  :  Al  molto  magnifico  domino  I 
Michiel  capitanio  di  Bergamo  dignissimo. 

Di  Mantoa ,  avi  si  da  Milan,  per  lette 
missier  Jacomo  di  Cappo,  di  27.  Come  c 
notte  è  gionto  qui  uno  gentilhomo  di  Spagna  2 
sii  signori  imperiali,  quali  dicono  che  non 
cosa  alcuna  di  più  di  quello  che  a  li  giorni  p 
se  ha  inteso,  se  non  che  lo  Imperatore  se  p 
per  andar  in  Sicilia  et  il  Re  per  andar  in  Fran 
il  ducha  di  Barbon  per  venir  in  Italia;  al  quale 
dieno  esser  mandate  le  galee  da  Genoa,  quale 
per  lettere  del  signor  duce  di  Genoa  saranno  £ 
dine  la  seplimana  che  viene,  stando  il  tempo 
che  non  si  crede  per  essere  il  mese  di  Marz 
concludeno  questi  signori,  che  il  prefato  signo 
cha  non  possa  esser  qua  più  presto  che  in  due 
Domane  deve  andare  il  capitanio  Jeanne  de  E 
a  Genoa  per  ordinare  800  fanti  spagnoli,  per  n 
suso  le  prefate  galee  che  andarano  a  levare  i 
fato  signor  ducha  di  Borbon.  Questi  signori  p: 
hanno  dato  speranza  a  questo  populo  de  non 
vario  altramente  di  più  gente;  ma  che  hanno 
preso  clic  ’1  successo  tumulto  sia  procedut 
semplicità  dii  populo. 
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7  Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capitanio,  di 
28,  ìiore  lo.  Manda  do  capitoli  de  lettere  haute 
da  Milan  da  la  contessa  de  la  Sorciaia.  Avisa  esser 
sta  apicali  quatro  per  haver  cridato  la  notte  :  «  Du¬ 
cila,  Ducila  ».  Scrive  di  la  Geradada  alcun  fante  nè 
cavallo  non  è  mosso.  Il  ducila  di  Barbon  non  è 
zonto  a  Zenoa  come  fo  ditto,  il  qual  si  dice  sarà 
ducha  di  Milan. 

Di  Bergamo,  di  reofori ,  di  27.  Mandano 
uno  reporto  de  uno  qual  partì  heri  da  Milano.  Dice 
Domenica  zonse  de  lì  uno  secretano  del  Ducha 
stato  in  Spagna,  con  lettere  del  cavalier  Bilia  orator 
di  esso  Ducha  apresso  l’Imperador,  e  di  Silvestrin 
da  Lodi,  qual  ha  portato  una  lettera  de  l’ Impera- 
dor  e  andò  in  castello  heri  mattina  insieme  con  uno 
canzelier  di  Zuan  Battista  da  Lodron  e  uno  capila- 
nio  di  lanzinech  ;  il  qual  secretario  stele  dentro  dal 
Ducha  in  castello  fin  questa  malina,  sichè  si  andava 
libere  tutti  sopra  la  piaza  del  castello  credendo  che 
el  ditto  havesse  portato  bone  nove  per  el  Ducha, 
perchè  cussi  lui  havia  ditto  ad  alcuni  che  ’l  portava 
che  l’ Imperator  lasseria  il  Ducha  nel  Stado,  unde 
la  notte  per  la  terra  alcuni  cridono  :  c<  Ducha,  Du¬ 
cha  »  et  poi  di  questi  tali  4  fono  apicadi,  che  lui 
relator  li  vete,  do  a  porta  Tosa  et  do  sopra  la  pia¬ 
za  dii  Domo,  et  etiam  che  molti  altri  per  questo 
erano  sta  retenuti.  Dice  che  in  una  pratica  dove  va 
il  signor  Antonio  da  Leva  da  una  dona,  a  certo 
bancheto  che  erano,  fo  ditto  che  ’l  prefalo  secreta¬ 
rio  portava  bone  nove  di  Spagna,  però  la  terra  fo 
piena.  Scrive  etiam,  esser  venuto  a  Milan  uno  se¬ 
cretario  dii  ducha  di  Savoia  a  dimandar  400  cavalli 
et  2000  fanti  in  aiuto  di  esso  Ducha,  perchè  dubita 
non  li  sia  fatto  danno  a  certe  sue  terre  dal  marche- 
xe  di  Saluzo,  qual  è  con  Franza,  et  questi  non  li 
hanno  voluto  darli. 

Di  rectori  di  Verona,  di  primo.  Come  di 
hora  in  hora  aspectano  sue  spie  mandate  a  le  parte 
superior,  et  maxime  Roso  de  Valpulisella.  El  scrive, 
fu  ditto  a  lui  Capitanio  da  uno  inercadante  da  legna¬ 
mi,  come  a  Bolzan  erano  azonti  zerca  1000  fanti,  et 
avisano  buiarsi  a  Trento  qualche  artellaria  di  altre 
che  erano  rotte  et  che  etiam  rompevano  per  esser 
inutile,  e  quelle  provavano  et  le  zocavano,  dove 
erano  azonto  carete  cinque  di  monitione.  Scriveno 
starano  ben  advertiti  e  aviserano. 

81)  Di  Austria,  di  sìer  Carlo  Contarmi  ora¬ 
tor,  date  in  Augusta  a  dì  25  Fevrer.  Come  ha 
ricevute  lettere  di  la  Signoria  nostra,  di  15,  zerca 

(1)  La  carta  7*  è  bianca. 


notificar  a  quel  Serenissimo  le  provision  fatte  di 
non  tenir  quelli  soi  rebelli  in  le  terre  e  lochi  nostri  ; 
et  per  esser  indisposto  di  reuma  lui  Orator  e  aver 
la  galla  infiada,  mandoe  il  suo  secretario  Marco  An¬ 
tonio  Longin  dal  Serenissimo  Principe  a  comuni¬ 
carli  il  tutto,  qual  ringratiò  molto  la  Signoria  no¬ 
stra,  offerendosi  far  per  lei,  et  volse  l’andase  etiam 
dal  reverendo  episcopo  tridentino  a  far  questo  offi¬ 
cio,  il  qual  etiam  ringratiò  molto,  dicendo  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  feva  ben  a  non  tenir  la!  facino¬ 
rosi  nel  suo  Stato.  Di  1’  acordo  nè  di  altro  nulla  si 
dice  ;  si  aspetta  il  maistro  corier  di  questo  Serenissi¬ 
mo  che  dia  venir  di  Spagna,  da!  qual  se  intenderà 
la  verità  di  tutto. 

Di  Feltre,  di  sier  Bernardo  Balbi  podestà 
et  capitanio,  di  28.  Come,  per  uno  suo  explorator 
stato  verso  Trento,  ha  hauto  che  non  vi  è  de  lì  mo- 
vesta  de  arme,  et  che  a  Avian  erano  zonti  do  co- 
missari  di  1’  Archiduca  nominati  domino  Francesco 
di  Castelalto  et ...  .  Firmiano  con  16  cavalli  per 
veder  sopra  certi  villani  alcune  diferentie.  Item, 
dice  che  Domenega  a  di  25,  in  Trento,  volseno  in- 
trar  da  zerca  1000  fanti  et  per  quelli  di  la  terra 
non  fono  lassali  inlrar,  quali  dicono  venir  a  Milan, 
et  che  quel  maistro  di  le  artellarie  venuto  conzava 
tre  pezi  di  artellarie  grosse  etc.  ut  in  litteris. 

In  questa  mattina  se  intese,  per  il  zonzer  di  la 
nave  patron  Polo  Bianco  vieti  di  Cipro,  come  la 
galia  di  Baruto  capitania  era  a  Corfù  zonta,  et  la 
conserva  restata  a  Syo  per  fortuna. 

Fo  letto  in  Collegio  le  opinion  di  Savii  di  ri¬ 
sponder  a  le  proposte  di  oratori  cesarei,  quali  però 
non  sono  d’  acordo;  ma  non  è  cosa  di  momento. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  portate  queste 
lettere  da  mar  venute  con  la  ditta  nave,  con  la  qual 
veneno  sier  Nicolò  Sanudo  qu.  sier  Beneto  vien  di 
Cipro  et  sier  Antonio  Badoer  di  sier  Jacomo  erano 
su  la  galia  di  Baruto  capitania,  quali  narono  esser 
sopra  ditte  galie  da  colli  1200  in  tutto,  videlicet 
specie  solum  600.  Item,  la  conserva  lo  bombarda¬ 
ta  sopra  Millo  da  galie  di  turchi  da  Rodi  numero 
10,  che  erano  sotto  un  capitanio  deli,  per  farla  calar, 
qual  non  volse  calar,  et  inteso  era  di  veniziani,  quel 
capitanio  l’  have  a  mal  dicendo  faria  pagar  ogni 
danno  per  haver  commission  dii  Gran  Signor  di 
ben  guardar  li  legni  di  la  Signoria  nostra  per  la 
buona  paxe  etc.  Item,  che  ditte  galie  hanno  hauto 
grandissime  fortune. 

Di  sier  Zuan  Moro  provedador  di  V  arma-  8  ' 
da,  date  a  Corfù  a  dì  7  Zener.  Come  ricevete 
nostre  col  Senato,  di  8  Novembrio,  zerca  armizi  di 
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le  galle  date  a  le  galie  candiote  etc.  Si  scasa  lui  non 
saper  nulla,  et  su  questo  scrive  longamente,  et  che 
saria  bon  far  un  ordine  che  li  remi  che  si  rompe 
di  altro  che  di  fortuna,  il  Soracomito  e  il  cornilo  li 
pagasse  etc. 

Dii  ditto,  di  12  Zener,  date  pur  a  Corfù. 
Come  lassò  tre  galie  a  Caomalio,  sier  Zuan  Battista 
Grimani,  sier  Zuan  Battista  Juslinian  et  sier  Polo 
Justinian  acompagnò  le  galie  di  Alexandria.  Lui  re¬ 
stò  con  do  galie  et  li  a  Corfù  trovò  il  capitanio  di  la 
fasta  presa  per  sier  Alexandro  Bondimier  nominato 
Zuan  Roso  da  Saragosa,  et  l’ ha  examinato  et  fatoli 
paura.  Truova  non  haver  fatto  danno  a  nostri,  ex- 
cepto  tolto  a  una  nave  nostra  certe  vituarie,  etc., 
pertanto  lo  manda  de  qui  con  ditto  Soracomito,  et 
etiam  il  suo  patron  nominato  Africo,  qual  è  homo 
di  mal  afar;  il  resto  di  la  fusta  li  ha  liberali  destra¬ 
mente.  Item,  manda  una  deposition  di  uno  patron 
di  una  caravela,  vien  da  Mesina,  parti  de  lì  zà  zorni 


La  deposition  dice,  che  trovò  una  barza  di  bole 
700,  ditta  la  Dravosa,  armala  a  Marseia,  la  qual  ha- 
via  fatto  gran  danni  et  tolto  riobarbari,  zambeloti  e 
altre  mercadantie  sopra  una  nave  Coresa  perchè 
erano  de  infedeli,  et  pagato  il  nolo  di  le  ditte;  qual 
robe  è  per  assà  valuta.  Item,  erano  lì  in  porto  di 
Mesina  do  navilii,  uno  galion  e  una  barza.  Item ,  la 
nave  de  la  Religion.  Item ,  che  18  fuste  di  turchi 
erano  a  Lipari  ;  e  alire  parlicularità. 

Dii  ditto  Proveditor,  date  a  dì  11  Zener  a 
Corfù.  Come,  mò  terzo  dì,  zonze  de  lì  sier  Piero 
Zen  va  oralor  al  Signor  turco,  insieme  con  la  galla 
Dandola  e  Budoera,  il  qual  ha  voleslo  armisi  e  mu¬ 
dar  uno  artimon  et  uno  arbore,  et  cussi  li  ha  fatto 
dar  di  quel  arscnal,  sichè  quello  è  molto  svudato. 
Però  si  provedi  di  mandar  altre  monilion,  come  per 
una  poliza.  Et  che  la  galla  Badoera  volea  una  paga, 
unde  per  non  disordenar  le  altre  galle,  non  ha  vo¬ 
luto  dargela  publica,  ma  ben  P  ha  data  a  esso  Sora- 
comilo,  aziò  partito  de  qui  lui  debbi  darla.  Item, 
dato  biscolo,  etc.  Scrive,  saria  bon  la  Signoria  pro¬ 
vedesse  di  haver  sempre  biscoti  in  questi  luogi,  a 
Cerigo,  a  Napoli  di  Romania,  in  Candia  e  qui  a  Cor¬ 
fù  per  fornir  le  galie,  aziò  non  intervengi  come  a 
lui,  che  per  haver  biscoti  andò  a  Napoli  di  Rumania, 
il  che  fo  causa  dii  danno  di  la  nave  Grimana. 

Di  Cipro,  di  sier  Donado  da  Leze  luogote¬ 
nente,  et  Consieri  sier  Marco  Antonio  Trivi- 
xan  et  sier  Piero  Valier,  date  a  Nicosia,  a  dì 
2  Zener.  Come,  hcssendo  de  lì  grandissima  quan¬ 
tità  di  monede  scarse,  adeo  il  Marzcllo  non  era  di 


peso  soldi  5,  e  il  Mocenigo  soldi  10,  tanto  € 
stronzadi,  terminono  bandirli  et  che  più  nc 
spendeseno,  et  venendo  con  ditte  monede  in  c 
ra  li  sariano  dati  al  pezo  tanti  carzi  (?)  per  il  che 
ti  è  sta  portadi  et  non  si  ha  hauto  danno  et  spe 
le  monede  slronzade  saranno  perse.  Pertantc 
riano  si  facesse  de  qui  bater  ducati  1000  de 
et  mandargeli,  perchè  mandariano  altri  ducali  1 
Item,  quelli  de  lì  voriano  si  cresesse  le  ino 
perchè  il  Marzello  vai  soldi  1 1,  e  il  Mozenigo 
23,  zoè  metterli  a  quello  si  spende  in  questa  b 
però  non  hanno  tal  libertà,  ergo  etc. 

De  li  ditti,  di  2  Zener.  Come,  sopra  la 
patron  Polo  Bianco,  non  havendo  potuto  carga 
formenli  per  esserne  pochi  in  P  ixola,  hanne 
gato  moza  17  milia  937,  et  voleano  cargarl; 
numero.  Non  ha  volesto  per  protesti  li  habino 
dicendo  esser  nave  nova,  et  è  partito,  unde  si 
sano  voleano  mandar  moza  20  milia;  sichè  pei 
non  hanno  mancato. 

Di  Famagosta,  di  sier  Andrea  Donad 
pitanio,  date  a  dì  30  Decembrio.  Scrive  di 
gar  la  nave,  patron  Polo  Bianco,  di  orzi,  pei 
esser  formenli  bastanti  a  quell’  ixola.  Avisa  I 
fatto  la  monstra  a  quelle  fantarie,  et  le  laudar 
sai  ;  ma  bisogna  cambiarle  per  esser  molti  ma 
de  lì,  imo  il  forzo  è  haver  fìoli.  Scrive,  le  do 
sono  de  lì,  stando  P  invernata,  li  dà  gran  fasi 
voria  si  mandasse  solum  per  la  estade,  et  num 
voleva  le  acompagnasse  le  galie  de  Baruto 
Soracomiti  non  hanno  voluto, dicendo  bavero 
di  star  de  qui.  Scrive,  zerca  le  fabriche  quelle 
ut  in  litteris,  et  una  parte  bisogneria  non  li  ] 
presente,  perchè  la  staria  quella  porla  averla  i 

Di  Sibinico ,  di  sier  Bernardin  da 
Taiapiera  conte  et  capitanio,  di  22  Fe 
Scrive  di  uno  aviso  hauto  da  prè  Zorzi,  che  M 
vayvoda  dii  sanzacho  dii  Ducato,  con  zerca  ( 
300  è  andato  a  uno  castello  dii  conte  Berr 

Frangipani,  nominato . et  hanno  pre 

anime  300  et  molti  animali,  et  per  le  nove  i 
venuti  avanti,  ma  che  dieno  tornar.  Et  con 
venuto  comandamento  del  Signor  turco  che 
quelli  stagino  ad  ordine  per  cavalcar,  però  et 
voy  tuor  questo  Mazo  P  impresa  di  Hongaria. 

Dii  ditto,  pur  di  22  Fevrer.  Manda  ui 
tera  haula  dii  sanzaco  dii  Ducato,  per  la  qual  s 
che  CO  fanti  di  quelli  di  Nuovegradi  e  lustri 
altri  sono  venuti  su  quel  dii  Gran  Signor,  et  p 
la  fiumara  hanno  fallo  preda  di  3000  pieg< 
quelle  condute  sul  conta  di  Zara,  et  alcuni  i 
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nostri  andati  su  quel  di  Scardona  e  fatto  danni,  ut 
in  litteris,  pertanto  comanda  li  siano  restituito 
tutto,  se  non  scriverà  al  Gran  Signor  che  la  paxe 
fatta  col  Doxe  è  rotta  eie.  Et  manda  la  ditta  lettera  ; 
un  de  li  ha  risposto  non  esser  sta  di  mente  soa,  nè 
di  la  Signoria,  et  scritto  a  Zara  a  quelli  rectori  et 
magnifico  Proveditor  zeneral  fazino  provision;  la 
qual  lettera,  potendola  haver,  la  noterò. 

Fono  ledi  a  visi  do  di  Mantoa ,  hauti  di  Mi- 
Jan,  di  domino  Jacomo  di  Capo,  di  22  et  24  ; 
saranno  qui  avanti  posti. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  una  gralia  .... 


Fo  prova  sier  Vicenzo  Justinian  tornato  di  So- 
racomilo,  et  rimase. 

Fo  chiama  li  novi  intrati  in  Pregadi  davanti  li 
Cai  di  X  a  darsi  in  nota  e  luor  il  iuramenlo  di  la 
credenza. 

Et  nota.  Di  10  ultimi  mancono  do,  zoè  sier  Ni¬ 
colò  Morexini  di  sier  Zacaria  et  sier  Lunardo  Lore- 
dan  di  sier  Hironimo;  eravi  sier  Andrea  Morexini 
di  sier  Justinian,  non  fo  V  altro  Pregadi. 

Foi  fo  letto  le  lettere  di  V  Orator  nostro  in 
Spagna,  di  9  Fevrer,  qual  scrive  sier  Andrea 
Navaier  orator  nostro,  da  Toledo,  in  questa  for¬ 
ma:  Come  1’  Imperador  non  havia  voluto  andar  a 
Madril  a  veder  il  re  Christianissimo  prima  che  zon- 
zese  la  retification  di  Franza  di  la  serenissima  Re- 
zenle,  qual  ha  mandata  con  1’  aviso  dii  suo  partir 
da  Lion  per  Bles  per  tuor  li  obstagi,  quali  saranno 
10  il  Dolfin  e  ducha  di  Orliens  a  Baiona  per  far  li  con- 
tracambi,  iusta  la  capitulalion.  Et  Cesare  ha  termi¬ 
nato  di  acelerar  le  noze  di  la  sorella  nel  re  Chri¬ 
stianissimo,  però  che,  stato  sarà  Sua  Maestà  a  Baiona, 
manderà  la  ditta  per  compir  ditte  noze.  Et  a  dì  12 
di  questo  Soa  Maestà  Cesarea  anderà  a  Madril  a  ve¬ 
der  il  re  Christianissimo,  et  ha  concesso  al  cavalier 
Bilia  et  domino  Silvestrin  da  Lodi  oratori  dii  duca 
di  Milan  di  poter  mandar  uno  secretario  a  Milan  in 
castello  da  esso  Ducha  per  conforto  di  Soa  Excel- 
lentia,  al  qual  Cesare  li  manda  a  dir  che,  non  haven- 
do  fallito,  li  lasserà  il  Stado  e  voi  far  veder  questo 
per  iustitia,  et  ancora  havendo  falito  li  userà  cle- 
mentia.  11  qual  secretario  porterà  le  presente  letere. 
Et  questi  grandi  manda  etiam  a  dir  al  prefato 
Ducha  che  ’l  stagi  saldo,  perchè  sperano  che  ’l  re¬ 
sterà  ducha  de  Milan,  et  maxime  el  signor  Viceré, 
qual  fa  il  tutto  che  il  ducha  di  Barbon  non  babbi 
ditto  Stado  et  publice  dice  mal  di  lui.  11  reve- 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


rendissimo  Legato,  per  quanto  ha  inteso,  ha  hauto 
lettere  dii  Papa  che  per  lui  voria  che  Barbon  ha- 
vesse  ditto  Stado  non  potendo  lenirlo  il  presente 
Ducha;  ma  che  ’l  re  d’  Ingalterra  non  voi,  nè 
etiam  la  Signoria  nostra.  Scrive,  che  ’l  doxe  di 
Zenoa  scrisse  a  Cesare  li  desse  Gabio,  che  è  di  la 
iurisdition  dii  stado  di  Milan.  Soa  Maestà  non  ha 
voluto,  dicendo  voi  dar  al  ducha  de  Milan  tutto 
il  Stado  che  1’  havea,  non  havendo  fatilo.  Scrive, 
questi  speravano  haver  di  le  corte  di  Castiglia  per 
le  noze  fatte  la  promessa  di  800  milia  ducati  in 
tre  anni  al  presente;  ma  ha  inteso  non  ne  potrà 
haver  se  non  da  400  milia  e  al  più  100  milia  di 
più.  Quello  intenderà,  aviserà. 

Fu  posto,  per  i  Sa  vii  dii  Conseio  e  terra  ferma 
la  risposta  da  esser  fatta  a  li  oratori  cesarei,  sicome 
noterò  qui  sotto,  |di  la  qual  fo  comandà  grandissi¬ 
ma  credenza.  Et  prima  dirli  parole  zeneral  di  la 
observantia  nostra  verso  la  Cesarea  Maestà,  et  quan¬ 
to  al  Stato  de  Milan,  che  haspetemo  intender  che  la 
Cesarea  Maestà  haverà  confirmà  in  Stado  il  ducha 
Francesco  Sforza  di  Milan  et  li  haverà  usato  la  sua 
clementia  solila;  nè  credemo  sarà  altramente.  Item, 
quanto  a  li  beni  di  foraussiti,  si  romase  d’acordo  al¬ 
tre  volte  in  darli  quella  quantità  annual  per  la  in-  10* 
trada  di  beni,  et  impossibil  sarià  poterli  restituir 
per  esser  quelli  slà  alienati,  ma  ben  la  inlrada  limi- 
tada  se  li  darà  ogni  anno,  etiam  quello  fin  questo 
tempo  dieno  haver,  come  è  honesto.  Item,  di  le 
zente  non  è  da  parlar  più  di  dar  danari;  ma  se  li 
darà  le  zente  acadendo  sicome  acontenta  Soa  Cesa¬ 
rea  Maestà,  ponendosi  nel  capitolo  le  clausole  ne¬ 
cessarie.  Item,  zerca  li  danari  dia  haver  il  serenis¬ 
simo  Archiduca,  semo  contenti  dargeli  alendendoue 
etiam  lui  quanto  voi  la  capi tulatione,  et  quanto  di 
ducati  200  milia  richiesti  da  nui,  Dio  volesse  Soa 
Maestà  potesse  veder  1’  animo  vostro  verso  Soa 
Maestà  ;  ma  semo  sopra  gran  spexe  et  maxime  do¬ 
vendo  armar  per  li  grandi  apparali  fa  il  Turcho; 
però  Soa  Maestà  cognosci  il  bon  animo  nostro,  fa - 
men  non  semo  per  mancar  di  darli  il  conveniente. 

Et  mandata  la  risposta  : 

Andò  in  renga  sier  Marin  Morexini  savio  a  terra 
ferma,  dicendo  non  voi  questo  ultimo  capitolo  darli 
il  conveniente;  ma  voi  si  dichi  :  atento  le  spexe  in- 
suportabile,  però  vosamo  più  presto  che  Sua  Maestà 
ne  sublievi  di  tanto  peso  ;  tamen  non  semo  per 
mancar  dal  conveniente,  el  cussi  fè  notar  et  lezer  la 
soa  opinion  al  Conseio.  Poi  parlò  e  fo  longo  :  disse 
assà  contro  Cesare  tenendo  per  Franza,  comemo¬ 
rando  molte  operatimi  fatte  per  ditto  Imperador. 
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Et  li  rispose  sier  Francesco  Bragadin  savio  dii  Con- 
seio,  dicendo  «  sier  Marin  Morexini  voi  truncar  la 
pratica  e  nui  la  volemo  lenir  ». 

Andò  poi  sier  Alvise  di  Prioli  procuralor,  e  co- 
menzando  a  parlar,  sier  Gasparo  Malipiero  e  sier 
Alvise  Gradenigo  cai  di  X  andono  a  la  Signoria  a 
dir  voleano  chiamar  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  et 
aprir  al  Conseio  lettere  di  Constanlinopoli  dii  Bailo 
di  29  Zener,  acciò  il  Pregadi  intendi  tutto.  Et  cussi 
il  Prioli  vene  zoso,  et  fo  chiama  Conseio  di  X  con  la 
Zonta,  era  venuto  sier  Zorzi  Corner  el  cavai ier  pro- 
curator,  savio  dii  Conseio,  et  stati  alquanto ,  fu 
preso  di  no.  Et  tornati  fuora,  ditto  sier  Alvise  di 
Prioli  andò  in  renga  et  parlò,  il  qual  voleva  indu- 
siar.  Da  poi  parlò  il  Serenissimo  laudando  la  parte 
di  Savii,  in  la  qual  introe  con  li  Consieri  e  Cai  di 
XL,  et  iterimi  tornò  in  renga  sier  Marin  Morexini,  e 
rispose  al  Serenissimo  e  fé  bona  renga.  Andò  le 
parte  :  1  non  sincera,  5  di  no,  75  del  Morexini, 
126  del  Serenissimo,  e  questa  fu  presa  e  fo  coman¬ 
da  grandissima  credenza. 

1 1  Capitolo  di  ima  lettera  di  Zuan  Negro  secre- 
tario  di  V  orator  Navaier ,  scritta  a  sier 
Antonio  Negro  suo  padre,  particular,  data 
in  Toledo  a  dì  8  Fevrer  1525. 

lo  ho  veduto  il  re  Christianissimo,  che  invero  mi 
è  stato  di  gran  contento  ad  vederlo,  per  esser  per¬ 
sona  sì  bene  qualificata  che  merita  che  uno  vadi 
mille  miglia  per  vederlo;  et  se  avanti  io  era  aficio- 
nato  a  Sua  Maestà,  fiora  ne  son  molto  più.  Dico 
quanto  aspetta  alla  persona  sua  et  non  in  altro, 
perchè  prima  è  uno  bellissimo  homo  grande  più  de 
vui  assai  et  ben  proporlionato  e  liberal,  affabile  et 
insignito  di  tulle  quelle  virtù  che  si  ponilo  deside¬ 
rar  in  uno  principe  et  Re.  Fa  bona  ciera  a  lutti,  et 
pratica  con  ogniuno  domesticamente.  Ha  piacer  di 
ragionar  di  ogni  cosa,  et  ne  sa  parlar  di  ogni  scien- 
lia  e  de  cadauna  cosa  che  si  possa  dire.  Parla  assai, 
et  cadauno  lo  ascolta  volentieri.  Vidi  Sua  Maestà 
una  malina  signar  più  di  cinquanta  persone  dii  mal 
delle  scrovolc  con  molla  gentileza, che  invero  è  una 
gran  cosa  quanti  ne  ha  guarito  da  poi  che  è  in  Ma- 
dril,  el  quanti  ogni  dì  concoreno. 

12l)  Serenissimo  Imperatori 

Etsi,  prò  sommo  ac  perpetuo  nostro  erga  Csesa- 
rcam  el  Calholicam  Maieslalem  vestram  cullo  et 
observanlia,  iucuudissimum  nobis  est  occasionerei 


ssepenumero  suboriri,  qua  ob  ea  quae  a  Deo 
Maximo  Cesarese  Celsitudini  Veslrae  perpet 
lsetis  successibus  larga  manu  tribuuntur  eie 
slris  lilteris  gratulari  valearnus,  lamen  mu 
dem  iucundius  nobis  est,  quando  in  iis  j: 
eius  animi  ad  pacem  et  concordiam  inter  ci 
principes  conciliandam  signum  aliquod  evidi 
ni  ac  dignosci  potest.  Quod  quidem,  etsi  a 
multis  indiciis  nobis  cognitum  est,  tamer 
quidem  clarius  innotuit,  inita  hac  nova  inte 
ream  et  Catholicam  Maiestatem  Vestram  ac 
nissimum  gallorum  regem  pace  foedereque  p 
ac  tam  ardo  conubii  vinculo  firmato.  Qua 
licet  antea  intellexissemus,  magnamque  e 
voluptalem  percepissemus,  tamen  cum  Caes 
Catholica  Maiestas  Vestra  id  suis  htteris  v 
sexto  Januarii  datis,  nobis  significare  digli 
cumque  eas  lilteras  oratores  eius  apud  nos 
ac  prudenti  sua,  ut  semper  solent,  oratiom 
subsecuti,  non  parum  adaugeri  gaudium  r 
sensimus,  tum  quod  in  iis  lilteris  facile  no 
cernere  Csesaream  Maiestatem  Vestram  Rei 
nostne  res  non  volgari  amore  compierti,  ci 
bis  prseter  ccetera  attestelur,  velimus  ea  or 
se  nobis  ipsis  polliceri,  quae  ab  optimo  Imp 
erunt  expectanda,  tum  etiam  quia  nobis  per 
volumus  eandem  curarli  erga  cunclam  Italia 
versamque  christianam  rempublicam  apud  Cse 
Maiestatem  Vestram  iampridem  excubare, 
optimus  ac  omnium  quos  multa  iam  retroac 
runt  ssecula  religiosissimus  Imperator  sit,  qui» 
solum  quod  nobis  sed  universis  quoquo  ci 
principibus  pollicitus  est  ac  polìicebitur  exifu 
turus  sit.  Cuius  quid  rei  vel  illud  maximo 
esse  potest,  quod  parta,  iam  annus  agitur,  tare 
ac  insigni  de  Cristianissimo  galloruin  rege  vici 
animi  moderatione  atque  clementia  Csesarea  5 
Vestra  usa  est,  ut  prius  cogitarit  de  rege  capt 
tuendo,  quam  de  regno  eius  a  victore  et  firr 
exercitu  invadendo.  Ad  haeccum  fieri  non  pos 
eius  victoriae  parlerei,  etsi  omnia  sub  foelici 
rere  Maiestatis  Vestrse  auspicio  gesta  sunt  s 
dicent  exercitus.ducloresac  milites,  pars  etia 
poribus  ac  fortunae,  ob  incertos  prceliorum 
tribuatur,  tamen  victoriam  ipsam  adeo  rei 
ipsumque  regem  omni  benignitale  prosequi, 
amicitiam  reconciliare,  pacem  illire,  foedus 
(ere,  illudque  Serenissimae  Sororis  matrimo 
mare  ac  devincere,  id  pene  divinum  est.  Id 
Csesareae  et  Culholicne  Maiestatis  vestrse  soliu: 
nemini  commune  sed  singolari  eius  clementiae 
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tati,  religioni  tribuendum.  Quapropter  officio  nostro 
maxime  convenire  sumus  arbitrali,  iis  noslris  Cae- 
sareae  Maiestati  Vestrae  reverenter  atque  ex  animo 
gratulari,  Deum  Optimum  Maximum  proecantes,  ut 
pulcherrimo  huic  micio  votivos  exitus  consentire 
faciat,  et  quando  ad  innumeros  Csesareae  Maiestatis 
Vestrae  prosperos  successus  ad  immortalem  gloriam 
consequendam  nil  aliud  eidem  reliquum  factum  esse 
videtur  nisi  ut  christianorum  principum  res  bello- 
rum  turbinibus  per  tot  annos  exagitatae  mutuis 
cladibus  et  incendiis  attritae,  atque  ob  id  imminenti 
periculo  expositae,  per  eam  in  cuius  manu  est,  com- 
ponantur  atque  sedentur.  In  id  toto  pectore,  omni 
cura,  studio,  animique  conatu  incumbere  pergat. 
De  nostro  vero  erga  eandem  animi  cullu  et  reve- 
rentia,  etsi  id  exploratius  eidem  esse  credimus, 
quam  ut  in  praesentia  sif  quicquam  recensendum, 
tamcn  volumus  sic  ea  iudicet  Nos  eius  nominis,  di- 
gnitatis,  glorine  et  amplitudini  sludiosissimos,  ob- 
servantissimosque  semper  fuisse,  ac  perpetuo  fore. 

Die  secundo,  Martii,  1526. 

13  Fu  posto,  per  li  Savii  sopraditti,  una  lettera  alla 
Cesarea  Maestà  alegrandosi  di  la  pace,  latina,  fatta 
per  Nicolò  Sagudino  secretario,  qual  però  fo  leda 
vulgar,  et  in  fine  diceva  per  adempir  a  beneficio  de 
la  christianità.  Et  perchè  a  mi  Marin  Sanudo  parse 
esser  parola  contraria  per  il  Turcho,  feci  rilezer  la 
lettera,  et  il  Collegio  si  accorse  di  tal  parola  e  tolse 
via,  che  non  tolendo,  parlava  ;  linde  fo  laudato  da 
tutto  il  Conseio  il  mio  modo,  che  senza  andar  in 
renga  havesse  obtenuto.  Ave:  198,  2,  1,  la  copia  di 
la  qual  lettera  è  qui  avanti  posta. 

Fu  posto,  per  i  Savii  preditti,  una  lettera  a  lo 
Orator  nostro  in  corte,  che  per  le  gran  spexe  have- 
mo,  convenendo  armar,  etc.,  debbi  suplicar  al  Pon¬ 
tefice  do  decime  al  clero  di  la  dition  nostra,  pro- 
metendo  tutti  li  danari  si  trazerà  si  spenderà  in 
armada.  Ave:  198,  2,  1. 

Fu  posto,  per  i  Savii  ai  ordeni,  atento  fazi  per 
la  Signoria  nostra  per  le  presente  occorrentie  ha- 
ver  grossa  armada  etc ,  pertanto  che  tutti  dii  Col¬ 
legio  nostro  debbi  fra  termine  di  zorni  8  venir  a 
questo  Conseio  con  le  sue  opinion  per  trovar  prò 
nunc  ducati  30  milia  per  armar  e  disarmar  sola¬ 
mente,  sotto  pena  di  ducati  200  per  cadaun  da  esser 

»  tolta  per  cadaun  di  Savii  di  ordini,  et  mandato 
debitor  a  palazo,  nè  possi  esser  depenato  si  ’l  non 
haverà  pagà  integramente,  ut  in  parte.  Ave:  176, 
24,  3.  Et  fo  licentià  il  Pregadi  a  bore  3  e  più  di 
nocte. 


,  marzo.  22 

In  questo  zorno,  zonse  Gasparo  Bexalù  spa¬ 
glici,  habita  in  questa  terra,  vien  da  Conslantino- 

poli,  è  vechio,  parli  a  dì . Novembrio,  qual 

si  dice  ha  portato  con  se  di  più  persone  ducati 
80  milia,  et  havendo  commission  dii  Bailo  nostro 
di  referir  alcune  cose  a  boca. 

Noto.  Fu  posto,  per  i  Savii,  et  balolà  insieme 
con  la  lettera  si  scrive  a  1’  Imperador,  una  lettera 
a  1’  Orator  nostro,  apresenti  la  ditta  lettera  usando 
parole,  etc.  Item,  avisarlo  la  proposta  et  risposta 
fata  a  li  oratori  cesarei  per  soa  instrulion. 

Adì  4.  La  mattina,  in  Collegio,  essendo  stà  13* 
mandato  per  li  oratori  cesarei,  vene  solimi  il  San- 
zes,  però  che  ’l  protonotario  Carazolo  è  amalato  di 
dolor  di  fianco;  al  qual  per  il  Serenissimo,  poi  ditoli 
alcune  parole,  fu  fatta  lezer  al  Caroldo  la  risposta 
se  li  fa  con  il  Senato  alle  5  proposition  fatte.  11  qual 
volse  fusse  relecta  un’  altra  volta,  dicendo  il  collega 
è  indisposto,  saria  con  lui  e  tornerà  fin  3  zorni  a 
dir  quanto  li  occoreranno. 

Di  Osoph,  di  domino  Hironimo  Sovergnan 
fo  ledo  una  lettera  di ...  .  drisata  a  domino 
Constantin  suo  fiol,  è  qui  mollo  longa,  con  avisi 
di  Alemagna,  ut  in  ea. 

Da  Cor  fu,  dii  Proveditor  di  V  armada,  di 

. fo  lettere,  et  di  Cipri,  il  sumario  di  le 

qual  scriverò,  lete  sarano  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  e  Savii 
per  dar  via  le  banche  di  la  becaria,  iusta  il  solito, 
intervenendo  li  Proveditori  al  sai,  Proveditori  di 
Comun,  et  oficiali  a  la  Becaria  et  cazete  il  Leonzini 
che  falite,  e  non  fo  compite  di  dar  tutte. 

Di  Spagna,  fo  lettere  di  Toledo  di  V  ora¬ 
tor  nostro,  di  14  Fevrer.  Dii  partir  de  l’ Impera- 
dor  per  Madri!,  come  dirò  di  sotto. 

Fo  spazà  lettere  in  Ingillerra  a  l’ Orator  nostro 
per  Collegio,  con  avisarli  sumari  di  Constanlinopoli, 
et  la  proposta  et  risposta  fatta  alli  oratori  cesarei. 

Di  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  pri¬ 
mo  Marzo,  hore . Referisse  missier  Nicolò 

Pela  ri  dalmatino  capitanio  di  cavalli  lizieri  60  sotto 
li  cesarei,  che  a  li  18  dii  passato,  essendo  lui  nel 
marchesato  de  Cevi,  li  gubernatori  cesarei  cassono 
8  capitani  di  cavali  lizieri  che  sono  li  infrascripti, 
videlicet  : 

Capitanio  Nicolò  Petari  dalmatino 

ditto  Cornato . con  cavalli  60 

Capitanio  Andrea  Codogno  napoli¬ 
tano  . »  »  50 

Capitanio  Argolio  spagnolo  ...»  »  40 
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Capitanio  Teodoro  Musachio  alba 

nese . con  cavalli  30 

Capitanio  Paulo  Golemi  albanese  .  »  »  25 

Capitanio  Zuan  Manise  albanese  .  .  »  »  50 

Capitanio  Monsignor  de  Ponvero  ber- 

gognon . »  »  50 

Capitanio  Piero  Rens  albanese  .  .  »  »  50 

Item,  dice  che  doveano  cassar  etiam  altri  8 
capitani  de  cavali  lizieri  ;  ma  non  sa  il  nome  loro. 

14  Item ,  dice  che  li  cesarei  danno  licentia  a  tutti 
quelli  che  la  dimandano,  sì  cavalli  lizieri  oome  a 
fantarie,  ma  non  troppo  a  la  volta,  et  questo  per 
evitar  che  non  si  bulinasse  et  non  habino  causa  di 
far  danni.  Dimandatoli  che  quantità  di  cavalli  lizieri 
potevano  haver  ditti  cesarei,  rispose  che  a  suo  iu- 
ditio  potevano  esser  in  tutto,  computando  li  sopra 
scritti  cassi,  1500  ben  armati.  Dimandatoli  quanta 
gente  d’  arme  hanno  ditti  cesarei,  rispose  che  sono 
700  homeni  d’  arme,  ma  non  sono  si  ben  a  cavallo 
come  quelli  di  la  Illustrissima  Signoria,  per  haver 
poledrami  assai.  Dimandatoli  delle  fantarie  che  sono 
a  Pedemonti  se  sono  levate  e  se  sono  per  levarse, 
rispose  che  fin  al  suo  partir  non  era  sta  parlato 
cosa  alcuna  de  ditte  fantarie.  Domandatoli  di  la 
quantità,  dice  che  se  parlava  tra  loro  laliani  che 
erano  5000.  Item ,  dimandatoli  de  le  fantarie  spa¬ 
gnole,  dice  che  se  diceva  esser  zerca  6000.  Doman¬ 
dato  che  numero  erano  li  lanzchinech,  dice  che  se 
diceva  esser  5000,  ma  che  lui  non  lo  credeva,  si 
perchè  ne  è  morti  et  partiti  molti.  Item ,  dice  che 
Luni  essendo  in  Milano  in  corte  dii  marchexe  dii 
Vasto,  se  diceva  come  li  cesarei  meteriano  uno 
taion  de  scudi  50  tnilia  al  populo  de  Milan  per  ha¬ 
ver  cridato  la  note  avanti  :  «  Duella ,  Ducha  ». 

Noto.  El  ditto  capo  de  cavalli  lizieri  vene  li  a 
Crema  per . 


Me  ha  referito  uno  ciladin  di  questa  terra,  haver 
inteso  da  uno  zenero  di  miss'er  Muttio  da  Buse, 
che  era  capitanio  de  iustitia  sotto  al  Ducha,  et  al 
presente  si  ritrova  in  castello,  che  el  dillo  suo  mis- 
sier  li  ha  falto  intender  che  ’l  stia  de  bona  voglia 
che  ’l  Ducha  rimancrà  signor  de  Milano,  ma  che  ’l 
pagerà  censo  a  la  Maestà  Cesarea.  Item,  referisse 
al  soprascritto  Nicolò  Petari,  che  in  Alexandria  se 
atendeva  a  fortificarla  cum  bona  diligentia. 

Per  uno  mio  venuto  da  Milano,  riporta  comeche’l 
se  diceva  che  domino  Camillo,  qual  Dominica  andò  in 


castello, era  ritornato  fora,  ma  non  se  poteva  i 
der  quello  havesse  riportato  fora,  et  che  quel 
castello  non  trazeva  più  fora  et  da  alcuni  zori 
qua  non  enseno  più  a  la  scaramuza. 

Di  Mantoa  fono  lettere  dìi  Marchexe. 
da  di  qui  al  suo  orator,  da  esser  comunicai* 
Signoria  nostra,  et  avisi  di  Milan  et  di  Spagi 
missier  Suardin,  di  15  Fevrer  da  Madril,  co 
del  vedersi  di  la  Cesarea  Maestà  con  il  re  Chr 
nissimo,  come  dirò  di  sotto. 

Del  proveditor  cenerai  Pexaro,  date  a 
schiera ,  a  dì  2,  hore  3.  Come  era  zonto  de 
metter  ordine  de  500  homini  per  l’armata,  el 
sendo  a  Lonà,  scontrò  il  (ìdelissimo  Andrea 
secretario,  va  in  posta  in  Franza,  dal  qual  hav 
tere  di  la  Signoria  nostra  di  tal  mission.  Rim 
de  1’  aviso  dato;  el  qual  subitolo  invioeal  cap 
di  Valcamonica,  qual  lo  condurà  seguro  a  ( 
Scrive  haver  hauto  li  ducali  3000;  ma  è  poi 
bisogno  di  dar  le  page  eie.  Ha  hauto  una  lette 
Crema  dii  conte  Alberto  Scoto,  di  28,  hore 
scrive  che  a  Milan  era  stà  preso  uno  ussito 
stello  con  lettere  andavano  a  Venelia,  qual 
erano  in  zifra,  le  qual  è  stà  tolte  da  li  signori 
rei  e  retenuto  colui.  Ha  inteso  in  le  lettere  n 
l’ Imperador  al  ducha  di  Milan  li  scrive  dagi 
stello  a  li  soi  agenti,  et  che  ’l  farà  veder  di  ra: 
l’ haverà  errato,  volendoli  usar  clemenlia,  n 
quel  Stado  per  lui,  et  intende  che  zà  4  zorn 
traze  il  castello  artellarie,  nè  enseno  a  la  scarai 
Si  è  fama  il  Ducha  tratti  accordo  con  li  ditti  ce 
Il  marchese  di  Saluzo  con  gente  par  sia  venut 
intrar  nel  suo  Stado.  El  ducha  de  Savoia  i 
mandava  zente  a  Geneva  per  aiutar  suo  frade 
qual  P  Imperador  dette  ditto  Stado. 

A  dì  4,  Domenega.  La  reatina  per  tempc 
lettere  di  Doma  dì  V  Orator  nostro ,  di  j 
di  questo.  Il  sumario  dirò  di  sotto. 

Veneno  li  do  oratori  di  l’ Archiduca,  per 
mandole  tolte  a  uno  mercadante  todesco  eie. 

Vene  il  Sanzes  orator  cesareo,  dicendo 
stato  insieme  con  il  protonotario  Carazolo  che 
disposto,  zerca  la  risposla  fattoli,  el  quanto  a 
nari,  il  capìtolo  di  la  risposta  non  si  la  sà  iute 
però  desiderano  saper  la  quantità  di  danari  e 
do  se  voi  darli  a  la  Cesarea  Maestà. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio.  Fo  pioza 
tutto  il  zorno. 

El  Serenissimo  non  fu  a  Conseio.  Fu  falto 
xe  e  tutte  passorno. 

Fu  posto  una  gralia  di  uno  qual  si  voi 
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sentar,  incolpado  di  homicidio,  al  Podestà  di ...  . 
et  passalo  per  tutti  i  Consegli  fo  balotà  do  volte. 

De  Ingilterra,  vene  lettere  di  sier  Lorenzo 
Orio  dotor  et  cavalier  orator  nostro ,  date  a 
Londra  a  dì  12  Fevrer.  Dirò  il  sumario. 

A  dì  5.  La  malina,  per  tempo,  fo  lettere  di  le 
poste. 

Vene  in  Collegio  Y  orator  anglico,  qual  parlò  di 
le  presenti  occorentie  et  che  saria  bisogno  la  Signo¬ 
ria  instasse  il  suo  Re  ad  aiutar  la  Italia,  et  non  che 
la  Italia  sia  instata  dal  suo  Re;  però  non  si  resti  di 
scriver  spesso,  perchè  il  suo  Re  fa  il  tutto  a  benefi¬ 
cio  de  Italia  et  conservatimi  di  questo  excellentissi- 
mo  Slado. 

Vene  l’ orator  di  Milan  dicendo  si  trata  con  li 
cesarei,  però  suplica  questo  Stailo  babbi  rispetto  al 
suo  signor  Ducha,  benché  ’1  sa  sia  fatto  il  tutto,  et 
prega  il  perseverar  etc.  II  Serenissimo  li  disse  quan¬ 
to  questo  Stado  havia  fatto  per  il  suo  signor,  nè  è 
per  mancar. 

Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capi  tanto,  dì  2, 
hore  ....  Manda  questi  avisi 

Per  el  mio  nuncio  venuto  da  Pedemonti,  reffe- 
risse  che  a  dì  ultimo  del  passato  se  partite  da  Ca¬ 
sal  San  Vas  et  lì  intese  che  de  le  zente  italiane 
erano  nell’  aslesano  erano  andate  a  la  volta  de 
Pontremolo,  et  che  lì  se  diceva  che  andavano  per 
dar  socorso  a  senesi.  Item,  dice  che  ’l  ducha  di 
15*  Savoia  faceva  far  una  compagnia  de  fanti  nel  ditto 
loco,  et  li  faceva  dar  scudi  tre  per  ciascuno,  et 
una  altra  compagnia  faceva  far  in  Verzelli,  et  (ulti 
sono  taliani  et  non  ha  potuto  intender  la  quantità. 
Item,  dice  che  lì  se  diceva  che  sguizari  andavano 
a  danni  dii  ducha  de  Savoia  sul  Monsenese,  et  che 
se  diceva  li  hanno  tolto  do  terre.  Item ,  dice  che 
el  marchexe  di  Saluzo  ha  rotto  guerra  al  fradello 
dii  ducha  di  Savoia  sul  Monzenevre.  Item,  dice 
haver  visto  in  Vegevene,  Garlasco,  Mortera,  Va¬ 
lenza  et  ne  li  altri  lochi  circumvicini  alozati  in 
guarnison  fantarie  spagnole,  cavalli  lizieri  et  zente 
d’ arme.  Item ,  in  quelli  lochi  del  pavesano  sono 
in  guarnison  di  le  zente  d’arme,  cavalli  lizieri  e 
fantarie  et  li  cavalli  de  le  arlellarie,  le  qual  zente 
si  doveano  levar  et  andar  de  soto  de  Po,  ma  per 
el  cridar  feceno  el  popolo  de  Milan  la  Domenica 
de  notte  :  «  Dacia,  Ducha  »,  ditte  zente  non  sono 
levate.  Item,  le  gente  d’  arme  del  conte  de  Po- 
tentia,  che  erano  a  Biagrassa,  erano  levale,  et  per 
passar  Po  le  hanno  fatte  ritornar  in  ditto  loco  de 
Biagrassa.  Item,  dice  che  heri,  essendo  in  Milano, 
da  un  bon  loco  intese  che  ....  heri  1’  altro  la 


comunità  de  Milano  eìexe  per  ambasatori  a  Cesare 
missier  Beneto  Toso  et  il  conte  Piero  Visconte,  i 
quali  doveano  partir  hozi.  Item,  che  la  terra  di 
Milano  ogni  zorno  paga  de  conlribution  scudi  4 
mila,  quali  il  marchese  dii  Vasto  ne  ha  400,  et 
il  signor  Antonio  da  Leva  300.  Item,  che  ’l  si¬ 
gnor  Hironirno  Moron  havea  tratato  de  fuzire  et 
fo  discoperto  da  alcune  done. 

Lodovico  da  Lodi  partito  questa  matina  da  Ro- 
cabianca,  loco  apresso  Cremona  15  miglia,  dice, 
che  heri  in  ditto  loco,  qual  è  del  signor  Orlando 
Palavesino,  era  uno  troni  beta  del  Papa,  el  quale 
faceva  comandamento  a  quelli  bombii  non  dove- 
seno  alozar  zente  alcuna  de  l’Imperatore,  et  se 
volesseno  alozar  per  forza  li  dovesseno  tagliar  a 
pezi,  et  se  non  potesseno  più  di  loro,  debbino 
mandar  a  Parma  che  li  dariano  socorso. 

Da  Bergamo ,  di  rectori,  di  2,  hore . 16 

Referisse  uno  venuto  hozi  a  hore  18,  et  partito 
heri  avanti  hore  15  da  Milano,  come  revera  queli 
che  fumo  presi  Domenica  a  dì  25  et  imprigionati 
fumo  da  circa  90  et  persone  mediocre  et  base,  et 
havendo  quelli  signori  spagnoli  fatto  confessar  tutti 
per  iustitiarli,  il  che  inteso,  et  hessendo  manifesto 
che  quello  cridar  fu  piuttosto  semplice  et  pura¬ 
mente  per  la  voce  che  era  data  fuora  che  ’!  signor 
Ducha  era  confìrmado,  et  intesa  questa  volunlade 
meglio  da  li  prefati  signori  spagnoli,  li  andò  pri¬ 
ma  ad  essi  spagnoli  un  fratello  di  uno  de  li  dete¬ 
nuti,  cum  dechiarirli  modestamente  che  i  havevano 
in  mano  sue  suo  fratello,  et  che  haveva  inteso 
che  lo  volevano  far  morir,  et  che  gli  pareva  di 
a  ricordar  non  sohm  per  la  defension  del  fratelo, 
ma  pur  ancora  per  ogni  bon  rispetto  che  non  pro¬ 
cedessero  cussi  severamente  in  uno  caso  puro  et 
semplice  et  senza  colpa  de  malilia,  et  se  potria  dir 
per  causa  de  sue  signorie,  che  havevano  data  fora 
questa  fama  ;  et  cussi  gli  pareva  aricordar  che  per 
manco  male  si  abstenesero  de  non  metter  man 
nel  sangue,  che  loro  et  el  populo  è  de  bona  men¬ 
te.  Et  conformemente,  il  Senato  deliberò  di  far 
maior  oflìtio,  et  hessendo  per  ordine  cussi  che  le 
iustitie  pubbliche  se  fanno  per  deliberalion  de  esso 
Senato,  gli  andorno  alcuni  senatori,  et  restretti  con 
ditti  principali  cesarei  et  lo  abate  de  Nazara,  feceno 
honesta  querela  de  questa  cominatiou  di  iustitia 
così  grossa,  maxime  perchè  simili  effecti  passano 
per  mezo  dii  Senato,  et  che  melendo  loro  cussi 
tumultuosamente  man  nel  sangue  loro,  non  potria 
esser  salvo  che  cosa  piena  de  paura  et  de  scan- 
dolo,  et  che  meglio  sarìa,  essendo  processo  questo 
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erore  da  loro  proprii  signori  che  havevano  divul¬ 
galo  bone  nove,  et  che  questo  mederno  haveva 
ditto  la  stapheta  venula  de  Spagna  intrata  in  ca¬ 
stello,  et  la  novità  principiata  da  putì  et  persone 
basse  mosse  da  semplicità  senza  malilia.  Dove  per 
queste  persuasione  è  successo,  che  se  sono  remossi 
de  quella  opinione  de  farli  morir,  et  ne  hanno  rela- 
xati  molli,  ma  gli  hanno  fatto  pagar  qualche  dana¬ 
ro  secondo  le  persone,  chi  10  più  et  meno  fino  alla 
summa  di  25  ducati  la  rnazor  taglia.  Et  perchè  ha¬ 
vevano  minaciato  spagnoli  voler  metter  dentro  in 
la  terra  le  zente  d’arme  et  6000  fanti  bravando 
cussi  per  spaurirli,  et  cussi  le  zente  di  Geradada 
non  sono  ancora  mossi,  benché  se  dice  che  siano 
per  andar.  Potria  esser  che  seorendo  cussi  reme- 
lesseno  etiam  de  moverle.  Item,  dice  che  revera 
li  apicati  su  la  pinza  dii  domo  per  questa  causa  eli 
questo  cridar  «  Ducha  »,  non  è  stato  apicato  altro 
che  uno,  qual  su  la  porta  di  la  Corte  vechia,  insieme 
con  altri  che  cridavano  «  Ducila  »  gli  occorse  il 
nuntio  dii  Papa  non  adverlendo  chi  ’1  fusse,  et  lo 
astrense  a  cridar  «  Ducha  »  ;  et  1’  altro  che  fu  api¬ 
cato  è  stalo  uno  pregimi  che  era,  per  causa  de  iusli- 
tia,  per  avanti  sententiato  a  la  morte.  Item ,  dice  il 
messo,  che  qualche  volta  ussisse  di  castello  ed  entra 
aspettando  li  soprascritti  relatori  qualche  nova  che 
gli  fusse  reportata  di  castello,  overo  che  missier 

Ludovico . ussisse.  Lui  gli  ha  mandato  a  dir 

che  il  signor  Sforzino  è  in  gran  zelosia  de  lassar 
ussir  alcun  fora,  con  tema  che  non  fazi  qualche 
sorte  de  inganno;  ma  par  che  si  aspetta  di  bora  in 
bora  haver  nova  de  quello  che  sia  de  mente  dii  Du¬ 
cha  da  poi  che  la  stapheta  overo  il  sccretario  in- 
trò  dentro.  Et  dice  saper,  che  questa  notte  debbe  fil¬ 
trar  persona  in  castello  in  nome  di  missier  Raphael, 
che  farà  bon  core  al  Ducha  che  non  atenda  a  zan- 
ze  de  spagnoli,  et  gli  dica  che  stia  di  bon  animo  et 
allegro  core  et  non  gli  manca  de  sperancia  de  bene. 
Item ,  dice  che  sono  tre  bandiere  di  spagnoli  per 
Zenoa  di  poco  numero,  e  tutte  tre  sono  per  imbar¬ 
carsi  sopra  di  le  galie  che  già  debono  esser  in  or¬ 
dine  per  andar  ad  incontrar  il  signor  ducha  de  Bar- 
bon.  Dice  ancora  che  ’1  castello  pur  lira  qualche 
fiata.  Item ,  che  li  cesarei  hanno  fatto  cride  che 
niuno  cridi  «  Ducha  »  né  «  Sfortia  »,  né  pur  ar¬ 
discano  nominarli,  et  passatele  25  hore  non  possali 
portar  alcuna  sorte  de  arme. 

Dii  proveditor  zcncral  Pexaro,  date  a  Pe¬ 
schiera  a  dì  3,  liorc  3.  Come  liavia  trovalo  assà 
homcni  per  metterli  su  le  galie  si  arma  di  le  ordi¬ 
nanze  et  ....  da  Cluxon  va  Soracomilo,  qual  lauda 


molto,  et  harà  da  480  boni  homeni,  con  i  quali 
merà  la  soa  galia  et  ne  sarà  etiam  per  le  ali 
Item,  uno  Bernardin  da  ...  .  averà  assà  nume 
per  il  che  sarà  bon  de  melerne  da  50  homeni 
galla  di  questi  tali.  Ma  aricorda  si  fazi  farli  1» 
compagnia  da  liSoracomili  et  cornili,  et  non  si  m 
di  a  tuor  se  non  a  60  a  la  volta  perchè  non  stac 
più  di  zorni  do  a  Venetia.  Le  qual  zurme  |vole 
molte  exention  ;  ma  aziù  non  se  tengano  ingan 
ha  fatto  far  patente  a  tutti  di  quello  hanno  pe 
suo  andar  in  galla.  Scrive  volea  compir  di  bave 
numero;  ma  essendo  liozi  zonlo  de  li  lo  illustri 
rno  Capitanio  zeneral,  il  qual  voi  che  I  torni 
lui  a  Brexa,  li  convien  andar,  ma  Iaserà  di  qui 
ordine  che  sarà  fatta  la  deserizion  di  quelli. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Vitturi  pode, 
et  sier  Zuan  Badoer  doctor  et  cavalier,  cc 
tanto,  di  3,  hore  ....  Come  era  ritornato  B 
di  Valpolesella,  stato  a  Trento  per  loro  mand 
parti  da  Trento  a  dì  primo  di  sera  al  serar  d 
porta.  Dice,  de  lì  non  esser  altra  zente  se  non  li 
fanti  soliti,  et  ancora  manco  dii  numero,  et  ch< 
E  arsenal  si  lavorava  in  conzar  li  zochi  a  le  art< 
rie,  e  per  non  ne  esser  zochi  vechii  e  sechi  tolev 
di  verdi,  ponendole  su  cacete,  et  che  erano  in  c 
arsenal  cerca  15  carete  di  monition  et  ballote.  1 
non  esser  preparation  di  zatre;  ma  ben  le  bai 
solite  a  far  ponti,  le  qual  si  conzavano.  Dice  ha 
leso,  che  a  Maran  erano  fanti  1000  adunali 
astrenzer  villani,  quali  non  voleno  pagar  le  taie 
postoli,  chi  per  non  voler  e  chi  si  scusa  per 
poter,  et  se  diceva  a  l’ Imperador  haver  mani 
dimandar  aiuto  a  le  terre  franche  di  fontani 
numero  50  milia  per  venirsi  a  incoronar  in  Itali 
li  hanno  risposto  non  poter  darle  perché  dubi 
villani  di  novo  non  si  sublevano  conira  li  no 
Item,  dice  che  uno  per  nome  dii  conte  Girard 
Arco  vicino  a  Valpolesella  feva  descrition  di  fi 
ma  non  li  davano  danari.  Item  dice  che  alcuni 
voleveno  ubedir  lo  episcopo  di  Trento,  et  par 
li  ditti  villani  habbino  intelligentia  con  grisoni 
in  litteris. 

In  questa  mattina,  dal  Collegio  fo  aldito  la 
di  Gradenigi  con  li  Trivixani  per  1’  abazia  di  S 
prian  di  Muran,  et  parlò  sier  Alvixe  Gradenigo 
di  X  richiedendo  il  Conseio  di  Pregadi,  però  cl 
Signoria  non  poi  far  di  manco  di  dargelo,  e  qu; 
tutto  manca  voi  menar  la  inlromission  di  l’av 
dor  sier  Marco  Antonio  Loredan  dii  Conseio  di 
che  di  do  balde  per  la  oblation  perse  ditto 
patronatus.  Poi  fece  una  oblation  per  man  di 
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darò,  voleva  il  presente  abbate  vechio  in  vita  ha- 
vesse  essa  abatia  etc.  Et  li  Trivisani  a  l’ incontro 
parlono,  e  tolse  la  copia  di  la  oblation  per  consul¬ 
tarla  et  risponder  uno  altro  zorno. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii,  et  cussi  heri 
per  consultar  la  risposta  altra  se  dia  far  a  li  oratori 
cesarei  etc. 

Eo  spazato  questa  sera  le  letere  in  Spagna  per 
via . . 


Noto  do  cose  seguite  in  questi  zorni  nolande. 
L’una,  sier  Micbiel  Capello  qu.  sier  Jacomo,  fo  po¬ 
destà  e  capìtanio  a  Feltre,  si  maridò  in  la  fìa  di  sier 
Piero  Bernardo  qu.  sier  Hironimo,  qual  vista  con 
dote  ducati  10  milia,  tra  li  qual  5000  contadi,  eie., 
disse  :  «  Mi  piace,  si  parleremo  »,  nè  volse  compir 
le  noze  se  prima  non  havesse  tutti  li  danari  e  li 
danari  di  le  camere  e  parlide  di  banco  di  tempi; 
qual  hauti  a  dì  3  andò  a  compir  di  farle.  Item,  mo¬ 
rite  sier  Zorzi  Loredan  fo  avogador  da  San  Zuan 
Degolado,  orbo,  di  anni  84,  lassò  il  suo  residuo 
tutto  a  una  fia  mazor  di  suo  zenero  sier  Andrea 
Grilli  qu.  sier  Francesco,  qual  si  ha  maridà  di  anni 
15  in  uno  da  cha’  Loredan,  et  morendo  lei  vadi  in 
1’  altra,  qual  si  ha  marita  ut  supra. 

A  dì  6.  La  mattina,  vene  le  sottoscritte  lette¬ 
re,  zoè  : 

Di  Austria,  di  sier  Cario  Contarmi  ora- 
tor,  date  in  Augusta  a  dì  27.  Come  heri  vene 
de  li  una  posta  di  Spagna  con  lettere  di  Salamanca, 
di  8,  da  Toledo,' con  lo  aviso  de  lo  acordo  con  li 
capitoli,  come  se  ha  inteso,  tien,  per  via  di  1’  orator 
nostro  in  Spagna,  et  scrive  Cesare  voi  venir  in  Ita¬ 
lia  a  incoronarsi  per  San  Jacomo  proximo.  Si  dice 
questo  Serenissimo  partirà  di  qui  fin  zorni  15  per 
Yspruch.  Quelli  di  la  liga  di  Svevia  fanno  di  qui  una 
dieta,  et  zà  ha  principiato  a  zonzer  di  noncii  di  co¬ 
munità  et  prelati,  e  la  fano  perchè  molli  recusano 
di  contribuir  a  la  spexa  fatta  conira  villani  a  Salz- 
purch  etc.  Si  dice,  questo  Serenissimo  voi  compren¬ 
der  in  dilla  liga  il  serenissimo  re  di  Ilongaria,  et  darli 
200  milia  ducati  et  haver  commission  di  quel  re¬ 
gno;  ma  si  tien  non  otegnirà,  perchè  questi  di  ditta 
18  liga  vedendo  il  pericolo  manifesto  dii  regno,  di  tur¬ 
chi,  non  vorano  intrar  in  cose  che  potriano  esser  la 
loro  ruina. 

Dii provedador  zeneral  Pexaro,  date  a  JJre- 
xa ,  a  dì  4,  fiore  4.  Avisa  hozi  il  zonzer  suo  lì  con 
il  signor  Capìtanio  zeneral.  Item,  si  provedi  di 
mandarli  danari,  e  su  questo  scrive  lungo  per  haver 


di  3000  convenuto  render  a  quelli  li  ha  prestalo, 
per  poter  esser  servito  un’  altra  volta.  Item,  man¬ 
da  una  lettera  haula  dal  signor  Alvixe  da  Gonzaga, 
la  qual  è  questa  :  Da  Trento  ha  haulo  avisi  per  via 
dii  proveditor  di  Salò,  come  a  Trento  erano  arri¬ 
vati  cari  con  lanze  e  altre  monizion  et  fanti  1000. 
Li  sò  dò  nontii  ancora  non  è  zonli. 

Dii  signor  Alvise  di  Gonzaga,  date  a  Ca- 
stion  a  dì  3,  drizate  al  Proveditor  zeneral. 
Come  madama  Costanza  sua  cugnata  era  zonta  de 
li.  Dice,  il  conte  Guido  Rangon  mio  cugnado  di  Mo¬ 
dena  secretamenle  mandava  il  suo  fuori  con  destro 
modo;  non  sa  la  causa,  ha  mandato  a  saper.  Item, 
manda  una  lettera  li  scrive  Bernardin  Pizinardo, 
data  a  F  Isola  di  cremonese  a  dì  2.  Come  heri  a 
Mozanega  fo  fato  una  crida,  niun  alozi  su  quel  dii 
Papa  da  parte  de  li  capilanei  cesarei.  Item,  da 
Cremona  è  sta  preparà  uno  ponte  sora  Po  per  far 
passar  questa  mattina  le  fantarie  di  là.  Non  si  sa 
dove  vadino,  parte  vanno  verso  Gazol  e  uno  altro 
loco.  Item,  il  Guasto  et  Antonio  di  Leva  si  aspet¬ 
tavano  hozi  a  Cremona  etc. 

Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  4, 
liore  20.  Manda  questo  riporto  : 

Riporta  uno  mio  hora  venuto  da  Milano,  che 
heri  matina  a  bona  hora  parlile  da  .Milano  il  mar¬ 
chese  del  Vasto  per  andar  a  Arona,  et  dicesi  in  Mi¬ 
lano  per  causa  de  grisoni  che  calano.  Item ,  dice 
che  el  Visconte  e  quello  !il  Toso  che  erano  stà  eleti 
per  ambasadori  a  Cesare  per  il  poputo  di  Milano, 
hanno  refudato  et  in  loco  loro  sono  stà  elecli  mis- 
sier  Gabriel  Panigarola  et  missier  Lodovico  da 
Corte.  Vanno  etiam  uno  di  Visconti  et  uno  dal 
Mayno,  pur  a  Cesare,  i  quali  dui  vanno  a  sue  spexe. 
Item,  dice  haver  habutoda  Batista  del  Soldato  ban- 
dilo  da  Crema,  qual  pratica  a  Milano,  el  signor  don 
Versa  li  ha  dillo  che  presto  se  partirano  dii  ducato 
di  Milano,  dicendoli  li  mercanti  ne  pagarano  la  spe¬ 
sa.  Qual  Balista  dise  verso  ditto  signor  «  Chi  è  que¬ 
sti  mercanti?  —  Lui  rispose:  «Venetiani,  et  el  Papa  ne 
farà  le  spese  »  dicendo  verso  ditto  Battista  per  esser 
suo  amicissimo:  «Presto  te  meleremo  in  Crema,  stà 
di  bona  voglia,  come  havemo  habuto  il  castello  de 
Milan,  andaremo  contra  venetiani  ».  Item ,  dice  che 
quelli  del  castello  non  tira,  più  nè  enseno  fuori  come 
fevano.  Item,  che  ’l  popolo  de  Milano  sta  molto  de 
mala  voglia  et  suspesi.  Item,  et  refferisse  Bernar¬ 
din  fio!  de  Beltrame  Calderaro  bandito  di  terre  e 
lochi,  qual  suo  padre  è  bombardier  nel  castello  de 
Cremona.  Dice  haver  da  suo  padre,  che  ’1  castello  è 
ben  fornito  di  victuarie,  et  curri  el  qual  suo  padre 
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lui  è  sta,  et  che  nel  castello  è  fanti  150.  Item,  che 
ogni  zorno  ntasenano  una  soma  di  tormento  de  più 
del  bisogno,  et  che  solimi  hanno  carestia  di  legne 
in  ditto  castello.  Item,  dice  che  il  capitanio  Cora- 
dino  et  el  capitanio  Barza  feceno  chiamar  el  Con- 
seio  per  far  zurar  fedeltà  ;  ma  non  sa  se  hanno  zu- 
ralo,  perchè  se  partì  avanti  venisse  zoso  el  Conseio. 
Item,  hanno  fatto  far  una  proclama  sotto  pena  di 
la  forca  nissun  non  crida  :  «  Ducha,  Ducha  ».  Et 
hanno  fatto  canzelar  le  arme  dii  Ducha  et  metter 
quelle  di  Cesare. 

Da  Bergamo,  di  reofori,  di  3.  Mandano  re¬ 
porti  et  lettere,  zoè  per  uno  soldato  da  Mozanega 
homo  di  quella  terra  venuto  qui  per  far  certe  spese 
per  spagnoli  in  pettorali,  de  selle  da  cavallo  et  pan¬ 
no,  pensando  dover  partir  etiam  loro.  Dice  che  la 
zente  d’ arme  che  è  in  Geradada  dovea  andar  a  Mi¬ 
lano  per  andar  poi  a  Scaldasol  in  piasentina,  et  che 
li  homeni  d’arme  doveano  partir  già  do  giorni  da 
Caravazo,  et  che  a  Milano  haveano  messo  uno  suo 
taglion  di  ducati  60  milia  per  quello  cridar  di  l’al¬ 
tro  zorno  :  «  Ducila,  Ducila,  Marco,  Marco  et 
Francia,  trancia  »,  ma  che  questo  cridar  de 
«  Marco  »  et  «  Francia  »  fo  in  castello.  Item, 
mandano  una  lettera  hauta  dal  vicario  ili  Morbe- 
gno,  qual  ha  aviso  di  Milan  di  le  cose  occorrente, 
qual  dice  cussi  : 


Sottoscritta  : 

Vestcr  totus. 

Item,  per  lettere  di  ditti,  di  2,  vidi  quesfal- 
tra  relatione  ; 


Per  nostro  explorator  partì  heri  da  Mil; 
hore  15,  zoè  a  dì  primo,  gionto  ,de  qui  a  hor 
habiamo,  lui  relator  haver  aldilo  far  puhlice 
che  chi  volea  tocar  danari  dovesseno  andar  a  I 
che  lì  si  faceva  et  soldava  gente  a  nome  dii  s 
Antonio  da  Leva;  et  che  1’  ha  inteso  da  li  amie 
stri,  che  ’l  signor  Antonio  si  dovea  partir  hozi 
dimane  con  una  banda  di  gente  per  andar  : 
senza.  Et  se  dice  che  li  soldati  sono  a  Trevi 
vono  levar  et  venir  in  Milano,  dove  sono  aspi 
et  che  l’ha  inteso  poi  de  ritorno  a  Cassali  et  a 
che  i  se  dieno  levar,  et  che  sono  sta  fatte  le 
che  non  li  sia  dato  per  alcuno  dove  alozai 
pane,  nè  vino,  nè  altre  cose  come  se  gli  dava  ; 
fusse  deliberalo  che  se  dovesseno  partir.  Iteri 
per  molti  de  Milano  sperasi  el  signor  Ducha  d 
rimanir  in  Slado  ;  ma  che  se ’l  non  remam 
quello,  sarà  per  essergli  dimandate  da  Cesare 
cosse  le  qual  seria  impossibile  essergli  per  lui 
tamen  che  oggi  se  aspectava  intender  quale! 
solution  di  questo  secretano  qual  vene  Don 
passata  de  Spagna  a  Milano  et  inlrò  in  caslel 
ditto,  che  in  Spagna  Cesare  dubita  del  Ture 
cussi  tutti  quelli  signori,  et  però  furono  fac 
tal  causa  molte  procession,  a  le  qual  Sua  C 
Maestà  li  andò  driedo  scalzo,  come  dicono.  I 
saper  altro,  per  non  haver  inteso  et  visto  ‘ 
quello  ha  riferto  di  sopra.  Item,  di  le  gente  il 
restate  in  astesana,  dice  che  tutte  se  ne  vanno 
la  Franza  et,  alcuni  capi  sono  slà  licentiali, 
ha  inteso. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Vi  turi  pode 
sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier,  capi 
di  3.  Come,  havendo  praticato  con  questa  ma; 
comunità  volesse  fabbricar  la  cittadella  in  fa 
per  abitatimi  di  fantarie  aziò  non  alozasseno 
terra  in  le  loro  caxe,  manzi  heri  nel  suo  C 
mazore  hanno  preso  parte,  di  tutte  le  balle 
spender  in  tal  fabbriche  ducali  6000,  et  lo 
scritto  a  li  soi  oratori  acciò  lo  notifichi  a  la  Si 
nostra. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  rispondei 
oratori  cesarei,  et  veneno  in  Pregadi  quelli  tr 
cavano  a  dar  li  danari,  sier  Nicolò  Morexin 
Lunardo  Justinian  di  sier  Hironimo  procuri 
sier  Lunardo  Loredan  di  sier  Hironimo.  Q 
pur  mollo  zoveni.  E  prima  fono  lede  le  lell 
mar,  venute  in  questi  zorni. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  capita : 
Golfo  e  sier  Dionisio  Justinian,  date  in 


Magnlfce  domine  vicari  mi  JionorancJe, 
salutem  etc. 

Hozi  son  advisato  per  lettere  di  do  amici,  quali- 
ter  Domenica  proxima  a  hore  22  li  agenti  de  la 
cita  et  castello  de  tutto  el  dominio  ducale  de  Milano, 
se  debiano  trovare  a  Milano  in  el  Senato  in  sala 
magna  ad  zurare  fidelità  a  la  Cesarea  Maiestà.  Et  lo 
ducha  di  Borbon  sarà  viceré  sive  gubernator  ge- 
19  nerale  in  tutto  el  Stalo  de  Milano,  et  de  la  pace  fata 
tra  la  Cesarea  Maestà  et  il  Chrislianissimo  re,  con 
certi  capituli  quali  penso  saranno  publicali.  Et  quelli 
me  scrivono  me  mandano  a  dir  voglia  advisar  li 
nostri  amici,  che  statim  fatta  la  ditta  fidelità,  lo 
exercito  de  la  Cesarea  Maestà  infallanter  se  man- 
darà  sopra  el  dominio  de  Venitiani.  Et  così  vi  prego 
vogliate  advisar  li  nostri  de  1’  Olmo  et  de  Bosellis 
adziò  possino  proveder  a  li  fati  soi.  Me  ricontando. 

Die  primo  Marcii  1526 ,  Mediolani. 
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a  Curzola  a  dì  10  Fevrer.  Come  iusta  1’  ordine 
dato  con  il  sanzaco  dii  Ducato  per  le  lettere  haute, 
andono  a  la  Boca  di  Narenla  per  esser  assieme,  do¬ 
ve  vene  uno  Laschibassi  con  lettere  dii  ditto  san¬ 
zaco,  excusandosi  di  non  poter  venir  lì  per  haver 
hauto comandamento  dal  Gran  Signor  che  l’andasse 
a  Castelnovo,  exortandoli  ad  andar  li,  perchè  me¬ 
neria  con  se  il  chadì  dìi  Mostar  e  furiano  iustitia  zer- 
ca  li  confini  secondo  le  lettere  del  Gran  Signor. 
Pertanto  hanno  deliberato  di  andar  fin  a  Castelnovo 
per  ultimar  tal  cosa. 

Di  sier  Zuan  Moro  provedador  di  V  arma- 
da ,  date  a  Corfù  a  dì  14  Zener.  Come  vien  a 
disarmar  sier  Alexandro  Bondimier,  qual  ha  fatto 
il  suo  dover  et  operato  in  le  più  importante  cos¬ 
se,  et  ha  tenuto  la  sua  galia  in  ordine,  et  lo  lauda 
mollo. 

Dii  ditto ,  date  ivi ,  a  dì  23  Zener.  Come,  a  di 
18  scrisse  dii  partir  de  li  l’orator  Zen,  va  al  Signor 
turcho  con  do  galle  Dandola  et  Badoera.  Et  lui  Pro- 
veditor  aspectava  venisse  la  galla  Grimana,  la  qual 
con  do  altro  galie,  videlicet  domino  Zuan  Battista 
Justinian  et  domino  Paulo  Justinian  erano  rimaste  a 
Cao  Malio,  et  zonta,  voleva  andar  contra  le  galle  de 
Baruto  per  asegurarle.  Tamen  non  è  al  presente 
corsari  fuora,  et  per  tre  nave  di  Sicilia  capitale  de 
lì  con  tormenti,  parlino  a  di  20  dii  passalo  di  Mes¬ 
sina,  per  le  qual  intese  che  la  nave  di  Zuan  Fiorili, 
con  il  galion  stati  in  Levante,  erano  li  disarmate. 
Item,  dice  che  12  fuste  sono  sul  mar  di  turchi,  solo 
do  capitanei,  uno  di  qual  ha  nome  Zachia  rays,  et 
1’  altro  non  sa  il  nome.  Et  di  mori  et  altri  sono  da 
44  fuste;  et  che  ditta  nave  normanda  con  il  galion 
di  Andrea  Doria,  patron  Battista ....  andavano  a 
Zerbi  per  vender  le  specie  tolseno,  etc.  Scrive,  zon- 
la  la  galla  Grimana,  voi  andar  verso  il  Zante  et  la 
Zefalonia  per  asegurar  le  ditte  galie  di  Baruto. 

Dii  ditto ,  date  ivi,  a  dì  primo  Fevrer.  Co¬ 
me,  per  li  tempi  contrari,  non  ha  nova  di  le  galie  di 
Baruto,  et  heri  zonse  de  lì  la  galia  Grimana,  qual 
molava  acqua  et  bisogna  metterla  a  carena  e  con- 
zarla,  et  non  potendo  farlo  lì  in  porto  iusta  li  or¬ 
dini  nostri,  li  ha  dato  licentia  vadi  a  Caxopo  a  con- 
20*  zarla,  et  zonto  che  ’l  sarà  poi  conzada  la  galla  si 
partirano  per  andar  ad  incontrar  le  dille  galie,  qual 
però,  per  quello  scriveno  li  do  soracomiti  Jusliniani 
da  Caomalio,  non  si  sente  esser  corsaro  al  presente 
alcun  fuora,  sichò  si  possi  haver  paura. 

Di  sier  Justinian  Morexini  baylo  e  capi- 
tanto  a  Corfù  e  Consieri ,  et  sier  Zuan  Moro 
provedador  di  V  armada,  date  a  dì  8.  Dii  zon- 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  --  Tom.  XLI. 


zer  li  di  4  nave  capitanio  sier  Hironimo  Dolfin  di 
sier  Faustin,  et  manca  a  zonzer  la  quinta,  Mali- 
piera,  per  le  qual  hanno  hauto  lettere  del  Senato 
con  ordine  di  armarle  in  caso  di  bisogno,  per  le 
qual  se  li  manda  ducali  3000  per  Tarmar  ditto, 
con  conditione  etc.  Et  hanno  hauto  do  gropi  de 
ducati  1000  l’uno  veniliani,  l’altro  è  su  la  nave 
Malipiera  ;  et  vedendo  non  esser  bisogno  di  armar¬ 
le  per  non  esser  corsari  fuora,  le  hanno  licentiate 
vadino  al  suo  viazo.  E  perchè  ditto  sier  Hironimo 
Dolfin  si  ha  ben  portato,  hanno  voluto  ctiam  resti 
capitanio  di  le  ditte  nave  fino  sarano  di  conserva, 
et  hanno  fatto  comandamento  a  li  Patroni  lo  ube- 
discano  etc.  ut  in  litteris. 

Dii  proveditor  Moro,  di  l’  armada,  date 
ivi  a  dì  14  Fevrer.  Come  a  dì  10  zonse  lì  la 
galla  capitaria  di  Baruto,  et  ha  inteso  haver  lassa 
la  conserva  a  Lisari  in  T  Arzipelago,  et  per  fortu¬ 
na  lui  si  separò  et  è  venuto  qui,  nè  sa  quello  sia 
di  la  conserva.  Item ,  che  manda  ducati  1000  in 
uno  gropo  in  Candia  per  armar  le  galle  de  lì,  e 
per  una  nave  ragusea  zonta  de  lì  ha  inteso  le 
palle  di  Alexandria  a  dì  10  Zener  erano  in  Candia. 

co 

Dii  ditto,  date  ivi,  a  dì  19  Fevrer.  Scrive 
dii  zonzer  lì  di  la  nave  patron  Polo  Bianco,  vien 
di  Cipro,  partì  a  dì  ....  ,  et  manda  la  sua  de- 
position,  et  scrive  haver  lassa  li  ducati  1000,  era 
su  la  nave  Malipiera,  che  ’l  rezimento  di  Corphù 
armi  una  nave  in  caxo  di  bisogno,  che  pur  se 
intende  di  certo  corsaro  è  fuora  con  una  barza 
armada. 

Relazion  di  Dolo  Bianco  e  uno  merendante 

nominato  ....  di  Stefano,  vien  di  Soria 

patron  di  nave,  partì  a  dì  17  Novembrio 

di  V  ixola  di  Cipro. 

Dicono  che  a  dì  8 . a  Millo  erano  10 

galle  turchesche  armate  a  Conslantinopoli  solo  un 
capitanio,  et  2  nave  francese  a  le  qual  fevano  bona 
compagnia.  Et  che  uno  zenoese  era  lì,  qual  vete, 
che  visto  in  mar  una  galeaza,  tre  galle  ussiteno 
per  farla  calar,  et  quella  non  volendo  li  treteno 
alcune  artellarie  in  la  poppe  e  quella  si  voltò  a 
loro,  e  visto  era  galeaza,  quelle  fuzite  et  disse  al 
capitanio  haver  bombardata  una  galeaza  veniliana. 

Il  qual  capitanio  si  dolse  molto,  dicendo  haver  or¬ 
dine  dii  Signor  di  vardar  non  far  danno  ù  cose  2! 
di  la  Signoria  di  Venelia  con  la  qual  havea  bona 
paxe,  e  che  lui  non  havia  ordine  di  apicarli,  ma 
se  li  havesseno  nel  bombardar  fatto  alcun  danno, 
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li  farà  apicar  a  Constanlinopoli.  Item,  dice  che  la 
ditta  galeaza  era  andata  a  Syo.  Item,  che  una 
barza  armata  di  uno . se  ritrovava 


De  sier  Francesco  Dragadin  captiamo  di 
le  gatte  di  Barato,  date  in  galla  in  porto  di 
Cor  fu,  a  dì  12.  Fevrer.  Scrive,  per  la  nave  Hi- 
ronimo  de  Malie  scrisse  il  suo  navegar.  Al  presente 
replica,  et  scrive  esser  stato  zorni  15  a  Tripoli,  sì 
per  tempi  contrari,  come  per  cargar  le  specie  et 
aspetarle.  Zonseno,  et  fo  carga'.o  colli  600  di  specie 
et  colli  120  di  seda.  Vene  poi  a  Baruto  e  fé’  la 
muda,  ut  in  litteris.  Scrive  il  suo  navegar.  Stette 

zorni  16  in  porto  di . in  Arzipielago,  dove 

li  asaltò  una  fortuna.  Per  esser  spreo  non  si  potè 
lenir,  salpò  e  si  levò,  la  conserva  non  potè  far  il 
simile,  e  (ulta  la  notte  lui  velizò  aspettando  la  con¬ 
serva,  et  poi  andò  a  Tine,  di  dove  mandò  una 

barca  a . .a  dir,  aspettarla  per  5  giorni.  Qual 

passadi,  visto  non  veniva,  si  levò,  vene  a  Millo, 
poi  qui  a  Corfù;  non  ha  tocà  il  Zanle  per  la  peste. 
Ila  inteso  la  conserva  esser  a  Syo.  Zuan  Fiorii)  cor¬ 
saro  a  dì  primo  Zener  era  a  Messina  etc. 

Dii  ditto,  date  ivi ,  a  dì  19  Fevrer.  Come 
ogni  zorno  Cavia  solicilà  il  Provedador  di  V  armada 
vadi  a  incontrar  la  soa  conserva;  il  qual  però  si  be¬ 
va  con  do  galle  per  andar  ad  incontrarlo,  eie. 

Da  Udene,  dii  Locotenente,  di  ultimo  Fe¬ 
vrer.  Manda  una  lettera  hauta  di  la  comunità  di 
Gemona.  Scrive  che  la  incursion  di  turchi  fatta  in 
Corvatia,  come  scrisse  mò  terzo  zorno,  risona  da 
più  bande  et  li  gran  danni  fatti  de  lì. 

Da  Gemona,  di  la  comunità,  di  27,  al  Lo¬ 
cotenente  di  la  Patria.  Come  era  venuto  uno  vien 
di  Vilacho  et  San  Vido.  Riporla  che  intese  li  nobeli 
erano  andati  a  Salzpurch  per  I rotar  acordo  con  li 
villani;  et  che  ’1  fo  a  Slavin  qual  vete  brusato,  et 
quelli  poveri  villani  stano  mal  et  in  neve.  Fo  a 
Istoch,  quali  quelli  dubitano  molto  del  foco  et  stan¬ 
no  con  guardie,  dubitando  de  li  nobeli.  Fo  a  Ala  et 
niuna  mozion  di  zente  vele.  Dice  che  ’1  Serenissimo 
ha  mandato  uno,  come  saria  marescalco,  qual  ca¬ 
valca  con  12  cavalli  et  quelli  villani  che  trova  li  fa 
21  *  apicar,  che  è  siali  in  tumulti,  et  è  nella  Corintia,  do¬ 
ve  ha  uno  castello  con  100  fanti  bohemi,  quali  al 
bisogno  di  prender  qualche  uno  li  fa  ussir  fuora. 
Dice,  fo  a  Salzpurch,  et  che  niun  acordo  è  seguito 
con  li  nobeli  et  villani,  perchè  i  vulcano  da  villani 
asso  danari  dimandando  raynes  50  milia,  c  loro  ha- 
veano  ditto  voler  star  in  quello  dirà  il  ducila  di 


Baviera  ;  et  che  do  volte  al  zorno  si  reducevano  in 
conseio  per  questo.  Dice  che  ’1  Cardinal  episcopo  di 
Salzpurch  feva  fortificar  il  castello;  el  qual  non  ere 
lì,  ma  in  una  terra  poco  lontana.  Item,  disse  altre 
particularilà,  ut  in  litteris,  et  che  ha  visto,  venen¬ 
do,  che  in  le  ville  erano  tolte  le  campane  grosse  di 
le  chiesie  per  far  di  quelle  artellarie.  Scriverlo  man¬ 
dano  uno  altro  suo,  qual  saperà  meglio,  et  del  ri¬ 
porlo  avisereno. 

Di  Mantoa  fo  ledo  arisi,  hauti  da  Milan, 
di  domino  Jacomo  de  Cappo,  di  26  di  Fevrer. 
Item,  di  Spagna,  da  Madril,  di  missier  Soar- 
din,  di  15  et  16  Fevrer.  Le  copie  saranno  qui 
avanti. 

Fo  letto  lettere  di  Spagna,  di  Toledo,  di 
VOrator  nostro,  di  14,  et  d’Ingilterra  di  V  Ora- 
tor  nostro,  da  Londra,  di  12.  Item,  di  Poma, 
di  26,  28  Fevrer  et  primo  di  V  instante,  di 
1'  Orator  nostro.  Item,  una  lettera  di  Poma, 
di  primo,  drizata  a  li  Cai  di  X. 

Fu  letto  una  lettera  di  sier  ....  podestà 
di  Noal.  Come  quel  castello  dove  è  il  palazo  dii 
Podestà  è  ruinato  et  bisogna  ripararlo;  richiede  sia 
previsto. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  sia  scritto  al  po¬ 
destà  e  capitanio  di  Treviso,  che  di  danari  di  quella 
camere  debbi  dar  ducati  70  per  fabricar  utsupra, 
con  certe  clausule.  Fu  presa.  Ave:  129,  6,  6. 

Fu  fedo  una  suplicalion  di  sier  Sebastian  di 
Mezo  e  fratelli  qu.  sier  Francesco.  Richiedono,  suo 
padre  fo  tansado  ducati  50  per  le  possession  di 
Candia  fo  vendute  e  poste  di  qui  a  le  decime;  di¬ 
manda  sia  aldilo  da  li  X  Savii  in  Rialto,  come  ad 
altri  è  sta  concesso. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii 
Conseio  e  terra  ferma,  che  al  predillo  sier  Seba¬ 
stian  di  Mezo  e  fratelli  sia  concesso  di  poter  esser 
aldito  da  li  X  Savii,  e  servatis  servandis  mini¬ 
strarli  raxon  e  iusticia.  Fu  presa:  131,  20,  5. 

Ex  litteris  domini  Suardini,  datis  Toledi,  die  22 
5  Februari  1526. 

Oltre  che  per  missier  Capino  a  boca  Vostra 
Excellentia  haverà  inteso  le  occorenlie  di  qui,  ha- 
verà  ancora  per  molte  mie  scritte  inaliti  inteso  il 
medemo  et  li  iudicii  fatti,  fondati  sopra  contrase- 
gni  manifesti.  Occurendomi  bora  opportunità  del 
presente  messo,  queste  mie  sereno  per  avisar  Vo¬ 
stra  Excellentia,  non  vi  esser  cosa  degna  intesa  nè 
successa  da  poi  la  partita  del  ditto  missier  Capino, 
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excepto  che,  non  dovendosi  dar  la  moglie  al  re  di 
Pranza  se  non  dapoi  mesi  quattro,  et  che  ’l  Re  do¬ 
vesse  haver  osservalo  tutto  il  promesso  tornando 
li  obstagi  in  Franza  liberati,  allora  havesse  la  Regi¬ 
na  andar  in  Franza  con  li  ditti  ostagi.Però,  secondo 
ha  detto  il  Viceré  al  Legato  et  il  Canzeliero  a  me 
1’  ha  detto,  si  sono  rissoluli  di  volergela  dar  di  pre¬ 
sente  et  il  re  di  Franza  non  ha  mostrato  desiderar 
altro  se  non  di  haverla  hora,  et  andando  il  Re  ver¬ 
so  Fonterabi,  andarà  la  Regina  a  Vittoria,  et  fatto  il 
contracambio  dii  Re  ne  li  obstagii,  il  Viceré  con¬ 
duca  tali  ostaggi  a  Vittoria  et  li  consignarà  ne  le 
mani  al  Contestabile,  ove  il  Re  li  aspetterà.  Questa 
nova  cosa  ha  fatto  meraviglia  molto,  atteso  che  la 
causa  perchè  non  s’era  contentato  dargela  prima 
di  haver  Franza  satisfatto  alle  promesse  tutte  et  di 
poi  dargela  tanto  presto,  è  iudicato  non  sii  stata 
per  altro  che  il  Viceré  havendo  fatto  intendere  allo 
Imperatore  che  quanto  più  presto  la  se  gli  da¬ 
cia,  tanto  più  habia  il  re  di  Franza  da  stabilire 
l’animo  suo  a  perseverare  in  volere  manlenire  la 
pace.  Et  solo  credesi  che  sia  sfato  il  Viceré  che 
habia  haulo  questa  auloritate  di  farlo  far  a  l’Im¬ 
peratore.  Et  il  Canzeliero  tuttavia  persevera  in  dir 
che  Franza  mancarà,  et  che  è  stata  cosa  mala  a 
dargli  questa  moglie;  ma  è  stata  pegiore  a  dar¬ 
gela  prima  che  bugia  osservato  le  promesse.  Par¬ 
tirà  lo  Imperatore  fra  tre  di  per  Madril,  et  vede- 
rassi  col  Christianissimo  et  starano  insieme  dui  o 
tre  dì,  secondo  si  dice,  et  di  poi  partirà  et  pi¬ 
gierà  el  camino  verso  la  Imperatrice  senza  tornar 
più  qua  a  Toledo.  Et  la  corte  partirà  verso  Sici¬ 
lia,  dove  si  condurà  Sua  Maestà  et  la  sposa,  et  il 
Christianissimo  pigliarà  il  suo  viaggio,  et  alli  10 
di  Marzo  sera  in  Fonterabbi.  Molto  si  persevera 
sopra  la  passata  in  Italia  et  lo  andar  del  Vi- 
22*  cerè  nel  regno.  Acompagnato  che  bavera  il  re 
di  Franza,  non  è  per  altra  causa  più  che  per  far 
provision  di  tal  passata.  Vero  è  che  da  alcuni  si¬ 
gnori  di  Spagna  a  me  è  stato  detto,  oltre  che  as¬ 
sai  pubblicamente  si  dice  ancor  fra  populari,  che 
conossendosi  pur  che  lo  Imperator  sia  determinato 
passar  in  Italia,  non  lassando  uno  figliolo  in  Spagna, 
che  tutto  il  regno  gli  supplicarà  di  non  partire  fin 
che  non  gli  lassi  un  figliolo,  dimostrandogli  in  quan¬ 
to  pericolo  che  non  renovino  le  comunitade  lassa- 
rebbe  le  cose,  et  forse  di  qua  potrebbe  causar  che 
la  passata  non  fusse  tanto  presta  come  la  si  tiene. 
Il  voler  di  lo  Imperatore  et  de  ministri  sui,  da  spa¬ 
gnoli  in  fori,  vi  è.  Monsignor  di  Borbon  dice  che 
partirà  per  Italia  partendo  Sua  Maestà  per  Madril  ; 


però  si  crede  non  partirà,  dovendo  aspetar  le  galle 
di  Genua  che  lo  vengino  a  pigliare,  che  sera  tutto 
Aprile.  Li  soi  havevano  pubblicato  che  porterebbe 
seco  la  investitura  di  Milano;  ma  per  quello  che  io 
intendo  non  ne  serà  niuna  cosa.  Ben  ne  porta  la 
promessa,  come  ne  ho  scritto  per  le  ultime  mie  et 
esso  me  Io  ha  eonfirmato  novamente  ragionandogli, 
però  se  ’l  Ducila  haverà  fallato.  L’andata  del  Ganze- 
bere  si  è  riffredita,  et  andarà  in  Sivilia,  abenchè  lut- 
tavolla  il  persevera  in  dir  che  ’l  voi  andar  prima 
che  lo  Imperator  di  dui  o  tre  mesi  per  ogni  modo. 
Sichè  a  me  pare  che,  perfina  che  non  si  veda  il  Can¬ 
zeliero  partire,  si  potrà  dir  che  lo  Imperatore  non 
partirà  di  tre  mesi  dopoi,  dovendo  esser  vero  quel¬ 
lo  che  ’l  Canzeliero  dice.  Credo  però,  che  per  con- 
clusion  vera  si  possa  dire  circa  1’  andata  in  Italia  di 
lo  Imperatore,  che  se  ’l  re  di  Franza  gli  osservarà 
quello  che  gli  ha  promesso,  che  iudubitatamente  gli 
passarà  questa  estate,  se  altramente  farà,  che  ’l  ri¬ 
frenerà  il  desiderio  che  ne  tiene  et  la  differirà 
più  che  non  vorebbe:  et  fra  li  4  mesi  proximi  futuri 
da  poi  serà  il  Re  gionto  in  Franza,  se  ne  vederà  la 
verità.  Parlasi  continuo  di  far  provision  di  cento 
milia  ducati  di  qua  per  Italia  per  1’  andata  di  Bor¬ 
bone;  tuttavia,  per  quello  che  io  intendo  da  questi 
mercanti  soliti  ad  remetere,  non  vi  è  ancor  ordine, 
nè  modo.  Travagliano  ancor  mollo  quasi  ogni  dì  li 
deputati  di  dinari  in  Consiglio  per  ritrovar  partito  23 
di  meter  insieme  stimma  grande  di  dinari,  zioè  800 
milia  ducali  concessi  ne  le  ultime  corti  fatte  qua  la 
estate  passate;  de  la  qual  summa  ne  è  stato  assi- 
gnato  per  pagar  debiti  più  di  200  milia  ducali,  ma 
perchè  se  hanno  a  pagar  fra  tre  anni  a  venir,  tra¬ 
vagliasse  ora  chi  voglia  con  guadagno  grande  pi¬ 
gliar  di  riscodere  al  tempo  et  di  presente  exbursare 
come  è  ditto  di  sopra.  Et  tutto  fassi  per  la  provision 
di  la  passata  in  Italia.  Però,  secondo  intendo,  da  li 
nominali  mercadanli  non  si  trova  molta  forma  a  tal 
cosa  sin  hora.  Vero  è  che  della  sua  dote,  consuma¬ 
to  il  matrimonio,  potrà  haver  300  milia  ducati,  et 
200  milia  de  altri  in  capo  di  l’anno.  Vero  è  che, 
iudicio  universal  e  secondo  le  cose  che  si  conoscono, 
non  potrà  lo  Imperator  innavarsi  (imbarcarsi)  per 
Italia,  che  prima  parta  di  Spagna  gli  serà  necessario 
spender  da  400  in  500  milia  ducati. 

Ex  litteris  eiusdcm ,  datis  Toledi,  8  Februari. 

Post  scripta.  Mi  è  stato  ditto  da  persona  che 
ragionevolmente  lo  pò  sapere,  come  li  lanzchinech 
che  sono  verso  Perpignano  andarano  in  Italia  con 
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Borbone,  et  sono  in  esser  di  2500,  abenchè  si  dica 
che  sono  3000.  Persino  a  V  bora  di  hozi  non  si  è 
inteso  nova  di  Franza  da  poi  l’andata  di  Metnoransì 
con  li  capitoli  della  pace,  et  si  haveva  subito  da 
mandar  qua  la  confirmation  di  madama  la  Regente. 
Et  per  passar  il  tempo  che  dovevasi  intender  tal 
aviso  se  ne  sta  alquanto  meravigliati,  et  si  è  ritar¬ 
data  l’ andata  de  lo  Imperator  a  Madril  di  hozi  in 
dimane,  aspettandosi  ogni  bora  che  vengi.  La  reso- 
lutione  fatta  de  le  cose  de  Italia,  secondo  che  Vostra 
Excellenlia  bavera  inteso  per  missier  Capino  et  che 
alla  partila  sua  fu  ditto,  che  lo  Imperatore  la  man- 
darebbe  a  Roma  in  scritto,  non  si  è  mandata  prima 
che  bora  :  tutte  demostrazione  de  longe  et  parole 
per  scorer  tempo.  Lo  Imperator  si  è  contentato  che 
un  secretario  dii  ducha  de  Milano,  qual  vene  qua 
in  posta  nauti  la  presa  del  Morone,  vadi  dal  Ducha 
aziò  gli  sia  dato  adito  da  iuslifìcarse,  et  forsi  exhor- 
tarlo  a  far  alcuna  cosa,  che  poi  se  ne  potrà  pentire. 
Fa  ogni  instantia  che  pò  Borbone  per  portar  seco 
la  investitura  de  Milano,  così  come  gli  ne  era  sta 
dato  intentione  conditionata  però,  havendo  fallato 
il  Ducha.  Non  so  come  gli  reussirà.  A  me  è  stato 
detto  che  non  la  portarà:  tultavolta  le  cose  si  mu¬ 
tano  facilmente  qua;  non  si  pò  dir  una  cosa  per  fin 
che  non  sii  fatta,  et  da  poi  ancora  è  periculosa  che 
non  sia. 

Ex  litteris  domini  Suardini,  datis  Madrilli, 
die  15  Februari  1526. 

Bora  ne  ocorse  notificare  a  Vostra  Excellenlia, 
qualmente  il  dì  di  carnevale,  verso  la  sera,  fo  a  dì 
13  gionse  lo  Imperatore  a  Madril,  et  il  Christianis- 
simo  acompagnato  dal  signor  Viceré,  Gran  Maestro 
di  Rhodi,  don  Hugo  di  Moncada  et  molli  cavalieri 
di  la  terra  ussite  fora  ad  incontrarlo  doi  tiri  de 
schioppo  sopra  una  mula,  vestilo  de  una  zamara  de 
voluto  griso  fodrata  di  code  di  gi bellini,  spata  et 
pugnale  spagnolo  dal  canto.  Et  approssimatosi  per 
spacio  di  20  braza,  et  essendo  smontato  lo  Christia- 
nissimo,  lo  Imperatore  siese  una  chinea  dove  era 
montato,  cosi  in  abito  cavalcaresco  verso  il  Chri- 
slianissimo,  et  levandosi  la  bareta  il  re  di  Franza 
prima,  lo  Imperatore  si  levò  il  capello,  et  abbiadan¬ 
dosi  mollo  stretti,  slelero  un  pocheto  così  facendosi 
careze,  et  Innondo  da  cavalcare,  stetero  in  conlen- 
lione  de  la  mano,  et  cadauno  de  essi  voleva  ponersi 
da  basso,  pur  lo  Imperatore  volse  vincer  et  pose  il 

(1)  La  carta  23*  è  bianca. 


Christianissimo  alla  sua  man  dritta.  Et  aggiungendo 
alla  porta  per  entrar  ne  la  terra,  volse  il  Chrislia- 
nissimo  relirarse  da  basso,  et  da  novo  fecero  uno 
altro  poco  de  interlenimenlo,  pur  lo  Imperatore 
volse  che  ’l  Christianissimo  stesse  alla  mano  dritta. 

Et  lenendo  ragionamenti  generali  et  di  amicitia  et 
cortesia,  desmontetero  al  Àlcazer  et  nauti  che  mon¬ 
tassero  la  scala  di  novo  se  riabraziorno,  et  falla 
un’altra  poco  de  contentione,  non  solo  del  stare 
alla  man  dritta,  ma  di  ponere  il  brazio  de  sopra  e 
de  sol to,  montorno  le  scale  abradati;  et  passando 
per  uno  coridoro,  aggiongendo  prima  alla  porta 
delle  stanzie  de  l’ Imperatore,  dimostrando  l’ Impe¬ 
ratore  voler  passar  et  andar  di  lungo  alle  stanzie 
dii  Re,  affirmandosi  il  Christianissimo  disse  che 
non  comportarebbe  tal  sforzo  in  casa  sua,  et  Io  Ini  -  24  ' 
peratore  lassandosi  mezo  sforzare,  introrno  ne  lo 
alzamento  di  Sua  Maestà.  Et  stati  così  un  poco,  il 
Christianissimo  partì  et  andò  alle  sue  stantie  perchè 
entra  1’  una  ne  1’  altra  stantia,  et  vestitosi  lo  Impe- 
rator  così  a  la  domestica,  andele  a  la  stanzia  del 
Christianissimo,  et  stetero  in  ragionamenti  domestici 
et  generali  fin  a  1’  hora  de  cena,  et  cadauno  relira- 
tosi  cenò  da  sua  posta.  El  sequente  dì,  poi  disnar, 
stando  l’ Imperator  legendo  lettere,  gli  fu  ditto  che 
el  Christianissimo  arrivava,  et  andatoli,  incontra 
fora  de  la  camera  introrno  abbraciali,  et  stati  in 
piedi  parlando  per  un  certo  spazio,  disse  l’ Impera¬ 
tore  che  per  essere  stato  infermo  non  era  bene  che 
tanto  stesse  in  piede,  et  fatto  portar  due  sedie  et 
fatte  le  solite  cerimonie  zerca  il  sedere,  lo  Impera¬ 
tore  volse  che  ’l  Christianissimo  sedesse  nella  sedia 
che  era  appostata  al  muro  et  lui  in  una  altra  posta 
di  fora  ad  rimpelto  1’  uno  di  1’  altro  sentossi.  Et  as¬ 
sentati,  incominciando  il  Christianissimo  ad  parlare, 
che  persona  non  intendeva,  voltandosi  lo  Imperator 
ad  uno,  comandete  che  facesse  volar  la  camera,  et 
subito  uscirno  tutti,  et  restando  ambi  soli  senza 
persona.  Parlorno  più  di  4  hore,  et  da  poi  fecero 
collatione  pigliando  il  vino  di  meggiodì.  Et  fu  man¬ 
dato  per  il  reverendissimo  Legalo  che  andasse  tanto 
che  erano  insieme!;  ma  per  esser  advertido  tardo, 
aggionse  che  già  erano  retirali.  Tultavolta  entrò, 
dove  siete  in  ragionamento  con  esso  et  per  quello 
dì  non  successe  altro  degno  de  aviso.  Dimane  par- 
lirano  li  duo  Re  et  andarano  ad  uno  loco  lontano 
una  lega,  dove  sarà  la  regina  di  Francia,  et  post 
dimane,  che  serà  Sabato  a  dì  17,  andarano  a  disnar 
dove  sarà  la  Regina,  el  stali  lì,  da  poi  magnare  per 
quello  spacio  li  parerà  ritornarà  il  Christianissimo  25 
la  sera  ove  haverà  allogiato  il  dì  avanti,  et  lo  Ira- 
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peratore  andarà  ad  uno  altro  loco  ancor  lui  verso 
il  camino  per  ritrovare  la  Imperatrice,  nè  partirà 
lo  Imperatore  dalla  sorella  die  insieme  non  parta  il 
Chrislianissimo  Così  è  ordinato  cerca  a  1’  advenir 
e  così  si  fura,  non  se  mutando  novo  ordine.  Et  ri¬ 
tornalo  a  Madri!,  il  Chrislianissimo  partirà  poi  per 
Franza  fra  dui  dì,  et  la  moglie  lo  seguitarà  nel  mo¬ 
do  che  per  altre  mie  gli  ho  notificalo,  non  si  mu¬ 
tando  però.  Monsignor  di  Borbone  hoggi  è  parlilo 
da  Toledo  per  aviarse  verso  Barzellona,  et  aspeltarà 
le  galee  che  lo  habbino  ad  levare  per  Italia.  In  que¬ 
sta  hora  18,  è  hora  di  cena,  li  duo  Re  hanno  da  ce¬ 
nare  insieme  dal  canto  de  l’ Imperatore. 

Ex  litteris  eiusdem ,  in  si  fra,  diei  sapra  scripti 

Di  ragionamenti  fatti  in  tanta  strettezza,  così  soli, 
non  si  ha  potuto  intender  niuna  cosa,  però  iudicasi 
che  non  sarà  stato  se  non  sopra  demoslrarsi  1’  uno 
l’altro  confidentia,  e  forsi  fare  expeditione  delle  cose 
passate  in  questo  acordo.  De  una  parte  però  ne  ho 
inteso  alcuna  cosa  per  boca  del  re  di  Franza,  qual 
parlando  in  questa  matina, disse  uno  longo  discorso 
sopra  la  possanza  del  Turcho.  Doppoi  disse,  come 
molto  F  havea  ditto  heri  a  l’ Imperatore,  parlando 
seco  quando  steteno  tanto  soli.  Vostra  Excellentia 
intenderà  solo  questo,  fra  le  altre  parole  bone  che 
ini  disse  lo  Chrislianissimo:  «  Vogliate  far  intende¬ 
re  al  signor  Marchexe,  che  io  non  mi  scordarò  mai 
di  haverlo  allevato,  et  che  ancor  lui  non  voglia 
scordarsi  de  esser  stato  allevato  da  me  ;  et  tanto 
che  tenerà  questo  in  memoria,  non  potrà  se  non 
volermi  bene  et  ne  tenirà  ragione  ».  Et  io,  per  le 
mederne  rime  a  questa  parte  gli  risposi,  che  ancora 
lui  tenendo  in  memoria  di  haver  allevato  il  signor 
marchese  di  Mantoa,  et  che  era  suo  allievo,  non 
potrà  mai  pensare  se  non  che  ’l  signor  Marchese 
gli  sia  fedel  servitore,  et  che  sempre  habbia  a  desi¬ 
derare  la  sua  grandeza  e  de  potergli  far  servicio 
25*  con  suo  honore.  Molte  altre  cose  passorno,  che  Vo¬ 
stra  Excellentia  se  li  potrà  pensare,  ad  honore  di 
quella  et  in  dimoslration  di  amore  dal  canto  del  Re, 
per  quanto  me  ha  ditto  una  persona  degna  di  fede 
parlando  con  il  re  di  Franza  in  questa  malina,  et 
dimandandoli  il  Re  quello  credea  di  l’ andata  de  lo 
Imperalor  in  Italia,  rispondendoli  questa  persona 
che  a  quello  dimostrava  lo  Imperatore  voluntà,  et 
alle  provisione  che  se  diceva  di  far,  che  credeva  gli 
andarebbe  questa  estate,  gli  rispose  il  Re  che  par¬ 
lando  heri  con  V  Imperador,  li  parse  cognoscere 
che  ’l  non  fusse  molto  certo  di  poterli  andar  questo 


anno,  havendoli  ditto  che  ’l  tenea  molte  cose  de 
importantia  da  far,  et  che  per  tal  causa  lui  non  co¬ 
nosceva  poterli  andare,  excepto  se  qualche  cosa  non 
gli  occorresse  di  tanta  importantia  che  lo  necessi¬ 
tasse,  come  sarebbe  se  ’l  Turcho  passasse  lui  in 
Italia.  Et  disse  il  medesimo  Re,  haver  promesso  a  lo 
Imperatore,  che  se  questo  accadea  di  esser  in  Italia 
in  persona  seco,  certa  cosa  è  che  fin  hora  molto 
male  il  modo  di  danari  si  vede  per  tanta  impresa. 

Et  aziò  che  Vostra  Excellentia  intenda  una  parte,  et 
la  necessitate  che  occorre  al  presente,  stassi  ordi¬ 
nato  che  li  lanzchenechi  che  sono  verso  Perpignano 
fusseno  cassati,  excepto  1500;  ma  per  non  esserli 
modo  di  pagarli,  che  avanciano  7  page,  non  si  pono 
cassarli  quella  parte  ordinata,  et  per  forza  gli  lie- 
neno  adosso  tutti.  Scrissi  a  li  giorni  passati,  che 
Borbone  me  havia  ditto  che  menarebbe  tali  lanz¬ 
chenechi  seco  in  Italia;  ma  da  poi  non  si  è  determi¬ 
nato  altro,  secondo  me  ha  ditto  uno  di  capitani  loro 
mio  domestico,  per  la  causa  dii  dinaro. 

Post  scripta.  Lo  Imperatore  manda  a  dir  al 
ducha  de  Milano  per  il  secretano  suo  le  miglior 
parole  che  si  possa,  e  fra  le  altre  che  non  vole  le 
forteze  sino  non  sia  iuslifìcato  che  habbia  fallito; 
cosa  che  non  credo  sia  vera,  et  vole  che  ’l  manda 
qui  a  fare  le  ditte  iustificatione  :  però  di  levarli  lo  26 
assedio  de  intorno  non  se  ne  parla.  Vero  è,  che  se’l 
ditto  Ducha  havesse  una  bona  securtade  che  ’l  vo¬ 
lere  di  lo  Imperatore  fusse  conforme  alle  parole, 
non  sarebbe  se  non  molto  bona  cosa. 

Ex  litteris  domini  Jacohi  de  Cappo ,  datis 
Mecliolani,  die  26  Februari  1526. 

Sabato  da  sera,  a  di  24,  questo  popuìo  iurò  fi- 
deltà  in  alcuni  eletti  in  suo  nome,  et  fa  forma  del 
iuramento  fu  la  ultima  che  mandai  già  molti  dì  a 
Vostra  Excellentia.  A  questo  populo  non  pare  aver 
errato  in  ciò,  stante  la  pace  fatta,  nelii  cui  capituii 
apare  la  cession  fatta  per  la  Maestà  dii  re  Christia- 
nissimo  a  l’ Imperatore  del  Stato  de  Milano;  al  qual 
Re  esso  populo  era  obligato  per  iuramento  et  non 
ad  altro  signore.  Dii  qual  iuramento,  credo  che  a 
questa  hora  sia  pentito  per  le  ragione  che  nella  pre¬ 
sente  Vostra  Excellentia  intenderà.  Heri  gionse  el 
Gilino  di  Spagna,  e  portò  una  lederà  a  questi  si¬ 
gnori  de  V  Imperatore  che  lo  lassassero  andar  in 
castello  dal  signor  Ducha  ;  qual  Gilino  intendo  che 
parlò  molto  gagliardamente  a  questi  signori,  di¬ 
cendo  che  l’ Imperatore  lo  mandava  dal  signor  Du¬ 
cha  suo  patron  et  signor  a  cui  erano  stali  fatti  mol- 
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(i  et  gravi  torti;  et  molle  parole  intendo  che  li  disse 
pertinenti,  che  per  honor  suo  et  comodo  dii  signor 
Ducha  si  pensa  che  fusse  meglio  tacerle.  A  cui  ri¬ 
spose  il  signor  Antonio  :  «  Voi  andarere  et  direte 
al  vostro  patrone,  che  quanto  noi  habbiamo  fatto  et 
faremo  è  stato  et  sarà  di  commission  e  voluntà  de 
l’ Imperatore  ».  Et  gli  dete  una  guida  che  prima  lo 
accompagnasse  in  castello,  con  comissione  che  non 

10  lassasse  parlar  a  niuno  per  la  terra.  Pur  esso  si 
scontrò  in  molti,  a  cui  disse  con  parole  et  con  segui 
che  portava  bone  nove.  La  qual  voce  subito  si  spar¬ 
se  per  Milano,  et  dicevano  questi  populari  «  mò  si 
aprirà  il  castello  et  il  Ducha  sarà  liberalo  di  obsi - 
dinne  ».  Questa  baia  perseverò  talmente,  che  come 
fu  notte  cominciorono  li  putì  et  poi  li  homini  a  cri  - 
dar  :  «  Ducha ,  Ducha  »,  dimodoché  tutte  le  genti 
si  misero  in  arme,  zoè  li  soldati  imperiali,  et  il 
Marchese  andele  per  la  terra  nè  ritrovò  in  alcun 
loco  massa  di  gente,  nè  con  arme  da  far  un  effetto 
tale  come  li  danno  lor  sentimento,  ma  solo  con  spa¬ 
da  et  qualche  rotella  che  andavano  a  spasso,  alle- 

26*  grandosi  et  cantando  per  tal  nova,  perchè  la  cre¬ 
devano  vera.  Ne  ritrovò  pur  una  frotta  verso  il 
castello,  che  erano  la  maior  parte  armaroli,  quali 
tolse  in  meggio  et  li  amazò  et  ne  impicò  4  là  verso 

11  castello,  et  doi  ne  sono  stati  impicali  inpiazza  per 
tal  cridar;  qual  per  vera  ragione  non  se  ritrova 
che  sia  stalo  movimento  vicioso  per  voler  metter 
la  terra  in  armi,  et  tanto  più  che  non  si  è  ritrovato 
che  havessero  capo  alcuno;  anzi  ho  parlato  io  con 
li  hotneni  da  ben  di  la  terra,  che  dicono  esser  stata 
invertiva  de  questi  signori  imperiali,  et  che  corre¬ 
vano  alcuni  cavalli  chi  in  qua  et  chi  in  là  per  Milan, 
che  diceano  «  pigliate  le  arme  et  cridate  :  «  Ducha , 
Ducha  »,  che  adesso  è  il  tempo  ».  Hor  questi  si¬ 
gnori  sono  stali  questa  malina  in  consiglio  longo, 
qual  si  dubita  sarà  molto  damnoso  a  questa  città, 
perchè  el  se  dice  che  vogliono  tirarli  dentro  ad 
allogiare  fanlaria  spagnola  et  genti  de  arme,  et  che 
hanno  fatto  tal  atrovo  perchè  gli  havevano  pro¬ 
messo  de  levarli  le  gravezze  di  soldati  dapoi  fatto 
il  iuramento  ;  ma  dubito  di  maggior  male  apresso 
questo,  che  quando  saranno  le  prefate  gente  d’ar¬ 
me  el  fanti  in  Milano,  che  non  voglino  questi  si¬ 
gnori  mettere  qualche  gran  taglione  et  che  essi  di 
la  terra  non  possano  negarlo,  e  darli  tal  briglia  in 
boca.  Et  per  meglio  assecurarsi,  si  dubita  ancor 
che  non  confinano  et  mandano  fuora  de  li  pri¬ 
mi  di  la  terra  et  tulli  quelli  che  a  loro  parerà 
esser  de  imporlantia;  dimodoché  lutto  questo  po¬ 
polo  sta  balordo  che  non  sa  dir  nè  fare.  Io  in¬ 


tendo  che  questi  signori  non  vogliono  più  clic  ’1 
Gilino  esca  dii  castello,  dicendo  che  è  stato  esso 
causa  di  tal  disordine  et  strepilo.  Et  dicono  che 
a  Pavia  ha  ditto  che’l  portava  la  liberatione  del 
signor  Ducha,  con  la  restituzione  dii  Sialo;  sichè 
farà  molto  ben  1’  officio  in  Spagna,  per  il  signor 
Ducha,  qual  ancora  quando  uscisse  el  lo  lassassero 
liberamente  uscir  et  ritornar  in  Spagna,  è  iudicalo 
da  chi  ha  inzegno,  che  tal  venuta  sia  stala  mala 
in  servizio  del  signor  Ducha  perchè  essendosi 
levata  tal  voce,  che  si  liberava  della  obisidione  per 
voluntà  cesarea,  et  che  vedano  poi  non  esser  nien¬ 
te,  quegli  partesani  del  Ducha  etiam  che  sono  stati 
fin  hora  in  speranza  la  perderano  totalmente  ;  in - 
ten  io  de  li  populari  solum,  perchè  li  gentilomeni 
pensano  molto  ben  che  questi  signori  capitani  sap- 
pino  la  voluntà  dell’ Imperatore;  che  quando  Sua 
Maestà  volesse  restituir  questo  stato  verebbe  di 
Spagna  altro  homo  che  Gilino,  et  essi  signori  non 
usarebbeno  de  li  termini  che  usano. 

Ex  litteris  eiusclem,  datis  27  Fehruari.  27 

Questa  notte  è  agionto  uno  zentilomo  di  Spa¬ 
gna  a  questi  signori  imperiali,  che  non  porta  cosa 
alcuna  di  più  di  quello  che  alli  giorni  passati  si  è 
inteso,  se  non  che  lo  Imperatore  si  partiva  per  an¬ 
dare  in  Sivilia  e  il  re  di  Pranza  per  andare  in  Pran¬ 
za  et  il  ducha  di  Borbon  per  venire  in  Italia.  Al 
qual  Ducha  dieno  esser  mandate  le  galee  da  Genoa; 
quale  galee,  per  lettere  del  signor  ducha  di  Genoa 
saranno  a  1’  ordine  la  settimana  che  viene,  stando  il 
tempo  bono,  che  non  si  crede  per  essere  il  mese 
di  Marzio,  et  concludeno  questi  signori  che  ’l  pre¬ 
fato  signor  Ducha  non  possa  essere  qua  più  presto 
che  in  duo  mesi.  Domane  deve  andare  il  capitanio 
Joanne  de  Urbino  a  Genoa  per  ordinar  SUO  fanti 
spagnoli  per  mettere  suso  le  prefate  galee,  che  an¬ 
darono  a  levar  il  prefato  ducha  di  Borbon.  Questi 
signori  pare  che  hanno  dato  speranza  a  questo  pu¬ 
pillo  de  non  agravarlo  altramente  di  più  zente  ;  ma 
che  hanno  compreso  che  ’l  successo  tumulto  sia 
proceduto  per  la  simplicità  dii  populo. 

Adì  6  Marzo  1526.  In  Pregadi.  281) 

Di  Spagna ,  di  V  Orator,  da  Toledo ,  di  3 
Fevrer.  Come  beri  l’ Imperador  partì  per  Madril 
dove  starà  4  zorni  col  Re,  poi  si  partirà  il  Re  per 


(1)  La  carta  27*  è  bianca. 
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Franza  e  l’ Imperator  per  Sibilia.  È  andato  con  Soa 
Maestà  il  Legato,  1’  orator  di  Mantoa  e  quel  di  Ze- 
noa,  unde  lui  Orator  parlò  al  Gran  maistro  diman¬ 
dandoli  se  dovea  andar  con  il  Re,  atento  li  pareva 
cosa  condecente  andarli  a  basar  la  man  a  Soa  Mae¬ 
stà.  Per  causa  di  questa  Cesarea  Maestà  la  Signoria 
li  rompe  la  liga;  hessendo  hora  pacifica  te  le  cose,  è 
bon  vadi  etiam  lui  da  Soa  Maestà.  Rispose  che,  vo¬ 
lendo  andar,  parlasse  a  Y  Imperador  sicome  hanno 
instato  li  altri  oratori  che  vanno,  ai  qual  è  sta  con¬ 
cesso,  maxime  il  Legato,  linde  non  li  parse  poi  ben. 
Si  partirà  col  Gran  canzelier  per  Sibilia  per  esser 
alle  noze  di  Cesare;  el  qual  Canzelier  è  rimasto  de 
lì.  Scrive  coloqui  hauti  col  Viceré,  qual  fa  il  tutto 
che ’l  Ducha  resti  nel  Stato  di  Milan,  dicendo  pu¬ 
bi  ice  mai  di  esso  ducha  di  Barbon,  dicendoli  «  scrive 
a  la  Signoria  insti  Cesare  a  questo,  e  cussi  fazi  il  Pa¬ 
pa  »,  con  altre  parole,  e  monstra  esser  grande  amico 
nostro,  dicendo  ha  fatto  sempre  bon  officio  per  la 
Signoria  con  Cesare.  Barbon  parte  doman  per  Bar- 
zelona,  e  su  le  galle  che  vien  di  Zenoa  se  imbarche¬ 
rà  per  Italia.  L’  orator  di  fiorentini  etiam  lui  non  è 
andato  a  Madril;  il  qual  etiam  parlò  al  Gran  mai¬ 
stro  zerca  la  sua  andata,  il  qual  li  usò  le  parole  li 
disse  a  esso  nostro  Orator  che  ’l  parlasse  a  Cesare. 
Scrive,  haver  ricevuto  nostre  lettere  di  24  Dicem¬ 
bre  et  10  Zener,  et  zerca  il  ducha  de  Milan  farà 
ogni  bon  officio  etc.  Scrive,  che  ’l  Viceré  li  disse  il 
Papa  fece  mal  a  scriver,  morendo  il  ducha  di  Milan 
sia  fatto  ducha  Barbon;  le  qual  parole  ha  messo 
inanzi  a  Cesare  a  volerli  dar  ditto  Slado.  Esso  Ora¬ 
tor  li  rispose  che  allora  si  potea  scriver  per  ditto 
Barbon,  perchè  si  leniva  1’  havesse  la  sorella  di  Ce¬ 
sare;  hora  che  ’l  non  1’  ha,  si  è  in  altri  termini,  et 
maxime  il  ducha  di  Milan  é  varito  né  ha  falito  a  la 
Cesarea  Maestà.  Scrive,  ha  ricevuto  la  lettera  di  do¬ 
narli  ducati  200  d’oro;dichè  ringratia  molto  che 
senza  richieder  li  sia  slà  fatto  tal  presente,  linde 
ogni  fatica  li  sarà  lieve.  Et  scrive  sopra  questo 
longamenle,  come  ha  gran  spesa,  non  poi  portar  a 
le  tenue  facoltà  soe  etc. 

Dii  ditto,  di  14.  Come  l’Imperator  ha  haulo 
lettere  da  Milan  di  Antonio  da  Leva,  che  li  scrive  la 
Signoria  havia  fatto  venir  le  zente  a  Martinengo 
28*  per  tuorli  Cremona,  unde  lui  andò  in  Cremona  e 
ha  segurà  quella  città,  poi  la  Signoria  mandò  le 
zente  ai  alozamenti  eie.  et  che  la  Signoria  ha  8000 
fanti  et  voi  invader  lo  exercito  di  Soa  Maestà  con 
inletligentia  del  Ducha  el  milanesi;  il  qual  Leva  se¬ 
guita  quello  feva  il  Pescara,  scrivendo  sempre  cose 
che  manlien  la  guerra,  unde  lui  Orator  si  voi  iusli* 
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fìcar  col  Gran  canzelier  per  non  haver  haulo  tempo 
di  parlarli  prima.  Scrive,  il  dì  di  la  Madona  parlò  in 
chiesia  con  monsignor  di  Terbe,  scusandosi  non 
esser  venuto  da  lui  per  bon  rispetto,  et  questo  in¬ 
stesso  fece  lui  etc.  Scrive,  un  don  Beltrame  .... 
li  ha  ditto  Cesare  haver  ordinato  siano  casse  le  tan¬ 
ta  rie  alemane  erano  in  Perpignano,  tamen  ha  in¬ 
teso  lo  veleno  mandar  in  Italia  con  Barbon. 

Da  Londra,  di  I’  Orio  orator ,  di  12  Fe- 
vrer.  Come  erano  zonte  lettere  di  Lion,  di  29,  a  li 
oratori  francesi,  unde  per  saper  la  cosa  mandò  da 
I’  orator  di  Franza,  qual  li  disse  haver  lettere  di  lo 
acordo  seguito  et  di!  zonzer  lì  a  Lion  di  Memoratisi 
venuto  di  Spagna,  né  scrive  altre  particuìarilà  etc., 

E  che  Zuan  Joachin  ritorna  orator  a  quella  Maestà, 
qual  porterà  li  capitoli,  unde  andò  dal  reverendis¬ 
simo  Cardinal,  e  scrive  colloqui  hauti,  che  ’l  non 
crede  che  ’l  re  di  Franza  mantenirà  li  capitoli.  Et 
che  la  Signoria  non  si  dubiti  per  questo,  perché  il 
Re  e  lui  Cardinal  voleno  esser  protettori  e  de  ten¬ 
sori  di  la  Signoria  e  di  quel  excellentissimo  Stado, 
si  ben  dovesseno  meter  e  danari  e  il  proprio  san¬ 
gue,  et  che  zonto  sii  il  re  in  Franza,  si  atenda  a  far 
la  liga  de  Italia  con  Soa  Maestà.  Et  a  caso  parlando, 
zonse  l’ orator  di  Franza,  al  qual  el  Cardinal  li  disse 
come  il  Chrislianissimo  re  dia  voler  ben  a  la  Signo¬ 
ria  perchè  1’  ha  fatto  ogni  bona  operatione  per  la 
soa  liberatimi,  et  questo  regno  ha  la  proletion  di 
quel  Slado,  nè  è  per  patir  li  sia  fato  ollrazo  alcun. 

E  lui  Orator  disse  che  le  parole  di  Soa  Reverendis¬ 
sima  Signoria  sariano  comandamenti  al  Re  per  es¬ 
ser  quella  Maestà  suo  padre,  poi  il  Re  amava  la  Si¬ 
gnoria,  et  scriveria  il  tutto  a  Soa  Maestà.  Item , 
disse,  havendo  ricevuto  nostre  lettere  zerca  i  libri 
fo  dii  Cardinal  Niceno,  ringraliò  molto,  dicendo  non 
se  li  poter  far  maior  grafia,  e  daria  in  nota  li  libri, 
concludendo:  «  scrivè  a  la  Signoria  non  si  dubiti  di 
nulla  ». 

Di  Roma,  di  V  Orator,  di  26.  Come  domino  29 
Jacomo  Salviali  li  parlò,  qual  li  disse  il  Papa  non 
voler  far  se  non  quello  vorà  la  Signoria,  et  altre 
parole  ut  in  litteris.  Item,  havendo  ricevuto  no¬ 
stre  lettere  col  Senato  che  non  si  volea  far  altro  se 
non  esser  uniti  con  Soa  Santità  et  si  manderà  uno 
in  Franza,  unde  ditoli  questo,  il  Papa  1’  have  molto 
agrato,  dicendo  questo  istesso  faria  Soa  Santità,  et 
che  Paulo  Vittorio  era  a  Fiorenza  zonto  con  febre, 
nè  sa  si  ’l  poteva  andar  di  longo,  et  non  potendo 
mandaria  uno  altro  in  Franza  per  stafeta.  Item, 
scrive  colloquii  hauti  insieme,  che  non  poi  star  non 
zonzi  il  nontio  di  Cesare  con  li  capitoli,  et  che  ’l 
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conseierà  nè  farà  nulla  senza  conseio  di  la  Si¬ 
gnoria. 

Dii  ditto ,  di  28.  Come  era  zonto  quel  nontio, 
qual  fo  quello  portò  li  capitoli  a  Cesare,  e  il  capitolo 
di  2  mexi  et  li  capitoli  è  riformati  zerca  il  ducila 
de  Milan.  E  l’ Imperador  scrive  una  lettera  di  sua 
man  al  Papa,  come  voi  far  veder  di  raxon  si  1  du¬ 
cila  di  Milan  bavera  fatilo,  et  non  havendo  falito  li 
lassarà  il  ducato  di  Milan;  si  non,  lo  voi  dar  al  du¬ 
cila  di  Barbon  e  ai  ducha  di  Milan  usarli  clemenlia 
e  darli  il  ducato  di  Vertirnberg.  Et  etiam  li  scrive 
di  lo  acordo  l'alto  con  il  re  Christianissimo  per  po¬ 
ter  alender  a  le  cose  cristiane,  con  dirli  alcuni  capi¬ 
toli,  benché  11  ducha  di  Sessa  li  ha  ditto  esser  nu-  I 
mero  68  ...  .  Fo  dal  Papa  esso  Orator,  qual  li 
comunicò  questo,  e  come  Bernardin  da  la  Barba 
da  Milan  li  havia  scritto  che  li  fanti  spagnoli  erano 
andati  alozar  sul  piasentin,  unde  lui  si  ha  adirato 
molto  col  ducha  di  Sessa  e  con  il  comandator  Be¬ 
cera  dicendo  li  fazi  levar  de  subito,  unde  veden¬ 
dolo  adirato  non  li  volseno  dir  altro  per  quello 
zorno,  dicendo  torneria  un’ altra  volta,  et  però  li 
disse  haver  scritto  al  conte  Guido  Rangon  fazi  tanti 
et  li  ha  manda  ducati  20  milia.  Item,  altri  colloquii 
che  ’l  non  farà  nulla  senza  conseio  di  la  Signoria,  e 
voi  aspettar  lettere  che  ’i  Re  sia  zonto  in  Pranza, 
e  inteso  che  ’l  Vitorio  ha  dii  mal,  ha  spazà  Chiapin 
qual  si  ha  offerto  andar  a  Baiona  in  zorni  10  et  ozi 
è  partilo.  Item ,  scrive,  il  Papa  è  stato  in  conseio 
con  Capua,  Salviali,  Guizardini  et  lo  Azaioli  Ruberto, 
e  li  do  primi  volevano  si  Iratasse  li  capitoli,  li  altri 
do  indusii,  quello  farà  il  re  Christianissimo  liberalo 
che  ’l  sii.  Concludendo,  il  Papa  non  voi  far  nulla 
senza  1’ opinion  nostra;  sichè  scrive  quello  li  vien 
ditto,  ma  ha  visto  tante  volle  contrarii  effecti,  che 
non  sa  che  scriver. 

Dii  ditto ,  di  primo.  Scrive  colloqui  hauti  col 
reverendo  Capua,  qual  li  ha  dito  haver  dito  al 
Papa  si  acordi  con  Cesare  e  fazi  acordar  la  Signoria, 
dicendo  :  «  Vui  sete  causa  non  siegui  lo  acordo  per 
t  causa  di  turchi  »  eie.  Item  scrive,  il  Papa  li  ha  dito 
che  ’l  ducha  di  Sessa  li  disse  che  Cesare  voleva  il 
Cardinal  Colona  fusse  con  loro  a  tralar  queli  capitoli 
con  Soa  Santità;  al  qual  haveano  scritto.  Esso  Car¬ 
dinal  rispose  era  indisposto  e  non  poteva  venir  e  li 
monstre  la  propria  lettera,  al  che  Soa  Santità  se 
incoierò,  dicendo  :  «  Non  voio  il  Cardinal  manizi 
tal  cose,  ma  prima  vengi  a  dimandar  venia  da  mi, 
poi  manizi  cose  di  Stado  ».  E  sopra  questo  essi  ora¬ 
tori  disseno  non  voler  dir  altro  vedando  Soa  San¬ 
tità  in  colera.  Item ,  che  ’l  Papa  li  disse  havia  fatto 


far  1000  fanti  al  conte  Guido  fin  qui,  et  li  ha  scrito 
ne  fazi  di  altri,  perchè  el  non  voi  zente  cesaree  sia 
sul  suo.  Item ,  esser  lettere  di  Zenoa,  l’ Imperator 
ha  scritto  a  quel  Doxe  mandi  le  galle  a  Barzelona  a 
levar  il  ducha  di  Barbon,  dicendo  è  bon  inanimar 
il  ducha  di  Milan  si  mantegni  in  castello,  e  Soa  San¬ 
tità  li  farà  intender  questo  e  cussi  fazi  etiam  la  Si¬ 
gnoria.  Item,  esser  lettere  d’ inghlterra,  che  quel 
Re  mandava  4  nave  in  Provenza  a  unirse  con  I  ar- 
mada  di  Franza.  Scrive  colloqui  hauti  col  Papa, 
qual  li  disse  il  sumario  di  le  lettere  di  Toledo  di^  1 1 
dal  Legato  dii  mal  animo  di  Cesare  a  Soa  Santità  et 
a  la  Signoria  nostra,  e  che  ’l  Gran  canzelier  dice\a 
P  Imperador  ( il  Hp)  non  observaria  li  capitoli,  e  che 
lui  si  volea  partir  di  Spagna.  E  il  Papa  disse,  forsi 
l’ Imperador  voi  Barbon  vengi  in  Italia  forsi  con  oppi- 
nion  che  ’l  sia  preso,  andando,  da  l’armada  di  Fran¬ 
za  per  cavarselo  da  i  ochi.  Scrive,  domino  Jacomo 
Sai  via  ti  li  disse,  zerca  Piero  Paulo  da  Viterbo  inze- 
gner,  che  l’andasse  a  Piasenza  per  8  zorni  a  dar  or¬ 
dine  a  la  fortificazione  di  quella  terra.  Item ,  scrive 
zerca  il  suo  successor  Ioniamente,  ut  in  littens. 

Dii  ditto  Orator,  date  a  dì  primo,  drizate 
al  Conseio  di  X.  Coloquii  col  Datario,  che  si  scrivi 
al  nunlio  manda  la  Signoria  al  re  Christianissimo, 
hessendo  partito,  e  non  essendo  se  li  dagi  commis¬ 
sione  che  ’l  strenzi  la  liga  con  Italia  et  Soa  Maestà, 
e  volendo  mudar  altri  capitoli  si  mudi  ;  e  cussi  dirà 
al  Papa  che  ’l  scrivi  questo  per  non  star  in  tempo, 
perchè  in  questo  principio  si  potrà  far  meglio,  ha¬ 
vendo  in  animo  il  Re  di  non  observarli  li  capitoli,  e 
li  disse  pareva  il  Papa  andasse  a  bon  camino,  tamen 
non  promete  e  per  zornata  si  vederà. 

Da  poi,  il  Serenissimo  si  levò  e  fece  la  relatione,  30 
come  prima,  mandato  per  l’orator  Sanzes  in  Colegio 
per  esser  il  Carazolo  amaialo  li  fece  lezer  la  risposta, 
qual  volse  fosse  leta  un’  altra  volta,  poi  pregò  fosse 
mandata  a  lezer  al  protonotario  Carazolo  che  era 
indisposto  di  dolor  di  fianco,  e  cosi  poidisnar  man- 
dono  Zuan  Jacomo  Caroldo  a  lezerla.  E  da  poi 
la  matina  tornò  dillo  Sanzes  a  dir,  loro  oratori 
haveano  considerò  questa  risposta  esser  irresoluta. 

Et  primo  voleano  si  rispondesse,  havendo  tallito  il 
duca  di  Milan,  la  Cesarea  Maestà  volea  dar  quel  Sla- 
do  al  duca  di  Barbon,  però  a  questo  se  li  risponda  ; 
demum  che  siano  restituiti  li  beni  a  li  foraussili;  che 
li  danari  se  dia  dar  a  l’Archiduca  se  parli  più  aper¬ 
tamente,  et  di  200  milia  ducali  richiesti,  si  dice  non 
si  mancherà  dal  conveniente.  Voriano  saper  quanta 
quantità  si  voi  dar,  et  quando,  perchè  hanno  com- 
mission  da  Cesare  di  ultimar  questa  pratica,  et  aca- 
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dendo  possi  scriver  resolutamente,  dicendo,  Soa  Se¬ 
renità  li  disse  che  la  risposta  era  chiara,  pur  si  saria 
insieme  e  con  li  ordeni  nostri  se  li  risponderla;  però 
li  Savii  ha  notà  la  risposta  e  se  delibererà  quanto 
parerà. 

Fu  posto  per  li  Savii  dii  Consejo  e  terra  ferma 
d’acordo,  una  savia  risposta  di  la  observanlia  nostra 
verso  la  Cesarea  Maestà  e  il  desiderio  havemo  di 
pacificarsi  con  quella  per  beneficio  di  le  cose  cristia¬ 
ne.  Quanto  al  primo,  del  duca  de  Milan,  che  deside- 
rassemo  che  il  Duca  stesse  nel  Slado,  difondendosi 
longamente.  Per  quiete  de  Italia,  Soa  Maestà  el  dia 
far,  e  per  farne  cosa  grata,  A  la  seconda,  di  foraus- 
siti,  è  stà  terminata  altre  volte,  nè  si  potria  far  per 
esser  li  beni  destribuiti  per  la  più  parte;  ma  li  da¬ 
remo  quello  fo  concluso  e  quello  dieno  aver.  Di 
l’Archiduca,  saremo  d’acordo  in  darli  quello  el  dia 
haver  iusta  la  capitulation,  e  zerca  li  danari,  adatà 
le  altre  parte,  questa  si  conzerà  ;  ut  in  responsione, 
benissimo  scritta.  Ave  tutto  il  Conseio,  10  non  sin¬ 
cere,  13  di  no,  181  di  sì,  e  fo  comandà  di  zio  gran¬ 
dissima  credenza,  aziò  per  il  Serenissimo  prima  li 
sia  notificata. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  perlongar  la  parte  dii 
condur  di  le  lane  in  questa  terra  presa  del  15  ...  . 
con  questa  moderation,  che  dove  diceva  pagase  uno 
quarto  di  nolo  a  l’Àrsenal,  pagi  uno  terzo  e  sia  per 
altri  6  mexi.  184,  10,  2. 

Fu  posto,  per  sier  Alvise  di  Prioli  procurator, 
sier  Hironimo  Juslinian  procurator  provedadori  a 
l’Arsenal,  sier  Antonio  da  Pexaro,  sier  Simon  Lion 
e  sier  Almorò  di  Prioli  patroni  a  l’Arsenal,  una 
parte  zerca  li  danari  di  le  camere  di  terra  ferma 
deputadi  a  l’Arsenal,  zoè  che  ’l  sia  scritto  a  li  ret¬ 
tori  di  terra  ferma  che  pagano  una  per  mier  di  daci 
incantadi  da  ducati  10  al  mese  e  di  danari  di  vica- 
riadi,  quello  restano  debitori  debino  mandarli  a  l’Ar¬ 
senal  come  sono  obligati,  sotto  pena  di  esser  man¬ 
dati  debitori  a  palazo  etc.  Ave  103,  23,  5. 

Fu  leto  una  grafia  di  maistro  Beneto  miniador, 
qual  voi  far  stampar  uno  libro  di  tutte  le  ixole  dii 
mar  con  li  nomi  antiqui  e  moderni,  siti,  costumi, 
hislorie,  fabule,  et  ogni  altra  cosa  a  quelle  perti¬ 
nente,  opera  con  gran  fatica  fatta,  che  niuri  per  anni 
10  la  possi  far  stampar  sotto  pena  etc.,  ut  in  ea.  E 
fu  posto  per  li  Consieri  conciederli  quanto  el  diman¬ 
da.  Fu  presa,  ave  138,  1,  5. 

Fu  fato  il  scurtinio  di  uno  Proveditor  sora  l’ar¬ 
mar.  Tolti  numero  15,  rimase  sier  Lunardo  Emo,  il 
scurtinio  è  qui  avanti  sotto,  il  qual  non  volendo  fil¬ 
trar,  poteva  dir  son  del  Conseio  di  X  et  posso  re- 
1  Piarli  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 
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fudar,  ma  si  lasò  balotar  et  fu  fato  in  luogo  di  sier 
Hironimo  Querini,  ha  compido. 

186 

Scurtinio  di  uno  Proveditor 
sora  l’armar. 


Sier  Santo  Trun,  fo  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Francesco . 58.126 

Sier  Marco  Antonio  Contarini,  fo  savio 

a  terra  ferma,  qu.  sier  Michiel  .  .  67.106 

Sier  Michiel  Malipiero,  fo  patron  a  l’Ar¬ 
senal,  qu.  sier  Jacomo  ....  71.101 

Sier  Andrea  Barbarigo,  fo  al  luogo  di 

Procurator,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  63.117 


Sier  Piero  Michiel,  fo  capitanio  di  le 

galle  di  Barbaria,  qu.  sier  Polo  .  .  50.130 

Sier  Toma  Contarini,  fo  savio  a  terra 


ferma,  qu.  sier  Michiel  ....  74.101 

Sier  Nicolò  Pasqualigo,  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Vetor . 74.106 

Sier  Beneto  Dolfin,  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Daniel  .....  73.110 

Sier  Zuan  Moro,  fo  podestà  e  capitanio  31 

a  Crema,  qu.  sier  Damian  ...  80.  98 

Sier  Francesco  Contarini,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Zacaria  el  cavalier  .  71.105 

Sier  Toma  Mocenigo,  fo  capitanio  in 
Candia,  di  sier  Lunardo  procurator, 

qu.  Serenissimo . 109.  69 

Sier  Valerio  Marzello,  fo  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Jacomo  Antonio  ca¬ 
valier . 66.113 

Sier  Alexandro  da  cha’  da  Pexaro,  fo 

di  la  Zonta,  qu.  sier  Nicolò  .  .  .  59.120 

f  Sier  Lunardo  Emo,  fo  podestà  a  Padoa, 

qu.  sier  Zuane  el  cavalier  .  .  .  115.  68 

Sier  Michiel  Morexini,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Piero . 76.  98 


Et  fo  licentialo  il  Conseio  a  bore  2  di  notte  e 
avanti. 

A  dì  7.  La  mattina  per  tempo  fo  lettere  di  le 
poste,  il  sumario  dirò  poi. 

Vene  l’orator  Sanzes  in  Collegio,  qual  fo  man¬ 
dalo  a  chiamar  et  iusta  il  solito  li  fo  fallo  lezer  la 
risposta  dii  Senato;  el  qual,  intesa,  disse  fosse  manda 
a  lezer  al  collega  e  cussi  il  Caroldo  andoe,  dicendo 
sariano  insieme,  poi  risponderiano. 

Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  5 
hore  ....  Hora  l’ è  venuto  in  questa  terra  missier 
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Carlo  da  la  Tela  zentilomo  milanese,  fratello  di  lo 
imbassator  tegniva  il  signor  duca  de  Milano  apresso 
il  signor  Capitanio  zeneral  nostro,  el  qual  mi  ha  ditto 
che,  havendo  per  avanti  el  signor  Antonio  da  Leva 
trovato  una  lettera  che  lui  scriveva  in  zifra  al  signor 
Duca  in  castello,  lo  confinò  fuora  de  Milano;  el  qual 
è  stato  molti  giorni  in  Milano  secretamente,  ma  ben 
con  scientia  de  molti  gentilomeni,  ne!  qual  tempo 
mandavano  lettere  et  messi  nel  castello  al  signor 
Duca,  et  messi  et  lettere  esso  signor  Duca  mandava 
fora,  facendo  recapito  a  lui.  Et  havendo  suspilion  di 
lui  il  prefato  signor  Antonio  da  Leva  che  ’l  fusse  in 
Milano,  faceva  inquisitimi  di  lui,  unde  li  ha  parso 
venir  de  qui  in  Crema,  et  far  che  ’l  signor  Renato 
Triulzio  et  la  contessa  de  la  Somagia  deseno  notitia 
a  Milano  al  prefato  signor  Antonio,  perchè  fin  6, 
over  8  giorni,  dice  voler  ritornar  in  Milano,  dicen¬ 
domi  etiam  che  ’l  marchese  dii  Vasto  è  partito  di 
Milano,  perchè  li  senatori  di  Milano  erano  andati  a 
dolersi  da  lui  dii  signor  Antonio  da  Leva,  che  il 
ditto  signor  Antonio  non  voleva  che  missier  Beneto 
dii  Toso  et  conte  Piero  Francesco  Visconte  electi 
per  imbasiatori  a  la  Cesarea  Maestà  li  andasseno, 
dicendo  che  mai  in  tempo  di  francesi,  nè  di  altri 
che  habbino  dominato  Milano,  sia  sta  recusalo  che 
*  non  possino  mandar  chi  li  piace.  Dove  che  il  Mar¬ 
chese  disse  al  ditto  signor  Antonio  che  haveano 
una  grandissima  raxon  e  che  li  lassasse  mandar  chi 
li  piacea,  et  fra  loro  furono  altercazion  de  parole. 
Però  ditto  Marchese  era  partito  da  Milano  e  andato 
a  Vigevene,  ancora  che  si  dicesse  che  andava  a  Aro- 
na  per  causa  de  grisoni.  Affirmandomi  etiam ,  che 
missier  Camilo,  venuto  di  Spagna,  che  inirò  in  ca- 
slelo  Sabato  di  notte  a  dì  4,  ussite  con  intelligentia 
del  signor  Antonio  da  Leva,  el  qual  lo  fece  acompa- 
gnar  fuora  di  Milano  aziò  non  parlasse  con  alcuno, 
et  è  andato  a  la  volta  di  Spagna.  Et  dimandatoli  se 
la  Excellentia  dii  Duca  è  per  assetar  le  cose  sue  con 
Cesare,  disse  di  no,  ancora  che  ’l  non  babbi  potuto 
parlar  con  ditto  missier  Camillo  assito  dii  castello; 
ma  per  li  ad  visi  auti  dal  signor  Duca  non  è  per  dar 
audientia  ad  alcuna  pratica  per  mesi  tre,  perchè  voi 
veder  quello  farà  la  Illustrissima  Signoria  et  il  Pon¬ 
tefice.  Et  che  esso  Duca  a  li  25  dii  passato  mandò 
fuori  dii  castelo  doi  sui  fidati,  uno  a  la  Illustrissima 
Signoria  l’altro  al  Pontefice  per  intender  la  opinion 
loro,  dicendo  che  lui  havea  da  cerca  120  zenlìlome- 
ni  milanesi  che  cadauno  di  loro  loriano  in  casa  chi 
100,  chi  200  fanti,  et  che  da  ogni  bora  che  liaves- 
seno  qualche  seguo  da  la  Illustrissima  Signoria  e  dal 
Pontefice  tagliarano  a  pezi  tutti  li  cesarei  che  sono 
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in  Milano  et  per  il  ducalo.  E  di  questo  ha  scritto  al 
Proveditor  zeneral  etc. 

Da  Bergamo ,  di  rectori,  date  a  dì  4,  liore 
.  .  .  .  Mandano  questa  lettera  aula  da  Milan,  data  a 
di  3,  qual  dice  cussi  : 

Io  nel  scriver  mio  cerco  di  avisarvi  de  le  cose 
io  posso,  presto:  se  li  portatori  meinganano,  la  col¬ 
pa  è  de  loro  e  non  mia.  Io  volentieri  vi  dago  aviso 
presto.  Vedo  quanto  dicele  circa  lo  advisarde  li  of¬ 
fici  di  Milano  come  siano  affirmati  per  la  Maeslà  Ce¬ 
sarea  et  soi  agenti  per  tractare  imprese.  Io  sempre 
sarò  a  li  comodi  vostri.  Io  credo  si  aspetterà  la  ve¬ 
nuta  di  Barbon,  qual  se  aspetta  attorno  a  Pasqua  15 
zorni  da  poi;  et  similiter  a  Santo  Joanne,  si  dice, 
partirà  per  venir  in  Italia  Cesare  et  di  questo  se  ne  32 
ha  molti  a  visi.  Io  a  la  giornata  vi  darò  aviso.  Heri 
sera  se  partì  fora  del  castello  da  Milan  el  gran  secre¬ 
tano  dii  signor  Francesco  Sforza  per  ritornar  a  la 
corte  cesarea  con  scorta  dii  nepote  dii  magnifico 
missier  Simon,  qual  vene  di  Spagna  con  commis¬ 
sione  di  non  parlar  una  minima  parola,  salvo  cum 
lui,  sul  Stato,  et  da  poi  lo  lassa  andar  in  libertà. 

Dì  Brexa,  dii  provedador  zeneral  Pexaro, 
date  a  dì  5,  liore . 


Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  semplice  per  32* 
expedir  alcuni  presonieri  per  monede,  alcuni  asolti, 
et  uno  fo  condanado. 

ltem,  asolseno  sier  Zuan  Batista  Donado  di  sier 
Vetor,  fo  patron  di  la  fusta,  etiam  incolpado  di  mo¬ 
nede  ;  sicliè  fo  liberato. 

El  li  Savii  si  reduseno  insieme  a  consultar. 

A  dì  8.  La  malina  vene  in  Collegio,  dicendo  ozi 
saria  qui  domino  Antonio  di  Constabeli  orator  dii 
Duca  per  cose  importante. 

Vene  l’orator  Sanzes  cesareo,  dicendo  aver  con¬ 
sultò  la  risposta  fatoli,  qual  etiam  vedeno  non  es¬ 
ser  resolo ta,  perchè,  oltra  il  capitolo  del  ducato  de 
Milano,  si  poteva  etiam  tratar  li  altri;  ma  che  scri- 
veriano  a  l’ Imperador.  Et  parlò  molto  quietamente 
contra  il  suo  consueto. 

Et  cussi  questa  sera  fo  spazato  lettere  in  Spagna, 
et  scritto  a  l’Orator  nostro  la  prima  et  seconda  ri¬ 
sposta  per  soa  instrulion. 

Di  Austria ,  fo  lettere  di  sier  Carlo  Conta¬ 
rmi  orator,  date  in  Augusta ,  a  dì  3  di  V  in¬ 
stante.  Come  li  erano  gioliti  li  fiorini  20  mila  che 
fo  promessi  da  quelli  dii  contò  dì  Tiruol.  Il  resto 
che  promeseno  quelli  del  paese  non  sono  scossi,  nè 
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dieno  corer  fino  a  San  Michiel  proximo,  perchè  a 
quel  tempo  l’Archiduca  ha  tolto  termine  a  rispon¬ 
derli  zercaal  conte  Salamanca,  et  allora  risolvendosi 
a  loro  modo,  corerà  il  resto  de  li  fiorini  400  milia, 
ne  li  qual  sono  rimasti  d’acordo  darli  in  anni  6.  Que¬ 
sto  Serenissimo  ha  mandato  il  suo  maistro  di  le  ar- 
tellarie  a  Trento  per  aconzar  quelle  artellarie,  e  farne 
etiam  condur  de  Yspruch  lì  e  prepararle  per  il  bi¬ 
sogno.  Quelli  di  Austria,  Carinlia  a  Stiria,  ad  istantia 
di  questo  Serenissimo  hanno  contentato  di  mandar 
al  re  di  Hongaria  suo  cognato  fiorini  60  milia  per 
defensione  di  quel  regno.  Item,  scrive  e  supplica 
possi  venir  a  repatriar,  perchè  il  suo  star  de  lì  non 
è  di  alcun  proficuo,  e  si  poi  dir  sia  explorator;  el 
qual  officio  poi  far  cadauno  altro  che  lui  etc. 

33  Da  Bergamo ,  di  rectori,  di  5 ,  liore  . . .  Man¬ 
dano  questi  ad  visi  : 

Referisse  uno  nostro  venuto  da  Milano,  partito 
hozi  a  dì  5,  haver  inteso  da  molte  persone,  et  ma¬ 
xime  da  domino  Francesco  d’Ada,  che  domente  che 
el  signor  marchese  dii  Guasto  fusse  partito  da  Mi¬ 
lano  et  arrivato  a  Vigevano  per  andar  in  Aste,  fu  as¬ 
saltato  da  domino  Zuan  da  Birago  qual  havea  con 
seco  da  zerca  300  cavalli,  et  gli  ha  dato  mollo  da 
far,  ita  che  in  questa  notte  passata  ad  hore  3  ritor¬ 
nò  a  Milano  senza  altro  nocumento.  Et  che  questa 
matina  el  se  dovea  partir  per  andar  a  Cremona;  et 
che  quelli  di  domino  Zuan  da  Birago,  quando  ditto 
Marchese  fu  assallado,  tutti  cridorono:  «  Duca ,  Du¬ 
ca.  »  Item ,  dice  che  ’l  signor  Antonio  da  Leva  se 
dice  esser  infermo  et  in  letto. 

Refferisse  Zuan  Antonio  Milion  hozi  partito  da 
Trezo,  haver  inteso  che  ’l  signor  marchexe  dii  Gua¬ 
sto  era  partito  di  Milano  cum  la  sua  corte  et  da  Ca- 
ravazo  li  homini  d’  arme,  ma  che  non  sanno  dove 
vadino.  Ben  è  che  passano  Tesino,  et  alcuni  dicono 
che  vanno  in  piasentina,  et  in  loco  de  li  homeni 
d’arme  preditti  levati  da  Caravazo  li  dieno  andar  ozi 
fantarie.  El  Ridicasi  per  molti,  che  li  signori  marchese 
dii  Guasto  et  Antonio  da  Leva  non  siano  senza  du- 
bitation  per  il  caso  occorso  a  Milano  de  li  apicati  el 
prigionati;  et  che  lui  relator,  per  esser  sartor,  pratica 
in  la  casa  de  Diocolepes  capitanio  de  fantaria  spa¬ 
gnola  in  Trezo,  et  che  li  sono  scritte  spesso  lettere, 
et  che  lo  vede  il  più  delle  volte  attristarsi.  Et  che 
aspectano  di  brieve  el  duca  di  Barbon,  che  cussi 
loro  dicono. 

Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  6, 
ìiore  1.  Come  era  venuto  lì  domino  Carlo  di  la  Tela, 
qual  li  ha  ditto  esser  sta  preso  uno  stafier  del  signor 
Sforzili  ussito  di  castelo  con  lettere  drizate  a  mada¬ 


ma  Isabella  sua  consorte,  qual  fo  date  al  signor  An¬ 
tonio  da  Leva,  et  erano  alcune  in  zifra,  et  altre  li  ri¬ 
chiedeva  li  mandasse  certe  cose,  linde  li  parenti  di 
la  ditta  dubitando  andono  drio  il  signor  marchese 
dii  Vasto,  qual  era  ussido  di  Milano  per  andar  verso 
Aste,  el  qual  lo  trovono  a  Vegevene,  et  subito  ri¬ 
tornò  et  le  examinò  et  erano  lettere  andavano  al  33* 
Papa  e  a  la  Signoria.  Dice  che  uno  secrelario  dii 
marchese  di  Mantoa  era  stalo  a  Madril,  el  parlalo 
col  re  Chrislianissimo  dicendo  che  ’l  veniva  in  Italia; 
il  qual  Re  li  disse  :  «  Tu  va  a  Roma,  recomandame 
al  Papa,  dii  qual  son  bon  fiol,  et  dilli,  come  sarò  in 
Franza  li  farò  saper  il  mio  voler  a  beneficio  di  le 
cosse  de  Italia  »  etc. 

Di  Brexa ,  dii  proveditor  generai  Pexaro , 
di  6,  hore  i.  Dii  zonzer  suo  lì  con  lo  illustrissimo 
Capitanio  zeneral  nostro,  et  visto  quelle  fabbriche, 
hanno  termina  far  far  uno  turion  a  la  porta  di  San 
Zuane,  come  è  quello  di  la  porta  di  S.  Alexandro  e 
canton  Mombello,  qual  compito  quella  terra  sarà 
inexpugnabile.  Poi  anderano  a  Crema  a  dar  ordine 
etiam  a  quelle  fabriche,  et  il  ponte  sora  Serio  se  ’l 
se  dia  far  di  pierà  o  di  legno.  Poi  lornerano  a  Bre¬ 
xa,  e  lui  Proveditor  andarà  a  Lignago,  che  quella 
fabrica  ha  bisogno  di  lui.  Da  Milan  nulla  ha.  Manda 
lettere  dii  signor  Camilo  Orsini.  Scrive  si  mandi 
danari,  e  su  questo  scrive  lonzamente,  ut  in  Ut- 
ter  is. 

Dii  signor  Camillo  Orsini,  date  a  Berga¬ 
mo,  a  dì  6.  Zerca  il  levar  di  le  zente  cesaree  di  Ge- 
radada,  ut  in  litteris,  et  che  di  Caravazo  levono  le 
zente  e  di  Trevi,  e  vano  di  sopra.  Tien  vadino  per 
mudar  alozamenti. 

Da  Lion,  di  sier  Todaro  Trinici  fo  lettere 
di  21  Fevrer,  drizate  a  missier  Evangelista 
citadino.  Scrive  come  madama  la  Rezente  li  ha 
scritto  che  la  va  con  li  do  fioli  a  Baiona  per  contra¬ 
cambiar  nel  re  Christianissimo,  et  che  ’l  debbi  avi- 
sar  li  amici  che  ’l  Re  è  disposto  al  ben  de  Italia,  e 
praecipue  di  la  Illustrissima  Signoria,  e  zonto  che  ’l 
sarà  in  Franza  el  dimostrerà  li  effecti.  Et  si  ha  bona 
intelligentia  con  sguizari,  a  quali  se  li  manda  100 
mila  franchi,  et  in  questo  mezo  non  si  perde  tempo 
aconzando  l’ arinada  et  fornendosi  le  galìe  nove  si 
fa.  Scrive,  Lezara  e  Genevra  havendose  aderito  a 
sguizari,  il  duca  di  Savoia  vi  manda  zente  et  con 
questo  sguizari  non  se  porterano,  e  questo  poiria 
esser  qualche  bon  principio;  e  si  risponda  a  la  Si¬ 
gnoria  nostra. 

In  questa  matina,  in  Quarantia  criminal,  fo  expe-  34 
dito  il  caso  dii  Petratin  bandito  di  Corfù  e  terre  e 
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lochi,  con  confiscation  di  soi  beni  e  taia  perla  morte 
di  quel  di  Aurami,  fatta  la  sententia  per  sier  Justi- 
nian  Morexini  bailo  et  Consieri.  E  li  Avogadori  vo¬ 
leva  fosse  taià  la  proclama  e  di  novo  si  ritornasse  a 
proclamarlo;  qual  si  voi  apresentar,  non  esser  homi- 
cidio  pensado,  et  disputato  fu  preso  che  la  senten- 
tia  sia  bona.  11  non  sincere,  4  di  la  parte  di  Avoga¬ 
dori  che  la  sia  taià,  16  bona,  e  fo  fatta  bona,  et  li 
avocati  di  l’Avrami  parlò  contra  li  Avogadori. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta, 
fatto  Provedador  al  Sai  su  li  saleri  sier  Alvise  Bar¬ 
baro. 

Fu  preso  la  gratia  di  sier  Lunardo  Michiel,  qu. 
sier  Lunardo,  debitor  di  le  30  et  40  per  cento,  so¬ 
spenderla  per  do  anni,  atento  la  povertà  sua. 

Fu  posto  la  gratia  di  Daniel  da  Norimberg,  qual 
voi  continuar  la  grafia  di  stampar  in  ebreo  per  anni 
...  e  donar  ducati  300,  et  non  fu  presa  e  fu  ben  fatto. 

Fu  letto  la  gratia  di  sier  Davit  Bembo  et  sier 
Francesco  Grifi  di  meter  la  croseta  al  lotto  et  esser 
Soracomiti,  et  non  fo  balotata,  perchè  voleno  veder 
se  Jacomo  da  Pergo  voi  ste  zoie  nel  loto. 

Fo  mirato  sopra  la  cosa  di  sier  Filippo  e  Fran¬ 
cesco  Bernardo  qu.  sier  Dandolo,  quali  per  credito 
di  ducati  4000  hanno  tolto  possession  sul  Polesene 
per  ducali  ....  milia  con  inganno  di  la  Signoria,  e 
la  Zonta  non  era  in  ordine,  perchè  li  cazavano  sier 
Domenego  Trivixan  procuralor,  et  nulla  fu  fatto. 

Et  licentiala  la  Zonta,  restò  il  Collegio  con  il 
Conseio  di  X,  et  expedileno  sier  Agustin  Manolesso 
qu.  sier  Lorenzo,  stato  castelan  a  Novegradi,  per 
cose  fatte  conira  turchi  etc.,  el  qual  è  stalo  molti 
mexi  in  prexon,  licei  adesso  sta  a  caxa  soa.  Et  fo 
eondanado;  ma  piccola  condanason,  la  qual  si  tien 
secreta. 

Fo  scritto  per  Collegio  a  Roma,  con  mandarli  a 
l’Orator  la  risposta  fata  a  li  oratori  cesarei,  aziò  la 
comunichi  al  Pontefice. 

Noto.  Ozi  partite  de  qui  sier  Zuan  Antonio  Dan¬ 
dolo,  di  ordine  dii  Collegio  con  li  Cai  di  X,  al  qual  è 
sta  scritto  a  posta  per  il  conte  Cristoforo  Frangipani 
che  li  ha  da  parlar  cose  importante,  et  che  l’Archiduca 
(lo)  voleva  per  suo  capita nio  contra  la  Signoria.  Et 
ordinalo,  per  lettere,  di  redursia  dì  IOaCilanova  in 
Istria  lutti  doi,  dove  si  parlerano,  et  li  fo  dato  du¬ 
cali  30  per  la  Signoria,  zoè  25  per  le  spexe  et  ducati 
5  in  cose  da  manzar  da  farli  presente  in  suo  nome, 
et  comesoli  lo  aldi  quello  voi  dir  et  torni  a  referir 
in  Collegio  il  lutto. 

34  *  A  dì  9.  La  matina  vene  in  Colegio  il  conte  Zor- 
zi . 


Veneno  in  Collegio  domino  Antonio  di  Costabeli 
cavalier,  oralor  dii  duca  di  Ferara,  insieme  con  do¬ 
mino  Jacomo  Tebaldo  oralor  existente  in  questa 
terra  et  . 


Vene  in  Collegio  uno  nontio  dii  sanzaco  di  Mon¬ 
tenegro,  nominato  Scandarbeco  Amiti,  fo  fiol  dii 
conte  Zorzi,  et  l’altro  fratello  vene  in  questa  terra, 
dii  qual  è  nasuto  Constantin  Amiti  che  vien  a  Con¬ 
seio.  El  portò  una  lettera  al  Principe,  la  qual  to  man¬ 
data  a  far  transitar. 

Di  Bergamo ,  di  rectori,  di  6,  hore . 35 

Manda  questo  aviso  : 

Riporto  de  persone  degne  di  fede. 

Come,  a  dì  primo  de  l’ instante  se  reduseno  il 
Consiglio  de  li  sessanta  in  Milano  che  sono  de  li  10 
per  cadauna  porta,  per  far  doi  oratori  a  la  Cesarea 
Maestà;  et  non  si  hessendo  ressoluli,  elesseno  4i 
quali  havesseno  ad  elezer  li  do  oratori,  li  quali  4 
sono,  il  signor  Octavian  Visconte,  il  signor  Gasparo 
da  la  Torre,  il  signor  Jacomo  Gallerà  genero  del 
signor  Visconte,  il  signor  Tomaso  del  Maino  nepote 
et  erede  de  missier  Jason.  Li  dui  oratori  electi  fono 
el  signor  Piero  Francesco  Visconte  zovenedi  anni22, 
figliol  dii  qu.  signor  Lodovico  Visconte  Boromeo,  et 
el  magnifico  missier  Benefo  Toso  doctor  in  arte  et 
senatore,  al  qual  per  spagnoli  è  stà  poi  inibito  che 
non  vadi,  per  esser  duchesco.  El  Sabato,  a  dì  3,  do- 
veano  far  election  de  uno  altro  dotor  per  oralor. 

La  commission  che  gli  è  data  è  per  dechiarir  a  la 
Cesarea  Maestà  la  summa  calamità  et  flagelli  che  pa¬ 
tisse  la  povera  città,  per  li  grandi,  continui  et  molti 
allogamenti  de  soldati,  el  che  il  paese  tutto  etiam 
è  disfatto  per  tal  causa;  che  hanno  in  commission 
di  andar  in  posta  a  cinque  over  sie  poste  al  giorno. 

Cussi  referisse. 

Per  uno  altro  venuto  da  Milano  beri  sera  ne  è 
refferto,  che  Domenica,  a  dì  4,  se  partì  da  Milano  el 
fratello  del  signor  Antonio  da  Leva  et  con  lui  il 
maislro  dii  campo  cussi  chiamato,  el  che  lui  relalor 
li  vete  ussir  per  la  porta  Romana  con  certa  parte  de 
li  homeni  d’arme  del  ditto  signor  Antonio  da  Leva, 
et  sentì  dir  che  andavano  verso  Lomellina.  Et  che 
partito  da  Milano,  scontrò  li  homeni  d’  arme  di  Ca- 
ravazo  che  andavano  verso  Milano,  e  che  in  ditto 
giorno  di  Domenica  li  doveva  andar  da  Caravazo 
tutta  la  fantaria  che  era  in  Trevi,  non  restando  in 
Trevi  alcun  fante,  ma  solim  il  capitanio  over  con-  35  * 
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dutier  Sanciopes  (Sancio  Lopez?)  spagnolo,  cum 
li  soi  bomeni  d’arme  che  è  de  grossa  conduta. 

Di  Brexa,  dii  provedador  generai  Pexaro , 
di  7,  Jiore  .  .  .  Zerca  danari  ;  nè  altro  da  conto. 

Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  Savii  a  consultar  in 
materia  di  danari. 

36  A  dì  10.  La  matina  fo  lettere  di  Doma ,  di  7. 
11  sumario  dirò  di  sotto.  Il  Pontefice  persevera  come 
le  altre  lettere,  aspettando  con  desiderio  avvisi  di 
Franza. 

Vene  in  Collegio  il  vescovo  di  Baius  orator  fran¬ 
cese,  non  per  cose  di  Stato  ma  per  nome  dii  reve¬ 
rendo  Datario  episcopo  di  Verona,  il  qual  voria  ri¬ 
formar  li  monasteri  di  Verona  come  è  sta  fatto  in 
questa  terra,  non  perpetui,  ma  ad  tempus  et  .  .  . 


Fo  aldito  sier  Polo  Trivixan  qu.  sier  Andrea,  per 
nome  di  suo  fradelto  abate  di  S.  Ziprian,  e  di  suo 
fiol  qual  ha  auto  la  renoncia  a  Roma,  di  una  lerini- 
nation  notada  eri  pieno  Collegio ,  sottoscritta  per 
4  Consieri,  ma  non  notada  in  Notatorio,  videlicet 
che  le  cose  di  Roma  steseno  suspese  fino  in  Pregadi 
fosse  spazà  le  raxon  de  ius  patronatus  di  Grade¬ 
nti,  dicendo  li  soi  avocati  slava  mal  dir  ius  patro¬ 
natus.  A  F  incontro  sier  Alvise  Gradenigo  cao  di  X 
parloe  che  ’1  stava  ben,  né  si  poteva  denegarli  il 
Pregadi,  unde  il  Serenissimo  in  colera  volse  il  man¬ 
dato  autentico  di  man  di  Alexandro  Busenello  fusse 
slrazado,  dicendo  si  faria  notar  uno  altro  che  staria 
ben  per  una  parte  et  l’altra. 

Di  Brexa,  dii  provedi tor  generai  Pexaro, 
di  8,  Jiore  .  . .  Con  avisi  et  di . 


Fo  leto  una  parte  fata  notar  per  li  Savii  dii 
Conseio,  di  metter  una  tansa  persa,  et  a  l’ incon¬ 
tro  li  Savii  a  li  ordini  fece  notar  tuor  ducali  10 
rriilia  da  li  zudei,  quali  siano  ubligati  a  l’armar.  Et 
qui  alcuni  diceva  li  Savii  ai  ordeni  non  poteva  meter, 
et  sier  Veltor  Soranzo  savio  ai  ordini  mostrò  come 
più  volle,  et  hessendo  io  Marin  Sanudo  savio  ai  or¬ 
dini,  misi  decime  et  lanse  per  cose  da  mar.  Unde 
senza  dir  altro,  aldito  etiam  Lorenzo  Roca  secreta¬ 
no  è  sopra  le  leze,  fu  termina  che  i  potesseno 
metter. 

36*  Et  volendo  far  Pregadi  sier  Marin  Morexini  sa¬ 
vio  a  terra  ferma  impedì,  dicendo  è  bon  chiamar 
ozi  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  perchè  1’  ha  muodo 
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di  trovar  danari  senza  metter  angaria.  Si  vederà 
quello  farà. 

Di  Drexa,  dii  Provedador  generai,  di  8,  ore 
4.  Prima  scrive  zerca  danari,  et  le  fantarie,  che  non 
poi  più  lenirle,  et  Antonio  di  Castello  qual  zà  zorni 
68  non  ha  hauto  danari.  Volendo  li  fanti  partirse,  a 
70  di  loro  ha  dato  licenlia  e  lì  hanno  cassi.  Item, 
manda  lettere  dii  signor  Camillo  e  conte  Alberto 
Scotto. 

Dii  signor  Camillo  Orsini,  di  7,  Jiore  1,  da 
Bergamo  al  Proveditor  generai  drigate.  Come, 
per  uno  parti  da  Milan  questa  matina  a  bore  12  ha 
inteso,  che  ’l  marchese  del  Vasto  era  ritornato  di 
Vegevene  a  Milan  et  stato  a  caxa  di  madama  Isabela 
Sforza  per  examinarla  quello  li  havia  ditto  il  slafier 
del  signor  Sforzili  suo  marito  ussito  di  castello,  e  a 
chi  andavano  le  lettere  in  zifra.  Rispose  lei  non  saper, 
e  li  mandava  a  dimandar  cose  da  manzar  e  li  scri- 
vea  l’andasse  fuora  da  Milan.  E  dimandato  si  Filaria 
mandato  le  lettere  a  chi  l’andasse,  rispose  de  sì  per 
esser  servitrice  di  casa  Sforzesca  e  de  dii  è  in  ca¬ 
stello.  Scrive,  ditto  Marchese  eri  sera  partì  da  Milan 
per  andare  in  Aste,  e  scrisse  al  signor  Antonio  da 
Leva  andava  in  Aste  a  piacer;  el  qual  Leva  disse  : 

<i  Iuro  a  Dios,  el  Marchese  è  zovene,  fa  ben  a  darsi 
a  piacer.  »  Item ,  dice  esser  avisi  di  Zenoa  per  via 
dii  Barzella.che  fin  6  zorni  partivano  li  legni  per  an¬ 
dar  a  levar  il  duca  di  Barbon. 

Dii  conte  Alberto  Scoto,  date  a  Crema,  a  dì 
8.  Scrive  li  fanti  2000  cesarei  andono  sul  piasentin, 
si  levono  et  andati  in  Lunesana.  Scrive  la  cosa  di 
lo  examinar  madama  Ixa bella  Sforza  per  il  marchese 
dii  Vasto,  come  ho  scritto  di  sopra,  et  che  erano 
lettere  in  li  mazi  drizate  al  Papa,  Illustrissima  Signo¬ 
ria  et  sguizari  in  zifra,  et  in  zifra  non  le  sanno  cavar, 
voleno  mandar  in  Spagna  a  Cesare.  Item,  mandono 
drio  al  Gilin  ussì  di  castello  per  farlo  tornar  etc. 
Item ,  li  oratori  di  Tortona,  Alexandria  el  Lodi  han¬ 
no  iurato  in  man  di  cesarei  fideltà.  La  comunità  de 
Milan  feno  2  oratori  a  Cesare  nominati  per  le  altre; 
ma  il  Leva  non  volse  il  Toso  vi  andasse,  et  in  so’  loco 
farano  domino  Lodovico  Piola.  ì  quali  andarano  con 
commission  di  suplicar  a  Cesare  lievi  le  zente  dii 
Slado,  et  par  Cesare  babbi  scritto,  volendo  Milan 
mandar  oratori  non  li  lassino  mandar,  aziò  non  li 
deniegi  quello  voleno.  Item,  si  dice  14  mila  lanzi- 
nech  vien  contra  la  Signoria,  e  uno  orator  di  Siena 
a  Milan  volse  meter  pegno  scudi  500  conira  200 
che  il  mese  di  Mazo  Verona  sarà  di  Cesare. 

Di  Bergamo,  di  reciori,  di  7,  Jiore  .  .  .  Man-  37 
dano  questi  avisi  : 
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MDXXVI, 

Refferisse  domino  Zuan  Maria  de  la  Fameglia  di 
quelli  da  Trezo  da  Milano,  parlilo  hozi  a  bore  13  e 
meza  et  arrivato  a  bore  23  di  qui,  come  a  Milano 
aveva  aìdilo  eri  far  una  crida  su  la  piaza  dii  Domo 
che  alcuno,  sia  chi  esser  si  vogli,  sotto  pena  di  la 
forca  et  di  la  confiscation  de  tutti  li  sui  beni,  non 
possi  nè  debbi  allogiar  persona  alcuna  forestiera, 
senza  spicial  licentia  dii  capilanio  de  iuslicia.  La 
causa  veramente  de  tal  crida  non  se  intende  che  se 
dica,  ma  perchè  Venere  over  Sabado,  salvo  il  vero, 
ussite  di  castello  uno  stafier  dii  signor  Sforzili  con 
uno  mazzo  di  lettere,  il  qual  tu  ritenuto  et  impre- 
sonato,  et  se  diceva  che  ozi  se  dovea  iusticiar,  dove 
se  discorre  che  ’l  possi  esser  sta  la  causa  di  dita 
crida  el  prender  di  questo  stafier  et  l’ interceper  di 
ditte  lettere. 

Copia  di  una  lettera  scritta  a  lui  Capilanio 
da . 

Signor  Capitanio. 

Aviso  vostra  signoria,  come  li  spagnoli  avevano 
fitto  venir  molte  barche  al  porto  de  Somo  per  vo¬ 
ler  passar  di  là  di  Po  et  alogiar  in  sul  parmesano  et 
piasenlino.  Et  già  era  passato  tre  compagnie  di  Io- 
deschi,  el  el  governador  de  Parma  et  quel  di  Pia¬ 
genza  gli  ha  fitto  intender  che  subito  si  levino  de 
su  le  terre  dii  Papa  se  non  li  farà  tagliar  a  pezi; 
donde  che  non  se  volevano  levar,  sichè  per  queslo 
si  è  levato  in  arme  tutte  le  ville  et  castelli,  et  gli 
hanno  drielo  et  li  hanno  compagnati  fino  al  Po,  et 
li  hanno  fallo  passare  a  furore  a  bore  5  di  notte. 
Dove  che  ne  sono  venuti  alozar  a  Cremona  una  parte 
et  l’altra  parte  aloza  de  fora.  Da  poi,  el  ditto  gover- 
nator  de  Parma  ha  mandato  a  far  bando  a  li  Pala- 
vesini,  solfo  pena  de  esser  rebelli  dii  Papa,  che  non 
dagano  alozamento  a  spagnoli  nessuno,  et  che  se  gli 
volesseno  far  forza,  che  vadino  a  Parma  che  gli  da- 
rano  tanta  genie  quanta  vorano.  El  cussi  hanno  fato 
bando  per  (ulte  le  terre  dii  parmesano  et  piasenlino, 
che  se  gli  vanno  spagnoli  o  altri  soldati  de  lo  Impe¬ 
ratore  che  gli  tagliano  a  pezi,  et  bisognandoli  zente, 
che  mandino  a  Parma.  Cussi  ha  fallo  bando  per  tutte 
le  terre  del  parmesano  et  piasentino,  chi  voi  locar 
danari  vadino  a  Parma  perchè  lì  se  fa  genie,  et  si- 
37  ‘  mile  in  Modena  et  in  Regio;  per  tutto  se  fa  gente.  Gli 
sono  andati  molti  homeni  da  bene  da  Cremona. 
Jtem,  in  Cremona  hanno  fatto  bando,  che  se  guasta 
tutte  le  arme  del  Duca  et  che  se  facia  quelle  de  lo 
Imperator,  el  hanno  (allo  pena  la  forca  a  chi  crida  : 


MARZO. 

«  Duca,  Duca  »  e  manco  chi  lo  nomina.  Non  al¬ 
tro.  A  vostra  signoria  mi  ricomando. 

B  ... .  die  primo  Martii  1526. 

Sottoscritta  : 

De  vostra  signoria  servitore 
Jacomo  Pata 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta.  38 

Fu  preso  la  grafia  di  sier  Nicolò  Zorzi  qu.  sier 
Antonio  elcavalier,  il  qual  dia  tornar  Soracomito,  e 
afenlo  la  sua  età  voi  possi  andar  in  loco  suo  Sora- 
mito  da  poi  questi  tutti  altri  electi,  et  impresta  du¬ 
cati  200  per  anni  ...  Et  fu  presa. 

Fu  posto  dar  ducali  70  a  Hironimo  Alberto 
va  secretano  con  sier  Domenego  Venier  a  Roma 
in  loco  di  Andrea  Rosso  è  andato  in  Franza,  olirà 
li  ducati  30  se  li  dà,  sichè  P  habbi  ducati  100,  zoè 
70  donadi  et  30  dii  suo  salario.  Et  fu  presa.  11  qual 
lezeva  le  lettere  in  Pregadi. 

Fu  preso  una  cosa  aricordà  per  sier  Lunardo 
Emo,  è  sora  le  artellarie,  di  buttar  una  artellaria  di 
bronzo  che  traza  ballota  di  pierà  di  peso  di  libre 
250,  da  esser  messo  su  le  galie  per  far  experientia. 

Fu  posto  una  cosa  aricordà  per  li  Proveditori  a 
l’Àrsenal,  che  uno  oficio  di  uno  scrivan  di  Calaveri 


Fu  preso  tuor  ducali  10  milia  di  Monti  di  la  ca¬ 
mera  d’ Imprestidi,  zoè  5000  dii  Vechio  et  5000  dii 
Nuovo  di  denari  deputati  a  l’afrancation,  quali  siano 
per  fondi  di  quello  si  melerà  in  Pregadi,  che  a  ra- 
xon  di  5  per  100  sarà  ducati  2000. 

Fu  parlato  di  Soracomiti  rimasti,  quali  non  han¬ 
no  dato  danari,  et  ordinato  se  in  termine  di  zorni  3 
non  haverano  dato  quanto  voleno,  o  persi  o  prestadi, 
siano  fuora. 

In  questo  zorno  fo  il  perdon  di  colpa,  di  pena  a  38 
San  Simion  picolo,  contrada  di  sier  Marco  Foscari 
orator  a  Roma,  il  qual  Orator  1’  ha  oblenulo  dal 
Pontefice.  Comenza  sta  matina  et  dura  per  lutto  do- 
man  con  ampia  autorità.  Dii  qual  perdon  fo  trovato 
ducati  ...  e  si  farà  il  Campanie!. 

Adì  11,  Domenega.  In  questa  notte,  a  horc  7 
si  scoperse  fuogo  in  Rialto  apresso  la  Becaria,  intralo 
in  P  oficio  di  la  tavola  de  V  Insida,  per  una  candela 
lassata  impizada  davanti  la  Nostra  Donna,  la  qual 
fo  smenticada,  e  serato  V  officio  cazete  sopra  certi 
banchi,  brusò  libri  e  tutto,  et  cussi  la  Mesetaria,  e  di 
la  Mesetaria  fo  recuperato  solum  tre  libri,  di  l’officio 
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di  Piovego  fo  recuperato  le  scriture.  Dio  volse  non 
era  vento,  et  se  non  era  aiutado  la  Becaria,  se  l’ in- 
trava  brusava  la  nostra  hostaria  di  la  Campana  e 
altro;  ma  Dio  aiutò  che  solum  li  ditti  do  offici  si 
brusono  e  li  danari  de  V  Insida  dove  era  a  la  cassa 

sier . .  fo  portadi  a  li  Camerlenghi,  solum 

restò  in  l’ofìcio  alcuni  pegni  dati  per  le  bollele,  per 
zerca  ducati  .  .  .  .  ,  et  a  la  Messetaria  era  a  la  cassa 
sier . 

Di  le  poste  vene  lettere,  il  sumario  di  le  qual 
scriverò  di  sotto. 

Di  Austria ,  di  sier  Carlo  Contarmi  orai  or, 
di  Augusta ,  a  dì  5.  Come  eri  questo  Serenissimo 
fece  cantar  una  solene  messa,  a  la  qual  fo  invidato 
da  Soa  Serenità,  et  cussi  al  pranso;con  il  qual  aven¬ 
do  occasion  si  allegrò  di  tal  acordo  etc.  Et  scrive 
parole  hinc  binde  ditte  ut  in  litteris ,  e  dii  bon 
animo  di  suo  fradello  e  suo  di  far  acordo  con  la  Si¬ 
gnoria,  e  altre  parole,  a  le  qual  esso  Orator  rispose 
verba  prò  verbis.  Scrive,  esser  zonto  de  lì  il  conte 
Zorzi  Fransperg  con  alcuni  capitani  di  la  dieta  di 
Slevia  si  dovea  far  ;  ancora  non  è  principiata. 

Ex  litteris,  domini  Jacobi  de  Cappa,  datis 
Mediolani,  3  Martii  1526. 

11  Ghilino  heri  sera  ussite  de  castello  a  dui  hore 
de  notte,  et  subito  fu  mandato  ile  longo  in  posta 
accompagnalo  da  Bartolomeo  de  Tassis,  con  coman¬ 
damento  che  andasse  seco  fina  in  Asti  et  non  lo  las¬ 
sasse  parlare  con  alcuno,  sotto  pena  di  la  torca  per 
l’uno  et  per  l’altro;  ma  molto  bene  sano  de  potersi 
fidar  del  prefato  Bartolomeo  et  de  li  altri  de  Tassis 
che  sono  inimici  dii  signor  Duca.  Per  la  qual  venuta 
del  prefato  Ghilino,  se  intende  che  in  castello  stanno 
allegri  et  in  gran  festa,  et  che  il  prefato  signor  Duca 
se  veste  libero  et  sano.  Questa  matina,  da  due  hore 
inanti  dì,  partì  il  signor  Marchese  per  andare  hoggi  a 
Vegevene,  et  da  poi  de  longo  in  Asti  senza  che  T 
signor  Antonio  sapesse  niente  de  la  sua  partita,  se 
non  che  da  Biagrassa  prefato  signor  Marchese  gli  à 
scritto  che  andava  in  Asti  a  solazo  per  qualche  dì. 
Dii  che  il  signor  Antonio  se  rise  et  disse:  «  Giuro  a 
Dio  che  tien  ragione,  che  è  giovene  e  sano.  » 

Al  presente  in  Milano  non  è  abbondatia  de  altro 
che  di  pregioni,  et  ogni  dì  se  fanno  cride  de  non 
portar  arme  et  non  andar  la  notte  senza  lume;  quali 
cride  se  mandano  ancor  ad  execution  con  cui  se  gli 
imbate  in  farli  pagare  pene  de  danari  et  de  brazi, 
dimodoché  a  me  pare  vedere  questo  populo  andar 
in  desperatione,. 


Saperà  Vostra  Excellentia,  che  doveano  andare 
dui  homini  di  questa  terra  in  nome  de  questa  comu¬ 
nità  a  la  Cesarea  Maestà,  et  erano  stati  electi  missier 
Beneto  Toso  dottor  excellente  et  dii  Senato,  et  il 
conte  Pietro  Francesco  Visconte,  fo  de  missier  Lodo- 
vico,  quale  è  de  roba  curta,  de  li  quali  contentava  il 
signor  marchese  dal  Guasto;  ma  il  signor  Antonio  da 
Leva  non  si  è  contentato,  et  ha  ditto  voler  che  ne  eie- 
gano  6,  de  li  quali  poi  esso  vole  elegerne  dui,  quali  a 
lui  piaccia.  Ma  si  crede  che  non  conienti  che  li  man¬ 
dino  niuno.  Et  la  importantia  de  l’andare  de  li  prefati 
era  per  chieder  gratia  a  l’ Imperatore,  da  poi  la  amo¬ 
revole  demoslralione  a  Sua  Maestà  per  essi  folta,  che 
quella  si  degnasse  di  poi  longo  slratio  che  sin  bora 
hanno  aulì  de  sgravarli  et  haverli  compassione. 

Ex  litteris  eiusdem,  diei  5  Martii  1526. 

Heri  sera  gionse  qua  el  signor  marchese  dal 
Guasto  da  Vegeveno,  ove  ritornarà  forse  domane 
per  quanto  ho  inteso  hoggi.  Qual  dice  volervi  stare 
qualche  giorno  apiacere,  ove  andaremo  fra  quattro 
giorni  il  signor  nonlio  apostolico  et  io.  Sabato  pro- 
ximo  passato  ussì  dii  castello  uno  servitore  dii  si-  39* 
gnor  Sforzino  con  uno  plico  di  lettere,  con  una  bona 
scorta  de  fanti  che  feceno  dare  allarme  da  uno  canto 
et  esso  ussì  da  un  altro;  ma  io  credo  che  questi  si¬ 
gnori  erano  avisali  de  tal  ussita,  perchè  tante  gente  è 
in  castello  di  questaterra,  che  ogni  giorno  se  scrive 
fori  chi  a  parenti,  chi  ad  amici.  Esso  fu  preso  essen¬ 
do  già  passati  li  repari  et  gionto  a  porta  Vercelina 
non  havendo  le  lettere  adesso,  le  quali  per  paura 
haveva  gittate  via;  ma  examinato  et  tormentato,  con¬ 
fessò  dove  havea  gettate  le  lettere  et  a  cui  le  por¬ 
tava.  Fu  mandato  a  cercare  le  ditte  lettere,  quale 
fumo  trovate,  le  quale  andavano  a  diverse  persone 
et  quasi  tutte  erano  di  poco  momento,  excepto  una 
dii  signor  Sforzino  che  andava  a  la  signora  Isabella 
Sforza,  che  tra  le  altre  cose  li  scriveva  :  «  Voi  vi  di- 
sponerete  presto  et  senza  follo  di  partirve  con  tutte 
le  vostre  robe  de  Milano,  et  andarete  a  casa  mia  nel 
parmesano  e  nel  modenese,  che  quello  che  è  mio  è 
vostro.  »  Da  poi,  in  uno  altro  capitolo  li  scrive  : 

«  Sono  altre  lettere  de  importantia,  quale  inviarete 
subito  a  lor  camino,  et  se  per  caso  capitasseron  male, 
fatteli  segno  con  una  capa  negra  stesa  nel  loco  che 
sapete,  se  bene  facesse  segno  con  uno  lenzolo  steso 
nell’altro  loco  che  sapete.  »  Et  nelle  predille  lettere 
replica  che  debba  partirsi  in  ogni  modo,  dicendo 
che  se  non  li  scrive  la  causa,  li  dole  non  poterglila 
scriver  ;  la  qual  clausula  ha  posto  gran  suspetto  in 
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questi  signori,  et  intendo  che  vogliono  torsi  400 
fanti  ad  alogiare  continuamente  in  Corte.  Erano  an¬ 
cor  nel  predillo  plico  lettere  directi  ve  a  la  Santità 
del  Noslro  Signor  et  a  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venezia;  ma  tutte  in  zifra,  che  non  ve  n’è  pur  una 
parola  scritta  altramente,  che  sono  sette  fogli  scritti 
in  una  zifra  nova  et  tanto  difficile,  per  quanto  dico¬ 
no  alcuni  signori  che  erano  del  signor  Duca  et  hor 
sono  de  questi  signori,  che  impossibil  è  dezifrarle  a 
cui  non  ha  lo  incontro.  Etdel  predillo  sinistro  è  stato 
il  prefato  signor  Duca  avisato  se  non  per  altra  via 
per  uno  che  la  notte  passala,  secondo  che  intendo, 
entrò  in  castello,  et  con  le  prefate  lettere  se  intende 
che  li  predilli  signori  vogliono  mandare  in  Spagna. 

40  Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  8 , 
hore  . .  .  Come,  per  avisi  auti  da  Milano,  si  ha  esser 
lettere  di  la  corte  cesarea  da  Toledo,  di  7  dii  pas¬ 
sato,  che  ’l  signor  duca  di  Barbon  era  partito  de  lì 
per  venir  a  Barzelona,  et  che  fra  4  over  6  zorni  le 
galie  doveano  partir  di  Zenoa  per  andarlo  a  imbar¬ 
car  a  Barzelona.  Et  le  lettere  di  Zenoa  sono  di  .  .  . 
dii  presente.  Et  per  lettere  di  Lion  dii  20  dii  pas¬ 
sato  si  ha,  madama  la  duchessa  di  Lanson  dovea  es¬ 
ser  partita  da  Bles  con  e!  Delfino  e  monsignor  di 
Orliens  figlioli  dii  re  Cristianissimo  per  condurli  a 
Baiona,  et  che  madama  sua  madre  la  Rezente  li  ve¬ 
niva  apresso  a  picele  zornate  per  la  gotta  che  l'uvea. 

Dii  provediior  zeneral  Pexaro ,  date  a  Chia¬ 
ri,  a  dì  9,  hore  4.  Come,  in  questa  matina  partì  da 
Brexa  insieme  con  lo  illustrissimo  Capitanio  zeneral 
per  andar  a  Crema,  et  di  novo  ha  per  uno  venuto  da 
Milan  partì  quella  matina,  che  ussite  dii  castello  quel 
stafier  con  do  mazzi  di  lettere,  e  nara  la  cosa  scrita 
per  avanti,  et  che  li  cesarei  hanno  posto  fanti  200  di 
più  a  custodia  dii  castello.  Scrive,  Cesare  Fregoso  li 
ha  dillo  aver  da  uno  nominato  Jacomo  da  Bozi 
corso,  era  capitanio  di  fanti  con  li  cesarei,  come  era 
nartido  da  loro  e  voria  venir  a  soldo  di  la  Signoria 
nostra;  al  qual  li  ha  risposo,  al  presente  la  Signoria 
non  voi  cresser  altra  spexa.  Item,  manda  do  letere 
dii  conte  Alberto  Scollo  e  dii  signor  Alvise  di  Gon¬ 
zaga.  Scrive  si  mandi  danari,  aliter  le  fanlarie  si 
leverano  et  sarà  presto. 

Dii  conte  Alberto  Scoto ,  date  a  Crema ,  a  dì 
8 ,  hore  21.  Come  ha  auto  aviso  da  Piasenza,  li  fanti 
cesarei  erano  de  lì  venuti  sono  levati,  et  che  uno  ca¬ 
pitanio  corso  con  300  fanti  era  andato  verso  Parma. 
Scrive  il  governador  di  Piasenza  aver  incaparrà 
1000  cara  di  calzina  a  lire  6  il  caro,  per  fortificar  la 
terra. 


Dii  signor  Alvise  di  Gonzaga,  date  a  Ca- 
stion,  a  dì  8.  Come  ha  auto  lettere  di  beri  sera,  da 
uno  suo  tien  a  Modena  per  saper  di  le  presente  oc- 
corentie,  come  li  fanti  cesarei  erano  alozati  sul  pia- 
sentin  sono  levati  in  gran  pressa  e  andati  in  Lune¬ 
sana  in  li  lochi  de  li  marchesi  Malaspina,  et  il  Papa 
ha  mandato  ducati  20  mila  a  Bologna,  di  quali  il 
conte  Guido  Rangon  ne  ha  auto  ducati  2000  et  fato 
fanti  1500;  e  altre  parlicularità,  dicendo,  poiché  più 
non  bisogna,  voi  levar  il  suo  homo  di  Modena. 

Da  Bergamo,  di  rectori ,  di  8,  hore . . .  Man-  411) 
dano  questi  avisi  : 

Referisse  Belletto  Cavallaro  mandato  a  Milano 
per  portar  le  lettere  di  Spagna,  che  arrivato  eri  sera 
a  Cassano  a  hore  ....  con  la  nostra  directiva  a  do¬ 
mino  Simon  de  Taxis,  quello  capitanio  di  Cassano 
spagnolo  lo  interlene  et  li  tolse  il  mazzo  di  le 
lettere,  et  di  primo  aperse  la  lettera  nostra  dire- 
cliva  a  domino  Simon  predillo  et  la  lesse,  et  non 
obslanle  questo,  caziò  il  cortello  nel  mazzo  di  Spa¬ 
gna,  non  obstante  che  ’l  cavallaro  gli  protestasse 
et  dicesse  :  «  Signor,  non  fè,  queste  lettere  vanno 
in  Spagna,  vui  vede  quello  che  scrive  il  noslro 
capitanio  missier  Symon.  Mi  afferò  andar  con  vo¬ 
stro  homo  a  presentar  quello  ad  quelli  signori  in 
Milano  ».  Lui  gli  replicava  :  «  E  voglio  veder  se  gli 
è  lettere  che  vadino  in  castello  »  se  ben  vedeva  che 
le  andavano  in  Spagna.  Et  da  poi  etiam,  aperto  il 
mazzo  et  visto  il  drizar  di  le  lettere  in  piombo  a  la 
Cesarea  Maestà  et  a  lo  orator,  volse  sbregar  li  piom¬ 
bi  via  di  le  lettere  di  l’orator.  Et  lui  cavalaro  gli  re¬ 
plicò  ancora  che  non  facesse,  che  noi  non  usavemo 
già  questi  termini  verso  di  loro,  et  che  gli  vien  te¬ 
nute  le  poste  sue  sul  nostro  senza  alcuna  molestia 
loro.  Tandem  mandò  per  il  Podestà  di  la  terra,  el 
qual  lo  dissuase  che  non  era  de  far  cosi,  et  cusì  se 
remesse.  Lo  tene  zerea  bora  una  in  questo  impazio 
et  poi  lo  licentiò,  et  gionto  poi  a  Milano  trovò  ab- 
sente  missier  Symon  soprascritto  et  se  driciò  cum 
il  nepote,  al  qual  gli  narrò  tutta  questa  cosa,  et 
avanti  fosse  spazato  disse  :  «  Aspettò  che  voglio  an¬ 
dar  in  Corte  vechia  a  dir  questo  che  ti  è  occorso.  » 

Et  ritornato  gli  disse  :  «  Io  te  espedirò,  non  ho  tro¬ 
vato  alcuno.  »  Et  gli  fece  una  lettera  a  nui  diretiva, 
significandone  che  lui  expedirà  il  mazzo  per  li  Ora¬ 
tori  che  vanno  in  posta. 

De  li  dicti  rectori,  date  a  dì  9,  hore  18. 
Mandano  una  lettera  aula  da  Milano  di  9.  La  qual 
dice  in  questa  forma  : 

l  (1)  La  carta  40’  è  bianca. 
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Magnifico  et  excellentissimo  signor  Capitanici 

Hoggi,  per  David  cavallaro  vostro,  son  sia  in¬ 
formato  come  vostra  magnificenlia  haveria  gran 
desiderio  de  saper  la  verità,  se  in  Milano  era  fatta 
la  crida  che  non  se  alozi  alcuna  persona.  L’è  vera, 
et  è  stata  cridata  tre  giorni;  el  primo  giorno  sotto 
pena  de  scudi  100,  l’allro  sotto  pena  de  la  vita  e 
confìscation  di  sui  beni;  et  non  riservano  nè  pa- 
*  renli  nè  amici,  quali  non  habitano  in  Milano.  Item, 
sa  certo  domino  Joan  Jacomo,  come  è  sialo  preso 

10  slafier  del  signor  Sforza,  et  hanno  trovato  le 
lettere  che  venivano  a  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venetia  et  altre  a  la  Santità  del  Pontefice,  et  altre 
ancora  non  si  sa  dove.  Et  ge  è  fede,  che  lo  ditto 
stafiero  non  morirà  per  certi  respelti.  Item,  che 
per  homeni  da  conto  è  certificato,  che  lo  Cristia¬ 
nissimo  re  di  Pranza  è  fugito,  et  ancora  publice 
se  dice  da  loro  spagnoli,  et  di  questo  non  stanno 
niente  aliegri.  Item ,  de  veduta  ho  veduto  far  mo¬ 
stra  et  dar  danari  a  chi  ne  vuole,  fantarie  in  Mi¬ 
lano,  in  Pavia,  in  Lodi  al  possibile.  Item,  ut  fer- 
tur  per  homeni  da  bene,  la  fanteria  laliana,  quella 
è  restala  in  astesana,  se  è  levata  et  hanno  preso 

11  loro  capi  digando  veleno  esser  pagali,  et  sono 
andati  in  Saluzo  cum  el  Marchexe,  et  li  dete  danari 
et  mosse  guerra  contro  lo  duca  di  Savoia  et  ha 
preso  una  di  le  sue  terre  grosse,  il  nome  non  se 
ricorda.  Item,  tre  giorni  passati  continui,  el  mar¬ 
chese  dii  Vasto  comenzò  da  meza  notte  andar  in 
posta,  et  ritornato  et  andato,  nè  al  presente  è  in 
Milano.  Item ,  quelli  dii  castelo,  Martedì  veneno 
fuori  et  scaramuzorono  cerca  doi  bore,  et  li  spa¬ 
gnoli  hanno  redopiate  le  guardie  atomo  el  castelo. 
Item,  a  la  Corte  de  Milano,  per  lo  passato  non 
facevano  guardia  alcuna,  adesso  li  hanno  fanti  300 
armati  de  continuo  dì  e  notte.  Di  quanto  haremo, 
sia  sicura  vostra  magnificentia  che  per  nostri  la 
ne  serà  avisata. 

Lettera  di  domino  Ambroxio  Triulcio,  data 
a  Parma.  Da  novo  qui  non  se  sa  altro,  salvo  che 
per  la  pace  fatta  tra  lo  Imperatore  et  re  di  Fran- 
za  ogniuno  sta  in  timor,  non  sapendo  che  habbia 
da  reuscir,  et  maxime  vedendo  che  la  Italia  non 
si  move,  et  che  in  breve  il  duca  di  Barbon  si 
aspetta  a  Genova,  con  danari,  gubernator,  come 
hareti  inteso,  generai.  Qui  a  Parma  non  cessa  di 
far  bastioni  et  fortificar,  talmente  che  volta  è  stata 
che  lì  era  10  milia  guastadori.  Alcun  numero  di 
fantarie  spagnole  erano  venule  in  queste  bande, 
quali  davano  da  pensar,  per  li  quali  tutte  le  città 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


qui  circumstante  se  erano  fornite  di  gente  ;  tamen 
havendosi  ditti  spagnoli  partiti  et  andati  parte  a 
Pontremolo  et  centra  certi  marcheseli  et  anche 
verso  Rocabianca,  le  cose  se  sono  messe  in  silentio. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo.  Non  fu  il  Se-  42 
renissimo,  et  fo  suspeso  di  far  duca  in  Candia,  che 
fu  stridalo  per  ozi.  Et  si  dice,  alcuni  veleno  pre¬ 
star  denari  per  haver  ditti  rezimenti  di  Candia.  Si 
dice,  sier  Marco  Landò,  fo  capitanio  in  Candia,  per 
danari,  sier  Fauslin  Dolfin,  è  in  Candia,  sier  Hi- 
ronimo  Corner  di  sier  Zorzi  cavalier  procurato!* 
è  in  Candia  maridato,  et  sier  Alvise  Contarini  fo 
relor  a  Napoli  di  Romania,  qu.  sier  Piero.  Quello 
sarà,  noterò,  et  saria  mal  coutenza r  a  far  li  offici 
per  danari  al  presente,  per  molti  respecti  etc. 

Fu  fatto  retor  e  proveditor  a  Cataro  sier  Do- 
menego  Griti,  è  di  Pregadi,  qu.  sier  Francesco,  et 
altre  8  voxe,  e  tutte  passoe. 

Fu  posto,  poi  letto,  una  gratia  di . Roi, 

qual  è  venuto  in  gran  necessità,  di  ricco  che  Pera, 
e  dimanda  di  gratia  una  fonlegaria  in  Fontego  di 
la  farina  da  poi  5  expetative  che  sono;  et  fu  presa 
per  tutti  li  Consegli  la  gratia  et  posta  per  li  Con- 
sieri  e  Cai  di  XL,  di  conciedergli  quanto  el  diman¬ 
da.  Ave  .... 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  atento 
sier  Hironimo  Michieì  castelano  dii  caste!  di  Ca¬ 
stano  sia  gravemente  amalato,  et  havendo  sier  Ste¬ 
fano  suo  fratelo  rechieslo  che  li  sia  concesso,  atento 
dia  star  serato,  di  poter  venir  in  la  terra  da  basso 
a  curar  la  egritudine  sua,  però  sia  preso  che  li 
sia  concesso  che  ’1  possi  venir  a  star  in  la  terra 
per  uno  mexe,  melando  il  retlor  lì  dentro  per 
questo  tempo  un  zentilomo  nostro,  et  offerendosi 
andar  lui  quando  gli  piacerà.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  concieder  licentia  a  sier 
Zuan  Battista  Barbaro  castelan  di  Traù,  qual  non 
stà  serado,  atento  la  egritudine  sua,  di  poter  ve¬ 
nir  in  questa  terra  per  uno  mese,  lassando  in  loco 
suo  un  zentilomo  nostro . 

Fu  letto  la  condanason  fatta  nel  Consejo  di  X, 
a  dì  8  di  l’ instante  per  Bortolomio  Cornili  secre¬ 
tano,  che  sier  Aguslin  Manolesso,  fo  castelan  a  No- 
vegradi,  per  operatici!  falle  per  lui  in  ditta  casle- 
laneria  importante  al  Stado  nostro,  sia  privato  per 
anni  do  de  ogni  officio  e  beneficio  di  la  Signoria 
nostra,  et  privo  per  anni  10  di  tulle  castelanerie 
nostre. 

A  di  12,  fo  sau  Gregorio.  La  matina  fo  Jet-  42  * 
tere  d’ Ingalterra,  di  VOrator  nostro,  date  a 
Londra  a  dì  19  di  Fevrer.  Optime  lettere.  Co* 
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me  beri,  insta  l’ordine  dato  col  reverendissimo  Car-  | 
dina!,  andò  a  Granuzi  dal  Ite,  dove  era  e ticini  soa 
signoria  reverendissima,  al  qual  li  comunicò  le  let¬ 
tere  di  10  dii  passato  aute.  Et  scrive  parole  dite 
per  lui  a  quella  Maestà,  pregandola  volesse  far, 
etc.  Soa  Maestà  disse  parole  perfetissime  dii  suo 
bon  animo  verso  la  Signoria  nostra,  nè  mai  ha 
mancato,  nè  manca rà.  Et  parlando  di  questo  acordo 
l'atto  fra  la  Cesarea  Maestà  et  il  re  Christianissimo, 
disse,  per  lettere  di  Spagna  dii  suo  orator  non 
haver  altro  auto  che  a  lui  lochi,  videi icet  esser 

nominato  per  l’uno  et  l’altro,  l’altro  che . 

e  de  li  altri  li  manderia  a  comunicar  per  l’orator 
cesareo  è  qui.  Poi  Soa  Maestà  disse  scriverla  al 
Re,  et  li  manderia  poi  uno  orator  a  persuaderlo 
babbi  a  mente  il  ben  de  Italia,  et  praecipue  il 
Stado  di  la  Signoria  nostra,  dicendo  «  scrivé  a  la 
Signoria  non  si  dubiti,  per  questo  non  Ihaverà  al¬ 
cun  danno».  E  in  questi  coloqui  vene  l’ orator  ce¬ 
sareo,  qual  li  comunicò  l’acordo  predilo  con  dirli 
solimi  li  do  particolari  ut  supra.  Poi  Sua  Maestà 
li  disse  aver  auto  lettere  del  re  di  Pranza,  dii  qual 
vien  la  verità  et  è  suo  carissimo  fradello,  col  qual 
di  ogni  occorentia  sua  si  ha  conseiato,  et  li  noti¬ 
ficava  il  sumario  di  tutti  li  capitoli,  qual  è  come  li 
nostri  li  havemo  mandati,  e  li  rcstiluiria  la  Borgo¬ 
gna  excetto  tre  terre  le  meior  di  la  Borgogna,  vi- 
delìcet  Auxona,  Beona  e  Chialon,  che  leniva  per  la 
dote  di  la  sorela  de  l’ Imperador.  Poi  disse,  il  Re 
non  la  observerà.  Et  prima,  darli  la  Borgogna  non 
poi  senza  voler  di  Parlamenti,  e  così  la  superiorità 
de  la  Fiandra.  Poi,  rinontiar  il  dominio  di  Tornai  bi¬ 
sogna  aver  il  nostro  assenso,  et  cieder  il  ducato  di 
Milan  è  interesse  del  Dolfm  suo  fiol;  sichè  si  tro¬ 
verà  molte  cause  di  non  alender  a  le  promesse  fate: 
Concludendo  «  scrive  a  la  Signoria,  non  senio  per 
mancar  per  lei  a  far  ogni  cosa,  e  non  si  dubiti,  perché 
per  questo  anno  l’ Imperador  non  vegnirà  in  Italia, 
e  questo  per  non  aver  danari,  e  quelli  locherà  di  la 
dota  adesso  li  spenderà  in  far  le  noze,  e  la  Fiandra 
non  li  voi  dar  danari  »  dicendo  è  bon  a  temporizar 
l’acordo  con  li  cesarei,  et  la  Signoria  vaili  lempori- 
zando  con  loro;  e  altre  parole,  ut  in  litteris.  E  lui 
Orator  ringratiò  molto  Sua  Maestà,  etc. 

43  Adì  12  Marzo  1526.  In  Rregadi. 

Letto  lettere  di  Roma  di  l’ Orator,  di  3.  Co¬ 
loqui  aulì  con  domino  Jacomo  Salviati,  che  1  Papa 
non  voi  acelar  li  capitoli  di  Cesare.  Poi  parlò  al  Papa 
qual  li  disse  questo  inslesso,  e  che  il  comandador 


MARZO. 

Herera  doveva  andar  in  Spagna  per  le  poste  per 
veder  F  Imperador  vogli  assentir  a  li  capitoli  man¬ 
dati  a  Soa  Maestà  per  il  Papa,  et  con  questo  il  Papa 
vogli  Barbon  sia  duca  di  Milan.  E1  qual  dovea  partir 
fin  4  zorni  :  unde  il  Papa  disse  :  «  Ne  par  ne  sia  fato 
poco  conto  di  nui  a  mandarne  altri  capitoli,  e  non 
risponderli  a  li  nostri  li  mandassemo.  »  Sichè  ha 
preso  alquanto  di  sdegno.  Li  quali  oratori  cesarei 
Sessa  et  Ilerrera,  instano  sua  signoria  ad  aver  una 
scrittura  dal  Papa  di  quello  la  voria  si  conzasse  li 
capitoli,  e  il  Papa  non  voi  farla  ;  per  il  che  par  il 
duca  di  Sessa  et  Herrera  si  alterasse  con  l’arziepi- 
scopo  di  Capita,  perchè  li  disseno  dovesse  conzar  li 
capitoli.  Loro  disseno  non  haver  commission,  e  lui 
disse  :  «  Che,  sete  come  corieri  qui  ?»  e  su  questo 
si  alterono.  E  questo  li  ha  ditto  esso  Capua,  dicendo 
a  l’Orator  nostro  saria  bon  la  Signoria  si  acordi  con 
l’ Imperador  perchè  ad  ogni  modo  el  vegnirà  in  Ita¬ 
lia  polente,  e  saria  bon  venisse  amico  vostro.  E  dis¬ 
se,  haver  ditto  al  Papa  contenti  che  Barbon  habi  il 
Stado  de  Milan,  non  in  vita  ma  lui  e  soi  discendenti. 
Scrive,  esser  aviso  esser  a  Milan  lettere  di  15,  da 
Madrid,  che  l’ Imperador  partiva  per  Sibilia  et  il  re 
Cristianissimo  per  Franza,  e  si  faria  le  noze  di  la  so¬ 
rela  di  Cesare  immediate.  Et  sono  lettere  dii  Legalo 
da  Toledo  de  7,  portate  per  uno  homo  dii  Gran 
maestro  di  Rodi,  qual  ha  ditto  il  Gran  canzelier  re¬ 
sta  con  l’ Imperador  et  adata  le  cose.  E  come,  hes- 
sendo  a  Madri!,  sapendo  il  Re  veniva  a  Roma,  li  disse 
lo  racomandasse  al  Papa  dii  qual  era  bon  fiol,  et 
che  havia  convenuto  far  li  capitoli  ha  fatto  per  esser 
liberalo;  ma  come  sarà  in  Franza  li  aviserà  quello 
1’  è  per  far,  etc. 

Dii  ditto,  di  4.  Ozi  è  stato  a  palazo.  Hessendo 
lì  bave  le  lettere  di  la  Signoria,  di  ultimo,  qual  le 
lezè  al  Papa.  Ringratiò  la  Signoria  di  voler  questo 
Stado  esser  unito  con  Soa  Santità,  dicendo  non  con¬ 
cluderà  alcuna  cosa  con  Cesare  senza  partecipation 
e  conseio  di  la  Signoria.  Le  qual  lettere  l’é  sta  a  pro¬ 
posito,  perchè  il  Papa  stava  in  timor  e  tanto  più  di 
la  risposta  fatta  a  li  oratori  cesarei.  Lauda  il  mandar 
dii  secretano  in  Franza,  dicendo  non  è  per  far  alcu¬ 
na  risposta  fino  non  intendi  il  zonzer  dii  Re  in 
Franza.  Chiapin  partì  a  dì  2  di  qui  ben  instrutto,  et 
anderà  in  diligentia.  Quanto  a  le  nove  dii  Turco, 
lete,  il  Papa  sospirò  e  non  disse  altro.  Questa  mati-  4 
na  disse  li  oratori  cesarei  erano  stati  da  Soa  Santità 
instando  li  dagi  la  scrittura  ;  a  li  quali  li  ha  risposto, 
non  acade  altra  scrittura,  havendo  mandati  li  capi¬ 
toli  una  fiata;  sichè  non  sa  se  Herera  anderà  più  in 
Spagna.  Scrive  coloqui  auti  con  missier  Jacomo 
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Salvigli,  qual  li  disse  la  bona  mente  dii  Papa  a 
beneficio  de  Italia;  nè  ha  altri  capitoli  con  Cesare,  et 
sohm  di  Modena  e  Rubiera  dandoli  denari  ;  nè  di 
far  parentà  nulla  si  dice.  Scrive,  il  Papa  li  disse  di 
fanti  spagnoli  venuti  sul  piasentin,  quali  è  levati  e 
andati  in  Lunesana,  et  quel  capilanio  ha  fatto  danno 
ad  alcune  ville  di  fiorentini,  e  si  ha  scusato  con  loro, 
dicendo  non  sapeva  fosse  sotto  Fiorenza.  Sino  da 
2500  fanti  si  dice  è  per  andar  a  Siena.  Il  Cardinal 
Colonna  ha  fatto  30  cavalli,  et  Ascanio  Golena  etiam 
ha  fatto  cavalli  e  hora  se  intendeno  ben  insieme, 
che  prima  era  certa  discordia  intervenendo  il  Car¬ 
dinal  Cesarino  per  una  sententia  aula  centra  in  Rota; 
el  qual  Cardinal  dubitando  si  ha  ceduto  a  star  in 
palazo.  Et  par  il  Papa  non  dubiti  di  Colonesi,  dicen¬ 
do  fanno  queste  zente  dubitando  di  Zanin  di  Me¬ 
dici  che  con  200  cavalli  si  ritrova  a  Fano.  Hor  il 
Papa  li  disse  :  «  scrivè  a  la  Signoria  non  son  per  far 
nulla  ».  Laudò  la  risposta  fatta  a  li  oratori  cesarei.  11 
Christianissimo  ha  scritto  al  signor  Alberto  di  l’ac¬ 
cordo  fato,  e  zonto  in  Franza  li  scriverà  di  altro,  e 

10  ricomandi  al  Papa.  Etiam  ha  scritto  al  reveren¬ 
do  Datario  di  tal  acordo,  con  parole  zeneral. 

Dii  ditto,  di  6.  Come  il  duca  di  Sessa  di  novo 
havea  instato  il  Papa  scrivi  in  Spagna  quello  voi  soa 
Santità  da  Cesare;  al  qual  il  Papa  rispose  non  voi  e 
che  Cesare  doveva  risponder  a  li  capitoli  mandali  e 
non  mandar  altri;  siché  dice  Soa  Santità  tien  Herera 
non  andarà,  ma  expedirano  lettere  a  Cesare.  Scrive 
ha  parlato  col  reverendo  Datario,  qual  li  ha  ditto  il 
Papa  va  a  bon  camin,  ma  però  non  promette  quello 
habhi  far.  Scrive,  il  Papa  averli  ditto  fiorentini  han¬ 
no  fatto  1500  fanti,  et  che  Herera  bavia  scritto  a 
quelli  governa  Siena,  che  si  vardino  di  soi  vicini  e 
fazi  quel  voi  il  reverendissimo  Colona  e  domino  Fi- 
lipo  di  Senis  clerico  di  camera  dii  Papa,  qual  fuzite 
in  questi  zorni  e  andò  dal  ditto  Cardinal.  Le  qual  let¬ 
tere  è  sta  portà  al  Pontefice  da  chi  le  portava  a  Sie- 
44  na  a  lezer,  dicendo  il  Papa,  li  soi  vicini  non  poi  es¬ 
ser  altri  che  nui  e  fiorentini  ;  sichè  il  Papa  è  molto 
sdegnato  etiam  per  questo  con  loro  et  non  voi  con¬ 
cluder  alcuna  cosa  fino  non  intendi  il  zonzer  dii  Re 
in  Franza.  Scrive,  il  Papa  Dominica  a  dì  12  in  Santa 
Maria  dii  popolo  publicherà  la  pace,  così  instato 
dal  duca  di  Sessa.  Et  lui  Orator  parlò  al  Papa,  di¬ 
cendo  non  voi  venir,  perchè  si  nominarà  centra  il 
Turco.  Il  Papa  lo  laudò,  dicendo  lo  scuseria.  Tenuta 
fin  7.  Il  reverendissimo  Armelino  li  ha  dillo,  si  la 
Signoria  voi  li  farà  dar  al  Papa  uno  iubileo  in  tutto 

11  Dominio,  con  condition  la  mità  di  danari  vengi  a 
Roma  a  la  fabrica  di  San  Piero  e  l’altra  mità  a  l’Ar- 


senal.  Scrive,  ha  obtenulo  li  perdoni  per  S.  Anto¬ 
nio,  la  Pietà  e  S.  Zaccaria  e  con  gran  fatica,  per 
averli  ditto  il  Papa  non  voi  concedergli  più.  Ha  ri¬ 
cevuto  la  lettera  zerca  il  perdon  a  1’  ospedal  di  mali 
Incurabeli  di  Padoa,  vederà  di  obtenirlo.  Scrive,  il 
Papa  havergli  ditto,  il  conte  Guido  Rango n  havia 
fatto  1000  fanti,  et  hessendo  levali  spaguoli  di  le 
terre  di  la  chiesia  tien  non  ritorneranno,  e  ha  scritto 
non  ne  fazi  più  se  non  bisognando  ne  fazi  di  altri 
per  aver  mandato  li  danari  a  questo  effecto.  Il  si¬ 
gnor  Ascanio  Colona  fin  qui  ha  fatto  60  cavali  lizieri 
e  va  facendo  di  altri,  tamen  il  Papa  dice  non  dubita 
di  colonesi  etc. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  et  ordinato  Consejo  di  451) 
X  con  la  Zonta  per  far  li  Sa  vii  ai  ordeni,  atenlo  sier 
Alvise  Badoer  cao  di  XL,  compie  ozi  per  acetar  ca¬ 
merlengo  a  Vicenza,  e  voi  aver  la  sua  voxe  a  la  ban¬ 
ca;  et  cussi  reduto  fo  letto  le  infrascritte  lettere 
da  mar. 

Di  sier  Zuan  Moro  provedador  di  l’arma- 
da,  date  in  galla  ala  Ze  faionia,  a  dì  primo 
Zener.  Scrive  di  quelle  occorenlie,  et  esser  venuto 
per  accompagnar  le  galie  di  Alexandria,  e  non  volse 
star  al  Zante  per  il  morbo.  Et  scrive,  a  Modon  dele 
8  turchi  erano  stà  presi  da  la  fusta  patron  Zuan 
Roso  da  Valenza  corsaro,  che  ’l  prese  sier  Alexan- 
dro  Bondimier,  qual  a  Corfù  fece  apicar  e  con  difi- 
cullà  ave  unoarz  di  questo.  Scrive  altre  sue  opera - 
tion,  ut  in  litteris. 

Dii  ditto,  da  Corfù  a  dì  18  Zener.  Come  eri 
zonse  de  lì  la  galla  Grita  et  poi  la  galìa  Grimana  re¬ 
stata  a  Caomalio,  e  si  beva  per  andar  a  incontrar 
l’altra  galìa  di  Baruto,  et 

Di  sier  Polo  Justinian  soracomito,  date  al 
Zante,  a  dì  23  Fevrer.  Come  fo  acompagnar  l’o- 
rator  Zen  va  al  Signor  turco,  qual  lo  lassò  con  do 
galìe  a  Porto  Longo,  el  qual  li  comise  venisse  in 
Boca  di  Cataro  per  metter  li  confini  etc.  Si  duol 
molto  dii  Proveditor  di  l’ armada,  qual  da  poi  è 
fuora  non  li  ha  voluto  dar  se  non  ducati  58  ;  non  ha 
il  modo  di  star  più  fuora,  ha  impegna  le  sue  veste, 
le  zurme  è  disperate  e  ha  lire  6  al  mexe,  le  altre  ha 
lire  8. 

Di  sier  Bernardin  Contarmi  retor  e  bailo 
a  Napoli  di  Romania,  e  Consieri,  a  dì  17  Oc- 
tubrio.  Come,  a  requisition  di  sier  Polo  Justinian 
soracomito  ha  fato  la  zerca  a  la  so  galìa,  et  scrive  il 
numero  di  homini  l’ ha,  et  la  laudano  assai,  tien  ben 
in  ordine  la  sua  galìe. 


(1)  La  carta  44*  è  bianca. 
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45* 


Da  Yeia,  di  sier  Agustin  Valier  provedi- 
tor,  di  7.  Come  a  dì  4  scrisse  dovea  venir  hoste 
turehesca  etc.  Al  presente  avisa  cavali  1000  et  pe- 
doni  100,  capitanio  uno  ... .  aver  passa  il  fiume  a 
Scardona,  et  questa  ma  fina  sono  venuti  a  li  casteli  di 

Frangipani  a  uno  loco  dito . .  sicome  ha  auto 

aviso  da  Verminich,  et  manda  la  lettera  aula,  in  la 
qual  lettera  si  contien  questo  aviso  e  la  incursion 
fatta,  et  altre  particularità,  come  in  la  lettera  si  con¬ 
tien.  Et  che  quelli  di . li  ha  mandalo  a  rechie¬ 

der  aiuto,  ai  qual  ha  risposto  bone  parole  non  si 
partendo  di  l’ordine  nostro  auto. 

Dii  ditto ,  date  a  dì  8.  Come  era  venuto  lì  uno 

citadin  nominato . .  qual  era  a  Segna  quando 

turchi  corseno,  dicendo  tutta  la  terra  era  in  terrore 
senza  ordine  alcun  di  clefendersi,  nè  vi  è  alcun  omo 
di  governo.  Li  capitani  erano  andati  in  Ongaria,  di¬ 
cendo  tien  che  se  turchi  tornerano  li  apresso,  quelli 
abbandonerano  Segna.  Et  manda  una  lettera  li  scri¬ 
ve,  diVermenich,  Zuan . .  come  li  turchi  han¬ 

no  corso  sotto  Vinidel  fatto  danni  et  preda  di  ho- 
mini,  25  animali  et  brusa  3  caxe  etc.,  \isto  fuogi, 
unde  lui  Proveditor  ha  mandato  custodia  a  l’ ixola 
a  le  rive  li  vicine. 

Dii  ditto  Proveditor,  date  a  dì  8,  hore  20. 

Come  era  zonlo  lì  Zuan . partì  questa  matina 

da  Vermenich.  Dice  turchi  esser  levali  per  causa  di 
gran  fangi  hanno  trovato  et  aver  menato  via  anime 
16,  50  animali  grossi,  et  200  menudi,  et  bruxà  caxe, 
et  questo  hanno  per  una  femena  fu  presa  da  ditti 
turchi  e  scampala  con  suo  marito;  e  altri  avisi  sico¬ 
me  in  ditte  tre  lettere  si  contien. 

Di  sier  Hironimo  Canal  capitanio  al  Gol¬ 
fo,  date  a  Veia,  a  dì  7.  Scrive  il  seguito  di  ditti 
turchi,  come  ho  scritto  di  sopra  etc. 

Di  sier  Piero  Zen  va  orator  al  Signor  tur¬ 
co,  date  in  galla,  in  Porto  Pongo  di  Sapientia 
a  dì  11  P'evrer.  Scrive  il  suo  navegar  di  Corfù  al 
Zante.  A  dì  4  zonse  con  pessimi  tempi  di  quali  si 
duol  molto  per  non  esser  a  proposito.  Hozi  zonse 
de  li  con  le  do  galle  Dandola  et  Badoera  e  si  sfor¬ 
zerà  solicilar  il  camiti. 

Fo  letto  lettere  di  Milan,  di  domino  Jaco- 
mo  di  Cappo,  di  3  et  5  di  questo,  con  vani 
avisi.  La  copia  sarà  di  sotto. 

Fo  letto  le  lettere  venute  questi  sorni,  vide- 
licet  dii  proveditor  Pexaro,  di  6,  8,  9  di  Cre¬ 
ma,  G  di  Bergamo,  9  di  Londra,  Lion  et  Ro¬ 
ma  do  man  di  lettere.  La  copia  et  sumario  scri¬ 
verò  più  avanti  per  esser  di  materia  secreta,  perù 
qui  non  fo  nota. 


Fo  prova  sier  Àlexandro  Bondimier  venuto  so- 
racomito,  et  rimase. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  havendo  obtenuto 
sententia  il  reverendo  domino  Piero  Lippomano 
episcopo  di  Bergamo  contra  domino  Anzolo  Zane 
dii  beneficio  di  Axola,  et  havendo  cesso  ditto  do¬ 
mino  Anzolo,  al  qual  li  lassa  tutti  li  frutti  scossi, 
pertanto  sia  preso  che  sia  scritto  a  li  rectori  di 
Brexa  li  dagino  il  possesso.  Fu  presa  :  132,  16,  12. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  excepto  sier  Andrea 
Foscarini  cazado,  Cai  di  XL,  Savii  dii  Conseio  e 
terra  ferma,  alento  sier  Zuan  Andrea  Venier  qu. 
sier  Alvise  del  1509  fusse  tansà  per  la  heredità 
dii  quondam  sier  Lorenzo  Venier  in  ducali  200,  al 
qual  non  li  aspetta  alcuna  cosa,  pertanto  sia  comesso 
ai  X  Savii  sora  le  Decime  in  Rialto,  che  debbi 
veder  e  terminar  etc.  146,  32,  5. 

Fo  fatto  lezer  alcune  parte  per  sier  Bernar-  46 
din  da  Canal  e  sier  Alvise  Dolfin  proveditori  sora 
le  pompe,  prese  nel  Conseio  di  X,  zerca  provi- 
sion  di  fuogi,  e  lezandole  Ramusio  secretario,  sier 
Gasparo  Malipiero  Cao  di  X  lo  chiamò  zoso,  di¬ 
cendo  chi  li  havia  dato  licentia?  Et  volendo  essi 
Proveditori  meter  certa  parte  di  haver  danari  da 
le  caxe  per  comprar  quello  è  di  bisogno  per  li 
fuogi,  li  Cai  di  X  l’ intrigò,  sichè  non  fu  posta. 

Fu  fatto  eletion  di  5  Savii  ai  ordeni  e  li  tolti 
sono  questi  : 


Electi  5  Savii  ai  ordini. 

* 


Sier  Piero  Zorzi  fo  podestà  a  Monze- 
leze,  di  sier  Lodovico  da  Santa  Lu¬ 
cia  . 

f  Sier  Zuan  Francesco  Lippomano  fo  sa¬ 
vio  ai  ordeni,  qu.  sier  Nicolò  .  . 
-J-  Sier  Francesco  Morexini  fo  savio  ai  or¬ 
deni,  di  sier  Marco  da  san  Cassan 
Sier  Vetor  Malipiero  di  sier  Matio  de 

Rio  Marin . . 

Sier  Michiel  Contarini  di  sier  Marco  An¬ 
tonio,  qu.  sier  Michiel . 

Sier  Zuan  Michiel  fo  piovego,  qu.  sier 

Piero  da  san  Polo . 

Sier  Francesco  Surian  fo  a  la  doana  di 

mar,  qu.  sier  Andrea . 

f  Sier  Antonio  Barbaro  fo  savio  ai  or¬ 
deni,  di  sier  Francesco  .  .  .  . 
Sier  Zuan  Vetor  Contarini  qu.  sier  Pie¬ 
ro  Maria,  qu.  sier  Zuan  Vetor  .  . 


102.116 
123.  98 
132.  80 
82.134 
105.106 
107.108 
60.160 
130.  91 
92.119 
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Sier  Zuan  Bragadin  qu.  sier  Santo  di 

Campo  Rusolo . 87.127 

Sier  Aguslin  Bondumier  fo  avocalo 

grande,  qu.  sier  Francesco.  .  .  102.116 
Sier  Olavian  Pisani  fo  proveditor  a  Le¬ 
na,  qu.  sier  Domenego  el  cavalier  .  113.1 04 
Sier  Piero  Emo  qu.  sier  Gabriel,  qu. 

sier  Zuane  el  cavalier . 106.1 14 

Sier  Bernardo  Zane  di  sier  Hironimo, 

qu.  sier  Bernardo  .  .....  100.119 
f  Sier  Jacomo  Barbo  fo  savio  ai  ordeni, 

qu.  sier  Faustin .  . . 140.  82 

Sier  Alvise  Diedo  fo  avocalo  grando, 

qu.  sier  Anzolo . 84.137 

Sier  Nicolò  Boldùfo  zudeze  di  forestier, 

qu.  sier  Hironimo . 117.103 

Sier  Francesco  Venier  fo  a  F  arma¬ 
mento,  di  sier  Pelegrin  ....  101.114 

Sier  Zuan  Battista  Minio  di  sier  Loren¬ 
zo,  qu.  sier  Francesco  da  san  Si- 
mion  ..........  64.154 

Sier  Zuan  Maria  Malipiero  fo  di  XX  Sa- 

vii,  di  sier  Sebastian  .  .  .  .  .  110.112 
Sier  Lunardo  Malipiero  di  sier  Hironi¬ 


mo,  qu.  sier  Piero  .  .....  71.144 

Sier  Zacaria  Trivixan  fo  savio  ai  orde¬ 
ni,  qu.  sier  Beneto  el  cavalier  .  .  110.103 
■J-  Sier  Bortolomio  da  Canal  fo  savio  ai 

ordeni,  qu.  sier  Mario .  .  .  .  .  131.88 

Sier  Silvestro  Trivixan  fo  podestà  a  Mu- 

ran,  qu.  sier  Piero . 104.107 


Noto.  Non  fo  tolti  4  che  si  levano  nominar, 
zoè  questi  : 

Sier  Piero  Morexini  di  sier  Toma,  da 
sant ’  Anzolo. 

Sier  Marco  Mario  di  sier  Beneto,  qu. 
sier  Marco. 

Sier  Antonio  Arimondo  qu.  sier  Anto¬ 
nio,  qu.  sier  Fantin. 

Sier  Dionise  Duodo  di  sier  Stai,  qu. 
sier  Lunardo. 

Et  licentiato  il  Pregadi  a  hore  1  di  notte,  restò 
Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

In  questo  Conseio  di  X  fu  preso  e  scritto  una 
lettera  a  li  rectori  nostri  di  le  camere,  zoè  Vicen¬ 
za,  Brexa,  Bergamo  e  Crema,  che  tutti  li  danari 
obligadi  debbi  dar  a  ogni  richiesta  dii  Proveditor 
zeneral  facendo,  conzar  le  partide  de  qui.  Et  contra- 
dise  sier  Alvise  di  Prioli  procurator,  proveditor  a 


l’Arsenal,  dicendo  non  se  dia  tuor  quelli  di  FÀrse- 
nal;  unde  fu  presa  la  parte  e  poi  iterum  posta 
tuor  tutti  li  altri  exceplo  li  deputati  a  F  armar  et 
FArsenal.  Et  fu  presa. 

Item,  fu  preso,  che  ’1  sia  venduto  a!  publico 
incanto  li  gotoni  di  Cipro  e  li  zucari  di  Fanno  1526, 
1527,  ut  in  parte,  per  li  governadori  di  F  intrade, 
con  certe  clausole  ut  in  litteris. 

A  dì  13.  La  mafina,  fo  lettere  dii  proveditor 
zeneral  Pexaro ,  date  in  Crema  a  dì  10,  hore 
.  ...  Dii  zonzer  de  lì  insieme  con  lo  illustrissimo 
Capitanio  generai  ;  el  altre  particolarità  come  in  le 
lettere  si  contien. 

Di  rectori  di  Bergamo,  date  a  dì  9,  hore  8. 
Mandano  uno  aviso  hauto  da  Vicenzo  da  Cologno  (?) 
di  9.  Li  scrive  le  zente  spagnole  esser  levate  di  Ge- 
radada  dove  alozavano,  et  poi  erano  tornate  in  quell 
medemi  alozamenti.  Et  se  diceva  esser  nove  di 
Spagna  che  ’1  Re  era  fuzito  ;  la  qual  nova  si  ha  per 
uno  vieti  di  Novara.  Item,  scrivono;  quelli  cesarei 
stanno  a  Cassati  hanno  aperto  il  mazzo  de  le  lettere 
portava  il  corier  a  la  Signoria  nostra,  et  visto  le 
lettere,  il  corrier  li  protestò  le  mandava  il  Taxis  et 
ge  le  deteno.  Dice  di  le  cride  fatte  in  Milan,  che  nkin 
alozi  alcun  forestier,  etc. 

Fo  cava  Cao  di  XL  a  la  banca  in  luogo  di  sier 
Alvise  Badoer  di  sier  Bernardin  per  esser  Cuora 
per  haver  acetà  camerlengo  a  Vicenza,  e  fo  cavado 
sier  Marco  Antonio  da  Mosto  qu.  sier  Piero  el  XL, 
el  qual  starà  solimi  tutto  questo  mexe. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria,  Pro-  47 
veditori  al  sai  e  Proveditori  di  Cornuti,  intervenen¬ 
do  li  officiali  a  la  becaria  ;  ma  questi  non  balotono, 
nè  etiam  li  Savii  ai  ordeni  balotono,  et  fono  sopra 
la  cosa  della  becaria  et  deteno  le  banche  via,  de  le 
quale  8  have  sier  Tadio  Contarmi  qu.  sier  Nicolò;  e 
steteno  fino  hore  2  di  notte.  Item,  preseno  che  le 
candele  di  seo  si  possi  vender  soldi  4  y2  la  lira  e 
siano  do  botege,  una  a  Rialto,  l’altra  a  S.  Marco. 

A  dì  li.  La  matina,  vene  lettere  di  le  poste, 
zoè  queste  : 

Di  Bergamo ,  di  rectori,  di  10,  hore  . .  Per 
uno  nostro  venuto  da  Milano,  partì  questa  matina,  in¬ 
tendendo  :  prima  che  in  Milano  fanno  una  diligentia 
et  inquisition  grandissima  di  quelli  che  vengono  in 
Milano.  Se  dicono  che  vanno  in  alcun  loco,  cavano 
quanta  continentia  peno  per  haver  la  verità  ,  et 
spesso  vanno  cum  loro  fin  dove  dicono  voler  allo¬ 
gar,  over  far  altre  facende.  Item,  dice  che  si  ha 
atrovato  a  ragionar  curii  persone  che  l’ha  acceptalo, 
che  le  lettere  che  forno  trovate  al  slafier  del  signor 
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Sforzino  che  ussì  di  castello  et  fu  preso,  non  sono 
sta  potuto  leggere,  et  che  vieti  ditto  haverle  man¬ 
date  a  Zenova  per  cavarle  che  se  possino  intendere 
ben  :  hanno  veduto  che  le  sono  directive  al  Papa  et 
alla  illustrissima  Signoria,  il  che  li  è  affirmato  per 
li  amici.  Item,  che  la  nova  del  fuzir  dii  Christia- 
nissirno  per  il  modo  che  è  divulgata  è  sta  portata 
per  uno  foraussilo,  et  perchè  li  haveamo  etiam 
mandato  cum  bon  modo  dal  Taxis,  par  sii  indiciate 
a  trovar  uno  certe  frate  inissier  Simon.  Li  disse  in 
proposito  della  nova  che  lui  non  la  credeva  refferla 
da  quel  foraussito;  ma  che  da  poi  lui  missier  Simon 
ha  veduto  star  de  mala  voglia  questi  cesarei,  et  che 
ha  sentito  loro  etiam  haver  havuto  certa  lettera  di 
queste.  Item,  dice  che  a  P  andar  a  Milano  Zobia, 
quando  fu  a  Pozul,  se  acompagnò  con  uno  de  la 
riviera  di  Salò,  qual  andava  dal  conte  Battista  de 
Lodron  con  certa  lettera  et  che  andò  cum  lui,  cussi 
invitato,  fin  in  Milano  in  casa  del  ditto  conte  de  Lo¬ 
dron,  et  vette  el  ditte  conte  venirli  incontra  in  casa 
sua  et  acarezarlo;  et  perchè  alcune  spie  de  lanzche- 
nech  lo  vide  per  strata,  et  havendoli  ditto  andar  dal 
conte  Baptista  da  Lodron  preditto,  lo  haveano  acom- 
pagnato  fin  lì,  qual  furono  licentiati,  affìrmando  che 
p  era  homo  da  ben,  et  puoi  per  rispetto  di  questo 
47  *  nostro,  che  li  dicti  tedeschi  non  lo  molestassero,  lo 
acompagnò  lui  proprio  fin  fora  di  la  casa  sua,  po¬ 
nendo  ordine  cum  lui  nostro  relator  che  non  po¬ 
tendo  allogiar  in  la  terra,  andasse  ad  allogiar  questa 
notte  fora  di  la  porta  Tosa  in  certe  loco,  dove  el 
soprascritto  compagno  lo  venena  a  trovar,  che  se 
parleriano  insieme,  et  cussi  fece.  Et  ritornando  in- 
drieto  insieme,  per  via  li  disse  che  havea  lettere  che 
andavano  ai  clarissimo  Proveditor.  Et  quando  fu¬ 
rono  a  Cassan,  lui  compagno  del  presente  relator 
nostro  andava  un  poco  avanti,  et  andato  sul  porlo, 
spagnoli  gli  domandò  de  dove  veniva  et  se  haveva 
lettere.  Gli  monstrò  prima  certa  lettera  de  uno  Ira¬ 
te:  fu  cercate,  trovatoli  alcune  lettere,  le  qual  aperte 
et  lette,  fece  subito  venir  4  cavalli  dii  castello  di 
Cassan,  le  ligò,  le  manda  drieto  al  preditto  e  lo  tol- 
seno  in  groppa  e  li  gittò  una  cappa  a  le  spalle  che 
era  in  salvo,  et  lo  condusseno  per  andar  a  Milano. 
Et  lui  relator  nostro,  non  essendo  adverlito  come 
suspecto,  perche  mostro  ne  1  intrar  non  esser  in 
compagnia  sua  et  che  andava  da  poi  lui,  nel  tempo 
preditto  se  ne  passò  et  vene  di  tengo.  Et  questo  fu 
latto  per  dilli  spagnoli  in  un  momento  et  in  furia. 
Item  dice,  che  ha  inteso  a  Milano  da  alcuni  de  li 
amici,  che  sono  andate  gente  d’arme  in  astesana  da 
4  giorni  in  qua  che  cavalcano,  et  che  ha  etiam  in- 
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teso  questo  instesso  da  alcuni  viandanti  che  vernano 
da  Novara,  quali  dicevano  haver  incontrato  gente 
d’  arme  per  strada  a  quella  via. 

De  li  ditti  reofori,  date  a  dì  10,  bore  1. 
Come,  per  uno  nostro  explorator  partite  beri  sera  a 
hore  24  da  Milano,  gionto  questa  sera  hora  prima 
di  notte,  habbiamo  da  li  amici  nostri  che  alla  custo¬ 
dia  di  la  Corte,  dove  abita  il  signor  Antonio  da  Leva, 
la  comunità  di  Milano  paga  200  fanti  italiani,  fatto 
capo  di  essi  fanti  200  el  nipote  de  domino  Matio 
de  Buseto,  et  che  da  giorni  10  in  qua  quelli  dii  ca¬ 
stello  non  hanno  date  fuori;  ben  è  vero  che  esso 
relator,  partito  da  Milano  a  hore  zerca  Ire  di  notte, 
sentite  trazer  molti  colpi  di  artellarie  dal  castello, 
nè  sa  la  causa.  Item,  che  milanesi  per  Milano  pu- 
bìice  dicono  el  Christianissimo  re  esser  fugito;  ma  48 
spagnoli  non  te  credeno;  nè  in  Milano  fu  pagalo 
altra  gente  che  li  200  fanti  ut  supra  per  la  co¬ 
munità.  Li  spagnoli  tirano  da  li  contadini  di  le  ville 
soldi  10  imperiali  al  giorno  per  cadauno.  Item, 
confirma  le  lettere  ussite  dii  castello  per  il  servilor 
del  signor  Sforzino  non  sono  stale  intese,  per  esser 
scritte  in  zifra. 

Item,  per  uno  altro  nostro  explorator,  venuto 
da  grisoni,  referisse,  gionto  questa  sera,  che  sgui- 
zari  et  grisoni  fanno  una  dieta  al  presente  a  Coira 
per  deliberar  se  debbino  intrar  in  liga  cum  Cesare 
o  cum  el  Christianissimo  re,  et  se  divulga  tra  loro 
che  intrarano.  Item ,  che  grisoni  spianavano  el  ca¬ 
stello  de  Misocco  cum  el  palazo  che  fu  dii  signor 
Zuan  .Jacomo  Triultio,  et  che  grisoni  mandano  a 
scuoder  li  presoni  che  sono  nel  castello  de  Mus  da 
domino  Zuan  Jacomo  di  Medici  per  li  ducati  10 
milia,  et  al  presente  li  danno  ducali  5000. 

Da  Crema,  dii  proveditor  generai  Pexaro, 
di  11  et  12,  con  alcuni  reporti  e  avisi,  il  dueha  de 
Milan  in  castello  non  steva  ben. 

Di  Andrea  Rosso  secretano  va  in  Franga, 
date  a  Coira ,  a  dì  7.  Scrive  il  suo  zonzer  lì  quela 
matina  a  hore  16,  venuto  con  gran  dificultà  per  il 
camino,  perchè  per  li  caldi  le  neve  erano  disgiazade 
e  fevano  fangi  grandissimi  che  non  si  poteva  tenir 
in  piedi,  maxime  a  li  monti  ditti  la  Berlina  e  1  Ac¬ 
qua,  adeo  15  mia  è  convenuto  venir  per  terra  e  in 
zipon  el  il  cavallo  li  cascò  sotto,  nè  mai  crete  morir 
per  viazo  sia  stato  se  non  questa  volta.  Hor,  di  qui  a 
Lion,  ha  inteso  esser  bone  vie,  sichè  acelererà  il 
camino,  e  quello  che  ha  perduto  a  venir  lì  avanzerà 
de  qui  indriedo.  Parlò  al  reverendo  Grangis  orator 
francese,  qual  li  disse  haver  dii  partir  di  madama 
la  Regente  da  Bles  con  li  do  fioli  mazor  per  Baiona, 
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et  che  in  Pranza  si  parla  che  il  Re  non  sarà  liberato. 
Questi  grisoni  è  mollo  volunterosi  esser  con  Pranza 
uniti  e  con  il  Pontefice  e  la  Signoria  nostra,  e  aspet¬ 
tano  soi  messi  mandati,  nè  veleno  assentir  di  veder 
la  grandeza  di  Cesare.  Scrive,  si  parte  in  questa  fio¬ 
ra  21  per  andare  al  suo  camino. 

48*  Di  Verona ,  di  rectori,  di  11.  Come  a  dì  7 
scrisseno  quanto  havevano  da  le  parte  superior,  e 
haver  expedito  uno  exploralor  nominato  Stefano 
Milanese,  quale  questa  sera  è  ritornato.  Refferisse, 
che  Venere  passato,  essendo  giolito  al  Galiano  di 
qua  da  Trento  mia  8,  scontrò  zerca  800  lanzine- 
chi  male  in  ordine,  senza  arme  di  dosso  et  da  of¬ 
fesa  se  non  mezo  lanzon,  et  haveano  seco  molte 
feniine,  quale  per  vedere  il  camino  che  voleano  fare 
ritornò  con  loro  fino  al  porto  di  Santo  Zuane 
lontano  da  Torbole  mia  3;  sichè  iudica  li  ditti 
vadino  a  passar  li,  overo  a  Riva.  Da  poi  tornato 
a  Trento,  andò  per  la  terra.  Afferma  non  haver  ve¬ 
duto  se  non  una  sola  bandiera  di  lanzinechi,  quali 
era  nel  canton  de  todeschi,  che  cussi  si  chiama  per 
alozar  loro  in  quella  parte  di  la  terra.  Dice  haver 
veduto  etiam  lavorare  artellarie  al  loco  solito;  da 
poi  haver  parlato  con  una  dona  vedova  da  Schyo 
molto  marchesca,  quale  li  disse  come  da  Luni  pro- 
ximo  in  qua  erano  passati  de  lì  zerca  lanzinech 
600;  il  che  iudicamo  esser  vero,  perchè  uno  altro 
nostro  chiamalo  Jacomo  de  Brentonico  ne  ha  af- 
firmato  haver  veduto  Mercore  proximo  passato 
cerca  lanzinech  200  al  lageto  di  Santo  Andrea, 
lontano  da  Torbole  solum  mia  3,  che  convieneno 
esser  diversi,  et  altri  di  quelli  ne  ha  ditto  il  pre¬ 
nominato  Stefano,  quale  dice  come  in  Trento  era 
sta  fatto  uno  proclama  che  niuno  passagiero  di 
qualunque  conditione,  o  mercadante  forestiero,  non 
si  potesse  fermare  lì  ne  la  terra  più  de  un  giorno, 
sotto  pena  etc.  Item,  dice  etiam  esser  sta  più 
inanzi  de  Trento  apresso  a  Igna,  tamen  non  ha 
inteso  altro  di  momento.  Aspecliamo  uno  altro  no¬ 
stro  explorator  Bernardino  de  Val  de  Cedro  che 
partì  pur  a  dì  3  con  ordine  di  andar  fino  a  Bol¬ 
zano  e  più  offra  se  li  paresse  a  proposito,  e  non 
mancherano  de  mandar  altre  spie  a  la  giornata,  et 
hanno  scritto  al  Capitanio  dii  Laco  zerca  a  li  primi 
300  fanti,  e  doman  li  significherano  quanto  hozi  li 
è  stà  reportato.  Per  la  via  di  la  Chiusa  non  passa  al¬ 
cuno  poi  che  fu  dato  repulsa  a  quelli  150. 

49  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice  per 
expedir  presonieri,  et  fono  sopra  do  processi  de 
do  incolpadi  per  sodomilio  e  la  pende;  una  balota 
li  liberavano  tutti  doi. 


Item,  preseno  una  parte,  che  de  caetero  li  Avo¬ 
gadori  di  comun  o  altri  in  Quaranlia  criminal  uhi 
g  eri  tur  poena  sanguinis,  da  poi  lette  le  seri  - 
ture,  qual  non  possine  esser  manco  di  4  mezarole 
ogni  volta  che  si  redurano,  poi  li  Avogadori  bab- 
bino  do  zorni  da  parlar  e  cussi  li  avocati  di  rei 
do  zorni,  et  da  poi  parlino  a  tre  mazaruole  per 
uno,  come  si  usa  in  le  Quarantie  Givi!.  Ave  1  non 
sincera.  Et  fo  opinion  di  Consieri,  maxime  di 
sier  Pandoifo  Morexini  el  consier. 

Et  questo  è  stà  fatto,  perchè  si  stava  mexi  a  expe¬ 
dir  un  caso  in  Quaranlia  Criminal  sotto  li  pre¬ 
senti  Avogadori  di  Comun,  et  nel  caso  di  un  Sa- 
vorgnan  di  Friul  è  stato  zorni  ....  et  fo  asolto, 
et  dice  haver  speso  più  di  ducati  800.  Veneno 
zoso  il  Conseio  di  X  a  bore  ll2  di  notte. 

Et  il  Collegio  si  reduse  a  consultar  di  danari, 
c  terminato  non  metter  angarie  fin  poi  Pasqua, 
Item ,  parlalo  di  far  tre  Procuratori  con  ducali 
8000,  et  è  opinion  di  sier  Mario  Morexini  savio 
a  terra  ferma,  con  ubligarli  la  imbotudura  di  Tre¬ 
viso.  Si  dice  veleno  esser  questi:  sier  Michiel  Ca¬ 
pello  qu.  sier  Jacomo,  sier  Piero  Grimani  di  sier 
Francesco  et  sier  Gasparo  da  Molin  di  sier  Toma. 
Item,  veleno  meter  certa  angaria  a  li  scalete- 
ri  etc. 

A  dì  15.  La  matina,  el  zorno  quasi  tutto  fo 
pioza  menuda.  Il  Collegio  con  li  Cai  di  X  stele  lon- 
gamente  sopra  le  differentie  di  lesignani  tra  no  beli 
e  populari  ;  per  il  che  sono  venuti  in  questa  terra 
oratori  di  una  parte  et  l’altra. 

Et  essendo  zonti  in  questa  terra  zerca  50  schio-  49* 
petieri  di  le  ordinanze  di  brexana,  mandati  per  an¬ 
dar  in  galìa  su  la  galìa  soracomilo  sier  Alvise  Sa- 
nudo  che  si  arma  al  presente  et  va  su  una  galìa 
piccola  e  di  sesto  nova,  li  qual  per  esser  puti  et 
di  mal  aspetto,  non  li  voleva.  Etiam  sier  Lunardo 
Emo  proveditor  sora  l’armar  era  di  opinion,  e  fono 
tutti  fatti  intrar  in  Collegio  davanti  il  Serenissimo; 
cosa  molto  vergognosa  che  il  Collegio  fazi  monstre 
di  tal  zente,  e  fo  terminato  si  facesse  una  zerca  de 
li  miglior  e  quelli  andasse  in  galìa.  Et  sier  Pelegriu 
Bragadin  soracomito  partì  beri  sera. 

Non  fo  questa  matina  alcuna  lettera  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla. 

Et  prima  expediteno  uno  incolpado  per  sodomiti© 
et  lo  assolsetio,  et  etiam  una  femena (u  assolta:  si¬ 
chè  in  questo  occupono  assà  tempo. 

Et  essendo  venuto  lettere  di  Udine  di  sier 
Agustin  da  Mula  locotenente,  di  14,  come  era 
stà  preso  il  conte  Cristoforo  Frangipani  da  quelli 
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di  Arlegna,  il  qual  andava  incognito  et  voleva  pas¬ 
sar  per  andar  da  1’  Àrehiduca  et  . . 


Et  inlrato  la  Zonta  dentro,  fo  scritto  al  prefato 
Luogotenente  che  subito  lo  debbi  rilassar,  scusan¬ 
dosi  di  haverlo  relenuto. 

Et  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  el  qual  andò  a 
Cittanova  per  parlarli  non  lo  troverà,  nè  si  scon¬ 
treranno  insieme. 

In  questa  matina,  seguite  un  caso  di  farne  nota. 
Che  la  moier  di  sier  Gabriel  Beneto  qu.  sier  Dome- 
neero,  fia  di  sier  Antonio  Lion  da  S.  Zane  Polo, 
qual  sta  con  suo  missier,  el  qual  missier  era  con  la 
moier  a  la  villa,  restati  la  tia  e  il  zenero  in  caxa, 
qual  è  heriede  dii  lutto;  hor  par  che  uno  fameio 
solito  star  in  cha’  Lion  si  havesse  per  avanti  impa- 
znlo  con  dilla  soa  moier,  et  havendo  il  marito  pur 
qualche  zelosia  de  lui,  fattoli  intender  non  li  venisse 
più  in  casa  el  fatto  spiar,  essendo  questa  mallina  a 
la  predica  a  S.  Zane  Polo,  fo  chiamato,  dicendogli 
el  fameio  era  con  la  moglie  in  camera.  El  qual  sier 
Gabriel  levato  con  furia  andò  li.  Hor  si  dice  trovò  il 
lutto,  el  ferile  il  fameio  di  ...  .  ferirle,  el  qual  si 
butò  zoso  di  una  faneslra  di  veri  lerido  el  saltò  in 
una  barca,  cazete  per  morto  et  si  dice  morirà  certo. 
Et  fo  tutta  la  visinanza  sottosopra,  et  le  barche  che 
aspettava  done  di  la  predica  e  barcaruoli,  perchè  el 
sta  per  mczo  la  chiesia,  unde  la  terra  fo  piena. 

50  Fo  dillo  esser  lettere  di  Ragusi,  di  21  di  Fe- 
vrer  in  uno  da  Pozo  merendante.  Come  hanno  de 
li,  de  primo  de  Fevrer,  che  ’1  Turco  preparava  la 
sua  armata  eie.,  tamen  la  Signoria  di  questo  non 
ha  alcun  aviso. 

A  dì  16.  La  mattina,  fo  li  oratori  di  1’  Archi- 

duca  in  Collegio,  dicendo  quel  preosto  di . 

voi  andar  a  star  a  Padoa  per  15  zorni,  et  F  altro 
collega  suo  resta  de  qui. 

Dì  Udene,  di  sier  Agustin  da  Mula  luogo- 
tenente,  di  15.  Avisi  hauti  del  capitanio  di  Gorizia, 
qual  li  ha  scritto  una  lettera,  come  turchi  erano  tra 
Lubiana  el  Gorizia  numero  3000  in  certo  loco  no¬ 
minalo  in  le  teiere,  et  che  dubitano  non  vegni  a  co- 
rer  et  far  danni,  però  ha  fatto  comandamento  tutti 
si  redugi  in  la  terra  per  segurtà  soa;  però  avisa  tal 
nova  oziò  si  stagi  advertidi. 

Dii  proveditor  generai  Pcxaro ,  date  ai  Ur¬ 
ei  nuovi,  a  dì  14,  bore  4.  Scrive,  come  a  Crema, 
insieme  con  lo  illustre  Capitanio  zeneral  haveano 
ordinato  zerca  a  le  fabriche  se  facesse  uno  revelin 


a  la  porta  dii  castello,  et  lauda  mollo  el  signor  Ma- 
latesta  Baion  in  la  sua  opinion  di  far  ditta  fabrica, 
etiam  quel  magnifico  Podestà,  et  eravi  etiam 
Piero  Francesco  da  Viterbo  inzegner.  Etiam  hanno 
terminato  refar  li  molini  per  non  far  torto  di  chi 
erano,  ma  farli  in  la  tera  con  più  utilità  sua,  e  apres¬ 
so  farne  do  altri,  F  intrada  di  quali  è  bon  aplicarli  a 
la  fabrica.  Item,  far  il  ponte  di  pierà  sul  Serio  etc. 
Scrive,  va  a  Brexa  per  ordinar  la  fabrica  a  la  porta 
di  San  Zuane,  e  lasserà  il  cargo  a  quel  diligente  Ca¬ 
pitano,  poi  il  Capitanio  zeneral  anderà  a  Verona  e 
lui  a  Lignago  per  veder  quella  fabrica  che  ha  biso¬ 
gno  di  lui.  Item ,  scrive  si  mandi  danari  per  com¬ 
pir  di  far  la  paga,  et  ringratia  di  la  provision  fata 
poter  tuor  li  danari  dii  sai  e  di  la  limitatimi  per  do 
mexi;  ma  non  si  poi  servir  al  presente.  Quelli  dii 
sai  di  Brexa  hanno  mandato  ducali  2000  a  Venetia, 
et  di  altri  a  1’  ultimo  dii  mexe  i  darano.  Di  Verona 
4000  darà  1500  e  non  voi  dar  più,  perchè  quelli 
dele  non  è  slà  ancora  conze  le  parlide  a  F  oficio  dii 
sai;  sichè  i  sarano  tardi.  Da  Vicenza  non  ha  hauto 
risposta.  A  Brexa  il  Pagador  si  ha  fatto  servir  di 
alcuni  danari  ;  pagerà  Zuan  di  Natilo,  Farfarello  e 
uno  altro  resta  a  compir  ducati  4500. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  F  Avogaria  in  pe-  511) 
na  di  ducati  10  per  sil  caso  di  quelli  di  Salò,  et  io 
Marin  Sanudo  non  andai  per  esser  cazado  per  sier 
Zorzi  Venier  proveditor  sora  la  mercadantia,  qual 
fo  di  quelli  fece  la  sententia  che  al  presente  si  voi 
menar.  Et  reduto,  fo  il  Serenissimo  et  parlò  domino 
Francesco  Filetto  dotor,  avocato  di  quella  di  la  Ri¬ 
viera  di  sotto,  in  favor  di  qual  è  slà  fatta  la  sen¬ 
tentia,  et  rispose  a  sier  Marco  Antonio  Contarini 
avocato  di  quelli  di  la  Riviera  di  sora,  che  voi  il  taio, 
et  parlò  benissimo  et  compite  a  hore  23,  et  fo  ter¬ 
minato  darli  etiam  doman  il  Conscio  per  expedir 
ditta  causa  ;  non  era  il  Collegio,  nè  alcun  Procura- 
tor,  Cai  di  X,  Avogadori,  nè  XL.  Erano  da  zerca  80. 

Et  sopravene  lettere  di  Roma;  qual,  licenliato  le 
parte,  il  Serenissimo  terminò  fusse  lede,  et  io  Ma¬ 
rin  Sanudo  che  in  loza  mi  trovava,  vedendo  Pre¬ 
cidi  restar  suso  con  sier  Piero  da  Canal  et  sier  Na- 
dalin  Contarini  andai  suso  et  alditi  lezer  F  ultima 
lettera  ;  nè  altre  lettere  fo  lede,  nè  etiam  queste  si 
dovea  lezer. 

Di  Roma,  di  V  Orator ,  di  10.  Come  havia 
ricevuto  di  2  et  5  le  lettere  di  la  Signoria  nostra, 
con  la  risposta  fatta  a  li  oratori  cesarei,  la  qual  co- 
municoe  con  la  Santità  del  Papa,  qual  lauda  sum* 


(i)  La  carta  50*  è  bianca. 
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maraente,  dicendo  etiam  Soa  Santità  haver  dato 
risposta  al  ducha  di  Sessa  che,  venendo  il  Viceré  in 
Italia,  quello  conzerà  il  tutto,  dicendo  non  voler 
far  alcuna  cosa  senza  voler  e  saputa  di  la  Signoria  e 
prima  saper  il  successo  dii  re  Christianissimo.  Scrive, 
haver  Soa  Santità  hauto  nova  che  a  Fiorenza  domino 
Paulo  Vittorio  destinato  in  posta  in  Franza  era 
morto,  e  Chiapin  a  dì  3  era  zonto  a  Bologna,  sichè 
ha  tardato  molto  ad  andar.  Item,  esso  Oralor  li 
dimandò  le  do  decime  dii  clero.  Soa  Santità  disse 
che  haveria  un  poco  de  rispetto  ;  dete  le  altre  do 
credendo  una  a  l’ anno.  Etiam  parlò  di  questo  al 
Datario.  Item ,  ha  hauto  lettere  di  Milan  di  1’  ussir 
quel  dii  castello,  et  altri  avisi.  Item,  il  Papa  havia 
hauto  per  via  di  Mantoa  1'  aviso  di  lo  abocarsi  di 
Cesare  col  re  Christianissimo  per  lettere  di  Madril 
di  15,  et  disse  Cesare  non  vegnirà  questo  anno  in 
Italia  per  non  haver  danari,  et  Barbon  con  grandis¬ 
sima  fatica  ha  trovato  et  hauto  solum  ducati  18 
milia.  Item ,  le  zente  spagnole  erano  in  Lomellina 
non  è  mosse  ;  si  dice  vien  ancora  1000  fanti.  Domi¬ 
no  Jacomo  Salviati  ringratia  zerca  Piero  Francesco 
da  Viterbo.  Item,  il  Datario  li  ha  dito,  il  prolono- 
tario  di  Gambara  va  in  Anglia;  farà  bon  oficio,  licei 
sia  cesareo  e  dipendente  da  lui,  spera  esser  cardioal 
1  *  Dii  ditto ,  di  12.  Colloqui  etiam  col  Papa  et 
col  Capua  et  col  Datario.  Item,  have  nostre,  di  8, 
con  la  seconda  risposta  fatta  a  li  oratori  cesarei, 
qual  Iella  al  Pontefice,  quella  molto  laudò.  Et  come 
Soa  Santità  voi  aspettar  risposta  di  Franza  prima 
fazi  cosa  alcuna,  et  venendo  il  re  Christianissimo  a 
bon  camin,  si  farà  il  tutto,  etc.  Et  che  V  havia  man¬ 
dato  domino  Ruberto  Azaioli  a  Fiorenza  partito  sta 
malina,  qual  andarà  per  orator  di  Sua  Santità  al 
re  Christianissimo  zonto  che  ’1  sia  in  Franza,  et 
Ghiapino  a  dì  7  era  a  Mantoa,  sichè  el  sarà  a  un 
tempo  con  il  nostro  in  Franza  dal  re  Christianissi¬ 
mo.  Di  fanti  cesarei  è  in  Lunesana  ne  vieneno  più 
avanti.  Il  Cardinal  Colona  è  a  Zagarola,  mia  14  di 
qui,  suo  castello,  insieme  con  domino  Filippo  de 
Senis  clerico  di  camera,  qual  si  parti  di  qui,  et  è 
rico  di  contadi  ducati  50  milia  et  30  milia  di  officii, 
sichè  bisognando  potrà  servir  ditto  Cardinal,  et  fa 
fortificar  ditto  castello  e  sta  con  paura  del  signor 
Zanin  di  Medici,  dove  ha  200  fanti  e  sta  con  gran 
guardia,  oltra  che  ’l  loco  è  di  sito  fortissimo.  11 
qual  domino  Filippo  si  partì  per  esser  dii  populo 
di  Siena,  parte  che  hora  in  quella  terra  domina  coi 
favor  di  Cesare.  Scrive,  il  Papa  va  a  bon  camin  fin 
qui,  et  cussi  dice  il  Datario.  Ha  parlato  etiam  con  do¬ 
mino  Francesco  Vizardini  fa  bon  officio  col  Papa.  El 
I  Diarli  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  ZZI. 


qual  Cardinal  (Datario?)  voria  riformar  li  monasteri 
di  Verona,  et  manda  una  modula  al  suo  vicario,  come 
el  voi,  e  li  cittadini  è  conten  ti  eccetto  il  conte  Bru- 
noro  da  Serego  et  dò  altri.  Item,  manda  li  brievi 
del  iubileo  per  la  Pietà,  Santo  Antonio  et  San  Za- 
caria  et  per  1’  hospedal  di  San  Francesco  di  Padoa 
per  il  mal  incurabile.  Ben  prega  non  li  sia  dà  più 
impazo  di  questo,  perchè  il  Papa  lo  conciede  mal 
volentieri.  II  Cardinal  Armelino  li  ha  mandato  per 
uno  suo  episcopo  a  dir  se  la  Signoria  voi,  et  questo 
per  uno  suo  episcopo  farà  dar  il  iubileo  per  tutto 
il  Dominio,  uno  terzo  a  la  Signoria,  do  terzi  a  la  fa- 
brica  de  San  Piero;  et  quando  esso  Cardinal  li  par¬ 
lò,  li  disse  la  mità,  et  volendo  saria  il  tempo  questa 
settimana  santa,  et  si  darà  ordine  li  danari  siano 
custoditi.  Item,  scrive,  de  le  decime  spera  di  aver¬ 
le,  bisognerà  in  concistorio  il  Papa  le  promuovi 
come  fe’  le  altre,  ma  exceltuar  li  cardinali  e  li  Iero- 
solimitani  ;  etiam  il  maislro  di  caxa  dii  Papa  voria 
esser  exceptuato.  Scrive  del  suo  successor,  vengi  aziò 
possi  repatriar;  sopra  questo  assà  lungamente.  Con¬ 
clude,  se  il  re  di  Franza  non  vorà  mantenir  li  capi¬ 
toli  a  Cesare,  il  Papa  farà  etc.,  aliter  prenderà 
partito.  Heri  fo  publicà  in  s.  Piero,  poi  ditto  una 
messa  solene,  la  pace  et  fatto  feste  et  si  farà  fochi. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  di  14,  hore  22.  53 
Come,  per  uno  nostro  explorator  venuto  hozi  da 
Milano,  partite  heri  a  hore  23,  referisse  che  da  li 
amici  nostri  ha  inteso  che  li  capitani  cesarei  hanno 
deliberato  di  far  serar  due  porte  de  Milano  videi! 
cet  porta  Renza  et  porta  Verzelina.  Item,  che  a 
Genoa  si  aspetta  il  ducha  di  Barbon,  et  dicono  con 
4000  fanti,  et  che  di  brieve  el  dia  esser  lì.  Item, 
che  6000  fanti  grisoni  vieneno  a  la  volta  di  Saluzo, 
benché  alcuni  dicono  vieneno  a  Milano.  Item,  che 
V  è  stà  ritenuto  per  ditti  capitani  cesarei  uno  di 
Crivelli,  non  sa  il  nome,  et  el  fratelo  del  ditto  Cri¬ 
vello  esser  fuzito,  et  voleno  etiam  relenir  de  li  al¬ 
tri.  Item,  che  queli  del  castelo  deleno  fuori  Luni 
proximo  preterito  12  de  l’ instante  et  scaramuzor- 
no  cum  la  guardia  di  Janzchinech,  de  li  qual  ne 
amazorno  4.  Et  ditti  lanzchenech  si  hanno  posto  in 
guardia  a  torno  il  castelo.  El  signor  Antonio  da  Le¬ 
va,  el  signor  marchese  dal  Guasto  et  lo  abbate  di 
Nazara  se  ritrovano  in  Milano,  nel  qual  non  si  alro- 
vano  più  che  2000  fanti,  la  mità  spagnoli  et  l’altra 
mità  taliani.  Al  presente  hanno  in  Milano  abbon¬ 
danti  et  bon  mercato  di  pane  et  vino. 

Del  prov  editor  generai  Bexaro,  date  a  . .  . 
a  dì  15,  hore  5.  Come,  parlili  da  li  Orzi,  è  ve- 
,  nuti  ad  alozar  questa  sera  lì  insieme  col  signor 
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Capitanio  zeoeral.  Ha  di  Miìan,  che  di  Zenoa  era¬ 
no  12  tra  galìe  e  barze  in  ordine  per  andar  a 
levar  il  signor  ducha  di  Barbon.  Item,  che  a  Mi- 
lan  haveano  fatto  queli  dii  castelo  con  li  lanziche- 
nech  certa  scara muza.  Item,  scrive  si  mandi  da¬ 
nari  da  poter  pagar  le  zente  etc. 

531)  A  dì  17 ,  La  mattina,  vene  in  Colegio  Ansei¬ 
mo  hebreo  dal  Bancho,  dicendo  che  per  li  capi¬ 
toli  hanno  termine  uno  anno  a  refudar,  nel  qual 
tempo  non  se  li  poi  metter  angaria  alcuna:  però 
refuda  il  banco,  et  sia  cussi  notado.  Questo  fa 
perchè  i  Savii  ai  ordeni,  maxime  sier  Vetor  So- 
ranzo  fece  notar  una  parte,  qual  fo  leda  in  Col¬ 
legio,  che  li  zudei  debbino  dar  ducati  10  milia 
deputati  a  lo  armar,  tamen  per  danari  dati  essi 
zudei  sono  ancora  creditori.  Vene  il  secretano  di 
r  orator  dii  ducha  di  Milan,  et  portò  una  lettera 
dìi  Ducha  li  scrive  di  4,  dii  castello,  la  copia  di 
quella  mandava  fuori  per  il  stafier  del  signor  Sfor¬ 
zino  che  fu  preso  da  li  cesarei.  11  tenor  de  la  let¬ 
tera  è  come  è  disposto  a  conservarsi  volendo  il 
Pontefice  et  la  illustrissima  Signoria  nostra  aiutarlo; 
con  altre  parole,  sicome  dirò  aldite  le  bavero. 

Vene  il  segretario  di  l’ orator  anglico,  a  dir 
voleva  doman  venir  a  veder  Gran  Conseio,  et  cussi 
fo  ordinato  li  Savii. 

Fo  parlato  assai  sopra  le  cose  di  le  Cazude  per 
le  tenute  fatte,  qual  molte  è  buse  e  nihil  fo 
concluso. 

Fo  terminato  da  poi  Pregadi  hozi  far  Conseio 
di  X  con  la  Zonta  per  luor  danari  da  le  Procuratie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  expedir  la  cosa 
di  beri  di  la  Riviera  di  Salò.  Vi  fu  il  Serenissimo, 
et  redulo,  lelo  il  Conseio  ut  moris  est,  parloe  do¬ 
mino  Bortolomio  da  Fin  dolor,  avocato  de  la  Ri¬ 
viera  di  sora,  et  li  rispose  per  la  Riviera  di  sotto 
domino  Piero  di  Oxonica  dolor,  et  la  parte  volse 
dar  certa  oblalion  che  siano  elecli  15  zentilomeni 
inleligenli  quali  debano  veder  et  examinar,  et 
quelo  tarano  sia  fermo  et  valido;  ma  per  la  leze 
non  fo  admessa.  Et  fu  posto  la  parte  per  sier  Ni¬ 
colò  Bragadin,  qual  è  Cao  di  XL,  essendo  absenti 
sier  Nicolò  Doltin  et  sier  Marco  Foscari  olim 
avogadori.  Andò  le  parte:  24  non  sincere,  14  de 
la  parte  et  42  di  no.  Et  fu  preso:  che  la  senten- 
lia  fata  per  sier  Zorzi  Venier,  Stefano  Tiepolo  et 
Piero  Trivixan  olim  Proveditori  sora  la  merca- 
dantia  sia  bona,  et  fo  licentialo  il  Pregadi  a  hore 
una  di  notte. 


Da  Udene,  fo  lettere,  dii  Luogotenente,  di 
15,  zerca  il  conte  Christoforo  Frangipani,  coloqui 
hauti  insieme,  etc. 

Et  licentiato  Pregadi,  si  reduse  Conseio  di  X  53* 
con  la  Zonta,  et  atenlo  il  bisogno  del  danaro,  pre¬ 
seno  tuor  ducati  6000  da  li  Procuratori,  videlicet 
3000  di  la  richa ,  2000  di  la  Chiesia  et  1000  di 
Ultra,  per  mandar  3000  in  campo  et  3000  per 
lo  armar,  ubligando  a  li  Procuratori  preditti  altri 
ducati  6000  dii  lotto  si  farà  di  la  zoia  ditto  il  Fi- 
cieto,  eie.  Item,  ubligono  li  ducati  8000  si  trarà 
di  gotoni  e  zucari,  quali  tuttavia  li  Governadori 
vanno  a  l’ incanto  per  delirarli  a  lo  armar  di  le 
galie. 

A  dì  18,  Domenega.  La  malina,  non  fo  al¬ 
cuna  lettera.  Si  atese  a  dar  audientia,  et  hessendo 
venuta  a  dolersi  in  camera  dii  Serenissimo,  questa 
matina,  qual  fo  etiam  beri  sera,  una  cortesana 
nominata  Elena  Balbi ,  stata  aposta  di  sier  Marco 
Balbi  qu.  sier  Zuane  qu.  sier  Jacomo  da  San- 
t’  Agustin  et  poi  corozata,  hor  beri  in  strada  la 
trovò,  la  batè  et  li  tolse  una  cadenela  dii  collo 
per  forza.  Unde  il  Serenissimo,  in  gran  colera, 
mandò  per  li  avogadori  sier  Marco  Loredan  era 
a  la  predica  a  San  Zane  Polo,  sier  Piero  Contarini 
era  a  la  predica  a  S.  Stefano,  et  venuti  in  Col¬ 
legio  li  comise  sta  cosa,  et  da  matina  la  Quaran- 
tia  si  chiameria  dal  Serenissimo  per  prender  il 
retenir  dii  prefato  sier  Marco  Balbi;  et  cussi  fo 
ordinato  di  far. 

Vene  V  orator  di  Mantoa  per  cose  particular; 
nulla  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio,  et  non  fu  fatto 
duca  in  Candia  che  si  doveva  far,  però  che  parte 
dii  Colegio  instò  con  la  Signoria  si  indusiasse  a  far¬ 
lo  per  queste  feste,  perchè  in  questo  mezo  si  have- 
ria  nove  et  si  potria  terminar  di  far  ditto  Ducha,  o 
per  la  dreta,  overo  per  imprestedo  di  danari,  pe- 
rochè  sier  Marco  Landò,  fo  Capitanio  in  Candia,  per 
danari  voi  tornar  Ducha  con  prestar  ducati  4000; 
etiam  ne  sono  di  altri;  hor  fo  indusiato  di  far. 

Vene  a  Conseio  il  prolonotario  Caxalio  di  nation 
bolognese,  orator  dii  serenissimo  re  Anglico,  et 
siete  fino  al  balotar  alcune  voxe,  poi  si  partì  et 
andò  via.  Vene  acompagnato  da  li  Savii  ai  ordeni, 
et  cussi  fo  etiam  acompagnato  da  li  ditti  fuori  fino 
a  la  sua  habitation,  che  è  a  San  Zorzi  Mazor. 

Fo  butà  il  secondo  Seslier  di  la  paga  di  Sep* 
tembrio  1480  Monte  vechio;  vene  per  secondo  il 
seslier  di  Castelo. 

Di  le  poste,  a  nona,  poi  partido  il  Colegio,  vene 


(i)  La  carta  52*  è  bianca. 
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lettere,  zoè  di  Bergamo,  Crema  et  Axola,  dei  Pro- 
veditor  zeneral.  11  sumario  dirò  poi. 

54  In  questa  matina,  a  l’ hospedal  de  li  infermi  del 
mal  Incurabile  fo  il  perdon  di  colpa  et  di  pena,  co- 
menza  questa  matina  al  levar  dii  sol  e  dura  al  tra¬ 
montar  dii  sol,  et  è  come  dice  le  bole  per  li  vivi  et 
morti,  hauto  da  questo  Pontefice.  Sarà  etictrn  la 
Domenica  de  1’  Olivo,  il  Zuoba  Santo  poi  il  lavar  di 
piedi  ai  poveri,  il  Venere  Santo;  et  doman  il  Pa¬ 
triarca  nostro  dise  lì  una  messa  solenne  et  publica 
la  boia,  qual  il  Papa  dà  grandissima  autorità  etc. 
Et  li  deputadi  andono  dal  Serenissimo  a  invitarlo, 
ma  non  a n darà  ;  ben  vi  sarà  tutti  li  oratori  sono  in 
questa  terra. 

Di  Bergamo ,  di  reofori,  di  15,  hore  .... 
Uno  di  nostri  soliti  nonlii  refferisse  :  esser  partito 
questa  matina  da  Milano,  ove  siete  tutto  beri,  et  che 
ha  inteso  da  li  nostri  amici  et  da  doi  altri  boni  lo¬ 
chi  in  conformità,  che  ’1  conte  Lodovico  Boromeo, 
qual  si  alrova  in  Franza,  ha  scritto  a  certi  zentilo- 
meni  de  Milano,  et  le  lettere  zonseno  in  Milano 
Marti  proximo  portale  per  uno  stafiero  a  posta, 
che  il  re  di  Franza  dà  al  signor  Maximiliano  Sforza 
zerca  fanti  20  milia,  dei  quali  fa  capitanio  generale 
il  signor  Renzo,  et  che  si  prepara  in  Franza  per  far 
spianate  verso  la  Italia  :  non  ha  però  inteso  a  che 
efecto.  Et  dice  haver  inteso  da  li  preditti,  in  confor¬ 
mità  pur  separatamente,  che  ne  la  settimana  proxi- 
ma  passata  si  partirono  alcuni  homini  d’  arme  spa¬ 
gnoli  del  contado  de  Milano  et  andorno  ad  una  ter¬ 
ra  chiamata  Domodosola  confin  a  svizari  pur  sotto¬ 
posta  al  ducalo  de  Milano,  et  voleano  da  li  homeni 
di  quela  terra  ducati  300  per  certe  contribution,  et 
queli  homeni  non  ge  li  volseno  dar,  digando  non 
haver  danari  et  haver  pagate  molte  altre  contribu- 
tion  ;  et  per  questo  ditti  homini  d’ arme  li  voleano 
eum  bravarie,  et  ditti  di  la  terra  hebbeno  presidio 
di  gente  loro  vicine  et  fumo  amazati  ditti  spagnoli. 
Item,  dice  haver  visto,  che  in  Milano  si  lavora  a 
murar  tre  porte  di  la  città  cum  pietre  et  calzina, 
et  le  porte  sono  queste,  videlicet  porta  Ticinese, 
porta  Beatrice  et  porta  Ludovica.  Item,  dice  haver 
inteso  de  propria  orechia  heri  far  cride  in  Milano, 
che  niuno  non  ardisca  aproximarse  a  li  bastioni 
fatti  per  cesarei,  in  pena  di  la  forca,  salvo  queli  de 
le  guardie,  et  similiter  che  niuno  gentilomo  de 

54*  Milano,  nè  altri  de  la  terra  possine  andar  insieme 
per  Milano  più  de  doi  a  la  volta,  sotto  la  pena  pre- 
ditta.  Et  dice,  che  ha  inteso  che  Marti  proximo  queli 
dii  castelo  feceno  grandi  segni  de  alegreza  fino  a 
mezanotte  cum  trazer  artelarie  et  sonar  pifari  et 


campane  da  festa,  et  che  li  lanzchenech  quelo  giorno 
et  notte  sempre  steteno  in  arme  con  paura  grande. 

Sier  Damian  da  Sondro  de  Vaitolina,  partito  eri 
sera  a  dì  14  ad  hore  18  da  Sondrio  referisse,  come 
in  quel  loco  de  Sondrio  al  partir  suo  zonse  mis- 
sier  Zuan  Traverso  uno  de  li  oratori  de  li  si¬ 
gnori  grisoni  che  erano  stà  retenuti  nel  castelo  de 
Mus,  et  uno  domino  Zuan  Alvise  Lambertengo  de 
Stazona  era  gionto  etiam  lui  a  Trahona  in  Vaitoli¬ 
na;  li  altri  veramente  oratori  tutti  erano  gioliti  in 
Chiavena  ;  et  che  da  ditto  missier  Zuan  Traverso  se 
haveva  inteso,  come  da  li  commessari  che  erano 
andati  per  la  exborsation  de  li  danari  per  la  sua 
liberation  era  stà  ditto,  che  heri  di  certo  si  dovea 
principiar  la  già  intesa  dieta  de  li  signori  grisoni  in 
Còyra. 

Dal  proveditor  nerberai  Pexaro,  date  a  Axo¬ 
la ,  a  di  16,  hore  8.  Prima  scrive  in  materia  di 
danari,  et  se  ne  mandi  etc.,  perchè  non  poi  haverne 
da  le  camere  sì  presto,  ma  ben  saranno  boni  per 
questa  altra  paga.  È  venuto  lì  col  Capitanio  zeneral; 
che  è  stà  ben  a  veder  quelo  loco  et  maxime  per 
una  differentia  et  odio  verino  tra  li  Daini  et  Bocalini, 
ùnde  parte  castigerà  et  altri  acquieterà.  Et  scrive 
haver  fatto  comandamento  che  li  capi  principal 
vengano  a  Brexa,  dove  li  veleno  far  star  qualche 
zorno,  etc. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  16,  Del  ritorno  di 
uno  suo  stato  a  le  parte  di  sopra,  zoè  a  Trento,  Bol- 
zan  e  Maran.  Come  a  dì  6  in  Trento  voleano  intrar 
100  lanzinech  et  non  fo  lassati,  et  ha  visto  20  pezi 
de  arlelaria  di  campo  et  cari  de  monition  et  bote  36 
di  pegola  per  conzar  le  barche.  Item,  una  bandiera 
di  fanti  lì  et  a  Bolzan  una  bandiera,  a  Maran  2  ban¬ 
diere,  et  che  nel  ritorno  ha  visto  a  Trento  farsi 
procession  per  la  pace  fatta  col  re  Christianissimo,  e 
vene  in  qua  su  un  prà  con  uno  dii  conte  Girardo 
di  Arco,  qual  li  disse  che  le  zente  anderano  verso 
Como  centra  grisoni  ;  et  altre  particolarità  ut  in 
litteris. 

Di  ditti,  di  17.  Come  Roso  maistro  di  le  po¬ 
ste  cesaree  li  ha  dito  sempre  si  voi  mandar  lettere 
in  Spagna  le  manderà,  et  che  il  Re  non  sarà  lasato, 
et  il  ducha  di  Barbon  per  la  ottava  di  Pasqua  sarà 
a  Zenoa.  La  copia  di  le  ditte  do  lettere  sarà  qui 
sotto  annotada. 

A  dì  19,  fo  Santo  Ixepo,  Luni.  Vene  in  Co- 
legio  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  zonto  heri  sera 
de  Histria,  stato  a  Ciltanuova  per  parlar  al  conte 
Cristoforo  Frangipani  ;  ma  non  si  hanno  trovati.  E 
ditto  Conte  andò  in  Friul  et  fu  preso,  come  ho 
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scritto  di  sopra  e  poi  liberato.  E  fe’  la  sua  relation 
con  li  Cai  di  X  in  Colegio  ;  ma  stele  dentro  tutti, 
videlicet  dii  suo  zonzer  a  Cittanova,  arivò  a  uno 
monasterio  a  dì  ...  •  stando  aspettar  quel  zorno. 
Non  aparendo  alcun,  delibero  mandar  un  messo  fin 
a  Castelnovo  per  saper  di  esso  conte  Cristoforo,  el 
qual  per  camin  scontrò  un  corvato  portava  una 
lettera  dii  capitanio  di  Castel nuovo,  qua!  mandava 
una  lettera  dii  ditto  Conte,  qual  non  fo  letta  per 
esser  materia  con  li  Cai  di  X  tratata,  ma  ben  quella 
dii  capitanio  di  Castelnovo  al  preditto  signor  Zuan 
Antonio,  che  excusava  il  Conte  non  haver  potuto 
venir  a  parlarli  per  andar  in  posta  in  Austria  da  lo 
Archiduca.  Et  lui  li  rispose  dii  suo  venir  li,  et  poi  si 
partì  con  li  presenti  di  botarge  et  muscatello  indrio 
e  altro;  qual  fo  dito  li  galdesse  lui.  Siché  è  stato 
fuora  zorni  ....  senza  far  nulla. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Oontarini  ora- 
tor,  date  in  Augusta,  a  dì  5.  Come  have  nostre 
di  22,  zerca  li  ribeli  snbdiii,  si  dicea  erano  a  Civi- 
dal,  et  fo  dal  Serenissimo,  accertandoli  non  li  esser 
eie.,  il  qual  ringratiò  la  Signoria.  Poi  esso  Orator 
insta  le  lettere  di  novo  si  congratulò  di  la  pace  ;  el 
qual  li  usò  quele  stesse  parole  di  la  bona  mente  dii 
Serenissimo  suo  fratelo  e  sua  a  la  pace,  etc. 

Dii  ditto,  di  9.  Heri  zonse  de  lì  Piero  di  Cor¬ 
dova  maistro  curiae,  vien  di  Spagna  da  la  corte, 
partì  a  dì  16.  Porta  li  capitoli  de  la  pace  e  Y  ordine 
di  far  la  dieta  imperiai  a  Spira  ;  qual  ha  inteso  si 
hi  per  haver  danari  per  venir  in  Italia  a  incoronarsi 
come  questi  sono  ubligati  darli,  dicendo  poi  vegni- 
ria  a  star  in  Germania.  Questo  Serenissimo  ha  in¬ 
stato  con  queli  di  la  liga  di  Svevia  voglino  tuor  in 
la  liga  il  Serenissimo  re  di  Hòngaria  suo  cugnato, 
con  darli  200  milia  ducati.  Hanno  risposto  non  ha¬ 
ver  questo  ordine;  ma  ha  inteso  non  lo  voi.  Item, 
il  Serenissimo  li  ha  mandato  a  dir  che  Marti  vadi 
con  lui  a  Tubing;  sichè  se  non  scriverà  fin  zonzi  lì 
si  scusa  ;  poi  anderà  a  Spira. 

Del  ditto,  di  10.  Come  {per)  il  riporto  di  Spa¬ 
gna  ha  inteso  esser  sta  ordina  a  Zenoa  4  galle,  6 
carachie  per  mandarle  a  levar  il  ducha  di  Barbon  in 
certo  porto.  Et  che  si  dice  Cesare  venirà  in  Italia, 
tamen  non  ha  danari,  è  più  di  uno  anno  non  ha 
pagato  queli  di  la  sua  corte,  spera  haver  do  miliona 
d’  oro  da  le  corte,  ma  un  milion  al  manco,  et  ha 
inteso  non  sarà  500  milia.  Item,  etiam  riporla 
Cesare  non  voi  dar  il  Stado  de  Milan  a  questo  Se¬ 
renissimo. 

Vene  domino  Erasmo  orator  di  l’ Archiduca, 
però  che  il  suo  colega  è  andato  a  Padoa  per  15 


zorni,  et  disse,  zerca  la  retention  in  Friul  del  conte 
Cristoforo,  e  non  si  dovea  retenirlo  ancora  che  ’1 
non  sia  homo  di  l’ Archiduca,  ma  ben  dii  re  d’Hon- 
garia  suo  cugnato,  pregando  fosse  lassato.  Al  che  il 
Serenissimo  rispose  saviamente  che  il  conte  Cristo- 
foro  andava  fazando  mal  officio  in  Friul  et  fu  preso 
ad  Artegna  vicino  a  Gemona,  et  subito  inteso  de  qui, 
era  stà  scritto  al  Luogotenente  lo  dovesse  lassar;  si¬ 
chè  dal  canto  nostro  femo  ogni  bon  officio  per  lo 
amor  et  benevolentia  praecipue  portemo  al  sere¬ 
nissimo  Archiduca, 

Vene  quel  nontio  dii  sanzaco  di  Montenegro, 
che  è  stà  vestito  di  raxo  et  voi  tornar  a  caxa  dal 
suo  signor.  Et  tolse  licentia  di  tornar;  qual  è  venu¬ 
to  qui  con  una  barca  di  sarache  e  scoranze  per  ven¬ 
derle,  et  con  una  lettera  dii  sanzacho  di  voler  ben 
convicinar  insieme. 

Vene  Y  orator  di  Ferrara  et  have  audienlia  con 
li  Cai  di  X. 

In  questa  matina,  el  reverendissimo  Patriarca 
nostro  a  1’  hospedal  novo  de  li  poveri  infermi  Im¬ 
piagati,  dove  heri  fo  il  perdon  e  iubileo,  disse  una 
messa  in  pontificai  molto  solenne  :  vi  fu  il  Legato 
del  Papa. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  Savii,  et  io  Maria 
,  Sanudo  fui  a  disnar  a  Muran  da  sier  Filippo  More- 
xini  homo  avarissimo  elslulto,  con  tutti  5  i  Savii  ai 
ordeni  et  Alexandro  Busenelo  secretano  et  sier 
Zuan  Francesco  Contarmi  di  sier  Panfilo,  et  fu  con 
un  grandissimo  rider. 

Fo  scritto  per  Colegio  in  Austria  a  1  Orator  no¬ 
stro,  con  avisarli  la  cosa  dii  conte  Cristoforo  et  la 
presa  et  liberation  soa,  etc. 

Fo  parlato  in  materia  di  danari  e  di  le  do  galle 
soracomiti  sier  Polo  Justinian  et  sier  Francesco 
Grilli,  quid  fiendum,  o  farle  venir  a  disarmar,  o 
mandarli  sovention  ;  et  il  Colegio  è  di  do  opinion  : 
si  terminerà  in  Pregadi. 

Vene  lettere  di  le  poste,  con  li  infrascripti  avisi. 

Di  rectori  di  Verona,  di  16.  Come  hozi  è  56 
ritornato  quel  nostro  che  partì  di  qui  a  dì  3  per  es¬ 
ser  stato  a  Trento,  Bolzan  et  Maran.  Riporta,  come 
a  dì  6  vide  cerca  tanti  100  che  passavano  di  fora  di 
Trento,  perchè  la  terra  non  volse  che  intrasseno, 
tamen  il  suo  capitanio  intrò  la  sera  cerca  a  hore 
23,  ma  solum  cum  compagnie  4.  Vide  etiam  ne 
Y  arsenal  lavorare  cum  diligentia  inzocando  artela- 
rie,  et  ne  vide  cerca  a  20  pezi  in  ordine  tutte  da 
campo  et  alcuni  cari  de  monilion  et  molte  robe 
fate.  Vide  etiam  et  numerò  bote  36  de  pegole 
i  che  erano  fra  il  castelo  e  l’ Adese,  quali  sono  lì 
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già  più  de  giorni  20.  Ne  la  terra  ne  è  solum  una 
bandiera  di  lanzinechi,  quali  spesse  volte  si  sole¬ 
vano  e  sono  a  le  mani  con  quelli  di  la  terra,  on¬ 
de  per  tal  causa  havevano  mandato  a  rechiedere 
in  suo  favore  li  altri  lanzinech  che  sono  a  Bolzan  ; 
ma  la  terra,  chiamato  el  Conseio,  mandò  uno  dal 
capilanio  dii  paese  che  non  li  lasserà  venire.  Da 
Trento  poi  andò  a  Bolzano,  e  lì  vide  solum  una 
bandiera.  Si  conferì  poi  a  Marano,  dove  vide  ban¬ 
diere  do,  che  però  sono  consuete  a  star  in  tal 
loco,  perchè  li  vilani  de  la  vale  de  Vanosta,  che 
è  molto  grossa,  longa  milia  50,  non  ne  è  ancora 
accordala,  nè  dà  obbedientia.  Et  intese  che  a  Per- 
senon  era  una  bandiera  per  ditta  causa.  Ritornò 
poi  et  arivò  a  Trento  a  dì  13,  dove  intese  che  ’1 
giorno  avanti  era  stà  fatta  solenne  precession,  ha- 
vendoli  cussi  imposto  et  scritto  el  suo  vescovo, 
per  causa  di  la  pace  conclusa  tra  la  Cesarea  et  la 
Christianissima  Maestà.  Dice  poi,  a  dì  14  vene  lì 
in  Trento  il  conte  Ludovico  da  Lodron  erignato 
del  signor  Zorzi  Fransperg  quale  andava  verso  la 
Alemagna,  et  se  indica  per  trovar  il  prefato  suo 
cugnato,  quale  se  diceva  che  desenderia  et  ritor¬ 
nerà  con  bon  numero  di  fanti.  Et  venendo  poi 
qui  a  Verona,  montò  su  uno  ra  (?)  videlicet  zatra, 
dove  era  uno  servitor  del  conte  Girardo  di  Arco 
che  conduceva  robe  dii  ditto  conte,  con  il  qual 
rasonando  di  la  guerra,  li  disse  come  il  credeva 
che  ritorneriano  su  il  laco  da  Como  contra  gri- 
soni,  et  saria  di  brieve.  Nè  altro  ha  riportato  di 
momento.  Scriveno  haver  continuamente  explora- 
tori  a  quelle  parte,  con  ordine  expresso  che  in¬ 
contrandosi  in  numero  grosso  di  fantarie,  over 
*  intendendo  cose  de  importanza,  debbiano  ritor¬ 
nare  immediate,  aliter  vadino  almeno  fino  a  Bol¬ 
zan.  Intendono  che  a  la  giornata,  per  il  laco  et  per 
Salò  pur  passano  lanzinechi,  ma  non  molti  insie¬ 
me.  Da  la  Chiusa  et  da  la  Crovara  non  solum  non  ne 
passano  più  alcuni,  ma  da  poi  che  haveno  repulsa 
pur  si  apresenteno. 

De  li  ditti ,  di  17.  Come,  havendo  già  serrate 
ditte  lettere,  sopravenne  Rossino  maestro  di  le  po¬ 
tè  cesaree  da  Castelnovo,  quale  ne  ha  dillo  esservi 
lettere  di  Spagna,  di  7,  che  affirmano  monsignor  di 
Barbon  esser  gionto  in  Saragosa  de  Ragon,  et  che 
se  iudica  de’  essere  in  Italia  per  la  octava  de  Pasqua, 
et  condurà  seco  fanti  2000.  Insuper  si  ha  offerto, 
che  volendo  scriver  in  Spagna  a  l’Orator  nostro,  le 
manderà  con  ogni  diligenlia,  et  andarano  più  secure 
da  la  sua  posta  che  per  la  via  di  Befgamo  a  Milano. 


Ex  littcris  domini  Jacobi  de  Cappa,  datis  57 
Mediatemi  8  Martii  1526. 

Vostra  Signoria  saperà,  che  hoggi  parteno  doi 
genlilomeni  di  questa  terra,  mandali  da  la  comu¬ 
nità  a  P  Imperatore,  uno  si  chiama  conte  Piero 
Francesco  Visconte  che  ancor  P  altro  giorno  dovea 
andar  insieme  con  missier  Beneto  Toso,  quale  è 
iovane  et  di  roba  curia,  ma  lo  mandano  solum  per 
essere  de  la  casa  che  P  è  P  altro,  e  uno  missier  Mar¬ 
colino  Barbavara  de  robba  longa,  et  P  ha  inslrution 
de  quanto  hanno  da  negotiar  a  la  prefata  corte  et  se- 
cundo  che  per  altre  mie  scrissi  a  Vostra  Excellentia. 
Quali  andarono  ben  in  posta,  ma  dicono  non  voler 
correre  più  di  5  poste  al  giorno.  Da  Genoa,  si  ha 
lettere,  che  le  galee  sono  ad  ordine  per  andar  levar 
il  signor  ducha  di  Barbon,  nè  aspettano  aliro  che  il 
tempo  a  proposito.  Et  li  800  fanti  deputati  ad  ar¬ 
mar  le  prefate  galee  vi  debbono  esser  gionti  a  la 
hora  presente.  Beri  si  disse  per  questa  terra,  che  ’1 
marchese  de  Saluzo  molesta  il  ducha  di  Savoia  con 
spalle  de  svizeri,  di  cui  già  molli  dì  se  n'  ebbe  indi  - 
tio,  et  esso  Ducha  rizercò  questi  signori  di  2000 
fanti  et  400  cavalli  che  gli  negorno  allora  et  hor  si 
dice  che  gli  ne  mandarano  3000;  ma  questo  non  ho 
per  certo.  Ancora  s’  è  ditto,  che  la  Maestà  del  Re  è 
fuzito  essendo  conduto  apresso  li  soi  confini,  sì  per 
inteligentia  che  haveva  con  cui  P  ha  conduto,  come 
per  sentirsi  gagliarde  spalle  de  sue  gente,  che  con¬ 
ducevano  li  figlioli  di  Sua  Maestà  per  obstagi  in 
cambio  di  quela,  il  che  potrebbe  essere  il  vero  et 
bugia;  come  P ho,  io  la  scrivo.  Per  quanto  intendo, 
il  signor  ducha  de  Milano  non  è  già  in  tutto  libero; 
ma  stà  fuor  di  letto  et  si  veste  et  si  aiuta  assai  bene. 

Se  intende  ancor  per  certo,  che  questi  lanzinech  so¬ 
no  malissimo  contenti  perchè  devono  haver  tre 
page,  et  l’altra  notte  ostinorno  di  non  voler  andar  a 
le  sentinelle,  ma  gridavano  :  a  Ghelten,  Ghelten  » 
di  modo,  che  se  quelli  dii  castelo  P  havessero  sapu¬ 
to,  haverebbono  potuto  far  un  bel  tratto.  Si  dice 
anche  che  missier  Andrea  Doria  è  fuzito  dal  re  di 
Francia  con  P  armata  et  scorre  il  mare  capilanio  a 
sua  posta;  che  sarebbe  un  bèl  caso  se  così  fosse,  e 
da  notar  per  bel  principio  de  la  conira  la  pace. 

Ex  litteris  eiusdem ,  11  Marcii  1526. 

Che  a  li  10  dii  presente,  il  conte  Petro  France¬ 
sco  Visconte  et  missier  Marcolino  Barbavara  si  par¬ 
titene  de  Milano  per  il  viaggio  di  Spagna,  quali  so- 


91 


MDXXVI,  MARZO. 


92 


*  no  mandati  da  milanesi  a  lo  Imperatore.  Che  il  si¬ 
gnore  marchese  del  Guasto  è  ancor  a  Vigevano  et 
ogni  dì  va  a  caza  per  quelle  campagne,  et  che  lui 
missier  Jacomo  et  il  signor  nontio  volevano  il  dì 
sequente  partirsi  da  Milano  et  andare  là  per  starvi 
5,  o,  6  giorni.  Che  il  prefato  signor  Marchese  ha 
casso  tutte  le  compagnie  de  fanti  italiani,  excepto  4, 
due  che  ha  il  signor  Fabrizio  Maramaldo,  una  di 
Alyso  Ciciliano  che  stava  col  signor  marchese  di 
Pescara,  et  quela  del  Tuca  ;  et  che  per  quanto  se 
intende,  lo  Imperator  ha  scritto  che  si  dovessero 
cassare  tutte  le  fantarie  che  non  erano  di  ordinan- 
cia,  ancor  che  queste  4  che  restano  non  sono  de 
ordinancia.  Che  ha  ancor  casso  19  compagnie  di 
cavali  legieri,  e  tra  le  altre  quela  del  signor  di  Ca¬ 
merino,  et  quela  del  signor  Sigismondo  da  Arimi¬ 
no  ;  quela  di  missier  Guido  Vaino  non  è  cassa, 
per  esser  una  bela  compagnia  e  ben  in  ordine  ;  che 
cassate  ditte  compagnie,  le  hanno  mandate  in  di¬ 
versi  loghi,  aziò  che  vedendose  casse  et  senza  da¬ 
nari  a  le  volte  non  se  fosseno  unite  et  havessero 
fatto  qualche  male.  Che  1’  ha  inteso  che  il  Ghilino, 
da  poi  che  1’  è  stato  partito  dii  castelo  per  andare 
in  Spagna  acompagnato  da  uno  mandato  da  questi 
signori  imperiali  seco  fin  in  Piamente,  ha  scritto 
ad  alcuni  di  questa  terra,  facendoli  intendere  che  il 
signor  Ducha  sta  bene,  che  stiano  di  bono  animo,  et 
che  esso  signor  Ducha  diceche  piu  presto  vole  mo¬ 
rire  ne  la  pregione  dove  e  che  uscirne  et  restarne 
privo,  et  che  mai  non  ussirà  de  li  comandamenti  de 
Nostro  Signore.  Che  se  intende  che  il  prelato  signor 
Ducha  sta  bene,  ma  che  é  stato  malissimo. 

58  Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  di 
16,  hore  21.  Manda  una  lettera  hauta  da  Lion  per 
via  dii  signor  Renato  Triulzi,  qual  è  questa  . 

Se  hanno  da  la  corte  Chrislianissima  lettere  di 
Spagna,  di  25  de  Febraro,  come  el  Re  e  l’ Impera¬ 
tore"  erano  insieme  et  facevano  bona  ciera.  Sguizari 
hanno  dispiacer  di  la  pace  et  che  ’1  Re  non  ve  li 
habbia compresi  nominatamente;  pur  perseverano  in 
la  confederatione  hanno  con  Franza,  et  li  è  mandato 
di  presente  100  milia  franchi  sul  credilo  hanno  con 
il  re  di  Franza.  Li  sguizari  hanno  acceptado  per 
confederati  borgesi  Losanna  et  Genevra  terre  del 
ducha  di  Savoia,  a  malgrado  dii  Ducha  che  non  li 
puoi  far  altra  provisione.  Qua  si  tiene  da  ogni  uno, 
maximamente  da  queli  che  intendono  le  cose  di  la 
corte,  che  la  pace  di  dui  Re  non  debba  durare  et  par 
che  ne  siano  già  state  scritte  lettere  da  hoinini 


grandi  di  Spagna,  et  che  li  capitoli  sono  troppo 
asperi. 

De  Lione ,  a  dì  3  Marzo  1526. 

Item  scrive,  ha  per  ditta  via  di  missier  Renato, 
che  il  Christianissimo  intralo  su  la  Franza  havia 
fatto  preson  il  Viceré,  dicendoli  :  «  Fame  render 
mii  fioli,  che  io  ti  liberarò  »  etc. 

Da  Drexa,  dii  proveditor  zeneral  Pexaro, 
di  17,  hore  3.  Dii  zonzer  lì  quela  sera  con  il  si¬ 
gnor  Capitanio  zeneral,  dove  l’ha  inteso  che  ’l  passa 
al  continuo  lanzinech,  quali  vanno  a  Milano  et  a 
Cremona,  sichè  de  lì  se  ingrossano  e  vanno  man- 
zando  li  subditi  come  fanno  li  altri  ;  ma  sono  il  for¬ 
zo  venturieri.  Item,  manda  do  lettere  haute  dal 
conte  Alberto  Scolto  con  nove.  Item,  scrive  se  li 
manda  danari,  etc. 

Dii  conte  Alberto  Scotto ,  date  a  Crema,  a 
dì  16,  hore  16.  Come  ha  di  Milan  avisi  hauti  da 
Lion,  di  3,  qual  ho  notadi  in  le  lettere  di  Crema 
scritte  di  sopra.  Item,  per  una  altra  lettera  dii  dito 
Scolto,  date  a  dì  16,  hore  22.  Avisa  haver  hauto 
lettere  di  Piasenza,  come  le  nave  sono  tenute  a 
Cremona  per  spagnoli  per  far  il  ponte  sul  Po  e  pas¬ 
sar,  si  dice  voleno  andar  a  Carpano,  overo  sul  par- 
mesan.  Il  vice  legato  ha  fatto  di  novo  publicar  la 
paxe  a  Piasenza  tra  Cesare  et  il  re  Christianissimo 
facendo  festa,  tamen  ha  fatto  100  fanti  et  li  mete- 
no  20  per  porta;  per  il  che  quelli  di  Piasenza  stano 
con  timor,  e  si  lavora  i  bastioni  a  Parma,  et  oltra 
la  vardia  è  sta  fatto  200  fanti.  Scrive  queste  com¬ 
pagnie  dieno  passar  Po,  2  dii  conte  Caiaza,  el  le  al¬ 
tre,  ut  in  litteris,  par  vadino  a  Fiorenzuola  et  58 
passerano  di  qua.  Questi  non  è  boni  segnali  a  ve¬ 
nirne  tanto  apresso. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  vidi  una  lettera , 
dii  Capitanio,  di  17.  Qual  manda  questa  lettera 
scritta  in  Rezo,  la  qual  dice  cussi  : 

De  nove,  da  poi  non  vi  ho  scritto,  tutte  le  cose 
quasi  se  sono  rivoltate.  Prima  li  fanti  italiani,  quali 
erano  al  stipendio  de  spagnoli  et  parmesani  tutti 
sono  stati  licentiati  senza  uno  quatrino,  hanno  pro¬ 
prio  la  remuneratione  che  meritano,  et  ogni  giorno 
ne  passa  per  qui.  Tamen  non  si  manca  di  fortificar 
Parma,  in  la  qual  li  è  cavalli  numero  1800  et  alcuni 
fanti  del  signor  Joan  Vitello  ;  nè  altro  più  non  si 
parla  qui,  nè  anche  a  Modena  né  a  Bologna  niente 
si  move.  Heri  di  notte  a  Parma  et  altre  terre  di  la 
Chiesia  se  sono  falli  fochi  ;  la  causa  per  esser  stato 
ad  messo  il  Papa  in  la  liga  o  pace  cum  l’ Imperatore 
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et  Franza  :  cosa  che  non  scio  che  mi  debbia  dire,  so! 
per  li  nostri  signori,  a  li  quali  voriano  li  fusse  dato 
molestia;  pure  mi  conforto  che  sono  sapientissimi. 

Data  Regii,  14  Martii  1526. 

Di  Udene,  dii  Locotenente,  di  17.  Manda  una 
lettera  di  la  comunità  diGemona  di  16,  qual  li  seri  - 
veno  in  questa  substantia  :  come,  per  uno  suo  stato  a 
le  parte  di  sopra  et  tornato,  qual  fu  mandato  verso 
Salspurch,  dice  come  de  lì  si  atendea  a  fortilicar 
et  portar  viltuarie  e  monition  in  la  roca,  et  è  sta  dà 
taion  per  lo  episcopo  a  li  villani  per  lo  accordo  fato 
di  90  rnilia  raynes  in  anni  6,  et  che  FArchiduca  voi 
300  milia  et  2.00  capi  di  villani  in  le  man.  Et  che  ha 
scontrato  uno  zentilomo  capitanio  con  40  cavalli, 
qual  cavalca  il  paese  e  va  sora  vedendo  quello  fa 
villani,  e  come  vede  qualche  motion  li  fanno  apicar. 
Item,  fo  a  Stopol,  dove  intese  esser  stà  posto  uno 
taion  di  raynes  3  per  foco.  Item ,  fo  a  S.  Vido,  do¬ 
ve  si  stà  con  gran  guardie  ;  fo  a  Villacho  e  intese 
che  villani  preparavano  di  moversi;  e  altre  particu- 
larità  eie. 

59  A  dì  20.  La  matina,  vene  una  barca  da  Ragusi 
over  gripo  con  lettere  da  Constantinopoli  dii  Bailo, 
summamenle  desiderate,  et  per  causa  di  V  officio 
sora  la  Sanità  il  gripo  rimase  a  Lio,  et  fo  mandà  a 
tuor  le  lettere,  qual  è  venule  per  messo  aposta,  et 
erano  de  importantia  et  fo  lede  tardi.  Il  sumario 
diro  di  sotto. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  che  è  zorni  9  non  è 
stato,  et  fo  ledo  le  infrascriple  lettere  da  mar,  non 
notate  di  sopra  : 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  arma- 
da ,  date  in  galla  al  Zante ,  a  dì  19  Fevrer. 
Come  era  zonto  la  galla  Grita,  qual  andò  conira  li 
soi  ordeni  in  Candia,  poi  essendo  lui  andà  dentro 
via  e  mandò  il  soracomito  Grimani  di  fuora,  qual  si 
scontrò  in  le  do  galle  Justiniane  state  a  Cao  Malio, 
videlicet  domino  Paulo  et  domino  Zuan  Baplista 
suo  fradelo,  e  zonte  lì  al  Zante,  el  soracomito  domi¬ 
no  Paulo  li  usò  stranie  parole,  ut  in  litteris,  pre¬ 
sente  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo  era  lì  al  Zante 
et  altri;  et  volendo  andar  contra  la  conserva  di  Ba¬ 
ndo,  qual  intese  era  al  Castri,  esso  Justinian  et 
l’ altro  disseno  non  voler  venir  per  esserli  rotto 
l’ alboro  e  l’ antena  e  non  poi  star  più  fora,  et  do¬ 
mino  Paolo  li  usò  brutte  parole,  a  le  qual  li  parse 
di  risponder  in  scrittura,  perchè  lui  li  fece  un  pro¬ 
testo.  Hor  esso  Proveditor  responde  a  5  opposition 
fattoli,  ut  in  litteris,  concludendo  voler  dismen- 
tigarse  il  tutto  si  ’l  voi  venir  e  honorarlo  come 


capo,  e  li  darà  40  ducali  li  basterà  da  venir  a  disar¬ 
mar  con  altre  parole.  La  copia  spierò  bavero  e  sarà 
posta  qui  avanti.  Si  scusa  lui  non  fa  mercadantia 
con  li  danari  di  la  Signoria.  Hor  ditto  Proveditor 
nomina  li  testimoni  de  le  parole  usate  per  li  ditti, 
et  conclude  si  provedi,  che  queste  semenze  sentono 
di  mal  odor. 

Da  Cor fii,  di  sier  Justinian  Mor exini  bai¬ 
lo  et  Consieri ,  date  a  dì  5  Fevrer.  Manda  capi¬ 
toli  di  lettere  di  Patras,  scritte  per  Manoli  ...... 

al  qual  non  li  dà  molta  fede,  drizate  a  uno  Alexan¬ 
dre  Saba  da  Corfù,  date  a  di  27  Zener,  come  a  dì 
24  veneno  2  homeni  de  lì  che  partivano  zorni  22 
da  la  Porta.  Dicono,  le  zente  di  la  Natòlia  passano 
di  qua  et  il  Signor  fa  grande  exercilo  per  terra  et 
armata  per  mar  per  la  impresa  di  1’  Hongaria,  et 
la  massa  si  fa  in  Andernopoli  ;  et  altre  particularità, 
ut  in  litteris.  Item ,  per  via  di  Salonichi  hanno  al¬ 
tri  avisi,  che  V  armada  a  Constantinopoli  si  ronzava 
per  ussir  et  venir  in  golfo  di  Veniexia. 

Da  Cataro  di  sier  Francesco  da  cita’  Taia- 
piera  rector  e  proveditor,  di  3  Mar  so.  Come  è 
venuto  lì  uno  turco  di  Castelnuovo  suo  amico,  qual 
li  ha  ditto  esser  venute  lettere  di  la  Porla  al  sanza-  59* 
co  dii  Ducato  era  li,  che  1  cavalcasse  suso,  e  que¬ 
sto  intese  da  suo  missier,  qual  è  desder,  et  lui  vele 
lezer  la  lettera,  et  cussi  el  va  al  suo  sanzacado  per 
mettersi  in  ordine  et  andar  via.  Et  die  Mustafà  bas- 
sà  sarà  capitanio  di  lo  exercito;  et  che  era  stà  fatte 
150  palandarie  per  tragettar  cavali,  et  con  l’ arma¬ 
da  voi  andar  a  Taranto  e  Malta,  perchè  de  lì  vieti 
corsari  che  dannizano  Rodi,  per  dissipar  ditti  lochi, 
et  che  Curtogoli  e  Sinan  rays  saranno  fuori,  e  apres¬ 
so  le  fuste  havia  prima,  il  Signor  li  ha  dà  8  galle, 
sichè  haverano  tra  loro  30  vele  e  dieno  venir  a 
Castelnovo.  Et  che  i!  campo  si  prepara  in  Ander¬ 
nopoli,  et  che  a  dì  5  il  ditto  sanzaco  dii  Ducato  se 
dia  partir. 

Da  Veia,  di  sier  Agustin  Valier  proveda- 
dor,  di  13  Marzo.  Come  havia  hauto  lettere  di 
sier  Francesco  di  Grabia  cittadiu  de  lì,  qual  è  ban¬ 
dito  e  stà  a  Segna  e  1’  amor  di  la  patria  lo  cosimi- 
ze  a  scriver,  come  per  uno  venuto  lì  di  Hongaria, 
riporta  il  Signor  turco  vien  potente  a  l’ impresa  di 
Hongaria,  et  che  a  Belgrado  sono  50  milia  turchi  et 
hanno  posto  cadene  nel  Danubio  per  far  uno  ponte, 
et  haverà  galere  80  per  far  il  ponte  et  altre  cose, 
et  che  nel  regno  di  Hongaria  non  si  feva  alcuna 
provision  ;  sichè  lieti  sarà  perso. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Fiero  Braga • 
din  laylo,  date  a  di  5  Fevrer.  Come  a  dì  3  rice- 
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vette  lettere  di  15  Novembrio  et  9  Dezembrio,  ma 
quele  di  15  Oclubrio  non  le  ha  haute,  unde  fo  da 
li  bassa  a  la  Porta  et  li  comunicò  il  lutto,  dicendoli 
che  l’Orator  veniva  et  era  già  stato  a  Ragusi  e  pre¬ 
sto  saria  de  qui.  Scrive,  il  taion  dato  è  sta  risolto  in 
aspri  20  per  testa  et  si  va  scodando.  Scrive  si  fa 
exercito  grande  con  celerità  per  andar  a  la  impresa 
di  la  Hongaria.  Prima  si  andarà  a  la  Valachia  bassa, 
poi  verso  Buda,  et  il  Signor  va  in  persona,  prepara 
foste  30  per  il  Danubio,  ha  mandato  comandamen¬ 
to  a  Belgrado  per  far  ponti,  si  prepara  assà  numero 
di  barbote.  Questo  Signor  voi  haver  100  galle  in 
ordine,  aziò  se  christiani  si  movesseno  con  armata 
poterle  mandar  fuora,  altramente  non  le  armarano 
per  questo  anno  ;  ma  ben  1’  exercito  passerà  su  la 
Hongaria  et  a  Buda  et  quele  bande.  11  Signor  voi 
invernar  questa  invernata,  et  poi  uno  altro  anno 
passerà  su  la  Puia  per  andar  a  Roma  ;  sicliè 
lutti  li  soi  ragionamenti  sono  su  questo  et  per  tutto 
60  risona  questa  preparatimi  di  exercito.  Et  parlando 
con  il  magnifico  Imbrain  bassà,  li  disse  haver  visto 
il  Signor  et  lui,  hessendo  in  pueril  età,  uno  libro 
vechio  sul  quale  era  scritto  che  al  tempo  che  ussirà 
dii  seraio  uno  che  mai  non  haverà  haulo  officio  et 
sarà  fatto  primo  visier  e  bilarbei  di  la  Grecia  e  no¬ 
merà  Imbrain,  el  Signor  ottoman  al  suo  tempo  farà 
molle  cose  che  mai  li  soi  hanno  potuto  far;  cum  gran 
honor  et  vittoria  dia  tuor  l’ imperio  di  Roma,  et 
sopra  una  gran  campagna  dia  far  con  christiani,  et 
si  farà  tre  volte  fatto  d’arme,  do  di  le  qual  il  Si¬ 
gnor  turcho  sarà  di  sotto,  ma  la  terza  vincerà  et 
prenderà  quel  gran  signor  con  tutti  li  soi  baroni 
capitani,  el  sarà  un  gran  fatto  d’  arme  per  volunlà 
de  Dio,  poi  lo  libererà  e  tutti  e  sarà  una  fede  con 
pace  e  amor;  et  tien  certo  debbi  seguir.  Per  il  che 
li  disse  che  lui  voleva  refudar  di  esser  belarbeì  di 
la  Grecia,  fatta  questa  impresa,  perchè  el  Signor 
voleva  el  refudasse;  ma  lui  non  ha  voluto,  aziò  non 
si  dichi  el  dubita  andar  in  el  squadron  e  voi  restar 
a  la  Porta  col  Signor  per  haver  paura.  Et  disse,  el 
Signor  a  questi  dì  vete  la  sua  casenda  et  voi  ussir 
in  campagna  questo  Aprii.  Saria  ussite  avanti,  ma 
per  li  ferii  et  strami  indusia  ussir  a  quel  tempo. 
Questi  soldati  toleno  cavalli  dove  trovano;  rompe 
le  porle  di  le  caxe  per  havcrli  et  li  pagano  a  so  mo¬ 
do.  El  a  lui  Bailo  hanno  tolto  uno  cavallo  che  li 
costò  aspri  2000  et  li  hanno  dato  aspri  700  ;  sichè 
ha  hauto  questo  danno.  Quelli  di  Scardona  ha  sup- 
plicà  al  Signor  di  lenir  una  fusla  de  li  per  corsari,  e 
volgano  li  bassà  lui  scrivesse  al  conte  di  Sibinico  li 
lassasse  passar  per  le  lorete.  Lui  Bailo  parlò  a  li 


bassà  non  bisognava  questo  perchè  la  Signoria  le¬ 
niva  un  capitanio  al  Golfo  per  vardar  di  corsari, 
poi  le  lorete  le  vardano  essi  di  Scardona,  ma  vo¬ 
lendola  tegnir  la  tegni  a  la  Vallona  o  a  Durazo 
senza  far  ste  novità.  Unde  i  parlono  al  Signor, 
qual  laudò  questo,  sicome  li  bassà  poi  li  disseno. 
L’ambaxador  di  Pranza  è  slà  expedito.  Li  hanno 
donato  aspri  10  milia  et  una  vesta  d’  oro  e  fatoli 
uno  comandamento  con  bolla  d’  oro  inconsueto  in 
uno  sachelo  cremexin  ;  cosa  inusitata  a  farsi.  Et  il 
sanzaco  di  Bossina  che  dovea  venir  di  qui,  per 
causa  di  querele  dii  ditto  ambasator  è  zonlo  et 
ha  fatto  bona  scusa.  Bosdan  rays  capitanio  di  le 
fusle  si  slà  pur  in  preson  in  ferri,  e  zonto  sia  lo 
Orator  nostro  de  lì  spera  li  farà  portar  la  pena. 
Suliman  rays  capitanio  di  l’ armata  per  India,  li 
è  stà  data  un’altra  nave,  sichè  carga  do  nave  et 
2  galle  grosse  de  monition,  artellarie  menude  et 
grosse,  2000  schiopetieri,  rami,  ferramenti,  go¬ 
mene  et  fostagni  el  altre  monition  etc.,  sichè  su 
1’  armata  va  in  Alexandria  saranno  da  3000  homeni  60* 
per  andar  poi  contra  Porlogalesi  ;  sichè  spera  le 
cose  tornerano  come  prima  ;  al  qual  li  ha  parlalo 
eie.  Scrive  ha  pagà  la  pension  di  Cipri,  e  di  zucari 
have  Imbrain  si  lassa  ducati  160  di  ducati  400  vo- 
leano,  dicendo  è  zucari  di  noze  si  doveria  donar;  et 
ha  hauto  il  suo  recever.  Scrive  di  la  morte  in  ca¬ 
mbi  venendo  de  lì  del  governador  era  in  Rodi, 
qual  era  nostro  gran  nimico  per  causa  di  Simplicio 
Rizo.  Ringralia  la  Signoria  di  la  licentia  hauta,  sichè 
zonto  sarà  de  li  l’ Orator  torà  licentia  e  si  partirà,  e 
aspetta  la  galia  con  desiderio  per  montar  suso,  et 
porterà  con  lui  tutte  le  cautele  di  quello  ha  pagato, 
et  ha  servito  come  fidel  servitor.  Et  scrive  la  peste 
va  pur  continuando,  più  presto  crescendo,  etc. 

Fo  ietto  lettere  di  Milan,  di  domino  Jaco- 
mo  di  Saco ,  di  8  et  11.  La  copia  sarà  qui  avanti 
posta. 

Fo  letto  le  lettere  di  Roma ,  di  10  et  12, 
lette  l’ altro  zorno  in  Pregadi,  per  1’  Avogaria,  aziò 
tutti  le  aldisseno. 

Fo  letto  la  lettera  dii  ducha  di  Milan ,  data 
in  castello ,  a  dì  é  Marzo ,  drizata  qui  al  suo 
ambassador.  Come  Camillo  Gillino  venne  in  ca¬ 
stello  venuto  di  Spagna,  qual  li  portò  avisi  molto 
consolatorii  di  Cesare,  al  qual  Cesare  li  ha  scritto  in 
optima  forma  sicome  avisoe  per  quello  fo  preso  et 
hora  replica.  Et  prima  li  scrive,  che  ’l  mandò  da 
Soa  Maestà  missier  Silvestrino  al  principio  di  la 
retention  dii  Moron  per  iuslificarsi  con  Soa  Maestà, 
et  fo  preso  a  Narbona  et  conduto  da  monsignor  di 


97 


MDXXVf,  MARZO. 


98 


Chiaramente  in  la  Franza  ;  poi  volse  mandar  do  al¬ 
tri  et  non  fo  lassati  andar  per  li  capitani  di  Soa 
Maestà  :  et  quanto  a  le  tre  opposition  li  fa  Soa  Mae¬ 
stà,  primo  di  esser  andato  ilMoron  per  suo  nome  a 
Trezo  a  parlar  al  Proveditor  zeneral  di  la  Signoria, 
et  del  parlar  fatto  con  nui  di  Dominico  Sauli  poi 
che  ha  hauta  la  investitura  havia  ditto  al  marchese 
di  Pescara  non  tardasse  più  di  far  etc.  ;  a  le  qual 
opposition  ha  risposto  esser  vero  che  il  Moron  andò 
a  Trezo  a  parlar  al  Proveditor  per  causa  facesse  lo 
acordo  con  il  ducha  di  Barbon  et  Viceré,  nè  si  re¬ 
stasse  per  poca  quantità  di  danari.  A  la  seconda,  è 
vero  parlò  al  Sauli  aziò  lo  riconziliasse  con  il  Pon- 
lefice.  A  la  terza,  non  si  troverà  mai  babbi  parlato 
al  Pescara  per  cose  danose  a  la  Cesarea  Maestà,  per 
esser  bon  servitor,  nè  mai  haver  tratato  alcuna 
cosa.  Quanto  a  tratar  di  far  venir  Maximian  in  el 
castello,  seguendo  la  soa  morte,  per  ditto  Moron,  si 
61  risponde  potria  esser  che,  hessendo  lui  Ducha  ama¬ 
lato,  esso  Moron  potria  haver  fatto  molte  pratiche, 
senza  però  saputa  sua,  et  di  questo  voleva  star  ad 
ogni  paragone;  con  altre  parole,  pregando  Soa 
Maestà  vogli  haverlo  per  bon  servitor  e  vasai  lo  :  et 
così  P  ha  expedilo  in  Spagna.  Et  dice,  da  molli  di 
Spagna  gli  è  stà  dato  gran  speranza  :  per  tanto  scri¬ 
ve  il  Pontefice  et  la  Signoria  nostra  lo  dia  haver 
per  ricomandato,  perchè  lui  è  bon  servidor,  et  ma¬ 
xime  di  questa  Illustrissima  Signoria,  la  qual  re¬ 
stando  in  dominio  esso  Ducha  si  potrà  disponer 
come  dii  suo  Stato  proprio;  ma  quando  altramente 
vedesse  che  non  si  poi  pensar,  lui  saria  sforzato  a 
meterse  in  man  di  chi  saria  con  danno  suo  etc.  Et 
di  questa  lettera  fo  comandà  grandissima  credenza 
per  il  Canzelier  grando,  et  quelli  novi  intrati  in 
Pregadi  andono  ai  Cai  a  tuor  il  iuramenlo. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  poi  letto 
una  suplication  di  frati  di  San  Domenego  di  Venie- 
xia,  quali,  havendo  da  investir  certi  danari  di  una 
possession  venduta  per  loro  che  li  lassò  il  reveren¬ 
do  domino  Alvise  Diedo,  et  etiam  alcuni  danari 
dii  cavedal  di  Monte  novo,  i  quali  è  depositadi  in 
man  di  Procuratori,  però  rechiedeno  poter  com¬ 
prar  possession  sopra  il  Dominio  nostro,  con  poter 
apresentar  come  li  cittadini  di  le  città  e  lochi,  Bico¬ 
rne  è  stà  concesso  a  qualche  monasterio.  Ave  :  79 
di  si,  19  di  no,  26  non  sincere,  et  fu  presa,  et  io 
non  la  vulsi. 

Fu  posto,  per  i  Savii  dii  Conseio  e  terra  ferma, 
certa  confirmation  di  alcuni  ordeni  dii  mestier  di 
la  lana  di  Padoa  siano  confirmati,  zerca  il  trar  di  le 
lane  sotto  pena  ut  in  parte,  divisa  per  quarto,  una 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


al  Podestà,  una  a  la  ditta  arte,  una  a  l’acusador,  una 
a  la  fabrica  di  Padoa,  e  compida  vengi  in  la  Signo¬ 
ria  et  sia  posta  in  l’incanto  di  la  bolla  di  panni.  Fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii 
Conseio  excetto  sier  Domenego  Trivixan  cavalier, 
procurator,  et  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier, 
quali  non  se  poleno  impazar,  et  i  Savii  da  terra 
ferma,  che  hessendo  credilor  di  la  Signoria  nostra 
il  reverendo  domino  Andrea  Trivixan  di  sier  Mi- 
chiel  di  ducati  300,  che  fo  di  pre’  Sebastian  di  Com¬ 
pagni  a  lui  aspettanti,  et  hessendo  raxon  che  ’1  sia 
satisfatto,  sia  preso  che ’1  ditto  domino  Andrea  pos¬ 
si  scontar  ditti  ducati  300  in  qualunque  angarie 
messe  e  che  si  meterano  in  nome  suo  e  di  altri,  nè 
possi  esser  suspese  per  parte  zeneral  che  si  metes- 
se  poi  il  prender  di  questa  parte,  salvo  con  essa 
nomination  di  questa  parte  aziò  i’habbi  la  sua  exe- 
cution.  Fu  presa  :  148,  15,  15. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  excepto  sier  Gasparo  Con-  61  * 
tarini  savio  a  terra  ferma  cazado,  che  sier  Vicenzo 
Contarmi  qu.  sier  Francesco,  qu.  sier  Nicolò,  possi 
portar  un  suo  credito  di.  ducati  15  da  le  Biave  a  le 
Cazude  per  pagar  un  suo  debito,  dando  altratanti 
contadi  al  dillo  officio  di  le  Cazude,  come  ad  altri  è 
stà  fatto.  Fu  presa.  Ave  :  140,  9,  2. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  che  sier 
Domenego  Venier  va  orator  al  Summo  Pontefice, 
possi  portar  con  lui  arzenti  per  ducati  400  a  risego 
de  la  Signoria  nostra,  stimadi  per  1’  ofìcio  di  le  Ra¬ 
xon  nuove  iusta  il  solito.  Fu  presa,  e  ballotà  do 
volte  per  non  haver  il  numero.  Ave:  121,2,1. 
Iterum,  158,  5,  1. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  poi  ledo  una  suplica¬ 
tion  di  mastro  Stefanin  Plazon,  qual  ha  ledo  assà 
tempo  retorica  et  gramatica,  et  havendo  composto 
li  precepti  di  retorica  in  uno  compendio  con  uno 
librelo  de  li  preexercitamenti  di  Prisciano  traduto 
da  Hermogene  retore  greco,  etiam  ha  coretto  il 
grammatico  Sipontino,  et  volendo  stampar  le  ditte 
opere,  che  li  sia  concesso  che  per  anni  10  altri  che 
lui  o  chi  el  vorà  lui  le  possi  far  stampar,  sotto  pena 
di  perder  le  opere,  et  ducati  10  per  opera,  ut  in 
supplicatone,  pertanto  siali  concesso  quanto  el  di¬ 
manda,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  :  129,  14,  9. 

Fu  posto,  per  i  Savii  di!  Conseio,  Savii  a  terra 
ferma,  sier  Domenego  Capello,  sier  Lunardo  Emo 
provedadori  sora  l’armar,  che  atento  li  tempi  pre¬ 
senti  e!  fa  per  la  Signoria  nostra  lenir  fuora  3  galìe 
vechie  prese  in  questo  Conseio  venisseno  a  disar¬ 
mar,  videlicet  sier  Polo  Justinian  et  sier  Francesco 
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Grilli  et  sier  Francesco  Dandolo  andato  con  l’Ora  - 
tor  a  Constantinopoli,  però  sia  preso  che  sia  man¬ 
dato  paga  zeneral  per  mexi  4  per  cadauna  galia  al 
Proveditor  di  1’  armata,  con  ordine  expresso  le  pa- 
gino,  et  etìam  dagi  al  Soracomito,  et  il  Justinian 
debbi  mandarlo  in  Cipro  in  loco  di  una  di  quelle 
galle  è  de  li  ut  in  parìe,  et  stiano  fuori  solum  fin 
Septeinbrio. 

Et  li  Savii  ai  ordini,  non  era  sier  Lunardo  Boi- 
dù,  messeno  voler  star  sul  preso,  videlicct  le  ven- 
gino  a  disarmar  per  esser  do  anni  fuora. 

Andò  in  renga  sier  Vettor  Soranzo  savio  ai  or¬ 
dini:  disse  li  disordini  seguiria  a  romper  la  fede, 
et  altre  raxon. 

Et  li  rispose  sier  Maria  Morexini  savio  a  terra 
ferma,  dicendo  le  veleno  lenir  fuora  perchè  vien 
l’ instade,  poi  non  hanno  danari  da  disarmarle,  bi¬ 
sogneria  15  milia  ducati,  e  voleano  il  Collegio  met¬ 
ter  una  (ansa  persa.  Fo  resta  di  ineterìa,  et  nel 
62  Conseio  di  X  con  là  Zonta  preseno  tuor  il  fondo 
di  ducali  10  milia  per  meter  angarie.  Etiam  è  sta 
parla  di  far  3  Procuratori,  tamen  fin  da  poi  le 
feste  non  si  metterà.  Fin  da  poi  Pasqua  si  va  sco¬ 
rando  con  danari  di  Ioli  et  di  gotoni  et  zucari  si 
venderà,  dicendo  è  bon  voler  la  parte  dii  Collegio; 
et  sier  Piero  Orio  savio  ai  ordeni  doveva  rispon¬ 
derli,  ma  non  volse.  Andò  le  parte:  140  di  Savii, 
63  di  Savii  ai  ordeni,  et  fu  presa  quella  dii  Col¬ 
legio,  una  non  sincera. 

Fu  posto,  per  tutto  il  Collegio,  certa  parte  di 
uno  modoneo.  Fo  intrigala  per  sier  Zuan  Aguslin 
Pizamano  el  XL,  qual  andò  a  la  Signoria,  et  non 
fo  mandala. 

Fu  fatto  election  di  3  Savii  dii  Conseio  ordi¬ 
nari  in  loco  di  sier  Francesco  Bragadin,  sier  Ma¬ 
rio  Zorzi  doctor  et  sier  Francesco  Donado  el  ca- 
valier  che  compieno,  el  di  do  Savii  a  terra  ferma 
in  loco  di  sier  Jacomo  Corner  et  sier  Gasparo 
Contarini  che  com pieno,  et  li  nominali  saranno 
qui  sotto  posti. 

196.  Scurtinio  di  3  Savii  dii  Conseio, 
ordinarli. 

■J-  Sier  Zorzi  Corner  el  cavulier  procura- 

tor,  savio  dii  Conseio  ,  .  .  .  .  157.  48 
f  Sier  Lunardo  Mozenigo  procurator,  sa¬ 
vio  dii  Conseio,  qu.  Serenissimo  .  161.  43 

Sier  Alvise  Gradenigo  cao  dii  Conseio 
di  X,  qu.  sier  Domenego  el  cava- 
licr.  /3.131 


Sier  Marco  Minio  fo  savio  dii  Conseio, 

qu.  sier  Bortolornio . 78.127 

Sier  Marin  Morexini  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Polo . 56.142 

Sier  Jacomo  Soranzo  procurator  .  .  70.130 

Sier  Nicoiò  Bernardo  fo  savio  dii  Con¬ 
seio,  qu.  sier  Piero.  .  .  .  •  106.  95 

f  Sier  Polo  Capello  procurator,  fo  savio 

dii  Conseio . 159.  47 


Scurtinio  di  do  Savii  a  terra  ferma. 


Sier  Silvestro  Memo  fo  a  le  Raxon  ve- 
chie,  qu.  sier  Michiel  .  .  ,  .  . 

Sier  Filippo  Trun  fo  Sinico  in  Levante, 

qu.  sier  Priamo . 

Sier  Mafio  Lion  è  di  la  Zonta,  qu.  sier 

Lodovico . 

Sier  Carlo  Contarini  è  ambassador  al 
serenissimo  Archiduca,  di  sier  Pan¬ 
filo . 

Sier  Alvise  di  Prioli  fo  provedador  al 
sai,  qu.  sier  Francesco  .... 
Sier  Nicolò  Salamon  fo  avogador,  qu. 

sier  Michiel . 

Sier  Piero  Diedo  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Francesco . 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le  Raxon 
vechie,  qu.  sier  Hironimo  .  .  . 
f  Sier  Francesco  Contarini  fo  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Zacaria  el  cava- 

lier . 

Sier  Andrea  da  Molin  dal  Banco  fo 
capilanio  a  Baruto,  qu,  sier  Marin  . 
Sier  Domenego  Pizamano  fo  conte  et 
capitanio  a  Traù,  qu.  sier  Marco  . 
Sier  Anzolo  Gabriel,  qu.  sier  Silve¬ 
stro  . 

Sier  Zuan  Dolfin  fo  avogador,  qu.  sier 
Nicolò,  da  santa  Malgarita  .  . 
Sier  Marco  Antonio  Grimani  fo  ai  X  Of- 

ficii,  di  sier  Francesco . 

Sier  Michiel  Malipiero  fo  patron  a  l’Ar- 

senal,  qu.  sier  Jacomo . 

Sier  Donado  da  Leze,  di  sier  Michiel  . 
Sier  Beneto  Dolfin  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Daniel . 

f  Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  cao  dii  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Michiel  .  .  . 
Sier  Marco  Antonio  Contarini  fo  savio 
a  lerraforma,  qu,  sier  Michiel  .  , 
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ìoì 

Sier  Hironimo  Poloni  eì  dotor,  fo  di 
Pregadi,  qu.  sier  Jacomo .... 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier,  fo 
ambassador  alla  Cesarea  et  Catto¬ 
lica  Maestà,  qu.  sier  Alvise  .  .  . 

Sier  Troian  Bolani,  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Marco  Antonio  di  Prioli  fo  pode¬ 
stà  e  capitanio  a  Ruigo,  qu.  sier  Al¬ 
vise  . 

Sier  Santo  Moro  el  dottor,  fo  podestà 
a  Chioza,  qu.  sier  Marin  .... 

Per  la  casada. 

non  Sier  Zorzi  Trivixan  fo  a  le  Raxon  ve- 
chie,  qu.  sier  Baldissera. 
non  Sier  Filippo  Capello  è  di  Pregadi,  qu. 
sier  Lorenzo,  qu.  sier  Zuan  pro- 
curator. 

non  Sier  Alvise  Capello,  qu.  sier  Hiro¬ 
nimo. 

Fo  stridato  far  il  primo  Pregadi  Proveditor  so¬ 
ra  le  fabriche  di  Padoa,  però  chi  vorano  esser  no¬ 
minati  si  vadino  a  dar  in  nota  in  Canzellaria. 

In  questa  matina,  in  Rialto,  in  execution  di  la 
parte  presa  nel  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  fu  per  li 
Provedilori  de  l’ intrade  al  publico  incanto,  3°  in¬ 
canto,  delivradi  li  gotoni  di  Cipro  1526  a  ducali  6 
grossi  6,  quelli  del  1527  a  ducati  5  grossi  6,  et  li 
zucari  1526  a  ducati  16,  grossi  ....  dii  1527  a 
ducati  13,  grossi  ....  a  sier  Marco  Antonio  Sa- 
nudo  qu.  sier  Beneto  e  compagni,  et  fo  per  il  Col¬ 
legio  a  dì  22  aprovà  la  vendeda  ;  ma  li  zucari  a 
ducati  13  non  fu  preso. 

A  dì  21.  La  mattina,  non  fo  alcuna  lettera  da 
conto. 

Vene  in  Collegio  lo  episcopo  di  Segna,  qual  fo 
frate  di  S.  Francesco,  va  a  Roma,  alozato  da  sier 
Zuan  Antonio  Dandolo,  et  bave  audientia  con  li  Cai 
di  X,  et  partì  poi  do  zorni  per  Roma. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  ; 
ma  non  era  il  numero  di  inlrar  su  la  cosa  di  le 
possession  dii  Polesine  ave  sier  Filippo  e  France¬ 
sco  Bernardo;  però  fu  semplice  su  cose  criminal  ; 
fu  assolto  uno  per  monede  e  intra  in  uno  altro  caso. 

Di  Poma,  vene  lettere  de  V  Orator  nostro , 
di  19.  11  sumario  dirò  poi.  Solum  se  intese  esser 
lettere  di  Zenoa,  di  14,  nel  ducha  di  Sessa,  lettere 
del  Viceré,  da  Vittoria,  di  5,  dii  zonzer  lì  co!  re 
Christianissimo  zornate  3  lonlan  di  Baiona,  et  che 
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a  dì  9  era  zonta  a  Baiona  madama  la  Rezenle  con 
li  obstasi,  et  a  dì  10  si  faria  li  contracambi.  Et  il 
Viceré  tornava  indrio  centra  la  regina  di  Portogallo, 
per  condurla  in  Baiona  a  compir  le  noze  col  re 
Christianissimo.  Item ,  come  di  le  decime  dii  cle¬ 
ro,  il  Papa  havia  ditto  non  volerle  publicar  in  Con¬ 
cistorio  per  non  haver  contrasto  ;  ma  faria  uno 
brieve  e  si  facesse  la  menuta. 

Fo  manda  in  campo  a  Brexa  ai  Proveditor  ze- 
neral  ducati  3000  d’  oro. 

Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  63 
17,  hore  ....  Come  domino  Carlo  di  la  Tela  ha¬ 
via  habuto  da  Milano,  per  lettere  di  16,  che  li  ce¬ 
sarei  havevano  ordinato  che  lo  exercilo  dovesse 
vegnir  in  Milano,  et  che  le  gente  erano  in  P  aste¬ 
sano  e  Lomelina  se  a  via  vano.  Item,  che  ditti  cesa¬ 
rei  dicevano  voler  far  serar  cinque  porte  de  Milan, 
et  che  facevano  far  500  fanti  italiani. 

Per  uno  mio  venuto  da  Caravazo,  riporta  che 
domino  Antonio  Seco  li  ha  ditto,  che  da  4  zorni  in 
quo  ogni  dì  passano  Ada  sopra  Caravazo  trenta  et 
quaranta  Ianzichenech  a  la  volta. 

Da  Brexa,  dii  proveditor  generai  Pexaro, 
date  a  dì  19,  hore  4.  Come  non  havia  potuto  ha¬ 
ver  danari  di  daciari  etc.  Item,  ha  di  Milan  aviso, 
il  Christianissimo  re,  venendo  verso  Baiona,  in  ca- 
min  se  era  risentito  alquanto.  Item,  scrive  che  al 
continuo  passa  di  Brexa  via  da  18,  20,  et  40  lanzi- 
nech  che  vieneno  da  le  parte  di  sopra,  et  vanno  a 
Milan  et  a  Cremona.  La  qual  cosa  li  ha  parso  di 
darne  aviso  per  esser  di  qualche  momento,  che  si 
vadino  ingrossando.  Item,  scrive  si  mandi  danari 
da  poter  compir  di  far  la  paga.  eie. 

Di  Poma,  come  ho  scritto,  fo  lettere  di 
V  Orator,  di  18.  Come  de  lì  non  era  alcuna  nova, 
solum  lettere  dii  Viceré  al  ducha  di  Sessa,  di  5  di 
l’ instante,  di  Vittoria,  qual  li  scrive  il  suo  zonzer 
lì  con  la  Christianissima  Maestà  mia  40  di  Baiona 
lontano,  et  starà  uno  zorno  lì,  poi  si  leverano  per 
esser  a  dì  10  a  Baiona  a  far  li  contracambi.  Et  il 
Viceré  dia  andar  lì  apresso  a  tuor  la  serenissima 
madama  Lionora  sorella  di  la  Cesarea  Maestà  et 
condurla  a  Baiona  dal  re  Christianissimo.  Et  etiam 
è  lettere  di  Zenoa,  di  14,  dicono  madama  la  Re¬ 
zenle  esser  zonta  a  dì  9  a  Baiona  con  li  boli  dii  Re. 

Et  stato  dal  Papa,  qual  li  ha  ditto  haver  visto  le 
proprie  lettere  al  Ducha  preditto  scritte,  et  non 
farà  altro  fin  non  vengi  aviso  di  Franza.  Scrive,  il 
conte  Piero  Navaro  è  zonto  lì,  venuto  da  Napoli 
dove  è  stato  prexon  et  è  stà  liberato  per  la  pace 
fatta,  qual  va  in  Franza  a  trovar  il  re  Cbristianissi- 
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MDXXVI, 

mo.  Ha  mandato  a  visitarlo  per  il  suo  secretarlo, 
poi  lui  è  venuto  a  caxa  a  visitar  esso  Orator  nostro, 
63*  dicendo  è  servilor  de  la  Illustrissima  Signoria.  Et  si 
lamenta  esser  sta  mal  tratado  da  spagnoli.  Scrive, 
domino  Jacomo  Salviati  li  ha  ditto  esser  lettere  di 
suo  fìol  Legato  apresso  Cesare,  scrive  il  Papa  non  si 
movi  di  opinion  di  far  il  ducha  di  Milan  resti  in 
Stado,  perchè  tandem  essendo  duro,  Cesare  con¬ 
sentirà.  Scrive,  di  le  do  decime  dii  clero  el  Papa 
contenta  di  darle  ;  ma  voi  far  uno  brieve  per  non 
publicarlo  in  concistorio,  aziò  li  altri  principi  non 
rechieda  questo  instesso,  et  li  adimanda  la  menuda 
di  1’  altro,  di  1’  anno  passato  di  le  do  decime  che  ’l 
concesse  ;  siehè  ge  la  darà. 

È  da  saper.  Sier  Domenego  Venier,  va  succes- 
sor  di  sier  Marco  Foscari  orator  sopradilto  a  Ro¬ 
ma,  beri  vene  in  Collegio  et  tolse  licentia,  parte  da 
matina  per  Padoa,  poi  Ferrara,  et  cussi  con  efiecto 
partite.  Andò  suo  secrelario  Hironimo  Alberti. 

Ex  litteris  domini  Jacob i  de  Coppo,  datis  Me- 
diolani  15  Martii  1526,  ad  dominum  mar- 
clùonem  Mantuae. 

Di  novo  non  si  ha  altro  di  Spagna,  se  non  che 
vene  Donato  de  Taxis  che  è  cavalcato  alcune  gior¬ 
nale  col  signor  ducha  di  Borbone,  quale  viene  in 
qua,  et  esso  è  venuto  inanti  ad  uffretare  le  galee 
che  vadino  ad  levarlo  ;  quale  non  se  intenderlo  an¬ 
cor  esser  partite  di  Genoa.  Esso  Donato  ha  incon¬ 
trato  il  Ghilino  che  va  in  Spagna,  che  è  passato 
inanti  a  un  gentilomo  che  manda  il  signor  Antonio 
a  la  corte,  non  obsfanle  che  esso  fusse  partito  pri¬ 
ma.  Vostra  Excellentia  saperà,  che  Martedì  sera  pro- 
ximo  quelli  dii  castello  feceno  gran  demoslrazion 
di  alegreza  con  soni  di  trombe,  piffari  et  tamburi, 
con  schiopelaria  sparata  et  con  voci  Gridando  : 
«  Ducha,  Ducila,  Imperio,  Imperio  »  a  la  quale 
demostralione  non  se  sa  che  intelleto  dare.  Alcun 
dice  esser  stalo  per  mettere  gelosia  a  questi  signori 
imperiali,  et  alcun  dice  che  potrebbe  esser  il  signor 
Ducha  morto.  Mi  ha  ben  ditto  il  Mainoldo  lapidario, 
che  già  3  tri  ex  i  gli  disse  il  Gaurico  in  Venexia  che 
il  prefato  signor  Ducha  dovea  morire  inanti  che 
passassero  sei  mesi,  o  di  morte  violenta  o  naturale. 
Io  non  so  se  in  questo  indovinerà  o  bavera  indo¬ 
vinato. 

A  dì  22.  La  malina,  vene  in  Collegio  1’  orator 
di  Manloa  per  certa  causa  di  uno  suo  parente  con 
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Alvise  da  Porto  visenlin,  et  qui  fo  parlato  lune 
inde. 

Vene  V  orator  di  Ferrara,  qual  bave  audientia 
con  li  Cai  di  X  in  materia  si  trata  secreta. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
vene  le  so ttoscrit testiere  di  le  poste. 

Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio ,  di 
19,  bore  22.  Riporta,  uno  mio  che  heri  a  bore  20 
partì  da  Milano,  che  V  ha  da  bon  loco  che  uno  no¬ 
minato  Moreto,  che  dovea  andar  in  castello  cum 
lettere  del  magnifico  ambassador  residente  in  Ve- 
netia,  non  era  intralo,  ma  questa  notte  intreria. 

Item,  li  ha  etiam  ditto,  che  di  5  porte  de  Milano 
che  cesarei  dicevano  voler  far  serar,  non  sono  an¬ 
cora  serate,  nè  de  tal  cosa  non  se  parlava  più.  Item 
li  ha  ditto,  che  le  zente  d’ arme  che  erano  nell’asle- 
sano  et  Lomellina  se  vanno  reducendo  verso  Milan. 

Item,  dice  che  spagnoli  fra  loro  parlano  che  turchi 
andarano  a  danni  de  lo  Imperator,  et  che  una  parte 
de  loro  convegnerano  andar  nel  reame.  Item,  dice 
che  quelli  dii  castello  de  Milano  non  tira,  nè  fa  cosa 
alcuna  contra  li  soldati  sono  ne  la  terra.  Ancora 
esso  Podestà  manda  questo  altro  aviso: 

Per  lettere  di  Franza,  di  6  et  8,  da  Lione,  dri- 
zate  al  signor  Renalo  Triullio,  se  ha  che  il  Re  se 
sentiva  male,  et  per  questo  non  saria  così  presto  a 
Baiona.  Item ,  si  ha,  che  a  dì  16,  li  cesarei  feno  api- 
car  Derlon  Crivelo  qual  era  capo  di  parte  et  dovea 
venire  in  Milano  con  300  fanti  a  requisition  dii  Du¬ 
cha,  et  voleano  etiam  prender  domino  Antonio  Vi¬ 
sconte,  qual  dovea  venir  ancora  lui  con  zente  ;  il 
qual  defendendosi  amazò  alcuni  spagnoli  et  è  fuzito. 

Da  Pergamo,  di  reofori,  di  19,  bore  19. 
Come,  per  uno  di  nostri  venuto  da  Milano,  qual  de 
là  zonse  beri,  a  bore  20,  et  partite  heri  sera,  ne  è 
refferito  haver  parlato  con  alcuni  nostri  amici,  quali 
in  conformità  gli  ha  ditto  che  di  novo  sono  gionte 
lettere  di  Spagna,  videlicet  nel  giorno  proprio  di 
beri  da  la  corte  cesarea,  continente  ordine  di  lassar 
in  Stato  la  excellentia  dii  Ducha  con  condition  et 
segurtà  del  pagamento  di  lo  incenso  (?)  et  che  questa 
fama  è  sparsa  per  tutta  la  città,  perché  parea  ditti  64* 
cesarei  volesseno  ditta  obligation  dìi  pagamento 
dii  preditto  incenso  da  li  zenlilomeni  overo  da  la 
città,  ma  che  loro  negavano  volerlo  far,  perchè 
loro  havevano  tutte  le  intrude  et  di  quelle  si  dove¬ 
vano  pagar.  Praeterea  si  1’  occoresse  che  il  signor 
Ducha  fusse  cazato,  dubitariano  di  star  sempre 
ublìgati  per  cadauno  successor  ;  et  che  tal  compo- 
sition  era  comessa  al  signor  Antonio  et  il  marchese 
dal  Guasto.  Dice  etiam,  che  in  Milano  cesarei  slan- 
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no  con  timor,  et  dicevano  che  la  Illustrissima  Signo¬ 
ria  descriveva  zente  per  li  territori,  et  che  havevano 
hauto  nova  che  tre  hornini  dii  capitanio  Gagnolo  ne 
li  luogi  sopra  il  lago  di  Como  et  quelle  circumstan- 
lie  andavano  descrivendo  gente,  et  che  il  signor 
Antonio  da  Leva  haveva  expedito  sui  hornini  per 
il  brexano  et  altrove,  per  li  loci  dii  Dominio,  ha- 
vendo  opinione  che  meglio  si  certifìcheria  di  tal 
effetto  per  li  territori,  che  per  la  città.  Dice  ancora, 
che  al  loco  de  Domodossola,  nel  qual  come  per  altri 
advisi  nostri  furono  morti  alcuni  spagnoli  per  voler 
haver  danari  da  quella  terra  con  soperchiane,  hora 
gli  erano  sta  mandati  300  fanti  vel  zirca,  per  minar, 
sachizar,  over  brusar  quella  terra,  et  che  essa  terra 
avisada  da  li  circumvicini,  si  haveva  deffeso  gagliar¬ 
damente.  Dice  esser  fama  in  Milano,  che  nelle  terre 
del  Papa  in  questi  giorni  proximi  si  haveano  fatte 
alegreze  di  campane  et  fochi.  Ha  inteso  anchora  da 
uno  de  li  amici  nostri,  che  ha  inteso  da  uno  staGero 
di  domino  Hironimo  Moron,  che  esso  domino  Hi- 
ronimo  andava  libero  per  paura  solamente,  et  non 
era  lassato  ussir  fora  di  la  terra,  et  che  sua  moglier 
era  andata  a  trovarlo  a  Pavia. 

Di  TJdene ,  dii  Locofenente,  di  20.  Manda 
una  lettera  hauta  da  Osoph  del  magniGco  conte 
missier  Hironimo  Sovergnan,  qual  li  manda  una 
lettera  hauta  da  uno  suo  di  Gemona,  la  qual  di  20 
li  scrive  uno  Evanzelista  Coda,  come  per  uno  tode- 
sco  venuto  li,  vien  di  le  parte  di  sopra,  dice  che 
1’  Archiduca  havia  mandato  a  far  comandamenti  in 
secreto  a  lutti  li  nobeli  steseno  in  ordine  et  prepa¬ 
rati  per  poter  cavalcar  dove  li  ordinarà.  La  qual 
nova  hessendo  de  importantia,  avisa  etc. 

65  In  questo  Conseio  di  X  semplice  fono  expediti 
quelli  cittadini  di  Budua  che  feno  oltrazi  centra 
sier  Alvise  Contarini  podestà  di  Budua,  et  processo 
contra  tutti,  uno  padre  nominato  .....  che  ’l  stia 
conGnato  in  questa  terra,  tre  altri  Goli  etc.,  quali  fo 
lassati  de  prexon  con  segurtà  di  ducati  100  per  uno, 
et  i  partiti  prima  che  le  segurtà  pagar  debano  li 
denari.  Item,  uno  conGnà  a  Retimo,  uno  in  Candia 
et  uno  in  Famagosta,  come  in  le  sue  condannatimi 
appar. 

Et  poi  tardi,  entrato  la  Zonta,  preseno  ditti  du¬ 
cati  300  siano  per  comprar  salnitri,  et  siano  astretti 
le  piezarie  a  pagarle.  Item ,  tuor  ducati  80  di  depo¬ 
siti  dii  sai,  overo  cassa  dii  Conseio  di  X,  da  esser 
dati  a  sier  Polo  Trivixan  proveditor  sora  le  fabri- 
che  di  Rialto,  per  conzar  il  coverto  di  1’  ofGcio  di 
l’ Insida  et  Messelaria  che  si  brusoe;  nè  altro  fu 
fatto. 


Di  Brexa,  dii  'proveditor  generai  Pexaro , 
fo  lettere ,  di  21 hore  3.  Come,  per  uno  mandò 
terzo  zorno  a  Milan  et  questa  sera  hore  23  ritor¬ 
nato,  partì  hozi  a  hore  13,  dice  niuna  movesta  si 
fa  e  tutti  stanno  quieti,  et  ogni  zorno  vien  fuora 
dii  castello  uno  spendador  dii  Ducha  a  spender 
in  victuarie  per  la  sua  persona,  et  torna  dentro 
ben  acompagnato  da  spagnoli,  et  atorno  il  castello 
vi  è  la  guardia  solita.  Il  marchese  di!  Guasto  è  a 
Vegevene  a  piacer,  nè  voi  venir  a  Milano  per  non 
intendersi  bene  con  il  signor  Antonio  da  Leva. 
Item ,  scrive  si  mandi  danari,  e  di  daciari  di  Bre¬ 
xa  non  pole  haver  danari,  licei  babbi  hauto  le 
lettere  di  Provedilori  al  sai,  però  che  bisogna  le 
siano  sottoscritte  da  loro  et  conze  le  parlide  etc. 

Di  Bergamo,  di  rectori ,  di  20.  Mandano 
questi  avisi  per  uno  di  Melz ,  loco  sul  milanese 
luntan  da  Adda  miglia  4,  et  è  vicariado.  Li  è  re¬ 
ferto,  che  Dominica  e!  vene  lì  uno  commissario  di 
la  camera  di  Milano,  et  a  nome  di  ditta  camera 
fece  zurar,  lui  dice,  fedeltà  a  li  hornini  di  la  terra 
preditta,  et  similmente  mandò  a  chiamar  li  con¬ 
soli  de  le  ville  circurnstanti  sottoposte  al  ditto  vi¬ 
cariado  et  fece  etiam  ad  quelli  zurar  Gdellà,  et 
prohibileno  che  ditti  di  la  terra  et  vicariato  pre¬ 
ditto  non  desseno  alcuna  intrada  al  conte  Maxi- 
milian  Stampa  conte  di  ditto  loco,  et  dimostrava 
che  fusse  questo  per  conto  di  conGscation  di  beni 
di  rebelli.  Item,  scriveno  haver  nova  per  nostri,  65* 
stati  a  Leco,  come  Sabato  spagnoli  steteno  in  ar¬ 
me  et  in  gran  guardia,  et  teniano  le  porle  serate 
verso  il  lago  et  la  montagna,  et  non  lassavano 
aperto  salvo  il  Porteleto  verso  il  bergamasco,  vi- 
delicet  verso  vai  S.  Martino,  nè  sa  dir  la  causa; 
non  superno  se  fusse  perchè  sono  de  qua  de  l’ac¬ 
qua,  et  sempre  hanno  dubitato  di  quel  loco. 

A  dì  23.  La  matina,  non  fo  alcuna  lettera  da 
conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  per 
dar  audienlia  a  certa  contrdversia  di  frati  di  San 
Toma  di  Borgognoni  con  il  qpvo  abbate  domino 
Sebastian  Trevixan  zerca  certe  possession,  et  pur- 
lono  itine  inde  senza  conclusimi. 

Di  Brexa,  dii  Proveditor  generai,  fo  let¬ 
tere,  nulla  da  conto  cerca  danari  etc.,  fo  di  23, 
hore  4.  Come,  per  via  di  Milan  ha  aviso  esser  let¬ 
tere  in  li  cesarei,  di  5,  che  il  re  Christianissimo 
zonse  a  Vittoria  vicino  a  Fonterabia,  qual  terra  è 
lige  20  di  Baiona,  et  voleano  passar  la  montagna 
per  passar  a  Baiona,  dove  se  dia  dar  li  obstagi. 
Item,  sono  lettere  di  Zenoa,  le  galle  non  erano  an- 
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eora  parlile,  ma  erano  di  (ulto  ad  ordine,  nè  aspet¬ 
tavano  altro  che  tempo.  Item,  che  spagnoli  hanno 
mandato  a  rechieder  al  Viceré  che  dia  vegnir  a  Mi¬ 
lano,  li  vogli  concieder  alcuni  beni  di  foraussili;  el 
qual  a  tulli  ha  risposto  non  voler  far  nulla,  perchè 
è  capitolalo  lutti  li  foraussiti  habino  li  loro  beni. 

Da  TJdene,  dii  Locotenente,  di  21.  Manda 
una  lettera  hauta  dal  capilanio  di  Gemona  di  quel 
zorno,  qual  scrive  il  contrario  di  quello  scrisse  heri 
per  l’ aviso  hauto  dal  conte  Hironimo  Sovergnan. 
Hor  la  ditta  lettera  dii  capitanio  dice,  che  era  venuto 
lì  Francesco  de  Àbacis  ciladin  de  lì,  vien  da  le  par¬ 
te  di  la  Alemagna,  partì  di  Ratispurch  che  è  luntan 
da  Vilacho  zornate  4,  dove  non  ha  visto  in  alcun 
loco  preparatici]  di  zente,  solum  ha  inteso  di  Hon- 
garia  che  a  Belgrado  sono  turchi  16  milia.  liem,  è 
andato  a  Bolzan,  et  di  quello  riporterà,  darà  aviso. 

A  dì  21.  La  malina  veneno  in  Collegio  li  ora¬ 
tori  di  Franza,  et  prima  el  Baius  parlò  zerca  le  mo¬ 
nache  di  Verona  che  ’1  reverendo  Datario  episcopo 
di  Verona  voria  far  la  riformation  di  monasteri,  et 
par  sia  impedito,  et  parlò  longo  su  questo.  Da  poi 
parloe  zerca  uno  prexon  servidor  di  domino  Am- 
broxio,  qual  per  haver  amazato  uno  homo  il  dì  di 
Pasqua  passata  in  chiesia  di  S.  Marco  fu  preso  et 
condanà  in  Quarantia  in  vita  in  prexon  forte,  unde 
suplicavano  la  liberatici]  soa,  et  esser  bandito  dove 
paresse  a  questo  Dominio.  Il  Serenissimo  li  disse, 
queste  cose  bisogna  andar  per  via  di  grada  con  li 
Consegli  etc. 

Vene  1’  orator  di  Ferrara  per  cose  particular  di 
un  Machiavello. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  ledo  pochissime 
lettere. 

Fu  ledo  una  lettera  di  sier  Zuan  Vitturi 
podestà  di  Verona,  di  19  Fevrer,  di  certo  caso 
seguito  molto  atroce  di  uno  fo  trovà  morto  in  la 
valle  di  Nogara  nominato,  ut  in  litteris.  Per  tanto 
li  Consieri  messeno  di  dar  taia  a  chi  accuserà  lire 
500,  et  si  uno  accuserà  l’altro  sia  assolto,  dummo- 
do  non  sia  di  principali,  et  sapendo  chi  sono,  li  pos¬ 
si  bandir  di  terre  et  lochi,  con  taia  vivo  lire  600, 
morto  300  et  confìscation  di  beni,  ut  in  parte. 
Fu  presa. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii 
tulli,  che  atenlo  li  meriti  di  Ypolito  Zorzi  modoneo, 
qual  la  madre  e  do  soi  fradelli  fo  presi  a  la  perde¬ 
vi  a  di  Modon,  et  altre  operatimi  falle  per  lui,  sico- 
me  in  la  parte  è  dechiarido,  pertanto  li  sia  concesso 
esser  scontro  di  la  camera  dii  Zante  da  poi  la  mor¬ 
te  dii  presente.  Ave  139,  41,  9. 


Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  non  era  sier 
Lunardo  Boldù,  atento  che  sono  in  questa  terra 
molti  capi  di  slralioti,  contestabeli,  caporali,  bom¬ 
bardieri  . 


Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Conseio  e  terra  ferma,  66’ 
atenlo  questo  Luio  proximo  passato  fusse  dà  per 
questo  Conseio  condu ta  di  40  homeni  d’  arme  in 
bianco  a  domino  ....  Farnese . 


Fu  posto,  per  lutto  il  Collegio,  sier  Domenego 
Capello  et  sier  Lunardo  Emo  provedadori  sora  lo 
armar,  che  oltra  le  galle  armate  zà  et  le  bastardele 
et  sotlil  hanno  zà  posto  banco,  et  sarano  subito 
armate,  però  sia  preso,  che  la  seconda  festa  poi 
Pasqua  debbi  metter  banco  li  Soracomili  a  cui  toca 
da  esser  armati  si  ’1  sarà  di  bisogno.  Fu  presa.  Ave 
una  non  sincera,  18  di  no,  189  de  sì. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  poi  ledo  una  suplica- 
lion  di  uno  Paolo  de  Mondo,  qual  ha  composto  una 
opera,  chiamata  carnineto . 


Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii 
Conseio  e  terra  ferma  una  parte,  che  sono  molti 
zentilomeni  creditori  a  1’  officio  di  Camerlenghi  di 
Co  ni  un  di  soi  salarii,  li  qual  altìn  li  scuodeno  tutti, 
però  sia  preso  che  li  ditti  in  termine  di  mexi  4  pos¬ 
si  portar  ditto  suo  credito  a  1’  officio  di  le  Cazude  e 
pagar  i  loro  debiti  dii  1516  in  la,  ut  in  parte.  Ave 
192,  22, 0.  La  copia  di  la  ditta  parte  sarà  qui  avanti 
posta. 

Fu  ledo  una  suplicalion  di  Paulo  Augustini,  fo 
di  .  .  .  Alvise  dal  Banco  condutor  dii  dazio  di . . . 
qual  perde  e  ave  lui  9  carati  et  fo  conlrapiezado, 
come  apar,  ai  qual  fo  scritto  che  non  havesseno 
danno  et  è  sta  presonado  in  Caxon  a  San  Zane  Bra- 
gola  et  tolse  la  fida,  unde  dimanda  di  gralia  di  pa¬ 
gar  ditto  debito  in  nome  di  essi  piezi  in  tanti  prò 
corenti. 

Fo  ballota  do  volle  et  non  have  il  numero,  voi  67 
i  quattro  quinti.  Ave  la  prima  volta  :  3  non  sincere, 

40  di  no,  159  di  sì.  La  seconda  :  3  non  sincere,  40 
di  no,  161  di  sì;  sichè  per  li  non  sincieri  non  fu 
presa,  la  qual  però  poi  dia  esser  baliotà  in  Quaran¬ 
tia  Zi  vii  et  in  Gran  Conseio. 

Fu  fallo  eletion  de  un  Proveditor  sopra  le  fa- 
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briche  di  Padoa  in  luogo  di  sier  Zuan  Francesco 
Gradenigo  che  compie,  et  questi  fono  nominati,  et  si 
fa  per  election  di  la  banca  et  4  man  di  eledion. 

Electo  Provediior  sora  le  fabriche  di  Fadoa. 

Sier  Bernardo  Pixani  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Francesco  dal  Banco  .  .  .  85.127 

Sier  Marco  Querini  fo  proveditor  ad 

Asola,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  104.107 
Sier  Zuan  Battista  da  cha’  da  Pexaro, 

fo  Cataver,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  99.113 

Sier  Andrea  Gritli  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Francesco  .  .  .  .  .  .  .107.103 

Sier  Hironimo  Venier  el  XL,  qu.  sier 

Zuane  dai  do  Fonti . 93.118 

Sier  Piero  Orio  el  savio  ai  ordeni,  qu. 

sier  Bernardin  el  cavalier  .  .  .  84.132 

Sier  Alvise  Trivixan  el  XL,  qu.  sier 

Piero,  qu.  sier  Baldissera.  .  .  .  69.140 

Sier  Hironimo  Marzello  fo  cao  di  XL, 

qu.  sier  Galeazo . 65.141 

Sier  Vicenzo  di  Prioli  el  LX,  qu.  sier 

Francesco  .  103.107 

Sier  Vettor  Soranzo  savio  ai  ordeni,  qu. 
sier  Mafio,  qu.  sier  Vetor  cavalier 

procurator . 107.103 

Sier  Jacomo  Dolfm  el  XL,  qu.  sier  An¬ 
drea  . ,  .  .  .  98.116 

Sier  Sebastian  Pasqualigo  fo  cao  di  XL, 


qu.  sier  Cosma . .  .  75.136 

f  Sier  Zuan  Bolani  fo  cao  di  LX,  qu.  sier 

Zuane . 123.  91 

Sier  Michiel  Mario  fo  cao  di  LX,  qu. 

sier  Alvise . 106.108 

Sier  Hetor  da  Riva  el  XL  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  . .  84.131 


Sier  Marco  Antonio  da  Mosto  el  cao  di 

LX,  qu.  sier  Piero,  qu.  sier  Valerio  79.135 
Sier  Zuan  Battista  Contarmi  fo  prove¬ 
ditor  ad  Axola,  qu.  sier  Andrea  .  81.125 

Sier  Zuan  Alvise  Pizamano  focao  di  LX 

qu.  sier  Fantin . 120.  93 

Sier  Lorenzo  da  cha’  Taia pierà  fo  cao 

di  XL,  qu.  sier  Nicolò  ....  82.132 

Di  Roma ,  vene  lettere,  qual  fo  lede  poi  ba- 
lotado  il  preditto  Proveditor,  dii  Foscari  orator 
nostro ,  di  21.  Come,  da  poi  le  sue  di  18,  non  c’è 
altro  aviso, _  nè  di  Spagna,  nè  di  Franza,  et  li  ora¬ 
tori  cesarei  non  dicono  nulla  al  Papa  et  di  la  rispo¬ 


sta  hauta  di  aspedar  il  Viceré  stanno  quieti,  et  di 
qui  molti  fanno  vari  iudici  secondo  le  opinion  loro. 

Chi  dice  il  Christianissimo  re  zonto  in  Franza  man- 
tenirà  lo  accordo;  chi  dice  di  no.  Li  fanti  erano  in 
Lunesana  si  andava  dissolvendo,  tamen  spagnoli 
ne  mandavano  altri  2000,  quali  per  transito  aloza- 
no  sul  piaseli  ti  n  facendo  danni,  nè  se  li  fa  alcuna 
provision  come  il  Papa  diceva  voler  far,  ma  aspetta 
qual  cosa  saper  di  Franza  avanti  fazi  alcuna  cosa. 

Il  reverendissimo  Cardinal  Golena  et  li  altri  non 
fanno  movesta  alcuna.  É  aviso  di  Lombardia,  che 
vien  di  Alemagna  per  zornata  molti  lanzinech,  che 
passano  per  il  brexan  ;  tamen  di  la  Signoria  nostra 
non  li  è  aviso,  die  questi  li  par  di  novo.  Di  le  de¬ 
cime  do  al  clero  non  le  ha  ancora  ex  pedi  te,  et  ha  67* 
dato  la  menuta  et  ha  inteso  voi  exceptuar  li  fami¬ 
liari  e  comensali  dii  Papa,  et  vuol  si  scuodi  una  de¬ 
cima  a  T  anno  sicome  Sua  Santità  dice  iia  ralto  lui 
di  le  decime  che  ’1  messe.  Tamen  farà  il  tutto  che  si 
scuodeno  tutte  questo  anno.  Scrive,  che  P  interdillo 
di  Vicenza  non  ha  potuto  più. lenir,  che  è  sta  expe- 
dilo  et  il  reverendissimo  Campezo  li  ha  ditto,  scu¬ 
sandosi  non  si  potea  far  altramente,  tamen  ha  ot¬ 
tenuto  che  si  soprastarà  fino  babbi  risposta  di  que¬ 
ste  lettere.  Item,  lo  episcopo  di  Veia  è  in  prexon, 
et  il  suo  processo  ledo  in  concistorio,  sichè  sarà 
privato  dii  vescoado,  et  par  uno  domino  Bernardin 
di  Comitibus  de  Pavia  pertende  haver  ditto  vescoa¬ 
do,  dicendo  haver  regresso  suso;  et  ha  parlato  al 
Papa  zerca  dar  questo  possesso  al  prefallo  domino 
Bernardin.  Disse  faria  il  tutto  per  questo  excellen- 
tissimo  Stado,  ma  havendo  il  regresso  di  iure  non 
si  potrà  far  altramente,  et  saria  boti  la  Signoria 
scrivesse  zercha  questo,  che  valeria  assai.  I!  Papa  ha 
haulo  aviso  di  Hongaria,  che  1’  exercito  fa  il  Signor 
turche  non  è  per  quel  regno,  ma  per  Italia. 

Da  Napoli ,  di  Zuan  Francesco . con¬ 

solo  nostro ,  di  10.  Come  vene  a  li  dì  passali  la 
nova  di  la  pace  fatta,  et  fo  butado  li  capitoli  a  stam¬ 
pa,  ma  non  fu  fatta  altra  dimoslralione  ;  poi  heri, 
essendo  zonto  di  Spagna  domino  Pietro  Antonio 
Grispano  partì  a  dì  26  Zener  da  Toledo,  qual  ha 
porta  la  vera  nova,  et  con  li  capitoli  che  non  scrive, 
et  reduto  il  Conseio  in  castello,  vene  il  conte  di 
San  Severina  presidente  con  tutto  il  Conseio  in 
chiesia  catedral  a  cantar  un  Tedeum  laudamus,  et 
fatto  festa  perla  terra  et  fochi, et  cussi  si  farà  per  3 
zorni,  et  luminarie  a  Castelnovo,  Castel  di  l’Ovo  et  in 
molte  caxe  di  la  terra.  Scrive,  il  conte  di  Montealto 
haverli  ditto  che  è  aviso  di  Spagna  don  Hugo  di 
Moncada  era  sta  spazalo  da  l’ Imperador  per  andar 


Ili 


MDXXVI,  MARZO. 


112 


a  metter  in  ordine  l’ armata,  perchè  Soa  Maestà 
voi  passar  in  Italia,  et  ha  mandato  a  Zenoa  a  tuor 
carachie  3.  Il  conte  Piero  Navaro  era  preson  de  là, 
è  sta  lassato  et  si  partirà  per  andar  in  Fra n za. 

68  Die  2i  Martii  1526.  In  Rogatis. 
Consiliarii, 

Capita  de  Qnadraginta , 

Sapientes  Consilii, 

Sapientes  terrae  firmae. 

Se  ritrovano  creditori  a  1’  officio  nostro  di  Ca- 
merlengi  di  cornuti  diversi  zcntilhomeni  nostri  che 
sono  stati  in  officio  a  Rialto  et  S.  Marco  per  il  re¬ 
stante  de  li  soi  salarii  di  bona  summa  di  danari, 
quali  si  ben  scuodeno  con  difficoltà,  tamen  hanno 
pur  li  sui  dinari  in  contadi,  adeo  che  il  ditto  of- 
fìtio  di  Camerlengi  è  talmente  gravado,  che  molte 
fiate  non  poi  suplir  a  li  pagamenti  occoreno  per 
zornata.  Però,  potendosi  aleviarlo  di  tal  crediti, 
cum  avantazo  di  la  Signoria  nostra  et  cum  sati- 
sfatiou  di  loro  creditori,  li  sarà  provisione  di  qua¬ 
lità  che  convenientemente  deve  esser  grata  a  ca¬ 
dauno,  et  però  : 

L’anderà  parte,  che  per  autorità  di  questo 
Consiglio,  sia  preso  che  lutti  quelli  zenlilhomeni 
che  sono  stati  in  officio  sì  a  Rialto  come  a  S.  Mar¬ 
co,  che  sono  creditori  a  1’  officio  di  Camerlengi  di 
comun  per  il  restante  de  li  soi  salari,  possino  por¬ 
tar  ditti  soi  crediti  in  termine  di  mexi  4  proximi 
a  1’  officio  di  le  Cazude  et  cum  quelli  pagar  li  soi 
propri  debiti  creati  avanti  al  1516,  se  saranno  de¬ 
bitori,  et  poi  computar  il  restante  cum  li  debi¬ 
tori  del  ditto  officio  creali  avanti  el  ditto  anno 
1516,  et  li  scrivani  di  le  Cazude  debbano  mostrar 
tulli  li'libri  dei  debitori  ad  essi  creditori,  aziò  pos¬ 
sino  tuor  quelli  debitori  li  parerà,  essendo  obligati 
li  cassieri  lar  le  partide  a  cadauno  come  porta  le 
fi  ze  et  ordeni  nostri.  Et  a  questa  conditione  siino 
et  se  intcndino  esser  etiam  tutti  quelli  nobeli  se 
ritrovano  al  presente  in  officio  sì  a  Rialto  come 
a  S.  Marco  che  vanno  creditori  al  ditto  officio  di 
Camerlenghi,  a  li  quali  ultra  il  sopradillo  termine 
di  mexi  4  sia  concesso  termine  di  mexi  doi  da  poi 
che  haverano  compilo  di  portar  li  crediti  soi,  ut 
supra,  per  non  esser  fatti  creditori  del  suo  re¬ 
stante,  salvo  subito  da  poi  che  hanno  compito  li 
offici  soi,  exccptuando  però  li  beni  messi  in  tenuta 
per  la  Signoria  nostra. 

De  parie  192.  De  non  22.  Non  sinceri  0. 


Di  Verona,  di  rectori,  di  23.  Essendo  stata  69q 
in  questi  zorni  la  fiera  a  Bolzan,  molti  mercadanli 
sono  già  ritornali,  quali  hanno  aldito  et  veduto  così 
che  in  Bolzan  nè  in  camiti  non  li  esser  stato  molte 
merze,  non  havendo  potuto  passare  per  le  gran 
neve  che  sono  stale  a  quelle  parte,  et  di  guerra  non 
hanno  udito  parlare  a  persona  alcuna,  imo  che 
slatino  in  questa  suspelione  che  li  vilani  iterum  si 
solevino.  Tamen  che  non  hanno  veduto  in  Bolzan 
se  non  alcuni  pochi  lanzinech,  quali  sono  fi  già  qualche 
tempo,  nè  per  il  camino  hanno  veduto  fanti  nè  ban¬ 
diere  alcune;  ma  ben  in  strada  hanno  scontrado 
lanzinech  a  parte  a  parte  che  vanno  in  suso,  et  al¬ 
cuni  etiam  che  desendeno  molto  mal  ad  ordine  et 
cum  femine  assai  et  sono  in  gran  miseria,  et  vanno 
pitocando,  et  loro  haverli  dato  elemosina,  tamen 
che  sono  gioveni  el  ben  disposti.  Dicono,  in  Trento 
esservi  una  bandiera  da  zerca  fanti  300  a  loro  iudi- 
lio,  et  li  è  il  capilanio  Castelallo  et  il  signor  Carlo 
di  Bexen.  Et  domino  Pietro  da  Horto,  che  è  stato 
nel  castello  et  nella  caxa  dove  sono  le  artellarie, 
dice  in  quella  esservi  stà  fatto  uno  novo  coperto, 
dove  sono  poste  a  parte  alcuni  pezzi  di  artellarie. 

Al  Calian  poi,  che  è  di  sotto  Trento  mia  8,  dicono 
atrovarsi  circa  fanti  100,  quali  vi  sono  già  molti 
giorni  et  pare  che  siano  fi  affirmali.  Non  mancare- 
mo,  venendo  altri  mercadanti,  de  interrogarli. 

A  dì  25  Marzo,  Domenega  di  V  Olivo.  Il  70*) 
Serenissimo  vene  in  chiesia  a  l’ officio  et  messa  ve¬ 
stito  di  veludo  cremexin  di  dossi  e  bareta  di  velu- 
do  cremexin,  con  li  oratori  :  Papa,  Imperator,  San- 
zes  solo,  l’altro  è  amalato,  li  do  di  Franza,  di  l’ Ar- 
chiduca,  domino  Erasmo,  l’ altro  è  fuora,  di  Milan, 
Ferrara  et  Mantoa,  domino  Hironimo  Barbarigo 
primocerio  di  S.  Marco,  et  con  li  Consieri  questi  4 
Procuratori  :  sier  Alvise  Pasqualigo,  sier  Lorenzo 
Loredan,  sier  Andrea  Justinian  et  sier  Marco  da 
Molili,  poi  il  resto  di  deputadi  et  oltra.  Eramo  nu¬ 
mero  44,  et  non  più. 

Et  nota.  Prima  si  andò  tutti  per  terra  al  perdon 
a  la  Pietà. 

Da  poi  disnar,  a  la  predica,  vene  con  Soa  Sere¬ 
nità  tutti  li  soprascritti,  et  di  più  10  altri  et  sier 
Polo  Malipiero  fradello  di  Soa  Serenità,  qual  pre- 
ciede  li  Avogadori,  et  di  più  domino  Jacomo  da 
dia’  da  Pexaro  episcopo  di  Baffo.  Et  predicoe  fra 
Paulo  da  Napoli,  predica  a  S.  Stefano,  qual  mostrò 
gran  memoria,  disse  la  vita  di  Salamon,  concluden¬ 
ti)  La  carta  68*  è  bianca 

(2)  La  carta  69*  è  bianca. 
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do  omnia  vanitas;  allegò  il  Sanazaro  in  la  Gristea, 
et  commendò  molto  questa  republìca. 

Di  le  poste  vene  lettere,  avanti  si  venisse  zoso, 
le  qual  fo  lecte  avanti,  il  sumario  dirò  di  sotto. 
Ftiam  fo  lettere  dii  capitanio  dii  Golfo,  date  a 
Caocesta  a  dì  22.  Quello  scrive  dirò  poi. 

A  dì  26 ,  Luni.  Benché  fusse  il  Luni  Santo, 
tamen  fu  fatto  la  solennità  di  la  Madona  che  fu  eri, 
nè  fu  aperto  le  botege;  ma  le  Quarantie  tutte  tre  et 
li  XX  Savii  sora  li  extimi  sentono  per  livrar  i  soldi, 
con  mormoration  di  molti. 

Vene  il  Serenissimo,  vestito  damaschili  creme- 
xin  di  dossi,  con  tutti  li  oratori  numero  9,  el  Pri¬ 
mocerio  di  S.  Marco  et  li  4  soliti  Procuratori,  et  poi 
altri  più  di  hcri  senatori  a  messa  in  chiesia  et  ve- 
sporo  ;  ma  prima  venisseno,  il  Collegio  in  camera 
dii  Serenissimo  reduto,  si  lexè  le  lettere  de  Ingil- 
terra  venute  di  V  Orator  nostro  di  25  Fevrer,  3  et 
1 1  dì  l’ instante.  Il  sumario  dirò  poi.  Item,  vene 
lettere  di  le  poste  di  Bergamo,  di  23. 

Fo  il  perdon  di  colpa  et  di  pena  a  S.  Stefano, 
hauto  da  questo  Pontefice  per  aiuto  dii  Capitolo  ze- 
neral  dieno  far  a  Treviso  ste  Pentecoste. 

Da  poi  disnar,  a  S.  Marco,  il  Serenissimo  in 
chiexia  a  la  predica,  et  predicoe  fra  Beneto  di  Foia- 
no  di  l’ordine  di  Predicatori,  predica  ai  Crosechieri. 
Fo  lutti  quelli  di  sta  mattina,  oratori  et  altri  et 
qual  cosa  di  più,  zoè  più  numero,  adeo  i  lochi  era¬ 
no  pieni,  et  questo  perchè  zentilomeni  altri  havea- 
no  stretto  sì  le  banche  che  non  si  poteva  sentar,  et 
fo  necessario  tuor  una  banca  et  metterla  davanti  el 
*  Serenissimo,  dove  si  sento.  Questo  predicator  fece 
una  bella  predica,  pulcrum  pomum ,  pulcrum  do- 
num  pulcriori  detur,  narrando  3  volte  14  fa 
42  parenti  di  la  Madonna  etc.  Poi  disse  si  prove¬ 
desse  a  4  cose  :  a  le  biasteme,  ai  luteriani,  a  far 
iusticia  et  faaver  di  lochi  pietosi  ;  siché  fé’  degna 
predica.  È  il  primo  predicator  al  presente;  ha  gran 
corso,  ha  predicato  do  altre  volte  in  questa  terra 
a  S.  Zane  Polo  et  S.  Salvador. 

Vene  l’Armiraio,  et  portò  nova  la  galla  sora- 
cornilo  sier  Francesco  Griti  esser  zonta  in  Hislria 
a  Parenzo  per  venir  a  disarmar,  et  è  zorni  18  parli 
da  Corfù,  dove  per  uno  di  l’altra  galìa  di  Bando 
venuto  per  terra  riporta  la  galìa  esser  levata  di 
Napoli  di  Romania  per  venir  a  Corfù  dal  suo  ca¬ 
pitanio;  la  qual  di  hora  in  bora  doveva  zonzer  et 
si  aspettava. 

Noto.  A  tutti  pareva  di  novo  non  esser  aviso 
di  Franza,  se  ai  10  il  Re  fosse  zonto  a  Baiona 
come  era  1’  ordine  ;  et  inteso  questa  malina  hes-  > 
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sendo  con  la  Signoria,  che  Zorzi  Vento  zenoese 
havia  lettere  di  Zenoa,  qual  avisava  esser  sta  per- 
longà  adì  15  a  far  li  contracambi.  Tamen  in  la 
Signoria  non  è  nulla. 

Di  Bergamo ,  dì  rettori,  di  23.  Dii  venir 
spagnoli  a  li  confini  in  più  numero  ;  questo  perchè 
haveano  conduto  Hironimo  Moron,  era  nel  castel  di 
Pavia,  in  castel  di  Trezo.  Item,  se  intese,  per  riporli, 
che  Andrea  Doria  havia  preso  do  nave  di  spagnoli, 
et  dii  far  la  mostra  a  Milan  di  400  cavalli  di  artella- 
rie,  et  poi  erano  sta  licentiati,  et  quelli  dii  castello 
haveano  fallo  grande  alegreza  etc. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora¬ 
tor,  date  a  Tubing,  a  dì  18,  le  guai  lettere 
zonse  Inerì.  Scrive  che,  cavalcando  di  Augusta  lì 
con  questo  Serenissimo,  quello  li  disse  che  la  Cesa¬ 
rea  Maestà  et  lui  desideravano  seguisse  accordo  con 
la  Signoria  nostra  per  poter  atender  a  la  impresa 
centra  infideli;  con  altre  parole,  dicendo  il  Papa  non 
fa  boa  officio  et  suo  sarà  il  danno  ;  da  la  Signoria 
dipende  la  paxe.  Lui  li  rispose,  mai  ha  mancato  et 
tien  non  mancherà  la  paxe  con  la  Cesarea  Maestà  et 
con  Soa  Serenità  etc.  Item,  il  reverendo  Triden¬ 
tino,  qual  è  il  tutto  al  presente  de  lì,  li  disse  etiam 
di  questo,  cargando  il  Papa,  et  che  1’  accordo  era 
fatto  col  re  Christianissimo,  qual  l’ha  dato  la  pieza- 
ria  di  ducati  320  milia  a  Cesare  di  darli  le  fantarie 
et  zente  d’ arme  è  ubligato  darli  per  il  suo  venir  in 
Italia;  vardasse  il  Papa,  etc.,  che  li  sarà  quello  che  lui 
non  pensa.  Poi  disse  la  prima  richiesta  in  le  tratation 
di  le  pace  par  difficile,  poi  li  ministri  con  desterità  li 
;  adatano;  sichè  saria  (utile)  la  Signoria  facesse  acordo. 

Di  Anglia ,  di  V  orator  nostro  Orio,  date  a  71 
Londra,  a  dì  25  Fevrer.  Come  non  haveano  al¬ 
tro  di  novo  de  li  capitoli  et  liberation  del  re  Chri¬ 
stianissimo.  Heri  questo  reverendissimo  Cardinal  in 
pontificai  cantò  messa  in  la  chiesia  catedral  di  San 
Polo  molto  solennemente,  et  publicò  la  pace  fatta 
fra  la  Cesarea  Maestà  et  il  Christianissimo  re,  et  la 
sera  fatte  feste  et  fochi  in  la  terra  in  caxe  di  oratori, 
etiam  in  la  soa  di  lui  Orator  nostro,  et  in  alcune 
caxe.  Scrive,  francesi  è  qui,  anglici  et  fiamengi  è 
mal  contenti  di  la  ditta  pace,  dicendo  il  Re  non  ob- 
serverà  li  capitoli.  Questo  reverendissimo  Cardinal 
desidera  intender  la  liberation  del  re  Christianissi¬ 
mo,  et  inteso  che  ’l  sia  zonto,  li  manderà  oratori  a 
exortarlo  si  ligi  con  Italia  et  con  Soa  Maestà. 

Dii  ditto,  date  a  dì  ultimo  Fevrer.  Essendo 
venute  lettere  di  Roma  et  di  Franza,  fo  dal  Cardinal 
reverendissimo,  qual  li  disse  esser  lettere  di  Roma 
•  che  il  Papa  non  havia  voluto  concluder  accordo  con 
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Cesare,  imo  è  mal  contento  dì  lui  per  haver  fatto 

10  accordo  senza  saputa  soa,  nè  pur  esser  nominato 
in  quello  ;  unde  havendo  il  Re  scritto  a  la  madre 
Rezente  debbi  concluder  la  liga  con  Italia,  però  soa 
signoria  reverendissima  disse  il  Re  voi  esser  con- 
servator  et  proteetor  di  quella  ;  et  disse  il  Papa  vo- 
ria  far  inteiligentia  secreta  con  il  Re  nostro,  et  li 
advisa  di  preparamenti  dii  Turcho  centra  Hongaria, 
dicendo  haver  fatto  concistori  et  aiuterà  per  quanto 
aspetta  a  le  forze  sue  et  di  Cardinali,  et  voria  etiam 
questo  serenissimo  Re  lo  aiutasse  con  danari,  et  li 
ha  mandalo  le  lettere  haute  di  Hongaria  di!  baron 
. suo  orator.  Disse  haver  risposto  a  Sua  San¬ 
tità,  che  questo  serenissimo  Re  et  lui  Cardinal  non  è 
per  mancar  quel  regno  di  ogni  aiuto  possibile. 

Item,  per  le  lettere  di  Pranza  di . hassi, 

madama  la  Rezente  esser  zonta  a  Bles  et  tolto  li 
do  fioli  per  obstasi  per  condurli  a  Baiona,  et  par 
Cesare  voy  il  Delfino  fin  li  dagi  la  Borgogna  :  di¬ 
cendo  non  haver  hauto  ancora  li  particolari  de  li 
capitoli,  ma  li  scriveno  che  domino  Zuan  Joachin, 
qual  ritorna  per  orator  di  qui  li  porterà  ;  el  qual 
fin  do  o  tre  zorni  si  dovea  partir.  Poi  disse  tenir 

11  re  Chrislianissimo  non  observerà  li  capitoli,  et 
debbi  scriver  a  la  Signoria  non  dubiti  di  alcuna 
cosa,  et  che  li  parlamenti  non  vorano  observarli; 
sichè  tien  soa  signoria  con  danari  si  conzerà  le 
cose  con  Cesare.  Item ,  esso  Cardinal  li  disse  la  Si¬ 
gnoria  per  niun  modo  fazi  accordo  con  Cesare,  ma 
metti  tempo  di  mezo,  et  che  mandino  oratori  in 
Franza  al  Re,  et  tien  che  l’ Imperatore  verrà  molto 
humile,  etc. 

71*  Dii  ditto  Orator,  date  ivi,  a  dì  3  Marzo. 
Come  havia  ricevuto  lettere  di  la  Signoria  nostra, 
di  28  Zener,  con  li  capitoli  di  Io  accordo,  li  quali 
prima  li  haveano  hauti  de  lì  et  erano  stà  stampadi 
in  Fiandra,  et  questi  anglesi  et  in  la  Franza  hanno 
hauto  a  mal  che  siano  stà  stampadi  ;  tamen  li  se¬ 
creti  particolari  non  si  poi  intender.  Item,  have 
etiam  lettere  di  5  Fcvrer  et  21  Fevrer,  unde  fo  dal 
Cardinal  heri  in  Anticurt,  col  qual  comunicoe  tal 
avisi,  etiam  li  parlecipoe  li  avisi  di  Lombardia  ;  el 
qual  li  disse  haver  hauto  lettere  di  Venecia  dii  prò- 
tonotario  Caxalio  orator  di  questa  Maestà,  scrive  de 
li  honori  fattoli  et  di  la  sapientia  di!  Serenissimo 
Principe  et  esser  stà  ben  visto  eie.  Dicendo  desi¬ 
dera  il  venir  di  domino  Zuan  Joachin  qual  porterà 
li  capitoli,  et  zonlo  sia  il  re  Chrislianissimo  in  Fran¬ 
za,  spazerano  soi  oratori  con  la  commission  scritta 
per  le  altre  ;  et  altre  parlicularilà  et  coloquii  hauti 
insieme.  Et  lui  Qrator  disse  voleva  andar  a  comuni¬ 


car  etiam  col  Re.  Soa  signoria  lo  exorlò  non  an¬ 
dasse,  perchè  doman  soa  signoria  andava  da  Soa 
Maestà  et  supliria. 

Dii  ditto,  di  11.  Come  fin  quel  zorno  non  han¬ 
no  auto  alcun  aviso  dii  zonzer  dii  re  Christianissimo 
in  Franza,  et  non  si  dubita  che,  come  li  disse  il  reve¬ 
rendissimo  Cardinal,  quel  Re  ha  la  protetion  di  la 
Signoria  nostra  e  non  poi  star  non  zonzi  domino 
Zuan  Joachin  vien  di  Franza.  Questo  orator  francese 
non  ha  alcun  aviso  etc. 

A  dì  27,  Marti  santo.  La  matina  fo  Gran  Con-  72 
sejo.  Vene  il  Serenissimo,  e  fu  posto  le  infrascritte 
parte  et  gralie,  zoé  queste  : 

Fu  posto,  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL,  aleuto  il 
bisogno  di  aqua  dolce  hanno  le  monache  di  Santa 
Chiara  di  Muran,  pertanto  sia  preso  che  ’l  sia  com¬ 
messo  a  li  Proveditori  di  comun  che  debbano  fare 
uno  pozo  in  dillo  monastero,  da  poi  le  altre  parte 
prese  di  far  pozi,  ut  in  parte.  Ave  :  1298,  134,  6. 

Fu  presa. 

Fu  posto  una  gratia  di  uno  Battista  qu.  Dome- 
nego  di  .  .  .  ,  dii  territorio  visentin,  bandito  ad  in- 
quirendum  per  sier  Piero  Barbo,  olim  podestà  di 
Vicenza  et  si  voi  apresentar.  Fu  presa.  Ave  :  1216, 
115,  16. 

Fu  presa  la  gratia  di  una  Luchina  bandita  per 
sier  Piero  Landò  olim  podestà  di  Padoa,che  la  si  possi 
apresenlar. 

Fu  presa  una  gratia  di  Jacomo  Moneta  qu.  Zorzi, 
qual  per  i  meriti  di  soi  passadi  a  Scutari  voi  expe- 
tativa  di  una  fontegaria,  zoè  sansaria  in  Fontego  di 
todeschi. 

Fu  presa  una  gratia  di  uno  Jacomo  Golelo  ban¬ 
dito  ad  inquirendum  per  sier  Nicolò  di  Prioli, 
ohm  podestà  di  Padoa,  di  apresentarsi. 

Fu  posto  una  gratia  di  sier  Simon  e  Andrea  Ca¬ 
pello  qu.  sier  Domenego,  atenlo  babbi  certo  terren 
dove  era  una  caxeta  suso  condilionato  per  sier  Mafio 
Cappelo  dii  1422,  el  volendo  dar  una  caxa  a  l’ in¬ 
contro  pagi  da  ducali  10  e  più,  qual  sia  conditionata 
lo  possi  far,  ut  in  parte.  Ave  :  1201,  187,  5.  Et  fu 
presa. 

Fu  posto  una  gratia  di  Nicolò  Trivixan . 

Dimanda  di  gratia  suo  fiol  Alexandro  habbi  expeta- 
tiva  di  fante  a  la  Taola  di  l’ intrada  prima  vacante. 

Fu  presa. 

Fu  posto  una  gratia  di  Zuan  Francesco  .....  ^ 
incarzeralo,  bandito  per  i  Signori  di  notte  per  haver 
amazà  una  Catarina  Compagnessa,  qua!  era  in  bando 
di  Cinque;  voi  poter  usar  il  beneficio  di  la  leze.  Et 
fu  presa,  Tamen  sier  Gasparo  Malipìero  Cao  di  Xly 
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andò  a  la  Signoria  dicendo,  é  confra  la  parte  dii 
Conscio  di  X,  e  fo  grau  contrasto.  Fo  publicà  le  bal¬ 
lote,  dicendo  si  vederà  sì  l’ è  presa. 

Fu  preso  una  grazia  di  Hironimo  Tronchaia 
bandito  per  il  podestà  di  Padoa,  absente,  di  potersi 
apresentar. 

Fu  posto  una  gratia  di  Vicenzo  Cavaza  scrivan 
all’officio  di  la  Zeca,  voi  per  Antonio  suo  fiol  una 
sansaria  in  Fontego  di  tedeschi  prima  vacante.  Fu 
presa. 

Fu  presa  una  gratia  di  uno  Zaneto  di  la  Badia 
bandito  per  il  podestà  di  la  Badia  ad  inquirendum, 
di  potersi  apresentar. 

72*  Fu  posta  una  gratia  di  una  Catterina  di  Val  di 
Non  da  Feltre,  habita  in  veronese  per  homicidio,  di 
potersi  apresentar.  Fu  presa. 

Fu  presa  una  gratia  di  uno  Domenego  . . . .,  qual 
zugando  ferite  uno  suo  cuxin  e  morite,  voi  usar  le 
sue  rason.  Fu  presa. 

Fu  presa  una  gratia  di  uno  ....  di  S.  Fiorian, 
qual  amazò  uno  sartor,  zoè  fo  incolpado,  bandito 
per  i  Signori  di  notte,  e  si  voi  apresentar. 

Sichè  in  tutto  numero  13  gralie  et  una  parte  fu 
posta,  e  tulle  prese.  Et  nota.  Fo  servà  un  bel  ordi¬ 
ne,  che  fo  buttado  le  tessere,  aziò  non  seguisse  l’ in¬ 
convenienti  di  l’anno  passato. 

Di  Parendo,  fo  lettere  di  sier  Francesco 
Gritti  soracomito,  di  eri.  Dii  suo  zonzer  lì,  et  in¬ 
teso  da  quel  magnifico  Podestà  che  ’l  debbi  tornar 
indriedo  dove  V  aria  la  sovenzion,  unde  la  zurma  si 
levò  a  rumor  smontando  in  terra,  nè  veleno  tornar 
per  modo  alcuno,  pertanto  prega  li  sia  dato  licentia 
che  ’l  vengi  a  disarmar. 

Et  fo  chiamà  li  fradelli  dii  Soracomito  sier  Do¬ 
menego  e  sier  Nicolò  Griti  et  mandati  zoso  di  Gon- 
sejo  in  Collegio  insieme  con  sier  Domenego  Capello 
proveditor  sora  l’armar,  aziò  si  termini  quello  si  abi 
a  far  di  la  ditta  galla. 

Et  fo  per  Gollegio  terminato  scriverli  una  letera 
al  sopraditto  Soracomito,  con  farli  intender  debbi 
andar  omnino  a  trovar  il  Capitanio  dii  Golfo,  dal 
qual  haverà  la  sua  sovenzion,  che  li  è  stà  mandata 
per  la  galla  Sanuda  et  Querina,  et  debbi  obedir  a  la 
parte  presa  in  Pregadi. 

Di  Verona,  fo  lettere  di  sier  Zuan  Vitturi 
‘podestà  et  sier  Zuan  Badoer  dotor  e  cavalier 
capitanio ,  di  ....  Con  avisi  di  le  cose  superior. 

73*1)  Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
prima  steteno  assa’  il  Consejo  di  X  semplice  dentro 

(1)  La  carta  73*  è  bianca. 


et  feno  li  capi  dii  Consejo  per  Aprii,  sier  Polo  Nani, 
sier  Nicolò  Venier  e  sier  Lunardo  Emo,  stati  altre 
fiade. 

Da  poi  con  la  Zonta  fu  preso  una  gratia  a  Da¬ 
niel  da  Nurimbergo  di  poter  per  altri  10  anni  con¬ 
tinuar  di  far  stampar  in  hebreo  in  questa  terra,  nè 
altri  che  lui  possi  far  stampar  in  hebreo,  et  dona 
ducati  500. 

Item,  nel  Consejo  semplice  preseno  dar,  olirà  la 
provision  1’  ha,  a  uno  Paulo  da  Lodi  che  li  soi  dete 
Lodi  a  la  Signoria,  ducati  60  a  1’  anno  sopra  certe 
cavallarie  di  padoana. 

Et  fono  sopra  certe  altre  cose;  ma  non  fo 
expedite. 

A  dì  28.  Fo  gran  pioza.  Vene  in  Collegio  sier 
Mafio  Michiel  qu.  sier  Nicolò  procurator,  venuto  re- 
tor  da  la  Cania,  in  loco  dii  qual  andoe  sier  Antonio 
Foscarini,  vestito  di  paonazo;  et  referite  brieve,  <li  la 
intrada  ducati  4000,  la  spexa  computà  l’armar  di  la 
galla  va  tutta.  Una  bella  civilità  di  zentilomeni,  e 
numero  assai  ;  ma  tratano  mal  quelli  di  fuora,  adco 
sono  in  desperation  etc.  Fo  laudato  insta  il  solito  dal 
Serenissimo. 

Di  Sibinico,  di  sier  Bernardin  da  cha’ 
Taiapiera  conte  et  capitanio,  4  lettere,  le  ulti¬ 
me  di  19.  Prima  zerca  li  forni  si  dovea  far  de  lì, 
ma  non  ha  danari  da  compirli;  e  altre  particularità. 

Noto.  Eri  in  Consejo  di  X  con  la  Zonta  fo  trat¬ 
tato  una  suplica  di  uno  Marco  di  Modesti  era  scri¬ 
van  a  li  V  di  la  Pace,  bandito  per  il  Consejo  di  X 
per  soi  mensfatti  in  ditto  officio,  et  voi  esser  assolto 
e  uno  officio  a  uno  suo  fiol  qual  babbi  ducati  150 
a  l’anno,  et  voi  dar  una  intrada  a  la  Signoria  di  du¬ 
cati  25  rnilia  a  l’anno  senza  poner  angarie  etc.  Unde , 
per  alcuni  Consieri  e  do  Cai  di  X  fu  posto  farli  sal- 
voconduto  per  zorni  15,  nè  ensi  di  casa  se  non  quan¬ 
do  vegnirà  a  li  Cai  di  X,  et  dimostrando  la  cosa  fat¬ 
tibile  li  sia  concesso  quanto  el  dimanda.  Unde  fo  di¬ 
sputatici  dicendo  è  un  ioton  e  non  è  vero,  e  balotà 
non  fu  presa  ;  ma  la  pende  perchè  la  voi  li  doi  terzi 
di  le  ballote. 

Da  Brexa,  dii  proveditor  generai  Pexaro,  74 
di  26  bore . . . 


Fo  expedito  molti  mandati  in  Collegio  per  expe- 
dir  per  queste  feste,  e  pur  di  Franza  non  è  alcun 
a  viso,  che  a  tutti  par  di  novo. 

Da  poi  disnar,  il  Serenissimo  in  veludo  creme- 
xin,  con  li  oratori  che  fono  1’  altro  beri,  excepto  il 
cesareo,  eravi  etiam  il  Primocerio  di  S.  Marco  et  7 
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Procuratori  et  altri  vestiti  di  negro,  si  fo  al  malin  in 
chiexia  iusta  il  solito  et  si  compite  a  bona  hora. 

Da  poi  andoe  in  palazo'col  Principe  i  Consieri 
e  parte  dii  Collegio  con  11  Capi  di  X,  et  alditeno  uno 
Zuan  di  Frangipani  fo  fiol  dii  conte  Andrea,  zerman 
dii  conte  Bernardin,  padre  dii  conte  Cristoforo  et 
nobile  nostro,  alozato  in  caxa  de  sier  Nicolò  Michiel 
qu.  sier  Francesco  è  a  le  Raxon  nuove,  per  esser  suo 
parente,  el  qual  vien  da  Constantinopoli,  stato  lì  per 
nome  dii  re  di  Franza,  partì  il  Zuoba  grasso  che 
saria  a  di  8  Fevrer  et  va  in  Franza  a  trovar  il  Re, 
porta  li  mandati  e  lettere  dii  Signor  scritte  et  in 
panno  d’oro  bollate,  sicome  si  bave  dal  nostro  Ora- 
tor.  Et  disse  de  li  gran  preparamenti  feva  il  Signor 
per  mar  et  per  terra  contra  Italia,  e  maxime  con- 
tra  la  Puia,  et  voi  haver  do  exerciti  uno  per  Italia 
F  altro  per  la  Valacbia.  Disse  un  numero  grandissi¬ 
mo  di  exercilo  capitanio  Imbrain  bassa,  et  questo 
per  tre  anni  hanno  fato  promessa  a  la  Franza 
che  non  è  per  Hongaria,  perchè  ha  fatto  trieva  col 
re  di  Hongaria  per  anni  tre.  El  Serenissimo  li  disse 
metesse  in  nota;  tanien  non  li  fu  dato  fede,  perchè 
havemo  lettere  di  5  Fevrer  dii  nostro  Bailo  con 
altri  avisi  e  fo  ordinalo  credenza,  tamen  il  dì  drio 
tutti  la  intese. 

A  dì  29  Zuoba  Santo.  Il  Serenissimo  vene  in 
chiexia  a  la  messa,  vestito  di  veludo  eremexin,  con 
e  oratori  solo  :  Papa,  do  di  Franza,  Archiduca,  Fer¬ 
rara  et  Mantoa,  el  Primocerio  et  altri  palrici;  ma 
non  fossemo  molti. 

Et  compito  F  officio,  con  li  piati  si  andò  al  per- 
don  a  Santo  Antonio  e  a  l’ hospedal  di  Impiagadi; 
sichè  si  vene  tardi  a  caxa. 

Da  poi  disnar,  si  andò  al  matutin  iusta  il  solito, 
con  li  oratori:  Papa,  2  di  Franza,  Anglia,  Ferrara  et 
Mantoa,  il  Primocerio  et  altri  palricii  et  7  Procu¬ 
ratori. 

Et  nota.  Li  Procuratori  non  voi  andar  con  li 
Cai  di  XL  come  dieno  per  le  leze,  imo  li  precie- 
deno  con  mormoratici!  di  molli. 

Da  Udene,  fo  lettere,  lette  avanti  si  venisse 
in  chiesta ,  dii  Locotenente,  di  27.  Come  havia 
hauto  lettere  dii  capitanio  di  Goricia,  qual  ì’avisava 
haver  uova,  turchi  esser  reduli  in  certa  campagna  et 
aspedavano  alcuni  cavalli  per  andar  poi  a  danno 
non  si  sa  de  chi. 

Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capitanio ,  dì 
26,  hore  ....  Riporta  Pandino,  che  a  li  24  la  note 
insite  dii  castello  di  Milano  con  una  lettera  della 
cxcellcntia  del  signor  Ducila,  clic  andava  al  casle- 
lano  di  la  roca  di  Cremona,  la  qual  lui  Domenica  di 


nocte  portò  nel  castello,  et  che  a  boca  la  excellentia 
del  signor  Ducha  li  disse  che  ’l  dovesse  dir  al  dillo 
castellano  che  tanto  quanto  per  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  li  era  ordinalo  dovesse  far  et  exeguir;  et 
dice  che  in  ditto  castello  li  sono  da  150homeni 
boni  per  combattere  et  che  sono  forniti  de  victua- 
rie  di  ogni  sorte,  ltem,  che  a  li  23  entrò  in  castello 
de  Milano  con  le  lettere  del  magnifico  ambassalor 
eomorante  apresso  la  Signoria  nostra  ;  et  altri  par¬ 
ticolari.  Le  qual  lettere  per  sua  excellentia  lede, 
feceno  grandissima  alegreza  fra  loro  cridando  Mar¬ 
co,  Marco,  et  Ducha,  Ducha.  Item,  ritornalo  el 
Sabato  di  notte  fuora,  che  fu  a  li  24,  ha  inteso  da  lo 
ambassator  di  Zenoa  che  ’l  signor  Antonio  da  Leva 
ha  ditto  :  «  El  Ducha  domanda  soccorso  da  venetiani 
et  dal  Papa.  Io  ho  7000  lanzichinech  et  7000  spa¬ 
gnoli,  ge  romperò  la  testa  ».  ltem,  li  ha  etiarn  dit¬ 
to  che  ’l  signor  Antonio  da  Leva  cum  li  capitani  de 
lanzichinech  sono  in  discordio  tra  loro,  perché  l’ha- 
vea  dato  a  scuoder  sopra  li  sali  et  altre  graveze  per 
pagar  essi  lanzichinech,  a  li  quali  hanno  dato  una 
paga  la  settimana  passala;  el  signor  Antonio  voleva 
el  conto,  e  essi  capitani  non  li  hanno  voluto  darlo, 
digando  che  essendo  capitani  cesarei  et  il  Stalo  de 
lo  Imperatore,  non  dieno  render  conto  a  spagnoli 
ma  a  sui  capitani,  et  che  il  governo  dovea  stare  in 
loro  capitani  cesarei  et  non  de  spagnoli.  Item,  dice 
che  la  excellentia  dii  Ducha  comenza  a  reficiarsi  da 
per  sè  e  star  in  piedi,  tenendo  però  la  mano  con 
qualche  suo  servitore.  Item,  dice  che  in  ditto  ca¬ 
stello  ge  sono  homini  600  valenti  in  le  arme,  et  che 
de  pane  sono  forniti,  ma  che  de  vino  non  hanno 
così  abundantia,  et  che  ha  redulto  a  darli  una  ingi* 
stera  a  tavola  al  zorno;  de  carne  fresche  non  hanno 
più,  nè  de  formazo  non  hanno  quella  quantità  che 
bisogneria,  tamen  lutti  sono  ben  disposti.  Item , 
per  lettere  il  ditto  portò  in  castello  lettere  di  19  dii 
doxe  di  Zenoa,  per  le  qual  li  avisava  che  domino  75* 
Andrea  Doria  havea  preso  do  nave  de  zenoesi  carge 
de  mercadantie  et  riche,  et  che  monsignor  de  la  Glela 
ha  preso  una  nave  de  boscayni  molto  ricca  de  mer* 
cantia.  Item,  che  ’l  signor  Antonio  da  Leva  havea 
protesta  al  doxe  di  Zenoa  per  non  haver  mandato 
le  galie,  che  de  ogni  danno  et  interesse  che  fosse  per 
patir  lo  exercito  cesareo  li  protestava  et  che  ’l  Du¬ 
cha  havea  mandato  una  stafeta  in  Spagna  dal  Vi¬ 
ceré  et  ducha  di  Barbon  a  excusarsi  che’l  non  man¬ 
dava  le  galie  per  Andrea  Doria  che  havea  preso 
quelle  nave,  et  che  non  voria  enlravenisse  danno  a 
le  galle.  Item,  che  ditto  Doxe  mandò  a  dolersi  a 
domino  Andrea  Doria  de  la  captivitade  facta  de  le 
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nave  stante  la  bona  pace  tra  Cesare  et  il  Christia- 
nissimo  et  sui  aderenti,  et  che  cadauno  potesse  na¬ 
vigar  securamente.  El  qual  ge  rispose  che  preten¬ 
deva  el  non  fosse  pace  tra  Cesare  et  Franza.  Item, 
ditto  arabassator  li  ha  ditto  che  ’l  ge  sono  molte 
lettere  da  Lion  in  mercadanli,  che  li  significa  che  tra 
Cesare  et  Franza  la  pace  è  rotta  et  che  el  Christia- 
nissimo  era  agravalo  de  mal.  Item,  che’l  g’è  lettere 
del  Ghilino  mandato  per  la  excellenlia  del  Ducha, 
qual  va  in  Spagna,  date  a  Àvignon,  el  qual  li  signi¬ 
fica  de  la  pace  esser  interrotta.  Item,  li  ha  etiam 
ditto  che  li  cesarei  hanno  inteso  che  la  Santità  dii 
Papa  manda  in  Franza,  et  che  hanno  posto  a  tutti  li 
passi  per  metterli  le  mano  adosso. 

76  A  dì  30,  Venere  Santo.  Fo  letto,  avanti  si 
venisse  in  chiexia,  lettere  dii  provedìtor  generai 
Fexaro,  date  nel  monastero  dì  Santa  Maria 
di  Magugan,  a  dì  28,  bore  3 . 


5  *  Da  poi  si  vene  a  l’ officio  et  messa  in  chiexia, 
il  Serenissimo  vestito  con  manto  di  scarlalo  e  be- 
reta  di  scartato,  ma  col  friso  d’oro,  con  li  ora¬ 
tori  :  Papa,  li  do  di  Franza,  Anglia,  Ferrara  et 
Mantoa,  il  Primocerio  et  lo  episcopo  di  Baffo,  era¬ 
no  8  Procuratori,  sier  Domenego  Trivixan,  sier 
Lunario  Mocenigo,  sier  Alvise  Pasqualigo,  sier  Lo¬ 
renzo  Loredan,  sier  Jacomo  Soranzo,  sier  Alvise 
Pixani,  sier  Hironimo  Justinian  et  sier  Marco  da 
Molin,  et  assà  altri  patrici,  con  la  spina  di  Christo 
in  uno  tabernaculo.  Si  principiò  P  officio  et  la  mes¬ 
sa  ditta  per  il  piovati  di  S.  Simion  avicario  di  San 
Marco,  et  fo  il  primo  anno,  e  spoiato  uno  quadro 
con  il  legno  di  la  Croce  con  adornamenti  a  la  gre¬ 
ca  d’oro  atorno,  qual  si  andò  tutti  a  basar. 

Et  compito,  io  lettere  di  Sibinico,  dii  conte 
òli  ....  11  sumario  dirò  poi,  qual  non  fo  lede 
per  l’ ora  tarda. 

Da  poi  disnar,  vene  un’altra  man  di  lettere  di 
le  poste,  et  lettere  di  Mantoa  drizate  al  suo  ora- 
tor.  Et  il  Serenissimo  con  li  oratori  andati  in  chie¬ 
xia  a  la  predica,  predicoe  il  predicador  di  S.  Jere- 
mia  di  P  hordine  di  Carmeni  observanti  di  San- 
V  Anzolo  di  la  Concordia.  Fo  brieve  predica,  che  a 

tutti  piacque;  è  nominato  fra . ,  il  qual 

laudò  questa  città  exortando  a  far  iusticia  e  usar 
misericordia.  Et  poi  ditta  la  predica,  fu  posto  No¬ 
stro  Signor  in  sepurchio  con  50  terze  bianche, 

tutte  di  le  Scuole  di  libre . l’uno,  avanti,  che 

fu  bel  veder.  Erano  li  oratori  sopraditti,  excepto 


Anglia,  et  li  Procuratori,  non  era  il  Pixani,  ma  di 
più  sier  Andrea  Justinian  et  sier  Francesco  Cor¬ 
ner  il  cavalier,  in  tutto  9  ;  quali  però  messene  li 
Cai  di  XL  di  sora,  iusta  le  leze,  et  assà  patrici. 

Et  compito,  il  Collegio  si  reduse  in  palazo  aldir 
le  lettere,  et  fo  lede  quelle  di  Mantoa .  Manda 
lettere  di  Milan  di  domino  Jacopo  de  Cappo,  di  23, 
con  alcuni  avisi,  la  copia  di  le  qual  scriverò  di  sotto. 
Item,  fo  letto  le  lettere  dii  Proveditor  zeneral  con 
reporti  et  da  Crema  ;  item,  da  Sibinico. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappo,  datis  Me-  77 

diolani  23  Martii  1526 ,  ad  dominum  mar¬ 
chionali  Mantuae. 

Questi  signori  hanno  deliberato  de  expedire  un 
homo  a  lo  Imperatore.  La  causa,  per  quanto  ho  po¬ 
tuto  intender,  è  per  la  tardità  di  le  galèe  di  Genoa 
che  doverebbono  andar  a  levar  e!  signor  ducha  de 
Barbon,  et  non  li  vanno,  nè  pensano  di  andarli  per 
quanto  scrisse  el  signor  ducha  di  Genoa  per  lettere 
di  17.  Et  dappoi  ancora,  per  altre  sue  lo  referma 
per  haver  inteso  che  missier  Andrea  Doria  havea 
preso  do  nave  de  genoesi,  una  si  chiama  la  Lumeli¬ 
na,  l’altra  la  ......  de  cui  scrive  lo  prefalo  signor 

Duce,  dappoi  esser  stato  certificato  per  un  suo  bre- 
ganlino  mandato  aposta  dal  signor  de  Monaco  che 
per  sue  lettere  lo  ha  chiarito  della  perdita  delle  pre¬ 
fa  Ite  navi,  avisandogli  ancora  del  loco  ove  esso  mis¬ 
sier  Andrea  ha  svalisato  le  prefate  navi  ;  il  che  in¬ 
tendo  il  signor  Duce  ha  scritto  al  suo  secretano  di 
qui  che  parli  a  questi  signori,  notificandoli  il  pericolo 
che  a  lui  pare  grande  de  mandar  sei  galee  fora,  es¬ 
sendo  prefato  missier  Andrea  alla  guardia  con  12 
galee  ben  armate  e  ben  fornite,  come  sono;  et  tanto 
più  per  havergli  scritto  il  prefato  signor  di  Monaco, 
che  al  suo  parer  non  si  osserva  termine  alcuno  di 
pace;  et  ancor  perchè  in  Genoa  si  ritrovino  lettere 
del  prefato  missier  Andrea  Doria  a  soi  parenti  et 
amici,  nè  avisarli  che  Genaa  non  è  compresa  nella 
centrata  pace.  Le  qual  cose  tutte  racolte  rendono 
difficile  el  prefato  signor  Duce  a  mandar  fora  le  pre¬ 
ditte  galee,  pur  mostra  remetersi  al  parer  di  questi 
signori  imperiali  dappoi  notificatoli  il  pericolo  e  il 
parer  suo  ;  quali  signori  vorrebbono  che  le  prefafe 
galee  andassero  et  ne  instano  et  protestano  al  pre¬ 
fato  signor  Duce  de  ogni  danno  el  interesse  che 
intervenesse  o  potesse  intervenere  allo  Imperatore 
per  sinistro  che  accascasse  a  questo  exercito,  qual 
vedono  in  pericolo  di  non  poter  intertenire  molto  in 
longo  per  esser  ruinali  li  paesi  et  per  non  haver 
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dinari  da  dargi.  Qual  sinistro  se  occoresse  al  tempo 
del  signor  ducha  di  Borbone,  li  pare  che  non  sa¬ 
rebbe  suo  incarico. 

781)  A  dì  31,  Sàbato  Santo.  11  Serenissimo,  vestito 
di  veludo  cremexin,  e  li  Consieri  pur  di  paonazo  con 
li  oratori  solili,  e  di  più  quel  di  Milan  ;  il  cesareo 
non  è  venuto  questa  selimana  perchè  stato  nel  mo¬ 
nastero  di  S.  Domenego  a  li  offici  e  comunicarsi,  et 
r  altro  protonotario  Carazolo  è  indisposto  di  gotte; 
con  li  Procuratori  numero  9,  e  di  più  sier  Polo  Ca¬ 
pello  el  cavalier,  ma  non  era  sier  Andrea  Juslinian; 
et  andono  li  tre  più  zoveni  pur  con  li  Cai  di  XL, 
iusta  il  solito.  Et  fatto  1’  officio  in  chiesi  a,  si  andò  a 
la  capella  del  Battisterio  a  far  1’  oio,  overo  l’ aqua 
dii  batesmo  ;  qual  compito  si  publica  tre  volte  per 
il  diacono,  se  alcun  si  voi  battizar  vengi.  Poi  in  chie- 
xia  si  brusa  la  stoppa  e  si  fa  ieze  nova  ;  demum  se 
dise  messa  pasqual  e  poi  vesporo.  Nè  alcuna  cosa  fo 
di  novo,  che  sempre  in  tal  zorni  suol  venir  qualche 
cossa. 

Da  poi  disnar,  per  esser  vizilia  di  Pasqua,  li  Sa- 
vii  non  si  reduse. 

Di  Roma,  del  Foscari  orator ,  di  27.  Come 
de  lì  nulla  era  di  novo,  et  si  stava  in  aspettation  de 
intender  il  successo  de  la  liberalion  dii  re  Christia- 
nissimo.  Ben  erano  lettere  di  Avignon,  di  18,  in 
domino  Hironimo  Beltrame,  come  11  re  Christianis- 
simo  sarìa  in  la  Franza  fra  8  zorni,  linde  fo  dal  Pa¬ 
pa  el  lo  trovò  mollo  sospeso,  dicendo  dubitava  per 
le  parole  andate  atomo  che  ’l  re  Chrislianissimo 
non  fusse  inlertenuto.  Disse  etiam ,  haver  lettere  de 
Ingilterra  in  conformità  di  le  nostre,  et  che  zonto 
sia  il  re  in  Franza  li  manderà  oratori,  etc.  Scrive 
haver  hauto  le  nostre  lettere  di  ....  .  con  li  avisi 
da  Conslantinopoli,  el  comunicato  col  Papa,  disse  si 
fa  per  Hongaria  come  è  la  fama,  e  poiria  dar  altro¬ 
ve.  Item,  disse  che  di  breve  se  intenderà  qual  cosa. 
Ave  etiam  le  nostre  lettere  zerca  il  conte  Cristofo¬ 
ro  Frangipani  et  lo  episcopo  di  Segna,  et  ringratia 
che  ’1  suo  successor  sia  partilo,  perchè  el  potrà  ve¬ 
nir  a  repatriar.  Manda  il  breve  di  le  do  decime,  vi¬ 
dei  ice  t  una  1526,  l’altra  1527,  et  sono  exclusi  li 
cardinali  el  cavalieri  Hierosolimitani  come  fo  l’ altre. 
Etiam  il  Papa  li  ha  ditto,  vorà  siano  exclusi  alcuni 
soi,  et  che  sarano  pochi.  Scrive,  missier  Jacomo  Sal- 
viati  li  ha  dato  una  minuta  a  requisilion  di  merca- 
danti  fiorentini  per  condur  li  soi  panni  d’  oro  e  di 
seda  per  via  di  Verona,  che  sia  pcrlongala  per  altri 

(1)  La  carta  77*  è  bianca. 


mexi  6.  Scrive  colloqui  hauti  con  1’  arzivescovo  di 
Capua,  ut  in  litteris.  Non  ha  parlato  con  il  Datario. 

Lo  episcopo  di  Veia,  che  è  in  preson,  li  ha  mandato 
certa  scrittura,  con  dir  quel  episcopato  è  ius  pa- 
tronatus  di  la  Signoria  nostra.  L’ orator  di  Ferrara 
voleva  il  Papa  li  perlongasse  il  brieve  di  poter  an¬ 
dar  da  Cesare,  et  in  quel  tempo  non  fusse  molesta¬ 
to  da  Soa  Santità,  et  questo  per  mexi  6,  et  non  ha 
voluto  farlo. 

Copia  di  una  lettera  venuta  di  Roma,  di  27  791) 
Marzo  1526. 

Siamo  stati  in  gran  spavento  che  il  Re  fusse  in 
libertà,  maxime  che  vene  nova  Soa  Maestà  esser 
gionta  in  Vittoria  fin  alli  5,  et  aspettaveno  a  li 
10  si  dovesse  retrovar  a  Baiona,  poi  finalmente  so¬ 
no  venule  lettere  di  18  de  Avignon,  per  le  quale 
alcuni  scrivono  che  Sua  Maestà  non  sera  in  Franza 
prima  che  a  li  27,  o  28  di  questo  ;  ma  taciono  la 
cagion.  Questo  ce  fa  meravegliar,  perchè  sapevamo 
che  li  obstagi  et  altre  cose  che  per  parte  dii  Re  se 
dovevano  osservare  erano  preparate  in  Baiona,  nè 
pare  ragionevol  cosa  che  dovesseno  tener  tanto 
tempo  Sua  Maestà  su  le  confine  senza  qualche  nova 
difficoltà.  Vediamo  anche,  per  li  advisi  che  sono  re¬ 
hauti  da  Genova,  che  questi  capitani  francesi  de  l’ar¬ 
mata  dii  Re  che  sono  in  Provenza,  da  poi  la  publi- 
calion  di  la  pace  mai  si  sono  abstenuli  di  far  dan¬ 
no  a  li  vaselli  di  Spagna,  et  missier  Andrea  Doria, 
quale  per  la  magior  guerra  che  sia  mai  stalo  conti¬ 
nuo  ha  hauto  rispetto  a  non  prendere  le  nave  de 
soi  cittadini,  al  presente  ha  preso  la  nave  Lome- 
lina  et  un’  altra  che  andavano  in  Spagna  ;  che  ne  dà 
da  credere  che  non  l’ harebbe  fatto  senza  expresso 
mandato  de  chi  li  pò  comandare.  Qualcuno  voi  dir 
che  1’  è  stato  opera  del  signor  Viceré  per  dare  ter¬ 
rore  et  suspetto  a  monsignor  di  Barbon,  il  qual 
pensava  imbarcarse  a  Barzelona  per  venir  in  Italia. 

Le  galee  di  Genova,  che  doveva  andar  a  levar  ditto 
Barbon,  sono  restate  et  non  li  andarano  più  per  ora. 
Credo  haver  dato  aviso  a  vostra  signoria,  che  il 
signor  Petro  Navaro  vene  qui,  il  qual  da  Nostro  Si¬ 
gnor  et  da  la  corte  fu  molto  acarezato.  Da  poi  s’ è 
partito  per  andar  a  far  reverenda  al  Re.  Potrebbe 
esser  che  retornasse  a  le  bande  de  qua,  perchè  No¬ 
stro  Signor  ha  voia  di  haverlo  per  operarlo  contra 
questi  infideli.  Il  signor  Joanin  de  Medici  mai  è  ve¬ 
nuto  qua,  come  se  diceva. 

(1)  La  carta  78‘  è  bianca. 
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01)  Di  Verona,  di  rectori,  di  29.  Come  Antonio 
di  Val  di  Ledro  loro  explorator  beri  ritornò  de  Boì- 
zan,  de  dove  partì  a  dì  22.  Referisse,  non  haver  ve¬ 
duto  altro  per  strafa  che  lanzinech  che  andavano  a 
la  parte  superior  verso  la  Alemagna  molto  mal  in 
ordine,  et  altri  che  veniano  a  queste  bande  con  Te¬ 
mine,  senza  arme,  et  alcuni  di  loro  andavano  elemo¬ 
sinando,  dolendosi  che  in  ogni  loco  se  cassavano  fan- 
tarie,  nè  sapevano  dove  locar  danari,  perchè  più 
volentieri  li  tocheriano  lì  et  sotto  li  soi  capitani,  che 
andare  a  la  ventura  sotto  italiani.  Dice  e  tiara,  che 
molto  si  temeva  la  sublevation  de  villani,  così  di  so¬ 
pra  come  a  quelli  contorni;  et  perché  lui  ha  ditto,  li 
lanzinech  che  descendono  in  queste  bande  non  vie- 
neno  più  di  5  et  6  fin  10  insieme,  i  qual  vanno  da 
Trento  a  Torbole  su  il  Laco  et  lì  se  imbarcano,  et 
vanno  ultra  il  Laco  solum  mia  4,  et  smontati  vanno 
a  Ledro  et  poi  in  la  Val  de  Bon  e  tendono  verso 
Valtolina  et  il  lago  di  Como,  nè  locano  li  lochi  di  la 
Signoria  nostra,  se  non  il  transito  del  Laco  di  mia  4. 

Di  ditti,  di  30.  Come  in  quella  bora  2  di  not¬ 
te,  de  lì  si  ha  per  lettere  di  Milano,  che  il  Chrislia- 
nissimo  re  è  fatto  soprastare  in  Vittoria  intanto  che 
monsignor  di  Barbon  possa  passar  in  Italia.  E  que¬ 
sto  per  essersi  mostrato  Andrea  Doria  assai  ben  in 
ordine  in  li  mari  di  Genova  ;  cosa  contraria  di  quel¬ 
lo  fo  dillo  che  ’1  Re  era  passato  a  Baiona. 

V)  1526,  a  dì  'primo  Aprii,  dì  di  Pasqua 

Il  Serenissimo,  manto  d’ oro  soprarizo  con  bavaro, 
E1  Legato  del  Papa  episcopo  di  Feltre, 

L’  orator  cesareo  Sanzes, 

L’ orator  di  Franza  Baius, 

L’ altro  orator  di  Franza  domino  Ambroxio, 

L’ orator  anglico  Caxalio, 

L’ orator  di  1’  Archiduca  domino  Erasmo, 

L’  orator  di  Milan, 

L’ orator  di  Ferrara, 

L’ orator  di  Mantoa, 

Lo  episcopo  di  Baffo,  Pexaro, 

Sier  Jacomo  Soranzo  zudese  di  Proprio,  veludo 

negro, 

Sier  Domenego  Grilli  va  a  Cataro,  veludo  negro, 
Sier  Gabriel  Venier  so’ compagno,  veludo  cremexin, 
Sier  Marin  Corner,  veludo  cremesin, 

Sier  Antonio  da  Mula,  veludo  alto  basso  cremesin, 
Sier  Pandolfo  Morexini,  veludo  negro, 

(1)  La  carta  79  *  è  bianca. 
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Sier  Francesco  da  Pexaro,  veludo  violetto, 

Sier  Zuan  Agustin  Pizamano, 

Sier  Marco  Querini, 

Sier  Toma  Moro,  qu.  sier  Antonio, 

Sier  Alvise  Pasqualigo  procurator,  scarlato, 

Sier  Jacomo  Soranzo  procurator,  alto  e  basso  cre¬ 
mesin, 

Sier  Alvixe  Pisani  procurator, 

Sier  Andrea  Justiniani  procurator,  veludo  cremesin, 
Sier  Marco  da  Molin,  damaschin,  cremesin, 

Sier  Andrea  Gusoni,  veludo  cremesin, 

Sier  Polo  Malipiero,  veludo  violetto, 

Sier  Piero  Contarmi,  damaschin  negro, 

Sier  Marco  Loredan,  veludo  negro, 

Sier  Ferigo  Renier,  damaschin  negro, 

Sier  Polo  Nani  el  grando, 

Sier  Nicolò  Venier,  alto  basso  cremesin, 

Sier  Lunardo  Emo,  raso  cremesin, 

Sier  Francesco  Valier,  damaschin,  cremesin, 

Sier  Marco  Dandolo  dolor,  ca valier, 

Sier  Gabriel  Moro  cavafier,  veludo  cremexin,  beco 
d’  oro, 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  veludo  paonazo, 
Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier,  veludo  cremesin, 
beco  d’  oro, 

Sier  Marin  Zorzi  dotor,  veludo  negro, 

Sier  Sebastian  Foscarini  dottor, 

Sier  Alvixe  Bon  dottor,  veludo  allo  basso  cremesin, 
Sier  Marin  da  Molin,  veludo  violetto, 

Sier  Nicolò  Trivixan, 

Sier  Andrea  Barbarigo,  qu.  sier  Francesco, 

Sier  Lodovico  Barbarigo,  veludo  cremesin, 

Sier  Hironimo  Barbarigo,  veludo  allo  e  basso, 

Sier  Alvise  Barbaro,  damaschin  negro, 

Sier  Hironimo  Basadona, 

Sier  Francesco  Bernardo, 

Sier  Jacomo  Bragadin,  damaschili  cremesin, 

Sier  Simon  Capello,  veludo  negro, 

Sier  Nadalin  Contarmi, 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  damaschin  negro, 

Sier  Alvise  d’  Armer,  damaschin,  cremexin, 

Sier  Marco  da  Molin, 

Sier  Ferigo  da  Molin,  veludo  negro, 

Sier  Nicolò  de  Prioli  el  grando,  veludo  negro, 

Sier  Polo  Donado, 

Siev  Almorò  Donado,  veludo  cremesin, 

Sier  Francesco  Foscari,  veludo  alto  e  basso  cre¬ 
mesin, 

Sier  Alvixe  Foscari,  veludo  allo  e  basso  cremesin, 
Sier  Andrea  Foscolo,  veludo  alto  e  basso  cremesin, 
Sier  Gasparo  Malipiero, 
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Sier  Valerio  Marzello, 

Sier  Zuan  Francesco  Marzello, 

Sier  Toma  Michiel,  veludo  negro, 

Sier  Lorenzo  Miani, 

Sier  Marco  Minio,  veludo  negro, 

Sier  Alvise  Gradenigo, 

Sier  Zuan  Moro,  veludo  violetto, 

Sier  Toma  Moro,  veludo  alto  basso  cremesin, 
Sier  Bernardo  Moro, 

Sier  Francesco  Morexini, 

Sier  Cristofal  Morexini,  damaschin  negro, 

Sier  Marin  Morexini,  qu.  sier  Piero, 

Sier  Polo  Nani,  alto  basso  cremesin, 

Sier  Zuan  Alvise  Navaier, 

Sier  Antonio  Sanudo, 

Sier  Marin  Sanudo,  qu  sier  Lunardo, 

Sier  Polo  Trivixan,  veludo  violetto, 

81  *  Sier  Nicolò  Dolfìn, 

Sier  Vettor  Morexini, 

Sier  Bernardo  Soranzo, 

Sier  Zuan  Nudai  Salamon, 

Sier  Nicolò  Valier, 

Sier  Zuan  Antonio  Venier,  veludo  violetto, 
Sier  Andrea  Vendramin, 

Sier  Ferigo  Vendramin,  alto  basso  cremesin, 
Sier  Hironimo  Zane, 

Sier  Marco  Zantani,  veludo  negro, 

Sier  Costantin  Zorzi,  damaschin  negro, 

Sier  Zacaria  Bembo, 

Sier  Antonio  Bembo,  veludo  cremesin, 

Sier  Hironimo  Querini, 

Numero  84  seda  49.55. 

Mancò  soliti  a  venir. 

Sier  Valerio  Valier, 

Sier  Toma  Contarini, 

Sier  Lorenzo  Falier, 

Sier  Marin  Morexini  qu.  sier  Polo, 

Sier  Filippo  Bernardo, 

Sier  Alvixe  Bon, 

Sier  Francesco  Contarini,  qu.  sier  Polo, 

Sier  Hironimo  da  Pexaro, 

Sier  Alvise  Malipiero  el  grando , 

Sier  Piero  Marzello,  censor, 

Sier  Tornii  Mocenigo, 

Sier  Lazaro  Mocenigo, 

Sier  Priamo  da  Leze, 

Sier  Antonio  Surian  dolor  cavalier. 


Dii  mexe  di  Aprii  1526.  82 

A  dì  primo  Aprii,  Domenega,  zorno  di  Pa¬ 
squa.  Introno  Consieri  nuovi  di  là  da  Canal  sier  Ma¬ 
rin  Corner  el  sier  Luca  Trun,  intrarà  diman  sier 
Vicenzo  Capello  è  amalato  ;  et  Cai  di  XL  sier  Zuan 
Agustin  Pizamano,  sier  Marco  Querini  qu.  sier  Fran¬ 
cesco,  et  sier  Toma  Moro  qu.  sier  Antonio,  non  più 
stadi  a  la  banca  di  sopra,  et  Cai  dii  Consejo  di  X 
sier  Polo  Nani  qu.  sier  Jacomo,  sier  Nicolò  Venier 
e  sier  Lunardo  Emo,  stali  altre  bade;  nè  altri  Sa  vii 
di  Collegio  che  ozi  dieno  intrar  per  esser  il  dì  di 
Pasqua,  introno.  Et  reduti  tutti  in  palazo,  il  Serenis¬ 
simo,  vestito  di  restagno  d’oro,  di  dossi  e  bareta  di 
restagno  d’oro,  con  li  oratori:  Papa,  cesareo,  Fran- 
za  domino  Ambrosio  solo,  Ingiltcrra,  Archiduca 
domino  Erasmo,  Milan,  Ferrara  et  Manloa,  et  sier 
Alvixe  Pasqualigo  procuralor  di  la  Chiesia  di  sora, 
lutti  apresso  il  Serenissimo,  vene  l’avicario  aparato 
di  messa  con  uno  candeloto  in  man,  e  cussi  il  diaco¬ 
no  et  subdiacono,  tutti  con  candeloto  in  man  fino  in 
palazo,  et  apresenlò  un  candeloto  al  Serenissimo, 
uno  al  Procuratore,  et  uno  a  lui  vicario.  Eravi  etiam 
il  Primocerio  di  S.  Marco.  Et  venuti  per  piazza  in 
chiexia,  la  porta  granda  serata,  fate  le  cerimonie  at¬ 
tonite  portas,  etc.,  et  aperta,  mirati  a  mezo  la 
chiexia,  el  Procuralor  basò  el  Serenissimo  et  do  al¬ 
tri  oratori,  el  li  oratori  un  con  l’ altro  per  alegreza 
di  la  Resuretion  dii  Nostro  Signor,  et  poi  si  disse  la 
messa  pascal.  Era  con  la  Signoria  sier  Lorenzo  di 
Prioli  el  cavalier  con  beco  d’ oro,  alcune  veste  di 
seda  ;  nè  altro  seguite. 

Da  poi  disnar,  il  Serenissimo  vene  in  chiexia  con 
il  triunfo  et  cerimonie  ducal,  con  li  stendardi,  uni- 
brella,  la  bareta  ducal  in  una  confetiera  avanti,  ve- 
stido  con  manto  d’oro  soprarizo,  et  il  bavaro  dì  eoe 
di  armelini,  con  la  bareta  di  zoie  porta  avanti,  con  li 
oratori  sopraditli,  e  di  più  il  Baius  oralor  di  Franza, 
in  tutto  numero  8,  et  lo  episcopo  di  Baffo  Pexaro; 
non  era  il  Primocerio.  Portò  la  spada  sier  Domene- 
go  Grilli  va  retor  e  proveditor  a  Cataro,  fo  suo 
compagno  sier  Gabriel  Venier,  in  veludo  cremexin. 
Erano  6  Procuratori,  sier  Alvise  Pasqualigo,  sier 
Jacomo  Soranzo,  sier  Alvise  Pixani,  sier  Andrea  Ju- 
stinian,  sier  Andrea  Gusoni  e  sier  Marco  da  Molin; 
solum  4  Consieri  soli,  sichè  tre  Procuratori  andono 
di  sotto  di  Cai  di  XL.  Erano  do  cavalieri  vestiti  di 
veludo  cremexin  con  bechi  d’oro,  sier  Gabriel  Moro 
e  sier  Lorenzo  di  Prioli.  In  tutti  eramo,  senatori, 
computa  sier  Jacomo  Soranzo  zudeze  di  Proprio,  in 
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veludo  negro,  numero  ......  di  quali  era  48  con 

veste  di  seda;  siche  il  Serenissimo  ozi  fo  ben  acom- 
pagnalo. 

Predicoe  a  S.  Marco  il  predicator  di  San  Salva¬ 
dor  di  l’ordine  di  frati  Predicatori . nominato 

2*  fra  Domenego  da  Bergamo,  qual  fé  bella  predica 
de  la  resurection  de  Cristo,  e  laudò  molto  questa 
Republica,  persuadendo  la  iustitia.  Da  poi  si  andò 
con  le  cerimonie  avanti  a  vespero  a  S.  Zacaria  iusta 
il  solito,  con  la  Croce  avanti  e  6  canonici  apparati, 
dove  è  il  perdon  di  colpa,  di  pena,  confirmato  per 
questo  Pontefice;  et  poi  tornati  a  palazzo,  per  non 
esser  lettere,  Colegio  non  si  redusse. 

A  dì  2,  Luni  di  Pasqua.  Introe  Consier  sier 
Luca  Trun;  introe  etiam  Sa  vii  dii  Consejo  ordinari 
sier  Lunardo  Mocenigo  procuralor  e  sier  Zorzi 
Corner  el  cavalier  procuralor,  qual  si  ha  raso  la 
barba  che  ’l  portava  per  la  morte  del  fiol  Cardi¬ 
nal,  et  sier  Polo  Capello  el  cavalier  procuralor,  in- 
trarà  Mercore  ;  et  introe  Savio  di  terra  ferma  sier 
Francesco  Contarini  et  V  altro  sier  Lorenzo  Braga- 
din  refudoe,  et  vene  in  Colegio  sier  Agustin  da  Pe- 
xaro  nepote  d  isier  Vicenzo  Capello  electo  Consier,  a 
dir  che  per  la  egritudine  sua  non  poi  intrar  Consier, 
sichè  si  fazi  in  loco  suo,  acciò  la  conseiaria  non  pa- 
tissa  :  et  cussi  si  striderà  doman  di  far. 

Veneno  in  Colegio  sier  Domenego  Capello  e  sier 
Lunardo  Emo  proveditori  sora  l’ armar,  per  certa 
differentia  tra  sier  Gasparo  Contarini  e  sier  Fran¬ 
cesco  Bondimier  electi  Soracomiti  in  un  Consejo,  e 
dovendo  doman  metter  banco  4  galle  per  il  numero 
tocheria  al  Contarini,  ma  perle  balote  al  Bondimier, 
però  el  Bondimier  voleva  metter  banco  lui:  e  aldito 
la  parte,  visto  la  leze  presa  in  Pregadi  1495  a  dì  7 
Aprii  che  vuol  si  armi  per  numero  di  ballote,  ta- 
men  questo  era  di  Soracomiti  si  feva  in  Pregadi, 
hor  fu  terminato  il  Bondimier  mettesse  banco  lui,  et 
par  sia  sta  con  voluntà  dii  Contarini,  che  non  voi  ar¬ 
mar  adesso.  Tamen ,  a  requisition  di  sier  Stefano 
Michiel  che  si  voi  far  tuor  XL  solum  doman  da  ma- 
lina,  metterà  banco  do  galle;  et  è  conira  la  parte 
presa. 

Fo  letto  molte  lettere  venute  questi  zorni  e  di 
Roma  e  dii  proveditor  zeneral  Pexaro,  Berga¬ 
mo,  etc. 

Dii  Zante.  di  sier  Zuan  Fi  ancesco  Badoer 
proveditor,  date  a  dì . . .  Marzo.  Dii  suo  zonzer 
de  lì,  et  esser  intrato  nel  rezimento,  dove  ha  trova, 
in  tanta  peste  che  fo  ditto,  era  non  esser  morto  più 
di  58  persone. 

3  Da  Vegia,  di  sier  Agnstin  Valier  provedi- 

1  Diarii  di  M.  Sanuto,  — -  Tom.  JLI 


tor,  di  26  Marzo.  Con  a  visi  auti  di  Hongaria,  esser 
zonli  turchi  persone  50  milia  a  Belgrado,  et  tra  galle 
fuste  e  palandarie  numero  50,  et  vien  il  Signor  in 
persona  a  la  impresa  di  quel  regno,  et  che  il  Re  non 
voleva  aspettar,  ma  andar . e  altre  particola¬ 

ri  tà,  siccome  scriverò  di  sotto. 

Fu  per  Colegio  risposto  a  sier  Francesco  da  ca’ 
Taia pierà  conte  el  capitanio  di  Sibinico,  zerca  al  co- 
mandamento  del  Signor  mandatoli  per  quelli  di 
Scardona,  che  ’l  mandi  certe  barche  a  tuor  alcune 
arteliarie  a  Castenovo  e  condurle  in  Scardona,  vi- 
delicet  che  ’l  debbi  risponder  non  haver  barche,  et 
per  niun  modo  non  se  ingerissa  in  tal  cosse. 

Di  Bergamo,  di  reofori,  di  29,  ore  22.  Man¬ 
dano  questi  avisi.  Da  uno  partilo  eri  da  Milano,  ne  è 
referito  non  essergli  altro  che  ’l  sapia  di  momento, 
salvo  che  la  causa  del  condur  a  Trezo  domino  Hiro- 
nimo  Moron,  molti  dicono  esser  stalo  levato  da  Pa¬ 
via  et  posto  in  Trezo  per  poterlo  meglio  li  custodir 
con  poca  spesa  che  in  Pavia,  e  altri  dicono  esser 
stato  levato  di  Pavia  per  rispetto  di  una  rixa  seguita 
tra  uno  Conlino  di  Pavia  con  spagnoli,  ne  la  qual 
rixa  fumo  morti  molti  spagnoli;  qual  Contino  subito 
fugite  fuora  de  Pavia,  dove  è  successo  che  spagnoli 
hanno  posto  foco  ne  la  casa  di  esso  Contino  et  bru- 
satala.  Dice  etiam,  haver  inteso  che  4  spie  nova- 
mente  sono  intrale  nel  castello  de  Milano,  dove  sono 
state  fatte  feste  de  arligliarie,  et  dicesi  etiam  che 
pochi  credeno  el  far  de  li  capitoli  del  Cristianissimo 
re  cimi  Cesare,  perchè  non  sentono  che  ’l  gionga  in 
Francia,  dove  dovea  andar. 

Per  uno  venuto  di  Aste,  partito  Lunedì  proximo 
a  di  26,  ne  è  refferito  non  gli  esser  de  11  altro  de 
novo  che  il  perseverar  che  fanno  alcune  gente  spa¬ 
gnole,  cavali  iizieri  del  capitanio  Summa,  che  man- 
zanoet  consumano  quel  paexe,  perchè  non  solamente 
vivono  a  spexe  di  loro  del  paese,  ma  voleno  etiam 
esser  pagati;  et  cussi  fanno  etiam  quelli  che  sono 
allogiati  a  Monferato  ;  et  ha  scontrate  due  bandiere  83* 
spagnole,  quale  sono  levate  da  Pavia  et  dicono  an¬ 
dar  ad  allogiare  in  astesana.  Et  passato  per  Milano, 
dice  haver  sentito  et  la  notte  passata  et  questa  ma- 
tina  a  di  29,  trazer  molte  arteliarie  nel  castelo;  et  che 
a  Trezo  gli  sono  assai  spagnoli,  et  in  quelli  loci  lì 
circum  vicini. 

Di  sier  Piero  da  olia’  da  Pexaro  procura- 
tor ,  proveditor  zeneral,  date  in  Vabatia  de  Ma - 
guzan  a  Santa  Maria,  a  dì  31  hore  ....  Il  su- 
mario  dirò  di  sotto. 

Da  Crema ,  di  sier  Piero  Boìdù  podestà  et 
capitanio ,  di  30,  hore  2.  Riporla  uno  servitor  di 
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domino  Bortolomio  Boria  zenoese,  habita  qui,  che  è 
venuto  ozi  da  Zenoa.  Dice  che  7  galle  sono  andate  a 
la  Speza,  luntan  da  Zenoa  miglia  60,  e  dicesi  sono 
andate  per  faconde  di  la  terra  di  Zenova.  Item,  ri¬ 
porta  uno  servitor  della  contessa  de  la  Somaia,  qual 
vien  da  San  Zuane  loco  verso  Pontremolo,  haver 
visto  passar  due  bandiere  de  fantarie  italiane,  qual 
a  iuditio  suo  poi  esser  da  500  fanti,  li  capitani  sono 
napolitani,  et  dice  che  de  lì  se  parlava  che  li  cesarei 
facevano  andar  ditte  fantarie  verso  lo  astesano,  et 
che  havevano  etiam  interlenuto  tutte  le  altre  fanta¬ 
rie  italiane  che  haveano  per  avanti  lieentiate. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Pitturi  et  sier 
Zuan  Badoer  dotor  etcavalier,  rectori,  di  ulti¬ 
mo.  Come  Roso  di  Valpolesela  mandato  per  loro 
verso  Bolzan,  tornato,  referisse  esser  stato  da  Bol- 
zan  fino  a  Trento  et  non  haver  visto  motion  alcuna 
di  gente  più  del  solito,  et  haver  scontra  in  strada 
da  3  in  4  lanzinech  che  venivano  in  Italia,  et  8  in  10 
a  la  villa  che  andavano  in  Italia  a  caxa  loro,  et  aver 
scontrato  do  stafele  con  lettere  che  vanno  a  l’Arci¬ 
duca.  Dice  aver  inteso  che  turchi  vieneno  a  la  im¬ 
presa  di  Hongaria;  et  che  li  villani  di  quelli  paesi  dove 
1’ è  stato  è  molto  malcontenti  perchè  li  è  sta  tolto 
danari,  a  chi  tolto  la  vita,  a  chi  taià  man,  a  chi  cava  li 
occhi,  et  si  havesseno  capo  o  qualche  aiuto,  fariano 
di  novo  guerra;  et  rasonano  di  turchi  et  desiderano 
che  i  venga  avanti,  sicome  loro  hanno  ditto;  et  è 
andato  per  le  ville  per  intender  qual  cosa  da  essi 
villani,  et  per  tal  causa  andoe  fora  di  sfrata  per  le 
ville,  et  maxime  disopra  Trento  per  meglio  in¬ 
tender. 

84  Dii  prov  editor  generai  Fcxaro,  date  nel  mo- 

nasterio  di  Santa  Maria  di  Maguzan,  a  dì  ul¬ 
timo,  hore  2.  Replica,  spagnoli  esser  levali,  et  van¬ 
no  verso  Alexandria  et  astesana.  Scrive,  haver  auto 
una  lettera  di  rectori  di  Brexa,  qual  li  mandano  uua 
lettera  di  domino  Zuan  Galeazzo  da  Gambara,  che 
li  avisa  spagnoli  pasano  Po,  et  da  Milano  che  li 
lanzinech  sono  de  lì  par  veglino  scuoder  loro  le 
tanxe,  et  li  cesarei  capitani  non  voleno  perchè  voi 
scuoder  loro.  Item,  scrive  si  mandi  danari,  etc. 

Di  domino  Zuan  Galcazo  da  Gambara , 
date  a  Pralbuino  a  dì  30.  Come  ha  aviso  di  Gabina, 
li  soldati  spagnoli  dieno  passar  Po,  zoè  li  fanti  e  ca¬ 
valli,  per  haver  auto  comandamento  di  soi  signori, 
e  non  si  sa  la  causa,  et  scrivendo  dice  ha  avviso  che 
i  passano  tuttavia. 


Adì  2  Aprile  1526.  In  Pregadi.  85 

Di  Roma,  di  sier  Domenego  Venier  orator 
nostro,  fo  lede  molte  lettere,  zoè  date  a  dì  2i 
Marzo,  hore  4.  Manda  il  mandato  dii  Papa  di  con¬ 
cluder  la  liga,  qual  si  à  mandalo  a  domino  Chiapin. 
Scrive,  ozi  è  sta  concistorio  per  le  cose  di  Hongaria. 
Hanno  termina  mandarli  aiuto  di  ducati  50  milia, 
zoè  25  milia  eh  a  dovea  venir  a  Roma  restino  lì,  e 
questo  per  beneficii  eie.,  li  altri  25  milia  il  Papa  ne 
dà  una  parte,  e  cardinali  chi  500,  chi  1000.  Etiam 
è  stati  su  far  brievi  a  li  principi  cristiani,  voglino 
aiutar  ditto  regno. 

Dii  ditto,  di  26.  Come  havia  parlato  con  do¬ 
mino  Jacomo  Sai viati.  Li  disse  esser  lettere  di  Spa¬ 
gna  del  Legato,  di  Sivilia,  di  9  Aprii,  et  di  20  da  Leon 
unde  andò  dal  Papa  per  intender  qual  cosa.  Soa 
Santità  li  disse  prima,  di  Spagna  il  Legato  scrive  de 
lì  si  leniva  il  re  Cristianissimo  non  ratifichereria  li 
capitoli,  per  il  che  Cesare  havia  scritto  a  Vittoria 
dove  si  ritrova  la  sorella  Rayna  madama  Leonora, 
se  intertenisse  di  passar  in  Franza  fino  il  Re  apro- 
basse  1’  acordo  predito,  tamen  che  ’1  Viceré  affir- 
ma va  che  ’l  Re  manlegniria  tutto  quello  ha  promesso. 
Item,  da  Lion  ha  lettere  che  domino  Chiapin  havia 
spazà  lettere,  le  qual  erano  sta  aviate  a  Soa  Santità, 
nè  erano  ancora  azonle.  Et  scrive  averli  ditto  esser 
nova  di  Zenoa  che  l’Imperador  ha  scritto  a  quel 
Doxe  mandi  omnino  le  6  galìe  a  levar  il  duca  de 
Barbon  per  condurlo  in  Italia;  el  qual  Duca  se  ri¬ 
trova  a  Barzelona,  ma  non  si  fida  di  passar  con 
queste  6  galìe  et  3  li  dà  l’ Imperador  per  dubito  di 
l’armata  di  Andrea  Boria,  etiam  perchè  non  ha- 
vea  ancora  auto  li  danari  li  havia  promesso  dar 
Cesare  per  tal  sua  venuta.  Item,  il  Papa  li  disse 
havia  expedito  in  Franza  il  suo  orator  domino  Ru¬ 
berto  Azaioli,  et  etiam  la  Signoria  doveva  expedir  li 
soi.  Li  disse,  il  duca  di  Sessa  aversi  doluto  con  Sua 
Santità  che  il  conte  Guido  Rangon  desviava  le  sue 
zente  ;  che  è  mal  signal  di  Soa  Beatitudine  contra 
Cesare.  Li  ha  risposo  che  non  sa  alcuna  cosa,  e  che’l 
potria  far  sotto  la  Chiesia  e  su  quel  di  fiorentini 
fanti  25  milia,  nè  acaderia  desviar  li  soi  volendo  far 
guerra  a  Cesare,  e  che  ’l  non  si  pensa  di  tal  cose. 
Item,  è  stà  concistorio  per  la  privation  di  lo  epi-  85 
scopo  di  Veia,  unde  sapendo  lui  Orator  è  ius pa¬ 
tronati^  del  Serenissimo  nostro,  parlò  al  Papa  di 
questo.  Li  disse  Laveria  rispetto  sequita  la  soa  pri¬ 
vation  etc.,  però  si  scrivi  quello  si  voi  in  questa 
materia  esso  Orator  fazi  etc.  Scrive,  è  sta  solicità  a 
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metter  le  poste  a  Lucerna,  aziò  le  lettere  vengino 
presto  di  Franza. 

Dii  ditto ,  di  28.  Come  ricevete  quella  mattina 
per  tempo  lettere  nostre  col  Senato  di  25.  Fo  dal 
Papa,  qual  era  in  signatura  e  aspettò  la  compiesse, 
qual  siete  fino  hore  16,  e  fateli  dir  li  volea  parlar, 
Soa  Beatitudine  mandò  a  dirli  se  F  havea  lettere  di 
Franza.  Disse  de  si,  e  intrato  li  disse  la  continentia 
di  le  lettere  nostre,  facendole  lezer  da  le  prime  pa¬ 
role  in  fuora,  et  maxime  zerca  il  capitolo  dii  regno 
che  doveria  esser  riformato  eie.  Soa  Santità  disse 
l’era  come  li  altri  capitoli  tratati  con  la  Rezente,  e 
che  ’l  non  voleva  darlo  ad  alcun  di  soi  parenti.  E 
pur  instando  esso  Orator  saria  bon  couzarlo  aziò 
questo  non  disturbasse  la  conclusimi,  Soa  Beatitu¬ 
dine  disse  li  lassasse  la  copia,  che  faria  veder  con  li 
altri  e  bisognando  reconzeria.  Poi  li  disse  aver  let¬ 
tere  di  Piasenza  dal  suo  governador,  qual  ha  di 
Crema  aviso  di  la  pratica  di  la  liga  si  tratta  con 
Franza,  dicendo  è  mal,  queste  cose  doveriano  star 
secrete,  perchè  sapendo  l’ Imperatore,  poiria  con- 
desender  a  qualche  novo  acordo  con  il  re  Cristia¬ 
nissimo  e  saria  danno  de  Italia,  dicendo:  «Scrive 
a  la  Signoria  fazi  tenir  seeretissimo.  »  Esso  Orator 
li  disse  questo  aviso  di  Crema  potria  esser  da  li  fo- 
raussiti,  non  che  da  la  Signoria  si  sapi.  Il  Papa  disse: 
«  Scrive  che  la  Signoria  scrivi  a  Crema  di  questo.  » 
Poi  parlò  a  domino  Jacomo  Sai viati  e  Francesco 
Vizardini,  e  scrive  coloqui  aulì  insieme,  ut  in  lit- 
teris. 

Dii  ditto,  di  28,  hore  6.  Fo  dal  Papa  poi  di- 
snar.  Disse  havia  visto  li  capitoli,  e  faria  riformar 
nel  modo  che  manda  la  copia  ;  et  scrive  a  Chiapin 
per  questo  non  si  resti,  perchè  esso  Papa  promette 
al  Re  zerca  il  regno  far  cosa  di  contento  di  colegati  ; 
ma  non  voi  metter  in  scrittura  per  bon  rispetto  af- 
firmando  lui  non  voler  dar  ditto  regno,  nè  parte  ad 
alcun  di  soi  parenti.  Item,  li  disse,  quesfi  cesarei  si 
duol  pur  che  ’l  conte  Guido  Rangon  desvia  li  soi 
capitani,  maxime  uno  Federigo  Miramondo,  e  il  duca 
di  Sessa  di  novo  li  ha  parlato,  sichè  li  cesarei  non 
16  si  trovano  contenti  di  Soa  Santità:  tamen  Soa  San¬ 
tità  lo  ha  acertato  non  è  vera  alcuna  cosa,  e  che  ’l 
va  interlenuto  con  li  ditti  e  cussi  doveria  far  la  Si¬ 
gnoria  con  loro  per  non  li  dar  suspetlo  ;  e  altri  co¬ 
loqui.  Scrive,  il  Papa  li  disse  voria  la  Signoria  per- 
longasse  per  altri  6  mexi  la  gratia  a  mercadanti 
fiorentini  di  portar  li  soi  panni  per  transito  di  Ve¬ 
rona  via,  d’oro  e  di  seda  eie.  Scrive,  in  concistorio 
è  stà  dato  un  episcopato  in  Provenza  de  Aris  al  Car¬ 
dinal  Aracoeli,  vai  ducati  1000,  con  pensimi  al  Car¬ 


dinal  Triulzi  ducati  400  a  1’  anno.  Scrive,  è  stà  da 
lui  a  parlarli  uno  episcopo  da  parte  dii  Cardinal  Ar- 
mellino,  dicendoli  se  la  Signoria  vuol  darà  il  iubileo 
nel  Dominio  nostro,  con  questo  una  parte  resti  a  la 
Signoria  e  do  parte  a!  Papa  etc. 

A  dì  3,  Marti  di  Pasqua.  La  malina  il  Sere-  870 
nissimo  vene  con  vesta  di  scarlato  et  bareta  discar- 
lato  per  la  morte  di  sier  Luca  Vendramin  dal  Ban¬ 
co,  qual  morite  heri  a  hore  3  di  notte,  ricco  di  20000 
ducati,  et  ha  intrada  ducati  2500,  lassa  5  fidi  ma- 
scoli  et  leniva  banco  con  sier  Antonio  e  sier  Stivati 
Capello. 

Fono  lede  le  lettere  venute  eri  sera  del  Prove- 
ditor  zeneral  da  Brexa. 

Da  Parendo,  di  sier  Francesco  Griti  sora- 
cornilo,  di  primo.  Come  le  zurtne  sono  tutte  us¬ 
site  di  galla  et  restato  solum  li  soi  officiali  et  5  altri, 
et  tandem  con  gran  persuasion  fattoli  hanno  con- 
tenlà  tornar  in  galla,  ma  volerlo  le  4  page  a  raxon 
di  lire  8  e  non  a  lire  6,  come  li  veleno  dar  dii  pas¬ 
sato,  e  voleno  locar  de  pr aesenti  e  non  tuorli 
a  Zara. 

Fo  terminà  in  Collegio  darli  a  raxon  di  L.  8,  et 
mandarli  ducati  200  con  condition  vadino  a  tuor  il 
resto  a  Zara. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Consejo,  fatti  3  Consieri 
di  qua  da  Canal,  di  Ossoduro  sier  Nicolò  Venier  fo 
capitanio  a  Padoa,  ave  157,  21  in  scurtinio  et  in 
Gran  Conseio  vene  quintuplo,  ave  1459,  61;  di 
Santa  Croce  sier  Polo  Donado  fo  consier;  di  San 
Polo  sier  Nicolò  Bernaado,  fo  savio  dii  Consejo,  qual 
solo  fo  tolto  in  scurtinio,  et  ave  169,  15.  Fo  fato 
altre  do  voxe,  et  principiato  a  far  li  XL  zivil  or¬ 
dinari. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Zuan 
Francesco  Pisani  podestà  et  capitanio  a  Cividal  di 
Bellun  di  venir  in  questa  terra  per  zorni  15,  con  la 
condition  dii  salario,  lassando  in  loco  suo  un  zenti- 
lomo  nostro.  Fu  presa.  Ave  :  1227,  243,  1. 

Da  poi  venuto  zoso  Gran  Conseio,  vene  lettere 
di  le  poste. 

Dii  proveditor  zeneral  Pexaro ,  date  a  Bre¬ 
xa,  a  dì  2,  hore  2  di  notte.  Come  in  quella  hora 
havia  auto  lettere  di  Coira  di  30  dal  Grangis,  qual 
li  avisa  a  di  17  il  re  Cristianissimo  esser  zonto  a 
Baiona,  et  per  esser  nova  di  momento,  manda  la 
propria  lettera.  Scrive  le  zente  spagnole  passono  Po, 
fo  perchè  il  marebexe  di  Saluzo,  havendo  tolto  con 
se  le  zente  italiane  a  piedi  e  cavali  lizieri,  che  spa- 

(1)  La  carta  86*  è  bianca. 
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spagnoli  haveano  casso,  dubitando  non  fazino  qual¬ 
che  novità,  manda  ditte  zente  verso  quelle  bande,  et 
si  dice  etiarn  veleno  far  andar  li  lanzinech  sono  in 
Cremona.  Scrive,  se  li  mandi  danari,  perchè  la  paga 
è  zà  principiala,  né  si  poi  aiutar  di  un  soldo.  Da 
altra  banda,  el  signor  Malatesta  Baion,  qual  a  Crema 
1’  ha  pregato  a  darli  licentia  di  venir  a  li  piedi  di  la 
Signoria  nostra,  non  ha  potuto  far  di  meno;  ben 
prega  sia  presto  expedito,  aziò  possi  far  compir 
quelle  fabriche. 

87*  Dii  Grangis,  da  Coira ,  di  30  Marzo ,  scrìt¬ 
te  al  proveditor  generai  Pexaro.  Scrive,  aver 
auto  lettere  di  Baiona  di  17  del  Re,  del  suo  zonzer  lì, 
et  esser  liberato  et  che  lo  fazi  intender  a  li  amici,  e 
reputando  esser  amici  dii  Re,  lo  avisa  e  scrive  pre¬ 
sto  vederemo  qual  cosa  e  a  che  modo  andarà  que¬ 
sta  pace.  Et  manda  uno  pachelo  di  letere  drizate  a 
la  consorte  del  signor  Teodoro  a  Verona,  et  uno  a 
missier  Renato  Triulzi,  et  prega  le  mandino  a  bon 
recapito. 

Da  poi  (ardi  vene  messer  Evanzelista  Citadin  se¬ 
cretano  dii  signor  Teodoro  di  qui,  e  portò  lettere  di 
Lion  del  ditto  signor  a  lui  drizate  con  tal  aviso,  et  li 
manda  una  lettera  di  Baiona  del  signor  Pomponio 
suo  nepote  con  tal  aviso,  qual  sarà  notato  in  questa 
copia  aula  Io  dal  ditto  missier  Evanzelista. 

Unde  il  Collegio,  inteso  tal  nova,  la  mandono  a 
dir  con  ordine  dii  Serenissimo  a  tutti  li  oratori  sono 
in  questa  terra. 

Item,  spazono  la  commission  a  sier  Domenego 
Venier  va  orator  a  Roma,  in  loco  dii  Foscari,  zene- 
ral,efo  spazà  per  Colegio  con  mandarli  etiam  que¬ 
sto  aviso  auto  dal  Grangis  a  l’orator  Foscari,  aziò  lo 
comunichi  al  Pontefice. 

In  questo  zorno,  cominciò  il  perdon  a  la  Carila, 
concesso  anticamente  per  papa  Alexandro  111  con 
gran  autorità  di  assolver  voti  di  S.  Jacomo  di  Gali- 

eia,  di . Et  vi  andò  assa’  zente  per  esser  bella 

zornata.  Ma  in  questa  sera  acadete,  che  in  chiesia  fu 
ferito  uno  zenero  di  Gratioso  dii  Saon  perchè  ’1  ri¬ 
prese  uno  molestava  una  dona  sua  ....  sichè  quei¬ 
raltro  cazò  man  a  la  spada  e  corse  drio,  e  a  Fallar 
grando  li  taiò  una  cossa,  si  che  ’l  morirà.  Et  fo  più 
di  30  spade  fuora  ad  un  tempo,  cosa  molto  vergo¬ 
gnosa,  adeo  la  matina,  fin  la  chiesia  fusse  da  uno 
episcopo  rcsagrala,  fo  ditto  messa  in  chiostro.] 

Non  voglio  restar  di  scriver  una  cosa  assa’  no- 
tada,  che  in  becaria  non  è  carne  di  manzo. 


Copia. 

Missier  Evangelista. 

In  questa  bora  ho  aute  lettere  dal  Re  de  17,  per 
le  quale  mi  scrive,  come  per  Dio  grazia  eragiontoa 
Baiona  in  libertà,  et  che  ne  voglia  avixar  li  amici  et 
servitori  de  Sua  Maestà,  acciò  che  ne  rendimo  grazie 
al  Creator.  Io  non  vi  mando  la  lettera  di  Sua  Mae¬ 
stà  perchè  non  contene  altro  particular;  ma  vi  mando 
la  inclusa  del  signor  Pomponio.  Da  hora  inanzi  io 
credo  che  si  potranno  scriver  qualche  novelle  più 
difusamenle.  In  questo  mezo  voi  non  mancarete  del 
vostro  ofiìlio  al  solito. 

A  li  13  di  questo,  la  sera  gionse  qua  missier  An¬ 
drea  Rosso,  et  partì  a  li  15  la  mattina  per  andar  in 
bona  diligentia. 

Bene  valete. 

Da  Lion,  a  li  24  Martio  1526. 

Theodoro  Triultio 

Copia.. 

Illustrissimo  signor  mio  observandissimo. 

Il  Re  è  gionto  qua  in  Baiona,  hoggi  17  de  Martio 
a  tre  hore  dopoi  il  mezodì.  El  signor  Paulo  el  io  lo 
havemo  incontrato  fino  a  S.  Joanne  de  Lusso,  lon¬ 
tano  4  leghe  de  qua.  Sua  Maestà  ha  ricollo  mollo 
gratiosamente  qualunque  che  lo  ha  incontrato,  et 
gli  era  tanta  furia  de  principi  et  altri,  che  abrazavano 
et  facevano  reverenda  a  Sua  Maestà,  che  io  me 
meraviglio  che  non  gli  siano  stati  levati  da  dosso 
quanti  panni  havea. 

Il  cambio  de  li  figlioli  è  stato  fatto  questa  matina 
su  la  riviera  che  passa  apresso  Fonterabia.  11  Viceré 
ha  condulo  il  Re,  monsignor  di  Lautrech  li  figlioli, 
così  l’uno  è  passato  di  qua  et  li  altri  di  là.  Il  Re  di¬ 
snò  in  Santo  Joanne  de  Lusso,  poi  subito  è  venuto 
qua.  Per  hora  non  saperia  scrivere  altro. 

Il  Viceré  non  è  venuto  qua,  anzi  dicono  che  ritor¬ 
na  verso  la  regina  Leonora.  Da  qui  inanzi  si  potrà 
scriver  qualche  cosa  piu  ultra  et  con  manco  rispe¬ 
lo  ;  ma  per  hora  non  so  altro. 

A  Vostra  Signoria  mi  racomando. 

Da  Bayona  a  li  17  Marzio  1526. 

De  Vostra  Signoria  Nepote  et  figliolo 
Pomponio  Triultio. 

Da  Crema ,  di  sier  Diero  Boldù  podestà  et 
capitanio,  di  primo,  hore  2.  Come,  hessendo  an¬ 


ni  La  carta  88*  è  bianca. 
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dato  uno  domino  Alexandro  Vicomercato  zenlilomo 
cremasco  con  alici  dui  compagni  pur  cremaselo,  he- 
ri,  per  ritrovar  uno  missier  Galasso  da  Spiti,  per 
esser  stato  invidato  dal  ditto  a  la  caza,  e  credendo 
loro  de  trovar  ditto  missier  Galasso  a  la  campagna, 
dimandono  a  uno  suo  contadin  quello  che  era  di 
lui.  Li  rispose:  «l’è  a  l’ofìcio  »  e  vedendo  non  ritro¬ 
varlo,  deliberono  de  andar  zerca  uno  mio  lontan  a 
una  devution  de  S.  Roco,  et  andono  sempre  con  li 
cani  legati;  et  ritornando  per  intrar  in  la  villa  de 
Vaylà  territorio  cremasco,  dove  ha  caxe  ditto  do¬ 
mino  Antonio  Vicomercato,  et  avanti  intrasseno, 
sopragionse  uno  spagnol  a  cavallo  e  dimandò  la  via 
per  passar,  et  loro  ge  la  deteno.  Passato  che  fu, 
ditto  spagnolo  messe  man  a  una  zaneta  et  ferite  in 
una  cossa  e  passò  da  una  banda  a  l’ altra  ditto  do¬ 
mino  Antonio,  et  poi  scampando  per  la  villa,  ve¬ 
nendo  tre  altri  archibusieri  driedo,  adeo  che  appena 
el  potè  intrar  in  caxa  sua,  et  la  villa  si  messe  a  ru¬ 
mor,  a  tanto  che  fu  morto  tre  spagnoli.  Visto  que¬ 
sto,  soprazonse  altri  spagnoli  et  deteno  el  fuogo  a  la 
caxa  del  ditto,  el  brusò  uno  fenile  di  muro  grande, 
linde  inteso  esso  Podestà  tal  cosa,  subito  mandò  il 
conte  Alexandro  Donalo  con  il  suo  vicario,  e  cavul- 
cono  a  quella  villa  e  trovono  che  ancora  ardeva,  el 
morti  do  villani  et  5  feriti,  el  per  esser  l’ ora  tarda 
non  si  potè  formar  processo;  ma  veteno  alcuni  spa¬ 
gnoli  che  andavano  melando  fuogo  et  amuzando  de 
li  contadini.  Ditto  conte  Alessandro  spense  due  de 
li  sui  cavalli  lizieri  avanti,  i  quali,  chiamando  essi 
spagnoli  per  intender  la  causa  di  tal  inconveniente;  i 
quali  spagnoli  se  andorono  inlertenendo  et  disseno 
a  li  ditti  arzieri  esser  seguito  per  causa  di  haver 
morti  Ire  spagnoli  zentilomeni  da  conto.  El  li  rispo¬ 
se  che  non  era  il  dover  che  su  la  iuridition  di  la 
Illustrissima  Signoria  si  dovesse  usar  tal  termini  per 
esser  contra  la  bona  pace  et  amicitia  è  tra  la  Cesa¬ 
rea  Maestà  et  la  Illustrissima  Signoria;  e  che  dovea- 
no  venir  dal  magnifico  Podestà,  che  haveria  casti¬ 
gato  li  malfaetori,  et  andono  via.  Diman  si  formerà 
il  processo;  et  era  venuto  fora  il  governator  di  Lodi 
cum  alcuni  schiopetieri  a  farli  spalle  a  ditti  che  vie- 
89*  neno  a  brusar,  et  il  conte  Alexandro  Donato,  ve¬ 
dendo  che  andavano  via,  ritornò  a  Crema.  E  subito 
scrisse  al  governator  di  Lodi  il  caso  seguilo  esso 
Podestà,  dolendosi  diio  assalto  fatto  per  li  soi,  et  es¬ 
ser  slà  forzo  a  li  lavoradori  diffender  li  soi  patroni, 
linde  fu  amazati  li  tre  spagnoli;  et  che  havea  man¬ 
dato  il  suo  vicario  per  formar  il  processo  per  poter 
castigar  chi  meritano,  et  trovono  chi  meteva  foco  et 
amazavano  li  contadini  nostri,  per  il  che  pregava 


volesse  far  una  bona  iustilia  conira  quelli  hanno 
fatto  tal  inconvenienti,  et  non  li  provedendo,  sarà 
forzo  a  lui  far  tal  iusticia  che  sarano  castigati  chi 
meritano. 

A  dì  4.  La  mattina  fo  lettere  di  sier  Car-  90 
lo  Contarmi  orator  nostro  in  Austria ,  date  a 
Tubing ,  a  dì  22.  Come  de  lì  non  c’  è  altra  nova  : 
s ohm  questo  Serenissimo  ha  expedito  per  stafelta 
uno  de  Taxis  a  Cesare,  nè  ha  voluto  porti  altre  let¬ 
tere  che  le  sue.  La  causa  non  se  intende.  Et  ha  seri- 
lo  di  sua  man  una  lettera  di  4  sfogi  di  carta;  cosa 
insolita  a  farsi  in  quella  corte.  Scrive,  il  reverendo 
Tridentino  haverli  ditto  che  presto  il  Salamanca 
sarà  de  qui,  et  che  la  dieta  a  Spira  spirarà  lì,  usando 
le  proprie  sue  parole,  quasi  volendo  dir  non  si  farà, 
tamen  questo  Serenissimo  anderà,  poi  si  partirà 
verso  Yspruch  per  esser  lì  al  tempo  che  la  Sere¬ 
nissima  sua  consorte  parturirà,  per  haverli  promesso 
quelli  de  Yspruch,  partorendo  li,  donarli  10  milia 
ducali. 

Vene  1’  orator  di  Ferrara,  qual  have  audientia 
con  li  Cai  di  X.  Tegno  sia  zerca  voler  acordar  quel 
Ducila  col  Papa. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  per  lezer  lettere  et 
non  far  cosa  da  conto,  et  fo  lede  tra  le  altre  queste 
lettere  da  mar  venute  questi  zorni. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  arma- 
da ,  date  al  Paxu ,  a  dì  22  Fevrer.  Come,  vo¬ 
lendo  andar  a  incontrar  la  galla  di  Baruto,  qual  si 
smarì  dal  Capitanio,  et  cussi  hozi  si  levò  da  Corfù 
con  la  galla  Grimana  per  andarla  a  incontrar.  Et 
volendo  far  venir  la  galla  soracomito  sier  Francesco 
Grilli,  quello  mai  volse  venir  per  persuasimi  li  fa¬ 
cesse,  dicendo  non  si  sentir,  nè  le  zurme  voleano 
venir  senza  il  suo  Soracomito  ;  unde  lui  li  fece  un 
protesto  in  scritura,  dii  qual  manda  la  copia  ;  sichè 
ha  poca  ubedieutia  da  li  Soracomiti,  et  scrive  molto 
mal  dii  ditto  sier  Francesco  Grilli,  che  voi  far  a  suo 
modo. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  capitanio  al 
Golfo,  date  a  Caocesta  a  dì  24  Marzo.  Come, 
a  dì  13  da  Zara  scrisse  havia  hauto  dal  Proveditor 
di  Veia  tre  turchi  recuperati  da  Segna,  li  qual  li 
metterà  in  Golfo  dove  i  vorano  dismontar.  Scrive, 
ha  inteso  do  fuste  di  la  Valona  esser  verso  Durazo 
et  fanno  danno  assai,  et  lui  voi  dar  una  volta  per 
soraveder,  insta  le  lettere  scrittoli  di  10  fuste  di  Na¬ 
poli,  et  dii  successo  aviserà. 

Di  Sebinico,  di  sier  Bernardin  da  chà  Ta- 
iapiera  conte  et  capitanio,  date  a  dì  24  Marzo. 
Come,  da  uno  pre’  Zorzi  Faidich  fradello  dii  vaivoda 


139 


MDXXVI,  APRILE. 


HO 


di!  san  za  co  di  Bosina  ha  inteso,  come  lui  ha  haute 
da  alcuni  venuti  dal  ditto  suo  fratello,  che  lo  exer- 
cito  fa  il  Signor  turco  è  per  luor  V  Hongaria,  et  an- 
darà  in  persona  a  mezo  Mazo,  et  voi  andar  a  Buda, 
et  parte  dii  suo  exercito  manderà  a  Jaiza.  Itevi,  ha 
nova  esser  zonli  do  comandamenti  del  Gran  Signor 
90*  a  tutti  questi  qui  vicini,  stagino  ad  ordine,  aziò  zon- 
lo  il  terzo  comandamento  tutti  cavalchino  dove  li 
sarà  ordinato.  Itevi,  che  a  questi  zorni,  250  tra  ca¬ 
valli  e  pedoni  del  Turco  sono  andati  su  quel  dii  con¬ 
te  Bernardin  Frangipani,  et  menato  via  anime  e  fato 
danno,  e  nel  ritorno  preseno  uno  castello  del  conte 
Zuane  e  fo  morti  60  turchi  avanti  lo  aquistassi;  il 
qual  è  di  poco  momento.  E  questo  instesso  li  afirmò 
uno  stratioto  nostro  di  Laurana  nominato  in  le  let¬ 
tere,  qual  è  stato  da  uno  suo  parente  turco  delsan- 
zaco  de!  Ducato,  dal  qual  ha  inteso  che  si  dia  forti¬ 
ficar  Scardona  et  far  le  mure  grosse  che  li  va  di  un 
caro  di  sopra  atorno,  e  dia  venir  1000  ianizari  a 
starvi,  et  sarà  comlule  assà  arlellarie  de  lì,  et  voleno 
serar  non  possi  andar  navilii  apresso,  et  non  poten¬ 
do  voleno  far  far  do  castelli,  uno  per  banda,  et  con 
cadene  serar.  Le  qual  cose  ancora  che  lui  non  le 
crede,  pur  ha  voluto  avisar.  Itevi,  ha  inteso  che 
sotto  Proviza  et  altri  lochi  contigui  a  questo  terri¬ 
torio  dieno  venir  da  1000  caxade  ad  habitar. 

Poi  ledo  lettere  di  Veia,  Avglia,  Roma,  Au¬ 
stria  e  Lombardia . 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Gonseio  e  terra  ferma, 
atento  le  presente  occorentie,  siano  eledi  per  scur- 
tinio  di  questo  Gonseio  tre  Savi  del  Conseio  di  Zon- 
ta  al  Collegio  per  mexi  tre,  zoè  per  tutto  Zugno, 
potendo  esser  eledi  cadaun  iusla  la  parte  presa  a 

di . Aprii  1525.  Et  la  presente  parte  sia  posta 

nel  nostro  Mazor  Conseio.  Ave  :  29  di  no,  156  di  sì 
et  1  non  sincera. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii  de! 
Conseio  e  terra  ferma,  pagar  il  dazio  di  anfore  24, 
bigonzi  2,  quarte  3  di  vin  fatto  venir  in  questa  lera 
per  il  reverendo  episcopo  di  Baius  orator  di  Pranza, 
zoè  sia  posto  a  conto  di  la  Signoria  nostra,  et  per  il 
simile  il  dazio  di  anfore  5  al  reverendo  orator  an¬ 
glico.  Ave  :  191, 7,  0. 

Fu  posto,  per  sier  Antonio  Barbaro,  sier  Borto- 
lomio  da  Canal,  sier  Francesco  Morexini,  sier  Jaco- 
mo  Barbo  et  sier  Zuan  Francesco  Lippomano  savii 
ai  ordeni,  sier  Domenego  Capello  et  sier  Lunardo 
Emo  provedilori  sora  l’ armar  :  cum  sit  che  la  ca¬ 
mera  di  Verona  li  sia  debitrice  per  conio  di  lo  ar¬ 
mar,  però  sia  scritto  a  quelli  reclori  debano  man¬ 
dar  li  denari  di  tre  dacii,  porte,  vin,  et  carne  deputati 


a  lo  armar  per  la  parte  1519  a  di  28  Ottobre,  sotto 
pena  di  pagar  dii  suo,  et  cussi  a  li  Camerlenghi,  et 
nel  ritorno  suo  non  possine  esser  provadi  senza 
boletin  sottoscritto  di  Proveditori  e  Pagadori  181. 

6.  6. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  che  dovendosi 
varar  una  gran  nave  di  sier  Francesco  Morexini  qu. 
sier  Antonio  e  compagni,  li  sia  prestato  di  l’Arsenal 
nostro  vasi  e  palanche  necessarie,  con  questi  debbi 
dar  in  contadi  a  1’  Arsenal  tanti  danari  che  siano 
cauti  di  mendi  [guasti?)  eie.  Ave:  166,  1,  1. 

199.  Scurtinio  di  un  Savio  di  terra  ferma,  in  91 
luogo  di  sier  Lorenzo  Bragadin  non  è  in- 
trado. 


Sier  Alvixe  di  Prioli  fo  provedilor  al 

sai,  qu.  sier  Francesco . 68.139 

Sier  Santo  Moro  el  dolor,  fo  podestà 

a  Chioza,  qu.  sier  Marin  ....  72.133 

Sier  Michiel  Malipiero  fo  patron  a  l’Ar¬ 
senal,  qu.  sier  Jacomo  ....  73.138 

Sier  Troian  Bolani,  qu.  sier  Hironimo.  80.133 
•{•  Sier  Benelo  Dolfin  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Daniel . 127.  85 

Sier  Domenego  Pizamano  fo  conte  et 

capitanio  a  Traù,  qu.  sier  Marco  .  64.150 

Sier  Silvestro  Memo  fo  a  le  Raxon  ve- 

chie,  qu.  sier  Michiel . 53.160 

Sier  Piero  Diedo  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Francesco,  qu.  sier  Antonio  procu- 

rator . 67.148 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le  Raxon 

vechie,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  103.112 

Sier  Santo  Trun  fo  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Francesco . 83.128 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  eavalier,  fo 
ambassalor  a  la  Cesarea  et  Cattolica 

Maestà  . . 81.124 

Sier  Filippo  Trun  fo  sinico  in  Levante, 

qu.  sier  Priamo . 94.115 

Sier  Anzolo  Gabriel  el  grando,  qu.  sier 

Silvestro . 77.138 

Sier  Nieolò  Salamon  fo  avogador  di 

comun,  qu.  sier  Michiel.  .  .  .  98.116 

Sier  Hironimo  Polani  e!  dotor,  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  90.126 

Sier  Marco  Antonio  Grfmani  fo  ai  X  of¬ 
fici,  qu.  sier  Francesco  ....  79.132 

Sier  Andrea  da  Molin  dal  banco,  fo  ca¬ 
pitanio  a  Baruto,  qu.  sier  Marin  .  107.104 
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Fo  scritto  per  Collegio  a  sier  Piero  Zen  orator 
nostro  a  Constantinopoli,  di  l’aviso  di  !a  liberalion 
dii  re  di  Pranza  et  dii  zonzer  suo  a  Baiona  a  dì  17 
Marzo,  però  debbi  nolitìcarlo  a  li  bassa,  etc. 

A  dì  5.  Fo  una  lettera  di  Mosso  maistro  di 
le  poste  cesaree,  data  a  Castelnovo  apresso  Pe¬ 
schiera,  a  dì ....  ,  drenata  al  Serenissimo.  Li 
avisa  la  nova  di  la  liberalione  del  re  Christianissimo, 
et  dii  suo  zonzer  a  dì  17  a  Baiona. 

De  li  oratori  cesarei  vene  il  secretarlo  in  Colle¬ 
gio  a  dir  haveano  bauto  la  nova  di  la  liberation  dii 
Re,  ut  supra,  per  lettere  di  Milan  ;  et  di  più,  che  la 
Cesarea  Maestà  si  ha  via  consuma  matrimonio  con 
la  Imperatrice  a  dì  10  Marzo  a  Sivilia,  per  avisi  che 
loro  hanno  hauto. 

Item,  si  have  nova  che  le  galie  di  Baruto  erano 
zonte  a  Liesna  zà  zorni  9  ;  sichè  le  si  aspecta. 

Di  Austria,  fo  lettere  di  sier  Carlo  Con¬ 
tarmi  orator  nostro,  date  a  Tubing,  a  dì  24  et 
28.  Il  sumario  scriverò  di  sotto. 

M  *  Vene  sier  Mariti  Sanudo  et  sier  Marco  Malipiero 
provedadori  sora  i  banchi  in  Collegio  et  comenzono 
a  parlar  in  materia  di  banchi,  et  che  le  partile  va  a 
6  et  più  per  100,  et  si  dovesse  far  provision,  et  li 
pareva  fusse  dà  termine  a  saldar  ai  banchi  mexi  18, 
perchè  volendo  far  i  provi  iusta  la  parte  i  piezi,  du¬ 
bita  certo  qualche  banco  faleria,  videlicet  tacite  se 
intese  Rimondo  et  Molin.Et  fo  chiama  li  Cai  diX  in 
Collegio  e  tratono  sta  cosa. 

Di  sier  Carlo  Contarmi  orator,  date  a  Tu- 
binch  a  dì  24.  Come  non  è  cosa  di  novo,  solimi 
quel  serenissimo  Principe  desidera  venir  in  Italia,  et 
va  a  Spira  non  perchè  si  lazi  la  dieta,  che  tien  non 
si  farà,  ma  è  bisogno  vadi  la  sua  persona  per  ben 
parer;  et  fazandosi  la  dieta  si  slaria  assai  et  lui  non 
poria  venir  in  Italia  :  ben  par  il  fratello  Cesare  non 
voi  assentir  che ’1  vengi  a  Milan.  Scrive,  è  zonto  lì  il 
maistro  di  le  arlellarie,  qual  andò  a  Trento.  Dice 
haver  posto  tutte  arlellarie  et  monition  in  ordi¬ 
ne,  eie. 

Del  ditto,  di  28.  Come  l’ Archiduca  è  andato 
lì  vicino  in  certo  monaslerio,  a  star  questi  zorni  lì 
propinquo  in  devution.  Il  Salamanca  si  aspetta,  ma 
non  è  ancora  tornato  di  Spagna.  La  Principessa  poi 
Pasqua  partirà  per  Yspruch  a  parturir  lì,  per  haver 
li  10  mila  raynes  promesseli.  A  Milan  vien  il  ducila 
di  Barbon  et  bavera  quel  Stalo;  ma  darà  ogni  anno 
a  l’Imperator  ducati  200  milia. 

Del  proveditor  zeneral  Pexaro,  di  3,  liore 
20,  date  a  Bardolin.  Come  era  venuto  lì  per  ri¬ 
formar  la  ordinanza  di  homeni  per  le  galie,  poi  an- 


derà  a  Brexa.  Scrive,  per  homeni  del  signor  Camilo 
Orsini  partiti  da  Milano  beri  a  bore  1 4  si  ha,  come 
li  cesarei  vanno  lavorando  per  azonzer  a  certa  stra¬ 
da  per  serar  il  castello  a  la  porta  Verzellina:  tamen 
talora  quelli  dii  castello  escono  a  scaramuzar,  ma 
non  fanno  cose  da  conto.  Et  si  dice  il  marchese  dii 
Vasto  era  tornato  a  Milan  partilo  di  Vegevene,  et  si 
aspecta  zonzi  il  ducha  di  Barbon,  qual  dia  venir  di 
brieve.  Item ,  scrive  zerca  danari  et  si  provedi 
di  mandarli,  perchè  le  fanlarie  è  disperate. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  con  li  92 
Cai  di  X  in  materia  di  banchi,  et  niente  fo  concluso 
per  non  esser  da  far  movesta  alcuna  al  presente, 
ma  terminato  il  primo  Pregadi  far  do  Proveda¬ 
dori  sora  i  banchi,  uno  in  luogo  di  sier  Mario 
Sanudo  che  compie,  V  altro  che  manca. 

Del  Proveditor  zeneral,  da  Brexa,  fo  let¬ 
tere,  di  4,  liore  .....  Manda  lettere  haute  da 

Coyra,  dii  Grangis  di . .  qual  manda  uno 

pacheto  di  lettere  di  Lion,  di  26,  drizate  a  li  ora¬ 
tori  francesi,  et  etiam  a  domino  Evanzehsta;  nè 
altro  fu  di  novo. 

A  dì  6.  La  mattina,  introe  savio  a  terra  fer¬ 
ma  sier  Beneto  Dolfìn. 

Fo  ledo  lettere  di  Moina,  di  V  Orator  no¬ 
stro,  di  2,  et  3.  In  la  prima  scrive  come  non  è 
nova  alcuna  di  Franza,  nè  di  altrove;  et  ha  par¬ 
lato  con  domino  Francesco  Yizardini,  qual  li  ha 
ditto  esser  lettere  di  Zenoa,  di  18,  con  nove  ve- 
chie,  et  che  la  Rezenle  ancora  non  era  gionta  a 
Baiona,  et  il  Papa  si  meravegìiava  et  stava  sospeso 
de  la  tardità,  dovendosi  a  dì  10  far  il  contracam¬ 
bio  del  Re  con  li  obstasi. 

Del  ditto,  di  3.  Come  erano  lettere  da  Lion 
di  ....  del  zonzer  il  re  Christianissimo  a  Baio¬ 
na,  et  li  do  fidi  esser  andati  in  la  Spagna  per 
obslagi  ;  dichè  il  Papa  stava  molto  aliegro,  perchè 
erano  venute  lettere  di  Milan,  di  28,  di  domino 
Bernardin  di  la  Barba  suo  nuntio,  che  de  lì  se 
diceva  il  re  Christianissimo  in  camino  venendo  a 
Baiona  era  morto.  TJnde  andò  dal  Papa,  et  scrive 
colloqui  hauti  insieme  zerca  questo,  et  altre  parti- 
cularità,  ut  in  litteris.  Item ,  scrive,  il  reverendo 
Datario  si  ha  dolesto  molto  la  Signoria  non  voi 
possi  reformar  li  monasteri  di  Verona,  et  che  non 
si  doveria  far  cussi,  nè  haver  rispetto  a  veronesi, 
con  altre  parole,  et  che  vedendo  non  poter  dispo- 
ner  dii  suo  vescoado,  era  in  pratica  di  lassarlo  etc. 
Esso  Orator  ringralia  dii  partir  dii  suo  successor. 

Del  proveditor  zeneral  Pexaro,  date  a  Bre¬ 
xa,  a  dì  4,  liore  1  di  notte.  Come  havia  hauto 
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lettere  di  Coyra,  di  primo,  del  Grangis,  qual  li 
scrive  ha  ver  hauto  una  ledere  dii  Roy  di  Baiona, 
di  18,  che  manda  uno  pacheto  a  monsignor  di 
Bai us,  pregandolo  voy  mandarlo  subito,  et  manda 
la  ditta  lettera.  Et  come  Sua  Maestà  partiva  per 
Bordeos.  Scrive  esso  Proveditor  haver  da  Milan, 
che  ’1  Venere  Santo  di  notte  vene  una  staffeta  a 
li  cesarei  con  1’  aviso  esser  zonlo  il  re  Chrislia- 
nissimo  a  di  17  a  Baiona.  Ifem,  che  ’l  ducha  di 
Barbon  si  aspectava  a  Milan  per  tutto  il  mese. 
Scrive  si  provedi  di  danaro,  et  si  trova  disperato 
per  questo. 

92*  Di  Lion,  del  signor  Teodoro  Trini  fio,  di 
26,  drizate  a  missier  Evanzelista  Citadin  suo 
secretarlo  di  qui . 


93  Copia  di  uno  capitolo  di  lettere  di  Roma,  di 
2  Aprii  1526,  recevuie  a  dì  6,  scritte  per 
uno  Hironimo  Debera  a  Bortolomio  di  Ni¬ 
colò  da  Venetia. 

Vi  avixo,  che  il  Giovedì  Sanclo  proximo,  ha- 
vendo  la  Santità  di  Nostro  Signor  quella  mattina 
facle  et  celebrate  le  cerimonie  pontificali  solite,  et 
posto  in  sepulcro  el  Sacratissimo  Corpo  di  Cristo 
nostro  Redemptore  ne  la  capella  nuncupata  di  Papa 
Nicola,  solennemente,  astante  cetu  reverendissi- 
morum  dominorum  cardinalium  e  degli  altri 
prelati  solili  di  la  corte,  sopra  una  patena  existente 
de  sopra  di  uno  calice  coperto  di  velo  di  seta,  in 
uno  altare  belissimo  et  de  richissimi  apparati  for¬ 
nito,  et  dapoi  andati  tutti  alle  stantie  loro,  parse 
miracolosamente  che  ’l  ditto  altare  ruinasse  cosi 
come  gli  fosse  stato  dato  con  le  manare  dentro, 
et  il  calize  fu  trovalo  uno  spazio  bono  largo  di 
l’ altare,  et  dentro  ce  era  la  bestia  sacra  over  sa¬ 
cratissimo  Corpo  del  Signore  senza  lesione  over 
diminuzione  alcuna;  che  invero  è  stata  grandissima 
cosa.  Sopra  di  che  si  fanno  vari  Sudici,  et  ogni 
uno  la  interpetra  a  suo  modo,  cui  in  bene  et  cui 
in  male,  con  diversi  significali.  Pure,  in  rei  veri- 
tate,  essendo  la  cosa  successa  eo  modo  che  se  di¬ 
ce,  e  come  di  sopra  vi  scrivo,  dà  di  pensare  pro¬ 
fondamente  a  cui  ha  inzegno,  perchè  simel  dimo- 
slralione  portano  con  sé  effecti  di  le  cose  future. 
Che  Mio  fazia  per  sua  misericordia  che  siano  di 
bene  et  utile  alla  republica  cristiana. 

Ex  Urbe ,  2  Aprilis  1526. 


Di  Andrea  Rosso  secretano  va  al  diri-  94») 
stranissimo  re,  date  a  Lion  a  dì  14,  venute 
con  lettere  di  mercadanti.  Avisa  a  di  7  da 
Coyra.  Il  sumario  dirò  di  sotto,  aldile  le  haverò 
in  Pregadi. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappo ,  datis 
Mediolani,  30  Martii  1526. 

Al  presente  si  levano  alcune  gente  da  cavallo 
che  alloghi  vano  in  Geradada  et  nel  cremonese,  et 
vanno  ad  allogare  suso  il  novarese  o  a  quella  via. 
lo  ho  cercato  de  intendere  la  causa  di  tal  movi¬ 
mento,  et  intendo  che  li  levano  de  alcuni  lochi 
obligati  per  questi  signori  a  missier  Lodovico  Af- 
faità,  et  già  pochi  giorni  gli  exborsò  10  rnilia  du¬ 
cati,  et  era  creditor  ancora  de  altri  prima.  Disgra¬ 
vano  ancor  Caravazo,  per  quanto  intendo;  ma  pa¬ 
gano  però  quelli  di  Caravazo  mille  sculi. 

Ex  litteris  domini  Ludovici  Guerrerii,  datis 
Parmae,  primo  Aprilis  1526. 

Un  maestro  di  casa  del  vescovo  di  Volterra  che 
vien  di  Provenza,  mi  ha  ditto  che  missier  Andrea 
Doria  fa  fare  Ire  galle,  et  fra  Bernardino  quatro  et 
certi  altri,  et  fa  conto  che  tra  le  nove  et  le  vechie, 
ne  haverano  24  per  lutto  Magio.  Et  al  presente  non 
hanno  altra  armata  che  12  galee  ;  li  altri  navilii  so¬ 
no  nel  porlo  di  Marsiglia  desarmati.  Et  che  in  queli 
paesi  se  patisse  de  denari,  per  non  potere  vendere 
le  robbe  loro  a  forestieri  che  le  andavano  a  levare. 

Et  dice  che  Madama  et  molli  signori  andavano  ver¬ 
so  Baiona  con  li  ostaggi;  ma  che  per  il  camino,  ma¬ 
xime  da  monti  in  qua,  se  dice  che  il  Chrislianissimo 
è  morto. 

Da  poi  disnnr,  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  Sa-  94  * 
vii,  et  ballotulo  li  Savii  di  terra  ferma.  Fu  fatto  Cas¬ 
sici’  di  Collegio  sier  Francesco  Contarmi,  qual  sem¬ 
pre  è  Savio  di  terra  ferma,  e  fatto  Cassier. 

Fono  baloladi  alcuni  dadi  con  li  Governadori  de 
le  inlrade,  et  cazete  il  condulor  dii  dazio  di  la  Mes- 
setaria. 

Fu  preso  parte,  che  de  coetero  li  Governadori 
noli  sotto  li  caratadori,  boni,  mediocri  e  cattivi. 
Item,  perchè  si  nota  :  «  Dise  sta  in  ca’  propria  »  non 
si  dica  più  «  dise  »  ma  si  sapi  certo.  Et  cussi  dicea- 
no,  dise  esser  manzipà  di  suo  padre;  che  prima  si 


(1)  La  carta  93*  è  bianca. 
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sapi  per  essi  Governadori  la  verità  e  non  noti  piu  i 
dixe. 

Di  le  poste,  vene  lettere  di  Brexa,  dii  prò - 
veditor  cenerai  Pexaro,  di  5,  hore  21.  Con  avi- 
so  hauto  del  conte  Paris  Scotto,  qual  li  scrive  haver 
da  Milan,  del  venir  la  notte  dii  Venere  Santo  lettere 
che  ’1  re  Christianissimo  era  zonto  a  Baiona  a  dì 
17,  hore  21  ;  il  qual  nel  passar  di  V  aqua  abrazò  et 
basò  li  fidi,  quali  con  monsignor  di  Lutrech  erano 
passati  in  Spagna,  et  che  la  indusia  è  stata,  perchè 
il  Re  in  camin  si  amaloe.  Scrive,  haver  nova  che 
Barbon  non  vien  a  Milan,  et  é  a  Barzelona,  et  que¬ 
sto  è  per  non  poter  haver  danari,  overo  perchè  le 
galle  di  Zenoa  non  sono  ancora  partite,  quale  do- 
veano  andar  a  levarlo  e  condurlo  in  Italia  ;  et  che 
spera  haver  danari  di  ducali  300  milia  di  la  dota 
dia  tocar  a  dì  10  Marzo  Cesare.  Scrive,  che  spagnoli 
a  Milan  scuodeno  li  danari  di  le  inlrade  e  taxe,  et 
danno  qualche  parte  a  li  lanzinech,  el  resto  tien  per 
loro;  però  vien  fatto  grandissimi  danni  su  quel  Sta- 
do.  Item,  scrive  haver  ricevuto  esso  Proveditor  il 
gropo  di  danari  mandatoli  di  la  Signoria,  venuto  di 
Roma,  directivo  al  reverendo  ....  nonlio  pontifi¬ 
cio,  qual  ha  hauto  bon  recapito. 

Da  Crema,  di  sier  Piero  Poldù  podestà  et 
capitanio,  date  a  dì  5,  hore  22.  Manda  alcuni 
reporti,  et  scrìve  haver  mandato  uno  su  quel  di  Sa- 
luzo  per  saper  li  movimenti  di  grisoni  e  sguizari  in 
quelle  parli. 

Die  4  Aprilis.  Missier  Battista  de  Musi  nobile 
cremonese,  et  habita  in  ditta  città  di  Cremona,  par¬ 
tito  questo  iorno  de  ditta  città  et  venuto  in  questa 
terra  per  parlar  cum  il  magnifico  conte  Àlexandro 
Donato  suo  barba  per  sue  occurentie,  riporta:  come 
suso  il  cremonese  et  altri  lochi  cireumvicini  heri  il 
Pontefice  fece  fare  comandamento  la  tutte  le  sue  gente 
d’arme,  che  per  tutto  il  iorno  di  Zuoba  futuro,  che 
è  a  li  5,  debano  ritrovarsi  tulli  in  ordine  con  le  sue 
arme  et  cavalli  a  Parma.  Tra  li  quali  è  andato  uno 
suo  cusino,  homo  d’ arme  dii  predilto  Pontefice. 
Et  questo  se  dice,  perchè  il  Pontefice  voi  andar  a 
campo  a  Rezo;  et  che  ’1  ducha  di  Ferrara  ha  man¬ 
dato  molli  schiopclieri  et  danari  in  ditto  luogo  di 
Rezo.  Item,  dice  che  li  capetanei  Coradino  et  Bay- 
za,  quali  sono  in  Cremona,  per  la  nova  di  la  pace 
era  venuta  tra  Cesare  et  il  Christianissimo  beveva¬ 
no  fatto  distropare  do  porte  di  la  ditta  terra;  le 
qual  al  principio  che  loro  capitane!  introrono  in 
essa  terra  le  bevevano  fatte  serar.  flora  novamente 
heri  et  hozi  lavorano  a  farle  serare  come  erano  pri¬ 
ma  ;  che  sono  la  porta  de  la  Mossa  et  porta  de  Ogni- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


santi.  Item,  dice  che  Lunedì  passalo,  a  dì  2,  a  Mila¬ 
no  quelli  capitani  cesarei  expedileno  5  over  G  capi¬ 
tani  di  fanti,  tra  li  quali  el  ge  sono  el  capitanio  Al- 
dana,  el  locotenenle  del  conte  Brunoro  chiamalo 
missier  Lodovico  da  Borgo,  et  altri  i  quali  habbia- 
no  a  far  fanti  per  andare  dove  per  loro  sarano  or¬ 
dinato;  a  li  quali  fanti  al  presente  danno  solum  uno 
scoto  et  lo  alozamento. 

Vinciguerra  Corso,  partito  el  Venere  Santo  a  dì 
29  da  Zenoa,  qual  era  a  la  guardia  di  essa  terra, 
riporta  che  dui  corsi,  quali  venivano  da  Marsilia, 
zonti  a  Zenoa  per  dui  giorni  avanti  che  lui  si  par¬ 
tisse,  disseno  che  Andrea  Boria  haveva  preso  do 
nave  grosse  de  mercadanti  con  spagnoli  assai,  li 
quali  tutti  feceno  metter  in  cadena;  et  cussi  chiara-  95* 
mente  si  parla  in  Zenoa  di  tal  caplura.  Item,  dice 
che  le  galee  di  zenovesi,  qual  dovevano  andare  per 
il  Barbone,  ancora  non  sono  partite  per  limiditade 
dii  Doria,  qual  si  dice  è  in  Anlibo,  in  lo  porto,  in  la 
Provenza  con  8  galie  armale.  Item,  scrive  dillo 
Podestà,  come  a  queste  bande  se  parlano  che  la  ma- 
zor  parte  de  queste  fantarie  spagnole  andarano  a  la 
volta  di  monti. 

Copia  di  una  lettera  scritta  da  Lion  a  Crema  9G 
al  signor  Penato  Triulzi,  data  a  dì  24 
Marzo  1526. 

Illustre  mio,  observandissimo. 

Questa  notte,  monsignor  Marchiai  ha  havuto 
lettere  del  Re,  come  è  liberato,  Dio  grazia.  Et  mis¬ 
sier  Guerino  Gentile,  el  quale  si  aricomanda  molto 
a  Vostra  Signoria,  mi  scrive  che  a  li  17  dii  presente 
il  gionse  a  Baiona,  et  nel  passar  de  l’aqua  el  basete 
li  dui  suoi  primi  figlioli,  poi  li  consignete  al  Viceré; 
il  quale  è  ritornato  in  Spagna  con  ditti  figlioli,  et 
alcuni  dicono  el  condurebbe  poi  in  qua  la  regina 
Leonora. 

El  Re  ha  fatto  grande  carecie  ad  tutti  et  in  spe¬ 
cialità  alli  italiani,  et  che  fra  dui  giorni  la  corte  par¬ 
tirebbe  per  venir  verso  Parigi,  et  alcuni  dicevano 
verso  Giani  beri,  et  si  cominciava  de  già  a  far  qual¬ 
che  iuditii;  ma  non  si  potevano  far  liberi  per  non 
sapere  ancor  più  olirà.  Per  tutto  il  reame  s’ è 
fatta  allegrecia  grandissima,  et  maximamente  qua. 
Scrivo  in  pressa  perchè  la  posta  fiora  si  parte.  Ad 
voi  con  la  compagnia  mi  aricomando. 

In  Lione,  24  Marzo,  a  hore  10,  1526. 

Sottoscritta  :  De  Vostra  Signoria  illustre,  suo 
burnii  servitore  Bernardino  Robio. 

10 
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A  tergo  :  A  lo  illustre  signore  Renato  Triulcio 
regio  capitanio,  signor  mio  observandissimo,  in 
Crema. 

Da  Bergamo,  di  reofori,  di  24.  Manda  una 
lettera  hauta  da  Milano,  qual  li  scrive: 

Per  observantia  de  la  servitù  mia,  et  perchè  scio 
è  molti  giorni  le  Signorie  Vostre  non  hanno  nove, 
scrivo  questa,  significandoli,  come  qui  per  certo  ha- 
vemo  nova  che  a  li  18  dii  passato  il  re  di  Franza  fo 
da  li  agenti  di  la  Cesarea  Maestà  liberato,  secondo 
lo  accordo  tra  loro  fatto,  et  dovea  poi,  doi  o  tre 
giorni  da  poi  gionto  in  Baiona,  farse  novo  convento 
et  come  persona  in  libertà  seguitar  alla  executione 
della  tra  loro  capitazione.  Altra  nova  non  gli  è  de 
Spagna.  De  Roma,  se  dice  che  ’l  Papa  ha  conduto  al 
suo  soldo  per  segurar  el  suo  nome  Andrea  Doria. 
De  ia  venuta  del  Barbone  sino  ad  bora  non  si  sa  il 
9G  dì  certo  quando  arriverà;  else  accaderà  altro,  lo 
adviserò  subito.  L’ é  arrivalo  in  astesana  el  signor 
Cera  primario  secretano  del  regno  di  Napoli,  qual 
è  stato  presente  a  la  liberatione  del  Christianissimo 
re,  el  ha  portato  a  questo  exercito  cesareo  ordini  et 
commissioni  amplissime.  Come  sia  zonlo  in  Milano, 
fli  quello  mi  parerà  di  scrivere  lo  farò  a  le  Signorie 
Vostre,  a  le  qual  mi  ricomando. 

Data  in  Milano,  3  Aprile  1526. 

Vene  il  secretarlo  spagnol  di  Porator  cesareo 
Sanzes,  dicendo  esser  a  viso  in  loro  oratori,  che  ’l 
re  Christianissimo  havea  iurato  li  capitoli  a  Baiona, 
et  che  a  Bordeos  faranno  le  noze  di  madama  Leo¬ 
nora.  Item,  dii  zonzer  in  astesana  uno  secretano 
di  la  Cesarea  Maestà,  qual  vien  a  Milano. 

A  dì  7.  La  malina,  veneno  in  Collegio  li  orato¬ 
ri  francesi  dicendo  non  haver  ancora  hauto  lettere, 
et  il  Baius  disse  voleva  luor  licentia  et  andar  a  in¬ 
chinarsi  a!  re  Christianissimo,  etiam  zonzer  al  suo 
episcopato  di  Baius.  El  Serenissimo  lo  persuase  a 
star  ancora  qui  qualche  zorno. 

Vene  Malatesta  Baion  condutier  nostro,  qual 
vien  di  Crema  dove  è  alozalo,  dicendo  è  venuto  a 
far  riverenlia  al  Serenissimo  et  parlar  zerca  la  for- 
tification  di  Crema;  et  fo  rimesso aldirlo  hozi pieno 
Collegio  et  porterà  il  desegno. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Collegio  di  la  Signoria 
et  Savii,  et  aldileno  dillo  Malatesta  Baion,  qual 
monstre»  el  desegno  de  Crema  et  voi  metter  certa 
acqua  atorno  etc.  Fo  laudà  1’  opinion  soa,  demente 
al  Capitanio  zeneral  piaqua. 
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Di  Bergamo ,  di  rectori,  fo  lettere ,  di  5. 

Et  mandano  alcuni  a  visi  hauti  dii  Taxis  di  Milan, 
nove  busse  (vuote  di  senso?)  contrari  l’uno  di 
l’altra.  Et  scriveno  haver  inteso  esser  venule  lettere 
di  Spagna  a  li  cesarei,  unde  per  veder  di  haver  let¬ 
tere  di  1’  Orator  nostro,  mandono  uno  cavalaro  a 
Milan  da  domino  Simon  de  Taxis,  il  qual  stele  in 
caxa  sua  et  disse  non  esser  lettere  a  la  Signoria.  Et 
parlando  con  uno  suo  servitor,  li  disse  il  re  di  Franza 
è  ben  venuto  in  la  Franza,  ma  non  viverà  mexi  do  ; 
il  che  udendo  il  suo  patron  li  dete  un  schiaffo,  di¬ 
cendo  «Tasi».  Et  manda  una  lettera  di  dillo  Taxis. 

Copia  di  uno  capitolo  di  una  lettera  de  domi-  97 

no  Simon  de  Taxis,  scritta  al  capitanio  di 

Bergamo. 

Beri  sera  gionse  uno  secretano  di  la  Cesarea 
Maestà,  quale  vene  di  Sivilia  et  va  de  longo  a  Na¬ 
poli,  dal  quale  io  intendo  che  ’l  Gran  Maistro  di 
casa  de  l’ Imperator  se  debbe  fra  8  giorni  trovare, 
lui  et  il  principe  di  Orangie,  a  tuorejl  possesso  di 
Borgogna;  et  che  subito  fo  el  re  di  Franzia  a  Baiona, 
ha  ratificati  li  capitoli  et  matrimoni.  El  viceré  di 
Napoli  ha  menato  li  figlioli  mazori  de  Francia  in 
Spagna,  et  è  andata  a  tuore  la  Raina  El  che  a  dì  10 
deMartio  F  Imperatore  consumò  matrimonio;  et  de 
la  andata  a  Granata  et  poi  a  Cartagenia,  et  che  è 
certissima  la  sua  venuta  in  Italia  questa  estade.  Dit¬ 
to  secretano  ha  lassato  Barbone  in  Barzelona  aspet¬ 
tando  là  le  galie,  quale  sono  partite  da  Genova  la 
seconda  festa  di  Pasqua,  et  cessato  quelli  suspecti  se 
diceva  de  la  armata  de  mare  francese  di  Proventia, 
et  anche  se  intende  per  bona  via  dillo  Barbone 
porta  bona  provisione  de  dinari  et  commissione  de 
liberar  questo  paese  da  le  mangiane  de  soldati;  per¬ 
chè  è  aspettato  cum  devutione.  El  del  secretano 
Jeron  venuloin  Aste,  é  restato  lì  in  Aste  per  torre 
il  possesso  di  quello  contado  di  Aste,  quale  ha  auto 
per  questa  capilulatione  di  pace. 

De  Milano,  a  dì  4  Aprile  1526. 

Capitolo  di  lettere  da  Milano,  scritte  a  uno 
degno  prelato  lì  a  Bergamo. 

Dubito  però,  monsignor  mio,  che  un  giorno  sa¬ 
remo  tagliati  qua  lutti  a  pezzi  per  le  lirannarie  se 
fazi  questo  can  rabialo  de  il  Lieva,  leva  ogni  dì  me¬ 
glio  de  ducati  200  de  contribulion,  senza  l’altro  che 
robba.  Del  Morone  è  fatto  per  travagliarli  il  cervelo 
et  bavere  dinari,  et  questi  giorni  è  sta  compagno  di 
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Cristo,  intanto  che  ha  scritto  et  se  ha veran  dinari. 
Intendo  anco  che  ha  una  virtù,  che  contrafà  meglio 
la  man  de  molti  grandi  che  mai  se  vedesse;  ma  spe¬ 
cificamente  quella  dii  suoDucha;  però  credo  che 
*  sarà  punito.  Il  signor  Marchese,  per  vergogna  de  tan¬ 
ti  assassinamenti  s’ è  redulto  a  stare  a  Vige  ve  no, 
però  va  e  viene.  El  Barbon  non  vole  lassar  la  Spa¬ 
gna  sino  non  son  andati  li  obstagi;  nè  cosa  alcuna 
de  fermo  havemo  che  siano  andati,  però  dicemo  che 
a  P  ultimo  de  Mazo  venirà  per  pascere  le  pecore. 
Il  nostro  Signor  Dio  ce  aiuta  e  me  ricomando. 

De  Milano,  alìi  4  de  Aprile  1526. 

Deporti  havuti  da  Milano ,  da  persona  de  la 
famiglia  del  signor  marchese  del  Guasto. 

Intenderne  che  Marti  zonse  a  Milano  una  stafela 
al  signor  marchese  del  Guasto,  et  gli  par  che  sia  de 
19  del  passato  da  la  corte;  et  dice  che  el  Christia- 
nissimo  re  era  assai  migliorato,  et  che  mai,  se  ben 
altramente  se  dice,  el  Re  prefato  si  levò  de  Spagna, 
perchè  quando  se  meteva  in  ordine  per  venir  in 
Franza  secondo  li  capitoli,  cascò  in  un  subito  in  in¬ 
firmila,  de  la  qual  da  poi  si  è  dubitalo  di  tosico.  Et 
che  di  Barbon  non  se  intende  altro;  ma  che  è  vero 
che  non  era  per  levarsi  de  Spagna  fin  che  li  obstagi 
non  fusseno  in  Spagna,  et  che  cussi  come  el  Chri- 
stianissimo  filtrava  in  Franza,  cussi  lui  lassava  la 
Spagna,  et  che  l’è  assai  che  ’1  se  ritrova  a  Saragosa. 
Le  galee  però  sono  levate  di  Zenoa  per  andar  a  le¬ 
varlo,  et  se  pur  de’  levar  et  venir,  che  venirà  a  la  fin 
de  Mazo,  et  che  forsi  non  venirà,  perchè  cussi  co¬ 
me  andarà  la  infirmità  del  re  di  Franza,  cussi  Bar¬ 
bon  si  leverà.  Dice  ancora,  che  li  è  gran  demostra- 
tione  de  secreta  inimicilia  de  lui  signor  del  Guasto 
et  signor  Antonio  da  Lieva.  Luni  furono  presi  tre, 
uno  che  ussiva  dii  castello,  et  doi  che  filtravano. 

Le  fantarie  tutte,  exceplo  quelle  sono  in  Casal 
mazor,  se  levano  del  cremonese  et  vanno  verso  Pia- 
monte,  si  dice  per  Saluzo,  et  lui  relator  ne  ha  viste 
passar  a  Gorgonzola  doe  bandiere;  ma  non  sa  però 
se  tenirano  quella  via  de  Saluzo.  Del  levar  predillo 
lo  abbiamo  etiam  per  altra  via. 

Del  provedador  generai  Pexaro ,  date  a  Bre- 
xa,  a  dì  6,  hore4.  Come  ha  avisodal  signor  Camillo 
Orsini,  qual  ha  di  Milan,  quelli  dii  castello  escono  a 
scaramuzar,  ma  non  da  conto.  Barbon  si  aspetta  a 
la  fin  del  mexe;  et  che  in  Aste  era  zonto  uno  secre¬ 
tano  del  Viceré  per  haver  quello  contado;  etiam, 
hauto  il  conlà  di  Nemors  in  Franza  dal  re  Christia- 


nissimo,  et  intrada  su  la  Fiandra.  Scrive  esso  Pro- 
veditor,  va  domati  a  Verona.  Ha  lassa  ordine  al  Capi- 
tanio  zerca  le  fabriche,  et  scrive  si  mandi  danari, 
mollo  longamente,  ut  in  litteris. 

A  dì  8,  Domencga  di  Apostoli.  Il  Serenissi-  98 
mo,  vestito  d’ oro,  di  cendà  di  sotto  e  di  sora  un 
manto  di  veludo  alto  basso  paonazo,  e  bareta  di  ve* 
ludo  cremexin,  iusta  il  solito,  con  li  oratori  :  Papa, 
Imperador,  Franza  domino  Ambroxio,  Àrchiduca 
domino  Erasmo,  Milan,  Ferrara  e  Mantoa,  e  il  Pri- 
mocerio  di  S.  Marco  ;  portò  la  spada  sier  Vicenzo 
Trun  va  capitanio  a  Bergamo,  compagno  sier  Matio 
Vittori  tutti  do  vestiti  di  veludo  cremesin  allo  e 
basso  di  varo;  erano  solum  3  Procuratori,  sier  Al¬ 
vise  Pasqualigo,  sier  Jacomo  Soranzo  et  sier  An¬ 
drea  Gusoni  et  altri  palrici  solili,  zerca  56.  Vene 
con  le  cerimonie  ducal  a  S.  Zuminian  in  cao  di  Pia- 
za,  dove  fo  ditto  terza  cantando.  Et  vidi  sotto  barca 
di  missier  Zuan  Piero  Stella  canzelier  grando,  il  suo 
ritrato  in  uno  quadro  naturalissimo  posto  li. 

Et  nota.  Si  vien  con  li  dopieri  et  croce  et  6  ca¬ 
nonici,  et  quello  aparato  da  messa,  evangelio  et  epi¬ 
stola,  e  il  zago  dii  Serenissimo  porta  avanti  il  can- 
deloto  imp'fato.  Et  questo  fo  per  la  chiesia  era  in 
mezo  di  la  Piaza,  che  fo  minata  e  pasta  dove  i’  è  al 
presente.  Hor  compila  terza,  ditta  solennemente,  si 
vene  con  questo  ordine,  et  il  piovati  di  S.  Zuminian 
avanti  il  Serenissimo,  dove  in  mezo  la  Piaza  se  dice 
un  responso  cantando,  et  il  piovati  poi  ringrazia  il 
Serenissimo  et  lo  invida  per  uno  altro  anno,  et  si 
destua  il  candeloto  et  si  va  di  longo  in  chiesia, 
dove  il  Serenissimo  va  in  pulpito  con  li  oratori 
et  quello  porla  la  spada  e  il  compagno.  Li  Consieri 
stanno  in  la  capella  di  S.  Giumento,  et  li  altri  Pro¬ 
curatori  et  n ni  in  la  capella  granfia,  et  si  dise  la 
messa;  di  la  qua!  il  Serenissimo  prima  inzenochiato 
a  l’ aitar  rispose  a  la  con  fessi  on.  Vidi  un  candelier 
di  bronzo  bellissimo  iti  mezo  la  capella  predilta  con 
il  cierio  pasqual  suso;  nè  al  compir  di  la  messa  fo  da¬ 
to  benedition  alcuna,  solum  cantato  Regina  Coeli 
aleluia  etc.  Et  venuti  in  palazo,  1’  orator  d’ Ingil- 
terra  parlò  assai  col  Serenissimo.  Eran  ben  venute 
lettere  di  le  poste;  ma  non  forono  lede  per  esser 
l’  ora  tarda. 

In  questa  mattina,  do  altri  Soracomiti  messeno 
banco,  sier  Stefano  Michiel  qu.  sier  Zuan,  et  sier 
Francesco  Bondimier  qu.  sier  Bernardo,  iusta  la 
parte  presa  in  Pregadi. 

Et  nota.  Per  Collegio  fu  suspeso  di  mandar 
li  4  arsilii  in  Candia  fu  preso  di  mandar,  hcet 
per  li  altri  Savii  ai  ordeni  sia  slà  elecli  li  Patroni, 
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fin  non  si  babbi  altri  avisi  da  Constantinopoli,  che 
da  5  di  Fevrer  in  qua  non  si  ha. 

89  Da  poi  disnar  fu  Gran  Conseio ,  et  prima  fu 
*  posto  per  li  Consieri  e  Cai  dì  XL  la  parte  presa 
in  Pregadi  di  far  li  Savii  tre  di  Zonta  al  Collegio 
per  tutto  il  mexe  di  Zugno,  et  bave  4  non  sin¬ 
cere,  142  di  no,  1274  di  sì,  et  fu  presa. 

Fu  fatto  Consier  di  Veniexia  del  seslier  di  Ca- 
nareio,  in  luogo  di  sier  Vicenzo  Capello  .  .  . 

9  • . . 


A  dì  9.  La  mattina,  fo  lettere  di  Roma  del 
Foscari  orator  nostro,  di  6.  Ri  Spagna,  di 
Sivilia,  del  Navaicr  orator  nostro,  di  15,  20 
et  24  Marzo,  et  di  le  poste,  del  proveditor 
Pexaro.  Il  sumario  di  le  qual  lettere  noterò  qui 
di  sotto. 

Fo  leclo  una  parte  consulta  beri  fra  li  Savii, 
di  elezer  hozi  uno  solo  orator  in  Franza. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  lete  di  più  que¬ 
ste  lettere  zonte  questa  mattina  da  mar. 

Se  intese  le  galìe  questa  matina  esser  sora  por¬ 
to,  zoè  le  do  di  Barato,  et  fo  manda  a  libarle  et 
hozi  intrarà. 

Ri  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  ar- 
muda,  date  sora  il  Frodano,  a  dì  24  Fevrer. 
Come  si  levò  da  Corlù  con  la  galla  Grimana  sola, 
non  havendo  voluto  venir  la  Grita,  e  scontrano  le 
do  Jusliniane,  per  andar  conira  la  galla  di  Baruto 
era  a  Napoli  di  Romania,  et  sier  Polo  Justinian 
non  volse  seguirlo  e  usò  modi  strani,  dicendo  es¬ 
serli  rota  P  antena  e  tré  una  artellaria  ;  nè  suo 
fratello  sier  Zuan  Battista  Justinian  voleva  segui¬ 
tarlo  et  sier  Polo  andò  al  Zante.  Hor  lui  Prove- 
dilor,  navegando  con  le  do  galle  preditte,  scontrò 

a  dì  ...  •  la  galla  di  Baruto  sora . et  la 

remurchiò,  et  poi  vene  una  galla  la  notte  apresso 
che  era  dillo  sier  Polo  Justinian,  qual  havia  fento  di 
conzar  l’ arboro  che  non  era  rotto.  Et  perchè  fuste 
13  di  Mystan  rays  andava  in  Levante,  li  parse  non 
abandonar  ditta  galla. Et  zonti  Ila!  Prodano,  visto  la 
disobedienlia  dii  dillo  sier  Polo,  li  ha  dà  alcuni  da¬ 
nari  vadi  a  Corfù  et  poi  vengi  a  disarmar.  Scrive,  la 
galla  di  Baruto  hcssendo  fora  di  pericolo  anderà  a 
Corfù,  et  lui  Proveditor  con  le  do  galìe  anderà  a 
Napoli  di  Romania  per  proveder  di  Discolo  ;  et  si 
scusa  haver  tolto  danari  deputali  a  li  gaìioti  per  ha- 
ver  biscotti,  che  senza  non  si  poi  far. 

99  Ri  sier  Fiero  Zen  va  orator ,  da  Napoli  di 
Romania,  a  dì  24  Fevrer.  Scrive  il  suo  viazo  da 


poi  le  ultime  sue  di  Porfolongo  fino  lì,  et  zonlo  li 
vene  un  sferdimento  con  febre,  principiato  nel  venir. 
Lauda  quelli  rectori.  De  novo  non  ha  alcuna  cosa  ; 
zercherà  di  sollicitur  il  suo  viazo  per  zonzer  dal  si¬ 
gnor  Turcho  a  Constantinopoli,  et  ha  tolto  una  me¬ 
dicina;  et  si  convicina  ben  de  lì  con  turchi. 

Rei  ditto,  di  26.  Come,  dovendo  partir  perchè 
de  la  febbre  sleva  meglio,  li  vayvoda  di  Aias  bassà 
li  hanno  mandato  a  dir  voler  venir  a  visitarlo  sepa- 
radi  P  uno  dall’  altro.  Et  cussi  ha  convenuto  aspec- 
tarli  ;  i  quali  son  venuti,  et  scrive  verba  hinc  inde 
dieta,  et  hanno  voluto  li  sia  fato  una  carta  di  por¬ 
tarsi  bene  verso  Napoli  ;  et  cussi  ge  1’  ha  fatta  essi 
rectori,  li  quali  meritano  laude.  Et  ditti  vayvoda 
observano  li  mandati  dii  Signor  turco,  et  è  ben  in- 
strulti  di  quelle  cose.  Da  mattina  havendo  tempo 
si  partirà,  et  ha  tolto  biscoti  per  fornir  le  galie,  aziò 
in  boca  di  Stretto  non  si  havesse  bisogno  mandar  a 
Costantinopoli  a  tuor  biscotto. 

Rei  Zante,  di  sier  Zuan  Francesco  Radoer 
proveditor,  di  6  Marzo.  Come,  a  di  4,  per  uno  ve¬ 
nuto  di  Lepanto  ha  auto  aviso  li  timorati  et  spachi 
aver  auto  comandamento  del  Signor  di  andar  a  la 
Porta,  et  per  altro  venuto  da  Patras  ha  inteso  questo 
instesso  comandamento  esserli  slà  portato.  Item, 
uno  vien  di  l’Arcadia,  dice  il  Signor  tuo’  impresa 

contra  Hongaria,  e  che  ’l  sanzaco  di . qual  ha 

gote,  fa  amazar  ogni  di  do  putì  per  lenir  li  piedi  nel 
suo  sangue.  Item,  il  sanzaco  di  Negroponte  etìam 
lui  va  a  la  Porla.  Scrive  haver  inteso  che  da  Santa 
Maura  dovea  ussir  una  fusta.  Item,  do  altre  fuste 
di  certo  loco  pur  turchesche;  et  altri  avisi,  ut  in  Ut- 
teris,  la  copia  di  la  qual  lettera  torsi  sarà  scrita  qui 
avanti. 

Et  la  prima  lettera  si  volse  lezer  dii  ditto  Pro¬ 
veditor  dii  Zante  fo  di  28  Fevrer,  et  perchè  princi¬ 
piava  da  la  galla  di  Baruto,  con  altri  avisi,  tamen 
il  Conseio  fe’  remor,  è  avisi  vechi  e  non  fo  leta. 

Rei  proveditor  zeneral  Pexaro,  date  a  Pe¬ 
schiera  a  dì  7,  bore  21.  Come  era  zonto  lì  venuto 
di  Brexa,  et  lassa  le  compagnie  non  pagate,  tanto 
disordinate  che  è  una  compassion,  etzàl5zorni 
passà  il  tempo  di  la  paga  eie.,  però  si  provedi  di  99* 
danari  e  su  questo  scrive  longamente.  Et  li  fanti  fatti 
per  il  conte  Alessandro  Donado  e  quelli  capi  per 
andar  in  Cypro  li  ha  fati  alozar  parte  sul  brexan, 
veronese,  visentina  et  padoana  per  non  cargar  tanto 
li  territori,  et  a  ditto  conte  Alexandro,  iusta  le  let¬ 
tere  di  la  Signoria  nostra,  li  ha  dato  100  archibusi 
di  quelli  fatti  far  per  lui  per  la  monition  di  Brexa. 
Item,  manda  una  lettera  aula  da  la  contessa  di  la 
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Somaia,  qual  li  manda  una  lettera  di  Baiona  di  ...  di 
uno  suo  secretano.  Narra  il  zonzerdil  Cristianissimo 
re  lì,  et  si  parte  per  andar  a  Bordeos  a  far  la  Pasqua, 
poi  a  Paris;  dove  a  Burdeos  dia  venir  la  Serenissima 
madama  Eleonora,  per  la  qual  il  Viceré  conduse  li 
fioli  dii  Christianissimo  a  Vittoria  con  monsignor  di 
Lulrech  e  menarà  la  ditta  Madama  al  Re,  e  il  Re  dia 
zurar  li  capitoli  di  1’  acordo  e  ratificherà  il  lutto,  e 
poi  zonto  a  Paris  staremo  a  veder,  e  in  una  fiora  po¬ 
trebbe  nasser  fongi.  Fra  8  dì  si  aspetta  al  Re  ora¬ 
tori  del  Papa  e  di  veneliani.  Di  foraussiti  si  parlerà. 
Il  signor  consorte  sta  ben,  è  sta  ben  visto  dal  Re  ;  e 
altri  a  visi,  ut  in  litteris.  Scrive  poi  esso  Provedi- 
tor  come  el  va  a  Verona. 

Di  Spagna,  di  sier  Andrea  Navaier  orator , 
date  in  Sivilia  a  dì  15  Marzo.  Come  scrisse  a 
di . . .  Fevrer  per  via  di  ....  le  qual  lettere  non  si 
hanno  aute,  ed  a  dì  3  zonse  lì  in  Sivilia.  Et  la  sere¬ 
nissima  Imperatrice,  a  dì . dapoi  a  dì  8  iutroe 

Cesare,  contra  il  qual  andono  fuora  di  la  terra  il  re¬ 
verendissimo  Legato  Salviati  con  tutti  li  oratori,  et 
poi  tutta  la  terra  a  piedi.  Et  zonta  Sua  Maestà  a  la 
porta,  li  fo  apresentato  un  libro  sul  quale  iuroe  di 
observarli  li  soi  privilegi,  e  loro  li  iurono  fedeltà,  et 
preparata  una  umbrela  portata  da  li  primi  di  la 
terra,  Soa  Maestà  andò  sotto  insieme  con  il  Legato. 
Le  strade  di  la  terra  erano  tutte  adornale,  et  in  molti 
lochi  archi  tnunfali  con  lettere  latine  et  in  spagnol 
a  proposito  di  le  noze,  et  tardi  si  zonse  a  la  chiesia 
iusta  il  solito,  dove  smontata  Soa  Maestà  e  li  altri  si 
fece  il  consueto.  Di  poi  Sua  Maestà  andò  a  lo  alza¬ 
mento  dove  era  la  serenissima  Imperatrice,  la  qual 
li  vene  contra  a  mezo  la  sala,  e  volendoli  basar  la 
man,  Cesare  non  volse,  e  la  levò  suso  e  Pabrazò,  poi 
tirali  a  parte  il  reverendissimo  Legato  fece  le  parole 
come  si  suol  far  in  li  matrimoni,  demun  si  comenzò 
a  ballar  e  far  feste,  et  poi  mezanote  fo  ditta  una 
messa  et  Cesare  si  alettò  con  ditta  Imperatrice.  Ha 
veduto  monsignor  di  Naxao,  qual  più  non  ha  visto 
per  esser  stato  sempre  in  Portogaio  poi  lui  è  in 
questa  legatimi.  Scrive,  in  camino,  venendo  lì  a  .  .  . 
il  reverendissimo  Legato  a  dì  25  dii  passato  ave 
lettere  di  Roma  dal  Pontefice  di  1 1  Fevrer  con  nove 
di  turchi,  che  vien  nel  regno  di  Hongaria  ;  el  qual 
parlò  a  Cesare  a  .  .  .  .  rechiedendo  aiuto  a  quel  re¬ 
gno  per  ben  della  cristianità.  E  che  Soa  Santità  in 
concistorio  havia  terminato  darli  aiuto  di  danari  e 
mandarli  300  mila  ducati,  di  quali  Soa  Beatitudine 
ne  manderà  100  milia  e  li  altri  principi  il  resto;  però 
pregava  Sua  Maestà  volesse  dar  la  parte  soa  in 
tanto  bisogno  di  suo  cognato  e  per  manlenir  quel  j 


regno.  Sua  Maestà  disse  questo  é  bon,  perchè  que¬ 
sto  aiuto  è  poco,  ma  bisogna  che  lui  vengi  in  Italia. 
Esso  Legato  disse  la  venuta  di  Sua  Maestà  saria 
Ionga  e  l’aiuto  bisogna  presto,  unde  Cesare  disse, 
zonto  che’l  fusse  qui  in  Sivilia,  si  parleria  di  questo. 
Questa  Maestà  desidera  aver  dal  Papa  la  cruciata,  et 
spera  da  quella  trazer  800  milia  ducati,  et  zà  ne  ha 
afitada  per  veder  di  aver  su  quella  al  presente  da¬ 
nari.  Scrive,  le  artellarie  che  scrisse  per  altre  sue, 
tolte  di  San  Sebastian,  fate  condili*  a  Malica,  sono 
boche  30,  zoè  canoni,  el  corsateli  assai  et  altre  cose, 
le  qual  se  conducono  a  Barzelona  per  meterle  poi 
su  l’armada  e  condurle  con  Soa  Maestà  in  Italia.  Et 
si  starà  lì  fin  la  ottava  di  Pasqua.  Tamen  fin  qui  non 
è  fatta  provision  di  armada  per  tal  venula,  et  don 
Hugo  di  Moncada,  qual  havia  il  cargo  di  farla,  di 
Madri!  è  venuto  di  qui; ma  questi  stanno  con  haver 
l’armada  di  Pranza.  Barbarossa  corsaro  con  armata 
partito  di .  .  par  voy  tuor  Maiorica  e  Minorica,  e  si 
chiama  esser  a  soldo  dii  Turco,  e  tamen  di  qui  non 
si  fa  provision  alcuna,  perchè  sperano  turchi  tolen- 
do  l’ impresa  di  Hongaria  saranno  occupali  a  quella 
parte. 

Del  ditto,  date  a  dì  20.  Come  fo  da  madama 
Serenissima  Imperatrice  per  farle  reverentia,  e  vo¬ 
lendo  basarli  la  man  non  volse,  imo  li  fece  gran  ac¬ 
coglienze,  et  fateli  le  debite  parole  di  congralulazion 
da  parte  di  la  Signoria  nostra,  quella  ringratiò  molto 
la  Signoria  Illustrissima  offerendosi  per  lei.  Visitò 
etiam  monsignor  di  Naxao,  qual  partendosi  il  Gran 
Canzelier  da  la  corte,  sarà  il  primo  apresso  la  Mae¬ 
stà  Cesarea,  et  è  homo  ....  Scrive  esser  zonto  de 
lì  il  duca  de  Brexvich,  vien  di  Germania,  ha  ditto  a 
Cesare  che  le  cose  di  Luterio  de  lì  va  molto  inaliti, 
nè  se  li  poi  remediar  se  Soa  Maestà  non  vien  in 
Italia.  Del  Turco  che  vadi  in  Hongaria,  né  per  let¬ 
tere  di  quel  Re,  nè  di  l’Archiduca  non  c’è  alcun  av¬ 
viso,  adeo  Cesare  non  crede  la  nova  li  mandò  a  dir 
il  Papa.  Desidera  venir  in  Italia;  voi  aver  dal  Papa 
la  cruciata  et  voi  haver  l’armada  dii  re  Cristianissi¬ 
mo,  con  la  qual  spera  di  passar  in  Italia.  Ma  non 
c’è  nova  ancora  del  zonzer  a  Baiona  di  madama  la 
Rezente  con  obslasi,  e  si  ha  lettere  di  San  Sebastian 
che  fino  a  dì  10  di  questo  non  era  zonta,  perchè  in 
camino  li  venne  gotte  a  essa  Madama  e  restò;  nè  si 
sa  se  daranno  li  do  primogeniti  o  li  12  primi  del 
regno  per  obstagi.  Il  re  Cristianissimo  era  zonto  a 
Vittoria.  Molti  di  qui  dubitano  il  re  Christianissimo 
zonto  in  Franza  non  observerà  li  capitoli;  e  questi  è 
mal  satisfatti  dii  Papa  e  di  la  Signoria  nostra,  dicen¬ 
do  si  tien  pratica  con  la  Franza.  E  si  ha  tal  sospetto 
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per  lettere  aute  de  Italia  o  da  li  soi  capi,  quali  vo- 
riano  la  guerra,  overo  di  qualche  orator  che  zerca 
far  mal  offitio  con  scriver  1’  orator  del  duca  di  Mi- 
lan  va  spesso  in  Collegio  e  la  Signoria  li  dà  speranza, 
però  el  si  lieti  in  castello.  Il  Gran  Canzelier  continua 
in  la  sua  opinion,  in  dir  seguirà  gran  cose  dannose  a 
Cesare  per  la  liberazion  dii  Re,  e  monsignor  di  Pra¬ 
to,  orator  di  questa  Maestà  in  Franza,  etiam  scrive 
questo.  Scrive,  le  do  nave  di  portogesi  che  fono  ne 
le  Indie,  nel  ritorno,  carge  mollo,  propinquo  a  Li¬ 
sbona  una  si  rupe,  e  di  l’altra  non  si  sa  nula  ;  dicono 
è  stà  di  danno,  computà  quello  le  portavano,  per  un 
milion  d’oro.  Scrive,  è  venula  la  nova  di  la  morte 
di  la  raina  di  Dazia  sorella  di  la  Cesarea  Maestà  ;  ma 
si  tien  occulta,  poi  si  celebrerà  le  exequie  e  la  corte 
vestirà  di  duolo. 

101  Del  ditto,  date  in  Siviìia  a  dì  24.  Ozi  di  qui 
sono  stà  fatte  le  exequie  di  la  sorela  di  Cesare  rayna 
di  Dazia,  e  la  corte  starà  in  duolo  fin  poi  Pasqua, 
poi  si  boterà  il  corotto  e  si  farà  zostre  e  feste.  Scri¬ 
ve,  aver  scritto  soe  lettere  di  lo  et  20  per  mar,  et 
manda  le  ditte  replicate,  spazandosi  lettere  per  Ita¬ 
lia.  Domino  Camillo  Higilin  nuntio  dii  duca  di  Milan, 
qual  a  dì  9  dii  passato  con  licentia  di  Cesare  si  partì 
per  andar  a  parlar  al  suo  Duca  in  caslelo  di  Milan, 
è  ritornato  eri  di  qui.  Dice  è  stato  in  caslelo  zorni 
cinque  et  poste  le  cose  dii  Duca  ben  iustificate,  el 
ozi  dia  aver  audientia  da  Cesare.  El  qual  ha  parlato 
con  esso  Orator,  dicendo,  quando  P  andò  a  Milan,  a 
Madril  ave  un  salvoconduto  dal  re  Chrislianissimo 
di  andar  e  tornar  per  la  Franza,  e  li  disse  dicesse  a 
Maximian  Sforza  è  a  Lion,  scrivesse  al  Duca  stesse 
di  bon  animo  che  fina  uno  mexe  sarà  soccorso;  el 
qual  per  la  Franza  fo  carezato  e  cussi  nel  ritorno,  e 
il  Re  li  dete  patente.  Et  dice,  che  ha  inteso  in  la 
Franza  che  Antonio  da  Leva  mandava  uno  suo  a 
Cesare,  scrivendoli  havia  fatto  mal  a  lassar  venir  a 
Milan  ditto  Igilin,  perchè  nel  suo  zonzer  sussitò  la 
terra  a  cridar:  «  Duca,  Duca  »  etc.,  undc  lui  ne 
fece  apicar  alcuni.  El  qual  nontio  venuto  per  la 
Franza  senza  salvocondnto,  unde  li  fo  tolte  le  let¬ 
tere  et  fo  retenulo.  Item,  li  disse  come  la  Franza 
havia  mandato  zente  in  Borgogna,  e  che  quelli  di  le 
terre  di  Borgogna  hanno  mandalo  a  dir  in  la  Fran¬ 
za  che  non  voleno  tornar  sotto  lo  Imperador,  ma 
star  sotto  la  Franza.  Scrive  aver  ricevute  le  nostre 
di  24  Fevrer  con  li  avisi  del  Turco,  qual  le  exequirà 
secondo  li  parerà. 

101*  Di  Anglia,  di  sier  Lorenzo  Orio  dotor  et 
cavalier  orator  nostro ,  date  a  Londra ,  a  dì  17 
Marzo.  Scrive  colloqui  aulì  col  reverendissimo 


Cardinal,  qual  li  disse  aver  auto  lettere  di  Roma  e 
di  Spagna,  e  per  quelle  di  Roma,  il  Papa  scrive  aver 
mandato  al  re  Cristianissimo  uno  nontio  con  dirli 
non  observi  li  capitoli  e  lo  assolverà  dii  iuramento 
fatto  a  Cesare.  Et  exorta  questa  Maestà  voy  far  il 
simile.  Item,  di  Spagna,  avisi  che,  venendo  madama 
la  Rezente  verso  Baiona,  in  camin  li  vene  le  gote,  et 
che  ancora  non  era  risolta  di  dar  li  do  fidi  dii  Re, 
over  li  12  personazi  di  Pranza  per  ostasi,  et  che  a 
Baiona  termineria.  Item  par,  il  re  Chrislianissimo 
in  camin  se  abbia  resentito  alquanto.  Poi  esso  Ora¬ 
tor  li  disse  che  Zuan  Joachin  orator  di  Franza  verà 
con  li  capitoli,  e  voleva  prima  parlar  al  re  Chrislia¬ 
nissimo  per  poter  ben  dir  a  questa  Maestà  la  inlen- 
tion  dii  re  Chrislianissimo.  Item,  che  ditto  Cardinal  li 
disse,  subito  inteso  il  zonzer  del  re  di  Franza  li  man¬ 
derà  suo  orator  a  persuader  voy  intendersi  con  la 
Italia,  et  non  alender  a  1’  acordo  fatto  con  Cesare; 
nè  voi  assentir  a  la  grandeza  di  Cesare,  dicendo  : 
«  scrive  a  la  Signoria  mandi  etiam  lei  li  soi  oratori 
al  re  Cristianissimo  a  questo  efeclo  »  nè  si  dubiti  che 
el  Re  sia  per  patir  la  Signoria  nostra  abbi  alcun 
danno. 

Di  Napoli,  di  Zuan  Francesco  di  Carri  con¬ 
solo  nostro ,  di  24.  Come  era  zonto  de  lì  uno  se¬ 
cretarlo  del  Viceré  con  lettere  del  Viceré  che  ’l  vien 
di  qui,  et  che  debbi  far  venir  li  baroni  e  sindici  dii 
regno  lì  in  Napoli,  perchè  voi  dimandarli  ducati 
600  milia  per  aiuto  di  Cesare  per  la  sua  venuta  in 
Italia;  la  qual  cosa  questo  signor  Viceré  1’  ha  notifi¬ 
cata  ozi  in  castelo  a  tutti.  Il  qual  Viceré  vien  da  Ce¬ 
sare  con  grande  autorità;  al  qual  li  ha  donato  (Mo¬ 
na  Mar,  Sermona  et  Monopoli.  Scrive,  Marti  a  dì ... 
di  l’ instante  zonseno  de  qui  galle  5,  quale  conduse- 
no  do  fuste  di  mori  corsari  prese  per  loro  sopra  il 

monte . et  do  altre  li  fuziteno;  le  qual  galle 

sono  vechie  e  mal  conditionate.  Questi  hanno  fatto 
do  fuste  nuove  e  le  armano  con  homeni  150  1’  una, 
dicono  centra  corsari  per  Levante.  Scrive,  de  qui  è 
stà  retenuti  do  cristiani  novelli  per  la  inquisition  di 
Sicilia  ;  di  che  è  stà  molto  mormorato,  et  dubitano 
non  se  entri  su  questo  la  terra,  e  si  tien  sarano  libe¬ 
rati  etc. 

Da  Lion,  di  Andrea  Fosso  fedelissimo  se¬ 
cretorio,  di  14.  Come  da  Coira  a  dì  7  scrisse,  poi 
con  gran  pioze  a  dì  13,  che  fo  eri,  zonse  lì.  Et  visitò 
il  signor  Teodoro  Triulzi,  qual  è  al  governo  de  lì,  al 
qual  li  dette  le  lettere  credenlial,  etji  fece  gratissima 
ciera,  dicendo  il  Chrislianissimo  re  sperava  andaria 
a  bon  camin  per  ben  de  Italia,  nè  era  ancora  nova 
di  la  liberatimi  di  Soa  Maestà,  perchè  in  camino  ve- 


157 


MDXXVI,  APRILE. 


158 


nendo  a  Baiona  si  era  alquanto  risentito,  e  sperava 
saria  liberato,  offerendosi  con  Soa  Maestà,  zonlo  el 
sia,  farà  ogni  bon  officio.  Diman  esso  secretarlo  si 
partirà  per  trovar  Soa  Maestà,  e  de  lì  a  Baiona  è  al¬ 
tre  120  lige.  Scrive  che  venendo  fo  a  Zenevre  in  la 
Savoia;  la  qual  terra  è  fatta  canton  di  svizari  con 
Friburgo. 

Del  signor  Teodoro  Triulzi  marascalcho  di 
Franza,  date  a  Lion,  a  dì  26,  drittate  a  mis- 
sier  Evangelista  Cittadin ,  secretario  suo  qui;  il 
sumario  di  le  qual  lettere  ho  scritto  di  sopra. 

Di  Doma,  del  Foscari  orator  nostro ,  fo  lette 
etiam  le  lettere  venute  questa  matina,  di  6.  Co¬ 
me  erano  lettere  di  Lion  di  29  et  30,  del  connesso 
lassò  Lunardo  Spina.  Scrive,  il  Christianissimo  re 
partiria  di  Baiona  per  Bordeos,  dove  dovea  venir  la 
Raina,  la  qual  il  Re  Laverà  per  obslasa,  et  non  voi 
mantenir  li  capitoli;  di  la  qual  cosa  il  Papa  è  mollo 
aliegro;  ma  si  duol  che  Chiapin  non  partisse  da  Lion 
per  andar  dal  Re  si  non  a  dì  18.  Scrive,  aver  auto 
nostre  lettere  di  3  con  lo  aviso  del  zonzer  il  Re  a 
Baiona  a  dì  17,  e  benché  prima  si  bave  questo,  pur 
lo  comunicò  al  Papa.  Et  scrive  colloqui  auli  insieme, 
Et  per  le  lettere  di  Lion  di  29,  nel  signor  Alberto 
da  Carpi,  par  che  si  metteva  munitimi  in  le  tere  di 
Borgogna,  et  erano  slà  fatte  zà  400  lanze.  Scrive,  il 
duca  di  Sessa  si  ha  dolesto  che  ’l  nostro  Proveditor 
de  l’armada  habbi  preso  una  l’usta  armata  a  Tripoli 
per  subditi  di  la  Cesarea  Maestà,  ut  in  litteris. 
Ringratia  di  la  licentia  datoli  di  poter  venir  a  repa- 
triar  zonlo  sia  il  suceessor,  il  qual  inlrarà  Marti  a 
dì  10.  Torà  licentia  dal  Pontefice,  visiterà  li  reveren¬ 
dissimi  cardinali  e  si  melerà  iu  camino. 

Di  sier  Domenego  Venier  va  orator  al  Fon- 
tefice,  date  a  Fexaro  a  dì  29  Marzo.  Scrive  il 
suo  zonzer  lì  dove  farà  Pasqua,  et  aspetta  in  camiti 
la  commission  et  partirà  per  Roma.  Et  come  era 
passato  de  lì  ozi  30  cavalli  del  signor  Viceré,  molto 
boni,  quali  vien  conduti  a  Napoli. 

Del  ditto,  date  a  Canziana  a  dì  4  Aprii. 
Come  partì  di  Pexaro,  e  seguendo  il  camiti  suo  verso 
Roma,  dove  intrarà  Luni  o  Marti  a  dì  10  di  questo. 
Non  ha  auto  ancora  la  commissione,  la  qual  aspecta 
con  desiderio,  et  havendo  scontrato  uno  corier  no¬ 
stro  vien  di  Roma  con  lettere  di  quel  magnifico 
Orator,  li  ha  parso  avisar  dove  el  se  ritrova. 

Fo  letto  una  lettera  di  sier  Zuan  Vitturi 
podestà  di  Verona,  di  9.  Di  certo  caso  sequìto  in 
la  villa  de  Marsezene  di  rapir  di  caxa  di  la  madre 
certa  puta  nominata  Anzola,  fia  di  donna  Malia  di 
Alberti  vedoa,  tolta  di  la  soa  casa  di  Ietto  da  Jaco- 


meto  Bortolazo  et  Picatino  de  Monteforte  con  altri 
compagni  30,  la  qual  scampò  di  le  sue  man  e  ite- 
rum  la  preseno.  Pertanto  sia  dà  taia  che  il  Podestà 
possi  bandir  li  ditti  di  terre  e  lochi  con  taia  lire  600 
morti  et  300  vivi,  et  chi  li  altri  aceuserano  habbino 
lire  600  di  taia,  et  hessendo  di  compagni  sia  asolto 
dii  bando,  dummodo  non  sia  di  principali,  et  habbi 
libertà  confiscar  li  beni,  ut  in  parte.  155,  5,  1. 

Fo  prima  tollo  il  scurlinio  con  bollelini  di  3  Sa- 
vii  dii  Conseio  di  Zonta,  et  rimasti  li  Ire  chiamati  a 
la  Signoria,  il  Serenissimo  li  persuase  a  intrar,  et 
cussi  introno  de  subito  et  introno  con  li  altri  in  una 
parte  zà  nolada  di  far  uno  Orator  in  Fra n za,  come 
dirò  di  sotto. 

181.  Elecii  3  Savii  dii  Conseio  di  Zonta. 


Sier  Priamo  da  Leze  fo  Cao  di!  Conseio 

di  X,  qu.  sier  Andrea  .....  65.130 

Sier  Alvixe  Pisani  procurator  fo  savio 

dii  Conseio . .  92.109 

f  Sier  Francesco  Bragadin  fo  savio  dii 

Conseio,  qu.  sier  Alvise  procurator.  130.  71 
t  Sier  Piero  Landò  fo  savio  dii  Conseio, 

qu.  sier  Zuane . .  .  155.  50 

Sier  Piero  Trun  fo  Cao  dii  Conseio  di  X, 

qu.  sier  Alvise  .......  31.177 

f  Sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier 

procurator,  fo  savio  dii  Conseio  .  167.  67 
Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo 

savio  dii  Conseio  ......  93.110 

Sier  Marco  Minio  fo  savio  dii  Conseio, 

qu.  sier  Bortolomio . 79.130 


Fu  posto,  per  sier  Domenego  Trivixan  cavalier  103 
procurator,  sier  Lunardo  Mocenigo  procurator,  sier 
Polo  Capelo  el  cavalier  procurator,  sier  Zorzi  Corner 
el  cavalier  procurator,  sier  Daniel  Renier,  sier  Fran¬ 
cesco  Bragadin,  sier  Piero  Landò,  sier  Lorenzo  Lo- 
redan  procurator,  sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier, 
savii  dii  Conseio,  sier  Marin  Morexini,  sier  Beneto 
Dolfìn,  sier  Francesco  Contarmi,  sier  Antonio  Su- 
rian  dotor  et  cavalier,  sier  Marco  Antonio  Venier 
el  dotor  savii  a  terra  ferma,  elezer  de  praesenti 
uno  Orator  al  re  Christianissimo  con  cavalli  10  et 
do  stafieri,  computà  il  secretario  col  suo  fameio: 
habbi  al  mexe  ducati  150  d’  oro  in  oro  per  spexe, 
et  parti  quando  parerà  a  questo  Conseio,  possi  es¬ 
ser  eleclo  di  ogni  loco,  officio  et  rezimenlo,  con 
pena  ducati  500,  offra  tutte  le  altre  pene  eie. 

Io  Marin  Sanudo  andai  in  renga  contradicendo 
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a  la  parte  et  feci  una  savia  et  degna  renga,  dicen¬ 
do  laudava  far  Orator  al  re  Christianissimo;  ma 
bisognava  fosseno  elecli  do  Oratori  come  aconsueta 
di  far,  e!  maxime  a  minor  signor  di  questo  re  Cri¬ 
stianissimo,  a!  ducha  di  Ferrara  et  al  marchese  di 
Mantoa  si  mandava  peralegrarsi  di  noze  li  do  Ora¬ 
tori,  et  a  questo  Re  che  volemo  ligarsi  con  lui  che 
è  sta  liberado  di  prexon.che  torna  nel  regno  et  foto 
noze,  volemo  mandar  uno?  Persuadendo  il  Conscio 
volesseno  non  voler  la  parte,  perchè  non  la  volen¬ 
do  meteriano  poi  il  Collegio  di  far  do  Oratori;  con 
altre  raxon.  Per  opinion  mia  fo  bona  et  perfettis¬ 
sima  renga. 

Et  mi  rispose  sier  Marin  Morexini  savio  a  terra 
ferma,  dicendo  sì  voi  mandar  uno  per  non  lar  aio- 
vesta  adesso,  et  per  manco  spexa  et  mandarlo  pre¬ 
sto  ;  raxon  che  ’l  Conscio  non  piacque  di  aldirlo. 
Andò  la  parte  :  5  non  sincere,  95  di  sì,  115  di  no, 
et  fu  preso  di  no  con  grandissima  mia  laude.  Et  il 
Collegio  rimase  molto  storno,  nè  sapeano  che  far,  et 
forsi  mi  concitai  gran  odio  apresso  di  loro. 

Fu  poi  posto,  per  li  ditti  Savii,  elezer  do  Oratori 
al  re  Christianissimo,  ut  supra,  redopiando  il  nu¬ 
mero  di  le  persone  et  danari;  con  questo,  folta  la 
congratulazione,  uno  resti,  1  altro  vengi  via,  qual 
sarà  termina  per  questo  Conscio,  et  non  meteano  di 
farli  con  pena.  Et  sier  Marin  Corner,  sier  Borlolo- 
mio  Contarini,  sier  Pandolfo  Morexini  consieri  et 
sier  Zuan  Agustin  Pizamano  cao  di  XL,  messeno 
voler  la  parte,  con  questo  siano  electi  con  pena,  in  la 
qual  il  secondo  inlroe.  Andò  una  parte.  160,  42,  1. 

i04i)  Electi  do  Oratori  al  Christianissimo  re  di 
Pranza ,  con  pena,  insta  la  parte. 

Sier  Zuan  Badoer  dolor,  el  cavalier,  ca- 

pitanio  di  Verona . 

f  Sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro  el 
consier,  qu.  sier  Marco  .... 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier,  fo 
amhassador  a  la  Cesarea  etCatolica 
Maestà . 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo 
savio  dii  Conscio  ...... 

f  Sier  Sebastian  Justinian  el  cavalier,  po¬ 
destà  a  Padoa  . 

Sier  Marco  Antonio  Contarini  fo  avo- 
gador  di  cornuti,  qu.  sier  Carlo  .  . 

Sier  Antonio  Surian  dotor,  cavalier,  fo 

(1)  La  carta  103*  è  bianca. 
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ambassàdor  al  serenissimo  re  di 

Anglia . 85.129 

Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador  di  co- 

mun,  qu.  sier  Doinenego .  .  .  .  45.164 

Sier  Marin  Morexini  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Polo . 62.146 


Sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor,  fo 
ambassator  a  l’illustrissimo  signor 
ducha  de  Milan,  qu.  sier  Cristolblo, 
qu.  sier  Francesco  procurator  .  .  55.155 

Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  Cao  dii  Con¬ 
scio  di  X,  qu.  sier  Francesco  .  .  99.109 

È  da  saper.  Prima  fo  stridà  il  scurtinio  et  non 
era  publicà  sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro,  per¬ 
chè  non  voleva  esser  nominalo,  et  fo  strazà  il  bol- 
letin  ;  qual  sier  Francesco  da  Molin  el  XL.  qu.  sier 
Bernardin  el  tolse,  et  visto  non  era  stridato,  mandò 
a  dir  per  Lorenzo  Roca  secretario  al  Serenissimo, 
havia  tolto  uno  el  non  era  stà  stridato,  unde  fo 
chiamà  a  la  Signoria.  El  qual  disse publice  havia 
tolto  per  ben  di  questa  terra  sier  Francesco  da  Pe¬ 
xaro  e  tamen  non  era  stà  stridalo  ;  el  qual  sier 
Francesco  disse  non  haverli  fatto  mai  dispiacer,  et 
lui  rispose:  «  Voio  meio  a  questa  terra  che  a  vui, 
magnifico  missier,  et  mi  pare  fare  ben  tal  officio  a 
beneficio  di  questa  terra,  però  vi  ho  tolto».  Et  cussi 
fo  fatto  et  notar  rimase;  tamen  si  voi  scusar  et 
non  andar. 

Nota,  il  Bragadin  et  Surian  procuravano  molto 
di  esser. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii 
Conseio  et  terra  ferma,  atento  il  bisogno  di  la  Pietà, 
cum  sit  che  di  l’ anno  ....  fusse  preso  per  que¬ 
sto  Conseio  di  haver  dal  Papa  beneficii  per  ducati 
1000  per  sustenlamento  di  tanti  puti,  el  haulo  la 
riserva  non  si  ha  potuto  haver  salvo  per  ducati  40 
d’ intrada,  pertanto  sia  preso  et  scritto  a  l’ Orator 
nostro  voy  impetrar  dal  Pontefice  la  confirmalion 
di  ditta  expectaliva  ;  al  qual  si  mandi  la  copia,  aziò 
si  possi  haver  ducali  1000  de  intrada  nel  Dominio 
nostro,  ut  in  parte.  Fu  presa. 

Hozi,  a  hore  zerca  20,  inlroe  dentro  le  galle  di 
Barulo,  capilanio  sier  Francesco  Bragadin,  viazo 
molto  longo,  et  siete  fuora  mexi  8,  zorni  4,  et  nel 
venir,  volendo  zirar  una  galla  alcune  barche  li  era  104 
atomo,  non  polendo  scapolar,  si  veneno  a  esser  in 
mezo  tra  la  galla  e  certa  naveta  adeo  si  rupeno  et 
homini  in  aqua,  adeo  si  anegarono  zerca  ....  che 
il  zorno  seguente  fo  trovali  corpi ....  li  anegati. 

Et  vedendo  li  Savii  etiam  il  mio  aricordo  saria 
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bon  mandar  o  saltim  elezer  oratori  di  primari  al 
Serenissimo  Imperator  per  alegrarsi  di  lo  accordo 
fatto  et  di  le  noze,  aziò  nonha  vesse  a  mal  esser  sta 
electi  in  Franza  et  non  a  Sua  Cesarea  Maestà. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  elezer  il  primo  Conseio 
per  scurtinio,  con  pena  di  ducati  500,  do  honorandi 
oratori  nostri  a  la  Cesarea  et  Catolica  Maestà  per 
alegrarsi  di  l’ accordo  et  noze  fatte  di  Soa  Maestà  et 
di  la  sorella  nel  Christianissimo  re,  con  ducati  150 
d’ oro  in  oro  al  mexe  per  speze  per  uno,  10  cavali, 
computa  il  secretano  et  servitor  et  2  stafieri  per 
uno  ;  et  poi  saranno  stati  da  la  Cesarea  Maestà,  uno 
di  loro  qual  parerà  a  questo  Conseio  vadi  dal  Sere¬ 
nissimo  re  di  Portogallo  ad  alegrarsi  di  le  noze  di 
la  sorella  ne  la  Cesarea  Maestà  ;  et  si  parlino  quan¬ 
do  et  con  quella  commissione  parerà  a  questo  Con¬ 
seio.  Et  fu  presa.  Ave  .... 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  per  ogni  bon  rispetto 
de  praesenti  sia  fatta  la  eletion  di  ditti  do  oratori. 
Et  fu  presa.  Ave  .... 

Scurtinio  di  do  Oratori  a  la  Cesarea  e  Catolica 
Maestà,  con  pena,  insta  la  parte. 

f  Sier  Antonio  Surian  dotor  et  cavalier, 
fo  ambassador  al  serenissimo  re  di 

Anglia . 

Sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor,  fo 
ambassador  al  signor  ducha  de  Mi- 

lan .  .  .  . . 

Sier  Marco  Minio  fo  savio  dii  Conseio, 

qu.  sier  Borlolomio . 

Sier  Mario  Morexini  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Polo . 

Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador  di  co¬ 
mmi,  qu.  sier  Domenego .  .  .  • 

f  Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  cao  dii  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Francesco  .  . 

Sier  Francesco  Donado  el  cavalier,  fo 

savio  del  Conseio . 

Sier  Marco  Antonio  Contarini  fo  avoga¬ 
dor  di  Comun,  qu.  sier  Carlo  .  . 

Sier  Pandolfo  Morexini  el  consier,  qu. 
sier  Hironimo . 

Nota.  In  la  parte  di  elezer  li  do  Oratori  a  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  sier  Antonio  Surian  dotor,  cavaiicr, 

savio  di  terra  ferma,  messe  a  l’ incontro  voler  la 
parte  con  questo  possino  esser  electi  di  officio  con- 
I  Dinrii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 
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tinuo.  Andò  le  parte  :  2  non  sincere,  4  di  no,  68 
dii  Surian,  132  di  Savii,  et  quella  fu  presa. 

Li  principii  di  tutte  le  materie  è  quelli  che  me-  10o 
rita  gran  consideration.  Et  benché  veda  una  parte 
posta  per  questi  signori  Savii  unidi  di  elezer  uno 
orator  a  la  Christianissima  Maestà,  tamen  per  que¬ 
sto  non  ho  voluto  restar  di  vegnir  a  dir  l’ opinion 
mia  per  debito  di  la  mia  conscientia.  Serenissimo 
Principe  etc.  laudo  il  mandar  di  orator  in  Franza, 
e  Dio  volesse  si  expedisa  presto,  perchè  me  dubito, 
seguendo  il  consueto  nostro  saremo  tardi,  che  non 
fa  per  nui,  perchè  non  vedo  in  questa  parte  alcuna 
clausula  di  expedir  ditto  orator  presto,  come  è  il 
nostro  bisogno.  Poi  vedo,  Serenissimo  Principe, 
una  parte  che  me  par  ihabbi  bisogno  di  addition, 
quando  considero  tutto  il  fondamento  nostro  et  il 
re  di  Franza  e  la  causa  che  non  è  seguilo  l’ accordo 
con  Cesare  è  stà  per  questo  desiderio  nostro  di  vo¬ 
ler  esser  uniti  con  Franza.  El  se  quando  il  Re  era 
prexon  vui  havè  zercà  con  ogni  via  di  ligarvi  con 
la  Franza,  non  digo  con  la  Franza  ma  con  mada¬ 
ma  la  Rezenle  qual  mostrava  haver  commission 
del  Re  suo  fiol  di  far  ogni  cosa,  et  fo  ben  fato  ve¬ 
dendo  li  andamenti  di  Cesare  qual  lendea  a  la  mo¬ 
narchia  dii  mondo,  bora  che  1’  è  liberato,  che  ’l  Re 
è  zonto  in  Franza,  che  molti  dubitava,  che  \e  ha 
latto  intender  per  più  vie  che  ’l  non  vuol  servar  li 
capitoli,  che  hozi  vui  havè  inteso  per  le  lettere  di 
Lion  che  Cesare  di  sua  boca  ha  parlato  col  re  Chri¬ 
stianissimo  voler  venir  a  la  vostra  mina  et  venir  in 
Italia  questo  Avoslo,  si  mette  una  parte  di  farli  uno 
orator  solo.  Serenissimo  Principe,  vedo  che  la  no¬ 
stra  tramontana  è  il  re  di  franza,  e  inlerlenirlo  che 
el  non  vogli  mantenir  li  capitoli,  e  ligarsi  con  la  Ita¬ 
lia,  perchè,  volendo  osservarli,  vaìde  dubito  di  le 
cose  nostre  :  però  è  da  far  ogni  demostration  con  il 
re  Christianissimo,  perchè  da  lui  dipende  la  con- 
servation  del  nostro  Stato.  Et  quando  considero  che 
in  ogni  tempo  questo  Stado  in  congratulation  ha 
mandalo  do  oratori,  mi  par  molto  di  novo  che  il 
Collegio  unido  vengi  con  opinion  di  un  solo.  11  Re 
è  liberalo  di  captività,  è  maridato,  et  li  mandemo 
uno  orator.  Del  1491,  7  Fevrer,  a  re  Carlo  che  si 
maridò  in  la  duchessa  di  Bretagna  fo  manda  do 
oratori,  il  magnifico  missier  Zaccaria  Contarini  et 
missier  Francesco  Capello;  a  questo  Re  li  havè  con- 
suelà  mandar  do  oratori  sempre;  se  pur  el  veniva  a 
Milan  fo  missier  Marco  Zorzi,  missier  Beneto  Tri- 
vixan  el  cavalier  ;  poi  un’  altra  volta  li  mandaste  -a 
oratori  nel  numero  de  quali  fo  Vostra  Serenità,  et 
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li  altri  mò  per  le  noze  di  cadaun  marchese  di  Man¬ 
ica  o  Ferrara  o  Milan  li  mandò  do  oratori,  e  a  que¬ 
sto  Re  che  tutta  la  Pranza  li  è  corsa  coulra  a  basarli 
li  panni,  che  ha  slrazati  da  tanto  basarli,  la  Signoria 
di  Venezia  soa  grande  amica  vi  manda  uno  ambassa- 
tor  mò?  Signori,  aricordeve  le  lettere  d’ Ingalterra, 
che  il  Cardinal  disse:  «subito  zonto  il  Re  in  Franza 
mandaremo  nostri  oratori,  però  scrive  a  la  Signoria 
che  etiam  mandi  soi  oratori  »  trovo  le  lettere  dise 
più  di  un.  Però,  Signori,  savia  cosa  saria  che  si  poe¬ 
tesse  do  opinion,  e  far  questo  Conseio  terminasse  di 
105  *  mandar  o  un  o  do.  Signori  Savii  non  siè  tanto  unidi, 
signori  Consieri,  Cai  di  XL,  le’  che  ’1  Conseio  ter¬ 
mina,  et  non  vegnè  con  una  opinion  sola.  Si  porà 
dir  per  la  spexa.  Puoca  cosa  è  do  mexi.  Voio  che  vadi 
do,  e  uno  resta,  1’  altro  torna  indrio.  Mò,  quando  lo 
imperador  Maximian  si  inaridò  in  la  duchessa  di 
Milan,  non  fo  mandati  missier  Hironimo  Lion  et 
missier  Zacaria  Contarmi  ?  Sichè  amore  Dei  in 
questo  principio  femo  ogni  cosa  di  haver  con  nui  il 
Christianissimo  re,  et  mandò  i  primi  di  la  terra, 
perchè  agitar  de  tota  sorte  adesso,  e  se  si  prende 
la  bona  via  seguirà  ogni  ben  a  la  nostra  Republica, 
cussi  al  contrario  si  poiria  dir  l’ Imperator  bavera  a 
mal.  Signori,  non  vardè  mai  per  altri  di  far  il  fallo 
vostro.  Se  mandò  oratori  a  Franza,  ve  congratulò  di 
la  liberazion  et  di  le  noze.  Et  a  Cesare  li  mandaste 
do,  il  Navaier  et  missier  Lorenzo  di  Prioli,  et  forse 
non  saria  mal  elezer  anche  do  altri  a  l’ Imperator  et 
mandarli  quando  vi  parerà  secondo  i  tempi  ;  ma 
mandò  do  in  Franza,  Signori.  11  magnifico  missier 
Domenego  Trivixan  era  podestà  di  Padoa  e  fo  man- 
dà  a  l’imperator  con  missier  Antonio  Loredan;però 
elezè  i  primi  senatori,  fé  che  se  possi  tuor  de  ogni 
loco  et  officio  et  rezimento  perchè  uno  orator  vi 
poi  far  gran  ben  et  anche  vi  poi  fargran  danno, 
come  è  stà  qualche  uno  che  per  li  tempi  passati  vi 
ha  messo  in  guerra.  Pertanto,  Serenissimo  Principe, 
Padri  et  Signori  mei  Excellentissimi,  ad vertite  que¬ 
sto,  te  che  vengi  do  opinion  al  Conseio,  o  far  uno 
orator,  overo  do,  et  quello  sarà  per  Vostre  Excel- 
lentissime  Signorie  terminato,  a  quello  si  dia  aderir. 
Et  non  volendo  metter  altra  parte,  Signori  havè  le 
vostre  ballote  in  man;  non  volendo  la  parte  e  andar 
nel  verde,  in  Collegio  cognoscerano  il  voler  vostro 
esser  di  do  oratori,  se  anche  vi  par  vadi  un  solo  ;  e 
lo  con  vui,  perchè  de  ogni  voler  di  le  Vostre  Exce- 
lentie  resto  satisfatto.  Et  forsi  non  saria  se  non  ben 
aspettar  lettere  di  Andrea  Rosso  vostro  secretano, 
clie  a  dì  15  dii  passalo  partì  da  Lion,  che  non  poi 
star  che  non  vegni  presto  hozi  o  domai). 


A  dì  10.  La  matina,  vene  in  Collegio  sier  Fran-  1071) 
cesco  Bragadin  venuto  capilanio  di  le  galle  di  Ba- 
ruto,  vestito  di  veludo  cremexin,  et  referite  la  tar¬ 
dità  del  viazo  per  causa  di  la  conserva  Patron  sier 
Francesco  Mocenigo,  qual  per  fortuna  si  separò 

a . et  andò  a  Syo,  sichè  per  questo  a  unirse 

a  Corfù  si  stè  tre  zorni.  Disse  il  cargo  di  le  galle, 

. Laudò  il  metter  a  li  tempi 

le  galie,  et  non  li  dar  muda  in  borsa.  Disse  li  Patro¬ 
ni  era  vice  patroni,  non  poleano  così  far,  ma  so¬ 
pratutti  disse  mal  di  uno  Marchiò . el  qual 

.....  e  di  cargar  di  lochi  devedadi  etc.  Laudò  li 
nobili  e  officiali.  Il  Serenissimo  lo  laudoe  el  per¬ 
suase  li  Savii  ai  ordeni  a  metter  le  galie  ai  tempi,  et 
non  si  perlongar  muda  ma  limitarla. 

Et  lì  Savii  ai  ordeni  feno  lezer  l’ incanto  di  do 
galie  a  Baruto,  qual  si  metterà  il  primo  Pregadi. 

Di  Anglia,  di  1’  orator  nostro  Orio ,  fo  let¬ 
tere,  di  Londra,  di  24  et  28  Marzo,  venute  in 
sorni  11.  Il  sumario  è  questo  itile  prime  et  se¬ 
conde  :  Come  erano  venule  4  poste  a  questo  orator 
francese  prescidente  di  Roan,  con  1’  aviso  a  dì  17  il 
re  Christianissimo  esser  zonto  a  Baiona,  unde  su¬ 
bito  esso  orator  cavalcò  a  Granuzi  dal  Re  dove  era 
il  reverendissimo  Cardinal,  et  trovò  li  oratori  fran¬ 
cesi  che  haveano  disnalo  con  soa  signoria  reveren¬ 
dissima,  dai  quali  inteseno  dita  nova  et  il  bon  voler 
di  sua  Chrislianissima  Maieslà,  et  che  il  Re  havia 
subito  expedito  uno  suo  orator  a  quella  Maestà, 

rallegrandosi  etc.,  qual  è  nominato . Et 

intese  dal  Cardinal  il  Papa  haver  scritto  come  l’ha- 
via  mandato  uno  suo  al  re  Christianissimo  a  inler- 
tenirlo  non  ratificasse  li  capitoli  ;  et  poi  andono  dal 
Re,  qual  li  disse  etiam  questo  zonzer  dii  re  Chri¬ 
stianissimo,  et  li  mostrò  una  lettera  in  francese 
sottoscritta  per  esso,  qual  volse  il  secretano  di  lui 
Orator,  Gasparo  Spinelli  la  lezesse.  In  la  qual  il  Re 

10  chiama  fradello  e  più  che  fradello,  dicendo  averli 
immorlal  ubligation  perchè  è  stà  causa  di  la  sua 
Liberation  et  che  poi  li  scriverla  altro.  Poi  Sua  Mae¬ 
stà  disse  haver  expedito  il  suo  orator,  quale  insie¬ 
me  con  Doctoler  etiam  suo  orator  è  in  la  Franza, 
persuaderano  quel  re  Christianissimo  a  far  liga  con 
la  Italia  et  non  observar  li  capitoli  a  Cesare,  nè  vo¬ 
ler  veder  la  sua  grandeza,  persuadendo  etiam  la 
Signoria  nostra  mandi  li  soi  oratori  aziò  quella 
Maestà  non  ratificasse  li  capitoli.  El  ha  scritto  al  Papa 
voy  mandar  asolverlo  del  iuramento  ha  fatto,  come 

11  avisò  voler  far,  el  unirse  presto  per  beneficio  di  la 

(1)  La  carta  106,  106*  è  bianca 
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Italia,  di  la  qual  lui  Re  voi  esser.  Et  che  per  Zuan 
Joachin,  qual  ancora  non  è  zonto,  si  saperi  la  pro¬ 
pria  volutila  dii  re  Christianissimo  ;  qual  li  ha  scrito 
riporterà  cose  che  non  si  poi  scriver  per  lettere. 
Dicendo  esso  Re  tutto  quello  il  fa  è  per  ben  de  Ita¬ 
lia,  et  praecipue  di  la  Signoria  nostra. 

1  *  Di  Verona,  del  proveditor  generai  Rexaro, 
di . 


In  questa  mattina,  in  Quarantia  Criminal,  fu 
preso  di  retenir  alcuni  quali  feno  quelli  inconve¬ 
nienti  d’ arme  in  chiexia  di  la  Carità  la  sera  dii  per- 
don,  et  quello  ferite  etc.  numero  3. 

Da  poi  disnar  lo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  nè 
feno  altro  che  tre  di  Zonta  che  mancava,  in  luogo 
di  sier  Valerio  Valici*  è  mirato  ordinario  dii  Conseio, 
sier  Alvise  Malipiero  è  fuora  perchè  sier  Gasparo 
Malipiero  intrò  ordinario,  sier  Luca  Trun  intrò  Con- 
sier.  Et  rimaseno  questi  :  sier  Andrea  Foscarini  fo 
consier,  sier  Lorenzo  Loredan  procurator  savio  dii 
Conseio,  sier  Nicolò  Bernardo  fo  savio  dii  Conseio  : 
soto  sier  Marin  Zorzi  dotor  fo  savio  dii  Conseio, 
sier  Marco  Minio  fo  savio  dii  Conseio  et  sier  Fran¬ 
cesco  Donado  el  cavalier  fo  savio  dii  Conseio,  quali 
tutti  tre  veneno  a  tante  e  tante. 

A  dì  11.  La  mattina,  non  fo  alcuna  lettera.  Et 
il  Serenissimo,  fatti  chiamar  limercadanli  di  la  beca¬ 
ria  et  quelli  {ai  quali)  l'odalo  le  banche  per  Collegio, 
perchè  non  è  carne  in  Becaria,  dicendo  il  Sabato  Santo 
la  metà  di  Venezia  non  bave  carne,  facendoli  gran 
rebuffì,  et  haver  ordinato  a  li  officiali  a  la  Becaria  li 
condani,  e  a  li  Governadori  laudi  le  condanason, 
perchè  sono  obligali  perder  ducali  10  al  zorno  non 
essendo  carne  per  banco.  Et  loro  si  scusono  li  bovi 
non  haver  potuto  zonzer,  che  hanno  comprato  in 
Hongaria,  etc. 

Vene  sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Francesco 
proveditor  sora  i  banchi,  dicendo  compie  Venere 
et  si  doveria  far  provision  o  venir  al  Pregadi,  per¬ 
chè  la  parte  si  astrenze  a  proveder,  etc.  Al  che  il 
08  Serenissimo  disse  si  faria  provision,  et  fo  chiama  li 
Cai  di  X  in  Collegio,  et  mandato  fuora  esso  sier  Ma¬ 
rin  et  lutti,  steteno  sopra  questa  materia  assai. 
Quod  erit  scriverò.  Le  parlide  vai  7  per  100 
con  grande  mormoratimi  di  la  terra,  et  tutti  crida 
’  si  fazi  provision,  che  se  fa  provar  in  Pregadi  li  ban¬ 
chieri,  et  piezi  faranno  fallir  qualche  banco,  o  caze- 
rano  lì  banchieri  o  non  haverano  da  dar  piezaria. 
Chi  li  dà  termine  mexi  18  a  saldar,  fa  danno  a  li 
creditori  ;  sichè  è  materia  difficillima  da  proveder, 


e  tutto  é  causa  il  banco  di  Molini  et  dii  Rimondo, 
quali  fanno  ogni  dì  assà  parlide  et  si  stenla  haver  li 
danari  sono  sora  i  banchi,  solum  do;  quello  si  farà, 
noterò. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
fono  su  cose  particular.  Prima  preseno  di  tuor  certi 
danari  di  caxali  di  Cipro,  per  armar  le  do  galle  re¬ 
sta  armar. 

Itera ,  preseno  far  ducati  3000  di  soldi  novi  in 
zeca. 

Fu  poslo  la  grafia  di  sier  Davit  Bembo  qu. 
sier  Alvixe,  et  sier  Francesco  Grilli  de  sier  Do- 
menego,  quali  haveno  una  croxeta  di  loto  per  du¬ 
cati  1000  con  zoie,  la  voleno  dar  a  la  Signoria, 
la  qual  Jacomo  da  Pergo  contenta  melarla  nel  suo 
loto  per  ducati  1000,  el  loro  è  contenti  star  anni 
5  ad  haver  ducati  800  di  ditta  quantità,  però  che 
li  200  li  donano  a  la  Signoria,  et  non  li  polendo 
haver  è  contenti  scontar  in  angarie  soe  e  de  altri, 
con  questo  però  possino  esser  Soracomili  da  poi 
tutti  li  altri  rimasti.  Et  ballotata  bave  :  17  di  sì, 

1 1  di  no.  Non  fu  presa  alcuna  cosa,  voi  haver  li 
do  terzi. 

Fono  posle  altre  parte  particular;  ma  non  da 
conto. 

Di  Raglisi,  fo  lettere  di  Jacomo  di  Zu- 
lian,  di  6.  Come,  per  olachi  venuti  da  Constanlino- 
poli,  si  ha  che  a  dì  2  Marzo  zonse  sier  Piero  Zen 
orator  nostro  de  lì,  et  che  zà  Imbrain  bassa  era 
partito  con  lo  exercilo  per  andar  a  la  impresa  di 
Hongaria  lenendo  la  via  di  Andernopoli,  et  che 
ditto  Orator  nostro  dovea  spazar  fra  do  dì  il  suo 
....  con  lettere  a  la  Signoria  nostra. 

Noto.  In  questa  mattina,  fo  in  Collegio  sier 
Domenego  da  Mosto  venuto  consier  di  Cipro  con 
le  galle  di  Barulo,  et  referite  iusta  il  solito;  ma 
il  collega  suo  sier  Piero  Venier  zà  per  molti  zorni 
venuto,  non  è  ussite  di  caxa  per  esser  assà  debi- 
tor,  sichè  non  riferirà. 

In  questo  zorno,  se  intese  puUice  di  uno  paro  108* 
di  noze  fatte  di  sier  Andrea  Michiel  di  sier  Fran¬ 
cesco  da  san  Cangiano  vedovo,  in  una  Cornelia 
Grifo  vedoa  meretrice  somptuosa  et  bellissima, 
qual  è  stata  publice  a  posta  di  sier  Ziprian  Ma¬ 
lipiero,  et  bora  era  di  sier  Piero  da  Molin  dal 
Ranco,  e  stata  di  altri,  rica,  qual  li  ha  in  dota 
dà  ducati  ....  milia.  Et  fu  fatte  le  noze  nel  mo- 
nasterio  di  S.  Zuan  di  Torcello;  che  è  stata  gran 
vergogna  a  la  nobiltà  veneta. 

Ancora  in  Rialto  hozi  seguite,  che  uno  zove- 
ne  disvialo  assai  nominalo  sier  Piero  Sanudo  di 
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sier  Zuan  Battista,  havendo  perso  assai  danari  et 
barato  in  più  voile  in  una  betola  in  Canareio  di 
uno  chiamato  pre’  Bagatella,  trovatolo  in  Rialto,  cazò 
man  a  la  corlella  et  li  dete  una  ferita. 

A  dì  12.  La  mattina  per  tempo,  il  Serenis¬ 
simo  mandò  per  li  Consieri  et  Cai  di  X,  et  stete 
assai  in  camera  avanti  1’  andasse  a  messa  ;  et  fo  per 
cose  interveniendo  sora  i  dacii  et  datio  dii  vin,  per 
bollete  false  fate  per  scrivani  et  altre  cose  crimi¬ 
nal  in  questa  materia. 

Et  non  fo  poi  venuto  in  Collegio  alcuna  let¬ 
tera  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  audientia  di  la  Signoria  et 
Collegio  di  Savii  ad  consulendum  in  materia  di 
danari.  Alcuni  vociano  metter  una  tansa  a  resti¬ 
tuir,  chi  meterla  persa,  chi  far  in  Candia  per  da¬ 
nari  Ducha  et  capitanio:  tra  li  quali  è  sier  Piero 
Landò  savio  dii  Conscio  di  questa  opinion,  et  que¬ 
sto  per  sier  Marco  Landò  suo  cugin  fo  capitanio 
in  Candia  per  danari,  et  voria  tornar.  Et  sier  Ma¬ 
riti  Morosità  savio  a  terra  ferma  voi  far  tre  Pro¬ 
curatori  per  danari  ;  tamen  nulla  concluso. 

De  le  poste ,  vene  lettere ,  zoè  di  Crema,  di 
IO,  et  di  Verona  del  provcditor  cenerai  Pe- 
xaro,  di  Iteri,  zerca  danari.  Il  sumario  dirò  di 
sotto. 

In  questo  zorno,  fu  fatto  il  parenti  di  sier  An¬ 
golo  Badoer  di  sier  Piero  maridato  in  la  fia  di  sier 
Zuan  Francesco  Morexini  qu.  sier  Piero,  qual  sta 
a  S.  Polo  in  cha’  Loredan  sul  soler  di  sora,  et  è 
scalini  numero  63.  Et  vidi  cosa  notanda,  za  20  anni 
non  fatta,  che  vidi  il  novizo  vestito  di  veludo  cre- 
mexin  al  pè  di  la  scala,  et  li  soi  Compagni  vestiti 
di  scaldato,  che  è  la  Compagnia  di  zoveni  chia- 

nia|j . i  quali  hanno  cussi  voluto  si  fazi  a 

1’  antica,  et  la  noviza  vadi  in  barca  in  trasto,  come 
si  andava  za  alcuni  anni,  con  felze  di  raso. 

109  In  questo  zorno,  in  quarantia  Criminal,  post 
prandium,  sier  Ferigo  di  Renier  avogador  menò 
certa  intromission  di  uno  caso  civil  di  signori  di 
Notte  volendo  taiar  ditto  spazo,  et  non  have  di  si 
alcuna  ballota,  da  poi  parlato  et  fatigatosi  assai  m 

renga.  . 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 

p )}  ]l0re . Riporla  uno  frale  de  1’  ordine 

Carmelitan,  che  a  di  6  parli  da  Divani  loco  dii 
marchesato  di  Saluzo,  che  la  marchesana  di  Sa- 
luzo  era  andata  in  Franza  a  ritrovar  il  Christia- 
nissimo.  Item,  dice  che  Zuan  da  Birago  è  in  Cre- 
mignola  cum  la  sua  compagnia.  Item,  domandan¬ 
doli  al  preditto  de  le  gente  ispane  che  sono  andate 
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sul  astesano  la  causa,  dice,  che  la  marchesana  di 
Monterà  haveva  promesso  al  marchese  dii  Vasto 
una  quantità  di  danari,  et  per  non  volergeli  dai 
li  manda  alcune  fantarie  ;  la  qual  dice  volerli  dar 
a  Barbon. 

Per  uno  mio  ritornalo,  qual  mandai  a  intender 
li  andamenti  sono  verso  i  monti,  riporla,  per  esser 
rote  le  strade  non  haver  potuto  andar  in  Mon¬ 
terà  ;  ma  haver  inteso  da  molti  paesani  et  da  soldati, 
tra  sguizari,  grisoni  et  altre  gente  se  ritrova  a  Pe¬ 
demonti  a  la  banda  de  là  cerca  12  milia,  et  lanze 
600,  et  che  de  lì  se  parlano  che  ditte  gente  veni- 
rano  cum  il  duca  Sforza  nel  ducato  de  Milano;  et 
che  nell’  Homelina  è  il  capitano  Guaino  cum  cavalli 
lizieri  et  uno  altro  capitanio  con  le  genti  d’arme  et 
molte  fantarie  sparse  in  quelli  lochi,  et  fanno  de 
grandissimi  danni,  de  sorte  che  tutti  sodo  disperati. 

Per  uno  venuto  da  Milano,  riporta  che  quelli 
capitani  hanno  dimandato  a  mercadanfi  scudi  16 
milia,  li  quali  hanno  recusalo.  Et  hanno  chiamato  il 
Gonsèglio,  et  hanno  risposto  non  voler  dar  perchè 
non  sono  sta  restituiti  quelli  che  per  avanti  fono  im- 
prestadi;  et  che  ditti  cesarei  li  hanno  fatto  comanda¬ 
mento  vadino  a  presentarse  al  maistro  de  iustitia,  i 
quali  hanno  rispos'o  non  voler  presentarsi  per  non 
esser  rebelli  di  la  Maestà  Cesarea. 

Copia  di  la  lettera  di  sier  Sebastian  Justinian  109 

el  cavalier  podestà  di  Padoa,  per  la  quale 

acetoe  orator  in  Franca. 

Serenissime  Princeps  et  Domine,  Domine 
excell  enti  s  sime. 

Hozi,  per  lettere  della  Sublimità  Vostra,  son  cer¬ 
tificato  de  la  electione  mia  per  quel  excelleutissimo 
Senato  facta  in  ambassador  al  Christianissimo  re  di 
Franza;  diche,  licei  che  reputava  già  esser  libero  de 
simeli  carigi,  pur  cognosco  esser  debito  mio  obedir 
Vostra  Sublimità  quanto  io  posso,  et  maxime  in 
actione  de  tanto  momento  quanto  sono  al  presente  ; 
però  che,  essendo  io  nasciuto  cum  questa  disposi¬ 
none  di  viver  et  morir  ne  li  servitii  sui,  debbo  aver 
summamente  grato  ogni  cargo  mi  dà  Vostra  Subli¬ 
mità;  et  quando  ben  el  fusse  di  poco  momento  non 
debbo  haver  rispetto  a  la  cossa  comessami,  ma  a  la 
qualità  del  comittente,  a  la  voluntà  del  quale  mi 
debbo  sottomettere,  però  che  da  lui  depende  la 
existimatione  de  le  cose  commesse  e  da  colui  cum 
chi  se  tralano.  Unde  referisco  grafie  quanto  io  posso 
a  Vostra  Sublimità,  promettendo  prestarli  diligente 
officio  quanto  sapere,  et  quando  a  lei  parerà  che  io 
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parti,  la  suplico  che  opportunamente  me  lo  faci  in¬ 
tender  per  metermi  ad  ordine  de  cavalcadure  e  altre 
cose  pertinente  al  viaggio,  et  aziò  possi  expedir  di 
qui  molte  faconde  necessarie  in  questo  rezirnenlo  et 
altre  cose  di  Vostra  Sublimità,  cuius  graiiae  me 
humiliier  commendo. 

Paduae,  die  XI  Aprilis  1526. 

_  Sottoscritta  : 

Sebastiani  Justinianus 
eques,  Paduae  potestas. 

Di  Verona,  di  sier  Piero  da  cha’  da  Pexa- 
ro  procurator,  proveditor  generai,  di  10.  Scrive 
una  lettera  molto  longa  rechiedendo  licenlia  di  re- 
patriar,  offerendosi  sempre  di  tornar  per  Provedi¬ 
tor,  perchè  è  bora  mai  rnexi  18  è  fuora  e  non  biso¬ 
gna  il  suo  star  fuora,  e  almen  se  li  dagi  per  1*2  over 
15  zorni  licenlia,  et  vegnirà  solo  lassando  la  fami¬ 
glia  sua  de  lì,  però  che  ha  da  far  assai  in  questa 
terra.  Et  le  zente  d’ arme  è  alozate,  le  fanlarie  in  le 
terre,  e  la  mostra  voleva  far  non  si  potrà  far  si  non 
al  principio  di  Mazo,  al  qual  tempo  promette  di 
tornar. 

0  Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Coppo,  daiis  Me- 
dioìani  4  Aprilis  1526,  ad  dominum  mar- 
chionem  Mantuae. 

Quivi  a  Milano  si  è  intesa  per  molte  vie  la  libe¬ 
ratimi  dii  Chrislianissimo,  et  maxime  per  il  Saron 
secretarlo  imperiale,  che  è  venuto  ad  pigliare  il  pos¬ 
sesso  de  Asti  in  nome  del  Viceré;  quale  Viceré,  dice 
esso  Suron,  che  dovea  ritornare  in  Spagna  ad  scom¬ 
pagnarli  li  oslagi.  Pur  già  qualche  dì  se  intende,  che 
il  prefato  Viceré  ha  scritto  a  Napoli  che  a  li  2*2  dii 
presente  se  gli  ritrovino  lutti  li  baroni  et  guberna- 
tori  di  le  terre  e  città  del  reame,  che  esso  vi  sera. 
Questi  signori  hanno  spazato  a  Genua  che  subito  si 
parlino  le  galle  per  andar  a  levar  il  signor  duca  di 
Barbon,  de  la  cui  partita  ancora  non  si  ha  aviso.  Io 
intendo  che  ’1  signor  duca  de  Milano  sta  bene  et  aie¬ 
gro,  aspetando  in  breve  la  venuta  del  signor  Viceré 
con  bona  resolutione  de  le  cose  sue. 

Ex  litteris  eiusdem  7  Aprilis. 

Circa  la  liberatione  de  la  Maestà  dii  Re,  sono  ve¬ 
nute  molte  lettere  di  Franza  de  missier  Visconte  et 
de  molti  foraussiti  et  de  mercadanti  ancora,  per  le 
quali  se  intende  ancor  il  signor  Viceré  esser  andato 


in  Spagna  ad  condurvi  li  dui  figlioli  dii  Re  per  ob- 
stagi.  Questi  signori  hanno  aviso  di  Spagna,  per  la 
via  di  Genoa,  come,  per  lettere  di  24  del  passalo,  lo 
Imperatore  si  aspettava  in  Cordova,  che  per  tutto  il 
mese  di  Maggio  proximo  deve  ritrovarsi  in  Barze- 
lona  e  imbarcarsi  per  la  venuta  de  Italia;  et  questo 
da  poi  la  celebrazione  delle  noze  sue  e  la  consuma- 
tione  del  matrimonio. 

Ancor  non  si  ha  aviso  che  le  galee  siano  parlile 
da  Genoa:  pur  se  intende  che  andarano  per  levare 
il  signor  duca  di  Borbone  che  ancora  si  crede  deb¬ 
ba  venire  presto,  et  per  quanto  posso  io  veder  et  in¬ 
tender  sarà  mollo  grato  a  tutta  questa  terra,  ma¬ 
xime  a  li  gentilomeni. 

Questi  signori  levano  della  Geradada  et  dal  cre¬ 
monese  sette  ban  fiere  de  fanti,  et  le  mandano,  per 
quanto  se  intende  finora,  ad  alogiare  nel Monferato, 
dove  si  pensa  che  con  tal  modo  vogliano  cavare 
qualche  denari  per  dare  a  li  soldati,  a  li  quali  vo-  110 
rebbono  dare  uno  quartiero,  et  non  hanno  un  quat¬ 
trino  questi  signori.  Ancor  questi  signori  hanno 
monstrà  bon  animo  verso  questa  terra,  dicendo  che 
sanno  quanto  è  ruinata  di  dentro  et  di  fuora,  et  che 
non  vogliono  più  che  si  mandi  a  sacomano,  afine  che 
li  homini  di  fori  possino  segare,  stando  in  dubioche 
gli  fosseno  tolti,  come  si  crede  però  che  tarano 
quando  serano  recolti.  Haveano  ditto  ancor  di  voler 
levare  li  lanzinechi  di  questa  terra  et  meterli  dove 
sono  li  spagnoli,  et  li  spagnoli  metterli  qua,  dicendo 
di  farlo  pur  per  sgravamento  della  terra,  perchè  fi 
lanzichinechi  hanno  qui  per  ordinario,  olio,  sale,  le- 
gne,  letto  et  coperto,  et  li  spagnoli  hanno  letto  et 
coperto  et  10  soldi  al  dì  per  bocca.  Ma  l’una  e  l’al¬ 
tra  natione  è  talmente  assuefatta  al  robare,  che  se 
fanno  fare  le  spexe  del  tutto  in  ogni  loco.  Et  di  que¬ 
sta  mutatione  di  fanti  penso  non  sarà  altro,  perchè 
li  lanzchinechi  credo  non  varano  moversi. 

Ex  litteris  domini  Suardini ,  datis  in  Toledo,  1 1 1 
19  Februari  1526 ,  ad  marchionem  Man¬ 
tuae. 

Hora  Vostra  Excellentia  intenderà,  come  beri  ahi 
18  de  Febraro  fumo  ambidoi,  Imperator  et  Cristia¬ 
nissimo,  a  disnar  ad  un  loco  nominalo  Iliesches,  dove 
la  sera  nanti  la  regina  di  Francia  vi  era  gionta,  la 
regina  germana,  et  discendendo  in  una  medesima 
possala  li  doi  Re,  apartata  da  quella  dove  era  la  Re¬ 
gina,  disnorno  pur  appartati,  et  dappoi  disnare  an- 
dorno  a  la  casa  di  la  Regina,  vestito  il  Chrislianissi¬ 
mo  di  uno  saio  di  velluto  negro  et  uno  robon  di  ' 
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raso  negro  con  una  bellissima  fodra  di  gebellini, 
scufìotto  di  oro  et  seta  negra.  Et  montate  le  sale,  gli 
ussite  la  Regina  incontro  fuori  de  una  sala  per  fin  un 
corridore,  et  incontrati,  il  Chrislianissimo  la  abbra- 
ciele  a  la  francesa  a  modo  de  una  sua  sorela  senza 
basarla;  et  così  di  paro  inlrorno  in  una  sala  dove  vi 
erano  4  sedie  in  terra,  sopra  le  quale  sentorno  il 
Cristianissimo  di  sopra  la  meglior  appresso  l’ Impe¬ 
ratore,  et  poi  la  germana,  et  inlrati  in  ragionamento 
così  tutti  quattro,  dapoi  il  Cristianissimo  con  la  mo- 
gliera  parlorno  una  mezza  hora,  non  se  intendendo 
quello  che  dicevano;  dapoi  vi  era  il  Viceré  in  piedi, 
col  quale  assai  se  interteniva  il  Cristianissimo  dapoi 
parlato  con  la  Regina.  Et  così  pasando  il  tutto  da  2 
hore  da  poi  che  se  assetorno,  si  levorno  per  partirsi, 
et  accompagnandoli  la  Regina  fin  a  la  porta  de  la 
sala,  nel  licenliarsi  volse  la  Regina  basargli  la  mano, 
ma  il  Cristianissimo  non  lo  consentendo,  così  come 
s’  era  abasata  gli  basette  una  galla,  et  remontali  a 
cavallo  ritornorono  ambulai  a  due  leghe  dove  erano 
dormili  la  note  antecedente. 

Ex  littens  eiusdem ,  datis  in  Sivilia , 

XV  Martii  1526. 

Vostra  Excellentia  intenderà  come  lo  Imperator 
intrò  in  Sivilia  Sabbaio  passato  a  li  10  dii  presente, 
essendo  il  Sabato  nanti  entrata  la  Imperatrice  et  il 
Cristianissimo.  Il  Legato  entrò  in  compagnia  con  esso 
111*  Imperator  sotto  il  medesimo  baldachino,  et  dappoi 
stati  alla  chiesa  maggiore,  introrno  di  compagnia 
nel  palazo  dove  era  la  sposa,  et  per  il  ditto  reveren¬ 
dissimo  fumo  ditte  le  parole  del  sponsahtio  et  per 
man  di  sua  reverendissima  signoria  dispensati.  Et 
poteva  esser  a  la  italiana  2  ore  dì  notte.  Dappoi 
parlili  tutti,  tra  il  cenar  et  altri  iuterteniinentì  pas- 
sorno  il  tempo.  Passata  mezzanotte  etiam  fu  can¬ 
tata  una  solenne  messa  per  lo  arzivescovo  di  Toledo, 
et  finalmente  fecero  le  noze,  dormendo  li  sposi  in¬ 
sieme. 

112  Adì  13.  La  malina  non  fo  alcuna  lettera  da 
conto,  et  fo  dato  lougamente  in  Collegio  audienlia. 

Da  poi  disnar  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta,  et 
fu  preso  una  grafia,  che  a  sier  Constanlin  Zernovich 
fo  di  sier  Zorzi,  nato  in  questa  terra  di  una  da  cha’ 
Erizo  a  la  qual  per  il  so’  viver  li  fo  dato  la  podesla- 
ria  di  Torenova,  et  è  nepote  del  sanzaco  di  Monte- 
negro  vicino  a  Cataro,  il  qual  per  sue  lettere  e  ora- 
tor  ha  instato  con  la  Signoria  nostra  ditto  suo  fio!  li 
sia  ricomandalo,  pertanto  sia  preso  che  al  ditto  sier 


Constando,  qual  si  ha  maridato  in  una  fìa  fo  di  sier 
Zuan  Mal  io  Contarmi  qu.  sier  Priamo,  babbi  in  vita 
soa  ducati  100  a  1’  anno  di  la  tansa  di  la  canzellaria 
di  Piove  di  Sacco,  ut  in  parte,  netti  di  tansa. 

Item,  preseno  una  grafia,  posta  za  tre  volle,  che 
la  croseta  con  zoie  che  ave  al  lotto  sier  Francesco 
Grilli  di  sier  Domenego  e  sier  Davi!  Bembo  qu. 
sier  Alvise,  posta  per  ducati  1000,  i  quali  è  contenti 
darla  a  la  Signoria  per  anni  6  et  poi  li  sia  resliluidi 
di  la  caxa  dii  Consejo  di  X  ducali  800  solamente, 
overo  possino  scontar  in  le  angarie  soe  et  altri  da 
anni  6  in  là,  con  questa  condition  che  lutti  doi  ra¬ 
dino  Soracomiti  da  poi  tutti  li  altri  rimasti  fin  que¬ 
sto  zorno. 

Item ,  fono  sopra  le  possession  del  Polesine  ave 
sier  Filippo  et  sier  Francesco  Bernardo  qu.  sier 
Dandolo  a  conto  del  suo  credito  al  sai,  perchè  la 
Signoria  è  sta  ingannà  grossamente.  Et  il  Serenissi¬ 
mo  è  stà  mollo  caldo,  et  parlò  do  volte  et  tandem 
fu  preso  di  cometer  la  cosa  a  li  Avogadori  extraor¬ 
dinari,  con  questa  condition,  do  di  loro  vadino  su¬ 
per  loco  a  mesurar  li  campi  et  inquerir  di  l’ intra- 
da,-et  poi  iusla  la  forma  del  suo  officio  debbano 
terminar  ditta  cosa. 

A  dì  14.  La  mattina,  in  Collegio,  veneno  alcu¬ 
ni  zentilomani  stati  su  la  galla  patron  sier  France¬ 
sco  Mozenigo  di  sier  Hironimo,  qual  bave  fortuna 
in  l’Arzipielago  a  Nicaria,  40  mia  di  Syo,  et  si  rom¬ 
peva  se  uno  Simon  Calvo,  fo  fio  di  Rado  Calvo  com¬ 
pagno  di  dilla  galla,  qual  lì  in  l’Arzipielago  mostrò 
il  sorzidor,  richiedendo  sia  meritato.  Et  la  Signoria 
comesse  a  li  Suvii  ai  ordeni  dovesse  in  Pregadi  me¬ 
ritarlo. 

Item ,  si  fo  con  sier  Zuan  Francesco  Gradenigo 
proveditor  sora  le  fabriche  di  Padoa,  intervenendo 
quel  edificio  voi  far  quel  Jucomo . 


Di  Verona,  dii  proveditor  cenerai  Pexaro, 
fo  lettere  di  12,  liore  16.  Zerca  denari,  et  si  ve¬ 
de  disperato.  Item,  per  uno  homo  di  Maximian 
Sforza  vieti  da  Lion,  arivato  de  lì  et  va  a  Venelia  a 
parlar  a  uno  secretario  dii  suo  patron,  dice,  come  a 
di  primo  partì  da  Lion,  et  che  il  re  Christiamssimo 
era  a  Bles  et  dovea  partir  la  seconda  o  terza  festa 
di  Pasqua  et  venir  verso  Paris.  Dove  havea  ordinà 
si  dovesseno  convocar  lì  il  Conseio  a  dì  15  di  que¬ 
sto,  per  tratar  se  Soa  Maestà  dia  ratificar  li  capitoli 
latti  con  Cesare  overo  non.  Perchè  restituendo  la 
Borgogna,  si  dice  sarà  la  ruina  di  popoli  di  Pranza, 


173 


MDXXVI, 

perché  spagnoli  li  sarano  troppo  propinqui,  overo 
Cesare  ;  et  non  la  potendo  dar,  si  dice  Soa  Maestà 
voi  tornar  prexon  di  Cesare  in  Pizigalon,  di  dove 
si  parli  quando  l’andò  in  Spagna,  et  non  voi  più 
tornar  in  Spagna  perche  ’1  credeva,  zonto  che’l  fus- 
se  sta  in  Spagna,  Cesare  l’havesse  liberato  ;  ma  ha 
visto  esser  sta  il  contrario.  Dice  in  la  Pranza  non 
si  fa  preparatimi  alcuna  di  guerra,  nè  si  dà  danari 
alle  zente  ;  ben  si  dà  danari  a  quelle  zente  andono 
verso  Baiona  centra  il  Re  predillo.  Dice  che  Lion 
si  fortifica,  et  che  ’l  suo  patron  Maximian,  inteso  il 
Re  si  parte  da  Baiona,  si  partirà  per  andarli  conira, 
zoè  da  Lion  dove  F  è  al  presente,  et  spera  presto 
dar  soccorso  et  liberar  il  fratello  et  il  Stato  suo  di 
Milan  di  man  di  spagnoli.  Item,  dice  eh’  è  passato 
per  il  Saluzo  et  non  ha  visto  movesta  alcuna  di 
guerra,  tamen  spagnoli  vanno  a  la  volta  di  Pede¬ 
monti.  Dice  che  a  Milan,  Luni  a  di  9,  quelli  di  ca¬ 
stello  di  Milan  ussiteno  a  la  scaramuza  con  la  guar¬ 
dia,  et  amazono  4  lanzinech,  et  che  in  quello  sca- 
ramuzavano  ussiteno  do  messi  dii  castello,  et  uno  fu 
preso  et  morto,  qual  butò  via  le  lettere. 

Item ,  scrive  esso  Proveditor,  haver  haulo  una 
lettera  di  Brexa,  del  Capitanio,  con  a  visi  di  Milan, 
qual  manda  inclusa.  Scrive  sopra  danari  et  si  pro¬ 
vedi,  aliterà  fantariesi  perderano,  che  è  gran  pe- 
cato.  Et  lo  illustrissimo  Capitanio  zeneral  dice,  che 
si  perde  la  reputatione.  Volendo  haverli  non  si  po- 
trano,  et  si  ben  hanno  li  fanti  servito  uno  mexe  di 
più  senza  danari,  non  bisogneria  tenirli  più  in  lon- 
go  volendoli  lenir,  per  haver  impegnate  fino  le 
arme. 

Di  sier  Piero  Mocenigo  capitanio  di  Brexa, 
drisate  al  Proveditor  zeneral,  date  a  dì  11. 
Manda  una  lettera  di  Milan  di  9  ;  come  il  re  Chri- 
slianissimo  zonse  in  la  Pranza.  Avisa  quelli  dii  ca¬ 
stello  ussiteno  fuora  hozi  a  dì  9  Luni  a  la  scaramu¬ 
za,  et  fo  amazati  do  lanzinech.  11  castello  Irete  ar- 
tellaria  grossa.  Si  ha  nova  di  Franza,  il  Re  vien  a 
Zamberì  per  uno  vodo  a  visitar  il  Sudario  di  Cristo, 
et  manda  le  zente  avanti  in  qua.  11  Viceré  è  tornalo 
in  Franza  per  condur  la  Raina  al  Re  ;  il  qual  ha 
hauto  in  la  Franza  intrada  ducali  7000.  L’ Impera- 
tor  li  ha  dato  Aste,  et  zà  ha  mandato  a  tuor  il  pos¬ 
sesso.  Li  fanti  spagnoli,  erano  in  cremonese  alozati, 
è  levati  et  vanno  verso  Piamonte.  Etiam  li  altri 
fanti  spagnoli,  alozano  qui  propinquo,  vanno  verso 
Galarà  et  altri  lochi.  Questi  signori  cesarei  hanno 
dimandato  a  sei  inercadanti  milanesi  scudi  18  mi- 
lia,  et  scusandosi  non  poter,  li  hanno  recluti  a  1  2 
milia  ;  etiam  non  li  hanno  voluti  dar.  Le  galle  di 
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Zenoa  doveano  andar  a  levar  Barbon  a  Barzelona, 
ancora  non  sono  partite. 

Post  scripta.  A  hore  23  Va  quelli  dii  castello 
sono  ussiti  un’altra  volta  a  la  scaramuza,  et  stati  a 
le  mano,  morti  di  una  parte  et  F  altra.  Si  iudica  sia 
in  questo  tempo  in t rato  persona  in  castello.  1  lan¬ 
zinech  del  colonnello  di  domino  Gasparo  preseno 
uno  napolitan  vicino  al  castello  credendo  fosse  spia, 
et  visto  che  F  era  venuto  a  sopraveder  la  scaramu¬ 
za,  è  stà  lassalo. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora- 
tor ,  date  a  Tubing,  a  dì  2.  Come  havia  ricevuto 
lettere  di  la  Signoria  nostra,  di  16  et  poi  di  21,  zec¬ 
ca  i  Vendramini  di  Latisana  et  domino  Carlo  Do- 
nado,  et  essendo  tornalo  Sabato  il  Serenissimo 
Principe  lì  la  Domenega,  poi  pranso  li  parloe.  Soa 
Excellenlia  disse  li  dispiaceva  mollo,  et  faria  lettere 
al  capitanio  di  Maran  fusse  restituito  il  tolto  et  con¬ 
vicinasse  ben.  Etiam  faria  patente  per  la  cosa  del 
Donado.  Di  novo  si  ha,  il  re  Christianissimo  esser 
intrato  in  la  Franza  zà  zorni  17.  Il  conte  Salamanca 
a  dì  20  zonse  a  Bruges.  Si  aspetta  di  qui  ;  qual  vien 
di  Spagna.  Questo  Serenissimo  anderà  a  Spira  a  la 
dieta  imperiai;  tamen  lien  non  si  farà  fino  F  Impe- 
rator  non  vengi  in  persona.  È  stà  mandalo  li  man¬ 
dati  a  li  Principi  preparino  le  zente  è  ubligali  dar 
a  Cesare  per  la  sua  venuta  in  Italia  a  incoronarsi  ; 
tamen  ancora  non  è  risposta  di  alcuno. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  1 1 41) 
chiamato  in  materia  di  danari,  et  volevano  il  Col¬ 
legio  haver  libertà  da!  Conseio  di  X  di  poter  ubli- 
gar  17  milia  ducati  di  la  imbotadura  di  Trevixo, 
ubligati  a  F  armar  :  et  tamen  disputata  non  fo  pre¬ 
sa  alcuna  cosa. 

Item,  preseno  :  atento  è  debitori  in  la  camera 
di  Trevixo  per  conto  di  l’armar  per  ducali  32  milia 
in  zerca,  pertanto  sia  preso  di  elezer  de  pr aesenti 
uno  Proveditor  a  Trevixo  sopra  tal  exation,  con 
persone  octo  computa  uno  secretario  con  il  suo  fa- 
meio,  qual  habbi  per  spexe  ducati  2  Va  al  zorno, 

Item,  ducati  5  per  100  di  quello  che  ’l  scuoderà. 

Et  fatto  il  scurtiuio,  fono  tolti . .  et  rimase 

come  qui  solo. 

Proveditor  a  Trevixo  a  scuoder  li  danari. 

f  Sier  Vetor  Diedo  fo  retor  et  proveditor  a  Ca¬ 
taro,  qu.  sier  Baldassare, 

(i)  La  carta  Ì13*  è  bianca. 


APRILE. 
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Sier  Alvixe  Barozi  fo  proveditor  sora  i  conti, 
qu.  sier  Anzolo, 

Sier  Antonio  Juslinian  fo  capilanio  a  Vicenza, 
qu.  sier  Francesco  cavalier, 

Sier  Matio  Malipiero  fo  camerlengo  di  Comun, 
qu.  sier  Borlolomio, 

Sier  Sebastian  Malipiero  fo  proveditor  sora  i 
odici,  qu.  sier  Troilo, 

Sier  Antonio  Loredan  fo  auditor  vechio,  qu. 
sier  Nicolò, 

Sier  Antonio  Venier  fo  ai  X  offìcii,  qu.  sier 
Piero, 

Sier  Vetor  Dolfin  fo  a  la  camera  d’ imprestidi, 
qu.  sier  Nicolò, 

Sier  Lorenzo  Badoer  fo  patron  a  1’  Arsenal, 
qu,  sier  Ruberto, 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le  Raxon  ve- 
chie,  qu.  sier  Ilironimo, 

Sier  Nicolò  di  Prioli  fo  a  le  Raxon  nuove,  qu. 
sier  Mafìo, 

Sier  Marco  da  Molin  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Francesco, 

non  Sier  Nicolò  Michiel  è  a  le  Raxon  nuove,  qu.  sier 
Francesco, 

non  Sier  Marco  Bragadin  è  proveditor  sora  le  ca¬ 
mere,  qu.  sier  Zuan  Alvise. 

Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capi  tanto,  di  12, 
hore  24.  Come,  per  uno  venuto  da  Genova,  riporta 
che  le  galle  che  doveano  andar  per  il  Barbone  non 
sono  partide  ancora,  et  che  ’l  Pontefice  ha  richiesto 
Andrea  Boria  al  suo  servilio  cum  6  galle  et  darli 
16  milia  ducati  di  provisione  a  1’  anno;  al  qual  ha 
risposo  e  promesso  di  andarli,  domente  che  ’l  Ghri- 
slianissimo  re  di  Franza  sia  contento. 

14*  Item,  per  uno  venuto  da  Milano,  riporta.  Come 
Lunidì  passato,  fo  a  di  9  dii  presente,  quelli  dii  ca¬ 
stello  di  Milano  ussiteno  fuora  et  feceno  una  grande 
scaramuza  cum  li  lanzinech,  de  li  quali  ne  amazo- 
rono  da  20  in  25,  et  fo  4  morti  di  quelli  dii  castello 
et  altrettanti  feriti.  Et  che  scaramuzundo  volevano 
intrar  in  castello  dui  de  quelli,  uno  fu  preso  da  li 
lanzinech  et  l’ altro  entrò  dentro.  Item,  dice  che 
spagnoli  hanno  dato  uno  taglion  alli  mercadanli  mi¬ 
lanesi  di  15  milia  ducati,  et  hanno  preso  dui  et  po¬ 
sti  in  presone  per  volere  li  dilli  danari:  li  quali 
mercadanli  non  voriano  pagar,  nè  darli.  Item,  di 
qui  a  Crema  si  dice  che  questi  spagnoli  andavano 
tutti  a  la  volta  di  astesana. 

Di  Verona,  dii  proveditor  generai  Pexaro, 
di  13,  hore  17.  Manda  lettere  haute  del  signor  Ca¬ 


millo  et  del  conte  Alberto  Scolto.  Item,  di  Berga¬ 
mo  con  lettere  di  Spagna.  Scrive  si  mandi  danari  et 
in  bona  quantità. 

Di  Cr^ma,  del  conte  Alberto  Scotto  al  Pro¬ 
veditor  generai,  a  dì  12,  hore  18.  Manda  lettere 
di  Milan  di  heri,  come  era  zonto  lì  uno  Sanveri, 
secretario,  vien  di  Spagna  a  li  cesarei.  Dice  il  re 
Christianissimo  ha  mandato  a  dir  a  Cesare  voi  rati¬ 
ficar  il  lutto,  et  l’ Imperator  certo  vien  in  Italia,  ha 
tolto  in  sè  le  differenlie  dii  ducila  di  Savoia  et  mar¬ 
chese  di  Saluzo.  Zuan  Battista  Gastaldio  torna  a 
Milan  con  la  provision  di  lettere  di  cambio  di  da¬ 
nari  di  scudi  300  mila.  Barbon  potria  esser  non 
venisse  fino  non  venga  Cesare  in  Italia.  Il  marche¬ 
sato  di  Monferà,  aziò  non  vadi  zente  ad  alozar  de  lì 
spagnole,  voi  dar  scudi  50  milia,  et  questi  non  li 
veleno.  Questi  voleno  levar  le  zente  dii  Stado  per 
tanti  danni  hanno  fatto  et  fanno.  Da  Lodi  ha  hauto 
aviso  le  zente  è  lì  se  bevano,  resta  solimi  il  gover- 
nador  con  la  sua  compagnia.  Da  Piasenza  è  sta  fatto 
una  crii  la  per  il  vicelegato,  che  tutti  di  anni  20  in 
su  debbino  preparar  le  sue  arme  ;  et  questo  è  sta 
fatto  aziò  spagnoli  non  alozino  su  quel  territorio. 
Questa  notte  passò  do  poste  a  Castellion,  con  co- 
mandamento  le  zente  d’arme  debano  cavalcar  verso 
Saluzo.  Quelli  del  castello  ussiteno  Limi  a  dì  9  do 
volte  a  la  scaramuza,  et  fo  amazati  alcuni  di  una 
parte  et  l’ altra,  et  quelli  dii  castello  tolseno  do  pezi 
di  artellarie;  et  altre  particularità,  ut  in  litteris. 

Del  signor  Camillo  Orsini,  date  a  Berga¬ 
mo,  a  dì  12,  hore  19.  Per  uno  suo  venuto  da  Mi- 
lan'ha,  zonse  di  Spagna  el  Granse  secretario,  è  ve¬ 
nuto  per  la  Franza  via,  lassò  il  Re  a  Tolosa,  vien  a 
Zamberì  a  Nostra  Donna.  La  Raina  non  è  ancora 
zonla  in  la  Franza  fin  non  sia  resa  la  Borgogna  a  lt 
l’ Imperador,  il  qual  partiva  poi  Pasqua  di  Sivilia 
per  Cordova,  Granata,  Valenza  et  poi  Barzelona, 
de  dove  se  imbarcare  per  venire  in  Italia. 

Di  Bergamo,  di  reofori,  di  12,  hore  10.  Co¬ 
me,  havendo  hauto  lettere  di  Milan,  dii  Taxis,  qual 
li  mandano  lettere  di  Spagna  di  1’  Oralor  nostro, 
pertanto  subito  le  mandano.  Et  hanno  che  a  Milan 
si  dava  danari  a  le  zente,  et  che  la  compagnia  di 
Santa  Croce  alozata  in  Caravazo  hozi  se  dia  levar  ; 
tamen  loro  non  credeno  a  Milan  si  dagino  danari. 

Di  Spagna,  di  sier  Andrea  Navaier  orator 
nostro,  date  in  Sivilia  a  dì  27  Slargo.  Come, 
da  poi  le  ultime  sue,  di  15,  fo  lettere  che  madama 
la  Rezcnte  era  zonta  a  Baiona,  et  haver  a  dì  17  con¬ 
siglia  li  boli  del  re  Christianissimo,  zoè  il  Dolfin  et 
ducha  di  Orliens  per  obstagi,  et  che  ’l  Viceré  li 
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conducea  in  Vittoria,  et  il  re  Christianissimo  esser 
zonto  in  Bidona  a  di  17.  Scrive,  quel  nontio  di  An¬ 
tonio  da  Leva  che  veniva  de  qui  et  Co  retenuto  su 
la  Pranza,  inteso  da  madama  la  Rezente,  fu  fatto 
lassar.  Et  qual  è  zonto  de  qui  et  ha  ditto  grandissi¬ 
mo  mal  de  tutta  Italia  ;  ma  Cesare  fa  poco  conto  di 
le  sue  parole  e  mostra  voler  pace  con  tutti.  Il  duca 
di  Barbon  va  verso  Barzelona  temporizando  fino 
zonzi  le  galle  per  levarlo  et  condurlo  a  Zenoa,  et 
le  tre  galle  di  Cesare  che  dia  levarlo  non  sono  anco¬ 
ra  partite.  Scrive  altro  non  ha,  perchè  horamai  le 
nove  tutte  se  rislrenze  in  Italia,  et  in  la  Pranza. 

A  dì  15,  Domenega.  La  malina,  non  fo  alcu¬ 
na  lettera  da  conto. 

In  questa  malina,  secondo  il  vodo  fatto  per  la 
galla  di  Baruto,  Patron  sier  Francesco  Mocenigo  di 
sierHironimo,  per  la  fortuna  hauta  a  dì  25  Zener  il 
zorno  di  S.  Polo  in  1’  Arzipielago  ....  che  Simon 
Calvo,  era  compagno,  la  salvò,  et  il  timon  si  ruppe 
di  cassa  eie.,  unde  feno  da  poi  molli  pellegrini  vodo 
di  portarlo  per  terra  di  la  piaza  di  S.  Marco  fino  ai 
do  ponti  in  Canareio  a  quella  Madonna  dii  capitello, 
e  lassarlo  li  per  memoria,  dove  si  dirà  una  messa. 
Et  cussi,  poi  terza,  con  le  trombe  avanti  et  la  ban¬ 
diera  con  l’ arma  del  Patron,  et . .  an- 

dono  a  compir  d  ditto  suo  vodo. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio,  fatto  Avogador 
di  Comun,  in  luogo  di  sier  Ferigo  Renier  che  com¬ 
pie,  sier  Marco  Antonio  Venier  el  dottor,  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Crislofolo  qu.  sier  Francesco 
procurator,  el  qual  vene  a  esser  reballolà,  perchè 
a  la  prima  niun  passoe,  con  sier  Antonio  Surian 
dolor  et  cavalier  fo  podestà  a  Brexa  et  il  Venier 
rimase  di  ballote  18,  et  cussi  etiam  rimase  in  Gran 
Conseio. 

Item,  fo  fatto  il  primo  Camerlengo  a  la  Zefalo- 
nia  per  Gran  Conseio  per  4  man  di  eleclion,  iusta 
la  parte  presa  in  Gran  Conseio  a  dì . 


Da  poi  Conseio,  a  bore  23,  zonse  lettere  di  le 
poste,  di  Verona,  dii  proveditor  Pexaro,  di  13, 
liore  1.  Qual  manda  lettere  di  Franza  di  Andrea 
Rosso  secrelario  nostro,  haute  per  la  via  di  Coyra 
dal  Grangis;  et  è  uno  pacheto  di  lettere,  le  qual 
zonseno  a  Brexa  heri,  bore  20.  Tamen ,  per  la  ne¬ 
gligente  de  li  cavallari  non  le  hanno  haute  si  non 
a  questa  hora,  che  è  state  molto  a  venir,  le  qual  le 
expedise  subito.  Replica  il  mandar  di  danari,  perchè 
Crislofal  Albanese,  che  è  il  primo  capitanio  di  fan- 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  ILI 


tarie  a  pagar,  è  passa  za  zorni  70  di  la  sua  paga,  et 
li  altri  vanno  driedo,  et  si  provedi  almen  babbi  li 
danari  ha  tolto  ad  impreslido,  che  del  resto  non  dirà 
nulla  c  a  tutti  sarà  excusato. 

Di  Franza,  di  Andrea  Rosso  secretano  do  1 1G 
lettere,  una  data  a  Monfort  a  dì  21  Marzo, 

V  altra  a  S.  Severo  a  dì  28.  Le  qual  è  mollo 
longe  et  in  zifra,  et  fo  lede  tardi  in  camera  dii  Se¬ 
renissimo  con  li  Savii  dii  Collegio,  et  si  stele  a  le- 
zerle  fino  bore  ....  di  notte.  Le  qual  sono  de 
grandissima  importanlia  ;  il  sumario  di  le  qual  scri¬ 
verò  di  sotto.  Et  etiam  sono  lettere  dì  domino 
Chiapino ,  drizate  a  uno  mercadante  a  Roma , 
in  le  qual  è  lettere  va  al  Pontefice. 

Da  TJdene,  di  sier  Agustin  da  Mula  luogo¬ 
tenente,  di  12,  hore  4.  Come  manda  una  lettera 
hauta  da  Venzon,  di  12,  quel  capitanio  e  comunità 
li  scrive,  per  do  citadini  venuti  di  Vilaco  partili, 
hanno,  esser  uno  capitanio  con  cavalli  30  e  fanti  10, 
qual  loro  veleno  haver  presoti  uno  villan  di  Ponti 
et  vanno  zercando  di  altri,  el  che  sono  da  100  ca¬ 
valli  reduti  per  questo  effecto,  et  hanno  apicalouno, 
adeo  quelli  cavano  li  piombi,  sono  fuziti.  Item ,  per 
uno  altro  vien  di  Salzpurch  si  ha,  come  è  fatto  ac¬ 
cordo  tra  lo  episcopo  et  li  villani,  tamen  alcuni 
villani  è  adunati,  et  che ’l  vescovo  ha  fatto  1500 
fanti  per  entrar  in  una  valle  di  villani.  Item,  quelli 
di  Vilaco  è  fuziti.  Et  altre  parlicularità,  come  in 
ditte  lettere  si  contien. 

A  dì  16,  Luni.  Fo  S.  Sidro.  La  terra  non  var-  116' 
da,  tamen  li  offici  non  senta,  pur  la  Quaranlia  cri¬ 
minal  sentoe.  Et  iusta  il  solito  fu  fatta  la  procession  •* 
a  S.  Marco.  11  Serenissimo  vestito  di  veludo  creme- 
xin  con  li  oratori,  zoè:  Papa,  cesareo,  Sanzes,  li  do 
di  Franza,  Anglia,  Milan,  Ferrara  et  Mantoa,  con  il 
primocerio  di  S.  Marco,  et  il  Pexaro  episcopo  di 
Baffo.  Erano  solum  do  Procuratori,  sier  Alvise  Pa- 
squaligo  et  sier  Andrea  Gussoni,  poi  li  altri  depu- 
tadi,  et  olirà  li  ordenari  eramo  numero  43.  Et  si 
vene  a  messa  in  la  capella  di  S.  Sidro,  poi  a  sentar 
il  Serenissimo  in  la  capella  di  S,  Giumento  et  nui 
altri  in  la  capella  granda,  et  comenzò  a  passar  la 
procession  molto  ben  in  ordine,  nel  numero  di  la 
qual  vene  li  frati  Menori,  li  quali  in  questi  zorni 
hanno  fatto  il  capitolo  provincial  in  questa  terra; 
dii  qual  è  ministro  maistro  Zerman  da  Venezia,  et 
P  hanno  compito  et  predicato  4  zorni  continui,  et 
poi  disnar  tenuto  conclusimi  pubhce.  Hor  vi  fono 
hozi  numero  assai,  apparali  numero  51,  poi  Irati 
numero  212  etfra’Zerman  ultimo,  che  fu  bel  veder 
tanto  numero  di  frati  Menori.  L’  hanno  compito  et 
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domati  si  partono  tutti.  Et  compito  di  passar  li  frali 
et  preti  insta  l’ordine  suo,  vanno  ....  comandadori 
con  terzi  ....  senza  impiar  di  libre  ....  1’  uno  in 
man,  li  quali  si  danno  poi  ....  et  demum  il  Se¬ 
renissimo  con  il  resto,  et  la  procession  va  fino  a  li 
Stendardi  solimi,  et  per  parte  presa  convien  esser 
tutti  tre  li  Cai  dii  Conseio  di  X.  Questa  procession 
fu  instituida  per  leze  del  ....  quando  fo  taià  la 
testa  a  missier  Mario  Falier  dose. 

Da  poi  compita,  essendo  zà  reduto  il  Collegio 
di  Savia  per  lezer  le  lettere  di  Franza  et  consultar, 
il  Serenissimo  con  li  Conseieri  andono  suso,  et  ter- 
minorono  far  hozi  Pregadi. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Pregadi  et  lecto  le 
lettere  soprascritte,  et  per  uno  nuovo  che  lezerà  in 
Pregadi,  hessendo  andato  a  Roma  Hironimo  Al¬ 
berti  con  1’  orator  Venier,  che  è  Domenego  Ven- 
dramin,  et  la  prima  lettera  lexè  fo  quella  di  sier 
Sebastian  Juslinian  el  cavalier  podestà  di  Padoa,  la 
copia  di  la  qual  ho  notata  di  sopra. 

Et  lezendo  le  lettere  vene  lettere  di  le  poste, 
qual  fo  lede. 

Di  Verona,  dìi  proveditor  generai  Pexaro, 
di  14,  fiore  2.  Come,  havendo  hauto  lettere  dii 
capitanio  dii  Lago  di  motion  si  fa  di  sopra  verso 
Trento,  li  par  di  avisar  il  tutto,  ltem,  ha  hauto  let¬ 
tere  nostre  zerca  mandar  50  homeni  per  le  galìe. 

117  Scrive  bisogna  a  farli  levar  ducati  140,  però  se  li 
mandi,  che,  hauti,  i  sarano  presti,  ltem,  scrive  si 
mandi  danari  per  pagar  le  zente,  che  è  una  corn- 
passion  a  perder  si  bona  fantaria.  ltem,  manda  una 
„  lettera  haula  da  Crema  dal  conte  Alberto  Scoto,  con 
alcune  nove,  ut  in  ea. 

Del  conte  Alberto  Scoto  al  Proveditor  gene¬ 
rai,  date  a  Crema ,  a  dì  14,  bore  20.  Come  ha 
di  Milan,  che  il  re  Christianissimo  con  l’ Imperador 
sarano  d’  acordo,  zoè  ratificherà  li  capitoli.  Et  esser 
venuto  in  la  Borgogna  monsignor  di  Bres  gran 
maistro  per  tuor  il  possesso  di  quella.  La  venuta  di 
Barbon  par  sia  suspesa.  Le  galìe  de  Zenoa  dovea 
andar  a  levarlo  non  è  partite,  dubitando  di  Andrea 
Doria  ;  pur  si  tien  hozi  sarano  parlide,  et  a  Sa  fin 
dii  mexe  si  aspecta  a  Milan.  11  castello  di  Milan  ha 
bisogno  di  vicluarie,  et  il  Ducila  ha  mandalo  a  re¬ 
chieder  alti  signori  cesarei  vituarie,  con  dirli  che, 
zonta  una  lettera  di  Cesare,  non  solum  li  darà  il 
castello  ma  la  propria  vita.  Questi  non  li  hanno 
voluto  darli.  Il  secrelario  Seron  venuto  di  Spagna, 
dice  che  l’ Imperalor  certo  viene  in  llalia,  presto  si 
parte  di  Sivilia,  va  a  Granata,  poi  a  Barzelona.  Il  re 
Christianissimo  viene  a  Zamberì.  Questi  signori 


voleno  di  merendanti  di  Milan  15  milia  scudi,  et 
loro  non  li  hanno  voluto  dar  el  pare  sono  fuziti;  ad 
alcuni  è  sta  confiscali  i  loro  beni,  et  hanno  confi¬ 
scali  li  beni  del  conte  Bernardo  di  Conti,  qual  è  in 
Franza,  et  quelli  dati  a  spagnoli.  Si  dice,  li  oratori  di 
la  comunità  che  andono  a  Cesare,  ancora  non  erano 
stali  aldi  li  da  Sua  Maestà.  Quelli  del  castello  sono 
ussiti  fuora  a  scaramuzar,  et  per  lanzinech  è  stà 
preso  certe  spie  ussivano  dii  castello  con  lettere, 
una  di  le  qual  è  stà  apicata.  Et  havea  lettere  assai. 

Le  zente  vanno  verso  Piamonle.  Da  Lodi  ha,  il  mar¬ 
chese  del  Vasto  vien  lì  doman  per  acompagnar  il 
corpo  di  suo  barba  marchese  di  Pescara,  qual  si 
manda  a  Napoli. 

Di  Verona,  di  reofori  sier  Zuan  Vituri  et 
sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier,  di  15.  Co¬ 
me  ha  lettere  del  castelan  di  la  Chiusa,  che  a  Trento 
si  preparava  biave  et  farine  per  fantarie  dieno  venir 
per  far  campo  conira  li  villani.  Hanno  mandato  uno 
a  quelle  parte,  et  quel  riporterà  aviserano. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora-  117 
ter,  date  a  Tubing,  a  dì  7.  Come  manda  le  let¬ 
tere  del  Serenissimo  Principe  zerca  li  Vendramini 
di  Latisana  al  capitanio  di  Maran,  debano  restituir 
il  tutto  et  convicinar  ben.  ltem,  le  patente  per  do¬ 
mino  Carlo  Donado  11  Salamanca,  che  per  le  ultime 
sue  di  2  era  a  dì  “20  a  Bruges,  non  è  ancor  zonto.  11 
corier  di  questo  Serenissimo  che  andò  a  Spira  a 
preparar  li  alozamenti,  et  ritornato,  dice  che  il  re¬ 
verendissimo  Magontino  e  ....  il  marchese  Joa- 
chin  di  Brandiburg  et  il  conte  Palatino  electori 
hanno  mandato  etiam  loro  a  tuor  li  alozamenti;  ma 
li  altri  principi  non.  Questo  Serenissimo  va  a  Esliin 
poco  lonlan  de  qui  con  la  sua  guardia  solum  a  star 
4  zorni.  Questa  matina  sono  venute  lettere  di  Hon- 
garia  de  27  Marzo.  Avisa  certo  el  Turco  venir  a 
quella  volta,  et  che  zà  a  Belgrado  sono  giunte  gente 
con  cari  de  monizione,  et  che  lì  a  Belgrado  sono 
nparechiate  molte  barche  per  far  ponti,  et  già  ne 
havea  principiato  uno.  Dice  etiam  quel  Serenissimo 
re  voleva  convocar  una  dieta  per  trovar  danari  per 
far  provisione,  et  che  tutti  si  lassano  intender  non 
voi  exborsar  uno  marcheto;  sichè  tutto  quel  paese 
è  in  fuga.  Avisa  etiam  che,  essendo  venuto  a  Buda 
el  Gran  Canzelier  de  Bohemia  con  alcuni  merca- 
danli  con  danari  et  zoglie,  sono  stà  svalisali  da 
quelli  dii  paese. 

Del  ditto,  date  ivi,  a  dì  9.  El  conte  Salaman¬ 
ca  zonse  Sabato  a  dì  7,  qual  vien  da  la  corte  di 
Cesare.  Riporta  che  lo  Imperalor  è  risolto,  che  iu- 
stificando  el  ducha  de  Milan  non  haver  fallito  el  voi 
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el  stagi  in  stado,  altramente  voi  che  ’1  sia  del  du- 
cha  di  Barbon  in  vita  sua,  con  pension  di  ducati 
200  milia  a  l’ anno.  Riporta  etiam ,  che  lo  Impera- 
tor  si  excusa  molto  con  questo  Serenissimo  dicendo 
non  haver  potuto  far  altramente,  aziò  Barbon  con¬ 
tentasse  lassar  madama  Leonora  fusse  moglie  dii  re 
Christianissimo;  ma  li  promette  lo  bavera  da  poi 
la  morte  di  esso  Barbon.  Scrive  esso  Orator,  si 
dice  il  Salamanca  ha  riportato  la  volunlà  di  Ce¬ 
sare  zerca  la  dieta  si  ha  a  far.  Tamen  ha  inteso 
è  partito  di  Spagna  sentilo  li  oratori  di  questa 
provinlia  sono  andati  a  Cesare  conira  lui,  avanti 
8  che  li  ditti  siano  zonli;  ma  per  altra  via  ha  inteso 
che  ’1  ditto  zerca  la  dieta  imperiai  nulla  riporla. 
Item ,  scrive  questo  Serenissimo  hozi  da  mattina 
è  partito  con  la  sua  guardia  sola  et  è  andato  a 
Eslim,  et  per  esser  poco  lontan  et  poter  andar  a 
disnar  e  tornar  lì  a  Tubing  a  dormir,  doman  esso 
Orator  anderà  fin  lì  per  saper  qualche  nova,  et 
il  lutto  aviserà  etc. 

j Da  TJdene,  del  Locotenente,  di  14.  Manda 
lettere  haute  da  Venzon,  qual  avisa,  che  per  uno 
vien  di  Slamili,  è  zorni  7  partite  di  Salzpurch, 
afferma  l’accordo  fatto  di  quel  vescovo  con  li 
villani,  eccetto  con  quelli  di  la  Val  Piusca,  di  la 
qual  voi  haver  50  homeni  capi  stati  causa  della 
motion  seguita,  et  quelli  di  la  valle  non  ge  li  ve¬ 
leno  dar  et  sono  in  arme,  unde  il  vescovo  ha 
fato  1500  fanti,  qual  li  tien  a  la  bocca  di  ditta 
valle  aziò  li  ditti  non  escano;  et  si  dice  che  sarà 
guerra  tra  loro. 

Fo  lette  do  lettere  di  Milcin ,  di  4  et  7, 
di  domino  Jacomo  di  Cappa,  drizate  al  mar¬ 
chese  di  Mantoa,  con  a  visi  di  : 

Di  Spagna ,  di  Soardin,  da  Sivilia,  di  15 
et  ....  La  copia  de  li  qual  saranno  scripti  qui 
avanti. 

Di  Andrea  Rosso  fedelissimo  secretarlo , 
date  a  Monfort  a  dì  24  Marzo,  et  a  S.  Se¬ 
vero  a  dì  28  ditto.  La  copia  di  le  qual  sarano 
qui  avanti  poste. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  una  lettera  a  1’  Orator 
nostro  in  corte.  Come  si  mandi  mandato  in  Pran¬ 
za  et  con  la  istruzion,  perchè  non  è  da  indusiar 
più,  et  si  manda  sumari  di  Franza.  Et  parlò  con- 
tra  sier  Alvixe  di  Prioli  procurator,  dicendo  :  «  si 
volerno  metter  nel  Papa,  el  desfarà  tutto  come  l’ha 
fatto  altre  fiade,  meio  saria  fasemo  nui  »  eie.  Et  li 
rispose  sier  Beneto  Dolfìn  savio  a  terra  ferma,  et 
fo  conzà  una  parola  di  la  lettera.  Ave:  179,  17,  7. 

Fu  posto,  per  li  dilli  Savii  et  li  Savii  ai  or- 


deni,  una  lettera  a  l’ Orator  nostro  in  Anglia,  co¬ 
me  si  manda  la  copia  di  la  lettera  di  Franza  ca¬ 
stigata,  et  pregi  quella  Maestà  voy  esser  protetor 
di  la  liga,  et  havemo  scritto  a  Roma.  Ave  tutto 
il  Conseio. 

Et  comanda  grandissima  credenza,  restò  Con¬ 
seio  di  X  con  la  Zonta  per  trovar  danari. 

Di  Franza ,  di  Andrea  Rosso  fedelissimo  1 1 91) 
secretarlo,  date  a  Monfort  a  dì  24  Marzo. 

Come  da  Lion,  di  ....  ,  scrisse  da  poi  partito 
da  lì  per  solicitar  il  camin  suo  verso  la  corte;  ha 
dimorato  fin  a  dì  ...  .  per  pioze  et  per  causa 
di  cavalli  et  poste  che  non  potea  haver.  Et  tanto 
era  il  concorer  di  le  persone  centra  la  Maestà 
Christianissima,  che  toleano  per  forza  li  cavalli  di 
le  stalle.  Hor  zonto  a  dì  ....  a  Baiona  et  trovò 
il  re  Christianissimo  esser  partito  per  Monfort 
castello  di  monsignor  di  Lutrech,  picolo,  et  ha- 
vendo  expedito  lettere  de  lì  de  la  venula  sua  a 
Rubertet,  si  levò  di  Baiona,  et  vene  lì  a  Monfort, 
et  andato  a  la  sua  habitation,  trovò  V  era  andato 
a  la  messa.  Et  cussi  andò  a  ditta  Chiexia  et  aspelò 
1’  usisse  fuora,  qual  visto  V  abrazoe  molto,  perchè 
altre  fiale  lo  ha  riconosciuto,  et  volse  andasse  a 
caxa  sua  a  riposarsi,  dicendo  parleria  al  Re  di  la 
sua  venuta  et  poi  lo  inlroduria  a  Sua  Maestà.  Et 
non  stete  uno  quarto  di  hora  che  il  Re  mandò 
per  lui,  qual  andato,  Soa  Maestà  era  con  monsi¬ 
gnor  Memoransì,  monsignor  di  Brion,  et  Rubertet. 

Et  mandati  tulli  fuora,  presentatoli  le  lettere  di 
credenza,  li  expose  la  sua  comissione  zeneral,  ral¬ 
legrandosi  di  la  sua  liberation  etc.  Soa  Maestà  lo 
udite  atentamente,  poi  disse  ringratiava  la  Signoria 
e  1’  bavia  conossuta  sua  grande  amica,  et  sapeva 
le  operation  fatte  essendo  in  captività  per  la  sua 
liberatione;  di  che  ne  leniva  bon  conio.  Et  cussi 
voleva  esser  unito  con  quella  ;  con  altre  parole.  Et 
vedendo  esso  secretario  l’ occasion,  li  expose  la 
seconda  comission  et  di  far  liga  insieme  etc.  Al 
che  il  Re  disse  non  voleva  relifìcar  li  capitoli,  e  voi 
far  Ir  liga  col  Papa  et  con  la  Signoria  nostra 
perchè  l’Imperator  ha  mal  ani-  mo  verso  quella 
Signoria  et  al  tutto  voi  venir  in  Italia  questo  Avo- 
sto,  ma  non  ha  danari,  spera  haver  li  300  milia 
ducati  di  la  dota  promessali  dal  re  di  Portogallo, 
ma  sà  non  potrà  haver  adesso  si  non  100  milia; 
et  che  esso  Irvi perator  li  ha  ditto  di  sua  boca  voi 
venir  in  Italia  a  incoronarsi  et  star  a  Roma  do 
anni,  et  chiamar  uno  Concilio  per  riformar  la  Chie- 

(1)  La  carta  118  *  è  bianca 
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119*  sia.  Et  che  con  li  danari  de  Italia,  zonto  che  ’l  sia, 
voi  far  ogni  expedition.  Menerà  con  sè  4000  lan- 
zinech  ;  dice  ha  in  lutto  in  Italia  adesso  tra  spa¬ 
gnoli,  lanzinech  et  italiani  fanti  12  milia,  et  voi 
convocar  li  principi  chrisliani  a  far  una  umon 
centra  il  Turco,  et  quelli  non  vorà  esser  vorà 
minarli  dii  mondo,  dicendoli:  «  Vui  darete  li  6000 
fanti  sete  ubligato  a  darmi  ».  Et  che  Soa  Maestà 
li  havia  ditto  non  credeva  alcun  Principe  Chri¬ 
stian  non  volesse  concorer  a  cussi  santa  opera.  Poi 
disse:  «  Se  la  Italia  vuol,  io  voio  esser  con  lei  e  far 
liga  insieme  et  con  il  re  di  Anglia  ».  11  qual  Re  ha 
scritto  a  Sua  Maestà  et  sarà  protelor  di  la  ditta 
liga;  et  voi  etiam  aiuti  di  danari.  Poi  esso  li  di¬ 
mandò  come  si  stava  col  Papa  et  quante  zenle 
havia  la  Signoria,  come  stesamo  di  le  pratiche 
co  l’ Imperator  et  di  castelli  di  Milan  et  Cremona. 
Lui  Orator  rispose.  Prima:  la  Signoria  steva  in  bo¬ 
na  intelligenti#  con  il  Papa,  il  qual  monstrava  op- 
timo  animo  a  voler  far  la  liga;  et  che  la  Signoria 
nostra  havia  6000  fanti,  900  lanze  et  600  cavalli 
lizieri  ;  et  che  con  li  oratori  cesarei  si  andavemo 
intertenendo  con  parole,  et  che  li  castelli  di  Milan 
et  Cremona  dii  ducha  di  Bari,  usando  le  sue  parole, 
se  intendeva  haveano  vituarie  (in  mezo  Mazo.  Il  Re 
disse:  «Basta,  Nmperador  ha  mal  animo  conira  la 
Signoria  Vostra  »  et  che  ’l  leniva  pratica  con  molti 
’  grandi  di  Spagna.  Poi  disse  il  re  di  Anglia  li  havia 
scritto  bone  lettere  exortatolo  a  far  liga  con  Italia. 
Et  cussi  Soa  Maestà  volse  andar  a  messa,  dicendo 
parleriano  insieme  un’altra  fiata.  Scrive,  Soa  Maestà 
è  disposto  di  la  persona  come  mai,  un  poco  sma¬ 
grito  per  esser  sta  capti vo.  Madama  la  Rezente  ha 
gote  et  non  potè  parlarli.  Il  Re  li  disse  andaria  a 
uno  vilazo  poco  luntan  de  lì,  dove  li  parleria;  et 
cussi  Ruberlet  volse  disnasse  con  lui,  et  parlan¬ 
do  insieme  li  dimandò  se  lui  havia  commission  ui 
concluder  liga  ;  li  disse  di  no. 

Bel  ditto,  date  a  San  Severo,  a  dì  28.  Co¬ 
me,  havendo  instato  haver  audienlia  di  Madama,  non 
la  potè  haver  per  haver  hauto  notte  inquieta,  et 
nel  partir  suo  di  Monfort  montò  In  letica;  sichè  non 
potè  haver  audienlia.  Visitò  Memoransi,  qual  è  fatto 
Gran  Maislro  di  la  Franza,  et  datoli  le  lettere  cre- 
denlial  ringratiò  la  Signoria  Iona  verba  usando, 
et  de  li  honori  fattoli  quando  el  fu  in  questa  terra. 
Questo  è  di  primi  apresso  il  Re,  et  ha  grande  auto¬ 
rità.  Visitò  il  Gran  Canzelier,  qual  è  archiepiscopo 
120  di  Sans,  mostra  bon  voler  verso  la  Signoria  nostra. 
Et  ha  inteso  che,  essendo  il  re  Chrislianissimo  in¬ 
stalo  da  l’ orator  di  Cesare  che  ’l  voy  ratificar 


li  capitoli,  perchè  cussi  havia  promesso  di  iurarli 
quam  primum  fusse  zonto  su  la  Franza;  Sua 
Maestà  havia  risposto  voler  far  con  conscio  de 
li  soi,  et  voi  mandar  uno  suo  orator  a  Cesare  a  dir 
farà  ditta  rati fìcntion,  scusando  non  1’  haver  fatta 
fin  bora;  et  questo  fa  per  intertenirlo.  Scrive  esser 
zonto  lì  Chiapin  di  Mantoa  nuntio  dii  Papa,  qual 
subito  have  audienlia  dal  Re.  Et  poi  li  parlò,  qual 
li  comunicò  il  tutto  et  haver  parlato  al  re  Christia- 
nissimo  in  consonanti  come  lui  secretano  nostro 
fece,  et  haverli  ditto  di  più  che  ’l  ducha  di  Milan 
resti  in  Starlo  ;  unde  lui  secretano  andò  dal  Re  per 
haver  risposta  di  Soa  Maestà,  per  poter  scriver  a  la 
Signoria  nostra.  Trovò  Sua  Maestà  tutto  hozi  era 
stata  in  Conseio,  et  poi  inlroduto  esso  secretano  a 
la  sua  presenza,  li  disse  voler  per  ben  de  Italia  far 
liga  con  quella,  et  voler  che  ’l  ducha  di  Bari  resti 
nel  Stato  di  Milan,  dandoli  moier  francese.  El  voi 
andar  con  l’armata  in  reame,  dicendo  haverà  una 
grossa  armata,  et  con  1’  armala  di  Bretagna,  qual 
ha  ordinà  sia  conduta  a  Marseia  a  unirse  con  quella, 
et  che  ha  danari  assai,  che  è  franchi  300  milia,  che 
ceduti  a  ducati  sono  scudi  250  milia  adunali  in  que¬ 
sta  captività  per  Madama  sua  madre;  sichè  volendo 
il  Papa  et  la  Signoria  far  con  efecti,  Soa  Maestà  fa¬ 
ria.  Et  però  lo  exorlò  a  expedir  a  la  Signoria  mandi 
comission  di  tratar  di  qui  tal  liga.  Voleva  expedisse 
uno  suo  o  venisse  lui  secretano  in  posta.  Rispose 
non  si  potea  partir  senza  licentia,  poi  non  havia  al¬ 
tro  che  un  servitor  con  lui,  tarnen  scriverla  subito, 
et  con  altre  parole,  mostrando  optimo  animo  a  la 
Signoria,  et  che  se  interlegni  in  questo  mezo  con 
parole  li  oratori  cesarei.  Et  che  havia  mandato  in 
Spagna  da  Cesare  el  bali  de  ....  et  uno  altro,  per 
monstrar  voler  observar  lo  acordo  etc.  Soa  Maestà 
si  parte  doman  et  va  a  Monte  Marsano,  Par  Cesare 
habbi  mandalo  monsignor  di  Brex  in  Borgogna,  per 
tuor  il  possesso  di  le  terre  li  dieno  esser  assignale. 
Scrive  colloqui  hauti  con  Ruberlet,  qual  subito  zon¬ 
to  li  dimandò  si  ’l  havia  mandato  di  concluder  liga, 
disse  di  no,  ma  volendo  questa  Maestà  farla,  presto  12( 
si  harìa.  Unde  Ruberlet  li  disse  :  «  Scrivè  a  la  Si¬ 
gnoria  la  mandi  presto  ».  Et  non  voi  restar  di  scri¬ 
ver,  che  parlando  al  Re,  esso  secretario  li  disse:  «  Vo¬ 
lendo  Vostra  Maestà  far  presto  la  liga,  saria  mandar 
commission  a  li  oratori  di  Vostra  Maestà  a  Roma, 
dove  subito  si  concluderia  ».  Il  Re  disse  .  «Scrive 
pur  vi  mandi  presto  li  mandati  ».  Pertanto  expe¬ 
disse  ditte  lettere  per  uno  suo  fin  a  Coyra  al  Gran¬ 
gia  con  scriverli  le  invii  subito  a  Brexa.  Sono  etiam 
lettere  di  domino  Chiapino,  va  a  Roma,  drizate  a  uno 
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mercatante.  Sichè  è  restà  senza  zovene,  et  torà  uno 
de  lì  che  lo  servi  fino  il  suo  ritorno  :  pertanto  su- 
plica,  volendo  mandarli  commission,  sia  tanto  chiara 
et  ampia  che  sappi  governarsi,  et  possi  intender  la 
intcntion  de  la  Signoria  nostra.  Item,  il  Re  li  disse 
eh’ è  bon  intertenir  li  oratori  cesarei  con  parole. 
In  questo  mezo  è  venuto  a  sua  visitation  domino 
Galeazo  Visconte,  il  conte  Zuan  Francesco  di  la 

Somaia,  Zuan . Triulzi  et  uno  Sfondralo 

era  agente  dii  ducha  di  Milan,  volendo  saper  la 
causa  di  la  sua  venuta  :  ai  qual  ha  ditto  esser  sta 
mandato  a  ralegrarsi  con  Sua  Maestà  di  la  sua  libe- 
ration,  nè  ha  voluto  slargarsi  altramente. 

Nota.  In  ditte  lettere,  parlando  col  Re,  Soa  Mae¬ 
stà  li  disse  bisognerà  la  Signoria  fazi  passar  la  sua 
armada  a  unirse  con  la  sua  verso  Zenoa. 

Et  li  Savii  ai  ordeni  voleano  metter  le  galle  di 
Baruto;  ma  non  fu  tempo,  et  fo  licentialo  Pregadi  a 
bore  23  et  restò  Conseio  di  X  con  la  Zonla,  ma 
non  stete  una  hora  suso,  che  veneno  zoso. 

Fu  preso  di  luor  ad  impresiedo  da  le  Procu¬ 
rale  ducati  4000,  zoè  2000  di  la  ricca,  1000  de 
supra,  1000  di  cifra  per  mandarli  in  campo,  ubli- 
gandoli  li  primi  danari  di  le  angarie  si  metterà. 
Item,  ducati  2000  di  la  cassa  dii  Conseio  di  X, 
ubicandoli  li  danari  di  gotoni  vendudi  del  1527, 
ut  in  parte. 

A  dì  17.  La  mattina,  non  fo  alcuna  lettera  da 


conio. 

Veneno  in  Collegio  li  do  oratori  di  Franza  Baius 
et  domino  Ambroxio,  dicendo  haver  lettere  dii  re 
Christianissimo,  di  25  Marzo,  di . 


Vene  l’ orator  di  Ferrara, 


et  bave  auc 


enfia  con 


li  Cai  di  X  in  la  materia  Irata  questo  Slado  de  in- 
terponersi  ad  acordarlo  con  il  Pontefice. 

Et  levati  li  Consieri,  gions q  lettere  di  le  poste 
di  Verona,  del  Froveditor  generai,  con  avisi  et 
lettere  di  Andrea  Rosso  di  Franza. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  di 
Savii  in  camera,  in  palazo,  di  P  audienza. 

Di  Franta ,  fo  lettere  di  Andrea  Rosso  se¬ 
cretarti  nostro ,  date  a  Monte  Marsano,  a  dì  2, 
3  et  4. 11  sumario  dirò  di  sotto. 

Et  fo  per  Collegio  terminato  expedir  lettere  a 
Roma  con  mandarli  tal  avisi  auti  di  Franza  castigati, 
et  etiam  le  lettere  di  domino  Chiapino,  di  Bressa  fo 
mandate  a  Mantoa. 
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Di  Roma  fo  lettere  dii  Foscari  orator,  di 
9.  Item  del  Venier  e  Foscari,  di  13.  Il  sumario 
è  questo.  E  prima,  di  9,  de  P  orator  Foscari,  come, 
hessendo  venule  lettere  di  Spagna  del  Legato,  di  24 
del  passato,  andò  dal  Papa  per  saper  qual  cosa  di 
novo.  Soa  Santità  li  disse  la  continentia  di  le  lettere, 
e  come  in  quella  corte  se  diceva  che  il  re  Christia¬ 
nissimo  non  observaria  li  capitoli  di  lo  accordo  ;  et 
che  ’l  Gran  canzelier  non  havia  voluto  sottoscriver 
a  li  ditti  capitoli  e  voleva  licentia  da  Cesare  di  par- 
firse;  ma  poi  era  sta  acquietato  et  conze  le  cose. 
Scrive  che  Cesare  desiderava  venir  in  Italia  ;  ma 
non  havia  il  modo  dii  danaro,  ancora  che  P  babbi 
auto  ducali  300  milia  dal  re  di  Portogallo  per  la 
dota  de  l’Imperatrice;  e  con  questo  tolse  licentia  da 
Soa  Beatitudine.  Parine  poi  con  domino  Jaromo  Sai- 
vinti,  qual  li  disse  alcune  cose  di  più  di  quello  li  disse 
il  Papa,  esser  in  le  lettere  di  Spagna,  ut  patet.  Item . 
che  el  Papa  havia  ditto  che,  quando  il  re  Cristianis¬ 
simo  vegli  far  la  liga  con  Italia,  Soa  Santità  la  fa¬ 
ria,  etc. 

Del  ditto  Foscari  et  sier  Domenego  Venier 
oratori ,  date  a  dì  13.  Come  a  dì  10  inlroe  esso 
Venier  lì  in  Roma.  Li  vene  contra  le  fameglie  di 
cardinali,  e’1  reverendo  Datario  con  alcuni  oratori  e 
altri  nostri  prelati;  et  havendosi  voluto  riposar,  es¬ 
sendo  stà  ordinata  la  audientia  per  ozi,  sono  andati. 
Trovò  Soa  Santità  con  sei  cardinali,  et  post  verba  ge- 
neralia  disse  la  soa  commission,  ringratiando  Soa 
Santità  di  haver  concesse  le  decime,  et  come  la  Si¬ 
gnoria  nostra  voleva  esser  in  utraque  fortuna  con 
Soa  Santità,  et  faria  residenlia  apresso  di  quella. 
Scrive  quanto  li  disse  il  Pontefice  :  fusse  il  ben  ve¬ 
duto  et  lo  vederia  volentieri.  E  laudò  le  azion  di  l’o- 
rator  Foscari.  Item,  mandano  sumari  di  Spagna, 
di  26  et  30,  dal  reverendissimo  legato  Salviali;  come 
parlò  a  Madril  al  re  Cristianissimo  avanti  si  partisse. 
Qual  li  disse  voleva  esser  unito  col  Pontefice,  e  rin¬ 
gratiando  Soa  Santità  di  quanto  havia  operato  per 
la  sua  liberation  ;  poi  li  disse  non  tenet  phoedera 
fatta  metter  etc.  Item,  scriveno,  il  Papa  li  disse  es¬ 
ser  lettere  di  Lion  di  quel  Livio  al  signor  Alberto 
da  Carpi,  come  li  avisa  la  Franza  non  voi  assentir 
a  li  capitoli  e  acordo  fato  per  il  re  Cristianissimo 
con  Cesare.  Scriveno,  quanto  al  duca  di  Ferrara,  il 
Papa  voria  far  acordo  con  quel  Duca  ;  ma  voi  Rezo 
e  Rubiera  e  darli  per  moglie  al  fluì  una  fia  fo  dii 
magnifico  Lorenzo  di  Medici;  et  par  quel  Duca  non 
voi,  unde  il  Papa  sta  suspeso.  Eri  il  Papa  acordò 
Andrea  Doria  con  Soa  Beatitudine,  qual  ha  6  galle.  Li 
dà  ducati  36  ( milta )  a  Panno  e  voi  li  pagi  certi  dazi, 
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dicendo  la  terra  sarà  più  ubertosa;  siché  a  vera  que¬ 
ste  6  galle,  2  di  la  Religion  di  Rodi  et  3  dii  Papa, 
numero  11. 

122  Da  Crema ,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  lo, 
hore  14.  Riporta  uno  genlilomo  cremasco,  che 
questa  notte  passata  in  villa  dormite  cum  lui  uno 
servitor  dii  signor  Alvise  Triulzio,  che  veniva  di 
Franza  e  andava  a  trovare  el  suo  patron  che  aloza  a 
Brexa,  et  li  ha  ditto  che,  subito  gionto  il  Cristianis¬ 
simo  in  Franza,  madama  la  Rezente  li  apresentò  do 
miiion  d’oro,  conseiando  il  Re  non  dovesse  atender 
ad  alcuna  cosa  promessa  a  spagnoli.  Hem,  che ’1  si¬ 
gnor  Teodoro  se  atrova  a  Lione  cum  il  signor  Ren¬ 
zo  cum  molti  altri  capetani  italiani  et  molti  foraus- 
siti,  et  che  per  tutta  la  Franza  si  parla  sarà  guerra 
presto  in  Italia,  et  che  se  dice  che  sono  preparati  10 
rnilia  sguizari  che  stava  a  rechiesta  del  re  Christia- 
nissimo.  Item,  si  dice  che  il  re  Cristianissimo  in¬ 
grossava  la  sua  armata,  et  che  a  Lion  et  per  tutta 
la  Franza  che  lui  è  venuto,  se  diceva  publicamenle 
che  ’l  re  de  Ingilterra  havea  mandato  a  offerir  le 
forze  sue  al  Cristianissimo  conira  Cesare. 

Per  alcuni  nostri  venuti  de  Milano,  dice  haver 
inteso  da  alcuni  soi  amici  che  praticano  cum  spa¬ 
gnoli  in  Milano,  che  ditti  spagnoli  fra  loro  parlano 
che  il  Cristianissimo  ha  dato  al  duca  Maximiliano 
Sforza  scudi  200  rnilia,  per  far  gente  per  vegnir  a 
Milano  cum  sguizari.  E!  che  se  dice  che  li  agenti  ce¬ 
sarei  voi  far  sei  capetanei  de  fantarie,  et  dicesi  vole- 
no  mandarli  su  quello  di  la  Mirandola.  Item,  dice 
che  le  gente  sono  andate  et  vanno  a  Pedemonti  per 
mutar  alogiamenli,  per  esser  questi  de  qua  frusti. 
Item,  dice  che  l’ imprestedo  dimandato  a  meren¬ 
danti  per  li  cesarei  vanno  scodando,  et  li  dimanda 
30  rnilia  scudi.  Alcuni  mercadanli  pagano  volentieri, 
alcuni  sono  sta  presi  et  messi  in  presone,  et  parte 
fugiti.  Item,  dice  che  tutta  la  nobiltà  et  populo  de 
Milano,  se  havesse  qualche  poggio,  tagliariano  a  pezi 

122  li  spagnoli  in  Milano.  Item,  dice  haver  habuto  da 
alcuni  venuti  da  Pavia,  come  li  cesarei  fanno  fortifi¬ 
car  cum  ogni  diligentia  dillo  luogo. 

Item,  per  alcuni  venuti  da  Piasenza,  refferisse 
che  il  governador  del  Papa  fa  fortificar  ditta  terra 
cum  ogni  diligentia. 

Di  rectori  di  Verona,  di  16.  Come  in  questa 
malina,  per  via  di  la  Chiusa  è  passali  cavalli  33  da 
condur  arlelarie  con  i  soi  ( carri  ?)  i  quali  vieneno  da 
Milano  et  vanno  a  Trento,  si  dice  per  far  zente  cen¬ 
tra  vdlani  ;  et  che  è  slà  preso  uno  villan  capo,  qual 
sussitava  li  altri,  el  menato  a  Ysprueh,  e  si  dice  vil¬ 
lani  fano  campo,  et  che  sguizari  è  con  loro.  Eri  man- 
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dono  uno  explorator,  et  ozi  ne  mandano  uno  altro, 
ai  ritorno  di  quali  se  intenderà. 

Del  provedador  cenerai  Pexaro,  di  16  hore 
una  di  note,  date  in  Verona.  Come  havia  hauto 
lettere  di  Brexa,  quali  mandano  lettere  di  Franza 
del  secretano  Rosso  aute  per  la  via  di  Coyra  dal 
Grangis,  nel  qual  pacheto  erano  lettere  di  domino 
Chiapino  drizate  a  Mantoa,  le  qual  loro  rectori  de 
li  le  hanno  espedile.  Scrive  cerca  danari  longarnente, 
perchè  li  fanti  se  partono  per  non  haver  danari,  han¬ 
no  venduto  le  arme  e  fino  le  camise,  e  stanno  in  le 
terre  per  non  aver  altro  modo  da  viver.  Et  parlato 
col  Capitanio  zeneral,  dice  è  slà  gran  peccato  a  per¬ 
der  sì  bella  fanlaria,  la  qual  volendola  non  si  potrà 
poi  haverla.  Scrive,  da  matina  va  a  Lignago.  El  Capi¬ 
ta  nio  zeneral  vieti  fin  do  o  tre  zorni.  Scrive  haver 
auto  aviso  dal  signor  Alvise  di  Gonzaga,  che  fanti 
3000  spagnoli,  capitanio  Fabricio  Miramundo,  è  ve¬ 
nuti  a  Bozolo  et  vanno  ad  alozar  a  Guastalla  et  Lu- 
zara,  lochi  di  soi  nepoti.  Item,  esso  Provedilor 
manda  uno  reporto  di  le  cose  di  Milano,  auto  da  li 
rectori  di  Bergamo,  di  15. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  15.  Come,  per  via  123 
di  la  Chiusa  et  per  il  capitano  dii  Lago  si  ha,  come 
verso  Trento  si  faceva  descritione  di  biave  et  farine, 
nè  ben  se  intendeva  la  causa.  Tamen  alcuni  dicevano 
per  fantarie  che  si  aspectavano  in  quella  parte  per 
causa  de  la  sublevatiòne  de  villani,  el  maxime  in 
Val  di  Non  et  Val  di  Sol;  per  il  che  immediate 
hanno  spedilo  uno  homo  molto  pratico  a  quelle 
bande  per  intender  il  tutto,  et  dii  riporto  suo  avi- 
sera  no. 

De  li  ditti,  di  16.  Come  hozi  sono  avisati,  che 
questa  matina  pasorno  per  la  Chiusa  cavalli  33  de 
artellaria  con  li  colari  (carri?)  quali  vieneno  da 
Milano  per  quanto  dissero,  et  andavano  verso  Tren¬ 
to.  È  stato  etiam  ditto,  come  in  quelle  valle  già  qual¬ 
che  giorni  fu  preso  uno  nominato  Gosmor  da  Stri¬ 
gali,  che  andava  suscitando  li  capi  de  villani,  et  già 
aveva  fatta  grandissima  unione  per  solevarsi,  et  il 
ditto  è  stà  condulo  in  Ysprueh;  et  alcuni  dicono  sgui¬ 
zari  voler  calar  in  favor  de  li  villani.  Scriveno  ha¬ 
ver  spazato  uno  explorator  heri  et  ogi  uno  altro 
per  saper  la  verità  et  dar  ferma  notilia. 

A  dì  18.  La  matina  fo  cavà  del  lotto  si  cava  a  12 
San  Zane  Polo,  e  vene  100  peze  di  carisee  a  sier 
Cornelio  Barbaro  di  sier  Alvise,  vai  ducati  1000;  e 
poco  dapoi  vene  fuora  il  precio  grando,  che  è  ducati 
1 000,  et  400  peze  di  carisea  a  la  Torre  di  Margera  (?) 


(1)  La  carta  123*  è  bianca. 
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et  6  boni  compngni,  i  quali  sono  sier  Jacomo  Cor¬ 
ner  era  Savio  a  terra  ferma,  con  i  Savii  ai  ordeni, 
sier  Piero  Orio,  sier  Vellor  Soranzo,  sier  Lunardo 
Boldù,  sier  Zuan  Alvise  Salamon  e  sier  Almorò 
Barbaro  di  sier  Alvise  ;  sichè  tra  loro  hanno  haulo 
ducali  5000,  et  haveano  6  bollellini:  li  quali  danari 
lutti  li  messe  ditto  sier  Jacomo  Corner  et  ha  auto 
ventura  :  sichè  l’oro  va  a  1’  oro. 

Vene  in  Collegio  domino  Ambruoso  da  Fiorenza 
orator  di  Pranza  e  tolse  licentia  di  partirse,  voi  an¬ 
dar  a  far  riverentia  al  re  Cristianissimo,  e  si  partiria 
questa  altra  settimana.  Il  Serenissimo  li  disse  saria 
bon  restasse  ancora  qualche  zorno  tin  si  vedesse  la 
resolutìon  delle  materie  si  Irata. 

È  da  saper.  Eri  seguite,  che  sull’ora  di  disnar  a 
s.  Cassan  do  zoveni  nobeli  per  causa  di  femene  si 
feriteno  grandemente,  zoè  sier  Francesco  Zen  qu. 
sier  Vicenzo  e  sier  Lorenzo  di  Prioli  di  sier  Hironi- 
mo  di  San  Jacomo  dall’Orio,  qual  è  sbudelalo  in  la 
panza,  et  a  dì  20  el  ditto  sier  Lorenzo  di  Prioli 
morite. 

Da  Constantinopoli  fo  lettere  di  sier  Pie¬ 
ro  Bragadin  bailo  nostro,  date  a  dì  6  Marzo 
1526,  di  questo  tenor  :  Come  a  dì  5  del  passato 
scrisse,  poi  a  dì  10  recevete  lettere  di  la  Signoria 
nostra  di  26  Oclubi  io  in  risposte  di  soe  di  Setem- 
brio,  per  le  qual  li  vien  dato  molte  laude  dii  suo 
ben  operar;  per  il  che  ringralia  molto  e  di  tanta  ale- 
greza  perse  1’  apetito  di  dormir.  Scrive,  è  venuti 
messi  del  duca  di  la  Valachia  mazor  a  questo  Signor, 
dicendo  che  le  zente  del  duca  di  la  Valachia  menor 
con  hongari  veniva  per  tuorli  il  Slado,  dimandando 
aiuto.  Et  il  Signor  ha  fatto  do  comandamenti  a  tutte 
le  so’  zente,  che  per  dì  15  di  l’instante  siano  ad  or¬ 
dine  reduti  :  nel  qual  zorno  voi  far  la  monslra  di 
quelle.  Imbrain  bassa  partirà  di  brieve,  qual  è  bilar- 
beì  di  la  Grecia  et  capitariio  zeneral  di  tutto  l’exer- 
cito,  et  il  Signor  poco  da  poi,  et  va  più  potente  che 
mai  andasse  alcun  Signor  di  la  caxa  otomana,  per 
esser  Signor  ben  temuto,  insto  e  valente.  Bavera  ca- 
4*  rete  800  con  artelarie  et  munition;  li  qual  cari  han¬ 
no  le  rote  ferale  di  passar  per  tutto.  Scrive,  lui 
Bailo  voria  veder  la  monslra  di  dille  zente,  et  è  ben 
voluto  da  tutti,  sicome  referirà  al  suo  venir  de  qui, 
e  la  risposta  fece  a  Aias  bassa.  Il  Signor  ha  casso 
bon  numero  di  ianizari,  spachi  e  sagittari,  e  fatto 
venir  ditti  ianizari  mollo  hurnili,  e  quelli  sono  vechi 
li  hanno  postia  le  mosche  e  a  viver  di  quelle  intrade, 
e  in  loco  loro  ha  posto  do  volte  tanti  zoveni  e  va¬ 
lenti.  Suliman  rays  capitanio  di  l’armada  de  India  a 
dì  25  del  passato  partì  di  qui  con  3  nave  et  tre  galìe 


grosse  fornide  di  arlellarie,  monition  et  altro,  sopra 
le  qual  è  andati  4000  homini;  sichè  al  tutto  voi  ca- 
zar  portogalesi  de  la  India.  Èzonto  de  qui  uno  ora- 
lor  dii  signor  marchese  di  Mantoa.  Ha  portato  pre¬ 
senti  a!  Signor  de  armadure  da  pè  e  da  cavallo, 
selle,  do  zirifalchi,  formazi  et  altro;  voi  Irata  di  ca¬ 
valli.  Scrive  aver  auto  lettere  di  primo  Zener  di  la 
Signoria  nostra,  drizate  al  magnifico  orator  Zen, 
qual  non  è  ancora  zonto,  et  lui  non  le  ha  volute  aprir, 
e  si  meraveia  non  sia  zonto  havendo  usato  boni 
tempi.  Ha  inteso  la  galìa  su  la  qual  è  ha  auto  sinistro, 
tamen  non  è  certo,  et  è  solum  voce.  Scrive  aver 
dato  li  danari  di  la  pension  di  Cipri.  Manca  conzar  la 
partida  di  zucari,  che  è  per  ducati  1 400,  et  zonto  l’O- 
rator  si  vederà  di  ronzarla,  et  se  lui  non  havesse 
fatto  cussi,  questi  hariano  mandato  uno  zaus  in  .  .  . 
con  danno  di  ducati  10  per  100  ;  sichè  è  sta  spara¬ 
gnalo  questo,  dicendo  el  ben  è  ben  facendolo.  11  Si¬ 
gnor  eri  fe’  apicar  4  ianizari  capi  di  parte,  che  feva 
susilar  li  altri,  e  si  dice  ne  farà  morir  di  altri  ;  voi 
non  siano  despicati  fino  tre  zorni,  el  si  dice  54  ha 
fatti  anegar.  Scrive  Imbrain  bassa  è  resta  nel  Seraio 
e  partirà  presto. 

Di  Pranza,  del  fidelissinio  secretarlo  An-  125 
drea  Rosso,  date  a  Monte  Marsano  a  dì  2  A- 
pril,  1526.  Come  zonto  lì,  dove  era  venuto  il  Chri- 
slianissimo  re  con  la  corte,  et  solicitando  di  aver  la 
resolutìon,  il  Venere  Santo  fo  rimessa  a  darla  qui. 

El  scrive  colloqui  aulì  prima  con  monsignor  Gran 
maislro,  zoè  Memoransì,qual  è  molto  aficionato  a  la 
Signoria  nostra,  dicendo  haver  ubligation  a  quella 
per  li  onori  fattoli  quando  fu  in  questa  terra.  Et 
cussi  ozi  reduto  il  Consejo,  dove  era  il  re  Christia- 
nissimo,  monsignor  di  Vandomo,  monsignor  di 
Lautrech,  esso  Gran  maistro,  monsignor  de  Brion 
amirante,  lo  episcopo  di  Burgos(?)  il  presidente  de 
Paris  et  Rubertet,  prima  domino  Chiapin  nuntio  dii 
Pontefice  fo  inlrod ulto,  il  quale  parloe  zerca  far  la 
liga  il  Pontefice  e  la  Signoria  nostra  con  Soa  Maestà. 

Da  poi  ussite,  entrò  esso  secretario,  qual  li  disse 
questo  medemo,  e  il  Cristianissimo  re  usoe  grate  pa¬ 
role  e  di  1’  amor  portava  a  questa  Signoria,  et  per 
aiutar  Italia  era  contento  far  ditta  liga  e  ogni  cossa, 
pur  che  dal  Papa  e  la  Signoria  e  di  altri  principi 
non  manca,  dicendo  che  ’l  leniva  bon  conto  di  la 
Signoria,  conira  la  qual  l’ Imperator  havia  mal  ani¬ 
mo,  e  quando  si  tratava  l’acordo  in  Spagna,  come  sa 
Brion,  Soa  Maestà  fece  ogni  cosa  la  Signoria  fusse 
nominata  el  l’ Imperator  mai  volse  assentir,  dicendo 
ha  da  far  altri  conti  con  la  Signoria,  sichè  convene 
senza  nominarla  al  meglio  che  potè,  et  prometerli 
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di  le  cose  etc.;  e  che  di  sua  boca  li  havia  dillo  che  ’l 
voleva  venir  in  Italia  a  incoronarsi  al  tutto,  tamen 
Soa  Maestà  sa  non  ha  il  modo  del  danaro.  Unde  Sua 
Maestà  è  contento  far  la  liga  con  Italia,  ma  con  man¬ 
co  capitoli  di  quello  fo  tratà  con  madama  la  Regen¬ 
te,  per  esser  hora  Soa  Maestà  in  libertà,  nè  se  in¬ 
dirà  se  so  boli  stagi  3  o  4  anni  in  Spagna,  perchè 
sa  sarano  ben  tratati  e  imparerà  la  lengua,  sono  pilli, 
e  acquisterà  amicitia  de  li  che  li  potrano  a  qualche 
tempo  zovar.  Poi  disse  che  ’l  voleva  far  muover  15 
milia  sguizari  sul  Stado  de  Milan  e  mandar  500 
lanze  in  Piamente  ;  voi  mandar  zen  (e  verso  Fonte- 
rabia,  et  il  re  d’ Ingalterra,  qual  sahà  con  nui,  fazi 
passar  zente  di  qua,  A  le  frontiere  di  Narbona  e 
Baiona  aver  Soa  Maestà  zente  per  intertenir  Cesare 
di  qua.  Et  che  Pavera  armada  grossa  di  20  galle,  e 
125*  voi  haver  quelle  dii  Papa,  e  che  la  Signoria  mandi 
12  galle  lei.  Poi  disse  è  bon  il  duca  di  Ferrara  sia 
d’acordo  col  Papa,  e  sarà  bon  capitanio  di  la  liga. 
Jtem,  disseti’ lmperator  averli  ditto  farla  calar  zente 
di  PArchiduca  zoso;  e  dimandò  le  lanze  havia  il  Papa 
500,  et  la  Signoria  800;  bisognerà  lenir  zente  in  Friul 
etc.,  sichè  etiarn  lui  convenirà  mandar  di  le  lanze.  E 
voria  il  Papa  lasase  le  terre  al  duca  di  Ferrara  e 
conzar  con  danari, dicendo  aver  danari  asunati  200  (?) 
milia  scudi.  Concludendo,  la  Signoria  mandi  presto 
mandato  de  lì  che  faria  la  ditta  liga,  nè  bisognava 
indusiar.  E  domino  Chiapin  disse  che  saria  meioSoa 
Maestà  mandasse  commission  a  Roma, dove  la  si  faria 
prestissimo.  Soa  Maestà  disse:  «Scrivè  pur  li  man¬ 
dali  vengino  di  qui  ».  Et  parlando  poi  con  Soa  Mae¬ 
stà,  li  disse  che  al  primo  conferimento  Pavia  ditto 
che  ’l  voleva  che  ’l  duca  di  Milan  restasse  in  Stado, 
e  col  Conseio  non  li  era  slà  ditto  cussi.  Soa  Maestà 
disse:  «  Io  son  il  patron.  Vi  dico  son  contento  che  ’l 
duca  di  Bari  restando  in  Stado  lo  conosi  da  mi,  e 
toy  moier  che  li  darò.  »  Scrive,  che  Chiapin  li  disse 
che  andando  su  pratiche  a  la  longa,  li  principi  de 
Italia,  dubitando  Soa  Maestà  non  si  acordi  con  Cesa¬ 
re,  loro  non  si  acordassero  con  Cesare.  Soa  Maestà 
disse  :  «  Scrivè  vi  mandino  presto  i  mandati  ». 

Del  ditto,  di  3.  Come  disnò  con  il  Gran  mai- 
stro  Memoratisi,  domino  Chiapin  e  lui  secretano,  e 
poi  pranso  li  disse  che  Plmperador  havia  solicilà  per 
il  suo  orator  è  qui  oralor  monsignor  di  Prato,  che 
’l  Re  ratifichi  li  capitoli:  qual  li  ha  risposto  voi  prima 
consolarli  con  la  Pranza,  perchè  havendo  ratificati 
prima,  torsi  li  Parlamenti  non  voriano  asentir  e  non 
haveriano  fatto  nulla.  E  lui  orator  disse  che  ’!  iu- 
rasse  almeti  li  capitoli.  Disse  che  questo  saria  pezo, 
ma  si  farà  poi  ratificati  che  i  sarano.  Item,  li  diman¬ 


dò  mandasse  danari  a  Yspruch  per  cauzion  di  le 
zente  voi  dar  a  la  Cesarea  Maestà  per  la  sua  venula 
in  Italia,  come  si  havia  obliguto  per  li  capitoli.  Il  Re 
disse  questo  si  farà  etiarn  poi  retifìcali.  Hem,  li  di¬ 
mandò  la  consignation  di  la  città  di  Edim,  qual  pri¬ 
ma  e  subito  si  dia  far.  Il  Re  rispose  esser  contento 
et  venisse  persona  iuridica  a  luorla,  perché  altra¬ 
mente  quel  capitanio  non  la  daria,  però  che  ’l  perse 
il  conlrasegno  nel  conflitto  a  Pavia,  qual  era  un 
mezo  scudo,  sichè  bisogna  altro  a  farla  consignar; 
sichè  il  Re  va  temporizando  con  Cesare  fin  concludi 
questa  liga.  Et  che  dillo  oralor  di  Cesare  che  li  ha 
richiesto  ditte  cose,  ha  nome  monsignor  Pignalosa, 
il  qual  par  restasse  satisfatto  et  spazò  tal  risposta  a 
Cesare.  Il  Re  si  partì  et  in  cinque  zornale  andele  a  126 
Bordeos  temporizando,  poi  a  Cognach,  dicendo  ve¬ 
nendo  presto  li  mandati  si  concluderà  la  liga,  e  mi¬ 
nar  lo  exercito  cesareo  è  in  Italia  avanti  l’ Imperalor 
si  movi,  e  potrà  forsi  venir  a  una  bona  paxe.  Scrive, 
l’orator  anglico  è  11  a  la  corte,  chiamato  il  dottor  Te- 
ler,  ha  persuaso  il  Re  a  non  voler  ratificar  li  capitoli. 
Scrive,  rasonando  con  monsignor  Gran  maistro,  li 
disse,  facendo  sta  liga  e  spendando  il  Re  bisogna 
1’  babbi  pur  qualche  parte  de  Italia;  e  par  che  ite- 
rum  lui  secretano  parlasse  al  Re,  al  qual  li  usò 
quelle  parole  scritte  di  sopra,  zerca  Milan  voi  sia  dii 
Duca.  Et  li  disse  bisogna  concluder  presto,  aziò  li 
castelli  di  Milan  e  Cremona  non  si  perdi.  Scrive, 
Memoratisi  li  disse  la  Signoria  è  solita  mandar  fal¬ 
coni  al  re  Cristianissimo,  però  bisogna  ne  babbi  la 
soa  parte,  e  uno  suo  secretano  chiamato  Alvise  li 
disse  voria  una  corda  di  patron  nostri  di  ambracan 
grande  come  un  granelo  di  cerase,  item  bosoli  20 
di  odori  pieoli,  et  havendoli  li  pagerà.  Scrive,  man¬ 
dandoli  commission  di  concluder,  si  mandi  li  man¬ 
dali  chiari,  acciò  non  sii  alcun  dubio  etc. 

Del  ditto,  di  3.  Come  visitò  madama  la  Reg¬ 
gente  madre  dii  Re,  qual  per  mal  di  la  gota  aula  era 
rauca  ;  a  la  qual  poi  datoli  la  lettera  di  credenza  li 
usò  parole,  etc.  Soa  Maestà  ringratiò  la  Signoria,  et 
disse  era  memore  di  le  operation  falle  per  la  Signo¬ 
ria  per  la  liberation  dii  Re  suo  fio!  ;  con  altre  parole, 
etc.,  et  che  se  vegnirà  li  mandati  presto  si  conclu¬ 
derà  la  liga,  e  si  vederà  l’amor  del  Re  verso  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Item,  visitò  monsignor  di  Prato  ora¬ 
lor  cesareo,  col  quale  usoe  verta  prò  verbis.  Scri¬ 
ve,  monsignor  di  San  Polo,  monsignor  di  la  Gisa, 
et .....  .  sono  parliti  de  la  corte  et  vanno  ai  loro 
stadi.  Scrive  il  Re  averli  ditto  saria  bon  si  metesse 
le  poste  sino  a  Lucerà,  aziò  le  lettere  venissero  pre¬ 
sto.  Scrive  parlò  al  secretano  Surmano,  et  parole 
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ditte  Itine  inde ,  ut  in  lilteris.  Spaza  ditte  lettere 
fino  a  Coyra  al  Grangis  per  uno  a  posta  con  ducali 
80.  e  in  questo  pachelto  è  lettere  di  domino  Cliia- 
pin  vanno  al  Papa  con  la  coperta  a  uno  merendante 
a  Roma.  Di  qual  ducati  80,  lui  secretario  ha  dato 
ducati  25,  il  resto  ditto  Chiapin,  con  conditimi  la 
Signoria  le  mandi  poi  lei  a  Roma.  Scrive,  li  corieri 
non  voleano  meno  di  ducati  150;  li  parse  di  far  cusì 
per  manco  spexa.  Scrive,  il  Re  li  disse  venissero 
loro  in  Italia  overo  spasasseno  di  subito;  sicliè  non 
li  ha  parso  più  dimorar  di  expedir. 

Da  poi  disnar  fu  Pregadi,  et  lelo  pochissime 
lettere  : 

Di  ìa  Zef 'aionia,  di  sier  Andrea  Bondimier 
proveditor,  di  27  Fevrer.  Come,  essendo  sta  que- 
relado  per  sier  Piero  Barbaro  fo  di  sier  Jacomo,  che 
in  tempo  di  la  sua  malattia,  hessendo  morto  de  lì 
sier  Lorenzo  Marzelo  qu.  sier  Nicolò,  per  suo  fiol 
Almorò  qual  feva  Y  officio  di  Proveditor  era  sta 
tolto  danari  e  altro  di  la  sua  caxa,  cometendo  con  il 
Senato  al  Proveditor  di  l’armada  dovesse  andar  de 
li  a  formar  processo  eie.;  la  qual  narration  è  tutta 
falsa;  et  narra  come  fu  fatto  solenne  inventario  di 
tutto  quello  fu  trovado  a  la  sua  morte,  e  lo  manda 
incluso;  scrive  il  Proveditor  di  l’armada  vene  de  lì, 
e  alditi  quelli  si  dolevano  per  nome  di  heriedi  di 
ditto  sier  Lorenzo  Marzello,  tra  li  quali  sier  France¬ 
sco  Contarmi  ;  et  a  Y  incontro  visto  le  iustification 
di  suo  fìol,  non  fece  altro,  convenendosi  partir,  di¬ 
cendo  torneria  una  altra  volta  de  qui.  E  perchè  la 
sua  venuta  saria  longa,  suplica  per  honor  suo  e  di 
caxa  sua  che  sia  comesso  a  sier  Nicolò  Malizierò  va 
suo  successor,  inquerissi  la  verità;  ma  troverà  la  in¬ 
formatimi  esser  stà  falsa,  digando  gran  mal  dii  dito 
sier  Piero  Barbaro. 

Fo  letto  le  lettere  di  Franza  del  secretario 
Rosso,  notade  di  sopra,  et  di  Lion,  dii  signor 
Teodoro  Trinisi  di ....  a  missier  Evangelista 
Citadino  suo  secretario  di  qui.  Qual  manda  lettere 
di  missier  Pomponio  Triulzi  da  la  corte  di  24  et  29 
Marzo,  ut  in  eis,  e  comanda  di  quelle  profondissi¬ 
ma  credenza. 

Fo  letto  una  lettera  scritta  per  Collegio  eri  sera 
a  l’Oralor  nostro  a  Roma,  con  mandarli  la  copia  di 
le  lettere  aute  di  Franza,  castigate,  aziò  le  comunichi 
col  Pontefice,  et  soliciti  Soa  Beatitudine  a  mandar 


Fu  posto  per  i  Savii  dii  Conseio  e  terra  ferma, 
non  erano  sier  Zorzi  Corner  cavalier,  procurator, 
savio  dii  Conseio,  nè  sier  Antonio  Surian  dottor  et 
cavalier,  savio  a  terra  ferma,  quali  sì  resenteno,  do 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  ILI. 


lettere  a  Andrea  Rosso  secretarlo  in  Franza.  La  pri¬ 
ma  in  risposta  di  le  sue  24  et  26,  aute,  e  la  seconda 
in  risposta  di  2,  3,  4  di  Y  instante,  in  le  qual  con¬ 
clusive  . 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Consejo,  terra  ferma  et  1271) 
ordeni,  et  era  sier  Marin  Morexini  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  zerman  cuxin  di  sier  Zuau  Moro  proveditor  di 
l’armada,  tamen  non  si  cazoe,  una  parte,  di  dar  au¬ 
torità  al  Proveditor  di  l’armada  e  successori  di  aver 
ubedientia  da  li  Soracomiti  e  altri  nobeli  sotto  de 
lui,  zoè  che  de  coetero  tutti  li  disobedienli  ut  sa¬ 
prà  li  possa  privar  di  Soracomiti  et  punirli  et  man¬ 
darli  in  questa  terra,  tamen  cifra  poenam  san- 
guinis ,  con  certe  clausule,  ut  in  ea;  la  qual  parte 
sarà  nolada  qui  avanti.  Ave  169,  21, 1.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  sier  Antonio 
Barbaro,  sier  Bortolomio  da  Canal,  sier  Francesco 
Morexini,  sier  Jacomo  Barbo  et  sier  Zuan  Francesco 
Lippomano  do  galìe  al  viazo  di  Baruto.  Debbino  far 
il  deposito  di  ducati  920  et  ducati  40  per  il  peola 
per  dì  10  Zugno  proximo,  sotto  pena  di  ducati  500 
et  provarsi  zorni  3,  da  poi  il  Capitanio  sia  confmà  in 
galla  a  dì  20  Luio,  et  3  zorni  poi  partisse,  et  la  con¬ 
serva  a  dì  25  ditto,  sotto  la  soprascritta  pena;  hab- 
bino  muda  a  dì  20  Oclubrio,  la  qual  non  si  possi 
perlongar,  nè  tuor  licenlia  di  perlongar  sotto  pena 
dì  ducati  500  a  chi  mettesse  parte,  et  essendo  mes¬ 
sa  e  posta,  la  mila  di  noli  sia  di  l’Arsenal  nostro;  li 
sia  ubbligà  li  noli  di  la  Romania  alla  e  bassa  di  l’an¬ 
no  1526,  et  le  specie  non  possano  venir  con  altro 
che  con  ditte  galìe.  Item,  che  li  oficiali  e  marinari 
non  possine  dismontar  in  Hisfria  per  venir  in  que¬ 
sta  terra  se  non  sora  la  l'usta,  sotto  pena,  ut  in  in¬ 
canta:  e  questo  è  capitolo  novo.  Item,  non  possi 
esser  balolà  alcun  per  cornilo  o  paron  che  non  sia 
stalo  prima  comito  su  galìe  sotil,  bastarde  o  bastar- 
dele,  over  paron,  o  per  tre  volte  compagno.  Item, 
al  Collegio  deputato  a  elezerli  siano  azonti  li  Patroni 
a  l’Arsenal,  e  cussi  come  si  cavavano  8,  si  cavino  12, 
et  di  quelli  duplicato  il  numero  rimagni  a  esser  ba- 
lolati  4  per  galla,  zoè  comito  et  paron.  Item,  altre 
clausule  di  balestrieri  e  marangoni  ut  in  ea.  Me- 
leano  etiam  che  più  li  Patroni  non  lolesseno  loro  i 
compagni;  ma  si  facesseno  per  Colegio  a  questo  in¬ 
stesso  modo. 

Andò  suso  e  contradise  sier  Vincenzo  Zantani, 
è  ai  X  offici,  stato  Soracomilo  e  Capitanio  di  le  galìe 
di  Alexandria.  Primo,  la  muda  volea  fusse  p^r  tutto 

(i)  La  carta  126  *  è  bianca. 
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Seltembrio.  Item,  li  compagni  sia  lassa  luor  a  li 
Patroni;  poi  non  sia  cressudo  li  Patroni  a  l’Arsenal  a 
quella  balotation,  perchè  è  più  numero,  non  si  com¬ 
pie  mai. 

Et  li  rispose  sier  Francesco  Morexini  savio  ai 
ordeni;  ha  bona  lengua.  Prima,  a!  tempo  di  la  muda 
non  si  poi  aver  le  galle  di  l’Arsenal  ;  a  la  seconda  li 
Patroni  tuo  danari  da  li  compagni;  a  la  terza  non  è 
mal  cresser  il  numero,  a  quel  collegato,  eie. 

Et  iterum  il  Za n talli  tornò  suso  dicendo  le  galle 
si  bavera  in  tempo  se  si  darà  danari  a  li  Patroni  a 
l’Arsenal,  e  per  qualche  Patron  babbi  tolto  danari 
di  compagni,  non  è  da  far  patir  a  li  altri  voi  luor 
homeni  valenti  e  soi  cognoscenti. 

Et  sier  Luca  Trun,  sier  Antonio  da  Mula,  sier 
Francesco  da  chà  da  Pexaro  consieri,  sier  Marco 
Querini  cao  di  XL,  wesseno  voler  1  incanto,  excelo 
il  capitolo  di  compagni  etc.  Andò  le  parte  :  3  non 
sincere,  10  di  no,  57  di  Sa  vii  ai  ordeni,  119  di  Con¬ 
sieri.  Et  questa  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  Savii  dii  Consejo,  terra  ferma  et 
ordeni  la  expedition  di  capitoli  di  oratori  di  Sebeni- 
co,  quali  domandano  sia  electo  il  suo  Conte  per  mesi 
16,  come  Cataro,  qual  babbi  tutto  il  salario  che  ha 
per  il  tempo  sta  al  presente,  aziò  vadi  persona  di 
autorità.  Al  qual  se  li  risponde  semo  contenti  de  cae- 
tero  il  Conte  sarà  electo  sia  per  anni  do,  babbi  per 
spexe  al  mexe  ducali  40  netti,  di  quali  non  mensili 
alcun  conto,  et  sia  electo  nel  nostro  Mazor  Conseio 
per  scurtinio  et  4  man  di  eletion.  La  qual  parte  non 
se  intendi  presa  se  la  non  sarà  posta  in  Gran  Con¬ 
scio.  Fu  presa. 

Et  volendo  lezer  altri . capitoli  che  ditti 

oratori  richiedeno,  et  perchè  il  Conseio  non  li  aidiva, 
fu  posto  per  li  ditti  expedirli  in  Colegio  con  li  do 
terzi  di  le  balote.  Fu  presa.  164,  2,  3. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  atento  li  Soracomiti  fanno 
mercadanlia  cargaudo  esse  galle  solil,  conducendo 
le  mercadantie  in  questa  città  venendo  a  disarmar, 
di  le  qual  non  pagano  dacio,  che  è  cosa  contro  le 
leze,  pertanto  sia  preso  che  la  parte  presa  1486  a  dì 
26  Zcner  sia  observata,  et  che  ditti  Soracomiti  non 
possino  far  mercadanlia,  nè  cargar  su  le  galle  cose 
prohibite,  solum  vin  e  grassa  iusta  il  solito,  e  sia  co- 
messa  la  inquisilion  al  Provedilor  di  larmada  pie¬ 
sente  e  futuro,  qual  in  ogni  zerca  el  farà  quando 
manderà  galle  a  disarmar  avisi  elicmi  di  questo  la 
Signoria  da  esser  letta  in  questo  Consejo,  e  centra 
li  conlrafaccnli  li  debbi  condannar,  uno  terzo  sia 
di  la  Signoria,  uno  di  1’  acusador,  uno  di  esso  Pro¬ 
vedilor,  e  non  essendo  acusador  si  parli  per  mila, 


zoè  la  mità  la  Signoria,  l’altra  mila  esso  Provedilor 
E  zonte  le  galle  sotil  qui,  li  Proveditori  sora  la  revi- 
sion  di  conti  debbi  inquerir  sopra  zio,  et  a  questa 
condition  sia  esso  Provedilor  e  li  Capitani  dii  Golfo 
e  di  le  galle  bastarde,  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave: 
159,  4,  4. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  havendo  re-  12 
chiesto  el  signor  Malatesla  Baion,  stato  in  Colegio, 
che  in  loco  de  li  homeni  d’arme  li  manca  siano  posti 
li  6  infrascripti  : 

Jacomo  Curtano  detto  Guidotto, 

Piero  di  Maggi  da  Montagnana, 

Francesco  Riverlo  da  Cremona, 

Bonifacio  da  Perosa,  et 
Trentatrè, 

pertanto  sia  preso  che  li  ditti  siano  scripti  per  la 
bancha  in  la  sua  compagnia,  hessendo  però  boni  e 
sufficienti.  Fu  presa.  161,  12,  3. 

J)a  Lignago,  di  heri ,  Jiore . . .  fo  lettere  del 
provedilor  generai  Pexaro.  Del  suo  zonzer  lì  \e- 
nulo  di  Verona,  et  la  qualità  di  le  fabbriche  etc.  ;  le 
le  qual  però  non  lo  lette  in  Pregadi. 

A  dì  19.  La  malina  per  tempo  vidi  sopra  una 
cotona  del  palazo,  a  l’intrar  in  la  porta,  una  scrittura 
con  lettere  maiuscule,  qual  diceva  cussi  :  Mie  de - 
nuntiantur  prò  excomunicati  et  pubhcati  viri 
nobiles  Joannes  Antonius  Contareno,  Franci- 
scus  Lombardo ,  Franci  cus  Trono,  Johannes 
Antonius  Memmo,  Georgius  Valaresso,  Johan¬ 
nes  Barbadico  officiales  de  nocte,  ad  instan- 
tiam  Francisci  a  Turre  clerici ,  incarcerati  ob 
non  parendi  mandatorum  reverendissimi  do¬ 
mini  Fatriarcae  Venetiarum.  Joannes  Franci- 
scus  Putheus  cancellar ms  n  andato  fecit. 

Et  poco  da  poi  vene  el  ditto  Patriarca  nostro  in 
Colegio,  et  parlò  longamente,  prima  zerca  le  capele 
si  fa  per  le  contrade,  qual  tuo’  le  devolion  di  le 
chiesie,  sicome  è  quella  di  la  capela  di  Do  ponti  etc. 
Item ,  voi  inquerir  di  herelici  e  luterani,  che  molti 
ne  sono,  et  li  è  obstà.  Poi  parlò  di  Signori  di  notte 
che  non  havia  voluto  ubedir  a  li  soi  mandali  di  darli 
uno  prete  è  in  presoli  incolpato  da  laro,  nè  man¬ 
darli  il  processo,  imo  haveano  strazà  il  suo  mandato: 
per  il  che  li  haveano  excomunicati.  Et  prima  parlò 
publice,  poi  mandali  tutti  fuora;  e  su  queMo  fu  gran 
parole.  Et  sier  Luca  Trun  el  consier  li  usò  alte  e 
stranie  parole,  e  il  Patriarca  a  lui.  El  Serenissimo 
dava  favor  al  Patriarca  ;  qual  Patriarca  disse  non 
voleva  assolverli  se  papa  Clemente  non  li  coman¬ 
dava;  e  che ’1  voleva  esser  lui  in  spiritual  capo.  E 


197 


MDXXVI,  APRILE. 


198 


qui  sier  Lu nardo  Emo  cao  di  X,  disse,  non  volendo 
proveder  lui,  si  farà  previsioni  tamen  la  scritura  di 
la  scomunica  stè  tutto  ozi  a  la  cotona. 

Fo  incanta  in  Rialto  le  galle  di  Baruto.  La  prima 
ave  sier  Zuan  Francesco  Mozenigo  qu.  sier  Lunardo 
lire  140,  la  seconda  sier  Jacomo  Marzelo  qu.  sier 
Piero  lire  120. 

1526  die  18  Aprili s.  In  Eogalis. 

Ser  Domìnicus  Trevisano  eques  procu¬ 
rai  or, 

Ser  Leonardus  Mocenico  procurator, 

Ser  Paulus  Cappello  eques,  procurator , 
Ser  Daniel  Bhainerio, 

Ser  Franciscus  Bragadeno, 

Ser  Petrus  Landò, 

Ser  Andreas  Trevisano  eques, 

Ser  Laurentius  Lauredano  procurator. 
Sapientes  Consilii. 

Ser  Marinus  Mauroceno, 

Ser  Benedictus  Delphino, 

Ser  Franciscus  Contareno, 

Ser  Marcus  Antonius  Venerio  doctor, 
Sapientes  terrae  firmae 

Ser  Antonius  Barbaro, 

Ser  Bartolommeus  Canal ìs, 

Ser  Franciscus  Mauroceno, 

Ser  Jacobus  Barbo, 

Ser  Johannes  Franciscus  Lippomano, 
Sapientes  ordinum. 

È  grandemente  necessario,  per  benefìcio  di  le 
cose  nostre  marittime  proveder  che  el  Proveditor 
nostro  di  l’armata  habia  la  obedientia  che  se  li  dò, 
però  che  non  essendo  quella,  niente  po’  seguir  bene, 
ma  l’èin  ogni  cosa  disturbo,  et  quando  tutti  li  sono 
obedienti  succedono  optimi  effecti.  Et  però,  aziò  che 
contra  questa  nostra  intentione  non  Labbia  a  seguir 
più  alcuna  cosa  ; 

L’anderà  parte,  che  ’1  ditto  Proveditor  di  Far¬ 
macìa  de  coetero  debba  haver  lacultà  de  punir  et 
privar  quelli  Sopracomiti  et  altri  nobeli  a  lui  sotto¬ 
posti  che  per  li  errori  sui  meritassero  per  conscien- 
tia  di  esso  Proveditor  et  per  iustitia  dover  esser 
privali  et  puniti,  dira  tamen poenani  sanguinis ; 
centra  quali  veramente  Sopracomiti  et  altri  nobeli  a 
lui  sottoposti  che  meritassero  pena  di  sangue,  il  dito 
Proveditor  debba  formar  processo  et  substituendo 


altri  in  loco  suo  mandar  cauta  et  securamcnte  essi 
delinquenti  qui  cum  il  processo  formato  sopra  ca¬ 
dauno  caso  veridice  et  legalmente,  aziò  che  poi  i 
habbino  ad  esser  expediti  come  voi  la  iustitia  et  il 
debito.  Et  ulterius  esso  Proveditor  debba  aver  au¬ 
torità  el  facuìtà  sopra  l’armata  et  navilii  nostri  come 
se  li  convien  meritamente; praeterea  tutti  li  danari 
che  si  mandarano  in  armata  siano  indirizzati  a  lui 
Proveditor,  quali  però,  se  il  Capitanio  di  le  galle  ba¬ 
starde  fusse  absente,  debba  mandarli  quella  summa 
de  danari  che  li  accaderà  per  bisogno  di  quelle  galle 
che  si  atroverano  cum  esso  Capitanio,  per  el  qual  in 
tal  caso  habbino  ad  essere  dispensati  i  ditti  danari 
ad  esse  galle;  qual  Capitanio  di  le  ditte  galle  bastarde 
etiam  et  cussi  tutti  li  altri  Capitani  che  si  trovasse- 
no  in  armarla,  debbano  esser  ad  obedientia  dii  Pro¬ 
veditor  nostro  predillo,  come  è  ben  conveniente.  Et 
questa  parte  se  intenda,  così  per  il  presente  Prove¬ 
ditor  come  per  tutti  li  altri  successori  soi  Provedi¬ 
tori  nostri  di  l’armata  che  saranno  di  tempo  in  tem¬ 
po,  a  li  quali  debba  esser  data  in  commissione  tutta 
l’autorità  veramente  et  facultà  ut  supra  contenuta 
ne  la  presente  parte,  et  se  intenda  haver  loco  et  ef¬ 
fetto,  quando  non  sarà  fuori  Capitanio  generai. 

f  De  parte  .  .  .  1 G9 
De  non ....  21 
Non  sincere  .  1 

Di  Verona,  di  reofori,  di  18.  Questa  sera  è  1301) 
ritornato  Bernardino  di  Val  di  Ledro  nostro  explo- 
rator,  qual  conferma  la  descritione  fatta  di  le  biave 
per  tutto  quel  territorio,  con  expresso  comanda¬ 
mento  che  de  gran  parte  dovesse  far  farine  et 
lenirle  in  ponto  a  poter  far  pan;  et  fornivano  lo  ca¬ 
stello  de  vittuarie  et  munitione.  Ne  ha  continualo 
etiam  haver  veduto  li  cavalli  de  le  artellarie  che 
andavano  a  Trento,  da  zerca  36  in  40  boni  cavalli, 
con  homeni  27  in  28.  De  fantarie  dentro  dice  non 
haver  veduto  più  dii  consueto,  nè  inteso  siano  per 
venir.  Scrivono  haver  mandalo  uno  altro  in  quelle 
valle,  et  maxime  di  Non  et  di  Sol,  per  intender 
come  si  trovano  disposti  quelli  homeni.  Beri  vene  a 
nui  uno  canzelier  di  missier  Andrea  dal  Borgo  con 
sue  lettere,  richiedendo  salvocondutto  per  la  con¬ 
sorte  sua,  famegli  et  cariazi  solum  per  transito  per 
conferirsi  in  Rezana  a  quelli  bagni  per  la  invalitu- 
dine  sua,  et  li  havemo  risposto  liberamente,  senza 
altro  salvocondulo  sua  signoria,  la  consorte  et  ogni 

(1)  L*  carta  129*  è  bianca. 
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altro  suo  poi  passar;  et  da  lui  si  ha  subtrato  che  in 
quelle  sfanno  con  timor  di  la  sublevation  di  villani, 
et  più  teraeno  che  essendo  fugili  li  principali  di  la 
valle  de  Non  et  di  Sol,  sono  andati  fra  Agnolini  che 
confinano  con  il  territorio  di  Trento,  et  etiam  più 
insuso  fra  Grisoni.  Et  se  dubita  che  induchino  li  diti 
Agnolini  et  Grisoni  che  debbano  calare  in  suo  favor; 
siche  si  poi  comprender  che  la  causa  dii  partir  di 
questa  madonna  di  quelle  parti,  sia  per  questo  ti¬ 
mor  ( piuttosto )  che  per  andar  ai  bagni. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice,  et  tutti 
diceva  era  per  fare  provision  zerca  il  Patriarca. 
Tamen  nulla  fo  fatto,  et  fono  sopra  6  che  robono  in 
1’  Arsenal  molte  cosse,  i  quali  lavoravano  in  ditto 
Arsemi],  li  quali  per  il  Conseio  di  X  fu  preso  di 
chiamarli  perchè  si  absentono,  et  non  hessendo 
comparsi  fonno  banditi  al  confin  di  ladri  con  taia, 
et  venendo  in  le  forze  siano  tre  apicadi,  uno  di  qual 
ladri  par  sia  morto,  videlicet  il  sesto,  et  do  altri 
che  venendo  in  le  forze  li  sia  taià  una  man  et  cava 
uno  ochio,  et  rimanda  al  bando,  et  se  un’altra  vol¬ 
ta  sarano  presi,  li  sia  cavi  P  altro  ochio  et  man  etc. 
ut  in  parte. 

Et  li  Savii  si  reduseno  a  dar  audienlia,  nè  altro 
fu  fatto. 

A  dì  20.  La  mattina,  il  Patriarca  mandò  a  ca 
var  zoso  di  la  colonna  la  scomunica  fatta  a  li  Si¬ 
gnori  di  notte,  perchè  intese  la  mormoration  di  la 
terra  et  quello  se  diceva  di  dismetterlo  di  Pa¬ 
triarca. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di 

16,  ìiorc . Manda  una  lettera  de  la  corte 

del  re  Christianissimo,  data  a  Monte  Marsano,  a  di 
4,  drizata  .  . . 


Non  bisogna  sperar  di  andar  a  casa  per  que¬ 
sto  acordo  fatto  fra  il  Re  et  l’ Imperador,  perchè 
non  se  observerà  cosa  alcuna  fatta.  È  necessario, 
overo  faza  tra  loro  nova  capitulation  o  sera  più 
vera  (guerra)  che  mai  ;  ma  io  tengo  sera  più  pre¬ 
sto  vera  (guerra)  che  pace.  Fin  ad  hora  il  Re  non 
ha  exeguito,  nè  ratificalo  cosa  alcuna  promessa, 
nè  manco  el  voi  far.  Dio  li  metta  la  mano  sua. 
Nove  pratiche  sono  in  piedi  da  tutti  li  canti.  Qua  li 
è  missier  Zuane  (?)  Rosso  secrelario  di  la  Illustris¬ 
sima  Signoria,  Chiapino  homo  dii  Papa,  così  sono 
li  agenti  de  1’  Imperador.  Cosa  alcuna  non  è  deli¬ 
berata  nè  risoluta  al  mio  iudilio,  et  scio  quello 

(1)  La  carta  130*  è  bianca. 


200 

dico,  se  cosa  alcuna  se  risolverà  sarà  al  voto  del 
Papa  et  Venetiani,  se  da  loro  non  mancherà,  et  ne 
vederete  il  fine  o  di  pace  o  di  la  vera  (guerra)  in 
questo  mexe,  et  cussi  non  si  poi  stare.  Monsignor 
de  Memoransì  è  fatto  Gran  Mètre  et  monsignor  13 
de  Brion  Admiral.  El  Re  doveva  partir  fra  quatro 
zorni  da  Monte  Marsano  et  andar  a  Bordeos,  et 
poi  de  lì  a  Cugnach,  venendo  al  camino  de  Bles. 

Diporto  de  Lanziloto  da  Dezoso  al  podestà  di 
Crema ,  a  dì  16. 

Qual  dice  esser  ben  conosciuto  dal  clarissimo 
domino  Lunardo  Emo.  Partito  da  Carmignola.  Dice 
che  la  settimana  de  Pasqua  domino  Andrea  Doria 
mandò  a  Carmignola  et  in  Rivello  a  far  200  schio- 
pettieri,  et  dicevasi  per  condur  in  Amiso,  et  chi  di¬ 
ceva  in  armata.  Item ,  dice  che  la  marchesana  di 
Saluzo  è  in  differentia  con  quelli  de  Crignan,  terra 
dii  ducalo  di  Savoia,  per  causa  de  mercato,  el  che 
fra  loro  savoiesi  et  astesani  tieneno  gente  assai  per 
far  ditte  controversie.  Item,  dice  che  la  festa  di 
Pasqua,  essendo  madama  di  Saluzo  a  tavola  con 
et  reverendo  monsignor  suo  fìol,  et  parlando  di 
spagnoli,  ditto  mons:gnor  suo  fiol  favorizava  ditti 
spagnoli,  linde  lei  lo  fece  prender  et  metter  in 
pregione  in  castello  de  Rivello.  Item,  dice  che 
le  gente  spagnole  che  sono  andate  verso  i  monti, 
sono  andate  per  mutar  alozamento. 

In  questa  mattina,  vene  in  Collegio  1’  oralor  12 
duella  di  Milan,  dicendo  che  voria  saper  quello  dia 
far  il  Ducha  suo  signor  per . 


Vene  l’ orator  dii  ducha  di  Ferrara,  dicendo 
che  7  bandiere  di  spagnoli  erano  venuti  ad  alozar 
su  quel  dii  ....  . . 


Fo  fatto  questa  mattina  le  esequie  a  S.  Piero 
Martire  dii  reverendo  domino  Hironimo  conte  di 
Porzil  episcopo  di  Torzello,  morto  a  dì  ....  de 
l’ instante  in  pochi  zorni,  di  età  di  anni  .  .  .  .  , 
qual  ha  lassato  contadi,  si  dice,  ducati  40  milia, 
quali  soi  nepoti  li  harà,  ai  qua!  mai  ha  voluto  re* 
nonciar  il  vescoado,  nel  qual  è  stalo  anni  .  .  .  . 
con  inlrada  ducati  ....  Slava  a  la  Madonna  de 
P  Orto  in  dia’  Vianello  ;  era  misero  molto,  però  ha 
lassato  danari  ;  sperava  esser  Cardinal.  Hor  in  una 
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cassa  il  corpo  fo  portalo  beri  sera  in  ditta  chiesia, 
et  questa  mattina,  dito  una  messa  funebre  per  lo 
episcopo  Borgasio  de  .....  con  li  calonegi  di 
Torzello  et  di  Murari  et  altri  preti  et  la  Scuola  di 
S.  Zuane  con  50  dopieri  in  aste,  fu  poi  posto  in  uno 
deposito.  E1  qual  sarà  mandato  in  Friul  a  Porzil. 

È  da  saper.  In  questi  zorni,  inteso  stava  ma¬ 
lissimo,  fo  per  Collegio  a  dì  ....  ,  quando  fo 
spazà  le  pubi  ice,  scritto  al  Venier  orator  nostro, 
intervenendo  il  caso  di  la  morte,  parli  al  Pontifice 
voy  far  electione  di  uno  nostro,  etc. 

In  questa  matina,  a  S.  Zane  Polo,  fo  compito 
di  cavar  il  loto  di  Zani,  qual  fo  principia  a  dì  ...  . 
di  questo;  dii  qual,  adì  17,  Zuan  Manenti  die  fa 
il  loto,  have  50  peze  di  carisee. 

Fo  principiato  uno  altro  per  Hironimo  Bam- 
barara  di  ducati  16  milia,  bollelini  8000  a  ducati 
2  per  bolletin,  nel  qual  è  V  hostaria  di  la  Torre  in 
borgo  di  Mestre,  una  altra  caxa  hostaria  a  S.  Lo¬ 
renzo  di  Mestre  et  altre  caxe  pur  in  Mestre,  et 
una  erosela  di  zoie  et  serano  bollelini  1040  be- 
neficiadi  a  13  per  100;  il  qual  loto  è  di  Jacomo 
di  Pergo  debitor  di  la  Signoria  nostra. 

12*  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice,  et 
veneno  zoso  molto  tardi  et  fo  in  materia  secreta 
si  trata.  Et  come  si  dice,  perchè  molti  bastardi  é 
provadi  nobeli,  et  voleno  taiar  le  ditte  pruove. 
Quello  sarà  scriverò. 

A  dì  21.  La  malina,  hessendo  venute  lettere  di 
Roma,  di  Oratori,  di  17,  di  V  audientia  secreta  à 
hauta  P  orator  nuovo*  Yenier  dal  Pontefice,  scrivono 
colloqui  hauti  insieme,  et  che  lui  orator  Foscari  a 
di  ....  si  partlria  per  venir  a  repatriar,  haveudo 
tolto  licentia  dal  Pontefice  et  reverendissimi  cardi¬ 
nali.  Il  sumario  dirò  di  sotto. 

Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitani o ,  di 
18,  Inoro  ....  Riporta  uno  messo  di  madona  Lu¬ 
dovica  Sanseverina  da  Landriano,  venuto  da  Mila¬ 
no,  che  essendo  in  casa  della  Presentina  sorella  de 
ditta  madama  Ludovica  et  favorita  del  signor  mar¬ 
chese  dal  Guasto,  ditto  Marchese  li  disse  come  ha- 
vevano  a  visi  che  el  Christianissimo  re  non  voleva 
observar  quanto  haveva  promesso  a  Cesare,  et  che 
dovevano  far  conseglio  in  Pranza,  et  deliberar  et 
responder  circa  ditta  capitulation  et  de  le  cose  de 
Italia.  Item,  li  disse  che  le  galie  di  Zenoa  erano 
andate  a  levar  Borbone,  el  qual  saria  de  qua  a  li 
quatro  de  Mazo,  et  che  lui  voleva  andar,  fin  6,  o,  8 
giorni  a  incontrarlo.  Item,  dice  che  li  cesarei  aten- 
deno  cum  diligentia  a  cavar  danari  de  mano  a  rner- 
cadanti  milanesi,  li  quali  sono  in  total  disperatione. 


Item,  per  dui  calegari  venetiani,  quali  lavora¬ 
vano  in  Milan,  che  beri  gionseno  qui,  riportano  che 
dui  venetiani  soldati  volevano  intrar  in  castello  so¬ 
no  stà  presi  da  lanzichinecb,  et  loro  afiìrma  baveri i 
visti  prender;  quali  dicono  esser  parlidi,  dubitando 
non  li  sii  fatto  dispiacer. 

Item,  le  fan  tari  e  ispane  che  andò  verso  i  monti, 
sono  in  Lomelina  et  tendeno  a  sguazar  cum  total 
desperalion  di  quelli  paesi.  Item,  a  Pavia  atendeno 
a  far  fortificar  cum  gran  diligentia. 

Item,  a  Piasenza  el  governador  del  Pontefice 
fa  lavorar  cum  diligentia  in  fortificarla;  un  terzo  di 
la  spesa  paga  il  Pontefice,  un  terzo  el  cuntado,  et 
uno  terzo  la  terra. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  18.  Come  era  ri¬ 
tornato  Bernardin  di  Ledra  mandono  a  explorar  le 
cose  di  sopra,  qual  confirma  1’  aviso  scrisseno  per 
le  altre  dii  redur  le  biave,  et  fanno  deposito  di 
quelle  in  Trento.  Item,  dice  che  di  fantarie  non  è 
più  dii  solito,  et  haver  visto  lì  36  cavalli  di  artella- 
rie  veneno  da  Milan,  con  28  homeni  li  haveano  con¬ 
driti.  Item,  che  di  zente  non  è  altra  molion.  Seri  - 
veno  haver  mandato  uno  altro  explorator  in  Val  di 
Non  et  Val  di  Sol.  Avisano  esser  venuto  da  loro 
rectori  uno  messo  di  domino  Andrea  dal  Borgo, 
ben  noto  a  la  Signoria  nostra,  con  sue  lettere,  re¬ 
chiedendo  uno  salvoconduto  di  poter  passar  lui  et 
la  sua  fameglia  et  robe  di  qui,  perchè  el  voi  andar 
ai  bagni  a  Rezo.  Li  hanno  risposto  non  acade  farli 
salvoconduto,  et  che  poi  vegnir  liberamente  ad  ogni 
suo  piacer. 

Di  Lignago,  del  provedi tor  zeneral  Pexaro, 
di  20,  bore  14.  Scrive  si  mandi  danari  per  pagar 
le  fantarie,  etc.  Et  manda  una  lettera  hauta  dal  si¬ 
gnor  Alvise  di  Gonzaga. 

Di  Mantoa,  del  signor  Alvixe  di  Gonzaga, 
di  19,  drizate  al  Proveditor  zeneral.  Come  beri 
sera  vene  uno  fuora  dii  castello  di  Cremona  con 
lettere  di  quel  castelan  lì  a  Mantoa  a  domino  Ale¬ 
xandre  Gonzaga,  qual  li  avisa  haver  hauto  lettere 
da  Milan  del  signor  Dueha,  di  castello,  per  le  qual 
li  scrive  che  fin  IO  giorni  sarà  liberato,  et  stagi  di 
bono  animo.  Avisa  la  nova,  Andrea  Doria  esser  ac¬ 
cordato  col  Papa.  Di  spagnoli  che  se  levano,  non  se 
intende  la  causa,  nè  dove  si  vadino,  ma  vanno  mo¬ 
vendosi  per  robar  et  viver.  Erano  100  cavalli  alo- 
zati  a  Luzara  castello  suo.  Li  scrisse  voleva  lui  an¬ 
darvi  con  200  cavalli,  sichè  questi  li  hanno  fatto 
levar  et  è  partili,  et  ha  valso  la  rasa  italiana  più  che 
la  berta  spagnola. 

Da  Udene,  dii  Locotenente,  di  19,  date  in 
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villa  di  Cinto.  Come  era  venuto  li  per  far  misurar 
li  bosciii,  insta  le  lettere  di  la  Signoria  nostra,  et 
ha  hauto  a  visi  di  la  Chiusa  et  di  Venzon,  quali  li 
manda  inclusi. 

Di  Venzon,  dii  Capitanio  et  comunità,  di 
18,  al  Locotenente.  Avisa  esser  zonlo  lì  uno  mer- 
cadanle  hongaro  vien  da  Buda.  Dice  esser  in  Hon- 
garia  gran  discordia  per  causa  di  uno  Viceré,  qual 
il  Re  fece,  uno  nominato  Stefano  Balor,  qual  fo  di¬ 
posto  et  fatto  uno  altro  nominato  Stefano  Herbez, 
133*  et  adesso  il  Re  voi  il  primo  et  il  vayvoda  de  Tran- 
silvania  voi  il  secundo  et  li  dà  favor  et  aiuto;  per  il 
che  questo  San  Zorzi  si  dia  far  una  dieta  li  a  Buda, 
et  tien  si  amazeranno  molli.  Però  molti  mercadanli 
per  questo  erano  partiti  di  Buda  et  venuti  a  Vienna. 

De  la  Chiusa,  di  sier  Lorenzo  Morexini  ca- 
stelan,  di  17,  al  Locotenente.  Avisa  haver  nova 
che  villani  fanno  zente  et  campo  confra  li  zentilo- 
meni  et  quelli  di  Salzpurch,  i  quali  ctiam  loro  han¬ 
no  fatto  campo  di  5  in  6000  persone,  et  si  dice 
ctiam  è  stati  a  le  man,  et  ti  nobeli  ha  hauto  la 
pezor. 

Di  Doma,  dii  Datario  episcopo  di  Verona, 
di  18.  Fo  letto  una  lettera  scrive  a  la  Signoria  in 
laude  di  sier  Marco  Foscari  stato  orator  de  lì,  qual 
si  ha  portato  tanto  ben,  che  si  parte  con  grandissi¬ 
ma  gratia  dii  Pontefice  et  di  tutta  la  corte  ;  la  qual 
lettera  però  non  fo  letta  in  Pregadi. 

1341)  Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice  in  la 
materia  princip'ono  beri,  zoè  de  li  bastardi  provadi 
nobeli  ;  a  la  qual  cos$a  il  Serenissimo  et  Consieri  è 
mollo  caldi.  Et  steteno  fin  bore  ....  Quello  poi 
se  intenderà  scriverò. 

Di  Doma,  a  hore  23  l/2,  vene  uno  altro  co- 
rier  con  lettere  di  19,  in  risposta  di  le  nostre 


Noto.  In  questo  zorno,  hessendo  stà  termina  in 
Quarantia  Criminal,  per  il  piedar  di  Àvogadori,  che 
uno  barcaruol  qual  portò  via  di  la  barca  uno  for- 
zier  con  robe  et  scritture  di  Francesco  Merlini  era 
secretano  stalo  in  Ilistria  con  sier  Simon  Lion  pa¬ 
tron  a  FArsenal,  che  se  li  dovesse  cavar  uno  ochio, 
et  ....  Et  volendosi  hozi  exeguir  la  sententia  in 
mezo  le  Coione  insta  il  solilo,  et  menato  fuora  ditto 
barcarol,  et  il  boia  in  ordine  non  era  barbier,  però 
che  maistro  Simon  da  S.  Zane  Polo  non  volse  far 
1’  oficio  dicendo  è  provisionato  dii  Conseio  di  X  et 

(1)  La  carta  134*  è  bianca. 


non  di  altri,  et  niun  barbier  fo  trovato  volesse  far 
tal  officio,  sichè  sonata  la  campana  di  maleficio  et 
lui  menato  fuora,  iterum  fo  ritornato  in  prexon.  Et 
sier  Ferigo  Renier  avogador  fece  retenir  il  prefato 
maistro  Simon  barbier  et  metterlo  in  prexon  in 
P  Orba,  et  fo  per  deliberatimi  del  Conseio  di  X.  Et 
fu  gran  rumor  in  ditto  Conseio,  che  sier  Piero  Con¬ 
tarmi  avogador  facesse  tornar  colui  in  prexon  et 
disfar  il  soler. 

Fo  lecto  le  lettere  di  Roma  nel  Conseio  di  X, 
et  si  stele  fin  hore  una  di  notte  a  venir  zoso,  et 
etiam  alcuni  Savii  restali  suso  steteno  tardi  per  al- 
dir  le  ditte  lettere. 

Noto.  Per  Collegio  fo  scritto  al  proveditor  ze- 
neral  Pexaro,  reduzi  le  fanlarie  solum  al  numero 
di  4000  per  non  star  su  tanta  spexa,  et  bon  saria 
stato  fusse  stà  fatto  questo  zà  più  mexi,  perchè  la 
Signoria  si  haveria  sparagnà  assai  danari. 

Da  Lirjnago,  del  proveditor  generai  Pexaro,  135 
di  21,  hore  2  di  notte.  Come  havia  ricevuto  no¬ 
stre  di  19  in  risposta  di  soe,  laudando  il  redur  li 
fanti  in  menor  numero  iusta  il  suo  aricordo,  et 
cussi  eseguirà,  aspettando  li  danari  per  pagarli. 
Manda  lettere  haute  dai  conte  Alberto  Scotto  con 
avisi  di  Milan. 

Dii  conte  Alberto  Scotto,  date  a  Crema,  a 
dì  20,  hore  ....  Come,  per  uno  suo  venuto  di 
Milan,  qual  partì  beri  sera,  ha  aviso  esser  sta  por¬ 
tate  lettere  in  castello  di  Milan,  et  perii  propri  lan- 
zinech  esser  stà  portate  villuarie  di  vedeli,  capretti, 
quaioni,  caponi,  naranze  et  limoni,  non  però  di  al¬ 
tra  sorte  in  ditto  castello,  et  che  qualche  lettera  ha- 
veano  portato  fuora  li  ditti  lanzinech,  quali,  quelli 
dentro  scriveano  il  star  di  bon  animo  che  stanno, 
e  haver  il  Ducha  hauto  lettere  da  suo  fratello  ducha 
Maximilian  che  li  scrive  stagi  di  bona  voia,  che  pre¬ 
sto  sarà  liberato,  ltem,  quelli  dii  castello  ussiteno 
fuora  et  scaramuzono  con  li  lanzinech  sono  a  la 
guardia,  et  feno  feste  con  trar  artellarie.  Scrive,  di 
le  lettere  che  vene  di  Spagna  non  si  ha  inteso  la 
conlinentia  ;  ma  si  ha  da  uno  grande  homo,  apresso 
li  cesarei,  come  ditte  lettere  erano  in  zifra,  et  che'l 
Viceré  vegneria  presto  a  Zenoa  et  andava  a  Napoli 
per  preparar  la  venula  de  F  Imperator  in  Italia. 
Ltem,  le  galìe  di  Zenoa  erano  partide,  quale  dieno 
andar  a  levar  il  ducha  di  Barbon  ;  ma  non  è  passa 
Monaco,  o  sia  stà  per  causa  del  mar  et  per  voler  dii 
doxe  di  Zenoa:  tamen  si  tien  Barbon  non  vegnirà. 
Scrive,  lì  a  Milan  spagnoli  dicono  il  Re  non  atenderà 
a  li  capitoli,  et  che’l  Papa  è  francese,  et  mal  si  fida¬ 
no  de  lui.  Scrive,  li  a  Milano  è  uno  agente  del  conte 
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Federica  di  Gambara  per  la  causa  scritta  per  avanti. 
Scrive,  a  Mila»  è  sia  preso  uno  Zuan  Bugnoli  fo 
cameriere  dii  Ducila,  qual  voleva  iutrar  in  castello. 
Scrive  altre  particularilà,  ut  in  litteris. 

6*)  (Stampa). 

Lotto  che  se  mette  novamente. 

E1  se  notifica  a  cadauna  persona,  come  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  ha  concesso  a  nui  Bernardo  Mar¬ 
coni  et  Hieronyrno  Bambarara  de  far  un  lotto  over 
ventura  de  ducati  sedexe  milia,  a  liresie,  soldi  qua- 
tro  per  ducato,  et  secano  bollettini  numero  8  milia, 
et  mettesi  ducati  do  per  bolletino.  Nel  qual  lotto  se 
include  una  hostaria  in  borgo  di  Mestre  apresso  la 
loza,  tien  per  insegna  la  Torre,  fabrica  nova  con  al¬ 
berghi  diexe,  granaro,  corte  descoperla,  doe  stalle 
da  cavalli,  una  casa  in  cao  di  la  corte  con  tre  alber¬ 
ghi,  do  botteghe  sotto  la  hostaria,  una  da  spicier 
con  la  sua  casa  di  sopra  con  alberghi  quattro,  et 
l’altra  de  marzaro  con  tutte  le  sue  raxon. 

Itemi ,  una  casa  dove  al  presente  si  fa  ostaria  a 
San  Lorenzo  de  Mestre  con  alberghi  sette,  granaro 
lerrazado  de  passa  dodexe  con  do  stalle  per  cavalli 
100,  con  cortivo  tutto  fatto  da  nuovo,  con  una  casa 
brusada  confina  con  la  ditta  con  tutte  sue  raxon. 

Item,  una  casa  su  le  Molte  de  Marghtra  dove 
al  presente  se  fa  ostaria,  con  alberghi  3,  granaro, 
stalla  de  muro  et  uno  campo  de  terra  con  tutte  sue 
raxon. 

Item,  una  casa  in  campo  de  Castello  sul  me- 
slrin,  con  suo  brolo  et  forno  con  tutte  sue  raxon. 

Item,  una  croxetta  de  zoie  de  diamanti,  rubini, 
perle  et  altro.  Quale  tutte  robe  ascendono  alla  sum- 
ma  de  ducati  sie  milia  siccento  nonanla  ;  dechia- 
rando  che  a  chi  focarà  per  sorte,  saranno  sue  in 
perpetuo  et  di  so’  heriedi,  et  di  cui  vorano  loro, 
possando  disponer  di  quelle  come  cosa  sua  propria. 
E1  resto  veramente  fin  alla  summa  de  ducati  sedese 
milia,  che  sono  ducali  novemilia  trecento  et  diexe, 
•saranno  in  danari  contadi  divisi  in  più  precii,  come 
qui  sotto  distintamente  aparerà.  Et  prima  : 

Bollelin  numero  1  de  la  hostaria 
de  la  Torre  con  sue  botteghe 
etc.,  come  de  sopra  apar  .  perdurali  3160 
Bolletin  numero  1  de  la  casa  do¬ 
ve  al  presente  se  fa  hostaria 
a  San  Lorenzo,  come  di  sopra  »  »  1600 


Bolletin  numero  1  de  la  casa  ch’è 
su  le  Motte  de  Marghera,  do- 


ve  al  pi-esente  se  fa  hostaria . 
Bolletin  numero  1  de  la  casa  etc. 
in  campo  de  Castello  de  me- 

per 

ducati 

500 

strina . 

Bollelin  numero  1  de  la  croxeta 

» 

» 

400 

de  zoie,  come  sopra  .  .  . 
Bolletin  numero  1  de  contadi  de 

» 

» 

1000 

ducati  cinquecento  500  .  . 
Bollelin  numero  1  de  contadi  de 

» 

» 

500 

ducali  cinquecento  500  .  . 

Bolletin  numero  1  de  contadi  de 

» 

» 

500 

ducati  trexento  300  .  .  . 
Bolletini  numero  10  de  contadi 

» 

» 

300 

de  ducati  cento  100  1’  uno  . 
Bollelini  numero  10  de  contadi 

5) 

» 

1000 

de  ducati  cinquanta  50  1’  uno 
Bolletini  numero  10  de  contadi 

» 

» 

500 

deducali  venticinque  25  l’uno 
Bolletini  numero  10  de  contadi 

» 

» 

250 

de  ducati  venti  20  1’  uno  .  . 

Bollelini  numero  10  de  contadi 

» 

» 

200 

de  ducati  quindese  15  1’  uno 
Bollelini  numero  40  de  contadi 

J> 

j> 

150 

de  ducati  diese  10  1’  uno  . 
Bollelini  numero  40  de  contadi 

» 

» 

400 

de  ducati  nove  9  l’uno  .  . 
Bolletini  numero  20  de  contadi 

» 

» 

360 

de  ducati  octo  1’  uno  .  .  . 
Bolletini  numero  80  de  contadi 

» 

» 

160 

de  ducati  septe  1’  uno  .  .  . 

Bolletini  numero  400  de  contadi 

» 

560 

de  ducali  sie  6  .  .  .  .  . 

Bolletini  numero  400  de  contadi 

» 

» 

2400 

de  ducati  cinque  1’  uno  .  . 
Bolletini  numero  2  videlicet  el 
primo  el  1’  ultimo  de  contadi 

» 

» 

2000 

de  ducali  quindese  15  l’ uno 

» 

» 

30 

Summa  ducati  16000 

Summa  bolletini  numero  1040. 

Benefieiadi  a  tredexe  per  cento. 

Dechiara ndo  che  serado  ditto  lotto  se  chiamerà 
li  presidenti  Susta  il  solilo. 

Item,  che  i  ditti  minisfradori  del  lotto  se  possa 
tognir  da  tutti  li  benefieiadi  la  provision  solita,  che 
sono  do  per  cento,  et  le  spese  che  sono  piccoli  tre 
per  ducato,  secondo  il  consueto,  etc. 


(1)  La  carta  136*  è  bianca. 
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1371)  A  dì  22 ,  Domenega.  Vene  in  Collegio  Io  epi¬ 
scopo  di  Baius  orator  di  Pranza  a  dir  havia  hauto 
letiere  di  Roma  del  signor  Alberto  da  Carpi,  che 
il  Papa  monstrava  voler  atcnder  et  mandar  man¬ 
dato  eie.  Item,  disse  che  si  intertenisse  missier 
Ambrosio  da  Fiorenza  suo  colega,  qual  voi  andar 
dal  re  Christianissimo. 

Vene  P  orator  di  Ferrara,  per  haver  trata  dii 
brexan  di  certe  ballote  di  ferro  per  il  suo  signor, 
et  la  fu  concessa. 

Fo  scritto,  a  Padoa  et  Trevixo,  che  di  quelle 
compagnie  di  fanti  sono  lì  fazino  la  monslra  et  li 
redugino  a  100  per  terra. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Conseio.  Non  fu  il  Se¬ 
renissimo,  el  qual  andoe  a  Muran  a  solazo  in  cha’ 
Vendramin. 

Fo  buia  il  prò  di  Monte  vechio,  di  la  paga  di 
Septembrio  1480.  Vene  per  terzo  il  seslier  di  San 
Marco. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi  di  far  Conte  a  Sibinico  per  scurtinio  con  du¬ 
cati  40  al  mexe  netti  per  do  anni.  Fu  presa.  Ave  : 
1007,  83,  5,  et  fo  strida  per  il  primo  Gran  Conseio. 

Fu  posto  una  gratia  di  uno  Zuan  Francesco  di 
Cologna  fo  bandito  absente  di  Cologna  da  sier  Vi- 
cenzo  Belegno  olirti  Podestà  et  capilanio,  per  esser 
sta  incolpado  haver  tolto  do  moier  et  si  voi  apre¬ 
sentar;  et  è  passada  per  tutti  i  Consegli  et  fu  presa. 
Ave  :  .  .  .  . 

Rimase  XL  Zivil  ordinario  sier  Stefano  Michiel 
qu.  sier  Zuane,  qual  havia  posto  banco  per  andar 
Soracomito,  tamen  non  obstanle  la  leze  conira,  li 
Consieri  volse  si  provasse. 

Etiam  rimase  XL  Zivil  sier  Zuan  Francesco 
Miani  fo  a  le  Raxon  vechie  qu.  sier  Hironimo,  stalo 
XL  zà  anni ....  et  era  in  desdila,  perchè  hessendo 
sta  Conte  a  Sibinico,  fo  menado  in  Pregadi  per  sier 
Sebastian  Justinian  sinico  et  proveditor  in  Dalmalia, 
et  fo  .  .  .  .  Hor  è  rimasto. 

137*  A  dì  23.  La  mattina,  fo  lettere  di  Poma  di 
sier  Domenego  Venier  orator  nostro ,  di  20  et 
21 ,  di  grandissima  importante.  Il  sumario  dirò  di 
sotto. 

Vene  uno  turco  con  lettere  di  Constantinopoli 
del  Bailo  nostro,  di  G  Marzo,  et  lettere  di  ....  . 
in  soa  recomandalion.  Dice  esser  nepolc  del  piovan 
de  San  Marcuola  che  era  rico  et  morite,  et  voi  he- 
reditar  la  sua  facullà. 

Da  poi  disnar,  fo  ordinalo  far  Pregadi  per  le- 

(1)  La  carta  130  ‘  è  bianca. 


zer  le  lettere,  et  poi  Conseio  di  X  semplice  per  expe- 
dir  la  materia  Iratano  di  bastardi  provadi  nobeli, 
che  assà  ne  sono,  et  se  intese  hanno  taiato  tutte  le 
prove  dal  1509  in  qua;  ma  voleano  far  tre  Inquisi¬ 
tori  a  reveder  ditte  prove  :  cussi  fo  ditto.  Quello 
sarà  scriverò. 

Et  hessendo  rcdulo  Pregadi  in  Gran  Conseio, 
lizzandosi  alcune  lettere  di  le  posle,  sopravene  que¬ 
ste  altre  che  fo  lette. 

Di  Lignago,  del  proveditor  zeneral  Pexaro, 
date  a  dì  22,  hore  3.  Come  manda  lettere  di  Cre¬ 
ma,  Bergamo  et  Verona,  di  rectori  nostri,  con  di¬ 
versi  n visi,  a  le  qual  se  riporta.  Scrive  haver  hauto 
li  ducati  4000,  ma  sono  pochissimi  al  bisogno  el  si 
provedi  di  mandarne  di  altri,  volendo  far  la  paga 
etc.  Scrive  su  questo  longamenle. 

Di  Bergamo ,  di  sier  Polo  Valaresso  pode¬ 
stà  et  vice  capitanio,  di  20,  hore  22.  Come  il 
suo  collega  è  andato  alla  volta  insta  il  solito,  el  ha- 
vendo  hauto  da  Milan  alcuni  avisi  da  li  amici  per 
uno  partì  heri  de  lì  a  hore  23,  come  erano  ussiti  di 
castello  et  scaramuzono  con  li  lanzinecbi,  di  quali 
fo  morti  alcuni  et  conduti  dentro  in  castello  25 
fanti  el  alcune  vicluarie.  Item,  scrive  haver  hauto 
da  Simon  de  Taxis  lettere  che  vien  di  Spagna  di 
P  Orator  nostro,  le  qual  manda  ;  ma  sono  replicate, 
però  non  forono  lecte. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
20,  hore  21.  Come  è  venuto  in  questa  hora  da 
Milano  Pandino,  che  molle  volte  è  andato  in  castelo 
per  parlar  alla  excellentia  dii  Ducha,  mandato  per 
missier  Carlo  da  la  Tela  in  questa  (erra  a  dirmi 
come  li  cesarei  hanno  inteso  che  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria  de  Venetia  ha  spazato  do  per  mandarli  a  Mi-  1 38 
lano  per  parlar  a  la  excellentia  dii  Ducha  in  castelo, 
et  questo  aviso  haverlo  hauto  ditti  cesarei  da  lo 
imbasador  ispano  qual  è  a  Venetia.  Li  qual  cesarei 
hanno  messo  a  le  porte  guardie  et  per  la  terra  et 
le  hostarie,  et  fatto  pena  a  lutti  non  debba  alozar 
nissun  senza  sua  licentia  ;  et  questo  hanno  fatto  per 
haverli  ne  le  mani.  Item  hanno,  olirà  le  guardie 
ordinate  al  castello,  mandano  de  nocte  altre  guar¬ 
die  per  far  ogni  resislentia  che  nissun  non  entri  in 
castello,  et  dice  che  niun  più  puoi  entrar  in  castello 
per  la  gran  guardia  si  fa  ;  ma  che  cum  passadori  li 
mandano  avisi  nel  castello  a  suo  beneplacito,  ma 
che  (per)  risposta  non  li  è  ordine.  Item, dice  che  molti 
forestieri  venivano  in  Milan  andavano  a  veder  il 
castello,  subito  li  Cesarei  li  fevano  prender  et  cum 
tortura  li  examinavano;  ma  non  hanno  trovato  cosa 
nissuna,  et  ancora  li  tien.  Item ,  dice  che,  havendo 


209 


MDXXVI,  APRILE. 


210 


nelli  zorni  passati  li  cesarei  dato  un  taglion  a  li 
mercadanti  de  15  milia  scudi,  et  de  quelli  in  bona 
parte  scossi,  facevano  etiam  ad  altre  parlicular 
persone  et  li  domandavano  danari,  in  modo  che 
quelli  dii  Senato  et  di  la  terra  se  reduseno  insieme, 
et  deliberò  far  intender  al  signor  marchese  del  Gua¬ 
sto,  al  signor  Antonio  de  Leva  et  lo  abbate  de  Na- 
zara,  che  loro  non  podevano  più  tollerar  tante  spe¬ 
se  et  taglioni  et  danni  fatti,  si  perchè  le  inlrade 
loro  non  potevano  galder  et  li  villani  si  partivano 
del  paese,  et  che  dovesseno  proveder  tal  cosa,  al¬ 
tramente  li  provederiano  loro.  Et  se  reduseno 
cerca  2000,  et  andar  in  corte  per  parlar  a  ditti 
cesarei.  Et  visto  per  ditti  cesarei  ditto  numero, 
deliberò  che  sie  dovessero  andar  a  parlar  al  mar¬ 
chese  del  Guasto  a  casa  sua;  et  capo  de  li  qual 
lì  andò  el  signor  Francesco  Visconte  con  cinque 
altri,  et  fallo  intender  al  ditto  Marchese  quanto  è 
sopraditto,  el  ditto  Marchese  li  rispose  che  haveva- 
$'  no  grandissima  rasone,  ma  che  la  longeza  di  la 
guerra  et  la  peste  era  sta  causa  di  sui  gran  danni, 
et  che  el  Venere  Santo  havea  spazà  una  stafeta  a  la 
Cesarea  Maestà  facendo  intender  che  ’l  paese  non 
podeva  più  suportar,  et  che  dovesse  mandar  danari 
de  qua,  pregando  ditti  gentilomeni  volesse  aspettar 
la  risposta  de  ditto  messo.  Queli  zentilomeni  li  pro¬ 
testavano  li  dovesse  metter  sesto,  altramente  loro 

11  provederia.  Item,  dice  che  Simon  de  Tassi  ha 
preso  un  mazo  di  lettere  scrivea  el  suo  canzeliero 
al  duse  de  Zenoa,  per  le  qual  lettere  li  avisava  ha- 
ver  mandato  avisi  nei  castello  al  ducha  de  Milano, 
come,  per  lettere  di  Franza  in  particular,  si  haveva 
che  el  Chrislianissimo  re  non  voleva  observar  la  ca- 
pilulation  haveva  cum  Cesare,  et  che  l’ haveva  man¬ 
dato  el  fratello  di  monsignor  di  San  Polo  con  500 
lanze  et  mandato  a  fornir  lutti  quelli  lochi,  et  che  ’l 
Re  veniva  a  Zamberì  per  il  volo,  dov’  è  il  sudario 
di  Cristo.  Item,  dice  etiam  che  ’l  se  espediva  el 
ducha  Maximiliano  per  andar  in  Svizeri  per  levar 

12  milia  sguizari;  et  questo  disse  haver  per  parli¬ 
cular  avisi.  Item,  dice  che  ’l  nuntio  dii  Pontefice 
ha  ditto,  che  l’ha  fatto  intender  a  li  cesarei  che 
debbano  levar  lo  exercilo  dii  castello  a  li  25  di 
questo.  Item,  dice  che  ’l  signor  Alexandro  Benti- 
voglio  ha  ditto,  che’l  marchese  del  Guasto  li  ha  dit¬ 
to  che  ’l  serà  guerra  in  ogni  modo. 

Di  Verona,  di  reciori ,  di  21,  liore . 

Come  era  ritorna  il  suo  explorator  che  mandono 
in  le  valle  di  sopra  di  Non  et  di  Sol.  Dice  de  lì  non 
farsi  molion  alcuna  di  gente,  et  che  a  Trento  erano 
il  conte  Girardo  di  Arco,  Ludovico  da  Lodron  et 

I  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Tom.  XLZ. 


uno  conte  Paulo  da  Terlago,  quali  fevano  redur  le 
biave  in  castello,  et  fatto  ruolini  sopra  l’  Adese 
dove  non  è  solito,  et  zà  3  sono  forniti;  fanno  etiam 
polvere  per  artellarie  cum  diligentia.  Et  che  ’l  Se¬ 
renissimo  vieti  de  li.  Item,  che  erano  stà  fatte  pre¬ 
darne,  niun  trazese  dii  territorio  bestiame,  legni  di 
larese  et  vino,  sotto  gran  pene,  et  alcuni  cari  con 
ditte  cose  temerono  indrio  per  non  incorer  in  la 
pena.  Scriveno  altre  parlicularità,  ut  in  litteris, 
et  che  non  manderano  più  altri  exploralori  ivi. 

Summario  di  lettere  di  Roma  di  sier  Marco 

Foscari  et  sier  Domenego  Venier  oratori 

nostri,  lede  liosi  a  dì  23  Aprii  1526  in 

Fregali. 

Lettera  di  16.  Come  erano  stati  dal  Pontefice 
in  la  audienlia  secreta,  et  lui  Venier  li  expose  la 
sua  comissione,  el  come  questo  Slado  voleva  esser 
unito  con  Soa  Santità,  pregando  di  quello  li  occor¬ 
reva  lo  avisasse  aziò  potesse  notificar  a  la  Signoria 
nostra.  Soa  Santità  1’  udì  atentamente,  poi  nerba 
prò  verbis,  el  laudò  1’  oralor  Foscari  che  ’l  si  par¬ 
tisse,  promettendo  .comunicarli  il  lutto,  aspettando 
con  desiderio  avisi  di  Franza;  poi  haver  da  Lion  di 
lo  agente  di  domino  Lunardo  Spina  alcuni  avisi  del 
Re  eie. 

De  17.  Come  fono  a  pranso  co!  Datario.  Lui  ora- 
tor  Foscari  scrive  coloqui  hauti  insieme,  qual  li  dis¬ 
se  il  Papa  adesso  andava  a  la  bona  strada  ;  poi  esso 
Orator  andò  dal  Papa  a  tuor  licenlia.  Li  disse  haver 
da  domino  ....  di  Lion,  di  30,  come  era  stà  col 
Re  et  li  risponderia  poi  li  zorni  santi.  Item,  ha  let¬ 
tere  di  Spagna,  l’ Imperatore  li  dimanda  1’  absolu- 
lione  per  haver  fatto  morir  lo  episcopo  di  Xamora 
uno  di  principali  di  la  conspiratione  alias  fata  in 
Spagna,  qual  fu  preso  et  posto  in  uno  castello  vi¬ 
cino  a  Siviha.  Questo  amazò  il  castellali  volendo  fu- 
zir,  et  Cesare  I’  ha  l'atto  morir;  però  dimanda  l’ab- 
solution,  dicendo  il  Papa  «ge  la  daremo».  Scrive, 
domali  esso  Foscari  si  partirà  per  repatriar. 

Sumario  di  lettere  dii  Venier  orator,  solo,  di  18. 

Come  il  Foscari  era  partito  quella  maliua,  el 
arivaio  a  prima  porla  scontrò  il  corier  con  lettere 
de  la  Signoria  nostra  cum  Senatu  di  16,  et  let¬ 
tere  di  Franza  dii  secretano  Rosso,  qual  lettere 
aperse  et  le  mandò  bollate  a  lui  Orator,  et  le  let¬ 
tere  di  domino  Chiapin,  di  24  el  26,  le  mandò 
al  Pontefice.  Et  lui  orator  andò  dal  Pupa,  qual  li 
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disse  havia  hauto  aviso  di  la  Signoria  nostra  con 
le  lettere  dii  Rosso  da  esserli  comunicate,  dicendo 
il  Papa  li  piaceva,  et  che  1’  havia  hauto  etiam  le 
sue  et  le  fa  ria  dezifrar  et  poi  li  parleria.  Item, 
havendo  etiam  lui  Orator  haute  lettere  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  zecca  il  vescovo  di  Torzello  che 
steva  malissimo,  unde  parlò  al  Papa  pregandolo 
volesse  far  un  nostro.  Soa  Santità  disse  (laveria 
rispetto  a  far  uno  che  piaceria  a  la  Signoria  no¬ 
stra,  et  saria  suo  benemerito;  dicendo  V  havia  fat¬ 
to  ben  a  farlo  avisato,  perchè  molti  lo  havia  ri¬ 
chiesto.  Item,  li  disse  haver  avisi  di  llongaria  dal 
Vaivoda  transalpino  et  di  l’Archiduca,  turchi  voler 
invader  quel  regno  certissimo,  et  haver  preparato 
li  ponti  per  passar  il  Danubio  etc.,  rechiedendo 
aiuto  a  li  principi  chrisliani.  Item ,  lauda  esso  Ora¬ 
tor  molto  il  Foscari,  qual  ha  lassato  de  li  optimo 
nome. 

Bel  ditto,  di  19,  hore  20.  Fo  dal  Papa.  Scrive 
coìoquii  hauti  insieme,  et  voi  far,  et  bisogna  veder 
li  capitoli  fo  tratati  per  avanti,  et  do  cose  biso¬ 
gnava  considerar,  del  reame  et  di  Zenoa.  Item, 
l’Oralor  disse  non  era  de  indusiar,  aziò  il  Re  non 
ratificasse  li  capitoli.  11  Papa  disse  l’é  vero,  ma 
non  potria  esser  non  zonzesse  le  altre  lettere  de 
Pranza  di  domino  Chiapino,  qual  scrive,  per  li  zor- 
ni  santi,  il  Re  havia  rimesso  a  risponderli  poi  Pa¬ 
squa.  Item ,  1’  Orator  nostro  li  parlò  del  ducha  di 
Ferrara,  saria  bon  accordarlo.  11  Papa  disse  trat¬ 
tava  darli  una  sua  neza  per  suo  fìol,  qual  ha  in- 
trada  ducati  15  milia,  et  voi  haver  Rezo,  perchè 
lassandolo  li  torneria  danno  per  Parma  et  Pia- 
senza,  le  qual  terre  costò  a  papa  Leon  ad  averle 
ducati  7000  ;  et  poi  col  tempo  si  poi  conzar  le 
cosse. 

Del  ditto,  di  19,  hore  6.  Scrive  colloquii 
hauti  col  signor  Alberto,  qual  visitò.  Item,  fo  dal 
Papa.  Disse  feva  riformar  li  capitoli  et  si  vederia, 
et  la  Signoria  doveva  scriver  il  voler  suo.  Et  par¬ 
lando  di  oratori,  havendo  lui  Orator  per  private 
inteso  la  eletion  di  do  oratori,  li  disse  al  Papa, 
qual  li  piacque;  et  parlando  di  mandar  il  mandato 
in  Franza,  disse  bisogneria  haver  qualche  altri, 
perchè  Chiapin  non  è  homo  da  far  capitoli,  ma 
da  corer  le  poste. 

Bel  ditto,  di  20.  Come,  havendo  hauto  le  al¬ 
tre  nostre  lettere  con  quelle  del  secretarlo  Rosso 
di  2,  3,  et  4,  et  lettere  di  Chiapino  al  Papa,  licei 
la  coperta  fusse  a  uno  mercadanle,  mandò  a  dii 
al  Pontefice  il  tutto  per  il  suo  secretano,  et  vo¬ 


lendo  li  venisse  a  parlar  che  ’1  veneria,  però  che 
Soa  Santità  li  havia  dillo  non  venisse  così  spesso 
per  non  dar  sospetto  a  li  cesarei.  Qual  li  disse,  14(j 
andasse  poi  disnar,  però  che  in  questo  mezo  le 
lettere  di  Chiapino  si  dezifreria.  Et  cussi  a  l’ora 
ordinata  esso  Orator  andoe.  Eravi  domino  Jacomo 
Sai  viali  et  Francesco  Vizardini,  et  solicitando  lui 
Orator  mandasse  mandato  in  Franza,  Soa  Salitila 
disse  manderia,  ma  prima  bisognava  riformar  li 
capitoli,  li  quali  la  Signoria  li  vederla  et  potrà 
azonzer  quello  li  par.  Item,  li  disse  faria  far  let¬ 
tere  castigate  di  Franza  per  poterle  mostrar  a  lo 
arziepiscopo  di  Capua,  dicendoli  così  facesse  etiam 
lui  Orator  per  non  dar  suspetto  a  li  cesarei,  di¬ 
cendo  si  poi  ben  dir  dii  zonzer  di  nostri  noncii, 
et  esser  slà  ben  visti  dal  re  Christianissimo,  et 
che  per  li  zorni  santi  havia  rimesso  poi  Pasqua  a 
parlar  con  loro.  Item ,  li  parlò  zerca  il  reame. 
Par,  Chiapin,  li  scriva  in  consonante  col  nostro  se- 
cretario,  et  questo  di  più  dii  reame,  darlo  al  du¬ 
cha  di  Calavria  è  in  Spagna,  overo  ad  una  sua 
sorella  è  a  Ferrara,  et  maridarla  in  un  signor  ita- 
lian.  Item,  il  Papa  ordinò  li  capitoli  fosseno  rifor¬ 
mati  al  Salviati  et  Vizardini,  et  disse  laudava  si 
mietesse  le  poste  a  Lucerà  pagando  il  Re  la  mila, 
e!  resto  Soa  Beatitudine  et  la  Signoria  nostra,  et 
voi  espedir  il  suo  orator  Ruberto  Azaioli  in  Franza. 
Item ,  ha  lettere  di  Avignon,  che  uno  nipote  di  An¬ 
drea  Doria  havia  ditto  il  re  Christianissimo  non  voi 
darli  licenlia  vengi  a  servir  Sua  Santità  ;  tamen 
quel  suo  nunlio  di  qui  ha  concluso  et  tonati  etiam 
danari.  Item ,  dito  Orator  scrive,  in  concistorio  è 
stali  questi  Conservatori,  dolendosi  che  per  pagar 
1’  armata  di  Andrea  Doria  era  fama  si  volesse  cre¬ 
scer  li  dacii,  che  saria  cosa  di  meter  carestia  in  Roma, 
unde  il  Papa  comesse  la  cosa  ad  alcuni  cardinali. 

Bel  ditto ,  di  21.  Come  voleva  mandar  li  capi¬ 
toli;  ma  non  li  havendo  potuti  haver  per  esser  lon- 
ga  scrittura,  ha  deliberalo  di  mandarli  doman  ,  et 
che  quel  zorno  era  stato  da  lui  a  caxa  il  Salviati  et 
Vizardini  a  scusarsi  non  haver  potuti  compir  di  ve¬ 
der  et  conzar,  et  doman  li  haveria. 

Ba  TJdene,  del  Locotenente,  di  22,  hore  2,  1* 
date  in  villa  di  Cinto.  Come  è  ancora  lì,  nè  si 
voi  partir  fin  non  babbi  compito  di  far  mesurar.  Et 
manda  avisi  hauti  da  Venzon  et  di  domino  Camillo 
da  Coloredo  ;  il  qual  Camillo  è  molto  veridico  per 
opinion  sua. 

Ba  Venzon ,  del  capitanti  et  comunità ,  di 


(1)  La  carta  140*  è  bianca. 
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21,  al  ditto  Locotenente.  Come  hanno  haute  al¬ 
cuni  avisi  di  motion  di  sopra  Ira  villani  et  nobili,  et 
nomina  archinopi  di  Sbos,  quali  erano  fuziti;  et  altri 
avisi  ut  in  littens. 

Da  Coloredo,  di  Camillo  da  C oloredo,  date 
a  dì  21,  scritte  al  Locotenente.  Come  ha  aviso, 
che  li  villani  hanno  fatto  adunalion  di  4000  in  certo 
loco  mia  50  luntan  da  Vilaco,  et  li  zentilomeni  con 
quelli  di  Salzpurch  sono  da  5000  ;  siché  sono  in  ar¬ 
me  tutti;  con  altre  particularità  come  in  le  lettere  si 
conlien. 

Di  Roma  fo  ledo  lettere  di  Oratori  nostri, 
di  16,  17,  18,  do  di  19,  20  et  21.  Con  grandis¬ 
sima  credenza. 

Di  Napoli,  di  Zuan  Francesco  di  Cari 
consolo  nostro,  di  14.  Come  fo  ordina  uno  parla¬ 
mento  per  dì  25  di  baroni  et  sindici,  al  qual  tempo 
saria  lì  il  Viceré,  et  si  dia  far  in  San  Lorenzo,  che  è 
in  mezo  di  la  terra  ;  ma  non  zonzendo  il  Viceré  al 
tempo,  si  tien  si  perlongerà.  Et  é  sta  preparato  dar¬ 
li  presente  do  colane  d’  oro,  do  bazili  et  3000  du¬ 
cati  contadi  ;  etiam  li  baroni  ne  darano  uno  altro. 
Item,  scrive  che  si  fa  tre  galle  nuove  de  lì  in  loco 
di  le  vechie,  et  una  di  queste  è  sta  varata,  qual  è 
dii  capitanio  Gobo,  et  dicono  volerle  mandar  a  la 
volta  dì  Spagna. 

Del  marchese  di  Mantoa  fo  letto  una  let¬ 
tera,  di  17,  drisata  al  suo  orator  qui.  Qual 
scrive  il  sumario  di  le  lettere  haute  di  4  da  Monte 
Marsano,  di  la  voluntà  dii  re  Christianissimo  in  non 
attender  a  li  capitoli  .fati  con  Cesare,  et  voi  acor¬ 
darsi  col  Papa  et  con  venitiani;  et  che  passado  certa 
aqua  il  Re  che  divide  la  Spagna,  come  fu  alla  riva, 
il  Viceré  et  uno  orator  di  Cesare  li  dimandò  volesse 
iurar  li  capitoli  iusta  la  promessa  hora  che  P  era  in 
libertà  e  su  la  Franza,  el  qual  non  volse  dicendo  li 
parleria  a  San  Zuan  in  Lus,  e  montò  sopra  una  ca- 
1  *  vaia  che  é  di  la  raza  di  esso  signor  Marchese  et 
elexe  per  la  mior  cavalcatura  che  fusse,  qual  era  di 
monsignor  di  Lulrech,  e  cavalcò  baiando  a  ditto  San 
Zuane  e  ’1  Viceré  tornò  in  Spagna.  E  di  novo  fo  ri¬ 
chiesto  a  iurar  li  capitoli,  qual  non  volse  scusando, 
eie.  Pertanto,  ancora  che  esso  Marchexe  sapia  la  Si¬ 
gnoria  intendi  il  tutto  dal  suo  secretano,  pur  li  av¬ 
visa  questo,  e  prega  sia  tenuto  secreto,  aziò  non  si 
dichi  lui  dagi  tal  aviso. 

Et  licentiato  Pregadi  senza  far  cosa  alcuna  a  ore 

22,  restò  Consejo  di  X  semplice  in  la  materia  tratano 
di  bastardi  provadi  di  Gran  Consejo,  et  steleno  fin 
hore  una  di  notte,  nè  venuti  zoso  voiseno  dir  alcuna 
cosa  ;  quel  intenderò  scriverò. 


A  dì  24.  La  mulina  per  tempo  fo  lettere  di 
Roma,  di  sier  Domenego  Venier  orator  nostro , 
di  22,  hore  .  .  .  ,  venute  in  hore  36  con  quanto  si 
aspectava,  el  fono  lede  con  li  Capi  di  X,  et  poi  con¬ 
sultato  un  poco  ma  non  poteno  compir,  e  termina¬ 
rono  consultar  ozi  e  doman,  poi  il  pranso  far  Pre¬ 
gadi  et  scriver  in  Franza. 

Vene  lo  episcopo  di  Baius  orator  di  Franza,  di¬ 
cendo  haver  auto  lettere  di  Roma  dei  signor  Alberto 
di  Carpi  che  ’l  Papa  va  a  bon  camin,  et  parine  su  la 
materia  di  la  liga  si  trai?. 

Vene  l’orator  Sanzes  cesareo  per  cose  particular, 
in  recomandalion  di  uno  se  dia  cavar  un  ochio  per 
deliberalion  de  la  Quarantia.  Tamen  il  Serenissimo 
disse  non  si  poteva  far  altramente,  et  cu  sì  da  poi  fo 
eseguito. 

Veneno  li  do  oratori  di  l’archiduca  di  Austria, 
però  che  l’altro,  preposito  di  Brixinon  è  ritornato, 
et  disseno  zercha  le  motion  di  vilani,  suplicando  con 
istantia  la  Signoria  nostra  non  volesseno  ricever  sul 
dominio  nostro  quelli  contumaci  villani;  con  altre 
parole.  Et  il  Serenissimo  li  rispose  le  provision  fate 
per  avanti,  e  le  lettere  scriple  a  li  nostri  rectori,  et 
che  si  replicherà  di  novo. 

Di  Raspo,  di  sier  Alvise  Deneto  capitanio  142 
fo  lettere,  con  avisi  de  lì  dii  capitanio  di  Pesin,  qual 
{scrive)  li  homeni  sotto  de  lui  è  venuti  sul  nostro  in 
alcuni  lochi  e  tolto  animali  eie.  El  qual  Capitanio  ha- 
vendoli  scripto  che  dovesseno  far  restituir,  li  ha 
risposto  molto  bravamente,  ut  in  lìtteris. 

Fo  parlato  zerca  sier  Marco  Antonio  Venier  el 
dottor  rimasto  Àvogador  di  eomun,  si  ’l  poi  star  in 
Collegio  savio  di  terra  ferma.  Et  visto  !a  leze  che  po¬ 
lene  star  in  officio  dove  non  habbino  salario  né 
utilità,  et  non  havendo  alcuna  cosa  di  Savio  di  terra 
ferma,  terminorono  che  ’l  potesse  restar  fin  12  Ma- 
zo  che  Finirà  Àvogador. 

Da  poi  disnar,  il  Serenissimo,  iusta  il  consueto  fo 
a  vesporo  in  chiexia  di  San  Marco  per  esser  la  vezi- 
lia,  con  le  cerimonie  ducal,  vestilo  di  restagno  d’oro 
di  cendà  e  bareta  di  restagno,  con  li  oratori:  Papa, 
il  Sanzes  cesareo,  li  do  di  Franza  Baius  e  domino 
Ambroxio,  Anglia,  li  do  di  1’  Archiduca  per  esser 
tornà  il  degan  di  Prisinon  et  domino  Erasmo,  quel 
di  Milan,  Ferrara  et  Mantoa,  numero  10;  il  primo¬ 
cerio  di  San  Marco  el  il  vescovo  di  Balio  Pexaro. 

Era  con  li  Consieri  solum  uno  Procura lor,  sier  Mar¬ 
co  da  Molin,  poi  altri  deputadi  et  invidati  al  pasto. 

In  tutto  eramo  patrici,  olirà  li  ordenari,  numero  ... 
nel  numero  di  quali  io  Marin  Sanudo  vi  fui.  Portò 
la  spada  sier  Gasparo  Contarmi  va  capitanio  a  Bre- 
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xa,  suo  compagno  sìer  Beneto  Zorzi,  uno  in  veìudo 
allo  e  basso  cremexin,  e  sier  Beneto  di  veludo  cre- 
mexin,  Zudezedi  proprio  sier  Francesco  Coco.  E  pri¬ 
ma  si  venisse  zoso,  vene  lettere  di  Lignago  dii  pro- 
veditor  Pexaro  di  eri,  e  di  Bergamo,  qual  non  fo 
lette. 

Et  vene  in  camera  dii  Serenissimo  l’oralor  di 
Milan,  dicendo  aver  auto  lettere  di  Roma  del  cava- 
lier  Landriano  orator  del. suo  Duca,  come  il  Ponte¬ 
fice  andava  a  bon  camin,  et  mandava  li  capitoli  per 
concluder  la  liga  con  il  re  Cristianissimo.  Il  Serenis¬ 
simo  li  disse  si  vederia  li  capitoli,  e  sempre  questo 
Stado  feva  ogni  bona  operation  in  favor  del  suo 
Duca,  qual  confortasse  stesse  di  bon  animo. 

Noto.  In  questa  mattina  il  Collegio  voleva  scri¬ 
ver  una  lettera  in  Franza  al  secretano  Rosso,  come 
erano  venute  lettere  di  Roma  che  ’l  Papa  manderia 
142*  fi  capitoli:  e  questo  si  feva  per  intertenir  il  Re.  Ta- 
men  sier  Andrea  Trivixah  el  cavalier,  savio  dii  Con- 
sejo,  fo  di  opinion  consultarli  prima  e  scriver  per 
Pregadi;  e  cussi  fo  terminato  consultar  ozi  e  far  do- 
man  poi  il  pasto  Pregadi  per  terminar  quid  fiendum. 

Ilor  venuti  in  chiexia,  che  vien  contra  il  Princi¬ 
pe  li  calonegi  aparati  con  la  chieresia  con  li  dopieri 
et  croce,  il  Serenissimo  andò  sul  pergolo  con  li  ora¬ 
tori  tutti  e  quelli  porta  la  spada  ;  il  resto  da  basso 
in  capela  di  San  Chimento  e  in  capela  granfia.  El 
Primicerio  senlato  in  la  cariegadel  Serenissimo  come 
capo  di  la  chiesia  e  li  calonegi  atomo.  Sopra  1’  aitar 
erano  le  zoie  ;  el  si  disse  un  solenne  vesporo,  e  di¬ 
cendo  passò  4  arte  che  vene  a  oferir,  zoè  li  favri, 
pelizeri,  samiteri  e  pittori.  Doman  vien  4  altre  e  le 
.  5  Scuole. 

Et  tutto  ozi  li  Savii  si  reduseno  a  consultar. 

143  Questi  fono  a  disnar  col  Serenissimo  Principe 

a  dì  25  Aprii  1526,  il  dì  di  San  Marco. 
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L’ orator  di  Mantoa,  domino  Zuan  Ballista  di 
Malalesti. 

Sier  Marin  Corner,  damaschin  cremexin. 

Non  Sier  Luca  Trun,  non  vene. 

Sier  Bortolomio  Contarmi,  damaschin  cremexin 

Sier  Antonio  da  Mula,  veludo  cremesin. 

Sier  Pandolfo  Morexini,  damaschin  cremesin. 

Sier  Francesco  da  Pexaro,  damaschin  cremesin. 

Consieri. 

Sier  Zuan  Agustin  Pi- 
zamano,  paonazo 

Sier  Marco  Querini, 
scarlato. 

Sier  Toma  Moro,  scar¬ 
ta  lo. 

Sier  Piero  Contarini, 
veludo  negro. 

Sier  Marco  Loredan, 
scarlatto. 

Sier  Ferigo  Renier , 
veludo  paonazo. 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier 
Jacomo, damaschin 
cremexin 

Sier  Nicolò  Venier,  ve-  ^  Qaj  ^  Q0nsej0  jì  x 
ludo  cremexin  allo 
basso 

Sier  Lunardo  Emo  da¬ 
maschin  cremexin 
Non  Sier  Piero  Marzelo,  non 
vene 

Sier  Francesco  Valier, 
damaschin  negro 

Sier  Antonio  Surian  dottor,  cavalier,  raso  cre¬ 
mexin. 

Sier  Alvixe  Bon  dottor,  veludo  cremexin. 

Sier  Marco  Antonio  Venier  dottor,  scarlato. 

Do  englesi  è  con  l’orator. 

Sier  Marco  Arimondo  a  le  biave,  scarlato. 

Sier  Francesco  Bernardo,  sora  le  aque. 

Sier  Sebastian  Bernardo,  fo  di  la  Zonta,  veludo 
cremexin- 

Sier  Nicolò  Bragadin,  fo  di  Pregadi,  veludo 
cremesin. 

Sier  Zuan  Bragadin  qu.  sier  Francesco,  fo  ca¬ 
merlengo,  scarlato. 

Sier  Andrea  Bragadin,  è  di  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Toma  Conlarini,  è  di  Pregadi,  veludo  alto 
I  basso. 


El  Serenissimo. 

L’orator  del  Papa,  episcopo  di  Feltre,  Cam- 
pegio. 

»  cesareo  Sanzes. 

»  di  Franza,  episcopo  di  Baius. 

»  di  Franza,  domino  Ambroxio  da  Fio¬ 

renza. 

»  di  Anglia,  prolonotario  Caxalio. 

»  di  l’Archiduca. 

»  di  l’Archiduca. 

»  dii  duca  de  Milano,  domino  Francesco 

Taverna  dottor. 

»  di  Ferrara,  domino  Jacomo  Tebaldo. 


MHXXVI,  APRILE. 


Cai  di  XL. 


Àvogadori 


Censori 
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Sier  Lorenzo  Contarmi,  al  luogo  di  Procurator, 
scarlato. 

Sier  Francesco  Contarini  savio  a  terra  ferma, 
scarlato. 

Sier  Filippo  Calbo,  è  di  la  Zonta,  scarlato. 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  di  la  Zonta,  ve- 
ludo  negro. 

Sier  Antonio  Dandolo,  è  di  Pregadi,  damaschin 
cremexin. 

Sier  Zuan  da  Pexaro,  fo  di  Pregadi,  veludo 
alto  basso. 

Sier  Marco  da  Molin,  è  di  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Beneto  Dolfin  savio  a  terra  ferma,  pao- 
nazo. 

Sier  Alvise  Foscari,  è  di  Pregadi,  veludo  alto 
basso. 

Sier  Domenego  Gritti,  è  di  Pregadi,  veludo 
negro. 

Sier  Mafio  Lion,  è  di  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Marco  Malipiero,  è  di  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Sebastian  Malipiero,  fo  sora  i  offici,  scar¬ 
lato. 

Sier  Mariti  Morexini,  savio  a  terra  ferma,  scar¬ 
lato. 

Sier  Cristofal  Morexini,  é  di  la  Zonta,  dama- 
scliin  cremexin. 

Sier  Ferigo  Morexini,  è  di  la  Zonta,  scarlato. 

Sier  Jacomo  Moro,  è  di  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Toma  Mocenigo,  di  la  Zonta,  veludo  ere- 
mesi  n. 

Sier  Bernardo  Moro,  di  Pregadi,  veludo  alto 
basso. 

Sier  Lorenzo  Miani,  di  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Silvestro  Minio,  fo  al  sai,  scarlato. 

Sier  Francesco  Marzelo,  sora  le  aque,  scadalo. 

Sier  Andrea  Marzelo,  fo  a  Corfù,  scaduto. 

Sier  Zuan  Alvise  Navaier,  Pregadi,  scarlato. 

Sier  Ferigo  da  Molin,  Pregadi,  damaschin  cre¬ 
mexin. 

Sier  Polo  Nani  qu.  sier  Zorzi,  Pregadi,  alto 
basso  paonazo. 

Sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Lunardo,  Zonta, 
damaschin  cremesin. 

Sier  Zuan  Nadal  Salamon,  Pregadi,  damaschin 
cremesin. 

Sier  Bernardo  Soranzo  qu.  sier  Beneto,  Zonta, 
veludo  cremesin. 

Sier  Vicenzo  Trun,  Pregadi,  damaschin  cre¬ 
mexin. 

Sier  Matio  Vituri,  Pregadi,  veludo  cremesin. 

Sier  Gabriel  Venier,  fo  avogador,  scarlato. 
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Sier  Zuan  Antonio  Venier,  fo  avogador,  velu¬ 
do  paonazo. 

Sier  Beneto  Valier,  sora  le  aque,  damaschin 
negro. 

Ster  Hironimo  Zane,  Pregadi,  scadalo. 

Sier  Marco  Zantani,  Zonta,  veludo  negro. 

Sier  Nicolò  Zorzi  qu.  sier  Antonio  cavaiier, 
Zonta,  damaschin  cremesin. 

Sier  Ferigo  Vendramin,  Zonta,  damaschin  cre¬ 
mesin. 

Sier  Gasparo  Contarini,  va  a  Brexa,  damaschin 
cremesin. 

Sier  Beneto  Zorzi  so’  compagno,  veludo  cre¬ 
mesin. 

Sier  Alvise  Minio,  va  in  Caodistria,  damaschin 
cremesin. 

Sier  Domenego  Capelo  qu.  sier  Cado  so’  com¬ 
pagno,  veludo  cremesin. 

Sier  Francesco  Coco  zudeze  di  Proprio,  dama¬ 
schin  cremesin. 

Questi  quattro  è  morti,  che  fo  ora  un  anno. 


Questi  10  fono  bora  un  anno  et  questo  anno. 


Sier  Andrea  Bragadin. 

Sier  Francesco  Contarini. 

Sier  Antonio  Dandolo. 

Sier  Alvise  Foscari. 

Sier  Mafio  Lion. 

Sier  Silvestro  Minio. 

Sier  Zuan  Alvise  Navaier. 

Sier  Matio  Vituri. 

Sier  Ferigo  Vendramin. 

Sier  Vicenzo  Trun. 

A  dì  25,  fo  San  Marco.  11  Serenissimo,  vestilo  144 
di  restagno  d’oro  solo  con  un  manto  di  raso  cre¬ 
mexin  et  bavaro  di  armelini  et  bareta  di  raso  cre¬ 
mexin,  con  li  diexe  oratori  soprascritti,  portò  la 
spada  sier  Alvise  Minio  va  podestà  e  capitanio  a  Cao- 
dislria  in  damaschin  cremexin,  et  fo  suo  compagno 
sier  Domenego  Capello  qu.  sier  Carlo,  in  veludo  cre¬ 
mexin,  nè  vi  fu  il  Primocerio,  nè  il  vescovo  di  Baffo, 
ma  ben  do  englesi  è  con  l’orator  invidati  etiam  loro 


Sier  Jacomo  Pizamano. 
Sier  Luca  Vendramin. 
Sier  Alvixe  Minoto. 
Sier  Matio  di  Prioli. 
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al  pranzo,  et  poi  il  resto  con  la  Signoria  di  deputati 
a!  pranso  numero  52,  la  più  parte  in  seda.  Si  vene 
in  chiesia  di  San  Marco  a  la  messa,  centra  il  qual 
Serenissimo  vene  li  calonegi  iusta  il  solito  con  li  do- 
pieri  et  croce,  et  il  vicario  che  dicea  la  messa  appa¬ 
rato  con  il  diacono  et  subdiacono,  et  con  le  cerimo¬ 
nie  ducal  se  intrò  in  chiesia  lorniando  quella  per  la 
porta  verso  calonega  et  per  il  soltoportego  se  intrò 
in  la  porta  maistra  di  la  chiesia,  et  ditta  la  confes- 
sion  a  l’altar,  risposto  per  il  Serenissimo,  Soa  Sere¬ 
nità  con  li  oratori  andò  sul  pergole  iusta  il  solito 
et  quel  portò  la  spada  con  il  collega,  il  resto  abasso. 
Et  ditta  la  messa  solenne,  cominciò  a  passar  le  cin¬ 
que  Scuole,  qual  prima  al  Serenissimo  dette  il  var- 
dian  uno  grosso  candelotto,  poi  a  li  oratori  et  a  tulli 
candeloti  più  sotlil.  Et  cadauna  Scuola  portava  sotto 
il  baldachin  croce  overo  ancone  et  reliquie,  e  quela 
di  S.  Marco  portò  l’anelo  di  S.  Marco.  Poi  passoe  do 
arte,  zoè  toscani  et  sartori,  che  veneno  a  oferir.  Et 
compito,  si  andò  in  palazo  tutti  a  disnar,  solum  do 
che  non  volseno  restar,  sier  Francesco  Valier  cen- 
sor  e  sier  Marco  da  Mol'n  è  di  Pregadi  qu.  sier 
Francesco,  per  non  si  diseonzar  il  stomaco  a  manzar 
vari  cibi.  Fu  un  pasto  bellissimo,  iusta  il  solito  di 
questo  Serenissimo.  Eramo  a  tavola  numero  82,  et 
fo  varie  sorte  di  bandison,  ma  non  cai  di  latte  nè 
torte;  le  lerzie  solite,  qual  tutti  lolseno  la  sua.  Canti 
assai.  Fu  manzado,  e  poi  una  comedieta  fatta  per 
Cherea  fenzando  esser  sta  preso  da  corsari,  con  al¬ 
cuni  altri  putì  e  pute  e  poi  liberali,  e  per  festa  co- 
144*  menzono  a  far  baletti  e  ballar  la  lodesana,  de- 
mum  dè  ad  atizar  benissimo.  Fatto  portar  uno  ca¬ 
vallo  contrafato  con  la  pelle  che  parca  vivo,  sul 
qual  montava  e  saltava  ch’era  una  zenlileza,  et  poi 
uno  altro  fe’  salti  bellissimi  e  pericolosi  e  reussite 
bene.  Demuni  le  done  che  ballò,  tra  le  qual  una 
nominata  Perina  tocò  la  man  al  Serenissimo,  ora¬ 
tori  e  tutti  nui  altri,  che  fu  gran  rider;  era  assa’  bella 
zovene.  Et  compito  il  Serenissimo  a  la  porta  del  suo 
palazo  restò  con  la  Signoria,  e  saludoe  tutti  stati  al 
pranso,  ringratiandoli. 

Et  perchè  per  li  Savii,  quali  si  reduseno  a  con¬ 
sultar,  fu  fatto  comandar  Pregadi,  qual  al  compir  se 
reduseva. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Pregadi,  et  lette  le  let¬ 
tere  per  Lorenzo  Roca,  qual  non  fo  alcuna  del  pro- 
vedilor  zeneral  Pexaro. 

Da  Udene,  del  Locotenente ,  date  nella  villa 
di  Sculibech ,  a  di  23.  Come  era  venuto  lì  per 
compir  di  mesurar  li  boschi.  Et  scrive  aver  auto 
aviso  di  Venzon,  come  li  villani  liavia  fatto  zumata 


con  lo  episcopo  e  nobeli  di  Salzpurch,  come  appar 
per  le  ditte  lettere. 

Di  Venzon,  dii  capitanio  e  comunità,  di  22 
al  Locotenente.  Eri  sera  zonseno  lì  3  carra  di  fer¬ 
ramenti  di  spiaze  per  far  lame  e  altre  cose,  quali 
vanno  a  Gradisca  di  ordine  del  serenissimo  Archi- 
duca,  con  una  patente  che  siali  dà  transito  senza  pa¬ 
gar  gabella.  Item,  avisano,  le  zente  de  la  Carintia  che 
scrisseno  adunarsi,  par  che  siano  disolle,  et  che  da 
Villaco  hanno  li  nobeli  fanno  zente  et  voleno  dar 
raynes  4  per  homo.  Scrive  aspettarsi  uno  suo  citta- 
din  da  Vilaco,  dal  qual  se  intenderà  qual  cosa. 

Del  ditto  capitanio,  date  ivi  a  dì  22,  hore 
17.  Come  ha  lettere  di  sier  Sualdo  suo  cilladin  di 
Venzon.  Scrive  da  Vilaco  et  conferma  il  confido  fato 
per  villani  contra  li  nobeli,  et  ctiam  per  uno  sier 
Hironimo  merendante,  venuti  lì  a  Venzon,  come 
Mercore  a  dì ...  Ira  Gelim  e  Pezin  seguite  ;  et  che  li 
villani  hanno  brusà  la  villa  de  Squaiz;  et  che  uno 
scrive  da  Vilaco  de  19,  afferma  villani  sono  adunati 
4000,  siche  con  li  archinoppi  sono  16  milia,  e  che 
sono  sta  a  le  man  con  li  fanti  di  lo  episcopo  di  Salz¬ 
purch  et  amazali  da  1500,  et  sono  li  villani  ceduti 
in  campagna  e  hanno  sachizà  do  lochi  nominati  in  le 
lettere  et  fallo  alcuni  presoni;  sichè  sono  in  arme 
contea  i  nobili,  li  qual  nobili  ctiam  loro  fanno  sol¬ 
dati.  Capitanio  è  di  nobili  uno  nominalo  Jurnader, 
et  hanno  fatto  far  cride  chi  voi  soldo  li  daranno  4 
raynes  per  homo.  Sichè  di  qui  non  si  sta  di  bona 
voia. 

Del  ditto  Locotenente  venute,  hessendo  ve¬ 
duto  Pregadi,  date  ut  supra  a  dì  2é  hore  23. 
Manda  do  lettere  aule,  una  da  Venzon,  l’altra  di  Hi¬ 
ronimo  da  Coloredo  capitanio  di  Gemona,  a  le  qual 
si  riporta,  et  sono  avisi  de  villani. 

Di  Gemona,  dii  sopradito  di  23.  Come  era 
venuto  lì  uno,  afirma  villani  esser  in  arme  numero 
8000  in  uno  loco  ditto  Salmin,  et  sono  a  campo  a 
una  terra  20  mia  lunlan  di  Salzpurch.  Et  li  nobeli 
sono  4000.  Aspeta  uno  dal  qual  intenderà  la  verità 
e  aviserà. 

Da  Venzon,  del  capitanio  e  comunità,  di 
23  hore  .  .  .  .  ,  al  Locotenente.  Come  sier  Sualdo 
loro  citadin  è  tornato  da  Vilaco.  Confirma  il  confido 
di  vilani  dato  a  li  fanti  di  nobili,  et  questo  perchè 
era  fatto  l’aeordo  ditti  vilani  con  il  vescovo  di  Salz¬ 
purch,  promettendoli  darli  raynes  100  milia  et  non 
li  mandasseno  zente,  zoè  soldati  adosso  ;  ma  fatto 
questo  non  restò  esso  vescovo  che  mandò  in  Pesca 
da  fanti  1500,  ma  li  vilani  fono  prima  in  arme,  e  li 
rupe  e  malmenono,  e  sono  ditti  vilani  reuuti  da  16 
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milia,  et  li  nobeli  sono  reduti  a  Istirol  et  danno  da-  ' 
nari  a  ehi  voi  tuor  soldo,  zoè  raynes  4  per  uno. 
Quello  più  intenderà  aviserano. 

Di  Spagna ,  del  Navaier  orator  nostro ,  vene 
lezendosi  le  lettere ,  date  a  Sivilia ,  a  dì  8  Aprii. 
Come  Antonio  da  Leva  e  li  altri  capitani  non  ces¬ 
sano  scrivere  a  Cesare  et  far  mal  officio  contri  la 
Signoria  e  tutta  Italia.  Et  havendo  ricevute  le  lettere 
di  la  Signoria  nostra  di  24  Fevrer,  li  parse  tempo 
di  andar  da  Cesare  per  iustifìcar  queste  opposition 
fatte  per  li  soi  ministri  a  la  Signoria  nostra.  E  qui 
esso  Orator  fe’  un  lungo  discorso  di  maligni  che 
sericea  il  falso,  accertando  a  Soa  Maestà  la  bona  mente 
di  la  Signoria  nostra  verso  Sua  Maestà,  et  la  impu- 
*  tation  fu  fatta  che  si  voleva  tuor  Cremona  et  poi  non 
fu  la  verità  etc.  Soa  Maestà  lo  udì  atentamente,  di¬ 
cendo  era  vero  che  li  era  scritto  molle  cose  ;  ma 
non  li  dava  fede  riportandosi  a  li  eflècti.  E  come 
Sua  Maestà  voleva  pace  con  tutti  ;  et  che  havia  in¬ 
teso  li  movimenti  dii  Turco  per  poter  esserli  centra. 
Scrive  esser  zonto  de  lì  Aranes  nonlio  di  Antonio 
di  Leva,  qual  fo  retenuto  in  Franza,èslà  liberato,  à 
riportà  gran  mal  de  Italia  e  dii  secretano  del  duca 
de  Milan  fo  lì  e  del  popolo  di  Milan;  ma  non  li  è 
creduto.  E  sanno  che  tra  Antonio  da  Leva  e  suo 
fratello  hanno  al  di  ducali  501),  e  fanno  gran  danni  a 
Milan  e  su  quel  Stado.  Questo  dimanda  danari  per 
pagar  le  zente  ;  ma  questi  non  li  fa  provision  di 
mandarli  per  saper  li  gran  danni  fanno,  etiam  per  il 
marchese  del  Guasto  eZuan  Battista  Gastaldio,  qual 
etiam  lui  solicita  il  mandar  del  danaro.  Et  ha  por¬ 
tato  lettere intercepte  di  Sforzili  del  castelodi  Milano 
a  sua  consorte.  Li  scrive  presto  saranno  liberati, 
unde  questi  comenta  presto  sarà  soccorso  ditto  ca- 
stelo.  Etiam  scrive  ditto  Marchese,  aver  preso  altre 
lettere  di  l’ orator  del  Duca  è  qui  andava  al  Duca, 
ma  non  erano  dezifrale  e  poi  le  manderiano,  e  l’o- 
rator  Bilia  che  è  qui  del  Duca  predillo  dice  aver  un 
altra  zifra  col  Duca  ;  sichè  tien  non  polrano  dezi- 
frarle.  Item,  è  zonti  di  qui  due  oratori  di  la  comu¬ 
nità  di  Milan.  Ozi  hanno  aulo  udienza  da  Cesare.  Si 
hanno  dolesto  de  li  gran  danni  fanno  le  zente  su 
quel  ducato  etc.  Scrive,  ne  le  motion  alias  falle  in 
Spagna  fu  preso  molli  grandi,  parte  fati  morir,  tra 
li  qual  uno  vescovo  di  Zamora,  homo  di  gran  ina- 
nizo  e  di  far  novità  e  valente,  ma  vecchio  di  anni 
80,  e  fu  posto  in  castelo  a  Simanca  e  scritto  al  Papa 
per  aver  licentia  di  darli  corda  per  saper  molli  che 
erano  stà  morti  etc.  El  Papa  non  volse,  se  non  con 
eondition  che’l  processo  li  fosse  mandato,  che  lui  lo 
puniria  ;  sichè  è  stalo  fin  hora.  Ilor  slavasi  in  dillo 


'  castelo,  e  quel  castelan  era  solito  visitarlo  ogni  zor- 
no  e  iocar  con  lui,  et  era  asueto  quando  l’andava  da 
lui  portar  una  spada  et  uno  pugnai  adesso,  et  se¬ 
carsi  in  camera  e  stava  con  lui.  Hor  andato  un  zor- 
no,  il  preditto  vescovo,  per  liberarsi,  havendo  lì  uno 
brazuol  dove  si  lieti  fuogo  con  la  cenere,  tolse  la  146 
cenere  e  la  buio  ne  li  ochi  dìi  ditto  castelan,  e  quello 
volendosi  netar  per  aprir  li  ochi,  tolse  el  pugnai  e  li 
dete  feride  e  l’amazò  di  fatto.  Poi  esso  vescovo  con 
la  spada  in  mano  batè  a  la  porta  come  leva  esso  ca- 
sfelan  quando  voleva  esser  aperto,  e  il  fiol  dii  caste¬ 
lan  venendo  aprir  la  porta,  esso  episcopo  ussite  con 
la  spada  in  man.  El  fio!  cridò  tanto  che  ’l  tu  preso 
e  riposto  in  castelo,  dove  l’era.  Inteso  questo  da  Ce¬ 
sare,  senza  altro  ordinò  fusse  apicalo,  e  cussi  fo  fatto 
Questa  morte  vene  qui  il  Marti  santo,  adeo  per 
questo  Cesare  non  è  stato  in  chiesia,  nè  si  ha  comu¬ 
nicato,  nè  è  ussite  di  caxa,  et  spaza  lettere  al  Papa  a 
rechieder  l’absolution.  Si  dice  1’  ha  aula  et  sarà  qui; 
sichè  a  dì  25  di  questo  Cesare  partirà  per  Granata. 

È  zonto  qui  uno  secretario  del  re  Christianissimo  a 
dir  la  bona  mente  di  Soa  Maestà  verso  questa  Mae¬ 
stà  e  volea  adempir  li  capitoli  ;  tamen  Cesare  ha 
ditto  tien  il  He  non  li  observerà.  Et  il  Gran  canze- 
lier  cussi  voria  per  esser  stato  profeta.  Il  Legalo  è 
do  mexi  non  ha  lettere  di  Roma. 

Del  ditto, di  9.  Come  è  nova  de  lì,  che  madama 
di  Lanson  et  monsignor  di  Lutreeh  erano  venuti  a 
Baiona  contra  la  Rama  soreia  di  questa  Maestà,  la 
qual  è  a  Vittoria,  e  inteso  Cesare  il  Re  non  haver 
ratificato,  li  ha  scritto  non  vadi  di  iongo,  se  prima 
non  confirma  li  capitoli.  Scrive  haver  ricevute  no¬ 
stre  del  Senato  di .......  Fo  da  Cesare  e  li  parlò 

zerca  l’acordo  e  la  risposta  fatta  a  li  oratori  di  Soa 
Maestà,  prima  quanto  ai  beni  di  fora  ussiti  e  di  danari 
non  volesse  tanta  summa,  Soa  Maestà  disse  qua  non 
sta  il  fatto,  e  l’Orator  in  questo  disse  di  Milan, 
exortandolo  a  requisition  de  Italia  volesse  liberare 
esso  Duca,  saria  pace  fra  li  Principi  cristiani,  et  ma¬ 
xime  havendo  dillo  che  non  havendo  fallito  lo  voi 
liberar.  Soa  Maestà  disse  era  vero  ;  ma  che  volea 
veder  se  ha  prima  falilo,  poi  li  dimandò  si  1’  havia 
commission  di  Ira  la r  acordo.  Rispose  di  no  ;  disse 
scriveria  a  li  soi  oratori  etc.  Soa  Maestà  ha  auto 
aviso  di  le  preparalion  dilTurco  contra  Hongaria,  e 
forsi  anderia  altrove.  Scrive,  Cesare  voi  Milan  per 
lui.  Item  è  venuto  lettere  di  Germania  per  le  cose 
di  Lutero,  qual  non  si  poi  riparale  l’Archiduca  so* 
licita  Cesare  a  venir  in  Italia,  perchè  poi  incoronalo 
spera  esser  lui  fatto  re  di  Romani  ;  ma  intende  per 
niun  modo  li  electori  lo  yoleno  elezer. Scrive,  l’ora*  146* 
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tor  Sanzes  ha  scritto  a  Cesare  si  pratica  acordo  col 
re  Cristianissimo,  oziò  non  confermi  li  capitoli  ;  per 
il  che  questi  dubitano  assai,  maxime  havendo  di  Ro¬ 
ma  il  Papa  non  haver  voluto  acetar  li  capitoli  et 
Michiel  Herera  vien  qui,  unde  fano  provision  di  da¬ 
nari  per  la  sua  venuta  in  Italia,  et  però  hano  scritto 
a  la  Raina  non  passi  in  Pranza  se  prima  il  Re  non 
ratifichi  li  capitoli.  11  Gran  canzelier  non  parla  più 
dii  Stalo;  sta  a  veder,  che  Lieo  quello  ha  ditto  sarà 
vero.  Scrive,  ha  visitato  il  marchese  di  Villareal  ve¬ 
nuto  per  acompagnar  la  Impératrice  qui  a  Sibilia 
con  molli  porlogalesi  et  ritorna  in  Portogaio;  con  il 
qual  ha  usato  le  debile  parole.  Ringratia  la  Signoria 
dicendo  amarla  molto  ;  e  altre  parlicularità,  ut  in 
litteris. 

Fo  letto  le  lettere  di  Bontà,  di  sier  Domene- 
go  Venier  orator,  di  21,  hore  5 ,  et  22  hore  17, 
molto  seerelissime  e  di  grandissima  importantia. 

Item ,  un’  altra  del  dito  Orator,  di  21  dri- 
sata  a  li  Cai  di  X.  Come  il  Papa  li  ha  ditto  si  sa 
il  tutto  quello  si  fa  in  li  nostri  Consegli,  et  che  l’ora- 
tor  Sanzes  havia  scritto  di  qui  al  duca  di  Sessa  cjie 
la  Signoria  trattava  con  Franza,  et  scritto  di  qui 
zerca  questa  materia  per  disturbar  lo  acordo  del  re 
Cristianissimo  con  la  Cesarea  Maestà,  pregando  il 
lutto  sia  secreto,  perchè  sapendosi  poiria  far  che 
quello  si  tratta  non  seguisse,  il  che  saria  la  ruina  de 
Italia;  con  altre  parole,  ut  in  litteris. 

Da  doi  il  Serenissimo  parine,  persuadendo  lutti 
a  lenir  secreto,  et  che  hanno  assa’  rechiami  che  si 
sa  il  tutto  quello  si  fa  in  questo  Conseio,  e  fe’  sagra- 
rnenlar  il  Conseio  di  lenir  secreto. 

Di  Boma,  di  sier  Domenego  Venier  orator 
nostro,  dì  21  Aprii,  hore  5,  1526.  Come  scrisse 
per  le  altre  manderia  li  capitoli,  et  stando  in  aspeta- 
tion  di  averli,  mandò  il  suo  secretano  da  domino 
Jacomo  Salviali  et  Francesco  Vizardini,  quali  disse¬ 
no  è  sì  longa  scrittura,  et  li  mandariano  questa  sera 
poi  hore  3  di  notte.  Ozi  è  stato  il  Papa  in  congre- 
galion  con  alcuni  cardinali  per  avisi  auti  di  Honga- 
ria  e  di  l’Archiduca  che  turchi  certissimo  vien  a  la 
impresa  di  quel  regno  da  tre  bande,  per  la  via  di 
Transilvania,  per  la  via  di  Transalpina  e  per  la  via 
di  la  Schiavonia,  et  quel  Re  domanda  aiuto  al  Papa 
et  a  li  altri  principi  cristiani,  et  par  turchi  siano 
zonti  6  mia  apresso  Nicopoli  et  preparato  li  ponti 
per  butar  sul  Danubio,  et  esser  zonti  300  navilii 
di  turchi  a  la  ditta  fiumara;  per  il  che  il  Ponte¬ 
fice  ha  terminalo  mandarli  50  milia  ducali  a  quel 
Re,  zoè  25  milia  che  doveano  venir  qui  a  Roma 
per  bcneficii,  et  doman  si  manda  altri  25  milia  con¬ 


tadi.  Item,  sono  lettere  di  Piasenza,  di  19,  che  li 
casteli  di  Milan  e  Cremona  non  stanno  in  boni 
termini,  e  però  il  Papa  li  disse  bisogna  spazar  pre¬ 
sto,  et  far  intender  a  quel  Duca  quello  si  tratta  a 
suo  beneficio,  e  mandò  uno  palafrenier  per  lui 
Orator,  dicendo  l’andasse  a  parlarli.  Qual  andato, 
li  disse  queste  nove  di  Hongaria,  et  che  la  Signo¬ 
ria  potria  aiutar  quei  regno  di  qualche  danaro, 
melandoli  in  nome  di  Sua  Santità.  Lui  Orator  disse 
di  le  gran  spese  feva  la  Signoria  nostra  continua- 
mente;  pur  che  ’l  scriverla,  e  prega  sia  tenuto  se¬ 
creto  quello  che’l  scrive.  Scrive,  aver  auto  in  quel¬ 
la  bora  una  poliza  da  palazo,  che  non  era  possibile 
scriver  et  spazar  con  li  capitoli,  etc.  si  non  di¬ 
mane,  per  esser  longa  scrittura. 

Del  ditto ,  di  22  hore  17.  Come  fo  a  palazo, 
parlò  col  Papa,  qual  li  disse  mandava  la  instrulion 
et  mandato  a  domino  Chiapino  di  concluder  etc., 
et  la  Signoria  mandi  il  pacheto;  ma  che  se  li  par 
di  azonzer  qual  cosa,  poi  ben  azonzer  et  far  quan¬ 
to  li  par,  perchè  trattandosi  cose  a  beneficio  co¬ 
mmi,  è  bon  si  parli  largamente,  aziò  si  babbi  la 
conclusimi;  et  si  scrivi  in  Anglia,  mandando  la  co- 
mission  di  concluder.  Item,  li  disse  di  Hongaria  14 
la  Signoria  poiria  mandar  a  quel  Re  qualche  da¬ 
naro  sotto  nome  di  Sua  Santità,  pregando  fusse 
spazà  presto  in  Franza  acciò  quel  Re  non  preci¬ 
pitasse.  Item,  manda  li  capitoli  numero  19  rifor¬ 
mati  con  la  instrulion  manda  a  domino  Chiapino; 
et  esso  Orator  li  disse  saria  bon  asetar  le  cose  col 
duca  di  Ferrara.  Soa  Santità  disse  mai  per  lui  ha 
mancato,  et  intrò  in  altro.  Item,  disse  ha  di  Pia¬ 
senza,  li  casteli  di  Milan  e  Cremona  è  in  mali  ter¬ 
mini,  saria  bon  darli  cuor  etc. 

Sumario  di  capitoli  numero  19. 

Prima,  3  capitoli  longi  di  la  causa  di  far  la  liga, 
laudando  summamente  papa  Clemente.  Item,  fano 
liga  Papa,  re  di  Franza,  re  di  Anglia,  il  Doxe  et  Si¬ 
gnoria  di  Venezia,  Francesco  Sforza  duca  di  Milan 
conira  cadaun,  non  specificando  etiam  si  suprema 
dignitate  fulgeret,  con  certe  clausule. 

Item,  il  Papa  darà  800  lanze,  600  cavali  lizieri, 
8000  fanti,  la  Signoria  800  in  1000  lanze,  1000  ca¬ 
vali  lizieri  et  8000  fanti,  il  Re  darà  ducati  40  milia 
al  mese  e  manderà  paga  di  do  mexi  a  Roma,  Vene¬ 
zia  o  Fiorenza,  e  darà  segurlà  del  resto. 

Item,  darà  il  Re  galle  12,  e  la  Signoria  galle  13, 
in  tutto  25. 
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Item,  il  duca  di  Miìan,  liberato  che  ’l  sii  di  ca- 
slelo,  darà  400  lonze,  400  cavali  lizieri,  4000  fanti. 

Item ,  al  re  Christianissimo  se  li  dà  il  con  là  di 
Aste,  qual  sia  dato  a  suo  fiol  duca  di  Orliens. 

Item,  si  fazi  il  tutto  di  far  intrar  il  re  di  Anglia, 
saltim  per  Conservator  di  ditta  liga. 

Item,  a  suo  fiol  naturai  si  dagi  ducati  30  milia 
a  l’anno,  e  al  Cardinal  Eboracense  ducati  10  milia 
sul  reame. 

Item ,  al  re  Cristianissimo,  per  feudo  dii  reame, 
ducati  75  milia  a  l’anno,  possendo  il  Papa,  di  quel 
regno,  che  é  pertinente  a  la  Cbiexia,  distribuirlo  come 
li  parerà  e  piacerà. 

Item,  che  ’l  duca  Francesco  Sforza  resti  nel  du¬ 
cato  de  Milano  e  soi  fidi,  e  mancando,  sia  duca 
suo  fratelo  Maximilian;  al  qual  paghi  ogni  anno  pen- 
sion  che  ’l  possi  honorifice  viver. 

8  Item,  si  mandi  oratori  a  Cesare  a  exortarlo  voy 
relassar  li  do  fidi  dii  re  Christianissimo,  e  vogli  in¬ 
trar  in  questa  liga,  che  farà  cosa  di  excellenlissimo 
Cesare. 

Item,  che  si  nomini  li  confederati  et  li  con¬ 
traenti,  dummodo  non  siano  di  subditi  conira  i  lo¬ 
ro  capi. 

Item ,  che  si  comenzi  a  far  facendo  al  tempo  sarà 
limitado. 

Item,  che  ’l  doxe  di  Zenoa,  domino  Antonioto 
Adorno,  resti  in  Stalo,  volendo  aderirsi  a  questa  liga. 

Item,  che  ’l  re  Christianissimo  tengi  zente  de  là 
contra  quelli  non  fosseno  in  liga,  volendosi  far  fa¬ 
cendo  di  qua. 

Item,  la  caxa  di  Medici  sia  tolta  in  protetion,  e 
conservarla  nel  grado  et  esser  l’ è  al  presente. 

'-)  Fu  posto,  per  i  Savii  d’acordo,  una  lettera  a  An¬ 
drea  Rosso  secretano  noslro  apresso  la  Cristianissi¬ 
ma  Maestà,  laudando  etc.  176,  10,  9. 

Fu  posto  per  li  ditti,  una  lettera  a  Roma  a  l’Ora- 
tor  nostro,  parli  al  Papa  che  ’l  mandi  subito  etc. 
Ave:  175,  13,  3. 

Fu  posto  per  li  ditti  e  li  Savii  ai  ordeni,  una  let¬ 
tera  a  P  Orator  nostro  in  Anglia.  Ave  :  185,  4,  3. 

Et  nota.  Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  Censor,  in  la 
lettera  si  scrive  a  Roma  si  dicea  si  accordasse  col 
duca  di  Ferrara,  e  lui  non  li  par  si  debbi  dirli  questo 
adesso  ;  et  fo  rimossa  di  la  lettera. 

Fu  posto  per  i  Savii  ai  ordeni,  sier  Domenego  Ca- 
pelo  e  sier  Lunardo  Emo  provedadori  sora  l’armar, 
una  lettera  al  rezimento  di  Candia,  si  manda  4  arzili, 

(1)  La  carta  148  *  è  bianca. 

1  Diani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  ILI. 


fazino  far  de  lì  5  volli,  uno  a  Retimo  et  uno  a  la  Ca¬ 
rila  da  poter  tenir  le  galle  la  invernata  al  coperto,  e 
che  lì  in  Candia  sono  5  volti  fatti,  fazino  li  tre,  sichè 
siano  5,  e  quelli  di  la  Cania  e  Retimo  fono  princi¬ 
piati.  Item,  per  sue  di  17  si  ha  hanno  armate  do 
galle  e  solicitano  armar  le  altre,  etc.  Ave  187,  9,  5. 

A  dì  26.  La  malina  vene  in  Colegio  il  secreta-  149 
rio  dii  reverendo  episcopo  di  Baius  orator  di  Fran- 
za,  dicendo  essendo  spazà  lettere  in  Pranza  con  la 
resolution  dii  Senato;  poteva  andar  per  alcuni  zorni 
in  veronese,  però  rechiedeva  il  Serenissimo  fosse 
contento  di  darli  licentia.  Li  fo  risposto  non  era 
tempo  di  partirse,  acadendo  e  trattandosi  quello  si 
trattava,  e  il  meglio  era  che  ’l  non  si  partisse. 

Vene  in  Colegio  il  suo  collega  domino  Ambro- 
xio  da  Fiorenza,  qual  etimi  lui  si  voleva  partir,  et 
ave  audienlia  con  li  Cai  di  X. 

Vene  l’oralor  di  Ferrara  a  comunicar  alcuni  av¬ 
visi  di  fanti  spagnoli  alozati  su  quel  dii  Duca,  e  di 
successi  loro. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro  Venier,  date 

a  dì  24  ìwre . . 

)  . . 


Di  Anglia,  di  sier  Lorenzo  Orio  dottor  et  150 
cavalier,  orator  nostro,  date  a  Londra  a  dì  3. 

11  sumario  è  questo.  Come,  havendo  ricevute  lettere 
di  la  Signoria  nostra  dì  2  dii  passato  con  la  rispo¬ 
sta  fatta  a  li  oratori  cesarei,  item  l’a viso  dii  mandar 
Andrea  Rosso  secrelario  in  Franza  al  re  Cristianis¬ 
simo  e  summarii  di  Constantinopoli,  fo  dal  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  e  li  comunicoe  il  tutto,  pregando 
soa  signoria  reverendissima  volesse  ordinar  a  li 
oratori  di  questa  Maestà  partecipasseno  di  le  occor- 
rentie  con  il  ditto  noslro  secretano,  perchè  lui  In¬ 
via  in  commission  di  far  questo  inslesso.  Rispose  ha- 
verlo  fatto,  e  lo  faria  di  novo,  e  aver  ledere  dii  dot¬ 
tor  orator  di  questa  Maestà  apresso  il  re  Christia¬ 
nissimo,  come  quella  Maestà  non  Invia  ratificalo  li 
capitoli  etc.  Item,  la  risposta  fatta  a  li  cesarei.  Lau¬ 
dò,  e  di  avisi  di  Constantinopoli  nulla  disse,  solum 
che  forsi  potria  venir  a  Roma  o  passar  in  Sicilia  con 
armata,  che  andar  in  Hongaria.  Poi  disse  che  il  Papa 
Invia  scritto  di  questi  preparamenti  di  turchi,  et  che 
questa  Maestà  contri buissa  qualche  summa  di  da¬ 
nari  per  mandar  in  Hongaria,  acciò  si  possino  quelli 
difender.  Item,  li  disse  che  aspettavano  domino 
Zuan  Joachin,  qual  veniva  di  Franza  e  riporterà  la 
mente  e  voler  dii  re  Cristianissimo. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  semplice  per  espe*  150 
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dir  la  materia  di  bastardi  provadi  nobili,  e  non  com¬ 
pi  teno. 

Fo  dillo  una  zanza  per  la  terra,  e  non  fu  vero, 
che  erano  sta  elee  ti  tre  Procuratori  a  reprovar  ditti 
provadi  insieme  con  li  avogadori  sier  Domenego 
Trivixan  el  cavalier,  sier  Zorzi  Corner  ei  cavalier, 
sier  Polo  Capello  cavalier,  tutti  tre  Procuratori  et 
Savii  di!  Conseio;  ma  fu  una  cosa  levata. 

Da  Constantinopoli ,  fono  lettere  venute  per 
via  di  Ragusi  a  hore 23,  e  li  Savii  erano  levati  in 
quello  di  Collegio,  e  tornorono  suso  aldir  le  lettere, 
qual  fo  lette  quelle  senza  zi  fra.  Unum  est ,  sier  Piero 
Zen  orator  nostro  era  zonlo,  et  sono  lettere  di  2(3 
Marzo.  11  sumario  scriverò  poi  lette  saranno  in 
Pregadi. 

151  A  dì  27.  La  matina  fo  in  Collegio  etiam  l’ora- 
lor  di  Pranza  domino  Ambroxio  di  Fiorenza,  et  ave 
audientia  con  li  Cai. 

Veneno  li  do  oratori  di  l’archiduca  di  Austria, 
ai  qual  fo  letto  do  lettere  di  sier  Alvise  Beneto  capi¬ 
talo  di  Raspo,  qual  avisava  quella  di  Pexin  haver 
fatto  danno  di  animali  sul  nostro  etc.  e  aver  scritto 
al  capitanio  restituissi:  el  qual  li  ha  risposto  una 
arrogante  lettera,  che  la  guerra  è  rotta  eie.  Scrive, 
lui  non  aver  voluto  far  cosa  alcuna,  et  che  con  li  soi 
cavalli  soli  li  basta  l’animo  di  far  eie.  Unde  il  Sere¬ 
nissimo  li  disse,  questi  è  mali  muodi  di  ben  convi¬ 
cinar  insieme.  Essi  oratori  disseno  scriveriano  al 
preditto  capitanio  che  volesseno  ben  convicinar,  e 
restituir  li  animali  tolti. 

Da  Constantinopoli  fo  letto  le  lettere  dii 
Zen  e  Bragadin ,  come  dirò. 

Da  Sibinico,  di  sier  Bernardin  da  cha’ 
Taiapiera  conte  di ...  .  con  alcuni  avisi  zerca  le 
cose  di  quelli  conlini  e  di  turchi. 

Fono  in  Collegio  li  olliciali  a  la  Becaria  con  sier 
Jacomo  Michiel  e  sier  Zuan  Alvise  Duodo  goverua- 
dori  de  l’intrade,  zerca  la  condanasou  l'alta  per  loro 
conira  quelli  hanno  le  banche  in  beccaria  che  non 
hanno  auto  carne  e  laudata  per  loro  do  Governatori, 
et  il  terzo  sier  Antonio  Venier  governador  non  es¬ 
ser  di  opinion,  e  volendo  appellatimi  si  divolve  a  un 
Collegio,  e  fu  terminato  darli  il  Collegio  di  la  Signo¬ 
ria,  Savii  di  una  man,  e  di  l’altra  Governadori,  Sai  e 
Proveditori  di  comun. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X,  prima  semplice 
per  compir  di  expedir  la  materia,  e  cussi  la  compì- 
teno.  Si  dice,  30  nobeli  saranno  reprovadi,elDome- 
nega  se  intenderà  a  Gran  Conseio. 

Da  poi,  intrado  la  Zonla  dentro  con  il  Collegio, 
fu  preso,  il  dazio  di  Padoa  e  Lombardia  si  afilava 


per  l’ofìcio  di  le  Raxon  vechie  ducati  1500  a  l’anno, 
l’è  uno  vuol  tuorlo  per  anni  4  e  dar  ducali  4000  de 
praesenii,  il  resto  per  rata  ogni  anno;  el  fu  preso 
darlo  per  anni  4  per  ducati  6000,  con  questo  dogi 
ducali  5000  al  presente,  et  a  l’officio  di  le  Raxon  ve¬ 
chie  li  sia  dati  ducati  100  al  mese  di  danari  di  le  pre¬ 
senti  occorrenlie,  e  di  certi  danari  dii  Fontego  di  Io- 
deschi  che  si  scoderà  di  debitori  vechii,  ut  in  parte. 

Fu  preso,  atento  domino  Ambroxio  di  Fiorenza 
milanese  orator  di  Franza  si  parte,  li  sia  donato  una 
cadena  d’oro  di  ducati  300,  e  fo  falla  e  mandata  a 
donargela. 

Di  Este,  del  proveditor  sonerai  Pexaro,di  15 
Iteri  fo  lettere ,  hore  ...  del  suo  venir  lì  da  Ligna- 
go  et  il  Capitanio  zeneral,  qual  vien  a  Padoa,  dove 
etiam  lui  Proveditor  anderà.  Item ,  dimanda  danari. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  24, 
hore  . .  .  Manda  questo  aviso.  Riporta  uno  mio  fi¬ 
dato  che  eri  partite  da  Como,  che  era  lì  200  lanzi- 
chinech  de  quelli  erano  in  Milano,  i  quali  presente 
lui  se  imbarcorono  per  andar  a  caxa  sua  ;  nel  qual 
loco  era  zerca  150  spagnoli,  li  quali  havevano  auto 
comandamento  di  levarse  et  andar  a  Milan.  Item , 
ha  inteso  da  molli  da  Como  et  da  altri,  che  quelli  dii 
Senato  de  Milan  hanno  fatto  intender  a  li  ditti  da 
Como  et  a  quelli  dii  monte  di  Brianza  et  a  tulli  quelli 
altri  Iuochi  che  pagano  conlribulion  a  spagnoli,  che 
non  li  debba  dar  più  niente,  et  che  tutti  debbano 
star  preparati,  et  quando  sarano  mandati  a  chiamar 
debbano  andar  a  Milan. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  orator 
nostro ,  date  a  Tubing  a  dì  12  et  19.  Il  sumario 
scriverò  di  sotto. 

A  dì  28.  La  matina  fo  lettere  per  tempo  di  Pa¬ 
doa  del  proveditor  zeneral  Pexaro,  qual  è  venuto  lì 
con  il  Capitanio  zeneral,  et  manda  alcuni  avisi  aulì 
di  Crema  et  Bergamo,  che  milanesi  erano  sublevali 
el  taiato  a  pezi  spagnoli,  sicome  in  li  riporti  appar. 
Item,  scrive  si  mandi  danari  per  poter  compir  la 
paga  di  fanti,  ut  in  litteris.  Beni,  manda  una  let¬ 
tera  anta  di  Crema,  di  25,  del  conte  Alberto  Scoto, 
copiosa  etiam  di  avisi  di  Milan. 

Di  Udene,  dii  Locotenente ,  fo  lettere  di . . . 
Con  avisi  di  Venzon.  Conferma  la  nova  del  laiar  a 
pezi  per  vilani  quelle  zente  di  nobeli  e  di  lo  episco¬ 
po  di  Salzpurco,  ut  in  litteris.  Il  sumario  scriverò 
di  sotto. 

Questa  nova  di  Milan  fo  sparta  per  la  terra,  per 
il  che  il  secretano  di  l’orator  cesareo  Ilironìmo  da 
Luca  di  l’orator  Sanzes,  vene  in  Collegio  a  diman¬ 
dar  se  era  vero  quello  se  diceva  per  la  terra.  11  Se- 
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renissimo  li  disse  erano  avisi  de  moti  seguili  a  Mi¬ 
lani  ma  non  con  fondamento:  sohm  parole,  et  che 
quello  sarà  se  intenderà  subito. 

2  Da  Crema ,  diljPodestà  et  eapitanio,  di  25 
bore  . .  .  Manda  questo  aviso.  Per  uno  mio  venuto 
bora  da  Milano,  riporta  haver  abuto  da  uno  mio  ho 
in  Milano  de  auctoritade,  come  li  agenti  cesarei  do- 
mandono  a  la  terra  15  milia  scudi,  come  per  altre 
mie  scripsi,  la  qual  se  ha  resoluta  non  li  pagare  po¬ 
tendo  far  di  meno,  et  hanno  serale  le  bottege  et 
fallo  processione  per  tre  zorni,  aziò  ldio  li  liberano 
da’  sui  inimici.  De  Spagna  sono  lettere  de  li  oralori 
milanesi  de  7,  come  a  li  6  feceno  reverenda  a  Cesa¬ 
re,  perchè  quel  giorno  exposeno  la  sua  imbasciata 
a  Sua  Maestà,  la  qual  li  rispose  queste  formai  pa¬ 
role  :  «  De  la  ruina  del  paese,  del  partir  de  lì  citta¬ 
dini  summamenle  mi  dispiace.  Nostra  volunlà  era  de 
farli  opportune  provisione,  ma  li  tempi  non  1’  hanno 
rechieduto.  De  qui  avanti  faremo  cognoscere  quanto 
è  il  nostro  bono  animo  a  quella  città  ».  Circa  a  le  altre 
capilulalione,  rizercati  che  tutto  dovesseno  metter  in 
mano  del  suo  Gran  canzelier,  rispose  che  sua  deli- 
beration  era  non  capitular  cosa  alcuna  cum  quel 
Stato,  fino  a  tanto  che  le  cose  del  signor  duca  de 
Milauo  non  siano  resolute;  «  et  se  ’l  Stato  remanerà  a 
lui,  ad  esso  tocarà,  et  se  a  nui,  compiaceremo  di 
tutte  le  cose  honeste.  »  Meri  andono  li  fanti  de  la  corte 
di  cesarei  per  fare  execulione  conira  ad  uno  selaro 
de  scudi  500  domandatoge  per  essi  cesarei,  et  lui 
serato  in  caxa  con  sassi  gagliardemente  se  difese, 
per  il  che  tutta  la  città  tumultuò  et  cridava  :  «  Libe- 
ralione  della  patria.  »  Spagnoli  timidi  et  conoscendo 
il  periculo  grande,  hanno  zercato  cum  alcuni  sui 
aderenti  de  alquanto  pacificarla,  cum  promissione  di 
non  volere  più  danari.  La  città  sta  molto  brava  et 
apta  a  liberare  tutta  Italia  de  servitù,  sapendo  avere 
qualche  pogio.  Sono  lettere  di  Spagna  di  8,  che  di¬ 
cono  che  non  li  è  fcrmeza  di  la  venuta  in  Italia  di  lo 
Imperatore,  et  meno  di  Barbone. 

Di  Genoa  sono  lettere  de  oggi.  Come  Cesare 
comanda  al  Duxe  che  ’l  mandi  le  galere  in  Catalo- 
*  gna,  che  vadino  in  alto  mare  più  secretamente  si 
può,  cum  fare  voce  che  vogliono  castigare  la  Pro¬ 
venza.  Credese  lo  firn  per  dare  terrore  a  Italia  di  la 
venuta  di  Barbone,  et  non  perchè  lui  habbi  efìeclual- 
mente  a  venire,  salvo  se  francesi  non  compixero 
prima  la  capitazione  di  la  pace  ;  di  la  qual  cosa  la 
corte  cesarea  stava  più  con  dubio  che  con  speranza. 
Fino  allora  Sua  Maestà  non  havea  provislo  a  dinari 
alcuno  per  intertenimenti  de  lo  excrcito  de  Italia, 
nè  cum  li  potentati  de  Italia  era  resoluta  ad  alcun 


apontamento;  ma  leniva  ogni  cosa  sospesa  aspetan- 
do  a  la  giornata  la  esclusione  de  la  observanzia  di 
la  pace  cum  francesi  o  la  execulione  di  essa  pace.  In 
lo  castelo  de  Milano,  per  avisi  certi  non  hanno  più 
carne  da  manzare,  et  hanno  mangiato  tutti  li  cavali. 

La  fanteria  bevono  acqua,  li  gentilomeni  axeto  atem¬ 
perato  ;  del  resto  de  victuaria  stanno  assai  bene. 
Hanno  l’ animo  grande; et  dicono  voler  morire  per 
la  conservatimi  de  Italia. 

Il  signor  marchese  del  Vasto  è  andato  a  star  in 
caxa  de  li  Mayni,  el  Leva  in  caxa  del  tesoriere  Lan- 
driano,  11  Nazara  in  caxa  del  Marinone,  et  fanno  per 
stare  lutti  raccolti  et  per  dare  animo  a  quelli  lanzi- 
chinech,  quali  stanno  timidi  perii  tumulto  popolare. 

Ex  litteris  eiusdem  rectoris  Cremae ,  datis  die 
26  Aprilis,  hore  .  .  . 

Zuan  Griego  alias  cavalo  legiero  cum  el  signor 
Malatesta,  al  presente  a!  servizio  di  Cesare  in  la  com¬ 
pagnia  dii  eapitanio  Zucaro.  Riporta  che  questa  ma¬ 
lina,  partito  da  Crema  per  andare  a  trovare  il  suo 
eapitanio  alogiato  suso  el  marchesato  de  Ceve,  quan¬ 
do  fu  a  Lodi  et  volendo  intrare  in  Lodi,  spagnoli 
che  stavano  a  quella  guardia  non  volevano  che  in¬ 
trasse,  et  lui  facendoli  intendere  che  era  cavalo  le¬ 
giero  dii  eapitanio  Zucaro,  Io  lassò  entrare,  et  dice 
che  indicto  luoco  fanno  grandissime  guardie.  E  par-  153 
tito  da  Lodi  per  andare  a  Milano,  quando  fu  Imitano 
da  circa  miglia  4,  incontrò  uno  cavalo  cesareo  che 
veniva  a  stafeta,  e  vedendo  li  domandò  :  «  Che  cosa, 
cavalaro  ?  »  El  qual  li  rispose  :  «  Male.  »  Et  uno 
poco  più  avanti  cavalcato,  incontrò  uno  altro  cava- 
laro,  il  qual  conosceva,  che  pur  veniva  a  stafeta,  et 
domandandoli  che  cosa  è  da  novo,  el  qual  ge  rispo¬ 
se,  male  nove,  dicendo  che  la  terra  di  Milano  que¬ 
sta  notte  si  havea  levala  a  rumore,  et  che  haveano 
posto  socorso  in  castelo  quelli  di  la  terra,  et  dato 
battaglia  a  lo  palazo  vechio  dove  stanno  el  signor 
Antonio  da  Leva,  et  che  tutto  Milano  era  in  arme. 

Et  che  a  la  porta  di  Sa  terra  quelli  di  la  terra  have- 
vano  posto  per  guardia  200  et  300  fanti.  Ifem,  disse 
ditto  cavalaro  che  per  le  campagne  erano  assa’  ca¬ 
vali  ;  non  sapeva  chi  fosseno.  Item,  reperisse  uno 
de  Pandino,  che  questa  matina  erano  agionti  tre  da 
Caravazo  nel  ditto  loco  feridi,  i  quali  disse  che  queli 
da  Caravazo  se  haveano  messo  in  arme  a  le  man 
cum  spagnoli.  Hor  seguita  che  li  ditti  cavali  erano 
in  campagna  scorevano,  non  si  sa  quali  erano,  se  ce¬ 
sarei  overo  de  la  terra  de  Milano,  et  per  tal  causa 
è  tornà  indrieto. 
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Missier  Todaro  Muschio  albanese  alias  capitano 
di  lo  Imperatore  referisse,  che  a  li  21  se  partite  de 
Aste,  dove  dice  che  publicamente  se  diceva  che  a 
Granopoli  erano  lanze  600,  et  che  dovevano  passare 
di  breve  di  qua  di  monti  in  favore  di  Io  Imperatore 
insta  lo  acordo  fatto.  Et  che  ’l  se  dice  che  ’1  signor 
Renzo  se  ritrova  cum  esse  lanze  cum  alquanto  nu¬ 
mero  di  fanti,  et  che  ’l  non  sa  se  ’l  debbe  venire 
cum  loro  de  qua.  Ancora  dice,  che  14  bandiere  de 
gente  spagnole  del  signor  marchese  del  Vasto  et  dii 
signor  Antonio  da  Leva  hozi  dieno  intrar  in  Milano, 
et  dice  secundo  che  1’  ha  inteso  da  li  commessari  di 
di  essa  fantaria,  et  che  apresso  essi  fanti  sono  il  capi- 
tanio  Zucaro  et  altri  capi  di  cavali  lizieri  in  numero 
zerca  400,  et  questo  per  le  novità  successe  in  la  città 
di  Milano. 

Da  poi,  per  uno  ho  inteso  che  le  gente  ispane, 
che  erano  suso  il  piacentino,  sono  levate  per  andare 
a  Milano,  et  iudica  siano  quelle  che  dice  il  cavallaro 
bavere  viste  per  la  campagna  de  Milano. 

Da  Bergamo ,  di  reofori,  di  25  fiore  . . . 
Mandano  questi  do  avisi.  Andrea  de  Calusco  reffe- 
risce,  esser  partilo  eri  a  bore  20  in  circa  da  Mi¬ 
lano,  zoè  fora  di  le  porle,  de  Milano,  perchè  quelle 
erano  serate  et  non  si  poteva  mirare.  Et  dice  che 
intese  li  a  le  porte  che  beri  mulina  avanti  giorno 
comparseno  dui  trombetti  fuora  de  la  porta  Beatri¬ 
ce  et  deteno  alcuni  segni  de  trombeta  bassi  et  fumo 
aperti,  et  che  da  poi  intrati  li  trombeti,  fu  etiam  sen¬ 
tito  il  castello  scaricar  dui  colpi  de  artiglieria,  et  che 
potevan  esser  quando  el  zonse  lui  relator  a  la  porla 
da  zerca  bore  15,  in  16,  et  sentile  che  si  sonavano 
campane  a  martello  per  tutta  la  città,  excepto  il  cam- 
panon,  et  questo  perchè  spagnoli  erano  reduli  in  ba- 
taion  in  Corte  vechìa  e  in  el  domo,  come  intese  da 
uno  suo  amico,  che  era  di  fora  di  la  porta,  el  li  ho- 
meni  de  li  borgi  et  altri  cavalcanti  et  habilanti  cir- 
eum  circa  a  Milano  fugivano  a  li  monti.  Intese  an¬ 
cora  che  tulli  li  homeni  de  Milano  erano  in  arme. 

Venlurino  et  maistro  Filipo  selaro,  habitanti  in 
Bergamo,  ritornati  hozi  da  Milano  dove  sono  stati 
da  Limi  fin  hozi,  referiscono  el  tumulto  in  Milano 
esser  passato  per  questa  via,  che  havendo  cesarei 
instalo  di  voler  il  taglione  per  ogni  modo,  deteno 
termine  ad  loro  di  la  terra  zorni  3,  nei  quali  zorni 
essi  de  la  terra  cusì  come  haveano  dechiarito  voler 
far,  fariano  processione,  et  che  secondo  poi  che  Dio 
l’ inspirasse  gli  dariano  risposta.  Et  cussi  principio- 
rono  Luni  et  Marti  etiam ,  ma  Marti  a  dì  24,  poi 
principiata  la  processione,  cesarei  mandorono  il  ba¬ 


riselo  cum  sui  compagni  in  caxa  de  uno  domino 
Zuan  Baptista  da  Pian  et  de  uno  selaro  mollo  homo 
ricco,  nominato  maistro  Dionisio  di  Rosarii,  al  qual 
gli  era  domandato  ducati  500  §er  tuor  pegni  de  lo 
amontar  de  li  soi  bolelini,  et  così  temano  occupate 
le  case  de  i  prediti  vicino  l’uno  a  l’altro;  et  per  que¬ 
sto  sforcio  li  vicini  saltorno  in  arme  et  cussi  in  uno 
subito  tutta  la  terra,  et  se  guastò  la  processione.  15/ 
Spagnoli  occuporno  immediate  la  via  de  andar  al 
campanon  perchè  non  se  dasesse  a  martelo,  benché 
in  alcune  eonlrale  se  sonasse  campana  martelo,  et 
descasiato  il  bariselo  cum  li  compagni  al  loco  dii 
Borlotto, fumo  morti  dui  lanzichinech  et  le  porte  di 
la  terra  fumo  prese  da  quelli  di  la  terra,  salvo  le 
due  porte  che  sono  vicine  al  castelo  et  porta  Co- 
masina  et  porta  Verzelina  per  esser  in  poter  di 
cesarei.  E  stante  questo  tumulto,  cesarei  mau- 
dorno  fuora  dui  tamburini  per  le  contrade,  fa¬ 
cendo  crida  che  in  pena  de  la  vita  niuno  non  ussise 
de  casa;  et  a  l’incontro  quelli  di  la  terra  minaziava- 
no  li  tamburini  che  non  procedesseno  cridando  in 
questa  forma,  et  tandem  gli  fumo  rotti  li  tamburi. 

Et  questo  fu  in  porla  Renza,  et  cussi  scaziati  li  tam¬ 
burini  cum  li  sassi.  Et  li  lanzichinech  da  poi  disnar 
saltorono  al  sacco  de  una  hostaria  posta  a  la  Pessina, 
el  iterum  per  questa  causa  la  terra,  che  era  un  poco 
acquietata,  cominciò  a  dar  iterum  allarme,  e  verso 
ditta  contrada  et  in  la  contrada  de  le  Arme  et  de  li 
Spironari  fu  uno  grande  cresser  de  arme  et  de  tu¬ 
multo;  ma  non  gli  acascò  morte  alcuna,  perché  gli 
intravene  certi  gentilomeni  milanesi  che  feceno  ces¬ 
sar  il  tumulto,  et  turno  missier  Francesco  Visconte, 
missier  Gasparo  dal  Maino  et  il  doctor  di  Panigaroli 
cum  altri  zentilomeni  andorno  per  tutta  la  terra 
acquietando  ogniuno,  el  assicurando  che  non  si  do¬ 
mandaria  più  taglioni  et  che  mandariano  tutto  lo 
exercito  zoso  dii  paese,  perchè  non  solum  se  agra¬ 
vano  del  taglione,  ma  etiam  de  le  zenle  d’arme  che 
agravano  extremamente  il  territorio,  et  li  contadini 
fugano  et  abandonano  le  possessione.  El  etiam  il 
signor  Antonio  da  Lieva  andò  per  la  terra  facendo 
simel  officio  di  acquietar  il  tumulto  et  asegurar  ca¬ 
dauno,  et  essendo  venuto  uno  sasso  fora  per  uno 
balcon  a  la  via  de  la  testa  del  ditto  signor,  esso  si-  ^ 
gnor  Antonio  cominciò  a  cridar  :  «  Scarga,  scarga  » 
et  fumo  scargati  alcuni  archibusi  et  morto  uno  bar- 
biero.  Et  cussi  da  poi  acquietata  la  terra,  non  si  assi¬ 
curando  ditti  signori  cesarei  star  la  notte  a  li  sui  al- 
logiamenti,  andorno  el  Leva,  el  Guasto  et  el  Nazara 
ad  star  in  la  contrata  la  guardia  dii  castello  vicini 
a  li  lanzchinechi,  et  il  marchexe  dii  Guasto  in  caxa 
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de  missier  Gasparo  dal  Mayno,  et  li  altri  ne  li  palazi 
vicini.  Si  partirne  ditti  relatori  questa  mattina  di  ore 
10,  et  lasciorno  la  terra  quieta. 

Di  Austria,  di  sier  Cario  Contarmi  orator, 
date  a  Tuling ,  a  dì  19  Aprii.  Come  di  qui  è 
stato  scoperto  uno  trattato  fazevano  a  Hyspruch 
contra  1’  Arehiduca,  et  è  sta  tagliato  la  testa  ad  al¬ 
cuni  et  confiscati  li  sui  beni.  Li  villani  di  Salzpurch 
hanno  principiato  sublevarsi,  tamen  provocati  dal 
Cardinal  episcopo  di  Salzpurch,  qual  non  li  ha  vo¬ 
luto  atender  a  quanto  è  sta  iudicato.  Scrive  ancora 
non  haver  inteso  quello  voleva  quelli  dii  conta  di 
Tiruol  da  questo  Serenissimo  Principe.  Item ,  tutti 
li  cantoni  di  sguizari  si  hanno  pronunziato  contra 
Lutero  excepto  Zurich,  el  qual  voi  prima  che  ’1  sia 
convento  el  suo  piovano  nominato  Zuinglio,  qual  ha 
scritto  molle  cose,  et  è  sta  stampade  in  questa  ma¬ 
teria  in  favor  di  Lutero.  Et  per  questo  si  è  convo¬ 
calo  uno  Conzilio  in  Basilea,  dove  andaruno  molti 
zentilomeni,  et  si  dize  farsi  a  li  15  del  futuro  mexe. 

*)  Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  Sa- 
vii,  reduti  in  Gran  Conseio,  et  fo  per  aldir  una  dif¬ 
ferenza  dii  conte  Zuane  da  Tolentino,  qual  non  ha 
fioli,  ha  una  fia,  voria  dar  in  dota  la  mità  di  (San 
Polo),  et  a  l’ incontro  li  nepoti  dicono  è  conditio¬ 
nato  e  feudo  gentil,  nè  poi  andar  in  donne.  Et  parlò 
per  ... .  domino  Santo  Barbarigo  avocato,  et  per 

. ,  domino  Tomaxo  Zanaehi  doctor,  avocato 

et  fo  rimesso  che’l  Collegio  consullarà  tra  luro. 

Hor  reduto  il  Collegio  vene  lettere  di  le  poste, 
qual  è  queste. 

Di  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio ,  di  26, 
hore  1  di  notte.  Come  questa  mattina  scrisse  quan¬ 
to  accadeva.  Hora,  essendo  venuto  in  questa  terra 
il  signor  Pietro  Pusterla  uno  de  li  primari  zentilo¬ 
meni  de  Milano,  qual  dice  che  li  agenti  cesarei  cum 
el  popolo  de  Milano  se  haveano  assetati  in  questo 
modo,  che  una  parte  et  l’altra  dovessero  deponer 
le  arme,  et  che  li  cesarei  promettevano  remetter 
ogni  inzuria  a  tutti,  exceptuando  ad  alcuni,  et  per¬ 
chè  lui  era  sta  uno  de  quelli  haveva  tolto  le  arme 
in  mano  et  per  esser  capo  di  uno  quartiron  di  la 
terra,  se  haveva  absentato  da  Milano.  Item,  dice  che 
ditti  cesarei  hanno  promesso  al  populo  non  li  di¬ 
mandar  più  danari,  et  che  ’1  populo  havevano  preso 
le  porte  et  el  campanon  del  domo,  et  che  lutto  el 
popolo  dubitavano  non  li  servasse  spagnoli  la  pro¬ 
missione,  et  che  ’1  crede  che  ’1  populo  torà  le  arme 
in  mano  gaiardamente  se  ditti  cesarei  non  li  obser- 

(i;  La  carta  155’  è  bianca 


veranno  quanto  li  hanno  promesso.  Item,  scrive 
esso  reltor,  queste  gente  spagnole  erano  in  Gerada- 
da  a  parte  a  parte  se  vanno  levando,  et  dii  vanno  a 
Lodi  et  chi  a  Milano.  È  venuto  in  questa  sera  uno 
nostro  cavallaro  che  era  andato  a  Cremona  per  sue 
facende.  Riporta  come  in  e!  ditto  castello  di  Cremo¬ 
na  è  sta  discoperto  uno  tratato,  et  che  questa  notte 
passata  fumo  apicati  tre,  et  poi  quelli  apicati  a  li 
merli  dii  castello  una  de  li  quali  era  capo  di  squa¬ 
dra.  Item,  dice  haver  inteso  da  alcuni  cremonesi  sui  156* 
amici,  che  li  cesarei  haveano  scritto  alla  terra  di 
Cremona  che  volesse  far  le  spexe  fin  Domenega  a 
dì  29  alli  soldati,  perchè  poi  li  manderiano  la  sua 
paga  et  che  se  furiano  le  spexe  loro  ;  i  quali  hanno 
detto  che  passata  Domenica  non  li  darano  più  nien¬ 
te,  perchè  non  hanno  el  modo  de  poder  sostentar 
loro,  nè  altri,  et  se  vorano  li  facino  le  spexe  i  sa¬ 
rano  a  le  man  cum  loro;  con  altri  avisi,  ut  in  Ut- 
teris. 

Da  Pergamo,  di  ree  fori,  di  26,  di  2  hore. 
Mandano  avisi.  Zuan  Jacomo  Reboia  et  Francesco 
da  I’  Orto  milanesi,  riferiscono  partirne  questa  mu¬ 
lina  ad  hore  IO,  et  dicono  che  beri  sera  da  hore 
zerca  23  zonse  Zuan  da  Orbin  capitanio  spagnolo 
con  molti  homeni  da  conto,  e!  qual  con  li  soi  com¬ 
pagni  volse  alozar  in  porta  Ticinese  per  forzia  usan¬ 
do  superchiarie,  et  se  messeno  milanesi  per  questo 
in  arme,  principiando  lì  a  dieta  porta,  et  poi  tutta 
la  terra  fu  in  arme  et  andorono  a  prender  il  domo 
et  preseno  il  campanon  ;  et  fu  questo  zerca  hore 
una  di  notte.  Et  oltra  li  altri  lochi  che  davano  a 
martello,  detono  etiam  el  campanon,  et  tutta  notte 
sleteno  in  arme  continuamente  scara muzan do  et 
combatendo  forte.  Et  preseno  la  Corte  vechia  bru- 
sando  le  porte  et  metendo  a  saco  tutta  la  corte, 
amazando  200  fanti  taliani  che  erano  a  la  ditta 
guardia.  Et  che  quelli  dii  castello  etiam  davano 
fora  pur  combatendo.  El  qual  combatter  et  scara  - 
muzar  è  durato  tutta  notte  fin  questa  mattina  al 
partir  loro  con  gran  mortalità,  et  lasciorono  ancora 
che  combattevano.  I  quali  relatori  sono  levati,  con 
cavalli  che  hanno  guadagnato  et  che  hanno  lasciato 
li  lanzchinech.  Et  quelli  pochi  spagnoli  che  sono 
rimasi,  che  se  erano  fortificati  et  reduti  in  ordinan- 
cia  tutti  in  porta  Comasina  a  Ponte  Vetro,  et  che  pur 
quelli  zentilomeni  dal  Maino  et  signor  Visconte  cer-  157 
cavano  di  acquietar  et  pacificar;  et  che  dubitando 
essi  relatori  che  se  si  pacificava  il  tumulto  dover 
perir  per  haver  molto  travaglialo  questa  notte,  se 
sono  levali  del  pericolo  ;  et  che  da  poi  partiti  han¬ 
no  sempre  sentito  gran  strepito  de  campane  et  de 
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schioppi  continuar,  et  che  non  sciano  dir  se  li  si¬ 
gnori  Leva,  Guasto  et  Nazara  siano  vivi  o  morii  ; 
ma  che  ben  è  vero  che  è  seguito  gran  stragie  et 
morte  de  spagnoli  et  de  tedeschi  et  ancor  de  mi¬ 
lanesi. 

Zuan  Francesco  da  Mozo  da  Bergamo,  refferisse 
che  questa  mattina,  a  dì  26,  se  partì  da  Spirano  per 
andar  a  Milano  a  hore  16,  et  arrivò  a  Trovino  a 
hore  18,  et  volendo  andar  avanti  gli  fu  detto  che  le 
strade  erano  rotte  e!  che  Milano  era  sottosopra.  Et 
stando  in  questa  deliberation,  ritornorono  doi  am- 
bassiatori  da  Trevi,  li  quali  erano  anelali  insieme 
con  uno  soldato  per  certa  sua  differentia  per  andar 
a  Milano,  et  dissero  che  quando  furono  apresso  Mi¬ 
lano  gli  fu  ditto  che  dovessero  ritornar,  perchè 
tutto  Milano  era  in  arme,  et  havevano  tagliato  a 
pezi  la  guardia,  et  che  li  altri  cesarei  erano  retirati 
a  Santa  Maria  di  la  Scala,  et  che  quelli  del  castello 
erano  ussiti  fuori  et  guastatili  bastioni,  et  che  ritor¬ 
nando,  li  villani  che  erano  in  arme  volseno  amazar 
quello  spagnolo  et  li  ambassatori  de  Trevino  lo  de- 
fendeteno;  et  che  li  soldati  cesarei  che  erano  in  Tre¬ 
vi  si  leveteno  de  Trevi  a  li  19  in  20  hore  oggi,  cum 
fama  di  andar  a  Milano,  ma  si  crede  che  andasseno 
a  la  volta  di  Cassano  per  unirse  cum  quelli  di  Cas¬ 
sano,  et  per  la  pressa  che  haveano  hanno  lassato 
157*  drio  le  bagaie  elle  potane.  Item,  per  una  altra 
via  si  ha  in  conformità  el  simile  per  la  via  di  Cas¬ 
sano,  et  che  uno  che  è  giolito  dice  haver  numerato 
19  corpi  morti  de  spagnoli,  et  il  resto  esser  reiirati 
in  castello. 

Di  Padova,  dii  prov  editor  Pexaro  generai, 
date  .  ...  a  hore  ....  Manda  lettere  haute  no¬ 
tate  di  sopra,  el  una  del  signor  Camillo  Orsini  da 
Bergamo  di  26,  hore  2  di  notte.  Manda  uno  riporlo 
di  uno  si  partì  da  Milano  a  hore  14. 11  qual  potendo 
haverlo,  lo  noterò  qui  avanti. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  di  26,  hore  18.  In 
questa  bora  è  gionto  qua  domino  Filippo  Colpano, 
qual  andava  a  Milano,  et  dice  ha  incontrato  molli 
spagnoli  et  alcuni  da  Trevi  in  compagnia  et  ritor¬ 
nato  qui  perchè  il  signor  ducha  de  Milano  è  reussito 
dii  castello  et  ha  spianato  lì  bastioni,  et  la  gente  im¬ 
periale  è  reiirata  in  Santa  Maria  de  la  Scala  dove  li 
è  gente  milanese  a  Y  intorno.  Et  che  la  gente  del 
Ducha  crida  :  «  Imperio,  Imperio  ». 

158  Adì  29,  Domenega,  fo  San  Piero  Martire. 
Vene  in  Collegio  sier  Marco  Foscari  venuto  orator 
di  Roma,  dove  è  stato  mexi  37,  vestilo  damasehin 
negro  per  la  morte  di  suo  fìol,  acompagnato  da  sier 
Hironimo  Juslinian  procurator  et  sier  Andrea  Gu- 


soni  procurator  et  altri  parenti.  Et  referite  poco 
perchè  fu  rimesso  a  riferir  in  Pregadi. 

Non  fo  alcuna  lettera  da  conto,  maxime  di  le 
poste,  che  si  stava  con  desiderio  de  intender  li  suc¬ 
cessi  de  Milan. 

Vene  1’  orator  di  Ferrara,  qual  have  audientia 
con  li  Capi  di  X  in  materia  di  1’  acordo  voria  far  la 
Signoria  nostra  di  esso  Ducha  con  il  Pontefice,  et 
noze  di  suo  fìol  primogenito  in  una  neza  dii  Ponte¬ 
fice  etc. 

Da  poi  disnar  fu  Gran  Conscio,  et  poi  publi- 
cade  le  voxe,  fo  admonido  el  Conscio  ad  udir  lezer 
aleutamente  alcune  parte  da  esser  lette  per  delibe¬ 
ration  di  l’Excellentissimo  Conseio  di  X.et  parte  nove 
prese  in  ditto  Conseio;  le  qual  parte  inviolabelmen- 
te  se  observerano.  Et  poi  Alvixe  Balbi  nodaro  di 
P  Avogaria  andò  in  renga  et  lexè  tre  parte,  la  pri¬ 
ma  presa  del  1376  a  dì  28  Dezembrio  presa  in  Gran 
Conseio,  la  qual  voi  che  li  fioli  nati  avanti  il  sposar 
di  le  done  non  sieno  legittimi  nè  scripti  in  collegio 
di  nobeli,  la  qual  parte  se  dia  publicar  in  arengo  et 
cussi  fo  publicata  1382  a  dì  7  Zugno  a  la  creation 
di  uno  Principe. 

Item,  fo  lelo  una  altra  parte  presa  pur  in  Gran 
Conseio  1422  a  dì  26  Mazo,  che  vuol  che  li  fioli 
nati  et  naserano  di  femena  vii  o  di  serva  alcuna 
comprada,  oche  si  comprasse,  ancora  che  fusse  spo¬ 
sala,  nè  di  alcuna  inainola  nati  non  siano  nel  nu¬ 
mero  di  nobeli  se  non  darano  in  nota  a  li  Avoga- 
dori  di  comun  ut  in  parte,  sotto  pena  a  quelli  li 
provasseno  di  ducati  500,  et  priva  in  perpetuo  di 
offici  etc. 

Item,  fo  letto  un’  altra  parte  presa  nel  Conseio 
di  X  1506  a  dì  ultimo  Avoslo,  che  quando  alcun 
puto  de  nostri  zentilomeni  nascerà,  siano  dati  in 
nota  in  termine  di  zorni  8  a  1’  officio  di  Avogadori 
di  comun,  con  iuramento  di  do  testimoni  esser  quel¬ 
lo  nassudo  di  legittimo  matrimonio;  et  cussi  etiam 
debbi  dar  in  nota  al  ditto  officio  li  piovani  quando 
li  batezerano,  sotto  pena  di  privalion  di  la  piovania, 
et  cussi  li  curati,  exceptuando  li  nobeli  di  Candia, 
quali  sottozazino  a  le  leze,et  cussi  li  zenlilomeni  no¬ 
stri  forestieri  non  habitanti  in  questa  terra. 

Da  poi,  per  Bortolomio  Cornili  secretano  dii 
Conseio  di  X  fo  lete  tre  parte  prese  nell’  Excellen- 
lissimo  Conseio  di  X  novamenle.  La  prima  presa  a 
dì  21  Aprii  presente, qual  in  principio  dice  sedia  le¬ 
nir  culto  (?)  el  inmaculato  et  netto  la  nobilitò  nostra; 
però  è  da  proveder  per  honor  et  quiete  del  Stato 
nostro,  che  non  vengino  a  Conseio  homeni  nassudi 
di  vii  condilion  e  non  dati  in  nota  a  1’  officio  di  la 
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Avogaria,  iusta  la  forma  di  la  leze  presa  1506  a  dì 
ultimo  Avoslo,  però  tutte  le  pruove  fatte  dal  1506 
ultimo  Avosto  in  qua  siano  laiade  et  di  novo  siano 
reprovati  per  il  Serenissimo,  Consieri  et  Cai  di  que¬ 
sto  Conseio  di  X,  et  in  loco  di  cazadi  Consieri  en¬ 
trino  li  Consieri  da  basso,  et  siano  introduii  almen 
per  uno  di  Avogadori,  servate  le  lezedilepregierie, 
et  con  do  testimoni  zuradi  lì  in  presenlia  di  ditto 
Collegio,  et  siano  provadi  con  li  do  terzi  di  le  bal¬ 
lote,  et  non  essendo  provadi  siano  depenadi  dii  libro 
di  nobili.  E  da  mò  sia  preso  che  di  novo  debasi  pro¬ 
var  quelli  sarà  deliberado  per  questo  Conseio  da 
provarsi  di  novo,  ut  in  parte. 

Item,  a  dì  26  dillo  fu  preso  in  ditto  Conseio 
di  X  un’  altra  parte,  di  provenir  a  l’ avenir  la  no¬ 
biltà  non  sia  defraudata,  però  sia  preso  che  quando 
si  farà  noze  di  alcun  nobile  nostro,  in  termine  di 
uno  mexe  da  poi  sposata  debano  venir  a  dar  in 
nota  a  l’ officio  di  Avogadori  di  comun  con  do  testi¬ 
moni  so’  propinqui  et  do  testimoni  propinqui  di  la 
dona,  et  vedendo  essi  Avogadori  ditte  noze  non  es¬ 
ser  prohibite  per  le  leze,  sia  fatto  nota  sopra  uno 
libro  sotto  scritto  di  man  di  tutti  tre  Avogadori  et 
scritti  di  man  di  do  nodari  di  l’ Avogaria  et  non 
per  altri,  et  passado  il  termine  non  si  possi  più  no- 
i9  tar  si  non  per  li  do  terzi  di  le  ballote  dii  Collegio 
sopraditto,  et  introduti  per  uno  Avogador  di  co¬ 
mun.  Et  se  in  ditto  Collegio  il  Serenissimo  fusse 
cazado  o  absente,  sia  eleclo  in  loco  suo  uno  di  Con¬ 
sieri  da  basso  per  li  Consieri  e  Cai  di  XL  tra  tutti 
nove,  et  cussi  di  Consieri  et  Cai  di  XL  da  basso. 
Item ,  sia  preso  che  quelli  si  mariderano  fuora  di 
Veniexia  siano  ubligati  dar  in  nota  a  quel  retor  no¬ 
stro  de  lì  ;  li  qual  rettori  siano  ubligati  in  termine 
di  uno  mexe  scriver  a  li  Avogadori  di  tal  noze,  et 
li  mariti  poi  tornali  in  questa  terra  debano  in  ter¬ 
mine  de  uno  mexe  poi  zonti  far  nota  a  l’ Avogaria 
ut  supra,  exceptuando  da  questo  ordine  li  nobili 
candioti  et  li  forestieri,  ut  in  parte. 

Item,  a  dì  27  ditto,  fu  preso,  che  la  parte  presa 
in  questo  Conseio  di  X  a  dì  ultimo  Avosto  1506, 
zerca  il  dar  in  nota  li  fioli  nasudi  a  1’  Avogaria  non 
è  sta  observada,  imo  dati  6  mexi  et  3  et  4  anni  da 
poi  nasudi;  però  sia  preso  che  tutti  quelli  sono  dati 
in  nota  mexi  tre  da  poi  nassudi  siano  da  novo  pro¬ 
vadi  dal  Serenissimo,  Consieri  et  Cai,  inlroducen- 
doli  uno  Avogador  di  comun,  et  sia  nolà  sopra  il 
libro  di  haver  dato  in  nota  iterum  probetur  et 
quelli  cussi  sarà  notadi  debbino  provarsi  ut  in 
parte.  Item,  il  tempo  di  8  zorni  sia  perlongà  uno 
mexe  poi  nasudi  de  coetero  a  doversi  dar  in  nota, 


et  li  Avogadori  siano  ubligati  interrogare  li  testimoni 
di  la  scìentia  di  la  conditimi  di  la  madre  ;  nè  si 
possi  de  coetero  provar  alcun  quando  sarà  reduto 
Gran  Conseio,  nè  per  altri  che  per  li  nodari  di  la 
Avogaria,  sotto  pena  a  li  Avogadori  di  ducali  500 
et  privation  di  l’ officio  :  la  qual  pena  sia  di  l’Arse- 
nal  nostro.  Et  le  presente  parte  siano  publicade  a 
noticia  di  tutti  il  primo  Mazor  Conseio. 

Et  nota.  Fo  ditto  che  nel  ditto  Conseio  di  X 
era  stà  termina  riprovar  in  ditto  Collegio  30  so¬ 
spetti,  imo  si  è  certi  sono  bastardi,  quali  vieneno  a 
Conseio. 

Fo  butado  poi  la  quinta  paga  di  Monte  nuovo 
dii  cavedal,  et  vene  prima  il  sest ier  di  Castello. 

Fu  in  eletion  sier  Domenego  Barbarigo  di  sier 
Alvixe.  Fo  mandalo  zoso  per  non  haver  portà  il  bol- 
letin  di  haver  saldà  la  sua  cassa  di  l’ officio  di  panni 
a  ora  iusta  le  leze. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Pie¬ 
ro  Dìedo  podestà  di  Ixoìa,  di  poter  venir  in  questa 
terra  per  zorni  15  ut  in  parte.  Fu  presa.  1155, 

103,  11. 

Fu  fatto  election,  et  per  scurtinio  Conte  a  Sibi- 
nico,  iusta  la  parte  presa  in  questo  Conseio,  et  chi 
fono  tolti  in  scurtinio  et  Gran  Conseio  saranno  no¬ 
tadi  qui  sotlo,  per  esser  rezimento  col  salario  et  ele¬ 
tion  nova. 

171.  173.  Scurtinio  di  Conte  a  Sìbinico. 


Sier  Francesco  Valaresso  fo  prove- 

dilor  a  Salò,  qu.  sier  Batista  .  41.132 

Sier  Marco  Antonio  da  Canal  fo 
conte  a  Spalato,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco . 69.102 

Sier  Sebastian  Contarini  fo  prove- 
ditor  al  Zante,  qu.  sier  Anto¬ 
nio  ........  .  37.127 

Sier  Lunardo  Michicl  fo  di  la  Zon- 

ta,  qu.  sier  Ma  fio . 26.144 

Sier  Piero  Michiel  fo  capilanio  di 
le  galìe  di  Barbaria,  qu.  sier 

Polo . 52.120 

Sier  Alvixe  Balbi  fo  proveditor  di 

comun,  qu.  sier  Marco  .  .  .  19.154 

Sier  Andrea  da  Muffa  fo  di  la  Zon- 

ta,  qu.  sier  Nicolò  ....  50.120 

Sier  Nicolò  Zorzi  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Antonio  el  cavalier  .  .  .  44.127 

Sier  Francesco  Barbaro  fo  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Antonio  .  .  .  39.133 
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Sier  Pellegrin  Venier  fo  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Nadal . 

Sier  Hironimo  da  Canal  fo  a  le  ra- 
xon  vechie,  qu.  sier  Antonio  . 
Sier  Nicolò  Donado  fo  proveditor 
sora  la  sanità,  di  sier  Andrea  . 
Sier  Hironimo  Justinian  fo  re  (or  a 
Retimo,  qu.  sier  Beneto  .  .  . 

Sier  Silvestro  Memo  fo  proveditor 
di  comun,  qu.  sier  Michiel  .  . 

Sier  Vetor  Dolfin  fo  a  la  camera 
d’ impreslidi,  qu.  sier  Nicolò  . 
Sier  Filippo  Calbo  è  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Zacaria . 

Sier  Cristofa!  Morexini  è  di  la  Zon¬ 
ta,  qu.  sier  Nicolò  .... 

Sier  Ector  Loredan  el  proveditor 
sora  il  cotimo  di  Londra,  qu. 
sier  Nicolò  ....... 

Sier  Anzolo  Trun  fo  soracomito, 

qu.  sier  Andrea . 

Sier  Filippo  Trun  fo  sinico  e  avo- 
gador  in  Levante ,  qu.  sier 

Priamo . 

Sier  Sebastian  Contarini  fo  a  le  Ra- 
xon  nuove,  qu.  sier  Ambroxio. 
Sier  Justo  Guoro  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo . 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le 
Raxon  vechie,  qu.  sier  Hironimo 
Sier  Zuan  Lion  el  Orando ,  qu. 

sier  Francesco . 

—  Sier  Simon  Capello  fo  al  luogo  di 
Procuralor,  qu.  sier  Domenego 
Sier  Hironimo  di  Prioli  fo  prove - 
dilor  sora  le  camere,  qu.  sier 

Lorenzo  . 

Sier  Alexandro  Contarini  fo  capi- 
lanio  di  le  galle  di  Barbaria,  qu. 

sier  Andrea . 

Sier  Alvixe  Pizamano  fo  provedi¬ 
tor  sora  le  Camere,  qu.  sier 

Fantin  , . 

Sier  Hironimo  da  cha’  Taiapiera  el 
dotor  fo  podestà  el  capilanio  a 
Cividal  di  Bellun,  qu.sier  Quin- 

lin . 

Sier  Francesco  Bragadin  fo  capita- 
nio  di  le  galle  di  Baruto,  qu. 

sier  Vetor . 

Sier  Marco  Miani  fo  podestà  e  capi- 


56.110 

57.113 

41.129 

41.127 
40.131 
51.120 

58.112 

56.112 

41.124 

31.141 

70.100 

41.123 
34.135 
65.108 
19.151 
83.  90 

42.127 

42.123 


tanio  a  Cividal  di  Bellun,  qu. 

sier  Anzolo . 42.128 

Sier  Vettor  Pisani,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  dal  Banco . 37.137 

Sier  Valerio  Marcello  fo  podestà  e 
capilanio  a  Ruigo,  qu.  sier  Ja- 
como  Antonio  el  cavalier  .  .  53.116 

f  —  Sier  Beneto  Valier  è  di  Pregadi, 

qu.  sier  Antonio  74.85  et  poi  90.  81 
Sier  Zuan  Alvixe  Morexini,  qu.  sier 

Zilio . 48.129 

Sier  Lion  da  Molin  qu.  sier  Nicolò, 

da  la  riva  del  Carbon  .  .  33.136 

Sier  Marco  Navaier  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Antonio . 54.120 

Sier  Sebastian  Renier  fo  ai  X  offici!, 

qu.  sier  Jacomo . 45.128 

Sier  Domenego  Pizamano  fo  conte 
e  capilanio  a  Traù,  qu.  sier 

Marco . 43.129 

Sier  Francesco  Bernardo  savio  sora 

le  aque,  qu.  sier  Dandolo  .  .  74.  95 

Sier  Mafio  Viaro  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Luca . 62.111 

Sier  Piero  Grilli  qu.  sier  Homo- 

bon,  qu.  sier  Triadan  .  .  .  14.157 

Sier  Zuan  Marzello  è  sora  la  sanità, 

qu.  sier  Piero . 25.145 

—  Sier  Alexandro  da  cha’  da  Pexaro 

fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Nicolò  .  81.  90 

Sier  Polo  Loredan  fo  capitanio  in 

Cadore,  qu.  sier  Francesco  .  .  33.126 

Sier  Lodovico  Zorzi  qu.  sier  Jaco¬ 
mo,  da  Santa  Lucia  .  .  .  36.148 

—  Sier  Andrea  Barbarigo  fo  al  luogo 
di  Procurator,  qu.  sier  Ni¬ 
colò  . .  68.102 

non  Sier  Marco  Antonio  Contarini  fo 
capilanio  in  Alexandria,  qu.  sier 
Alvise. 


Et  perchè  niun  passoe,  fo  trova  che  sier  Be- 
39.133  neto  Valier  haveva  in  lutto  il  corpo  12  ballote 
manco  di  altri,  et  dovendosi  balotar  li  do  meio, 
fo  differentia  si  ’1  Valier  doveva  esser  in  quelli 
overo  non,  et  fo  termina  di  cazar  li  parenti  soi  et 
30.142  numerar  il  Conseio,  et  visto  scodeva  manco,  fo 
termina  di  balolurlo  solo  in  ultima;  el  qual  passoe. 


72.  96 
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Conte  a  Selenico  in  Gran  Conscio. 


Sier  Beneto  Valier  è  di  Pregadi,  qu. 


sier  Antonio  ....... 

Sier  Francesco  Bernardo  savio  sora 

1077.345 

le  aque,  qu.  sier  Dandolo  .  .  . 
Sier  Francesco  Bragadin  fo  capita- 

716.702 

nio  a  Baruto,  qu.  sier  Vetor  .  . 
Sier  Alexandro  Coniarmi  fo  capita- 

562.858 

nio  in  Barbaria,  qu.  sier  Andrea  . 
Sier  Lunardo  Justinian  fo  di  Prega- 

488.932 

di,  qu.  sier  Unfrè . 

609.797 

Sier  Zuan  Marzello  di  sier  Andrea,  qu.  sier 
Zuaoe, 

Sier  Michiel  Justinian  di  sier  Jaeomo,  qu.  sier 
Polo, 

Sier  Simon  1 

Sier  Alfonxo  (  Valier  di  sier  Lorenzo,  qu. 

Sier  Thimoteo  ]  sier  Simon. 

Sier  Polo  Antonio  Ferro  di  sier  Andrea,  qu. 
sier  Piero, 

Sier  Francesco  Ferro  qu.  sier  Zuan  Maria,  qu. 
sier  Piero, 

Non  vien  ancora  a  Conseio. 


È  da  saper.  Hessendo  redulo  il  scurtinio  et  no¬ 
tandosi  li  electi  vene  lettere  di  le  poste,  qual  il 
Serenissimo  le  lexè,  zoè  Crema  et  Bergamo,  et  di 
Padoa  del  Proveditor  generai ,  con  avisi  del 
signor  Camillo  Orsini  copiosi,  di  Milan,  di 
27.  Item,  vene  lettere  di  Corfù,  di  5  Marzo, 
del  Baylo  et  Consieri ,  con  aviso  di  una  tosta  tur- 
chesca  qual  ha  fatto  danni  a  nostri  navilii,  la  qual 
è  stà  armada  a  Santa  Maura,  et  che  il  Proveditor  di 
Tarmata  era  andato  verso Candia  et  li  havea  scritto: 
il  summario  di  le  qual  lettere  sarano  notade  più 
avanti. 

Et  in  questa  sera,  li  Capi  dii  Conseio  di  X  man- 
dono  a  dir  per  li  soi  fanti  a  quelli  è  stà  termina  che 
se  reprovino,  et  li  hanno  quasi  per  non  legiptimi, 
che  damatina  vengano  a  li  Cai  di  X.  Et  sono  nume¬ 
ro  30,  di  quali  14  vien  a  Conseio  et  il  resto  non, 
ma  ben  provadi,  li  quali  sono  li  infrascripti.  Prima: 

Quelli  vien  a  Conseio. 

Sier  Polo  Dolfin  qu.  sier 
Marco,  qu.  sier  Do- 
menego, 

Sier  Valerio  Dolfin,  qu. 
sier  Marco,  qu.  sier 
Domenego, 

Sier  Zuan  Francesco  Condolmer  qu.  sier  Hi- 
ronimo,  qu.  sier  Zuan  Francesco, 
non  Sier  Marco  Trivixan  di  sier  Stefano,  qu.  sier 
Baldassare, 

non  Sier  Piero  Trivixan  di  sier  Jacomo  Àulonio, 
qu.  sier  Baldassare, 

Sier  Francesco  Contarini  di  sier  Baldissera, 
qu.  sier  Francesco, 

Sier  Zuan  Alvise  Contarini  qu.  sier  Silvestro, 
qu.  sier  Zacaria.  Si  reprovò, 
l  Piarli  di  M.  Sanuto.  — ■  Tom.  ILI. 


si  reprovano. 


Sier  Marco  Justinian  di  sier  Jacomo,  qu.  sier  Polo, 
Sier  Orso 

Badoer  di  sier  Anzolo,  qu. 
sier  Orso. 


£  Minio  di  sier  Gasparo,  qu. 

*  CIAO  ^7  i  »  rt  i"»  r\  rv  »v\  A  li  A  rx/\ 
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sier  Zuan  Domenego. 
Minio  di  sier  Marco  di  sier 
Filippo. 

I  Querini  di  sier  Polo,  qu  sier 
Piero.  Si  reprovono. 
di  sier 


Sier  Valerio 
Sier  Marco  Antonio 
Sier  Zuan  Alvise 
Sier  Zuan  Battista 
Sier  Antonio 
Sier  Filippo 
Sier  Jxeppo 
Sier  Gaspare 
Sier  Zuan  Battista 
Sier  Zacaria  Salamoi) 

Zuan  Alvise,  di  sier  Filippo 
Sier  Bernardo  Boldù  di  sier 
Nicolò,  qu.  sier  Alvise 
Sier  Zacaria  Breani  qu.  sier  Donado,  qu.  sier  Za¬ 
caria, 

Sier  Zuan  Donado  qu.  sier  Hironimo,  qu.  sier  Ni¬ 
colò, 

Sier  Vetor  l  Michiel  qu.  sier  Zuane,  qu.  sier 
Sier  Alexandro  (  Cristoforo. 

Sier  Marco  Falier  di  sier  Luca,  qu.  sier  Marco. 


Si  reprovono. 


161 


Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  161* 
27,  hore  ....  Come,  per  uno  mio  partito  que¬ 
sta  mattina  da  Milan,  riporta,  che  heri  sul  tardi 
fu  facto  una  crida  per  parte  dii  signor  marchese 
dal  Guasto,  signor  Antonio  da  Leva,  che  niun 
non  possi  portar  altre  arme  solum  che  spade  et 
dogete,  et  dando  fuora  quelli  dii  castello,  tutti 
debba  star  in  casa  sua  sotto  pena  de  rebellion. 

Item,  tutti  debbano  aprir  le  botege  et  atender  a 
le  sue  facende  sotto  ditta  pena  ut  supra.  Item, 
che  lutti  quelli  che  hanno  tolto  robe  a  la  corte 
et  al  capitanio  di  iusticia  et  al  barisello,  et  chi 
sanno  le  habbino,  debbano  venir  a  manifestarle  a 
T  abate  de  Nazara,  sotto  pena  di  ribellimi.  Item, 

16 
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dice,  che  la  porla  Azalina  et  la  porla  Comasca 
sono  in  man  de  li  lanzichinech;  le  altre  porte  et 
el  campanon  sono  in  man  del  popolo.  Item,  dice 
che  de  li  zentilorneni  ninno  tolse  le  arme,  nè  fece 
demostra tion  alcuna,  salvo  tre  over  quatro;  et  che 
hanno  perdonato  al  populo,  et  non  hanno  voluto 
perdonar  a  li  soprascritti  3,  o,  4  zentilorneni. 
Item ,  dice  che,  per  quelli  erano  insili  dii  castello 
furono  amazali  alcuni  lanzichinech,  et  alcuni  feriti 
et  morti  per  la  terra  qualche  uno  ;  ma  in  poco 
numero.  Item ,  dice  haver  visto  alcune  fantarie 
Ionlan  da  Milan  circa  10  mia;  a  iudilio  suo  erano 
zerca  500.  Item,  dice  haver  trovato  doe  bandiere 
de  spagnoli  che  alozava  a  Vaylà,  a  Melz,  di  là  di 
Adda,  le  qual  doveva  andar  a  Milan  et  se  have- 
vano  intertenuto  li.  Item ,  reperisse  uno  che  hozi 
andava  a  Milan,  che  essendo  a  la  mità  del  ca¬ 
mino,  trovò  le  strade  rotte  et  li  contadini  con 
le  arme  in  mano  a  cento  et  dusenlo  a  la  volta, 
et  vide  per  le  strade  assai  persone  morte  ;  del  che 
tornele  indrieto. 

Del  ditto,  di  28,  bore  ....  Per  uno  mio 
venuto  da  Milan,  qual  partite  heri  a  hore  21,  ri¬ 
porta  che  alcuni  di  la  terra  principiò  un  poco  di 
rissa  con  spagnoli,  et  che  allora  el  signor  tran- 
cesco  Visconte  montò  a  cavallo  et  fece  quietar  la 
cosa,  dicendo  a  quelli  dii  popolo  :  «  Vui  sarete 
causa  che  tutto  lo  exercito  vegnirà  dentro  et  sa¬ 
remo  ruiuati  ».  Et  quelli  dii  popolo  risposeno  : 
«  Noi  volemo  che  tutti  li  soldati  cesarei  vadino 
162  fora  dii  Stado  de  Milan  ».  Item,  dice  che  nella 
terra  di  Milano  sono  tra  spagnoli  e  lanzchinech  a 
suo  iudilio  da  4000,  et  tutti  sono  reduti  tra  San¬ 
ta  Maria  della  Scala  et  le  trincee  dii  castello,  et 
che  stanno  serali  con  repari  de  legnami  el  terra. 
Item,  dice  che  quelli  del  castello  non  poleno  pas¬ 
sar  le  trincee,  et  che  se  Zuoba  da  sera  a  dì  26 
quando  el  popolo  tolse  le  arme  in  mano  fusse 
andati  verso  el  castello,  quelli  lanzchinech  quali 
erano  verso  il  castello  per  guardia,  li  haveriauo 
tagliali  a  pezi  tutti  cum  el  favore  di  quelli  dii 
castello.  Item,  dice  che  il  ditto  populo  non  ha  capo 
clic  li  governano.  Item,  dice  che,  essendo  fuora  de 
Milano  heri  sera  sul  lardo  per  venir  a  Crema,  sentile 
el  campanon  et  gran  schiopetaria.  ludica  che  fusseno 
a  le  man.  Item,  dice  haver  habulo  da  alcuni  del 
popolo  suoi  amici,  che  per  niente  non  veleno  che 
vengano  in  Milan  soldato  alcuno,  nè  più  vogliono 
pagar  taglioni,  nè  coiilribulion  alcuna,  el  se  sarano 
molestati  de  tal  cosa,  hanno  deliberato  de  tagliarli 
a  pezi.  Item ,  dice  che  tutte  le  genie  ispane  che 


cavalcavano  verso  Milan,  si  havevano  fermati  in 
diversi  luochi,  et  alcune  fantarie  ritornavano  a  li 
sui  alozamenli.  Item,  dice  che  heri  spagnoli  bru- 
sorno  una  villa  ditta  Comazo  di  là  di  Adda,  et 
questo  perchè  alcuni  di  quella  villa  hanno  amazali 
alcuni  spagnoli.  Item,  dice  che  le  strade  sono  mal 
sicure,  perchè  li  villani  sono  ancora  cum  le  arme 
in  mano. 

Die  28  Apriìis  1526.  Bergomi.  163 

Per  uno  nostro  partite  heri  sera  da  hore  23 
da  Milano,  ne  ha  referito  che  heri  li  cesarei  fe- 
ceno  far  una  crida  piena  di  exortation,  videlicet 
che  loro  milanesi  dovesseno  deponer  le  arme  et 
star  quieti,  che  certamente  gli  promettevano  de 
perdonargli  ogni  colpa  et  ogni  excesso  loro  et 
quello  che  era  seguito,  et  che  non  gli  voleva¬ 
no  più  dimandar  taglioni,  nè  fargli  molestia  al¬ 
cuna.  Loro  milanesi  si  consullorono,  et  fatta  deli- 
beralion,  gli  feceno  dir  a  loro  cesarei,  che  fra  il 
termine  di  tutto  il  zorno  di  dimane,  eh’ è  il  pre¬ 
sente  zorno  di  Sabato,  dovesseno  esser  ussiti  di 
la  terra  et  territorio  de  Milano,  perchè  nè  loro  di 
la  terra,  nè  li  soi  massari  in  le  ville  poteno  più 
habitar  nè  star  et  gli  convien  fuzer  dii  paese;  ma 
che  se  voleno  lenir  guardia  nel  castello  che  la  le¬ 
gnino,  che  di  questo  non  si  voleno  impazar  in  im¬ 
pedirli;  et  che  quelli  di  la  terra  havevano  fallo 
uno  capo,  qual  è  uno  ditto  preosto  di  Belli,  preo¬ 
sto  Bianco,  videlicet  di  frali  Bianchi,  al  qual  se 
dice  che  gli  era  stà  dimandato  da  spagnoli  gran 
quantità  di  danari.  Et  ditto  preosto  è  stà  sempre 
in  arme  dal  dì  di  s.  Zorzi  in  qua,  et  fu  il  primo 
che  (è  dar  a  martello  nel  convento  dei  Servi,  et 
che  a  la  persuasion  del  signor  Francesco  Visconte 
che  si  dovesse  star  quieti  et  deponer  le  armi,  ri¬ 
spose  gagliardamente  :  «:  Come  adonque  vui  voleli 
esser  la  nostra  ruina,  che  già  7  mesi  habiamo  pa¬ 
gata  et  passuta  questa  gente  et  ancora  ne  voi  di¬ 
mandar  danari  con  total  ruina  nostra  ?  »  Subgion- 
gendoli,  che  ’l  andasse  a  caxa  se’l  voleva  star  vivo. 

Al  qual  parlar,  ditto  signor  Francesco  Visconte, 
qual  era  cum  compagnia  de  40  cavalli,  se  partite. 

Et  ditto  relator  dice  che  fu  presente  alla  crida  pre¬ 
dilla,  la  qual  fu  prima  fatta  in  absenlia  di  ditto 
preoslo,  qual  sopragìonse  da  poi  con  forsi  per¬ 
sone  2000,  et  sopragionto  disse  che  voleva  etiam 
lui  aldir  ditta  crida  et  intenderla,  et  la  fece  relè-  163 


(1)  La  carta  162*  è  bianca. 
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zer  et  da  poi  disse  che  ’l  voleva  che  si  facesse  uno 
poco  de  conseglio,  et  fu  dato  sei  bote  ad  una 
campana  et  segui  che  se  consigliorno  et  feceno  la 
risposta  soprascritta  ;  et  fu  presente  eliam  lui  re- 
lalor  alle  parole  usate  verso  il  signor  Francesco  Vi¬ 
sconte,  che  gli  era  di  le  persone  2000  ;  et  se  ben 
non  possea  aldir  bene  esso  preosto,  tulli  però  por¬ 
tavano  le  parole  di  uno  in  uno,  sichè  tutti  di  la 
piazza  dii  Domo  dove  fu  questo  ne  rasonava  pa¬ 
lesemente,  laudando  diclo  preosto.  Et  demente 
che  li  trombeti,  che  fumo  tre,  infin  de  la  crida 
disseno,  come  se  fa,  Viva  Imperio,  Imperio , 
Imperio  »,  li  astanti  a  l’incontro:  «  El  ma¬ 
lati  che  Dio  te  dia  ».  Et  elice  eliam  lui  relator, 
che  se  dice  che  quello  del  Mayno  et  il  Visconte 
et  li  altri  gentilhomeni  havea  persuasi  il  Leva  et 
altri  cesarei  che  dovesseno  dimandar  danari  a  li 
mercadanti  et  artesani,  i  quali  haveano  in  tempo 
di  guerra  fatto  guadagni  de  mioramento  rispetto 
alli  altri  tempi,  et  che  non  erano  restati  di  far  le 
loro  mercadanzie,  et  quello  che  non  poleno  far 
uno  giorno,  faceano  l’altro.  Et  dice  eliam,  che  in 
castello  gli  sono  andati  dentro  forsi  400  schiope- 
tieri,  a  che  fine  non  si  dice,  salvo  che  non  ha- 
vendo  il  caste'lo  molto  dato  fuora,  come  si  stima¬ 
va,  sono  questi  intrati  poi  per  reussir  fuora  da 
qualche  banda,  et  che  par  che  siano  quelli  propri 
di  la  terra  che  introrno  o  altramente,  secondo 
che  meglio  occorrerà,  et  hanno  condulto  victuaria 
in  castello  de  butirro,  formazo  et  forsi  4  manzi. 
Die  e  eliam  che  a  Marignano,  loco  lunlan  da  Milan 
miglia  10,  quelli  di  la  terra  hanno  morti  molti 
fanti  spagnoli  che  alogiavano  di  là  via,  et  li  altri 
erano  fugiti  a  Lodi. 

4  Die  25  Aprilis  1526 ,  Jwrae  16.  Bergami. 

Refferisse  maistro  Zuan  Antonio  di  Sechi  abita 
a  Caravazo,  che  partì  questa  malina  da  Caravazo 
a  bore  14.  Dice  che  lì  a  Caravazo  zonse  nova  da 
Milano,  come  heri  stete  acquietata  la  terra  fin  ho- 
re  22,  et  dapoi,  intesa  nova  che  le  zente  cesaree, 
che  erano  in  Lomelina,  venivano  a  Milano,  mila¬ 
nesi  deleno  a  V  arme,  et  che  tutta  notte  sono 
stati  in  facende,  et  che  eliam  questa  matina  erano 
al  simile.  Et  che  heri  sera,  venendo  doi  di  quelli 
dii  capitanio  de  iustitia  fora  del  Broletto  novo, 
dove  habita  el  prefato  capitanio,  fumo  morti  per 
quelli  di  la  terra,  et  quelli  di  la  terra  introrono 
in  ditto  Broletto  cum  furor,  uè  intendesi  quello 
sia  seguito. 


Die  die  lo. 

Domino  Zuan  Andrea  Pagan  et  domino  Zuan 
Anzolo  de  Vares  milanesi,  venuti  da  Milano  in 
questa  hora  1 1  y2  vel  zi  rea,  et  parliti  heri  da  Milano 
a  bore  17  in  zirca,  dicono  che  ia  Zobia  da  sera  a  dì 
26,  ad  hore  zecca  22,  fu  fatto  una  crida  de  manda¬ 
to  dii  Leva,  Guasto  et  Nazara,  che  tutti  sotto  pena 
di  200  scudi  a  richi,  et  a  poveri  de  tre  tratti  de 
corda,  che  tulli  dovesseno  deponer  le  arme  offen¬ 
sive  et  defensive,  salvo  la  spada  et  la  dageta,  et  che 
tutti  quelli  che  havesseno  haute  di  le  robe  de  spa¬ 
gnoli  in  quello  sachizar  che  fu  di  la  Corte  vechia,  et 
similmente  altri  milanesi  dovesseno  restituir  sotto 
pena  di  confìscalion  di  beni  alli  contrafazenti.  Et 
uno  di  essi  relatori  dice,  haver  visto  heri  matina 
restituir  5  cavalli  grossi  al  marchese  dii  Guasto  che 
gli  erano  sta  tolti.  La  qual  crida  non  fu  ubedida, 
maxime  zerca  le  arme,  anzi  in  presentia  dii  trom¬ 
betta  fu  dillo  per  milanesi,  che  se  non  bastava 
schioppi,  porteriano  anche  di  le  artegliarie  se  po-  164* 
tesseno  portarle.  Et  che  Memore  a  dì  25  fu  morto 
de  lodeschi  et  anche  de  spagnoli  notabilmente  ;  ma 
non  si  sa  la  quantità,  nè  si  puoi  saper.  Item,  heri 
matina  veramente  el  signor  Antonio  da  Leva  et  il 
vicario  di  la  provision  andorono  prima  per  la  con- 
trà  di  fabbri  fino  in  Corduso,  et  poi  lasciato  il  Leva, 
andorono  il  ditto  vicario  cum  uno  capitanio  spa¬ 
gnolo  che  andasseno  per  la  città,  quali  andorono 
fino  a  Santo  Michiel  Gallo  fino  a  la  porta  di!  Bor- 
letto,  esortando  et  comandando  che  tutti  depones- 
seno  le  arme  per  execution  di  la  crida,  et  eliam 
apriseno  le  botege.  Et  gli  fu  risposto  che  non  vo¬ 
levano  aprir  fin  che  li  soldati  andavano  per  la  terra, 
et  che  dovesseno  desfar  il  bastion  che  l’era  a  Santo 
Marcellian  et  Ponte  vechio  verso  l’ hostaria  del  Ur- 
so.  Et  stagando  sopra  de  queste  parole,  fu  amazado 
uno  milanese,  et  subito  fu  dato  a  V  arme,  e  là  quel 
rumor  fu  eliam  acquietado  senza  altro  scandolo. 

L’  ocorse  ancora,  che  ’l  signor  Francesco  Visconte 
persuase  che  si  dovesseno  acquietar,  rispondendo 
loro  :  «  Come  podemo  pacificarsi,  perchè  venivano 
gran  gente  spagnola  a  Milano  cussi  a  piedi  come  a 
cavallo?  »  Lui  gli  rispose  che  era  vero  che  prima 
venivano  ;  ma  che  gli  haveva  fatto  intender  che  ri- 
tornasseno.  Et  dicono  eliam  che  a  Santo  Spician 
et  li  altri  lochi  che  è  nel  quarlier  de  lodeschi,  essi 
lanzichinech  ha  bona  ciera  (?)  amazorono  dui  figlioli 
et  il  padre  milanesi.  Et  stando  in  queste  pratiche 
de  pacificarsi,  avanti  il  partir  loro  montorono  a  ca- 
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vallo,  uno  parente  di  loro  relatori  gli  disse  missier 
Francesco  Visconte  ha  ditto  apertamente  che  ogniu- 
no  dovesseno  star  a  1’  erta  et  sopra  le  sue  arme  et 
a  casa  sua,  che  1’  era  necessario  veder  la  fin  di  que¬ 
sta  cosa  o  per  spagnoli  o  per  milanesi,  perchè  ce¬ 
sarei  minazavanó  voler  sachizar  la  città  ;  che  publi- 

165  camente  così  se  diceva.  Et  dicono  che  ’l  marchese 
del  Guasto  è  allogiato  in  caxa  del  Mayno  et  il  Leva 
in  caxa  del  Crivello,  qual  fa  il  prestili  in  Ponte  ve- 
chio,  et  che’!  Nazara  era  alogialo  in  caxa  di  missier 
Bortolomio  di  Mazi,  ma  che  hora  credeno  che’l  non 
sia  lì  ;  et  che  il  bariseli©  se  trova  presoti  de  uno  da 
Marian  ferito  di  arcobuso  nel  fianco,  et  il  capitanio 
di  iustizia  è  preson  di  missier  Antonio  Moneda. 
Item,  alla  Corte  vechia,  nel  tempo  di  la  baruffa  fu 
amazato  uno  spagnol  molto  ben  in  ordine  di  vesti¬ 
menti,  che  non  gli  sa  il  nome,  cimi  brazo  de  uno 
milanese  che  lo  voleva  salvar,  nè  sa  de  altri  da  con¬ 
to  che  siano  presi  o  morti.  Et  ditti  presoni  non 
sono  presoni  in  castello  ma  in  la  terra  de  Milano, 
et  che  il  castello  fa  il  debito  suo,  sì  de  tirar  de  ar- 
tellaria  come  di  dar  fora.  Et  dice  che  è  oppinion  in 
la  città  et  castello,  di  fare  una  spianà  de  la  bastia 
che  è  avanti  il  castello  et  condur  fori  dii  castello 
artigliane  di  sorte  tutte  che  se  potessino  lenir  a 
brazo,  per  far  impresa  unida  con  la  cita  centra  i 
cesarei,  et  che  la  terra  hanno  ancora  in  poter  el 
Domo  et  il  campanon  et  anche  Corte  vechia,  et  che 
sono  brusale  le  preson  et  fuziti  li  presonieri.  El  che 
a  1’  ussir  fora  de  Milano,  fora  de  li  borgi  veteno  al¬ 
cuni  archibusieri  de  dentro  di  la  bastia  et  alcuni 
altri  a  cavallo  a  Santo  Dionisio  che  andassevano 
zerca  la  terra  verso  porta  Tosa  ;  parevano  ben  che 
andasseno  timidamente.  Et  tenendo  la  via  di  sopra, 
essi  relatori,  de  Monza  non  hanno  scontrato  alcuno, 
et  sono  passati  a  Brevio,  et  in  Brevio  hanno  trovato 
forsi  da  20  spagnoli  alogiati. 

16G1)  Stampa 


Vignetta 


Apparve  questa  gloriosa  Madonna  a  Monlebuso 
di  sotto  Moncellese  a  Gasparo  et  Angelo  pecorari 
de  Joanni  Todesco  patrone  del  ditto  luoeo  lo  anno 
1526,  lo  dì  del  Venere  Santo,  venendo  li  ditti  da 
confessarsi  da  una  villa  dilla  Terralba.  Et  essendo 


gionti  a  uno  loco  Move  sono  dui  torracci  vecchi  uno 
vicino  all’ altro,  che  la  strada  fra  l’uno  et  1’ altro 
■passa,  videro  una  donna  resplendente  coperta  tutta 
di  negro,  in  habito  viduale,  a  seder  posta  sopra  un 
sasso,  che  a  guisa  di  banca  ivi  era  fabricato,  la  qual 
fo  da  quelli  gratiosamente  salutata;  a  cui  la  preditta 
donna  rese  benignamente  il  saluto,  poi  disse  a  lo¬ 
ro  :  «  Io  vorrei  che  faceste  una  ambasciata  da  mia 
parte  al  patron  vostro,  et  diteli  che  altre  fiate  io  li 
ho  fatto  intendere  (per  un  suo  di  casa),  che  ’l  mi 
debbia  far  un  capitello  in  questo  loco,  et  non  1’  ha 
voluto  fare,  per  il  chè  non  poca  casligatione  aspeti 
a  1’  anima  sua  se  ’l  non  me  fa  far  ditto  capitello  ». 
A  cui  risposero  li  dui  pastori  :  «  Madonna,  noi  non 
li  potremo  parlare,  eh’  è  quattro  giorni  sono  che  ’l 
non  parla  a  nissuno,  perchè  il  ditto  giace  in  letto  a 
l’estremo  di  morte,  et  noi  semo  poveretti,  et  non 
ci  sarà  dato  fede  ».  A  cui  rispose  la  madre  di  gra¬ 
zia  :  «  Io  non  cognosco  voi  essere  poveri  siando 
sani  della  persona  vostra  ;  andate,  che  entrati  che 
sarete  da  lui,  el  ditto  parlarà,  et  diteli  che  io  sono 
la  regina  del  cielo  et  della  terra,  et  annunciateli  da 
mia  parte  che  presto  terminerà  la  vita  sua,  et  pub¬ 
blicate  alle  genti  che  ciascuno  che  degiunerà  tre  Sa¬ 
bati  uno  dopo  l’ altro  a  honor  mio,  et  che  poi  mi 
addimandino  una  grafia  che  honesta  sia,  che  senza 
dubio  li  sarà  concessa  ;  et  che  ’l  Sabato  dopo  ve- 
sporo  non  si  debbia  lavorar  infino  passata  la  festa  ». 
Et  partendosi  li  dui  pecorari,  dopo  alquanti  passi  la 
videro  sparir  via  apresso  un  certo  salgaro  lì  vici¬ 
no.  I  quali  vedendo  questo,  subito  andarono  alla 
casa  et  adimandarono  alli  figliuoli  di  Joanni  Tode¬ 
sco  che  volevano  parlar  al  padre  loro,  et  dopo  al¬ 
cune  resistentie  a  loro  fatte,  inlrorono  a  lui;  il  qual 
miraculosamente  levò  il  capo,  adimandò  quello  che 
volevano,  a  cui  dissero  distintamente  il  tutto  quello 
che  havevano  udito  et  visto.  Per  le  qual  parole,  su¬ 
bito  el  ditto  ordenò  che,  passate  le  feste,  el  primo 
giorno  si  lubricasse  ditto  capitello;  ma  come  piaque 
a  Dio  el  morite  la  ultima  festa  di  Pasqua.  Del  che  i 
suoi  figlioli  hanno  fatto  principiare  ditta  fabrica, 
dove  concore  inumerabile  populo  et  sono  stati  fatti 
di  grandissimi  et  evidenti  miracoli,  de  illuminar 
ciechi  et  sanar  infermi,  come  per  publica  voce  è 
manifesto  a  tutti  quelli  vanno  a  visitar  ditto  loco. 
Et  ivi  apresso  corre  un’  aqua  di  paludo  che  prima 
era  fetente  et  putrida,  et  da  quella  apparizione  in 
qua  è  divenuta  perfettissima  et  bona. 

Nota.  Fo  1’  anno  1526  del  mexe  di  Aprii  questo 
miracolo  soprascritto. 


(1)  La  carta  165  *  è  bianca. 
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71)  1376.  Die  28  Decembris.  In  Malori  Consilio. 

In  libro  Novella,  ad  cartas  160 

Ser  Nicolaus  Nolani , 

Ser  Petrus  Dandulo, 

Ser  Nicolaus  Fuscareno, 

Camita  de  Quadraginta. 

Quia,  prò  salute  et  eonservatione  honoris  et 
status  nostri,  facit  omnino  tenere  modum  quod 
de  nostro  Maiori  Consilio,  quod  est  tana  solemne 
beneficium,  non  veniant  ullo  modo  personae  ali- 
quae  quae  habeant  denigrare  honorem  et  famam 
nostri  Dominii.  Et  sicut  notum  est,  per  elapsa  tem¬ 
pora  pluries  est  ocursum  quod  nobiles  nostri  de 
mulieribus  debilis  et  vilis  conditionis  non  suis  legi- 
plimis  uxoribus  habuerunt  filios,  et  in  processu  tem- 
poris  desponsant  eas  et  accipiunt  ipsas  in  uxores  et 
islo  modo  faciunt  acquisire  tantum  et  sic  solemne  be¬ 
neficium  ut  est  nostrum  Maius  Consilium  per  lales 
filios  tali  modo  natos,  quod  non  est  cum  honore 
nostri  Dominii  ac  utile;  imo  necessarium  sit  adhi- 
bere  omne  remedium  et  provisionem  super  hoc, 
ita  quod  tantum  beneficium  non  acquiratur  nisi 
per  personas  dignas  et  benemeritas  : 

Vadit  pars  in  bona  gratia  quod  ordinetur,  quod 
de  coetero,  aliquis  cuiuscumque  conditionis  existat 
qui  natus  fuerit  de  àliquo  nostro  nobile,  de  ali- 
qua  muliere  antequam  fuerit  desponsala  et  legip- 
time  accepta  in  uxorem  per  illuin  nostrum  nobi- 
lem,  non  possit  ullo  modo,  forma  vel  ingenio  ve¬ 
nire,  seu  esse,  nec  accipi,  nec  facere  se  scribi  prò 
veniendo  de  Maiori  Consilio.  Et  istud  non  possit 
ullo  tempore  revocari,  nec  de  hoc  fieri  grada,  nec 
aliqua  provisio  vel  declaratio  in  aliqua  forma,  sub 
poena  ducatorum  mille  prò  quolibet  ponente  vel 
consentiente  parte  in  conlrarium;  et  in  primo  aren¬ 
go  quod  fìet,  teneantur  Consiliarii  et  Capita  qui 
erunt  per  tempora  omnino  ipsam  facere  laudari 
et  confirmari  secundum  usum,  et  plenissimam  ob- 
tineat  firmitalem. 

Capta  in  Consilio  de  Quadraginta,  27,  6,  1. 

De  parte  225  —  174  —  69 
»  242  —  187  —  57 

t  »  244  —  85  —  49 

(1)  La  carta  166'  è  bianca 


Pars  praedicta  fuit  publicata  et  confirmata  in 
publica  concione,  die  seplima  mensis  Junii,  mille¬ 
simo  trecentesimo,  ocluagesimo  secando,  tempore 
electionis  Ducatus  Venetiarum. 

1422.  Die  26  Maii.  In  Maiori  Consilio. 

In  libro  Ursa,  ad  cartas  39. 

Ser  Petrus  Darbadico, 

Ser  Nicolaus  Pimmano, 

Ser  Andreas  Donato, 

Capita  de  Quadraginta. 

Cum  captum  fuerit  in  nostro  Maiori  Consilio, 

1376,  die  28  Decembris,  quod  aliquis  cuiuscum- 
que  conditionis,  qui  natus  esset  vel  nasceretur  de 
aliquo  nostro  nobile  de  muliere  aliqua,  antequam 
foret  legiplime  desponsata  et  accepta  in  uxorem 
per  ipsum  nostrum  nobiìem,  non  possit  ullo  modo 
vel  ingenio,  aut  forma  venire,  esse,  nec  facere  se  167* 
scribi  prò  veniendo  de  nostro  Maiori  Consilio.  Et 
quod  hoc  revocari  non  possit,  nec  fieri  aliqua  pro¬ 
visio  vel  declaratio,  sub  poena  ducatorum  mille 
prò  quolibet  ponente  vel  consentiente  partem  in 
conlrarium,  etcelera,  sicut  in  dieta  parte  in  con¬ 
clone  publicata,  confirmata  seriosius  continetur.  Et 
elicla  pars  fuerit  et  sit  non  tantum  utilis,  sed  om¬ 
nino  necessaria  et  frucluosa,  ac  cum  magno  ho¬ 
nore  ac  fama  nostra  et  esset  .......  si  sup- 

pleret  tolaliter  inlentioni  terra  e,  quae  fuit  quod 
ullo  modo  denigraretur  nostrum  Maius  Consilium 
per  aliquem  natum,  vel  qui  nasceretur  de  foem- 
mina  vilis  conditionis,  et  faciet  prò  eonservatione 
famae  et  honoris  nostri  providere  et  suplere  de- 
fecturn  partis  predictae  : 

Vadit  pars,  quod  si  aliquis  de  nostro  Maiori 
Consilio  desponsabit  aliquam  servam  cuiuscumque 
generis  et  conditionis,  emptam,  seu  quae  emeretur 
in  posterum  denariis  vel  aliquo  alio  precio,  filii 
quos  de  talibus  foemminis  seu  servis  habebunt, 
sint  privati  et  non  possint  esse  ullo  modo  de  no¬ 
stro  Maiori  Consilio.  Et  insuper,  si  qocurreret  quod 
aliquis  noster  nobilis  habuisset  vel  haberet  agere 
carnaliter  cum  aliqua  anelila  sua,  vel  alia  muliere 
vilis  conditionis,  et  diceret  ipsam  desponsasse,  non 
possint  nec  debeant  ullo  modo  filii  qui  nascerentur, 
seu  nati  essent  ex  talibus  mulieribus  venire  nec 
esse  de  nostro  Maiori  Consilio,  nisi  ille  talis  illa 
die  propria  qua  desponsaverit  dictam  talem  ancil- 
lam  seu  mulierem  denotaverit  personaliler  Advo- 


251 


MDXXVI,  APRILE. 


catores  nostri  comunis,  et  probaverit  per  testes 
fide  dignos,  qui  interfuerint  disponsationi  praedic- 
tae.  Quam  denunliam  et  testifìcationes  dicti  Advoca- 
tores  teneantur  tacere  dislincte  notari  in  actis  sui 
offitii.  Et  ut  haec  nostra  intentio  et  sanctus  ordo 
effeetum  debitum  sorliatur,  sit  commissum  ex  nunc 
Advocatoribus  nostri  comunis,  quod  de  coetero, 
quando  aliquis  se  volet  probari  de  Maiori  Consilio, 
debeant  ipsi  Advocatores  se  diligente!*  informare  et 
scire,  quae  fuit  et  sit  mater  dirti  talis  qui  se  volet 
probari.  Et  si  occurreret  quod  aliquis  essel  tantum 
audax  quod  probaret  vel  probari  faceret  aliquem 

168  su um  filium,  vel  quod  quisquam  aliquis  velici  face- 
re  comprobari  contea  ordinerò  suprascriplum,  et 
line  dare  fuerit  cognitum  per  Collegium,  cadat  ille 
talis  qui  hoc  commiserit  de  libris  500,  et  sit  priva- 
lus  perpetuo  omnibus  Consiliis,  oftìliis  et  benetìciis 
Comunis  Veneliarum  inlus  et  extra  si  erit  de  nostro 
Maiori  Consilio,  et  si  erit  popularis,  ille  qui  vellet 
aliquem  probari  tacere  conira  ordinem  suprascrip- 
tum,  cadet  de  libris  500  ut  supra  et  stet  sex  men- 
ses  in  uno  carzere  inferiorum.  Et  predicta  com- 
miltanturexequendaet  poenae  pecuniariae  excucien- 
dae  Advocatoribus  comunis,  qui  de  diclis  pecunia- 
riis  poenis  habeant  medietalem  et  alia  medielas  sit 
Comunis,  etsi  accusator  inde  fuerit,  poena  dividatur 
per  terlium  et  leneatur  de  credentia.  Et  de  praedic- 
tis  vel  aliqtio  praedictorum  non  possit  alicui  con- 
trafacienti  fieri  aliqua  gratin,  donum,  remissio,  su- 
spenlio,  declaratio  nec  revocatio  aliqua,  sub  poena 
clucatorum  mille  prò  quolibet  ponente  vel  consen- 
tiente  parlem  in  contrarium,  seu  gratiam,et  confirma- 
ri  debeat  praesens  pars  in  prima  publica  concione. 
422,  30,21. 

Die  22  Maii  capta  in  Consilio  de  Quadraginla, 
26,  6,  3. 

l(39i)  1506.  Die  ultimo  Augusti.  In  Consilio  X. 

Cum  quanto  studio  et  diligente  i  sapientissimi 
progenitori  nostri  del  cotnun  ben  et  conservatimi 
della  pacifica  union  et  gloriosa,  per  la  Dio  grazia, 
fama  del  Stato  nostro  zelantissimi,  habbino  sempre 
invigila  et  procura  che  la  dignità  del  nostro  Mazor 
Conscio  non  fosse  né  potesse  esser  contaminata, 
maculata,  over  altramente  quovismodo  denigrata  le 
provision  et  leze  de  tempo  in  tempo  fatte  et  poste, 
si  perchè  non  tossono  ad  quell  ad  messi  se  non  queli 
i  quali  per  la  legilima  descendenlia  de  i  suo’  che  so- 

(1)  La  carta  168*  è  bianca. 
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no  stati  nel  nostro  Mazor  Conseio,  come  circa  il 
provar  de  la  preditta  legittima  descendenlia,  come 
etiarn  della  età  debita,  come  in  repeller  et  exclu- 
der  da  quella  quelli  che  nassuti  fosseno  avanti  il 
legittimo  matrimonio,  over  da  fernena  serva,  ampli- 
simamente  lo  demoliscano.  Unde  per  continuar  et 
seguir  circa  zio  le  vesligie  dei  predetti  mazor  nostri, 
et  circumstantiar  la  inlention  delle  oplime  et  sa¬ 
pientissime  provision  predilte  per  tal  modo  et  for¬ 
ma  che  alcuna  deceplion  over  defraudalion  circa 
ciò  seguir  non  possa  : 

L’  anderà  parte,  confermando  tulte  le  altre  leze 
et  ordeni  circa  ciò  disponenti,  ai  qual  per  il  presen¬ 
te  ordinamento  non  si  intendi  in  aliqua  parte  de- 
rogado,  per  autorità  de  questo  Conseio,  da  novo 
staluido  et  provislo  sia  et  inviolabilmente  obsei  vaio, 
che  de  coetero ,  quotiescumque  el  nascerà  de  alcun 
zentilomo  nostro  et  de  dona  dalle  leze  nostre  con¬ 
cessa  alcun  figlici  de  legittimo  matrimonio,  el  pa- 
dre-de  quel  tal  figlio!,  se  ’l  viverà  et  sarà  in  questa 
città;  si  minus  la  madre  over  duo  di  più  propinqui 
del  pillo  nasiuto  siano  tenuti  et  debino  in  termine 
de  zorni  8  dapoi  il  nascimento  di  quello  alla  più 
longa  venir  a  dar  in  nota  a  1’  officio  di  Avogadori 
nostri  di  comun  el  nascimento  de  ditto  fiol,  et  affìr- 
mar  per  solenne  iuramento  atla  presenlia  de  tutti 
tre  i  Avogadori  esser  de  legiplimo  matrimonio  na- 
sciudo,  specificando  el  nome  primo  et  secondo  di 
esso  fiol  et  di  la  madre,  dechiarando  etiam  la  na¬ 
timi  et  cognome  della  matre,  aziò  el  se  intendi  se  1 
sarà  nassudo  de  donna  da  le  leze  nostre  ut  supra 
concessa,  dando  etiam  li  piezi,  sì  della  legiptima, 
come  de  la  età,  come  al  presente  si  osserva,  sotto 
tulte  le  pene  in  le  leze  nostre  contenute. 

Quelli  veramente  fioli  de  nostri  zentilomeni  che 
nasceranno  fuor  di  Veniexia,  siano  obligadi  i  loro 
padri  over  madre,  se  i  viverano,  over  i  doi  sui  piu 
propinqui  da  poi  zonli  a  Venelia,  in  termine  de  zor¬ 
ni  8  venir  ad  satisfar  quanto  è  sopraditlo,  et  cum 
tutte  altre  solennità  sopra  ditte. 

Et  aziò  che  il  notar  et  provar  de  ditti  zenlilo- 
meni  passi  cum  ogni  solennità  possibile,  el  per  re- 
mover  ogni  fraude,  siano  tenuti  etobligati  i  piovani, 
over  preti  curati  delle  parochie  che  harano  batizato 
fioli,  in  termine  di  zorni  3  da  poi  il  battizar  fatto, 
venir  a  dar  in  nota  a  l’offitio  di  Avogadori  nostri  di 
comun  i  fioli  che  harano  baltizuto,  sotto  pena  ai  ditti 
piovani  et  preti  curadi  non  observanti  questo  ordine, 
de  perpetuo  bando  de  Venelia  et  del  destretto.  Se 
veramente  i  ditti  fioli  nascerano  fuor  di  Venelia, 
siano .  dati  in  nota  per  i  piovani  ossia  preti  curadi 
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de  quella  chiesia,  et  padre  over  madre  ai  nostri  rec- 
lori  de!  luogo,  i  quali  tutto  quello  li  sarà  dato  in  no¬ 
ta  per  sue  lettere  subito  notificar  debino  ai  Avo- 
madori  nostri  di  cornili),  et  nondimeno  da  poi  ve- 
gnudi  a  Venelia  sia  observado  quanto  è  ditto  di  so¬ 
pra  di  quelli  che  nasceranno  a  Venelia.  De  tutti  ve¬ 
ramente  i  atti  ut supra  solennizali,  lenir  se  ne  deb¬ 
bi  et  far  nota  in  doi  libri  ne  V  officio  de  I’  Avogaria. 
Quando  cadauno  de  i  ditti  zentilomeni  cussi  de  tem¬ 
po  in  tempo  dati  in  nota,  cum  le  solennità  preditte 
notadi  et  provadi,  come  é  ditto,  saranno  pervenuti 
alla  età  de  anni  20  compidi  a  die  natìvitatis , 
siano  cum  bolletino  autentico  sottoscritto  per  tutti 
tre  i  Avogadori  nostri  de  comun  imbossoladi  per  la 
prova  de  la  ballota  nella  festa  de  banta  Barbara  ; 
overo  quando  sarano  pervenuti  alla  eia  d  anni  25 
compidi  a  die  natìvitatis ,  siano  mandati  per  bol- 
letin  ut  supra  alla  Quarantia  per  esser  del  nostro 
Mazor  Conseglio,  affirmando  prima  in  cadauno  de  i 
ditti  casi,  per  rimover  ogni  fraude,  il  padre  over  ma¬ 
dre,  over  i  propinqui  ut  supra  per  sacramento, 
questo  esser  suo  fluì  proprio  dato  in  nota  sotto  tut¬ 
te  le  pene  preditte,  se  altramente  se  trovasse.  La 
qual  prova  cussi  fatta  tempore  natìvitatis ,  abbia 
ad  servir  ad  tutte  prove  accaderanno  esser  fatte 
per  tutte  dignità,  officii  et  rezimenti,  castellarne,  pa¬ 
trone  et  Consegli  nostri,  salva  sempre  et  reservada 
la  auclorità  de  i  Avogadori  nostri  de  comun  de  po¬ 
ter  intrometter  et  placitar  qualunque  prova  che  li 
paresse  esser  sta  men  che  debitamente  fatta,  et  non 
secondo  la  forma  di  ordeni  nostri,  et  de  persona 
0  che  non  li  paresse  dover  esser  admessa  alla  nobilita 
et  ogni  fraude,  dolo  et  mancamento  fosse  connesso. 
Dechiarando  etiam,  che  alcun  non  possi  esser  de¬ 
scritto,  nè  provado  modo  prcedicto,  se  ’l  padre  suo 
non  sarà  provado  del  nostro  Mazor  Conseglio;  ma 
sia  ben  in  libertà  de  cadauno  che  volesse  provarsi 
del  Mazor  Conseglio  mettersi  alla  prova,  et  intro¬ 
dotto  al  Conseglio  et  Collegio  secondo  la  forma  de 
le  leze  nostre. 

Coeterum,  perchè  del  1422  a  dì  26  Mazo  el  fo 
provisto  per  parte  presa  nel  Mazor  Conseglio,  che 
quelli  nostri  zentilomeni  che  cum  temine  de  vii 
condilione  contrazeseno  matrimonio,  che  i  doves- 
seno  al  tempo  de  tal  contralto  matrimonio  venir  a 
dar  in  nota  el  matrimonio  a  l’officio  de  li  Avogadori 
nostri  de  comun,  per  il  modo  et  ordine  in  essa  parte 
dechiarito,  la  qual  sia  confirmata  et  observala  quanto 
in  quella  si  coniien. 

Se  veramente,  per  alcun  zentilomo  nostro  non 
sarà  observato  in  dar  in  nota  i  boli  ne  li  termini  so¬ 


praditti,  quelli  termini  passati  non  possine  più  esser 
notadi  ex  semplici  offtìo  de  i  Avogadori  nostri  de 
comun  ;  ma  debbino  quelli  introdur  al  Conseglio, 
cornea  dì  19  del  presente  fu  preso  in  questo  Con¬ 
seglio  ;  et  simiìiter  quelli  che  contrazerano  con  te¬ 
mine  de  vii  condition  el  non  barano  dato  in  nota  il 
matrimonio  come  è  diefo,  i  fioli  che  de  quelli  sarà 
nassudi  modo  alìquo  non  possine  esser  provadi, 
come  in  ditta  parte  del  1422  si  contiene. 

1  nobili  veramente  habitanti  in  Ca lidia  et  altri 
luogi,  sì  nostri  come  alieni,  che  non  potesseno  per  la 
distantia  del  luogo  venir  a  far  la  obedientia  de  la  pre¬ 
sente  parte,  et  simiìiter  i  signori  et  altri  forestieri 
creati  nobeli  del  nostro  Gran  Conseglio  non  habi¬ 
tanti  in  questa  nostra  città,  non  sottozasi  al  presente 
ordine  ;  ma  quando  i  venirano  per  prova rse  siano 
observale  solennemente  per  i  Avogadori  di  comun 
le  leze  el  ordeni  nostri,  si  de  la  età  come  de  la  le¬ 
gittima.  Et  pubticetur  pars  praesens  in  primo 
Malori  Consilio,  rectoribus  vero  de  extra  noti fi- 
cetnr,  addatur  in  Capitai  ari  Advocatorum  no- 
strorum  comunisti  eius  exemplum  detur  omni¬ 
bus  ptebanis  et  presbiteris  curatis,  qutbus  ex- 
presse  committatur  et  mandetur  quod  debeant 
unusquisque  ipsorum  tenere  unum  librimi  su- 
per  quo  habeant  et  debeant  notare  quantum  ut 
supra  per  praesentem  partem  óbligantur  prò 
scontro  eorum  quos  dederunt  in  nota  de  tem¬ 
pore  in  tempus  officio  Advocatorum  nostrorum  ; 
qui  quidam  pi  ebani  et  presbiteri  tcneantur  sub 
poma  illis  ut  supra  imposita  perpetui  bannìs 
de  Venetiis,  de  die  in  diem  et  de  tempore  in  tem¬ 
pus  teneri  in  libris  suis  computavi,  et  notificare 
illos  omnes,  tam  illos  quos  dedissent  in  nota  qui 
nascer entur,  quam  illos  nostros  nobiles  qui  mo- 
rerentur  in  contratis  eorum. 

1526  die  21  Aprilis.  In  Consilio  X.  171 

Fra  le  altre  grave  et  importante  materie  occor¬ 
rente  a  questa  per  la  Divina  gratia  ben  istituita  Re- 
publica,  una  precipua  è  stala  sempre  a  core  a  li  savii 
et  pieni  di  bontà  mazori  nostri,  di  tener  al  lutto  ima- 
culato  el  nelo  il  grado  et  ordine  de  la  nobilita  che 
ha  da  venir  et  esser  del  nostro  Mazor  Consejo,  exi- 
stimando  et  meritissimamente,  come  in  effetto  è,  in 
ciò  consister  et  Tonor  et  la  quiete  e  la  conservai ion 
del  Stato  nostro.  Unde  sono  sta  fatte  de  tempo  in 
tempo  leze  et  ordeni  molto  opportuni,  et  maxima- 

(1)  La  carta  170  *  è  bianca 
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mente  dei  1376  a  dì  28  Decembrio  et  del  1422  di 
26  Mazo  dal  Mazor  Conseglio,  et  sotto  di  ultimo  di 
Agosto  del  1506  per  questo  Conseglio,  per  le  quale 
expressamente  è  statuito  che  fieli  nati  e  che  nasces¬ 
sero  de  alcun  nostro  nobile  et  di  (emina  schiava 
comprata,  per  modo  alcuno  mai  non  potessero  esser 
provati  di  esso  Mazor  Conseglio.  Et  similmente 
sono  prohibiti  da  tal  prova  li  boli  riasciuti  de  alcun 
nobile  nostro  et  di  donna  avanti  che  per  lui  la  fosse 
sposata.  Et  parimente  quelli  che  fussero  nati  de  zen- 
tilomo  et  de  madre  di  vii  conditione,  se  ’1  padre 
loro  non  1’  bavera  quel  zorno  istesso  del  sponsalitio 
denuntià  personalmente  a  li  Avogadori  de  commi.  Et 
pur  cum  tutto  ciò  si  trovano  de  quelli  che  a  cussi 
necessari  e  sancii  ordeni  hanno  contrafatto,  di  sorte 
che  non  si  poi  dir  salvo,  esser  uno  principio  et  ori¬ 
gine  di  pernitiosa  et  pestifera  natura,  al  che  è  neces¬ 
sario  dar  opportuno  remedio,  et  però  : 

L’anderà  parte,  che  tutti  quelli  che  per  nobeli 
nostri  sono  sta  provadi  del  nostro  Mazor  Conscio  da 
dì  ultimo  di  Agosto  1506  in  qua,  ac  etiam  quelli  i 
nascimenti  de  li  quali  sono  descritti  ne  li  libri  de  la 
Advocaria  de  Cornuti  a  tale  effecto  centra  la  forma 
di  le  leze  ditte,  debano  da  novo  far  le  sue  prove  a  la 
presentia  del  Serenissimo  Principe,  sei  Consegieri 
et  tre  capi  di  questo  Conscio,  et  se  ’l  fusse  cazato 
over  mancasse  alcun  de  questi  dieci,  debba  in  loco  di 
quello  per  tessera  intrar  de  li  Conseieri  da  basso,  et 
quelli  che  ut  supra  se  vorano  provar  debbano  es¬ 
ser  introdutti  almeno  per  uno  de  li  Advogadori  di 
comun,  quale  habbia  con  si  uno  de  li  soi  do  nodari 
ordinarii,  che  debba  dar  solenne  sacramento  a  tutti 
171  *  di  observar  le  leze  nostre  et  expresso  di  dar  la  bal¬ 
lota  contra  quelli  per  chi  fussero  sta  pregati.  Dove 
in  primis  siano  lette  le  tre  parte  soprascritte,  et  poi 
vedute  le  raxon  aziò  necessarie  et  pertinente,  de- 
chiarando  che  li  testimoni  che  sarano  examinati,  zu- 
rar  debano  a  la  presentia  de!  Serenissimo  Principe 
et  del  Collegio  sopradito,  et  non  possa  alcuno  esser 
provato  con  meno  de  li  do  terzi,  che  sono  balote  7. 
Et  quelli  che  cazerano  a  la  prova,  siano  depenati  del 
libro  del  nostro  Mazor  Conscio,  et  siano  obligali  de 
novo  provarsi  quelli  che  sarano  deliberadi  per  que¬ 
sto  Conseio.  Et  la  presente  parte  e  le  tre  soprascrile 
siano  lette  nel  nostro  Mazor  Conseio. 

Et  die  29  dieta  fui t  publi caia. 

1526  die  26  Aprilis.  In  Consilio  X. 

Aziò  che  ne  lo  advenir  debita  et  opportunamente 
si  possa  proveder  circa  le  prove  di  nobiii  si  avrano 


a  far,  sia  statuì,  che  salve  et  confirmate  tutte  le  leze 
et  ordeni  nostri  sopra  ciò  disponenti  et  al  presente 
non  repugnanli,  decoetero,  quando  alcun  zenlilomo 
nostro  contrazerà  matrimonio  con  alcuna  dona,  et 
sia  di  qual  grado  et  conditimi  esser  si  voglia,  sì  no¬ 
bile  come  altra,  sia  tenuto  fra  termine  di  mexe  uno 
da  poi  el  sponsalitio  darlo  in  nota  a  la  presentia  di 
lutti  tre  li  Avogadori  di  comun,  et  insieme  produr 
doi  de  li  propinqui  parenti  sui  et  altri  dui  da  la 
parte  de  la  dona  sposata  ut  supra ,  che  zurino  quela 
esser  sua  moglie  legittima  et  sposala  ut  supra,  cum 
dechiarir  la  qualità  del  padre  et  condition  di  essa 
dona,  aziò  che  se  ’l  matrimonio  non  sarà  de  li  proi¬ 
biti  da  le  leze  nostre,  el  sia  notato  sopra  uno  libro 
separato  da  esser  deputato  a  questo;  et  sia  sotto¬ 
scritto  per  lutti  tre  li  Avogadori  e  la  nota  si  habi 
a  far  per  un  de  li  doi  nodari  loro  ordinari  et  non  al¬ 
tramente,  nè  per  alcun  altro  de  ditto  officio.  Et 
passalo  ditto  termine  di  mexe  uno,  et  non  essendo 
sta  dato  in  nota  ditto  sponsalitio  el  matrimonio,  17;. 
quello  non  possi  più  esser  acceptato  nè  admesso 
ex  simplici  officio  di  Avogadori  di  comun,  ma 
quello  possi  esser  deduto  almeno  per  uno  dei  ditti 
Avogadori  a  la  presentia  del  Serenissimo  Principe 
tutti  6  Conseglieri  el  li  3  Cavi  de  XL,  cum  quelle 
raxon  li  parerà,  et  lì  ballotar  si  debbi,  et  admesso 
non  si  intendi  se  non  cum  li  doi  terzi  di  dito  nu¬ 
mero  di  dieci,  et  in  caso  che  ’l  Serenissimo  Principe 
fusse  cazato,  aut  per  altra  causa  non  si  potesse 
trovar,  si  debbi  ballotar  fra  ditti  sei  Consieri  et  Cai 
de  XL,  et  cazandosi  alcun  de  Consieri,  over  non 
possendo  interesser,  debino  intrar  li  Consieri  in¬ 
feriori  in  loco  loro,  e[  simili  ter  li  Cavi  di  XL  in¬ 
feriori  in  loco  de  li  Cavi  di  XL  superiori,  per  tes¬ 
sera,  et  non  s’ intendi  esser  admesso  se  non  con  li 
do  terzi,  come  è  diclo. 

Quelli  veramente  che  si  marilasseno  fora  di  que¬ 
sta  città,  siano  obligali  dar  li  sui  sponsalicii  in  nota 
a  li  rectori  di  quelli  lochi  sotto  la  iurisdition  di 
quali  contrazeseno  il  matrimonio  et  sponsalizio  in 
termine  di  uno  mese;  li  qual  rectori  siano  tenuti 
et  obligali  significar  per  lettere  sue  a  li  Avogadori 
nostri  di  comun  ditto  sponsalitio  et  matrimonio  cum 
le  condition  et  qualità  et  genealogia  delle  dune 
averano  contralo  et  sarano  stà  dispoosate,  et  cum 
lestimonii  idonei  dei  sponsalilii  et  matrimonii;  et 
li  mariti  loro,  da  poi  venuti  in  questa  città  siano 
ubligadi  et  tenuti  venir  similiter  in  termine  de  un 
altro  mexe  a  dar  dilli  matrimoni  et  sponsalilii  in 
nota  a  li  prefati  Avogadori  di  comun,  li  quali  ha- 
bino  ad  observar  quanto  è  ditto  di  sopra  di  quelli 
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collimeranno  in  questa  città  nostra,  excepti  però 
dal  presente  ordine  li  nobili  de  l’ isola  di  Candia 
et  di  altri  lochi  forestieri. 

Dechiarando  che  tutti  li  (ioli  di  nobeli  nostri 
che  nascerano  da  mò  in  avanti  da  matrimoni  che 
de  coetero  si  contrazerano,  quando  i  loro  padri 
vorano  dar  in  nota  el  suo  nascimento,  secundo  la 
>*  forma  de  le  leze  siano  obligali  li  Avogadori  nostri 
de  comun,  sotto  debito  di  sacramento  e  pena  di 
ducati  500,  far  veder  se  ’l  sponsalitio  sarà  stà  dato 
in  nota  modo  quo  supra  (diversamente)  tal  fìoli 
non  possino  esser  provadi.  Et  in  caso  che  i  loro  pa¬ 
dri  non  fossino  in  Jiumanis,  aut  absenti  da  la 
patria,  quomodocumque  siano  tenuti  doi  di  propin¬ 
qui  parenti  adimpir  et  exeguir  quanto  per  le  leze  et 
ordini  nostri  è  statuito:  et  siano  observate  in  ca¬ 
dauna  prova  le  leze  de  le  pregierie.  Et  sia  publi- 
cata  la  presente  parte  nel  primo  nostro  Mazor  Coli¬ 
selo  ad  intelligentia  de  tutti. 

Die  29  antedicto  fuit publicata. 


1526  die  27  Aprilis.  In  Consilio  X. 


Essendo  etiam  necessario  proveder  ad  uno  ma¬ 
ximo  inconveniente  seguito  per  il  passato,  che  ben¬ 
ché  per  la  leze  del  1 506  a  di  ultimo  Avosto  presa 
in  questo  Conseglio  sia  stà  suficiente  provisto,  che  li 
putì  nasciuti  che  non  fusseno  stà  dati  in  nota  e  pro¬ 
vati  a  li  Avogadori  nostri  di  comun  nel  termine  di 
zorni  8  più  non  potesseno  esser  notati  et  provati  ex 
ipso  semplice  offitio  di  Avogadori,  ma  venir  doves- 
seno  tra  el  Serenissimo  Principe,  Consieri  et  Cavi 
de  XL.  ;  tamen,  contravenendosi  ad  essa  parte  ne 
sono  stà  notati  et  provadi  da  poi  passati  li  8  zorni 
statuiti  da  la  prefata  leze  per  essi  Avogadori  ex  of¬ 
fitio  suo  de  3,  4,  5,  et  6  mesi,  et  qualcheuno  de 
do  et  tre  el  quattro  anni  et  ultra;  cosa  aliena  da 
ogni  dover  et  poenitus  devia  da  la  continentia  di 
essa  leze,  però  sia  statuito  et  preso:  che  lutti  quelli 
pulì  nasciuti  che  sono  stà  notati  et  provadi  ex  sim- 
plici  officio  di  Avogadori  di  comun  ultra  il  tempo 
et  spatio  di  mesi  tre  dal  di  del  suo  nascimento,  non 
obstante  ipsa  legge  dell’anno  1506,  debano  essere 
iterum  probati  a  la  presentia  del  prefato  Serenis¬ 
simo  Principe,  Conseieri  el  Cavi  de  XL  per  introdu- 
tion  almeno  di  uno  di  Avogadori  di  comun.  A  V  in- 
3  contro  di  le  qual  prove  notade  et  fatte  ut  supra 
contea  la  forma  di  essa  leze,  debbano  li  capi  di  que¬ 
sto  Conseglio  far  notar  quod  iterum  probetur  iux- 
ta  legem.  Et  perchè  il  tempo  de  zorni  8  statuito  a 
dar  in  nota  ditti  pali  nasciuti  è  molto  breve  ed  an- 
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gusto  per  diversi  respetti,  però,  dove  che  li  padri  de 
essi  putti  o  altri  da  le  leze  nostre  permessi  haveano 
el  tempo  prefato  de  zorni  8  tantum ,  iuxta  legem, 
a  darli  in  nota  et  provarli  prout  in  ea ,  de  coetero 
habbino  tempo  di  mese  uno  da  poi  il  loro  nasci¬ 
mento  de  darli  in  nota  et  provarli;  qual  tempo  de 
mese  uno  passato  observar  se  debbi  quanto  per  dita 
leze  è  dichiarito,  videlicet  debbiano  esser  introduti 
fra  el  Serenissimo  Principe,  Conseieri,  et  Cavi  de 
XL  come  è  ditto,  et  etiam  sia  tenuto  li  Avogadori 
de  comun  interrogar  li  teslimonii  de  la  legitima  de 
cognitione  et  scientia  matrum. 

Praeterea,  prova  alcuna  over  nota  di  putì  na¬ 
scici,  come  de  quelli  se  volesseno  provar  di  anni  20 
per  esser  imbossolati  el  zorno  de  Santa  Barbara  aut 
per  alcun  altro  modo  et  forma  per  venir  nel  nostro 
Mazor  Conseglio,  non  se  possi  far  nel  tempo  che  se 
reduràosarà  redulo  el  Mazor  Consejo;  nè  possi  esser 
tollain  nota  per  alcun  altro,  salvo  che  per  uno  de  li  doi 
nodari  ordinari  prenominati,  el  facendosene  alcuna 
sia  de  niun  valor  et  quelli  la  facesseno  siano  ipso 
facto  privi  di  l’officio  suo,  el  sotto  pena  de  privation 
de  1’  officio  siano  tenuti  essi  doi  nodari  ordinarli 
sempre  avanti  il  provar  del  nascimento  di  lutti  fioli 
di  nobeli  exequir  quanto  è  ditto  di  sopra,  et  cadano 
sì  li  Avogadori  di  comun,  come  li  nodari,  non  exe- 
guendo  le  parte  de  21  et  26  di  l’ instante  et  la  pre¬ 
sente,  ad  immediata  privation  de  l’oficio,  el  de  pagar 
ducati  500  a  l’Arsenà  nostro  cadauno  di  loro  con- 
trafacenle,  da  esser  exequida  el  scossa  per  cadauno 
di  Capi  de  questo  Conseio  et  de  li  Avogadori  succes¬ 
sori  ad  essi  contrafacenti,  li  quali  etiam  siano  dadi 
debitori  a  palazzo;  et  essi  nodari  sotto  le  pene  pre¬ 
ditte  siano  tenuti  a  ricordar  ad  essi  Avogadori  le  tre  173  * 
parte  de  quibus  est  facta  mentio  nella  parte  presa 
in  questo  Conseio  a  dì  21  del  presente,  et  le  altre 
parte  prese  in  questo  Conseio  da  21  del  mese  pre¬ 
sente  et  debbi  etiam  esser  publicata  nel  Mazor  Con¬ 
sejo  ad  intelligentia  de  tutti. 

Et  die  29  fuit  publicata. 

A  dì  ultimo  Aprii.  La  matina  l’orator  dii  mar- 
chexe  di  Mantoa  vene  in  camera  dii  Serenissimo  per 
tempo,  et  li  comunicoe  alcune  lettere  con  avisi  aulì 
di  Milano,  di  ...  . 

Di  Roma,  fo  lettere  dii  Venier  orator  no¬ 
stro,  di  26.  Non  in  risposta  di  nostre  scriteli  a  dì 
25  col  Senato,  ma  coloqui  aulì  col  pontefice. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Milan,  et  monstroe 
lettere  con  avisi  di  successi  di  Miian,  dicendo  il  po- 
pulo  è  in  arme,  et  movendosi  le  zente  nostre  un 
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poco  dariano  gran  favor  a  le  cose  ;  però  pregava  la 
Signoria  volesse  considerar  il  molo.  Il  Serenissimo 
li  disse  non  era  da  far  movesta  al  presente;  ma  se- 
quendo  tal  moli  non  si  mancheria  de  far  ogni  ben. 

Vene  l’orator  del  duca  di  Ferrara, qual  comuni- 
eoe  una  lettera  del  suo  signor  qual  li  scrive  quelle 
motion  di  Milan,  tino  a  dì  26,  ogni  successo. 

Vene  domino  Ambroxio  da  Fiorenza  orator  di 
Franza,  el  qual  tolse  licentia  et  si  voi  partir  a  dì  ... 
El  Serenissimo  li  usoe  grate  parole  laudandolo  molto, 
et  dicendoli  che  scriveriano  al  re  Chrislianissimo  di 
optimi  portamenti  soi,  persuadendolo  a  far  bon  oli- 
cio  al  re  Christianissimo  per  questo  Stado,  perchè 
lui  è  sta  bon  testimonio  di  ogni  operation  nostra.  E 
li  fo  mandato  la  cadena  a  donar  ;  el  qual  supplieoe 
per  quel  suo  servitor  è  in  presoti  conti  nato  a  morir 
per  lo  exceso  fece  in  chiesia  di  San  Marco.  Il  Sere¬ 
nissimo  li  disse  queste  cose  si  convien  lar  con  li 
Conseglii,  et  si  proponeva  ozi.  El  tolta  licentia,  li  Sa- 
vii  a  terra  ferma  lo  accompagnò  fino  zoso  a  la  Scala 
di  pierà,  e  li  Savii  ai  ordini  fino  al  fin  di  la  scala.  Si¬ 
che  parte  et  va  in  Pranza, 

In  questa  matina,  havendo  li  Capi  dii  Consejo  di 
X  eri  sera  mandato  a  dir  a  tutti  quelli  30  scritti  di 
sopra  venisseno  la  matina  a  la  sua  presentia,  et 
parte  venuti,  li  feno  lezer  una  parte  presa  nell’Exce- 
lenlissimo  Consejo  di  X  a  dì .  .  .  de  F  instante,  che 
vuol  che  li  ditti  di  novo  siano  reprovadi  nel  Colegio 
soprascritto  in  termine  di  tutto  il  mese  di  Zugno,  et 
non  essendo  provadi  siano  privi  dii  Mazor  Conseio. 

■  Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
prima  nel  Conseio  semplice  feno  Cai  dii  mexe  di 
Mazo  sier  Gasparo  Malipiero,  sier  Bernardo  Marzelo, 
sier  Priamo  da  Lcze,  tutti  tre  stati  altre  volte. 

Item,  preseno  che  tre  fioli  qu.  sier  Zuan  Nadal 
Querini  fo  ili  sier  Biaxio,  zoè  sier  Marco  Antonio, 
sier  Polo,  sier  Troylo  Querini,  quali  tutti  tre  vien  a 
Conseio,  siano  de  novo  reprovadi. 

Item ,  preseno  con  la  Zonta  far  salvocondulto 
a  quel  è  in  preson,  a  requisitimi  di  l’orator  di  Fran¬ 
za,  videlicet  cavarlo  di  prexon,  et  sia  bandizalo  in 
perpetuo  di  Venezia  et  del  distretto. 

Item,  preseno  alcune  parte,  zirca  la  Zeca,  el 
altre  parte  parlicular  non  di  far  nota. 

Item,  preseno  che  la  materia  di  sali  bianchi  di 
Chioza,  a  requisilion  di  oratori  di  Chioza  sia  rimes¬ 
sa  a  expedir  in  Collegio  del  sai,  non  obstanle  la  par¬ 
te  presa  in  questo  Conseio. 

Del  provedi tor  cenerai  Pexaro,  di  Fadoa, 
fo  lettere  di  questa  mattina,  qual  manda  avisi 
et  lettere  di  Crema  et  Bergamo. 


Fo  scritto  per  Collegio  al  ditto  Proveditor  ze- 
neral,  che  subito  cavalchi  a  la  volta  di  Brexa,  et 
cussi  al  Capitanio  zeneral  che  ’l  vadi,  perchè  in  que¬ 
ste  motion  di  Milan  è  ben  siano  de  lì. 

Item,  fu  proposto,  per  li  Cai  di  X,  di  la  galla, 
quinqueremes  di  Velor  Fausto  et . 


Fu  posto,  per  li  Cai  di  X  di  bandir  tutte  le  mo- 
nede  forestiere. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Coppo,  datis  175 
Mediolani,  21  Aprilis  1526. 

Quando  io  gionsi,  qui  il  signor  marchexe  del 
Guasto  era  cavalcato  in  campagna  per  proveder 
che  non  se  vadi  fora  a  sacomano  eontra  le  gride 
fatte  per  questi  signori,  o  almeno  per  demostrare 
de  havere  animo  de  provedergli,  perchè  questi 
gentilhomini  e  popolari  se  sono  molto  dogliuli, 
facendo  parlar  per  tutti  missier  Francesco  Visconte, 
de  F  intolerabil  danno  che  hanno  patito  già  tanto 
tempo  in  questo  Stato  del  saccomano  fatto,  et  de 
li  dinari  che  di  giorno  in  giorno  si  scodeno  sotto 
Ululo  di  contribulione,  quali  ascendono  a  la  sum- 
ma  de  scuti  5000  al  giorno  per  iusto  calculo  in 
dinari  solamente,  oltra  le  spese  et  mangiamenti 
che  hanno  alle  spalle  continuamente,  protestando 
che  tutti  sono  desperati  per  li  mal  deportamenti, 
che  non  possono  più  supportare,  se  presto  non 
se  gli  provede.  Et  che  occorrendo  qualche  novità 
in  danno  di  questo  exercilo,  intendeno  essersi 
excusati.  Questi  signori  gli  hanno  risposto,  che  ’I 
desiderio  loro  era  di  contentarli  per  havergli  sem¬ 
pre  visti  obedienti  et  disposti  al  servitio  de  l’Im¬ 
peratore,  pregandoli,  che  quando  li  occore  in  lo 
advenire  occasione  di  parlarli,  non  vadino  in  tanta 
quantità  di  gente,  ma  che  basteranno  doi  o  tre 
eletti  per  la  comunità,  a  li  quali  daranno  grata 
audientia  sempre.  Et  si  sforciorno  licentiarli  con 
bone  parole;  ma  olii  prefati  signori  imperiali  è 
parso  molto  stranio  tal  demonstratione  di  questa 
comunità,  et  da  alhora  in  qua  hanno  posto  fanti 
alle  porte  per  veder  chi  va  et  chi  viene,  et  hanno 
fatto  ordini  strettissimi  con  pene  grande  che  niu- 
no  allogi  forestieri,  senza  licentia  di  prefati  si¬ 
gnori. 

Missier  Francesco  Tussignano  secretano  del  si¬ 
gnor  duce  di  Genoa,  qual  ha  fatto  residentia  sem¬ 
pre  apresso  il  signor  ducha  di  Milano  fin  che  fo  175 
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ristretto  in  castello,  dappoi  restò  in  la  terra,  et 
questi  signori  li  hanno  sempre  havuto  saspetto, 
maxime  da  poi  che  fu  bandito  missier  Carlo  da 
la  Tela,  et  al  prefato  missier  Francesco  anchor 
dettero  licentia  alora  pur  restò  dicendo  non  ha- 
ver  fallito,  et  volerne  star  al  paragone  con  qua¬ 
lunque  persona  lo  imputasse  ;  al  presente  questi 
signori  hanno  inteso  che  ’l  prefalo  missier  Fran¬ 
cesco  ha  scritto  al  signor  Duce  suo  patrone,  che  il 
signor  ducha  di  Milano  aspettava  presto  soccorso 
dal  conte  Guido  Rangon:  perchè  hanno  mandalo 
questi  signori  a  domandarlo,  dicendoli  voler  saper 
da  cui  esso  ha  havuto  tal  aviso.  Esso  gli  ha  ri¬ 
sposto  haverlo  havuto  da  un  suo  amico.  Et  disseno 
voler  saper  chi  era  questo  amico,  et  voleano  che  esso 
li  confessasse  quali  sono  li  corrispondenti  del  castello 
a  li  quali  è  tirato  lettere  con  passadori  del  castello 
in  la  terra  ;  et  della  terra  in  castello  et  hanno  ditto 
al  prefato  missier  Francesco,  che  quando  non  fusse 
il  rispetto  del  pretalo  signor  Duce  lo  farebbeno 
squartare;  per  le  qual  parole  esso  impaurito  s’ è 
levato  di  qua.  Anchor  non  se  intende  che  siano 
partite  le  galee  per  andar  a  levare  il  signor  ducha 
di  Borbone.  Erano  ben  partite  alli  passati  dì  et 
gionte  in  Savona,  poi  ritornorono  dicendo  non  ha- 
ver  tempo  a  proposito.  Questi  signori  dicono  haver 
per  certo  che  il  conte  Petro  Navarro  è  concio  al 
servicio  della  Santità  di  Nostro  Signore. 

R>  Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Coppo,  datis 
Medio] ani,  23  Aprìlis  1526. 

Già  dui  giorni  si  avisò  qui  per  lettere  de  mer- 
cadanti,  el  re  de  Franza  ha  fatto  retenir  pregioni  el 
Cardinal  di  Lorena,  el  Cardinal  de  Barbon  et  uno 
altro  cardinale  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome,  mon¬ 
signor  di  Vandoma,  el  marchese  di  Saluzo,  el  si¬ 
gnor  Theodoro  Triulzi  et  Pedro  Francesco  da  Pon- 
tremolo  gubernator  dii  signor  Maximiliano  Sforza. 
La  causa  se  dice  esser  stata,  che  nel  tempo  che  Sua 
Maestà  era  pregione,  li  prefali  hanno  praticato  per 
deponer  madama  la  Regente  et  far  re  di  Franza 
uno  de  li  fidi  dii  Re,  et  che  il  Re  romanesse  pre¬ 
gione.  Tal  nova  mi  ha  ditta  il  signor  marchexe  del 
Guasto,  et  poi  si  è  publicala  per  tutta  la  terra.  Pur 
al  presente  mi  ha  ditto  uno  bon  mercadante  di  que¬ 
sta  terra,  haver  parlato  cura  dui  francesi  che  ven¬ 
gono  da  Lion,  et  dicono  ivi  non  haver  inteso  cosa 
alcuna. 

Questi  signori  hanno  provisto,  che  non  si  mandi 
a  saccomano,  et  hanno  levato  tutte  le  gente  che 


erano  nel  territorio  de  Milano,  ma  le  contributioni 
non  anchora.  Dicono  ben  di  volerle  levar;  il  che 
non  si  crede.  El  signor  ducha  de  Milano  se  intende 
che  sta  bene  di  la  persona,  et  monstra  anchor  star 
ben  de  P  animo,  perchè  spesso  fanno  gran  festa  in 
castello  de  cridi  et  suoni  de  diverse  sorte. 

Ex  litteris  eiusdem,  datis  24  Aprilis. 

Questi  signori  hanno  designato  cavar  dinari  de 
questa  terra,  et  la  terra  intendendo  ciò  ha  fatto  con- 
spiration  di  non  darli  un  quatrino  et  de  non  aprire  le 
botlege.  Et  beri  fumo  mandati  alcuni  fanti  per  il  ea- 
pita nio  di  iuslitia  ad  far  una  executione  ad  una  casa 
ove  erano  sei  fratelli,  quali  pigliarono  le  arme  et 
non  volseno  darli  nè  dinari  nè  pegno,  et  quelli  fanti 
conveneron  tornar  a  casa  vacui.  Roggi  pur  sono  iti 
in  uno  altro  loco  pur  per  una  executione  di  dinari, 
et  quella  contrata  e  saltata  fora  Gridando:  «  arme, 
arme  ».  Nel  qual  strepito  si  ritrovorono  ivi  cinque  1 
o  sei  todeschi  che  fin  alhora  non  haveano  fatto 
movimento  alcuno,  dopoi  salirno  tutti  li  todeschi  in 
arme,  et  gionse  il  grido  al  signor  Marchexe  el  al 
signor  Antonio  da  Leva  che  venivano  da  missa  da 
Santo  Francesco,  et  si  miseno  in  casa  de  li  Maini, 
perchè  si  ritrovano  vicini  a  casa  sua,  et  mandorno 
missier  Gaspar  dal  Mayno  per  la  terra  et  alcuni 
altri  gentilhuomini  vedendo  quello  che  si  faceva.  Et 
ritrovorno  che  maggior  era  il  strepito  che  ’1  mo¬ 
vimento,  ne  s’  è  ritrovato  homo  alcuno  che  havesse 
altre  arme  che  la  spada,  et  alcuno  se  n’  è  visto  non 
haver  arme  di  sorte  alcuna,  et  cridar  :  «  arme,  ar¬ 
me  ».  Et  la  cagion  che  ’1  foco  s’ è  estinto  cosi  presto, 
è  stata  che  niun  nobile  non  si  è  mosso.  Però  non 
sono  restati  questi  signori  senza  gran  paura,  et 
mandorno  subito  a  pigliare  il  campanile,  che  non  si 
potesse  sonare  il  campanone.  Et  quando  intesero 
esser  cessato  il  rumor,  montorno  a  cavallo  il  signor 
Marchexe,  il  signor  Antonio  disarmati  come  se  ri¬ 
trovorno  con  le  lor  guardie  a  piedi  et  con  alcuno 
cavallo  armato,  che  subito  corserio  ad  armarsi,  et 
divisi  in  due  parte  andorno  per  la  terra  et  rilro- 
vorno  lutto  il  popolo  acquietato.  Certo  è  che  molli 
del  populo  hanno  ditto  a  missier  Gaspar  dal  Mayno, 
secondo  che  andava  per  la  terra,  che  non  vogliono 
esser  astretti  ad  pagar  uno  quatrino.  Pur  io  inten¬ 
do  da  uno  che  lo  può  saper  et  sa,  che  questi 
signori  hanno  terminalo  de  far  venire  sette  ban¬ 
diere  di  fanti  intorno  a  Milano.  Et  hanno  risposto  al 
prefalo  missier  Gasparo  che  non  vogliono  niente  da 
gli  artisti,  ma  solum  da  li  mercanti  ;  che  al  creder 
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mio  sarà  il  mederno,  perchè  li  artisti  viveno  de  li 
dinari  de  li  mercadanti  ;  quali  se  non  haverano  di¬ 
nari,  che  li  siali  tolti,  non  polrano  far  lavorare  nè 
dare  guadagno  alla  povertà,  che  de  altro  non  vive, 
maxime  in  questa  terra. 

177  Scripta  a  dì  15  del  mese  de  Aprii  1526,  in 
Scardona. 

Noi  Turali -agà  desdaro  di  Scardona  et  Cusayn 
Polhchlych  vicecapitanio  di  Scardona  et  Nasup  ce¬ 
raia  fratello  de  Durud  vayvoda  de  Bosna,  facerno 
asaper  et  testifi.chemo  a  ogniuno  davanti  de  chi  per- 
vegnirà  questa  scriplura,  come  de  questo  rnexe  de 
Febraro  proximo  passato,  li  marlhelossi  subditi  de  lo 
Imperador  et  deCarlovich  depredorno  tra  Ne-cue  et 
tra  Scardona  alquanti  animali  et  pastori  et  roncini. 
Et  come  intese  questo  el  magnifico  signor  missier 
Andrea  Civran  provedador  de  Dalmatia,  saltò  a  ca¬ 
vallo  cam  tutti  li  sui  stratioti  el  andò  a  traversarli, 
el  recuperò  de  le  man  de  li  ditti  marthelosi  subditi 
de  P  Imperador  et  de  Carlo  inimici  nostri  de  tal 
animali  450,  presoni  4  et  uno  roncin,  et  prese  uno 
vayvoda,  qual  era  capo  de  li  ditti  marthelosi,  lo 
qual  fece  subito  apicar,  come  intendessemo  de  li 
nostri  homini  quali  havevimo  mandati  per  causa 
di  tal  preda  dal  prefato  magnifico  Provedador.  El 
qual  da  poi  andò  perseguitando  il  resto  de  li  ma- 
rtholosi,  el  li  fugò  a  la  marina  et  ne  anegò  19; 
quali  animali  450  et  4  pregioni  et  uno  roncin  el 
prefato  magnifico  Provedador  consigliò  a  noi,  nè 
niuno  altro  homo  domanderà  più  niuna  cosa  per  li 
danni  ut  supra  fatti  apresso  Mecuen.  El  prefato 
magnifico  Provedador  in  questa  cosa  si  ha  porlado 
ben  et  virilmente,  et  ha  adempido  el  voler  et  co- 
mandamento  cussi  dell’  illustrissimo  Gran  Signor, 
come  de  la  Serenissima  Signoria  deVenetia.  Et  que¬ 
sto  scrissi  mi  Alia  Fasicich  de  ordine  del  prefato  ma¬ 
gnifico  desdaro  et  capitatilo  (che)  gli  meteranoil  suo 
sigillo  a  questo.  Testimoni  :  Celai  Jreis  et  Mechmet 
Curchavineel  Velia  Blagaianin,  Mechmet  Cuccavinch. 

(di  ignoto,  da  Roma) 

ygi-j  Se  le  cose  non  fossetio  ridotte  a  tale  exito,  che 
li  privati  pari  mei  che  non  ci  vedeno  senza  ochiali 
non  potesseno  fare  expresso  iuditio  di  quello  se 
expella,  io  non  ardiria  rispondere  alle  vostre  dol¬ 
cissime  lettere.  Per  tanto  dico  che  Cesare  è  lo  più 
prudente  homo  dii  mondo,  per  non  dir  aventurato, 
perchè  sa  fare  li  fatti  soi  come  lo  armelino.  Qua  in 

(1)  La  carta  177*  è  bianca. 
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corte,  sua  Cesarea  Maestà  ha  et  vuole  lo  stato  di 
Milano  poiché  lo  iuveneto  Francesco  Sforza  a  guisa 
di  Adam  si  è  lascialo  tentare  dal  diavolo  travestito 
in  forma  del  marchexe  di  Pescara  et  del  Morone 
nel  mezo  del  Paradiso  lerestre,  et  se  bene  la  con- 
cupiscentia  di  la  gola  non  sia  venuta  a  lato  del  rnan- 
zare  dii  pomo,  el  bisognerà  che  habbia  manzato 
tanto  che  basti  a  pigliare  la  cassia  qual  li  ordina¬ 
rono  in  bochoni  involtali  in  zucharo  di  terza  colla 
li  doi  phisici  doctori,  quali  li  manda  Sua  Alleza  a 
tocharli  il  polso  et  vederli  1’  orina,  el  se  non  vorrà 
pigliare  la  cassia  lo  lasseranno  morir  da  fame,  ex- 
ceplo  se  ’1  facesse  volo  di  farsi  frate  et  di  andar  ad 
uno  de  li  heremi  pazi  di  Spagna,  come  sarebbe 
Monferato  et  Guadalupo;  per  il  che  io  vedo  in  figu¬ 
ra  di  etilico  ete.  San  Marco  condutto  ad  Matres 
Christi  et  Marzocho  a  panatella  senza  sale.  Noi  al¬ 
tri  attenderemo  a  farsi  cusineti  de  piuma  da  mette¬ 
re  ne  le  braghe  per  ingannare  el  maestro  quando 

a  fare  . . perderà  de  le  staffiate;  che  Dio 

voglia  non  ci  fazia  slaciare  le  calze  et  ce  le  dia  a 
natiche  nude.  Per  le  fresche  nove  di  Spagna  si  ha, 
venir  il  felice  Viceré  (che)  fa  del  cervello  del  patrone 
quanto  che  nella  palella  fanno  questi  frati  de  la 
Certosa,  quali  dextramente  al  scotere  la  mano  dano 
la  volta  a  le  fritate.  Sua  Alteza  vide  il  disegno  de 
Italia  quale  gli  portò  esso  Viceré  galante  homo,  et 
disse  che  li  pareva  bella  et  buona,  et  che  presto 
venirebbe  a  locarli  la  mano,  a  basciarla  et  a  chia¬ 
varla  con  ogni  honesto  modo.  El  qual  consiglio  è 
uno  siroppo  di  brocato  per  la  monarchia,  et  non  è 
difficoltà  alcuna,  excello  se  ’1  stomaco  di  .  .  .  Fran¬ 
cesco  . . .  troppo  debilitalo  non  potesse  lenire  il 
grave  pasto  di  la  pace,  et  che  havesse  prima  a  vo¬ 
mitar  la  pigliata  medicina  per  liberarsi,  che  essa 
fusse  acluata  dal  calore  (dello)  stomaco,  come  sa¬ 
viamente  . il  signor  Alberto,  qual  tiene  che  ’1 

Re  non  debbia  bavere  molto  amore  agli  figliuoli,  tro¬ 
vandosi  un  brazio  di  coda  et  due  barile  di  semenza 
de  dolfini  in  schena. 

Coeterum ,  in  questo  mezo  venirà  il  signor  Vi-  178 
cerè  per  venire  a  Roma  per  la  coronalion  di  Sua  Al¬ 
teza,  et  lo  signor  ducha  di  Borbone  venirà  a  Milano 
per  tuor  possesso  per  la  medema  investitura  dii  si¬ 
gnor  Francesco  Sforza,  idest  nominibus  tantum  et 
agnominibus.  Il  che  sarà  pur  bello  a  vedere  per 
qualche  giorno  quomque  veniat  qui  dicat  et  tu  de 
illis  es,  et  per  questo  se  li  darà  per  moglie  la  re- 
zinadi  Bari  in  vita,  poiché  il  ducha  di  Calabria  non 
vuole  la  fatica  di  chiavare  una  botina  de  oglio  in  una 
cassa.  El  signor  Viceré  se  porta  il  contato  di  Aste  et 
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il  marchesato  di  Monopoli  et  tre  grosse  castelle  di 
Fiandra  per  merze  de  Sua  Alteza,  et  6000  scudi  de 
intrada  temperai  in  Franza  per  se,  et  la  decima  de 
benefici  per  uno  nepote,  et  100  milia  dal  liberato 
Christiauissimo,  a  la  barba  del  marchese  di  Pescara, 
quale  ha  voluto  prima  morire  che  aspettare  la  libe¬ 
ralità  di  Sua  Alteza.  Vero  è  che  lasciò  Ischia  al 
marchese  del  Guasto  suo  nepote  sine  consensu,  et 
per  questo  non  si  dà  loco  al  testamento,  et  che 
mortai  habentur  prò  sepultis. 

Qua . se  dice  che  non  volendo 

venire  senza  strepito  Sua  Alteza  si  doverebbe  far 
venire  il  Turco,  et  questi  coglioni  non  sano  che 
li  ianizari  impalano  volentieri  christiani.  Facesi 
molli  altri  tratati,  ad  alcuni  parendo  che  le  fritagie 
si  haveranno  a  fare  con  oglio  se  Cesare  venirà  a 
Roma,  perchè  il  butiro  auderà  tutto  in  ungere  sti¬ 
vali;  ma  questo  sono  in  altri  atteso  (?)  che  bora 
non  crede  se  non  quello  che  se  vede  in  humanis. 

E1  Papa  è  savio  et  fa  danari  (si)  crede  per  esser 
poi  liberal  de  tutto  ad  un  tratto.  Et  sarà  così,  perchè 
boni  aliquid  aliqaando  facilini  sed  in  tempore 
ìongo.  Io  però  vorei  adesso  et  non  poi,  et  basta. 

Ma  a  zio  non  crediate  che  qua  non  se  parli  de 
la  venuta  de  turchi  per  fare  la  provision  del  dinaro, 

I  non  sohm  qual  va  per  ordinario,  ma  et  de  siti  de 
li  porti  pericolosi,  zioè  si  mandò  il  silo  di  Taranto, 
qual  ha  portato  qua  il  signor  Alchaydo  Erera  per 
portarlo  a  Cesare  per  fare  una  forteza  nel  capo  di 
l’ isola,  aziò  che  turchi  non  pigliano  de  asallo  un’al¬ 
tra  volta  Otranto.  Et  cosi  si  ha  presentalo  al  signor 
Ducha  per  darsi  spasso  quando  piove,  maxime  che 
el  signor  ambasciator  vedendola  in  mano  del  Nostro 
Signore,  mi  disse,  che  piacerebbe  a  Sua  Excellentia, 
siche  1’  ho  fatto  esso  disegno  con  mandare  la  pro- 
misissima  bataglia  de  le  galle,  et  io  gli  risponderò 
che  spagnoli  non  adoprano  sì  ben  il  penello  come 
la  spada.  Nui  havemo  infiniti  inscontri  che  ’l  Turco 
vuol  fare  impresa  marittima  et  terrestre,  zoè  por¬ 
tarsi  via  1’  Hongaria  senza  sfodrare  la  spada,  poiché 
ha  fatto  la  tregua  con  il  re  di  Poiana,  over  sa  che 
in  quello  regno  non  n’  è  Re,  nè  consiglio,  nè  arme, 
nè  cavalli,  nè  danari,  nè  vogia,  nè  anima,  nè  forma, 
nè  disegno  di  difendersi.  Pure  il  Papa  manda  là 
qualche  summa  di  ducati,  et  tra  li  vecchi  et  li  novi 
non  saranno  per  più  de  60  milia  ducali.  Si  teme 
che  non  vegna  a  pigliarsi  una  di  queste  terre,  Ta¬ 
ranto,  Brandisio  o  Ancona  in  Italia,  overo  Mesina  o 
Siragosa  in  Sicilia  ;  et  che  dicono  costoro  lì  sarà  fa¬ 
cile,  et  per  me  io  se  fussi  Abraitn  bassà,  veniria  cum 
tutta  l’armata  ad  Ilostia,  et  per  (erra  veniria  a  pi¬ 


gliar  il  iubileo  a  Santo  Pietro  ;  ma  speriamo  in  Dio 
che  non  vorà  che  la  fede  vada  in  bulicame,  et  così 
farà  insognarse  il  Gran  Turco  che  a  Roma  sia  lo 
exercito  in  ordine  con  il  quale  altre  volle  si  preseno 
il  mondo.  Et  certamente  il  Nostro  Signore  intende 
bene  il  pericolo  et  saperebbe  pigliare  remedii  se 
questa  pace  fusse  fatta  da  Dio,  come  si  crede  che 
debba  sucedere,  ma  nui  dubitiamo  non  sia  impa¬ 
stata  per  man  del  diavolo,  quale  vuole  pur  finire  di 
pore  in  servitù  questa  misera  Italia;  che  Dio  dia  il 
malanno  a  quelli  vostri  parenti  Lodovico  Sforza  et 
li  magnifici  signori  Yenetiani,  quali  furono  pure  il 
principio  et  il  mezo  de  le  nostre  miserie,  et  spero 
ancora  di  veder  vendetta  de  li  nimici  d’ Italia,  co¬ 
me  havemo  visto  de  francesi,  se  bene  dovessamo 
per  il  mezo  de  turchi.  Così  poiria  comenzar  a  far 
provisione  di  tolomani,  casache  et  turbanti  usqae 
a  la  circumcisione  exclusive. 

Di  Doma,  del  mexe  di  Aprii  a  dì  ...  . 

1526. 

Del  mexe  di  Iliaco  1526. 

A  dì  primo  Mazo,  Marti ,  /o  San  Filippo 
Jacomo,  nel  qual  zorno  sier  Tomà  Moro  capitanio 
di  Verona  et  sier  Zuan  Contarmi  podestà  di  Vicen¬ 
za  fanno  l’ intrada  in  li  soi  rezimenti. 

Di  Roma,  fo  lettere  di  sier  Domenego  Ve¬ 
ni  er  orator  nostro,  di  28.  In  risposta  di  nostre, 
di  25,  scrittoli  col  Senato,  qual  erano  importante 
per  quello  si  tratta  al  presente  col  Papa  et  Franza. 

Fu  scritto  per  Collegio  in  Franza  a  Andrea  Ros¬ 
so  secretano  nostro.  Etiam  scritto  a  Roma  a  l’Ora- 
lor,  con  avisarli  il  spazar  in  Franza. 

Fonno  su  la  materia  di  frati  di  Corizuola,  et  par¬ 
lò  per  li  frati  domino  Piero  di  Oxouica  dotor  avo¬ 
cato,  et  a  l’ incontro  sier  Marin  Morexini  savio  a 
terra  ferma  uno  di  deputadi  per  Pregadi  a  la  mate¬ 
ria  con  detti  frati  ;  et  fu  terminato  per  la  Signoria 
questa  altra  settimana  darli  il  Conseio  di  Pregadi 
per  expedir  tal  cosa. 

Introno  capi  dii  Conseio  di  X  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero,  sier  Bernardo  Marzello  et  sier  Priamo  da 
Leze  tutti  tre  stati  altre  volte. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Sa  vii  ad  consulen- 
dum  et  steteno  molto  tardi,  perchè  vene  lettere  di 
le  poste. 

Da  Crema,  di  sier  Fiero  Doldù  podestà  et 
capitanio,  di  29,  bore  21.  Manda  la  copia  di  la 

(1)  La  carta  179*  ò  bianca. 
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crida  et  publication  facta  per  li  cesarei  in  Milano,  ' 
qual  è  molto  longa,  et  in  subslantia,  che  essi  cesa¬ 
rei  perdonano  in  genere  a  cadauno,  con  questo  che 
habbino  essi  milanesi  a  restituire  le  robe  tolte  alla 
Corte,  et  che  se  habbino  a  procedere  conira  quelli 
civilmente  et  non  altramente  ;  et  avisa  quel  populo 
ha  electo  octo  gentilhomini  di  Milano  alla  guardia 
delle  porte,  tra  i  quali  è  questo  signor  Petro  Pu- 
sterla,  eh’  è  qui.  Tamen  lui  dice  non  voler  andar, 
ma  voi  venir  di  qui  a  la  Signoria.  El  populo  de  Mi¬ 
lano  pur  è  deliberato  che  ’1  non  entri  più  in  Milano 
spagnoli,  nè  de  pagar  più  danari,  nè  conlribulion 
alcuna,  et  che  omnino  spagnoli  se  habbino  a  levare 
del  Slato.  Item,  scrive,  uno  Palavisino  l’altro  giorno 
passò  Po  cum  circa  20U  persone  a  guazo,  et  andò 
a  Castel  novo  iti  cremonexe  et  amazò  da  zirca  30 
homini  d’  arme  spagnoli,  et  uno  altro  svalisò  et  tol¬ 
se!  i  tra  cavali  et  roba  per  più  di  scudi  mille. 

180  ‘  Da  Bergamo ,  di  sier  Bolo  Vaiar  esso  pode¬ 
stà,  et  sier  ddicoto  Micbiel  dotor  et  capitanio, 
di  29,  bore  IO.  Il  sumario  sarà  qui  avanti. 

Da  Fadoa,  del  provedìtor  seneral  Pexaro, 
di  Iteri.  Manda  alcuni  reporti  di  le  cose  di  Milan 
hauti  da  Crema,  dii  conte  Alberto  Scolto,  el  di  Ber¬ 
gamo  dii  signor  Camil  o  Orsini. 

Di  Udine,  di  sier  Agustin  da  Mula  luoco- 
tenente ,  date  in  villa  di  Cinto,  a  dì  28.  Mandò 
do  avisi  hauti  zerca  li  villani  di  Alemagna,  uno  per 
la  via  di  Gemona,  l’ altro  dii  castellari  di  la  Chiusa, 
et  in  conformità  di  quel  di  la  Chiusa  ha  da  Udine 
del  suo  vicario  rimasto  de  lì,  che  per  uno  venuto  de 
lì  conferma  le  ditte  nove  haute  per  via  di  la  Chiusa. 

Del  capitanio  di  Gemona,  di  27 ,  al  Loco- 
tenente.  Come  erano  venuti  tre  alemani  da  le  parte 
di  sopra.  Dicono  il  campo  di  villani  esser  al  nume¬ 
ro  di  18  milia,  et  hanno  fatto  di  questo  numero  do 
campi,  uno  in  certo  loco  nominalo  .  .  .  .  ,  e  han¬ 
no  sachizato  uno  castello  ditto  .  .  .  .  ,  ma  la  roca 
è  in  man  di  nobili,  el  Y  altro  campo  è  in  uno  altro 
loco  nominato  ....  mia  20  lontan  di  Salzpurch. 
Et  che  nel  campo  di  esai  villani  si  aspettava  Michiel 
Gripalt  stato  1’  altra  fiata  per  loro  capitanio.  Et  che 
a  Sboz  sono  12  milia  in  arme.  Et  che  lo  episcopo 
di  Salzpurch  Cardinal  è  in  Salzpurch  con  500  fanti, 
overo  soldati.  Et  che  il  campo  de  zenlilhomeni  è  a 
Spinger  da  numero  5000,  et  hanno  dà  fama  dar 
raynes,  per  ogni  uno  li  vadi,  numero  4  al  mexe. 
El  che  ha  inteso  Y  Arciduca  vieti  in  qua.  Et  loro  di 
Gemona  hanno  mandato  uno  suo.  Nel  suo  ritorno 
quello  riporterà  aviserà. 

Di  sier  Lorenzo  Morexini  castellan  di  la 


Chiusa,  date  a  dì  26,  al  Locotenente  preditto. 
Come  è  passa  de  lì  uno  maislro  Leonardo  ciroico  di 
Tolmezo,  stato  a  le  parte  i  sopra  a  medicar  uno  Si- 
gnoreto,  qual  disse  havia  havulo  leteredil  vescovodi 
Salzpurch,  come  il  campo  di  villani  se  ingrossava  e 
aspettavano  di  far  fatti  d’ arme  con  il  suo  et  quello 
di  zenlilhomeni  ;  con  altre  parlicularilà  ut  in  Ut- 
teris. 

Da  Crema,  dii  Podestà  et  capitanio,  di  i 
29  Aprii,  bore  21.  Mandono  alcuni  avisi  hauti  da 
Piero  da  Puslerla  è  lì,  et  la  crida  fatta  a  Milano,  et 
li  ha  ditto  che  havendo  2000  fanti  voi  andar  a  Mi¬ 
lan  a  taiar  a  pezi  spagnoli  in  li  loro  alozamenti.  El 
qual  dice  voi  venir  a  Venecia,  et  poi  andar  a  Lo¬ 
reto.  Di  Cremona,  il  capitanio  Coradin  di  lanzinech 
ha  redopiato  le  guardie  et  fatto  far  cride,  che  niun 
non  vadi  de  notte  da  poi  sona  bore  24,  ma  stiano 
serali  in  caxa  sotto  pena  di  esser  amazali.  Item, 
che  alcun  forestier  non  sii  alozato  in  la  terra.  Et 
che  ha  data  taia  a  la  terra  ducali  3000. 

Di  rectori,  di  Bergamo,  di  29,  bore  10. 
Mandano  relation  di  uno  stalo  a  Milan.  Dice  li 
lanzinech  stanno  scosi,  et  li  spagnoli  è  redutti  tulli 
a  uno  ad  alozar  in  Ponte  Vedrò.  Et  il  capitanio  di 
Trezo  ha  fatto  tirar  le  barche  di  là,  et  altri  avisi  ut 
in  litteris,  a  le  qual  mi  riporto. 

Di  li  ditti,  di  29,  bore  23.  Come  era  venuto 
lì  Alexandro  Apiano  milanese,  dice  partì  questa 
mattina  da  Milan,  et  che  le  cose  erano  pacificade.  Et 
che  milanesi  voleno  pagar  a  li  cesarei  li  danni  fatti 
in  Corte  vecchia  a  li  cesarei.  Item,  che  erano  venu¬ 
te  altre  zente  spagnole  in  la  città,  et  che  succederà 
mal  centra  milanesi.  Et  che  li  cesarei  dubita  assai 
et  non  se  fidano.  Et  che  li  spagnoli  disfevano  li  ba¬ 
stioni  che  haveano  fatti  verso  Ponte  Vedrò. 

A  dì  2.  La  mattinalo  lettere,  di  le  poste,  di  1 
Padoa  di  sier  Piero  da  eba’  da  Pexaro  procura- 
tor ,  provedìtor  seneral ,  date  a  dì  primo  Mazo, 
bore  una  di  notte.  Come  manda  lettere  haute  da 
Crema  et  da  Bergamo,  di  rectori,  con  avisi  di  le 
cose  di  Milan,  et  una  del  signor  Camillo  Orsini,  qual 
li  scrive  di  Milan  haver  nova  le  cose  sono  acquie- 
tade.et  manda  la  ditta  lettera.  Scrive  haver  insieme 
con  lo  illustrissimo  Capitanio  zeneral  visto  le  fabri- 
che  di  Padoa.  Lauda  molto  la  diligentia  usata  in  far 
ditte  fabriche,  et  maxime  Piero  Francesco  da  Vi¬ 
terbo  inzegner,  che  si  ha  portà  benissimo  ;  et  ordi¬ 
narono  al  suo  partir  a  quelli  magnifici  rectori  quello 
si  babbi  a  far.  Scrive  haver  terminalo  col  signor 

(1)  Lacarta  181  *  è  bianca. 
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Capitnnio  generai,  far  a  di  20  di  questo  la  monstra 
di  le  zente  d’arme,  et  per  darli  il  quarliron,  volen¬ 
doli  dar  li  orzi  acciò  ditte  zente  si  possine  metter  a 
ordine  per  far  la  mostra,  è  sta  contento  che  i  pagi- 
no  ditti  orzi  a  1’  altro  quarliron  ;  et  scrive  si  mandi 
li  orzi  che  manca  mandar.  Et  perché  li  danari  di  la 
camera  di  Verona,  per  il  cargo  ha  hauto  la  camera 
non  si  poi  cussi  haver,  tamen  questo  Pagador  sier 
Piero  Maria  Mìchiel  li  troverà  ad  impresiedo  ;  et 
'  spera  compir  di  dar  ditto  quarliron.  Aricorda  si 
mandi  danari  da  seguir  di  pagar  la  fantaria. 

Del  signor  Camillo  Orsini  condutier  nostro , 
date  a  Bergamo, a  dì  28  hore  15,  drizate  al  Pro- 
veditor  generai.  Come,  per  do  soi  partili  di  Milano, 
uno  a  hore  19,  1’  altro  a  hore  21  heri,  ha  aviso  le 
cose  esser  acquietade,  et  haver  uno  di  loro  udito 
far  la  crida  che  perdonano  a  tutti.  Item,  scrive, 
uno  di  Sechi  di  Caravazo,  qual  parti  heri  a  hore  14 
da  Milano,  avisa  le  zente  ispane  venivano  di  l’aste- 
ì  sana  per  intrare  in  Milan,  unde  a  hore  23  di  novo 
il  populo  si  levò  a  rumor;  nè  sà  il  seguito. 

Di  Verona,  di  rectori,  sier  Zuan  Vituri 
podestà  et  sier  Zuan  Dadoer  doctor,  cavai ier, 
capitanio,  di  primo.  Come  quel  zorno  era  zonto 
de  lì  domino  Ruberto  Azaioli  orator  del  Pontefice, 
qual  va  in  Franza  in  pressa. 

Di  Austria ,  di  sier  Carlo  Contarmi  orator , 

date  a  Tubing,  a  dì  23  Aprii . 

i . 


Copia  di  una  lettera  di  Palermo,  di  sier  Peìe- 
grin  Venier  qu.  sier  Domenego ,  scritta  a 
dì  26  Marzo  1526,  ricevuta  a  dì  2  3Iazo. 

Serenissime  et  Excellenfissime  Princeps 
et  Domine  Domine  semper  colendissime. 

Per  lettere  di  Zerbi  di  l  i  dii  passato,  affermano 
come  il  re  di  Tunis  è  morto  a  dì  4  di  Febraro,  et 
lassò  fusse  liberato  et  in  principato  il  primogenito 
1  suo  il  qual  tene  prexon  per  do  anni.  Par,  il  caslellan 
1  non  Io  lasò  prima  che  Mule  Califfi,  che  era  fuora 
et  per  principe  dal  populo  tenuto  lo  sepe,  et  fono 
sopra  l’ arme  per  qualro  zorni,  dove  ne  fu  morti 
mori  2000  et  feriti  5000,  et  fu  morto  il  primo¬ 
genito,  stava’  prexon,  etiam  8  altri  sui  fradelli  fu 
cavati  li  oclii,  et  cussi  era  tenuto  in  re  il  preditto 
Mule  Califfa.  I  cinque  altri  sui  fradelli  erano  fugali 

(1)  La  carta  182*  è  bianca. 


con  8000  cavalli  et  con  lo  favor  de  arabi  numero 
40,000  seriveno  erano  sopra  Tunis;  sperava  intrar 
il  mazor  di  ditti  fradelli.  Di  poi  non  s’è  inteso  altro, 
et  quanto  se  sentirà  a  Vostra  Sublimità  darò  noti- 
tia.  In  Zerbi  si  atrovava  22  fuste  sotto  il  capitamelo 
di  un  turco  ditto  Judeo  sopra  nome,  et  a  la  Goletta 
9  fuste.  Era  Barbarosa  al  Zizercuri  fuste  7,  il  qual 
havea  mandato  a  Zerbi  et  per  tutto  a  far  intender 
si  meltesseno  a  ordine  per  loro  tempi  soliti  per  da- 
nifìcar  christiani.  Et  già  heri  et  hozi  5  fuste  sono 
sta  a  miglia  5  luntan  da  questa  cita,  cum  haver 
preso  9  homini  in  terra.  Idio  guardi  tutti;  nè  a  rin¬ 
contro  si  vede  ninno  preparatorio  farsi.  Joan  Florin 
francese  capitando  di  le  2  nave  francese,  et  Batista 
Vacaro  zenoese  signando  in  fazia  (?)  cum  uno  suo  ga- 
lion  de  la  qualità  per  altre  mie  significai  a  Vostra 
Serenità,  et  ditto  galion  se  afferma  esser  de  missier 
Andrea  Doria,  preseno  el  mexeOeDecembriocffuna 
nostra  nave  gran  summa  de  panni  de  tutte  sorte, 
stagni,  rami,  corteli  et  altre  mercadantie  et  contadi, 
sicome  per  mie  a  li  primi  zorni  di  Zener  scrissi,  e 
quella  s’  atrova  verso  Malta  et  score  fin  sopra  Cavo 
Pasera,  et  questi  zorni  ha  preso  una  barza  de  un 
Anzolo  Bon  patron  nostro  veniva  da  Zerbi,  dove 
F  havea  comprala,  et  presoli  per  ducati  500  di 
specie,  sicome  el  me  ha  dito;  el  che  intendeno 
andar  a  danni  di  la  nalion  nostra,  a  causa  che  par 
fusse  preso  lo  galion  ditto  da  alcune  nostre  galle 
et  retenulolo  per  alcuni  zorni  levandoli  do  judei 
che  havea  presoni  de  una  nostra  nave,  de  riscato 
dizeno  di  ducati  7000,  et  per  questo  haver  preso 
de  la  nave  preditta  robe  assai  de  questa  venuta 
de  Zerbi  quanto  havevano  li  più  marinari  ;  et  se¬ 
condo  m’  ha  ditto  il  predillo  Anzolo  Bon,  inten¬ 
deno  andar  in  levante  pur  per  far  alcuna  altra  prexa 
de  nostre  nave  ;  et  che  aspectavano  a  Malta  et 
questi  mari  il  galion  di  missier  Zuan  Contarmi, 
hanno  nova  dovea  andar  a  Zerbi.  Ilo  scritto  a 
Corphù  a  quelli  durissimi  rezimenti,  el  non  si  sti¬ 
ma  veglino  tal  navilii  più  ritornar  a  Marseia.  De 
osili  loro  successo  Vostra  Sublimità  serà  certi- 
ficata. 

È  nova  per  uno  dottor  venuto  di  corte,  par-  183* 
tite  a  di  5  dii  presente,  el  reverendissimo  Gran 
Maislro  olim  di  Rhodi,  haver  obtenuto  da  la  Cesa¬ 
rea  Maestà  di  aver  per  sua  residentia  per  10  anni  per 
la  Religion  stava  in  Rodi  di  star  a  Mesina,  et  deno 
far  una  certa  lenzuola  al  capo  di  San  Renier,  et 
mesenesi  molto  si  contentano,  per  quanto  seriveno, 
el  dii  tutto  sono  stati  esclusi  di  non  haver  Malta. 

El  Ziecho  olim  de  Tripoli  si  fuzi  a  Tevora,  et 
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si  ribelò.  Ha  do  fiele  et  fioli  per  obstasi,  a  1’  ul¬ 
timo  fu  morto  de  una  bombarda,  essendo  andato 
sotto  il  castello  de  Tripoli. 

Formenti  a  tari  6  la  salma  a  Zerzenta,  et  poco 
più  in  altri  carradori  ;  de  salme  100  milia  for¬ 
menti  consumerano  le  bestie.  Li  orzi  vai  tari  16. 
La  saxori  bona,  che  non  sanno  che  far  di  formenti; 
tanti  ne  hanno. 

A  di  28  se  intende,  la  Religion  de  Rodi  haver 
hauto  Saragoxa  per  sua  residentia  et  non  Mesina; 
che  Dio  la  si  il  tutto  suzieder  in  bene,  et  quello 
conservi  et  exalti  Vostra  Serenità,  ad  vota. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  per  lezer  lettere  et 
aldir  la  relation  di  sier  Marco  Foscari  venuto  ora- 
tor  di  Roma,  et  fo  scartado  molte  lettere  haute 
di  Crema,  Bergamo,  dii  proveditor  Pexaro,  Udi¬ 
ne  et  Austria,  et  fo  lede  poche  lettere;  ma  que¬ 
ste  da  mar  venute  questi  zorni. 

Di  Carpìdi,  di  sier  Justinian  Morexini 
bailo  et  Consieri,  date  a  dì  5  Aprii.  Come, 
essendo  ussita  una  fusta  di  turchi  di  Santa  Maura 
di  banchi  14  in  16,  la  qual  ha  fatto  danni  a  più 
navilii  di  nostri  subditi  da  numero  11,  con  pren¬ 
derli,  amazar  li  homini  et  quelli  anegati,  hanno 
scritto  di  questo  al  Proveditor  di  l’  armada,  qual 
era  andato  verso  Candia.  Etiam  hanno  scritto  al 
governador  di  Santa  Maura  dolendosi  di  tal  damni 
fatti  conira  la  bona  paxe  liavemo  col  Gran  signor. 
Di  la  qual  lettera  ancora  non  hanno  hauto  rispo¬ 
sta.  Scriveno,  a  dì  primo  zonse  de  qui  domino 
Zuan  da  Canal  venuto  per  Consier  de  li,  qual  ha 
fatto  la  sua  intrata,  et  è  sta  ben  visto;  dal  qual 
haveno  li  ducati  1000  per  far  biscoli  etc.  Scri¬ 
veno  esserne  pochi,  da  400  miera  fati,  et  pio\e- 
derano  di  farne.  Hanno  tirato  in  terra  le  do  galle 
per  conzarle,  per  armarle  di  lì,  bisognando  iusta 
le  lettere  scritoli.  Scriveno  si  prevedi  di  polvere 
et  altre  cose  che  bisogna  in  la  terra  et  caslelìi. 
Item,  hanno  di  terra  ferma,  lutti  si  preparavano 
andar  a  la  Porta,  perchè  il  Signor  va  a  V  impresa 
di  Hongaria.  Sono  venuti  di  qui  do  navilii  vanno 
per  formenti  ragusei,  et  uno  schierazo  di  Castel- 
novo  per  cargar  sali,  et  il  galion  di  sier  Zuan 
Coniarmi  Casa  diavoli,  et  la  nave  di  sier  Ber- 
luzi  Contarini  è  pal  lida  per  Venelia,  et  altri  avisl 
ut  in  litteris. 

Da  Constantinopoli ,  di  sier  Piero  Zen  ora- 
ior  et  sier  Piero  Bragadin  baylo,  date  a  dì 
26  Marso.  Come  lui  Oralor  a  dì  b  zonse  a  Ga- 
ripoli,  di  dove  scrisse  il  suo  viazo  a  la  Signoria 
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nostra.  Poi  a  di  15  zonse  lì  a  Constantinopoli  ben 
veduto  da  tutti,  et  lì  vene  a  levarlo  di  galia  uno 
zaus  Basì  con  altri  zaus  a  cavallo,  et  lo  acompa- 
gnò  a  P  habitation  preparata  dove  siete  1’  altra  fia¬ 
ta,  qual  era  adornala  di  tapezerie  tutte  dii  Gran 
Signor.  11  dì  seguente  andono  a  visitar  il  magnifico 
Imbraim  basa  dandoli  il  presente,  qual  lo  vide  con 
aliegra  ciera.  Et  scrive  alcuni  colloquii  hauti  insie¬ 
me.  Poi  andono  a  visitar  Mustafà  basa  pur  con  li 
presenti,  el  qual  era  in  letto  con  le  solile  podagre,  18 
et  parlando  insieme  li  disse,  che  quando  el  Gran 
Signor  è  stato  a  V  impresa  de  Rodi  et  di  Belgrado, 
ha  menato  con  sè  1’  ambasador  di  ....  et  se  lui 
voleva  venir  in  campo  col  Signor.  Lui  Oralor  ri¬ 
spose,  che  lui  era  vecchio  et  non  poteva  venir.  El 
qual  bassa  li  disse  :  «  Tu  ha  raxon  ».  Et  volendo  an¬ 
dar  da  Aias  bassa,  quello  era  andato  a  soi  zardini 
a  piacer,  unde  poi  andorono  il  zorno  sequenle,  et 
datoli  etiam  li  presenti,  quello  lo  abrazoe  al  modo, 
nostro  facendoli  gran  careze.  Iterum  fono  da  Im¬ 
braim  un’  altra  volta,  exponendoli  la  commissione. 

Et  posto  ordine  di  andar  heri  a  la  Porta,  vene  a 
levarlo  di  casa  il  zaus  Basì  con  altri,  et  intrali  nel 
Seraio  con  li  presenti  del  Gran  Signor,  et  inlrato  da 
Soa  Excellenlia,  presentatoli  la  lettera  di  credenlia 
li  basò  la  man,  et  havendo  exposto  a  li  basa  le  pa¬ 
role  zeneral,  poi  dirà  la  sua  commissione.  Et  lui 
Bailo  disse,  che  hessendo  sia  tre  anni  havia  havuto 
licentia  di  repatriar,  et  cussi  si  expediria  montando 
in  galìa  per  venir  de  qui.  Scriveno, esso  Orator  con- 
zò  la  cosa  con  li  basà  di  la  nave  del  Coresi,  del  qual 
volevano  100  milia  ducati  per  li  danni  fatti  a  mu¬ 
sulmani  per  la  sua  nave,  et  è  rimasti  di  mandar  in 
Ancona  dove  è  la  ditta  nave  vuoda  per  inquirir  la 
verità  di  la  cosa.  Scrive  esso  Orator  zercherà  expe- 
dir  le  cose  di  la  Dalmatia  et  di  la  saliera  di  Sebeni- 
co  ;  ma  si  duol  è  morto  de  li  novamente  el  zilebi  di 
Caste! novo,  qual  era  homo  da  ben  et  informato. 
Scrive  esso  Baylo  haver  dato,  come  scrisse,  la  pen- 
sion  di  Cipri,  et  conzò  la  cosa  di  zucheri  di  ducali 
1389,  che  montava  posti  1000  a  conto,  et  darli  389 
contadi  ;  et  cussi  li  ha  tolti  el  tratti  di  qui  a  pagarli 
a  cambio.  Et  lui  Orator  darà  quel  etiam  di  Cipro 
che  manca  darli,  et  ha  dato  quel  del  Zante.  Scii\e, 
quando  il  presente  fo  visto  dal  Signor,  volse  tenir 
dentro  le  do  veste  di  panno  d’  oro  per  esser  bellis¬ 
sime  et  quattro  tra  veludi  et  rasi,  il  resto  del  pre¬ 
sente  lo  mandò  nel  casnà  iusta  il  consueto.  Scrive 
esso  Baylo,  che  parlando  con  Imbraim,  li  disse  che 
quando  el  se  partì  di  qui  e  andò  in  Egyplo  et  siete  ^ 
!  mesi  undexe,  esso  Baylo  dal  dolor  vene  canuto,  et 
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poi  tornato  vene  negro.  Et  cussi  lui  bassa,  visto  il 
Gran  Signor,  guarite  di  la  quartana  l’havea;  con  al¬ 
tre  parole  ut  in  litteris.  Qual  sempre  li  ha  mon- 
slrà  grandissima  benivolentia. 

De  ìi  ditti ,  in  zifra ,  date  pur  a  dì  26  Mar¬ 
zo.  Come  lui  Baylo  scrisse  il  Signor  toleva  la  im¬ 
presa  di  Hongarìa.  Hora  avisa  non  partirà  fino  a 
mezo  Aprii  et  torsi  per  tutto  il  mexe,  et  andarà  in 
Audernopoli,  dove  farà  relagiar  il  suo  fìol  primo¬ 
genito  et  si  farà  bellissime  feste  ;  et  chi  dice  non 
andarà  di  longo  a  la  ditta  impresa. 

Da  Milan ,  di  Jacomo  di  Capo ,  di  26  et 
27  Aprii.  Fo  letto  lettere  drizate  al  signor  mar- 
chexe  dì  Mantoa  et  di  Spagna  di  Soardin,  date 

a . a  dì . 11  sumario  e  copia  sarà  di 

sotto. 

Fo  letto  solum  una  lettera  di  primo ,  del  pro- 
veditor  Pexaro,di  Udine,  di  28,  di  Austria,  di 
23,  di  Crema  di  29,  et  Bergamo  do  lettere  di 
29,  di  Anglia  di  3,  di  Roma  di  21,  26,  28, 
scritte  di  sopra. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  che  atento  la  richiesta 
del  Pontefice  fata  che  a  li  mercanti  fiorentini  sia 
perlongà  la  concession  fattoli  di  poder  passar  per 
Verona  con  li  soi  panni  di  seda,  qual  li  fo  concessa 
per  questo  Conseio  et  spiroe  adì  17  dii  passato, 
pertanto  sia  preso  che  la  ditta  concession  sia  per- 
longata  ancora  per  altri  mesi  sei,  ut  in  parte.  Fu 
presa,  144,  18,  5. 

Da  poi,  sier  Marco  Foscari  venuto  Orator  di 
Roma,  qual  è  di  la  Zonta,  vestito  damaschin  negro 
per  coroto  di  suo  fiol,  ma  non  ha  barba,  andò  in 
renga  et  riferite  la  sua  legatione,  et  fo  longa  et  co¬ 
piosa.  La  copia  et  sumario  scriverò  qui  avanti.  Et 
essendo  in  renga,  vene  uno  pacbeto  di  lettere  di 
Roma,  di  F  orator  nostro  Venier,  di  30,  in  le  qua! 
erano  di  Pranza,  di  Bordeos,  dii  secretario  Rosso, 
di  10  et  1 1;  et  per  non  disturbar  chi  parlava,  non  fo 
aperto  il  mazo  fino  al  suo  compir,  et  V Orator  andò 
seguendo  la  relatione.  Et  compito,  il  Serenissimo, 
qual  si  purga  et  havia  cativa  ciera,  lo  laudoe  con 
poche  parole,  dicendo  per  esser  suo  zerman  non 
poteva  dir  altro  ;  ma  teneva  questo  Stado  lo  rimu- 
nereria  per  le  fatiche  haute,  et  ottimi  suoi  porla- 
menli  in  questa  legatione.  Etiam  laudò  Daniel 
di  Lodovici  stato  suo  secretario  per  haversi  ben 
portato,  et  meritava  la  grafia  di  la  Signoria  nostra. 

Di  Roma,  di  sier  Domenego  Venier  orator, 
di  30  Aprii.  Come  il  Pontefice  li  mandò  uno  pa- 
4  cheto  di  lettere  haute  dal  secretario  nostro  in  Fran- 
*  za,  haute  per  via  di  Lion  con  quelli  di  domino  Chia- 
I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


pino,  sotto  lettere  drizate  a  mercadanti.  Unde,  per 
intender  quello  era  andò  dal  Papa,  el  qual  era  an¬ 
dato  a  una  sua  vigna  do  mia  fuora  di  Roma;  unde 
cavalcò  da  Sua  Santità,  qual  li  disse  haver  haulo 
lettere  di  Bordeos  di  domino  Chiapin,  di  10,  che  li 
scrive  il  re  Christianissimo  esser  mirato  lì  e  haver 
hauto  il  loco  suo,  et  cussi  il  segretario  di  la  Signo¬ 
ria  nostra  ne  la  intrata,  el  che  da  molti  grandi  di 
la  corte  li  era  stà  dimandà  quando  vegnirà  il  man¬ 
dato  di  poter  concluder  etc.  Et  che  alcuni  dii  Con¬ 
seio  voria  tratar  novo  acordo  con  Cesare,  altri  che 
el  fazi  la  liga  con  Italia.  Et  che  ’l  re  Christianissimo 
havia  mandalo  alcuni  presenti  a  la  serenissima  Rai- 
na,  qual  era  a  Vitoria.  Poi  li  disse  haver  haulo  let¬ 
tere  di  Lombardia  del  moto  seguito  in  Milan  di  po- 
puli  contra  spagnoli,  et  che  ’l  nontio  suo  s’interpose 
a  quetarli;  il  qual  seguite  per  causa  dì  scudi  500  volea- 
no  li  spagnoli  da  uno  de  Milan,  et  il  populo  riclfesenc 
tre  cose,  le  zenle  si  levase  di  Milan,  nè  si  andasse 
più  a  sacomano,  nè  si  mandasse  più  boletini  atorno 
per  scuoder  il  laion.  Item,  li  disse  si  voria  lenir 
secreto  queste  lettere  di  Franza  esser  venule  per 
questa  via  di  Roma,  perchè,  sapendo,  non  si  potrà 
più  haver.  Però  1’  Orator  scrive  sia  tenuto  profon¬ 
da  credenza.  Et  cussi  fo  comandata  grandissima 
credenza  ;  nè  pur  si  dica  sia  lettere  di  Franza  per 
la  causa  di  sopra  narata. 

Di  Franza,  di  Andrea  Rosso  secretario, 
date  a  Bordeos  a  di  10.  Per  le  ultime  sue  di  4, 
da  Monte  Marzano,  scrisse  che  il  re  Christianissimo 
andava  a  Bordeos,  et  cussi  poi  vene  uno  zentilhomo 
del  Re  a  dira  domino  Chiapin  nontio  del  Papa,  et  lui 
secretario,  che  il  Re  voleva  venisseno  avanti  in  ditta 
città.  Et  questo  instesso  havia  mandato  a  dir  a  li  altri 
oratori,  perché  li  alozamenli  per  camin  erano  pochi 
et  slreli  el  non  bastanti  a  Soa  Maestà,  a  la  Illustrissi¬ 
ma  madre  el  sorella.  Perchè  loro  doi  veneno  avan¬ 
ti,  el  a  dì  6  azonseno  in  Bordeos  dove  si  preparava 
per  la  intrada  dii  Re,  qual  più  non  era  stado  in 
ditta  citarle  poi  è  Re  ;  et  erano  zonli  li  oratori  de 
l’ Imperator,  di  Anglia,  dii  re  di  Portogallo,  et  pri¬ 
ma  quello  dii  ducha  di  Savoia.  Et  vene  da  lui  se¬ 
cretano  domino  Gabriel  Ziatra  mastro  di  le . 

dii  Re,  et  il  baron  di  Leze  fo  orator  a  la  Signoria 
nostra,  a  dirli  il  Re  voleva  lui  secretario  fusse  al 
loco  a  la  sua  intrata,  et  li  portò  una  vesta  di  veludo 
negro  aziò  fusse  honoralamente  vestilo.  Unde  lui  185 
secretario  recusò  la  vesta  dicendo  era  venuto  per  le 
poste,  et  che  in  camin  non  havia  trovà  loco  dove 
havesse  potuto  vestirse.  Et  cussi  subito  comprò 
veludo  negro  per  uno  saio  e  damaschin  negro  tutto 
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per  ducati  48,  et  si  fece  taiar  vestimenti,  i  qual  da¬ 
nari  ha  Irati  volendo  pagar  la  Signoria,  si  non  li 

pagerà  lui.  Et  cussi,  a  dì . andono  contra  il 

Ile  tutti  essi  oratori  a  la  riva  del  fiume  chiamato 
.....  et  !ì  aspeltono  Soa  Maestà,  che  veniva  per 
il  fiume  con  una  fusta  preparata  et  ben  conzata,  et 
smontato  si  intrò  in  la  città.  Scrive  1’  ordine  di  la 
mirata  ut  in  litteris,  eli’  è  bel  lezer.  Che  fu  molto 
onorato,  et  il  Gran  scudier  et  il  Maestro  sora  le  ar- 
lellerie  ben  conossuto  dal  Serenissimo  nostro  in 
campo.  Poi  il  Re  sotto  uno  panno  d’  oro  per  um- 
brella  in  mezo  dii  Cardinal  di  Lorena  et  di  \ando- 
nio,  et  l’orator  dii  Papa  domino  Chiapin  con  il  Gran 
maistro  di  Rodi,  quel  de  l’ Imperador  con  Vando- 
mo,  quel  di  Anglia  con  San  Polo  et  quel  di  Anglia  (?) 
con  monsignor  di  la  Gisa,  et  V  oralor  di  Portogaio 
si  messe  avanti  volendo  precieder  quel  di  Anglia, 
et  lui  secretario  nostro  con  monsignor  di  Lutrech  ; 
non  era  quel  di  Savoia.  Et  vedendo  1’  oralor  angli¬ 
co  quel  di  Portogallo  voler  preciederli,  brontolava 
assai,  dicendo  quello  non  è  il  suo  loco.  Et  lui  diceva 
era  il  suo  loco.  (Inde  inteso  il  Re  questo,  mandò 
a  dir  a  1’  oralor  di  Portogaio  1’  andasse  al  suo  loco, 
et  lui  non  volendo,  iierum  li  mandò  a  dir  1’  an¬ 
dasse  a  caxa  et  si  levasse;  el  qual  dise  andana,  per¬ 
chè  tuttavia  andava  di  longo  con  dir  vò  verso  la 
caxa.  Il  Re  si  stallò  et  mandò  lì  arzieri  a  farlo  levar, 
et  cussi  Si  partì.  Ilor  inlrati  ne  la  chiesia  mazor,  fu 
cantato  il  Te  Deum,  et  lì  il  Re  juroe  li  privilegii  di 
quella  città.  La  terra  era  conzata  con  lapezerie  etc. 
Et  poi  fo  acompagnato  il  Re  a  la  sua  habitatione,  et 
fo  ditto  a  esso  secretario  il  Re  havia  voluto  che  lui 
venisse  aziò  tutti  sapesseno  il  suo  bon  animo  verso 
la  illustrissima  Signoria,  et  havia  fatto  restar  l’orator 
di  Savoia  perchè  el  sapeva  era  controversia  dii  pre¬ 
cieder.  Scrive,  Lutrech  haverli  ditto  che  ’l  desidera 
presto  vengi  li  mandati,  et  che  ’l  Re  mandava  pre¬ 
sente  a  la  Raina,  et  interleniva  la  pratica  fino  zon- 
zino  li  mandati  eie. 

Del  ditto,  di  11,  una  lettera  tutta  in  zifra,  la 
qual  non  era  compila  di  trazer  et  però  non  fu 
leda. 

Nolo.  Iti  le  lettere  di  Roma  è,  che  in  concistorio 
il  Papa  havea  dato  uno  vescoado  in  Provenza  al  Car¬ 
dinal  Ara  Coeli  frate  di  San  Franceeco,  de  inlrada 
ducali  1000,  con  pensimi  al  Cardinal  Triulzi  di  du¬ 
cati  400. 

Et  compito  di  lezer  queste  lettere,  si  vene  zoso 
di  Pregadi  a  bore  una  et  meza  di  notte. 

Nolo.  In  lettere  di  10,  di  Pranza,  in  zifra,  erano 
queste  parole,  qual  hozi  non  fo  Ielle,  perchè  erano 


in  zifra,  ma  ben  1’  altro  Pregadi,  qual  diceva  colo- 
quii  hauti  con  monsignor  di  Lutrech,  qual  li  ha  dit¬ 
to:  «  Quando  zonzerano  li  mandati,  che  si  possi  con¬ 
cluder.  »  Rispose  esso  secretano  «  per  lutto  il  rne- 
xe?  »  Disse  lui  «  è  troppo,  »  et  subito  zonti  il  Re 
concluderà  la  liga.  Item,  scrive,  l’orator  dii  ducila  di 
Savoia  è  venuto  li  aziò  il  Re  li  fazi  restituir  a  sguizari 
Oxana  et  Zenevre  toltoli  per  essi  sguizari.  El  qual  è 
menato  a  la  longa  con  darli  parole,  però  che  il  Re 
non  è  ben  satisfatto  di  le  operation  del  suo  Ducha. 
Scrive,  è  zonto  qui  a  la  corte  uno  zenliihomo  del  re 
d’ Ingilterra.  Ha  inteso  quel  Re  manda  a  dir  a  Sua 
Maestà  non  vogli  servar  le  promesse  fatte  a  Cesare. 
Scrive,  haver  hauto  de  lì  per  spender  ducati  150 
dal  fratello  di  missier  Ambruoxo  di  Fiorenza  ora- 
tor  a  la  Signoria  nostra  servili  grassamente  :  pre¬ 
ga  li  siano  dati,  et  è  senza  danno  nostro. 

Noto.  Fo  mandato  li  ditti  danari  el  zorno  se¬ 
guente  ad  esso  orator  driedo  che  era  partido,  et  li 
bave  a  Verona. 

Die  2  Maj  1526.  1E 

Di  Pranza,  di  Andrea  Posso  secretario, 
date  a  Bordeos  a  dì  11  Aprii.  Scrive  esser  sta 
a  visitar  l’ arzivescovo  di  Sans  et  Gran  canzeìlier, 
dove  era  monsignor  il  Gran  Maestro,  qual  è  Memo- 
ransì,  et  colloquii  hauti  insieme  zerca  la  liga  si 
{rata,  che  il  Re  la  concluderà  zonti  siano  li  man¬ 
dati.  11  Re  ha  mandato  a  Vitoria  alcuni  presenti  a 
la  Raina.  Manda  Spinalosa  in  Spagna  a  Cesare,  co¬ 
me  scrisse,  et  a  sguizari  Gaspare  Sulmano  per  far 
stiano  ad  ordine,  oziò  seguila  la  liga  si  possi  far  eie. 
Scrive  è  venuto  qui  uno  Filipin  Doria  nipote  di  do¬ 
mino  Andrea  Doria  a  dimandar  licentia  al  re  Chri- 
stianissimo  vadi  a  soldo  dii  Pontefice.  11  Re  li  ha 
ditto  non  voler,  et  si  ha  doleslo  che  ’l  Papa  voy 
tuorli  cussi  li  soi.  Domino  Chiapin  ha  excusato  il 
Papa  dicendo  lo  loleva  per  causa  di  far  ben,  perchè, 
se  è  sta  maltrattado  con  effeclo  esso  Doria  quando 
eramo  in  prigion,  per  1’  avenir  lo  trateremo  ben. 
Scrive  esser  partite  10  navi  di  ...  .  per  Marseia, 
per  venir  a  unirse  con  la  armada  del  Re  è  lì  et  in¬ 
grossarsi.  Scrive  el  reverendissimo  Cardinal  Aus  è 
venuto  lì  a  la  corte,  qual  ha  gotte,  nè  si  parte  di  caxa. 

11  signor  Federico  di  Bozolo  è  zonto  lì,  qual  li  ha 
parlato  del  bon  animo  del  Re  verso  la  Signoria  noslra 
et  che  1’  è  mal  satisfallo  del  Papa.  Madama  di  Lan- 
son  sorella  del  reChristianissimo  venendo  qui  restò 
in  camin  indisposta,  è  venuta  qui.  Lui  secretario  la 
visitò;  et  scrive  colloquii  hauti  insieme,  et  di  l’amor 
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del  Christianissimo  che  porta  a  la  Signoria  nostra, 
a  la  qual  è  molto  ubligata  per  quello  P  ha  fatto  es¬ 
sendo  Soa  Maestà  pregion  per  la  sua  liberation,  un¬ 
te  in  perpetuo  li  sera  ubligata.  Scrive  haver  visita¬ 
to  il  reverendissimo  Aus:  colloquii  ut  supra.  Zonse 
il  nonlio  del  re  di  Anglia  venuto  per  alograrsi  di  la 
liberation  del  Re,  et  lo  pregò  non  ratificase  li  capi¬ 
toli  con  Cesare  fatti.  Scrive  il  Re  manda  monsignor 
di  la  Vale  a  Vitoria  da  la  Raina,  per  intertenir  etc. 
Etiam  fo  lettere  di  15  dillo,  date  ivi.  Come  quelli 
desiderano  vengi  li  mandati,  et  ogni  zorno  va  in 
camera  del  Re  etc.  Itein,  di  18. 

Dii  ditto,  di  27,  date  a  Cognach.  Come  a  dì 
22  scrisse,  qual  non  si  ha  haute  ancora.  11  signor 
Renzo  di  Zere  zonse  qui,  qual  Io  visitò,  et  scrive  col- 

*  loqui  hauti  insieme,  dicendoli  il  Re  non  observarà 
li  capitoli  a  Cesare,  et  farà  la  liga  con  Italia.  Scrive  si 
prepara  alzamenti  qui  per  il  Viceré  et  capitanio 
Arcon,  quali  dieno  venir  con  50  cavali,  ossia  per* 
trattar  novo  acordo,  overo  per  passar  in  Italia.  Do¬ 
mino  Chiapin  li  ha  ditto  instarà  col  re  Christianissi- 
mo  non  li  dagi  il  passo  venendo  in  Italia.  Si  aspetta 
vengino  li  mandati  con  gran  desiderio,  et  zonli  su¬ 
bitoci  concluderà.  Si  tien,  il  re  di  Ingil terra  sarà  in 
la  liga,  al  qual  andoe  domino  Zuan  Joachin,  et  si 
tien  tornerà  col  voler  dii  Re.  Scrive,  P  orator  an¬ 
glico  è  qui  li  ha  ditto,  tien  che’l  suo  Re  non  si  scuo- 
prirà  per  adesso  centra  Cesare,  ma  aiuterà  con  da¬ 
nari,  dicendo  haver  parlato  al  Re  che  non  ohscrvi 
li  capitoli  etc.  Scrive,  uno  Marco  Antonio  da  Cusan 
è  qui,  qual  dice  restò  a  Lion  in  loco  del  Stuiion 
quando  partì,  et  ha  scritto  molte  lettere  a  la  Signo¬ 
ria  nostra,  desidera  saper  si  quelle  si  ha  haute  etc. 
Scrive,  mandando  li  mandati  suplica  siano  chiari, 
aziò  non  si  babbi  causa  di  non  poter  concluder. 

Noto.  Cognach  è  loco  dove  naque  questo  re 
Christianissimo,  lige  18  da  Bles. 

Item,  scrive  come  il  Cardinal  Aus  li  ha  ditto, co¬ 
me  il  Re  havia  ordinà  facesse  metter  alcuni  francesi 
in  preson  fo  in  lo  tratato  di  Barbon,  et  par  li  scri¬ 
vesse  li  facesse  morir,  qual  non  volse  per  esser  in 
sacris,  et  la  cosa  fu  suspesa.  Itewi,  il  Re  manda  il 
comandador  Spinalosa  in  Spagna  da  Cesare  per  in- 
lertenir,  monslrando  voler  observar  li  capitoli. 

7  Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Capo,  datis 
Mediolani,  26  Aprilis  1526. 

Vostra  Excellentia  saperà,  che  heri  si  dete  all’ar¬ 
ma  tra  quelli  del  castello  et  li  Ianzehinech  che  vi 
stano  intorno  alla  guardia,  et  scaramuzorno  gagliar¬ 


damente,  et  sparò  il  castello  molti  tiri  de  arteglia- 
ria,  et  quelli  di  la  terra  saltorno  in  arme  gridando: 

«  Ducìia,  Ducha.  Libertà,  libertà  ».  Et  sonando 
de  molte  campane  a  martello  et  in  specie  il  canapa- 
none,  quale  rilrovorno  senza  batochio,  perchè  già 
molti  dì  questi  imperiali  glielo  hanno  levato.  Il  ca¬ 
stello  facea  lumera,  et  molti  campanili  di  la  terra 
medesimamente,  et  tutta  via  tirava  il  castello  so¬ 
nando  tamburini  et  trombe,  et  gridando  :  «  Fran¬ 
cia,  Papa  et  Marco  ».  Molti  di  la  terra  andorno 
a  la  Corte  vechia  et  vi  posero  foco  a  la  porla,  quali 
erano  forsi  500  et  inlrorno  dentro,  perchè  non  vi 
erano  se  non  sbiri,  anchor  che  doveano  esser  200. 

De  li  qual  sono  stali  morti  alcuni  ma  non  tutti,  per¬ 
chè  la  maggior  parte  erano  o  milanesi  o  dii  paese. 

È  stato  morto  il  barizello  ;  il  capitanio  di  iustilia 
che  si  chiama  Brancamonte  è  stato  preso  da  uno 
milanese  soldato  che  si  chiama  Moneta,  et  intendo 
che  questa  matina  per  tempo  lo  ha  condulo  fuora 
de  Milano,  dal  quale,  se  lo  condurà  in  loco  sicuro, 
potrà  cavare  qualche  miaro  de  ducati  de  talia. 
Sachegiorno  la  prefata  Corte  vechia  ove  erano  le 
prefate  robe  del  prefato  capitanio  de  iustilia  et  del 
barigello.  Sachegiorno  le  robe  del  signor  Antonio  da 
Leva,  ancor  che  il  giorno  di  l’ altro  movimento  il 
vene  a  star  cura  la  persona  solimi  in  la  caxa  ove 
alogia  la  signora  Lucretia  maire  del  signor  Joanne 
Paulo,  vicina  a  missier  Beneto  Toso.  Et  non  solum 
sachegiorno  le  robe  del  signor  Antonio  che  haveva 
nel  prefato  allogiamento  di  Corte,  ma  P  altra  sua 
casa  che  tenea  in  Porta  Romana  vicina  a  quella  del 
signor  march  ex  e  del  Guasto,  quale  medesimamente 
è  stata  sachegiata  ;  di  modo  che  alli  prefali  dui  si¬ 
gnori  sono  stati  tolti  et  cavalli  et  quanto  si  è  ritro¬ 
vato  de  le  sue  robe,  et  medesimamente  alli  loro 
gentilhomeni,  cortegiani,  soldati  et  officiali,  che  ha- 
veano  li  allogiamenti  nel  contorno,  tutti  sono  stati 
sachegiali.  Il  signor  Marchexe  et  il  signor  Antonio, 
che  erano  per  la  terra  a  spasso,  se  ritirorno  a  la  ca¬ 
xa  di  missier  Gaspar  dal  Mayno  ove  il  giorno  avanti 
era  andato  ad  allogiare  il  signor  Marchexe,  et  ivi  si 
fecero  forti  pigliando  lì  capi  de  le  contrade  con  ca¬ 
rette  da  donne  et  botte  et  altre  cose  che  più  pre-  187* 
sto  gli  venero  alle  mani.  Et  Ianzehinech  si  fecero 
forti  alle  strade  che  pongono  capo  al  castello.  Ve¬ 
rnano  quelle  genti  da  Milano  sbandale  et  senza  al¬ 
cun  governo,  et  pochissime  con  arme.  Intorno  ha- 
veano  pur  qualche  schioppo  et  qualche  arma  de 
hasla,  ma  pochissime  vi  erano,  et  gran  parte  ve  ne 
era  che  non  havea  altro  che  una  spada  et  una  ca¬ 
pa  o  una  guarnacia  di  tela  imbraciata,  et  molti  ne 
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vidi,  o  che  haveano  solum  una  meggia  spada  o 
pugnale  o  qualche  stoco  ruginenti,  di  modo  che 
quando  si  accostorno  alli  soldati  et  che  si  videro 
fare  contrasto,  la  maggior  parte  se  ne  tornava  a 
caxa,  per  che  si  erano  condutti  ivi  credendo  de  an¬ 
dar  a  noze  et  di  trovare  tutti  li  soldati  o  morti  o 
fugiti,  et  il  ducila  de  Milano  fuor  dii  castello.  Molti 
gentilhomini  di  la  terra  voleano  andar  intorno  per 
sedare  il  semplice  furor  del  populo  ;  ma  quello  li 
voltava  le  armi  contra  et  non  volea  ascoltarli,  di 
sorte  che  s’  è  visto  per  questi  signori  et  conosciuto 
manifestamente,  che  li  gentilhomini  sono  fidelissimi 
a  l’ Imperatore,  che  niuno  se  n’  è  voluto  impaciare 
anchor  che  siano  stati  ricercati  et  tentati  da  li  po¬ 
polari  questa  notte  che  li  andavano  a  le  caxe  a  chia¬ 
marli  suso  che  pigliassero  le  armi  et  andassero  seco, 
se  non  missier  Piero  Pusterla  quale  ho  udito  dire 
al  signor  Antonio  de  boca  propria,  che  vole  pigliarlo 
et  darlo  per  pregione  alla  signora  Clara  sua  moglie. 
Et  così  tutta  notte  sono  stati  in  arme  quelli  del  ca¬ 
stello,  li  soldati  imperiali  et  questi  di  la  terra,  quali 
nel  proximar  dii  giorno  erano  spariti  de  le  quatro 
parte  le  tre,  et  già  si  erano  fortificati  in  molti  lochi 
de  la  terra  ove  per  li  todesclii  et  spagnoli,  et  ove 
per  questi  ili  la  terra,  tirandosi  qualche  schioppo  da 
un  canto  et  da  P  altro.  Questa  matina  poi  venero 
1 88  alcuni  gentilhomini,  il  conte  Vitaliano  Visconte,  mis¬ 
sier  Beneto  Toso  et  uno  suo  fratello  et  alcuni  altri 
boni  di  la  terra,  ad  pregare  il  signor  nuntio  aposto¬ 
lico  che  volesse  adoperarsi  ad  mitigar  questo  fu¬ 
rore  de  un  canto  et  de  P  altro  a  beneficio  de  la 
cita,  e  de  li  gentilhomini.  Quale  nuncio  accettò  la 
impresa,  et  era  ancor  io  seco,  et  andassemo  dal  si¬ 
gnor  Marchexe  et  dal  signor  Antonio  ad  pregarli 
che  havessero  compassione  allo  ignorante  furore  de 
questo  da  puoco  populo,  et  alla  sincerità  delli  gen¬ 
tilhomini,  che  haveano  essi  visto,  pregando  li  pre- 
fali  signori  a  depouer  le  arme  et  de  acquietarsi. 
Quali  signori  risposeno  non  solimi  esser  conienti 
de  tale  dimanda,  ma  che  pregava  il  prefato  noneio 
ad  adoperarsi  in  ciò  col  populo.  Quale  noneio  andò 
dal  signor  Francesco  Visconte,  et  io  sempre  seco, 
et  gli  disse  quanto  havea  operalo  col  signor  Mar¬ 
chexe  et  col  signor  Antonio,  ad  instantia  de  missier 
Beneto  Toso  et  de  li  altri  gentilhomini  prefati.  Qual 
signor  Francesco  andò  da  li  prefati  signori,  et  li 
replicorno  quanto  gli  havea  detto  il  signor  nontio. 
Et  esso  da  poi  andele  per  la  terra  et  fece  deponere 
le  arme,  et  il  tutto  per  adesso  si  è  acquetato.  Dove 
si  è  conosciuto  una  gran  dapocagine  di  questo  po¬ 
pulo;  del  quale  credo  che  questi  signori  non  vorano 


fidarsi,  et  che  tarano  venir  de  le  gente  in  Milano, 
di  sorte  che  non  solum  si  assicurerano  da  tali  tu¬ 
multi,  ma  se  li  parerà  volere  danari  da  essi  non  sa- 
prauo  nè  potrano  dire  di  non.  L’ animo  mò  de 
questi  signori,  ch’è  tale  et  torsi  peggio  di  quello  del 
populo,  e  suspetta  de  ciò  potrebbe  forse  causare 
un’  altra  determinatione,  il  che  Dio  non  lo  voglia. 

Et  questo  è  quanto  è  occorso  finora,  et  non  posso 
crede**  che  la  stia  così.  Le  galee  sono  ben  parlile 
per  quanto  intendo  da  Genoa  a  Monaco,  ma  non 
passerano  ivi. 

Ex  lilteris  eiusdem ,  in  zifra,  26  Aprilis.  18 

Attaslando  il  signor  nontio  con  li  soi  boni  modi 
il  signor  don  Antonio  sopra  le  ultime  lettere  che 
sono  venute  di  Spagna,  esso  signor  Antonio  li  ha 
risposto  in  gran  colera  :  «  Signor,  Io  Imperatore 
non  ce  manda  un  quattrino,  et  il  peggio  è  che  sta 
tre  mexi  ad  scriverci  quattro  parole,  ove  non  dice 
altro»  voi  altendereti  ad  intertenire  quello  exercito 
con  ogni  diligentia,  et  per  altre  mie  vi  aviserò  di¬ 
fusamente  dii  tutto  ».  Sichè  questi  signori  se  ritro¬ 
vano  malissimo  contenti  et  satisfatti. 

Ex  lilteris  domini  Jacobi  de  Cappa,  datis  18 
Mediolani  28  Aprilis  1526. 

Vostra  Excellentia  saperà,  che  il  movimento  fat¬ 
to  in  Milano  Zobia  di  notte  per  il  popolo  è  cessato, 
come  ne  le  altre  mie  ho  scritto  a  Vostra  Excellen- 
lia,  et  al  credere  di  ciascuno  non  sono  morti  più  di 
500  homini  in  tutto  da  l’uno  et  l’ altro  canto.  È 
ben  rimasta  gran  suspitione  in  ciascuna  de  le  parte, 
per  la  qual  si  vede,  che  questi  signori  fanno  venire 
una  quantità  di  gente  d’  armi  a  Monza,  a  Biagrasso, 
et  in  altri  lochi  del  contorno  a  otto  o  dieci  milia  ad 
allogiarvi.  A  questi  di  la  terra  spiace  ben  tale  tratto 
dubitando  de  un  sacco,  o  di  qualche  altro  male  ef¬ 
fetto  conira  de  essi,  però  stanno  suspesi,  nè  sanno 
in  questo  capo  gubernarsi.  Le  robe  del  signor  mar¬ 
chexe  dii  Guasto  sono  state  restituite  tutte,  et  si¬ 
milmente  quelle  del  signor  Antonio  de  Lieva;  li  qual 
signori  si  sono  sforciali  di  fare  qualche  dimostra- 
tione  a  questo  populo,  che  li  hanno  perdonato  libe¬ 
ramente  et  che  se  siano  de  ogni  iniuria  scordali, 
et  hanno  fallo  publicare  per  bandi,  che  non  hanno 
da  venire  qui  più  gente  di  quella  che  vi  è  ad  allo- 
giare  in  Milano,  et  che  non  vogliono  levare  le  arme 
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al  prefato  popolo  nè  domandargli  danari  con  bo- 
letini,  nè  con  altro  modo.  Pregando  il  prefato  po- 
pulo  che  voglia  vivere  con  bon  animo  nel  servitio 
de  la  Cesarea  Maestà  et  attendere  alle  arti  sue,  et 
aprire  le  loro  botege  :  di  sorte  che  hoggi  dì  hanno 
aperto  et  monstrano  de  essere  acquietati,  et  dure- 
rano  forse  in  tale  opinione,  non  mancandogli  questi 
signori  imperiali  di  quanto  gli  hanno  promesso, 
come  dimostrano  fin  hora,  et  in  fede  di  ciò  fanno 
guastare  tutti  li  repari  che  erano  sta  fatti  in  molli 
lochi  et  capi  de  contrate,  et  molti  fanti  che  haveva- 
no  posti  per  guardare  li  prefati  ripari  hanno  rimoso 
et  ritornato  alli  primi  loro  lochi.  Vero  è  che  non 
credo  che  debbano  partirsi  de  ove  sono  il  signor 
Marchese  et  il  signor  Antonio  di  Lieva,  che  il  Mar¬ 
chese  è  in  casa  de  li  Maini  et  il  signor  Antonio  è 
in  quella  de  la  signora  Isabella  da  Casale  contigue 
1’  una  apresso  di  l’ altra,  et  lo  abbate  di  Nazara  et 
Joanne  de  Urbino  et  tutti  li  altri  dopoi,  che  stanno 
al  servitio  de  li  prefati  signori,  sono  restretti  in 
quello  contorno,  perchè  è  loco  assai  sicuro  et  forte, 
et  sono  vicini  per  salvarsi  subito  in  li  todeschi. 
Hanno  fatto  cride  anchora  questi  signori  imperiali, 
che  se  alcuno  soldato  è  in  la  terra  che  non  sia  so¬ 
lilo  starvi,  vadino  alli  soi  allogiamenti  sotto  pena 
de  la  forca.  Ma  uno  dubbio  vi  è  apresso  li  altri,  che 
venendo  li  soldati  imperiali  da  cavallo  et  da  piede 
ad  aìlogiare  così  apresso  di  Milano,  come  di  sopra 
ho  detto,  vorano  venire  ogni  giorno  in  Milano  ;  il 
che  vedendo  questi  di  la  terra  suspeterano  et  forsi 
faranno  un’  altra  novitade. 

Scrissi  ne  le  altre  mie  a  Vostra  Excellenlia,  che 
parte  del  populo  havea  preso  la  Corte  vechia  et  il 
capitanio  deiustitia,  che  fu  vero,  et  sachegialolo  tur¬ 
no  aperte  auchor  tutte  le  pregioni,  et  fu  aperto 
P  officio  del  Senato  et  brucialo  tutte  le  banche  et 
bancheli  et  scripture  che  vi  erano,  et  tutti  li  libri 
de  le  condemnatione,  et  fu  brugiato  fin  una  forca 
che  era  suso  la  piaza  dei  Domo  manti  la  ditta  Corte. 
E1  capitanio  non  fu  condotto  via  come  affiora  se 
diceva;  ma  è  stato  salvato  et  posto  in  libertade  con 
la  spada  et  capa,  però  senza  alcuna  robba.  F.l  signor 
nunzio  ha  adviso  de  la  venula  in  qua  da  Roma  del 
conte  Petro  Navaro  per  andare  a  basare  la  mano  a  la 
Maestà  del  Re,  a  cui  è  stato  fatto  tanto  honore  ne  le 
terre  de  la  Chiesia  et  in  Fiorenza,  come  se  ’1  fusse 
stato  il  Papa  istesso.  Et  qua  si  è  ditto  hoggi,  che  lo 
Imperatore  non  vole  che  ’l  stia  al  servicio  di  altri 
che  di  Sua  Maestà.  Qua  anchora  non  se  intende 
che  le  galee  ite  da  Genoa  a  Monaco  siano  partite  de 
là  per  andare  a  levare  il  signor  ducha  di  Borbone  : 


quale  anchor  se  intende  che  non  porta  un  quatri- 
no,  il  che  essendo  vero,  può  con  più  suo  honore 
restare  in  là  che  venire  in  qua. 

E1  signor  Marchese  mi  ha  ditto,  haver  hauto  let-  190 
tere  novamente  di  Francia  da  missier  Bartholomeo 
Gattinara  nepote  dii  Gran  cancelliero,  ivi  mandato 
per  solicitare  la  expeditione  di  quanto  ha  promesso 
la  Maestà  dii  Re  alla  Cesarea  Maestà.  Et  scrive  il 
prefato  missier  Bartholomeo  che  le  cose  si  vanno 
mettendo  in  forma  di  executione,  ma  non  però  de 
alcuno  principio  è  fatto  cerca  ciò.  Molti  soldati  sono 
stati  svalisati  et  morti  in  diversi  lochi  ove  allogia- 
vano,  per  il  grido  sparto  che  il  populo  de  Milano 
fusse  salito  in  arme  et  havesse  tagliato  a  pezzi  tutti 
li  soldati;  et  in  Pavia  anchor  se  intende  esserne  sta¬ 
li  molti  morti.  De  Spagna  non  se  intende  altro,  se 
non  che  Jean  Baptista  Castaido  giongerà  presto;  nè 
de  Francia  anchor  se  intende  altro  che  quanto  di 
sopra  ho  scripto;  nè  altro  per  hora  occorre. 

Sumario  di  la  relatione  di  sier  Marco  Foscari  191 1 

venuto  orator  dal  Sommo  Pontefice,  fatta 

in  Pregadi  a  dì  2  Maso  1526. 

Come  1’  officio  di  Oratori  è  tre  cose:  operarsi, 
exequir  et  referir.  Et  essendo  stato  tre  anni  alla 
legalion  di  Roma  li  restava  il  riferir,  perchè  di  le 
sue  operatimi  havia  di  tempo  in  tempo  scritto.  Et 
prima  disse,  andò  da  papa  Hadriano  con  li  altri  col¬ 
legi  a  darli  ubidientia,  poi  restoe  ;  el  qual  Hadriano 
era  bon  pontefice,  amico  di  questo  illustrissimo  Do¬ 
minio,  homo  pacifico  et  desiderava  il  ben  di  la  chri- 
slianilà,  era  misero,  acumulava  danari,  ffiva  gran¬ 
dissimo  cavedal  di  questo  Stado,  inimico  dii  reve¬ 
rendissimo  Medici  che  hora  è  pontefice.  11  qual 
Cardinal  poi,  per  causa  che’l  Cardinal  Soderin  andò 
fuor  di  Roma,  non  havendo  il  Papa  cussi  pratica  di 
Stado,  mandò  per  ditto  Medici,  il  qual  vene  a  Roma, 
sleva  con  grandissima  repufation,  et  governava  il 
papato  et  havia  più  zente  alla  sua  audientia  quasi 
che  il  Papa.  Da  questo  Papa  si  have  do  decime  al 
clero,  benché  papa  Clemente  compite  di  mandar  il 
breve,  et  se  fosse  vixo,  esso  Orator  si  havia  pro¬ 
messo  di  haver  la  iuridition  del  Golfo,  ma  Ravenna 
et  Zervia  no,  come  li  fo  richiesto.  Hor  morite.  Suc¬ 
cesse  questo  pontefice  Clemente  VII,  qual  fo  electo 
per  la  discordia  in  conclave,  che  ’I  Cardinal  Colona 
che  con  23  cardinali  erano  comunali  conira  de  lui, 
vene  a  corozarsi  con  la  sua  parte  et  volse  far  que- 

(!)  La  carta  190  *  è  bianca. 
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sto  Medici,  et  cassi  li  altri  cardinali  concorseno,  si¬ 
che  fu  fatto  Pontefice. 

Questo  Pontefice  è  di  anni  48,  homo  prudente 
et  savio  ma  longo  a  risoiverse,  e  di  qua  vien  le  sue 
operation  varie.  Discore  ben,  vede  tutto,  ma  è  mol¬ 
to  timido.  Ni  un  in  materia  di  stato  poi  con  lui,  alde 
tutti  et  poi  fa  quello  li  par.  Homo  iusto,  è  homo  di 
Dio,  e  in  segnatura  dove  intravien  tre  cardinali  et 
tre  referendari,  non  faria  cosa  in  preiudilio  di  altri, 
et  come  el  segna  qualche  supplica tion  non  revoca 
più,  come  feva  papa  Leon  qual  segnava  a  molli. 
Questo  non  vende  benefici,  nè  li  dà  per  simonia, 
non  tuo  offici  Con  dar  benefici  per  venderli,  come 
feva  papa  Leon  et  li  altri  ;  ma  voi  tutto  passa  recta- 
mente.  Non  spende,  non  dona,  nè  tuoi  quel  di  altri, 

*  però  è  reputa  misero  ;  ma  papa  Leon  era  liberalis¬ 
simo  et  spendeva  assai  et  donava.  Questo  fa  lutto 
il  contrario,  per  il  che  è  qualche  murmuralion  in 
Roma,  etiam  per  causa  dii  Cardinal  Armelin,  qual 
truova  molle  invention  per  truovar  danari  in  Roma 
el  fa  metter  nove  angarie,  et  fino  chi  porta  tordi 
in  Roma  et  altre  cose  di  manzar  paga  tanto;  la  qual 
angaria  importa  da  ducati  2500.  Etiam ,  perchè  al 
tempo  de  la  carestia  che  fu  in  Roma  il  Papa  man¬ 
dò  a  luor  formenti  in  Sicilia,  et  zonti  a  Roma  vene 
bon  mercà,  et  questi  formenti  si  vasto,  el  Papa  li 
fece  dar  per  Roma  con  pagarli,  i  quali  i  pistoni  li 
convenne  tuor  per  forza;  dove  per  Roma  si  dolseno 
assai  di  questo.  Questo  Papa  fa  pur  di  le  elemosine. 
Sa  che  ha  dato  a  chi  800,  500  et  chi  1000  ducati 
per  maridar  fiole  ;  tamen  in  Roma  non  è  amato 
molto.  È  continentissimo,  nè  si  sa  di  alcuna  sorte  di 
luxuria  che  usi  ;  vive  parcamente,  a  la  sua  tavola  2 
man  di  rosti  et  lesso  et  formazo.  Da  poi  pasto  man¬ 
za  poco  e  di  poche  cose,  dezuna  tutta  la  quaresima, 
et  le  vizilie  di  Nostre  Donne,  et  il  Sabato  et  il  Ve¬ 
nere  Santo  pan  et  acqua.  Dise  messa  li  zorni  solein- 
ni  ma  non  li  altri  dì  festivi,  come  fevano  li  altri 
Papi,  et  sempre  quando  el  manza  ha  do  medici  pre¬ 
senti  con  i  qual  parlano  di  la  sorte  di  le  cose  si 
manza  :  albera  poi  parla  o  in  philosd^hia  o  theolo- 
gia  con  altri  vi  è  lì,  tra  li  qual  monsignor  missiér 
Christoforo  Marzello  archiepiscopo  di  Corfù,  qual  è 
doctissimo,  et  il  Papa  ha  gran  piacer  udirlo  dispu¬ 
tar  con  frali  et  altri  ;  non  voi  bufoni,  non  musichi, 
non  va  a  caza,  né  altri  piaceri,  come  feva  li  altri 
Pontefici.  Ma,  poi  è  Pontefice,  è  andato  solum  do 
volle  fuora  di  Roma  a  la  Magnana,  ma  qualche  volta, 
ben  rare,  è  andato  a  una  so’  vigna  do  mia  Inora  di 
Roma.  Tutto  il  suo  piacer  è  di  rasonar  con  inze- 
gueri  el  parlar  di  acque.  Concludendo,  è  homo  mol¬ 


to  timido  in  le  sue  operation,  et  di  complexion  .  . . 
et  homo  suto,  san,  non  ha  schinelle,  come  ha  il 
forzo  di  Pontefici.  Questo  Papa  ha  tre  cardinali  soi  19 
nepoli,  Cibo,  Redolfi  et  Salviati,  qual  al  presente  è 
legalo  in  Spagna,  con  i  qual  però  non  parla  di  cose 

di  Slado.  Ha  il  Datario  missier . di  Giberti 

di  nation  zenoese,  qual  è  vescovo  di  Verona,  de  an¬ 
ni  32,  homo  devoto  et  savio  et  tien  la  nation  fran¬ 
cese  et  poi  assà  col  Ponlefice  ;  ma  in  cose  di  Stado 
il  Papa  lo  alde,  ma  poi  fa  a  suo  modo.  In  altre  cose, 
zerca  beneficii,  quello  voi  il  Datario  il  Papa  fa.  L  al¬ 
tro  suo  intimo  è  .  .  .  .  vescovo  di  Capua  fra  Nicolò, 
di  nation  todesco,  di  età  anni  56,  homo  di  grande 
inzegno,  tien  la  parte  cesarea,  è  libero  nel  suo  par¬ 
lar  et  meteria  la  vita  per  Y  Imperador,  il  qual  qual¬ 
cosa  sà  de  li  manizi  del  Papa  in  cose  di  Stado  et 
maxime  dove  intravien  Y  Imperador,  altramente 
non.  Havia  prima  domino  Zuan  Foieta  etiam  ze¬ 
noese,  homo  di  anni ....  imperiai  grandissimo, 
ma,  poi  il  Papa  si  accordò  con  Pranza,  si  ha  leva  di 
esser  assiduo  col  Papa  ;  sta  ben  in  palazo  ancora, 
ma  è  do  anni  non  ha  parla  al  Papa;  va  digando  gì an 
mal  del  re  di  Franza,  etiam  del  Papa,  è  sbaiafo  (?) 
licentioso  molto  di  la  sua  lengua  et  dice  mal  di  lut¬ 
ti,  etiam  di  la  Signoria  nostra  senza  rispetto.  Que¬ 
sto  Papa  ha  do  nepoli  di  la  caxa  di  Medici,  ma  ba¬ 
stardi,  il  signor  Ypolito  tìol  fo  del  magnifico  Juliano 
di  anni  16  qual  si  poi  dir  ha  il  dominio  di  Fiorenza, 
et  sta  a  Fiorenza  dove  è  il  Cardinal  Cortona  con 
lui  a  quel  governo.  L’  altro  è  il  signor  Alexandro 
fo  fiol  del  magnifico  Piero,  di  anni  zerca  14;  il  Papa 
voi  farlo  Cardinal.  Sta  in  li  soi  poderi  apresso  Fio¬ 
renza.  Vi  è  etiam  una  hola  legittima  del  magnifico 
Piero  nominata  ....  qual  ha  la  mila  di  la  facili  là 
di  Medici,  et  per  conto  di  la  madre  fo  francese  du¬ 
chessa  di  Ncmors,  ha  intrada  ducati  lo  milia  a  lan 
no,  ma  non  la  galde  per  queste  guerre,  l’  altra  mila 
di  la  facultà  era  di  papa  Leon,  qual  lassò  a  questo 
Pontefice,  di  la  qual  poi  far  quello  li  piace,  et  si  dice 
voria  far  noze  di  la  dita  nel  signor  Ypolito  eh  è 
suo  zerman  et  dispensar  le  noze  el  lassarli  questa 
mila  di  la  facultà,  sichè  non  elisa  di  la  casa  di  Me¬ 
dici.  Tamen  etiam  si  ha  tratà  novamente  di  dar  la 
ditta  donna  al  fio  del  ducila  di  Ferrara,  che  non  sa 
come  vada  le  cose.  Papa  Clemente  si  poi  dir  signor  19 
absoluto  di  Fiorenza,  et  governa  quel  Slado  come 
li  par  et  piace,  et  a  questo  proposito  locò  il  modo 
del  governo  di  Fiorenza.  Era  prima  il  Conscio  gran¬ 
fio  di  forsi  1500  computa  li  artesani,  et  fevano  con- 
falonier  perpetuo,  che  fu  Piero  Sederini.  Poi  infia¬ 
li  Medici  in  Fiorenza,  che  era  papa  Leon  avanti 
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Fisse  Papa,  mutò  il  modo  del  governo,  et  a  voce 
elexé  50  citaditii  di  primi  di  la  sua  fazion.  Poi  ne 
azonse  20,  et  questo  Papa  ne  ha  zonlo  30,  sichè 
sono  100  al  Conscio.  11  qual  Conscio  elexe  20  aco- 
piatori,  li  quali  tra  loro  elexeno  la  Signoria  che 
sono  il  numero  di  ...  .  per  do  mexi,  et  li  8  di 
la  Balìa  che  stanno  per  4  mexi,  et  li  8  di  la  Pratica: 
li  qual  8  è  al  governo  dii  Stado  a  meter  angaria  eie. 
Et  tulio  però  fanno  con  voler  del  Cardinal  Cor¬ 
tona.  Et  quando  elezeno  questi  uffici,  rneteno  da  nu¬ 
mero  ....  su  una  puliza  et  li  manda  a  Poma  et 
il  Papa  segna  quelli  di  essi  dieno  far  rimaner,  et 
cussi  li  signali  elexeno  et  non  altramente,  et  quasi 
lutti  di  la  fazion  sua.  Disse,  iì  modo  hanno  fioren¬ 
tini  di  trovar  danari  è  questo:  che  li  8  di  la  Pratica 
dimandano  imprestedo  da  ducati  25  fin  300  ubli- 
gandoli  a  render  di  certe  lanse,  et  fino  li  restitui¬ 
scano  li  danari  li  danno  10  et  12  per  100.  Fiorenza 
ha  de  intruda  per  P  ordinario  ducati  250  milia,  di 
qual  pagano  300  lanze,  zoé  150  al  marchexe  di 
Mantoa,  il  qual  oltrachè  P  è  confalonier  di  la  Chie- 
sia  etiam  è  capitanio  di  fiorentini,  100  Zuan  Vi¬ 
telli,  et  50  Nicolò  Vitelli.  Disse,  il  Papa  leniva  lanze 
.  .  .  .  ,  zoè  al  marchexe  di  Mantoa  altre  150,  et 
li  dava  a  P  anno  per  la  sua  parte  ducali  30  milia, 
al  conte  Guido  Rangon  110 . 


Disse,  P  intrada  dii  Papa  é  da  ducali  500  milia, 
zoè . ; . 


3  Poi  disse,  il  Papa  con  niun  Cardinal  parla  nè  si 
conseia  di  cose  di  Stado;  qualche  volta  con  il  reve¬ 
rendissimo  Farnese,  qual  è  il  primo  Cardinal  che 
sia,  et  si  tien  si  ’l  Papa  morisse  saria  Papa.  È  ro¬ 
mano,  di  anni  ....  et  lo  laudò  assai,  è  mollo  ami¬ 
co  di  questo  Stado,  et  desidera  che  soi  nepoti  siano 
a  soldo  nostro,  non  per  bisogno  perchè  hanno  ca¬ 
stelli  et  haver  assai,  ma  per  la  alfection  porta  a 
questo  illustrissimo  Dominio,  e  in  tutto  quello  che  ’l 
poi  favorisse  questa  Repubblica;  nè  de  altri  cardinali 
parloe  alcuna  cosa. 

Questo  papa  Clemente  ne  ha  dato  fin  qui  6  de¬ 
cime  al  clero,  et  ha  concesso  la  bolla  zirca  li  piovani 
di  Venexia  et  le  contrade,  eh’ è  sta  una  bella  cossa 
haverla  hauta  ;  ma  ben  lo  ha  prega  che  referissa  che 
la  Signoria  nostra  non  se  impazi  in  cose  ecclesia¬ 
stiche,  et  lassar  siano  expedite  come  voi  le  leze,  di¬ 
cendoli  :  «Vui  sapete  governar  Stado,  ma  in  cose  de 


jure  canonico  non  ne  sapete  nulla».  L’  è  ben  vero 
che  di  file  da  ducati  30  in  zoso  voleva  fosse  re¬ 
messe  a  iudicar  in  partibus,  et  zà  ne  havia  parlalo 
di  deputar  a  questa  expedition  di  qui  un  colegielto. 

Poi  «fisse,  il  Papa  farà  cardinali  li  primi  questi  dò  so’ 
nepoti,  questo  signor  Alexandro  di  Medici  et  uno 
fio!  di  Filippo  Strozi  suo  cuxin,  il  Datario,  il  fradello 
del  marchexe  di  Mantoa,  dò  a  requisilion  di  fi  Im- 

perador,  zoè  il  Gran  Canzellier  et  uno . . 

fradello  del  Gran  Maestro,  uno  per  Franza  et  uno 
per  il  re  di  Uongaria  et  uno  venitian,  et  cussi  pro¬ 
mette  a  la  Signoria  da  sua  parte  di  farlo  promo¬ 
vendo  fi  altri  ;  qual  sarà  non  si  sà,  ma  certissimo 
sarà  un  venelian.  Capua  spierà  di  esser,  ma  non 
voi  farlo  per  niun  modo;  però  va  scorando  di  far 
questi  per  causa  di  ditto  Càpua.  Disse  erano  in  tutto 
al  presente  36  cardinali,  9  absenti,  tre  in  Franza 
Aus,  Lorena  et  Vandomo,  Ire  in  Alemagna  Cur- 

zense . et  Maguntino,  uno  in  Anglia  Ebora- 

cense,  uno  in  Portogallo  et  1  .  .  .  .  ,  8  romani  nè 
di  altri  disse.  Laudò  il  Cardinal  Egidio,  qual  si  poi 
reputar  venelian,  poi  è  stato  in  questa  terra  dimo¬ 
stra  grande  amor  con  nui.  Laudò  etiam  maislro 
Gabriel  zeneral  di  Heremitani,  eli’  è  nostro  vinilian, 
e  di  uno  ordine  con  il  Cardinal  Egidio.  Cardinali  non 
se  impaza  con  questo  Papa  in  cose  di  Stado;  vanno 
ben  a  visitar  Soa  Santità,  et  in  concistorio  tralano 
cose  di  benefici,  e  quello  voi  il  Papa  li  dise.  Poi  fi  193 
disse  di  la  qualità  del  Papa  con  fi  signori  del  mondo. 
Primo  con  l’Imperador  è  gran  inimico,  e  dise  le  cau¬ 
se,  qual  fi  à  tolto  l’ubidientia  di  la  Spagna  zerca  dar 
fi  benefico,  nè  ha  potuto  conferir  alcun  vescoado 
che  fi  habbi  voluto  dar  il  possesso.  Poi  a  Napoli 
etiam  voleva  far  cussi,  levando  certa  pragmatica 
qual  pur  piò  sesto  di  adalamenlo  stante  la  investitura 
fi  fu  fata  dii  regno,  adeo  Cesare  si  tolse  zoso.  Poi 
per  le  cose  di  Siena,  che  ha  tolto  quel  Stado  sotto  di 
lui,  cazà  fuori  la  parte  del  Papa  che  dominava,  da¬ 
toli  danari  e  ainazato  Alexandro  Bichi  governador 
di  Siena.  Poi  il  Cardinal  Colonna  susitato  centra  il 
Papa,  sta  fuori  di  Roma  e  corteza  come  Papa,  e  fi 
cesarei  vanno  da  lui,  maxime  quel  Michiel  Herrera. 

Poi  ha  visto  haver  fatto  figa  con  Cesare,  datoli  50 
milia  ducati,  pei  altri  50  milia  volendo  lievi  le  zenle 
su  quel  di  la  Chiesia,  videlicet  di  Parma  e  Piasenza, 
promessoli  far  dar  Rezo  e  Rubiera  e  poi  fato  ac¬ 
cordo  col  duca  di  Ferrara,  nè  da  Cesare  ha  potuto 
haver  cosa  habbi  richiesto;  sichè  di  lui  si  lien  molto 
mal  satisfatto.  A  F  incontro  Cesare  si  ha  mollo  a 
doler  del  Papa  per  la  figa  fe’  col  re  di  Franza,  per 
non  baverlo  lassa  prosperar  per  haver  tenuto  pra- 
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tica  eoa  questo  Stado  non  si  acordi  con  l’ Impera-  ! 

dor,  e  per  altre  cause.  E  qui  disse,  che  lien  il  Papa  i 

al  presente,  volendo  il  re  di  Franza,si  scoprirà  con-  l 
tra  Cesare.  Item,  col  re  di  Pranza  etiam  si  lien 
malissimo  satisfatto.  Francesi  fo  quelli  cazò  Medici 
di  Fiorenza,  li  soi  cardinali  fono  contrarii  a  farlo 
Papa  più  che  niun  altro  cardinale  ;  ma  quello  fa  al 
presenle  eli  voler  far  liga  con  Franza  ta  per  bene 
suo  et  de  Italia,  non  perchè  l’ama  franzesi.  Con  la 
Signoria  nostra  sta  benissimo  e  dimostra  perfetta 
inleìligentia  per  ben  suo  potissimum,  perchè  ’l  ve¬ 
de  non  haver  a  chi  apuzarse  se  non  a  questo  Stado, 
del  qual  fa  grandissima  reputalion,  e  cognosce  si  non 
era  la  Signoria  nostra  saria  sta  ruinado  e  cazà  di 
Roma;  fa  cavedal  mollo  di  questo  Dominio  per  le 
cose  de  infìdeli,  che  sa  niun  altro  poi  far  quello  poi 
far  nui,  però  che  i’  ha  gran  fantasia  de  turchi.  Du¬ 
bita  molto  di  Marlin  Luther  qual  ha  mosso  la  na- 
zion  germanica  conira  la  Chiesia,  e  sa  1  Imperador 
secrete  li  dà  favor,  e  questo  etiam  il  fa  inimico  di 
Cesare.  Disse,  il  Papa  ne  ha  dà  pur  sei  decime  di  le 
qual  questo  Stado  si  ha  servì  e  si  servirà  di  ducali 
120  milia.  Volea  dar  l’ indulto  di  casi  criminali  o 
comelter  a  qualche  prelato  in  partibus;  etiam  di 
benefici,  da  ducali  30  in  zoso,  li  ha  ditto  provederà 
che  sarano  expediti  di  qua  senza  tirarli  in  corte, 
k  Disse  che  ’l  desidera  che  ’i  duca  di  Milan  resti 
in  Stado,  et  su  questo  disse  che  si  poi  dir  lui  Ora- 
tor  aver  liberà  Italia,  però  che  ’l  Papa  havia  dà  co- 
mission  al  Cardinal  Salviali  parlasse  di  metter  nel 
Stado  di  Milan  il  duca  di  Barbon,  e  lui  Oralor  l’ in¬ 
tese,  fo  a  dì  H  di  .  .  .  zorno  che  si  ricorderà  sem¬ 
pre,  et  andò  tre  volte  quel  dì  da  Sua  Santità  e  li 
parlò  altamente,  perchè  bisognava  far  cussi,  etiam 
fu  conseiato  che’!  dicesse  cussi,  dicendo  saria  la  rui- 
na  de  Italia  con  danno  di  Sua  Santità  e  di  questa 
Santa  Sede,  sichè  lo  inlerlene,  e  considerò  le  sue 
parole,  et  scrisse  che  ’l  Legato  instasse  il  duca  di 
Milan  restasse  in  Stado,  nè  parlasse  più  di  Barbon; 
la  qual  cosa  fu  la  salute  de  Italia.  Et  disse  sopra 
questo,  che  il  non  aversi  accordà  questo  Stado  con 
Cesare,  è  slà  di  grandissima  reputazion  nostra.  E  su 
questo  si  jaclò  molto  di  tal  operation  fatta  per  lui. 
L’è  vero  che,  trattandosi  la  liga  con  Franza  il  Papa 
fece  quel  capitolo  di  do  mexi,  che  fo  cosa  che  niun 
1’  harìa  mai  pensà,  nè  a  questo  poi  scusarlo;  ma  fo 
la  timidità  sua,  che  pur  voleva  veder  se  senza  arme 
avesse  potuto  redur  Cesare  a  la  paxe.  E  su  questo 
disse,  che  li  mandò  la  dispensation  del  matrimonio 
con  Porlogalo  con  questo  le  bolle  fosseno  date  in 
man  del  Legato,  tamen il  Legato  mai  le  ave;  sichè  il 


Papa  ordinava  le  desse  con  certe  condilion  e  Ce¬ 
sare  nulla  fece  e  ave  le  bolle,  unde  il  Papa  l’ave 
forte  a  mal.  Col  duca  di  Ferrara  voria  pur  Rezo  e 
Rubiera  e  li  faria  la  investitura  di  Ferrara,  e  su  que¬ 
sta  par  slii  fermo,  e  al  suo  pari  ir  l’orator  di  Fer¬ 
rara  li  disse  sperava  di  qualche  bona  composilion  : 
hora  intende  si  Irata  parenlà,  non  sa  il  fin.  Disse 
questo  Papa  fo  quello  ne  fece  dar  licentia  a  papa 
Hadriano  al  duca  di  Urbin  che  venisse  per  nostro 
Capitanio  zeneral,  contra  il  voler  del  duca  di  Sessa 
orator  cesareo,  che  operava  il  contrario.  Disse  che 
il  signor  Alberto  di  Carpi  orator  di  Franza  è  lì  a 
Roma  disea  il  tutto  al  Papa,  e  havia  lettere  di  ora¬ 
tori  francesi  di  qui  di  la  deliberation  fatta  di  far  la 
liga  con  Franza  senza  il  Papa,  donde  vene  gran  so¬ 
spetto  di  la  Signoria;  ma  quando  vene  le  lettere  dii 
nostro  orator  di  Spagna,  le  lexè  lui  Orator  e  vide 
quanto  il  Legato  andava  a  bon  camin  intendendosi 
col  nostro  Orator,  unde  el  disse  al  Papa,  sichè  si 
levò  quel  sospetto  da  Soa  Santità,  e  da  quel  dì  adrie- 
do  comenzò  a  voler  esser  unido  con  questo  Stado 
nè  atender  più  a  pratiche  con  li  cesarei. 

Poi  laudò  il  qu.  reverendissimo  Cardinal  Grima- 
ni,  qual  seria  stà  Papa  e  tulli  l’amava  per  la  sua  do- 
trina  e  singular  virtù,  el  il  qu.  reverendissimo  Cor¬ 
nelio  col  qual  il  Papa  parlava  ben  di  cose  di  Stato,  et  1! 
fo  gran  peeado  di  la  sua  morie,  e  li  feva  la  via  al 
papato.  El  Cardinal  Pisano  molto  amato  dal  Papa  fa 
gran  spesa,  stà  nel  più  bel  palazo  di  Roma  e  lo  lien 
benissimo  in  ordine,  et  in  cose  di  Stado  il  Papa  li 
piace  parlar  con  lui.  Poi,  di  prelati,  laudò  domino 
Francesco  da  Pexaro  arziepiscopo  di  Zara  prelato 
vechio,  domino  Christofolo  Marzelo  arziepiscopo  di 
Corfù  doctissimo,  domino  Piero  Lippomano  episco¬ 
po  di  Bergamo  dodo  et  iovene,  domino  .  .  .  Irivi- 
xan  episcopo  di  Liesna,  domino  ....  da  Leze  pro- 
tonotario,  domino  .  .  .  Cocho  protonotario,  domino 
....  Bon  protonotario,  di  sier  Alvise,  et  domino 

_ Valier  protonotario,  qual  al  presenle  è  in  questa 

terra.  Etiam  laudò  domino  ....  Justinian  del  eia- 
rissimo  missier  Hironimo  procurator,  qual  pratica 
cose  di  Stado,  dal  qual  in  questa  sua  legalion  à  hauto 
boni  avisi.  Et  laudò  sopra  tulli  Daniel  di  Lodovici 
stato  suo  secretano,  dicendo,  se  lui  merita  qual  cosa 
con  questo  Stado  lo  ricomanda  che  ’l  sia  premialo, 
ha  assa’  fradeli  et  sorele.  Disse  che  ’l  si  havia  fatto 
asolver  dal  Papa  se  in  questa  legation  per  ubidir 
le  lettere  di  la  Signoria  havia  richiesto  alcuna  cosa 
,  che  forsi  a  Sua  Santità  havesse  parso  fusse  contra 
i  l’autorità  di  la  Sede  Apostolica,  e  cusì  absolse,  et  lo 
1  pregò  dicesse  al  Serenissimo  che  non  se  impazase 
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iti  cose  ecclesiastiche.  E  rechiedendo  esso  Oralor  a 
Soa  Santità  quello  volea  dovesse  riferir  al  Senato 
del  voler  di  Soa  Beatitudine  verso  questo  Stado,  ri¬ 
spose  :  «Remello  a  la  vostra  conscienlia;  sete  stato 
con  nui  tre  anni  e  più,  havete  visto  le  action  nostre, 
dite  quello  vi  par».  E  cussi  concluse  che  ’1  Papa  an¬ 
dava  a  bon  camin  verso  questo  Stado  e  voi  far  la 
liga  adeso  con  Franza,  per  suo  beneficio,  et  per  il 
j  ben  de  Italia.  Et  poi  disse  che  ’l  Cardinal  Armelin, 
eh’  era  quello  trovava  danari  al  Papa,  li  havia  manda 
:  a  disvolendo  la  Signoria,  faria  dar  un  jubileo  nel  Do¬ 
minio,  con  questo  che  parte  di  danari  andasse  a  Ro¬ 
ma.  Disse,  il  Datario  esser  homo  colerico  molto,  e  si 
havia  un  poco  risentilo  per  esser  sta  impedito  da  que¬ 
sto  Dominio  in  le  reformation  di  monaslerii  di  Vero¬ 
na,  a  la  qual  cosa  ha  molto  la  sua  fantasia,  li  par  far 
opera  santa,  e  con  effecto  fa  optime  opere,  visitare 
ospedali,  dar  elemosine  e  altre  cose.  Item,  disse 
che  ’l  Papa  havia  do  fiorentini  nel  suo  conseio,  do¬ 
mino  Jacomo  Salviati  suo  .  .  .  di  anni ....  qual  è 

homo  de . et  domino  Francesco  Vizar- 

dini,  di  anni  ....  più  pratico,  et  è  tutto  francese, 
qual  mostra  molto  amico  di  questo  Stado;  et  questi 
sono  li  secrelari  in  cose  di  Stado  del  Papa. 

A  dì  3,  Domenega .  La  malina  vene  Foratoi*  del 
)  duca  di  Ferrara  e  comunicoe  lettere  li  mandava  il 
suo  signor,  che  li  spagnoli  haveano  fatto  danni  et 
brusato  20  caxe  a  la  Mirandola. 

Di  Raglisi ,  di  Jacomo  di  Zulian,  di ...  Co¬ 
me,  per  una  loro  nave  venuta  da  Messina,  si  ha  che 
21  fuste  di  mori  armate  a  Zerbi  venivano  a  la  volta 
di  Levante. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  30, 
ime  14.  Riporta  uno  venuto  da  Milan,  che’l  signor 
Antonio  di  Leva  volea  far  intrar  in  Milan,  eri  sera 
fanti  2000  spagnoli;  ma  quelli  di  la  terra  non  vol- 
seno  che  intraseno,  et  che  il  signor  Francesco  Vi¬ 
sconte  alhora  andò  da  quelli  signori  capitani  cesarei 
a  farli  intender  F opinion  di  ditti  di  la  terra,  che  non 
voleano  intraseno,  dicendo  se  loro  dubitavano  di 
cosa  alcuna  la  terra  si  offeriva  far  3  in  4000  fanti, 
et  lenirli  e  pagarli  a  beneficio  di  la  Cesarea  Maestà. 
El  signor  Antonio  di  Leva  li  rispose  che  non  volea¬ 
no  facesseno  gente  alcune;  e  che  alhora  le  cose  ri- 
maseno  cusì. 

Del  ditto,  di  30,  hore  22.  Per  uno  suo  venuto 
da  Milano,  riporta  questa  matina  a  hore  zerca  11 
volendosi  partir  da  Milan,  et  essendo  a  la  porta  per 
ussir  fuora,  sentite  dar  a  l’arme,  e  che  il  castelo  li¬ 
ti)  La  carta  195  è  bianca 

1  Diarix  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1. 


rava  artelarie;  e  stando  a  parlamento  con  uno  suo 
amico,  soprazonse  uno  et  disse  che  quelli  di  la  terra 
haveano  tolte  le  arme  in  mano  et  andavano  verso 
il  castello.  Alhora  lui  partite,  et  che  per  la  via  sen¬ 
tite  molle  artelarie.  Item,  scrive:  per  uno  mio  ve¬ 
nuto  da  Lodi,  ozi  riporta  che  in  ditto  loco  sono  so¬ 
limi  fanti  200,  e  li  altri  sono  andati  a  Marignano,  e 
da  molti  ha  inteso  che  la  massa  di  spagnoli  si  fa  in 
ditto  loco. 

Di  Bergamo,  di  reofori,  di  30,  hore . 

Mandano  questa  relatione  :  Missier  Cosmo  di  Re¬ 
bugi  milanese  habita  a  Verona,  qual  se  ha  trovato 
a  questi  tumulti  in  Milano,  referisse  come  el  Marti 
24  de  F  instante  fu  el  principio  di  questo  tumulto, 
per  causa  che  cesarei  voleano  far  F  executiun  dii 
tagion,  et  havendo  la  terra  deliberato  et  cussi  de¬ 
chiarito,  videlicet  el  populo  et  mercadanti,  de  non 
voler  pagar  tal  taglione,  et  etiam  in  caso  che  se 
discendesse  ad  alcuna  violenta  execulione  che  lutti 
desseno  a  l’arme  in  aiutarsi,  el  essendo  andato  el 
bariselo  mandato  da  monsignor  Brancainonle  spa¬ 
glici  capitanio  di  juslitia  ad  caxa  di  uno  sellaro 
che  sta  al  Corduso,  rico,  dal  qual  voleano  ducali  4U0, 
overo,  salvo  el  vero  500,  non  gli  essendo  voluto 
aprir  la  porta  al  bariselo,  lui  volse  usar  violenlia 
in  voler  romper  la  porla,  e  cussi  cimi  sassi  per 
le  faneslre  per  quelli  di  casa  e  per  li  vicini  ancora 
cimi  arme  fumo  scaziati,  et  crede  etiam  morti 
alcuni.  E  tornato  iterimi  el  bariselo  molto  più  gros¬ 
so,  fu  iterimi  cazato,  et  se  serò  in  Broleto  vechio, 
et  a  questo  caso  el  signor  Antonio  da  Leva  caval¬ 
cò  per  aquietar  la  terra,  e  per  le  laneslre  con 
schioppi  fu  ditto  ch’era  per  esser  morto,  et  (da)  e  ssi 
di  la  terra  fu  allentato  questo  pericolo  per  manco 
male.  Et  fu  in  ditto  zorno  de  Marti  etiam  sachi- 
zata  per  mezo  el  Sellaro  una  hostaria,  et  retenuli 
et  presonati  quelli  di  la  hostaria,  et  poi  la  sera 
andorno  do  per  porla  de  quelli  del  populo,  che 
sono  sette  porte,  et  cussi  14  di  loro  et  molti  altri, 
etiam  coloro  che  li  seguilorno,  a  casa  di  missier 
Francesco  Visconte  in  la  contrala  di  Strasolata,  et 
si  lamentorono  che  non  erano  favoriti  da  loro  zen- 
lilhomini,  et  che  le  cose  sue  andarano  in  Fullima 
disperatione,  che  li  masseri  di  le  possession  non  po- 
teano  nè  voleano  far  li  ferii,  et  meno  se  farano  le 
biave  se  queste  gente  non  usiano  del  territorio  e 
del  Stato,  et  molto  pegio  che  voleano  etiam  ta¬ 
glioni  ;  cosa  che  non  poteano  nè  far  nè  tollerar.  Gli 
fu  risposto  che  haveano  parlato  con  quelli  principi 
et  capi  cesarei,  quali  li  haveano  promesso  non  vo¬ 
ler  più  taglioni,  et  che  de  le  gente  de  fori  cer- 
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cheriano  far  ogni  bene,  et  che  se  ne  andasseno.  Et 
loro  dii  popolo,  non  stando  saldi  a  bone  parole,  dis¬ 
seno  che  loro  se  excusavano  se  gli  incontrarla  al¬ 
cun  disordene,  perchè  saria  fatto  per  loro  sfor- 
zadamenle  per  cercar  la  segarla  loro.  Et  in  dieto 
giorno  de  Marti,  el  signor  marchexe  del  Guasto  et 
il  signor  Antonio  da  Leva  se  retirorono  cum  tutta 
la  sua  compagnia  verso  el  castelo  nel  forte  di  lanz- 
chineeh,  et  a  ventura  se  asecurorno  senza  inscon¬ 
tro.  Et  la  cosa  scorse  così  fin  Mercore  sera,  che 
havendo  seni  ito  che  cesarei  minaciavano  de  voler 
far  venir  exercito  in  Milano,  li  predilli  del  popolo 
andorno  iteruni  dal  ditto  signor  Francesco  Vi¬ 
sconte,  et  volseno  intender  quello  havea  operato, 
196*  cum  dirli  che  non  voleano  che  venisse  altro  exer¬ 
cito  in  la  terra.  Et  el  ditto  signor  Francesco  dava 
bone  parole;  et  questi  non  stando  quieti  nè  fidan¬ 
dosi  di  quanto  gli  venia  promesso.  Et  essendo  us¬ 
siti  li  ditti  14  priueipal  fuora  di  casa  di  detto  si¬ 
gnor  Francesco  Visconte,  fumo  dimandati  dal  re¬ 
sto  di  le  gente  del  p.opulo  che  lì  erano  concorse, 
quel  che  i  haveano  operato,  et  inteso  quanto  di 
sopra,  tu  uno  che  disse:  «  L’é  meglio  livrarla  »  et  in 
quello  ponto  sentitene  il  eastelo  che  dete  a  1  arme 
fora,  et  così  tutta  la  terra  andò  in  arme,  cridan- 
dose  per  tutto  :  «  A  Tarme,  a  Tarme ,  »  e  fu  in 
cerca  'hore  24.  El  una  parte  corse  a  la  Corte  ve- 
chia  et  brasò  le  porte,  et  introrno  dentro  per  forza 
et  fumo  morti  alcuni  di  la  guardia  di  ditta  Corte 
de  fanti  italiani,  et  sachizata  ditta  Corte  tutta,  et  fe¬ 
rito  el  bariselo  de  uno  schiopo,  et  preso  el  capitanio 
de  iustilia  spagnolo  predillo ,  et  etiam  sacheg- 
giato;  ma  bora  è  sta  relaxato.  Fu  ditto  anchora,  et 
cusì  è,  che  etiam  domino  Simon  de  Taxis  è  sta  sa- 
chigiato  cum  alcuni  soi,  et  lui  salvatosi.  L  altra  .pai  te 
andò  al  Domo  et  prese  quello, et  una  altra  parte  a 
la  volta  del  castello  ad  afrontar  li  lanzchinech,  qual 
se  feceno  forti  cum  bastionarsi  et  repararsi  cum 
vasselli,  cassoni  et  al  meglio  poteno,  ponendo  ar te¬ 
gliarie  a  li  cantoni.  Et  cussi  tutta  notte  in  questi  lo¬ 
chi  se  combattete,  et  cusì  fece  etiam  il  castello.  Et 
crede  che,  per  l’artelaria  de  schioppi  et  archi  busi  de 
ditti  lanzchineohi  et  cesarei,  come  di  quelli  di  la 
terra,  ne  romanisse  assai  feriti  et  morti;  che  non  poi 
esser  altramente,  ma  non  se  intende  el  numero.  Et 
la  Zobia  da  matina,  a  . dì  26,  cerca  hore  doi  de  dì,  se 
dete  a  l’arme,  et  cussi  cessati  i termi  tornavano  più 
volle  a  l’arme.  Tandem  se  cominciò  tentar  la  pace, 
et  fu  fatta  certa  forma  de  treugua,  et  se  trattò  di 
far  la  ditta  pace  per  diclo  signor  Francesco  Viscon¬ 
te,  signor  Gasparo  dal  Mayno  et  il  dottor  Paniga- 


rola,  et  uno  missier  Zuan  Arcimboldo  tolse  carico 
per  questi  del  popolo  cum  li  preditti  zenlilhomini, 
che  dovesseno  tuor  la  impresa  predilla  d’ acordo  el  1 
far  etiam  bon  effecto  aziò  non  seguisca  il  scandalo 
che  se  vedea  era  per  seguir.  El  tra  gli  altri  che  fe¬ 
ceno  cum  il  popolo  aiuto  importante  a  la  cita,  et 
che  la  notte  etiam  feceno  asai,  fumo  el  signor  Piero 
da  Pusterla  et  el  preoslo  Stampa,  (rate  biancho  de 
Ilumiliali,  et  forno  etiam  altri  zentikmiini  che  era¬ 
no  per  la  terra  a  cavallo,  quali  per  il  populo  fumo 
tirali  da  cavallo,  quasi  imputati  che  non  volesseno 
aiutar  la  cita,  et  andorno  de  compagnia  come  capi.  Et 
cusì  fu  concluso  et  ordinalo  al  dottor  Pamgarola 
che  drizasse  una  crida,  over  protesto  per  parte  di 
cesarei  al  voler  de  quelli  di  la  terra;  et  cussi  fu  fata; 
ma  prima  asserendo  ditto,  che  per  cesarei  se  perdo¬ 
nava  a  tutta  la  terra  salvo  a  li  capi.  Et  essendoli  ditto, 
nel  trattar  questa  paxe,  che  quelli  dii  populo  voleano 
che  se  remelesse  a  tutti  generalmente  o  a  niuno,  el 
cussi  fu  proclamato  in  questa  forma,  videlicet :  Che 
loro  cesarei  perdonavano  a  quelli  che  haveano  dato 
soccorso  al  castelo,  over  qualche  altro  favor.  Item, 
perdonavano  a  tutti  quelli  che  haveano  fatto  dar 
campana  a  marleìo  et  cridato  a  l’arme,  et  che  per 
chi  era  morto,  sì  da  un  canto  come  da  l’altro,  fusse 
rimesse  le  iniurie,  et  simili  ter  a  quelli  che  haveano 
prese  le  arme.  Item,  che  non  intendeano  de  tuor 
più  tagion  alcuno,  et  di  li  dinari  scossi  per  conio 
dii  tagion  hora  butado,  mostrando  le  clnareze  di 
haver  pagato  a  l’abate  di  Nazara,  li  saria  restituiti  li 
suoi  denari;  ma  che  intendeano  che  le  robbe  sache- 
zale  siano  restituite.  El  dillo  relator  ha  inteso,  che 
Jiis  non  obstantibus,  Dominica,  a  dì  29,  se  fece 
certo  altro  tumulto;  ma  non  lo  scia  nè  sa  certo  di 
l’effecto.  Et  che  Sabato,  a  dì  28,  quando  partì,  vele 
ben  le  botege  aperte  una  parte  el  una  parte  serate, 
et  lutti  monstravano  star  mal  seguri  et  in  timor.  E 
dice  che  per  strafa,  venendo  al  monte  de  Brianza,  in¬ 
tese  che  doi  bandiere  di  fanti  erano  venute  a  Monza, 
et  cussi  altre  gente  se  vanno  discendendo  circum 
circa  a  Milano,  videlicet  a  Binasco,  a  Marignano,  a 
Melz  età  Biagrassa,  et  niun  se  promette  seguita 
che  la  cosa  debbi  scorer  quieta,  et  molto  meno  cum 
speranza  di  alcuno  bene,  nè  per  Milano,  nè  per  Ita¬ 
lia,  seguendo  che  se  insuperbiscano  per  questa 
aquietation,  maxime  che  il  signor  Antonio  da  Leva, 
verso  de  quelli  zenlilhomini  che  dimandavano  se 
acquietasse  il  tumulto  per  meglio,  di  ciò  li  rispon¬ 
deva  :  «  Ho  ben  veduto  quel  che  ha  potuto  far  Mi¬ 
lano  et  el  suo  mal  voler.  »  Et  li  era  ben  risposto  a 
questo,  che  cusì  era  successo  perché  zenlilhomini 
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non  li  havea  voluto  buttar  mano  nè  adiutarli,  et 
quando  fusse  sta  intendimento  di  tutta  la  terra,  le 
cose  non  sariano  andate  a  questo  modo. 
ì  Da  Corphù,  di  sier  Justinian  Morexìni 
baylo  et  Consieri ,  date  a  dì  18  Aprii.  Come,  a  dì 
16  zonse  lì  uno  navilio  corfuoto  patron  Nicolò  Ala- 
mano,  qual  disse  esser  sta  assaltato  et  preso  Sabato, 
che  fo  a  dì  14  ditto,  sopra  el  Sasno  da  una  fasta  di 
Taranto  granda  come  una  galla,  il  capi tanio  di  la 
della  si  chiama  Salvator,  el  qual  ge  tolse  tutte  le 
robe  che  se  trovono  sopra  coverta,  etiam  la  sua 
barcha  insieme  cum  dui  homeni,  zoè  il  nochiero  et 
uno  marinaro;  il  qual  navilio  era  cargo  di  tormento 
che  1’  havia  cargà  in  Albania.  A  dì  ditto  zonse  qui 
Zuane  da  Lesna  patron  de  gripo,  qual  viene  di  Le¬ 
panto  cargo  di  valonea.  Referise  come  el  flambular 
di  Negroponte  se  partì  il  Mercore  santo  con  il  resto 
di  le  sue  zente  per  andare  al  campo,  a  dì  2  ditto. 
Disse  etiam ,  el  bassa  di  la  Morea  passò  da  Lepanto 
via  con  el  resto  del  campo  dii  suo  timarato,  perchè 
dicono  esser  necessario  ritrovarsi  al  campo  dove 
fanno  la  massa  per  tutto  questo  mese  soprascritto. 
Etiam  referisse,  el  Signor  turco  voleva  fare  51 
ponti  sopra  Belgrado.  A  dì  17  zonse  qui  uno  navilio 
j  corfuoto  cargo  di  tormento,  el  qual  relerisse  come 
a  Chiarenza,  dove  ha  cargato,  che  da  turchi  e  da 
tulli  li  populi  si  dice  come  li  ianizari  doveva  andar 
suso  al  campo,  ma  che  dicono  non  voler  andar  per¬ 
chè  hanno  dui  signori,  et  che  il  Signor  turco  li  disse: 
«  Chi  è  questi  due  signori  ?  »  Risposeno  :  «  Ti  et  A- 
braim  ».  E  lui  disse  :  «  Non  è  vero  ».  Et  chiamò  A- 
braim  et  lo  feze  astrangolar,  et  poi  lo  dete  a  li  iani¬ 
zari  dicendo  che  si  saziaseno. 

,)  A  dì  4.  La  matina  per  tempo  fo  lettere  di 
'  le  poste,  con  le  lettere  di  Franza  del  secretano 
Bosso ,  da  ...  date  a  dì  18  Aprii. 

Fo  col  Colegio  del  sai  spazà  li  oratori  di  Chioza 
zerca  far  il  sai  bianco,  e  revoca  una  parte  presa  nel 
Consejo  di  X. 

Di  Eongaria,  del  Be  fo  lettere  di  25  Mar¬ 
zo.  El  il  sumario  dirò  poi. 

Di  Crema,  del  Podestà  el  capitanio,  di 
primo,  hore  ....  Riporta  uno  mio  questa  matina 
partilo  da  Milano,  che  la  causa  del  tumulto  di  beri 
fu  perchè  alcuni  spagnoli  voleano  inlrar  ne  la  terra, 
et  che  il  conte  Battista  da  Lodron  andò  a  trovar 
quelli  di  la  terra,  dicendogli  :  «  Voglio  esser  cum 
vui  aziò  ditti  spagnoli  non  entrino  ne  la  terra  »  quali 
spagnoli  non  intronano.  Et  si  dice  che  ditto  Conte 
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fece  tal  demonstration  per  aquietar  il  populo.  Item, 
dice  che  li  cesarei  hanno  stabilito  cum  la  terra  che 
tutte  le  zente  ispane  vadano  su  quello  dii  marchese 
di  Saluzo  et  astesano.  Item,  dice  che  li  primarii 
genliihomini  di  Milano  vano  per  la  terra  con  il  si¬ 
gnor  marchese  dii  Vasto  et  signor  Antonio  da  Leva, 
placando  il  populo.  Item,  dice,  venendo,  aver  visto 
et  inteso  che  spagnoli  erano  alogiati  ne  laGeradada, 
la  mazor  parte  di  loro  sono  andati  di  la  di  Ada. 
Item ,  dice  che  sopra  la  riva  di  Ada,  comenzando  da 
Cassan  fina  Comazo,  sono  li  spagnoli  che  fanno  le 
guardie,  et  hanno  tolto  tutte  le  burchiele  et  passi 
erano  in  Adda.  Item,  dice  haver  visto  a  Zeno  et  a 
Paul  cerca  50  homeni  d’ arme,  che  si  diceva  anda¬ 
vano  verso  Novara. 

Item,  è  gionto  in  questa  terra  uno  nominato 
Zuan  da  Romagnano  partito  a  dì  29  dii  passato  da 
Turiti,  mandato  per  il  signor  di  Villanova  a  trovar 
missier  Raphael  da  Palazuol,  facendoli  intender  clic 
lui  è  in  ordine  et  sempre  ha  vera  a  suo  comando 
tre  et  4000  fanti,  et  che  lo  fazi  intender  a  la  Illu¬ 
strissima  Signoria.  Et  che  ditto  signor  di  Villanova 
è  pronto  e  disposto  a  servir  la  Illustrissima  Signoria. 
11  qual  Zuane  dice  crede  vegtiirà  a  li  piedi  di  ditta 
Signoria.  Domandatoli  se  haveva  cosa  niunadi  Fran¬ 
za*  dice  che  de  lì  se  diceva,  che  el  Cristianissimo  ha¬ 
veva  fatto  intender  a  lo  imbasator  di  Cesare  che 
solicitava  la  soltoscrition  de  li  capituli,  che  cusì  come 
Cesare  faceva  le  cose  sue  cum  el  suo  Consiglio,  che 
anche  lui  voleva  consigliarse  con  quelli  dii  suoCon- 
seglio.  El  si  diceva  che  se  adaleria  le  terre  doveva¬ 
no  dar  a  Cesare  con  danari.  Item,  dice  che  al  suo 
partir  se  diceva  el  Chrislianissimo  non  faceva  alcuna 
preparation  di  gente. 

Item,  la  signora  Malgarita  sorella  dii  dose  di 
Zenoa  et  suocera  del  signor  Renato  Triultio,  partila 
questa  matina  da  Milano,  affirma  quanto  è  sopradito 
di  Milano,  et  dice,  che  1’  è  tornato  el  Moscheta  qual 
mandò  il  doxe  di  Zenoa  a  suo  fralelo,  è  con  Cesare, 
ad  excusarse  che  ’l  non  poteva  mandar  l’ armala  a 
levar  Barbone  per  causa  di  l’armata  di  Andrea  Do¬ 
na.  Et  ditto  Moschetto  gionse  a  dì  22  dii  passato  a 
Zenoa  con  lettere  di  Cesare  al  ditto  doxe  di  Zenoa, 
che  li  ordinava  dovesse  mandar  1’  armala  subito,  et 
quella  subito  el  ditto  fece  partir.  Item,  dice  che  dito 
Doxe  suo  fratelo  tien  che  Barbon  a  dì  20  dii  presente 
mexe  sarà  passalo  di  qua. 


199* 


(1)  La  carta  Ì98  *  è  bianca. 
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Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappa, 
datis  Mediolani primo  Mai  1526. 

200  Quelli  di  la  terra  dimandavano  che  siano  levati 
li  soldati  et  le  contribution  del  ducato  de  Milano; 
puoi  che  le  gente,  che  haveano  mosso  questi  si¬ 
gnori  capitani  imperiali  per  metter  a  Moncia,  a  Bia- 
grasso,  item  alcuni  altri  lochi  intorno  di  Milano, 
ritornino  a  li  soi  primi  alogiamenti,  dicendo  che 
venendo  et  stando  ivi  farebbeno  sempre  gelosia 
a  la  terra, -che  mai  non  si  acquieterebbe  de  l’ani¬ 
mo  di  non  dovere  essere  saehegiata.  Questi  signori 
hanno  risposto,  che  durano  gran  fatica  ad  relinere 
li  soldati  che  non  vengano  ad  sachegiare  Milano. 
Etiam  li  agenti  per  la  terra  gli  hanno  risposto, 
che  maggior  fatica  durano  essi  ad  retenere  il  po¬ 
polo  milanese  che  non  gli  tagli  lutti  a  pezi,  come 
tarano  se  non  piglia  assetto  al  principiato  disordine 
Li  signori  imperiali  dicono  che,  facendo  noi  que¬ 
sto  che  voi  dimandate:  «Come  potremo  mai  fidarsi 
di  vui  e  de!  populo?»  Gli  è  stato  risposto  che  obli- 
garano  ducento  persone  particulari  tra  gentilho- 
mini,  mercadanti  et  populari,  che  se  obbligherano 
in  nome  de  tutta  la  città  ad  non  mancare  di  quanto 
essi  prometterlo,  mentre  essi  signori  imperiali  non 
manchino  di  quanto  li  promeltino  di  sgravarli  di 
le  conlributioni  del  ducato  di  Milano,  di  non  fare 
venire,  anzi  far  partire  del  contorno  tutte  le  gente 
che  per  sospetto  gli  sono  sfate  condole,  et  non 
mettere  mano  ne  le  borse  de’  mercadanti,  nè  di 
ninno  di  Milano.  Così  standose  in  tale  disputa,  et 
pensando  gli  agenti  per  la  città  di  Milano  di  ritro¬ 
vare  modo  di  satisfare  a  le  menti  di  questi  signori 
imperiali,  ponendo  ad  essi  esser  la  difficoltà  di 
quanto  è  sopradetto,  uno  di  essi  signori  rispose 
a  li  agenti  per  la  città:  «Perchè  lo  exercilo  è  in 
extrema  necessità  et  ogni  giorno  si  va  mulinando, 
vi  pregamo  che  ne  succuriali  di  sei  milia  sculi.»  Ad 
che  risposero  li  agenti  di  Milano,  che  gli  pareva 
gran  meraviglia  che  lo  interesse  de  lo  Imperatore 
in  Italia  consistesse  in  così  poca  somma  de  danari. 

200*  Nè  altro  risposeno  zirca  zio,  se  non  che  non  era 
homo  di  essi  che  ardisse  ad  parlare  al  populo  di 
avere  pure  ascoltalo  tale  dimanda  di  danari,  che 
non  sapesse  certo  di  essere  taglialo  a  pezzi.  Vi  so- 
pragionse  un  altro  di  prefali  signori,  et  disse:  «Vo¬ 
stre  Signorie  hanno  inteso  la  necessità  di  questo 
exercilo  esser  grande,  et  quando  quelle  vogliano 
parlare  di  la  prima  domanda,  un  altro  partito  vi 
proponeremo,  come  a  persone  imperiale  e  dispo¬ 


stissime  per  quanto  havemo  sempre  visto  al  ser- 
vitio  di  la  Cesarea  Maestà,  et  questo  è  che  in  la 
terra  sono  circa  quattro  o  cinque  milia  stara  di  sale 
che  sole  vendersi  libre  quatro  il  staro.  Vi  pregamo 
che  le  pigliate  voi  per  tre  e  meggia  et  darci  li 
danari,  che  nui  reputeremo  essere  servili  da  voi 
di  essi.  »  Sopra  che  quelli  di  la  terra  hanno  pigliato 
termine  a  rispondere,  e  si  crede  che  compiacera- 
no  questi  signori  di  tale  summa  di  danari.  Ma  si 
crede  anchor  che  acordo  che  si  facia  non  durerà, 
solo  per  questo  rispetto  che  li  imperiali  non  hab- 
bino  da  attendere  quello  che  prometteranno  per 
dui  respelti,  per  assicurarsi  dal  già  visto  furore  del 
populo,  et  per  potere  di  esso  cavare  danari,  come 
desiderano,  et  dicono  bisognare.  Certissimo  è,  che 
il  populo  minuto  vorrebbe  darli  dentro  et  hanno 
fatto  intendere  al  noncio  apostolico  che  lo  voglio¬ 
no  per  loro  capo.  Esso  se  na  ha  riso,  et  gli  ha  ri¬ 
sposto  non  essere  sua  professione  nè  pensamento; 
ma  certo  è  che  da  canto  del  popolo  men  de  uno 
solferino  accenderebbe  il  foco,  et  le  cose  de  l’ Im¬ 
peratore  in  Italia  si  risolverebbono  per  via  di  poco 
momento.  Già  si  è  inteso  che  ’1  giorno  del  stre¬ 
pito  passalo  venivano  genti  di  Monza,  dii  monte 
di  Brianza  et  del  lodesano  in  numero  di  molte 
miliara  de  fanti,  a  li  quali  fu  nandato  subito  con¬ 
ira,  et  furono  fatti  subito  ritornare.  Basta  che  (no¬ 
stromo  il  bono  animo  loro  e  disposilione  a  li  tempi 
opportuni.  Molla  gente  si  parte  ogni  giorno  di  que¬ 
sta  terra,  maxime  mercadanti  et  homeni  da  fac¬ 
cende,  temendo  che  un  giorno  la  forcia  non  rom¬ 
pa  la  pacientia,  come  temo  ancor  io  per  quel  eh’  io 
sento  e  vedo. 

Questi  signori  hanno  aviso  di  Francia,  che  la  % 
Maestà  del  Re  non  vole  per  modo  alcuno  assegnare  !a 
Borgogna  a  l’ Imperatore;  et  per  riporto  di  missier 
Ilironimo  Faruffino  homo  del  signor  duce  di  Genua 
apresso  questi  signori  imperiali  sempre  durante  la 
guerra  et  da  poi,  che  a  li  6  de  Aprile  passato  era 
in  Vittoria  el  signor  Viceré  e  il  Gran  marescalco 
de  l’ Imperatore  con  la  regina  Eleonora  aspettando 
la  executione  de  li  capituli  dal  canto  del  Re,  quale 
era  a  Bordeos,  et  deinde  expedile  Pignalosa  ad  no¬ 
tificare  al  Viceré  el  a  l’ Imperatore  che  non  inten¬ 
deva  nè  puotea  dare  la  Borgogna  a  Sua  Maestà,  ma 
che  potendola  gratificare  in  altro,  era  come  bono 
amico  paratissimo  ;  nè  per  quanto  se  intende  di  là 
era  fatto  principio  alcuno  a  la  executione  de  li  capi¬ 
toli.  Per  la  moderna  via  ancor  sono  venute  lettere 
al  serenissimo  duce  di  Genoa,  che  non  resti  per 
modo  alcuno  di  mandare  le  galee  ad  levare  il  signor 
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di  Barbon  ;  pei*  il  che  esso  signor  Duce  ha  expedito 
uno  missier  Ludovico  de  Beccaria  castelano  di  Ge- 
nua  con  doi  bergantini  a  Monaco  per  fare  inviare  le 
galee  al  prefato  viagio,  come  si  crede  che  siano  già 
arivate. 

Roggi  è  scorso  uno  infortunio  in  questa  terra 
apresso  de  caxa  del  signor  marchexe  del  Guasto, 
idest  de  li  Maini,  ad  uno  tiro  de  mano,  ne  l’ora  dii 
disnare,  in  casa  di  uno  che  facea  polvere  di  schiopi. 
Ove,  non  so  ancor  come  si  caziò  dentro  il  fuoco  di 
sorte,  che  essendo  rinchiusa  la  casa  fece  dueschopi. 
che  ad  ogni  uno  parveno  di  doi  canoni,  et  saltò  suso 
la  dama  ;  ma  la  casa  subito  ruinò  et  brusò  quella  et 
alcuna  altra  a  presso  non  soluni  contigua  a  quella 
dal  canto  di  la  strafa  ma  da  l’altro.  Si  pensa  che  vi 
j  sieno  morti  et  sepulti  molti  de  li  habitanti,  di  quali 
ancor  non  si  sa  il  certo.  A  caso,  oltra  passando  mis¬ 
sier  Rubbino  homo  del  signor  Sinibaldo  dal  Riesco, 
!•  *  che  veneva  da  corte,  si  è  invilupalo  nel  prefato  fu¬ 
rore,  di  sorte  che  il  suo  fameglio  et  la  muta  ove  era 
sopra  non  hanno  male  ninno,  et  esso  ha  tutto  fra¬ 
cassato  la  testa,  et  è  megio  brugiato  dal  fuoco  et 
anegato  dal  fumo.  Ancor  non  è  morto,  ma  si  ha  per 
disperato  il  caso  suo. 

Exemplum  interarmi  Serenissimi  regis  Hun- 

gariae  ad  Serenissimum  Dominimi  Vene- 

firn,  datis  25  Marti  1526,  ex  Buda. 

Ludovicus  Dei  gratia  rex  Hungariae  et  Bohemiae 
eie.  illustrissimo  Principi  domino  Andrene  Grifi  duci 
Veneciarum  amico  et  conphoederato  nostro  carissi¬ 
mo,  saluterai  et  omne  bonurn.  Illustrissime  Princeps 
amice  et  conphoederate  noster  carissime,  super- 
fluum  existimamus  commemorare  quantanr  neces- 
situdinem  coniunclionem  quae  nobis  in  ista  clarissima 
Repubblica  vestra  sempre  intercesserit,  et  in  quibus 
periculis  nos  simus  hoc  tempore  constituti,  cum  sia- 
naus  hoc  non  rninus  Dominationi  vestrae  llluslrissi- 
maequam  nobis  esse  cognitum.  Nos  avidissime  expc- 
ctabamus  eoncordiam  principum  ad  expeditionem 
generalem, in  quibus  rebus  summa  salutisnostrae  po- 
sita  esse  videbatur.  Nunc  allerum  iam  Dei  benigni¬ 
ate  factum  esse  intelligimus  ;  expeditionem  autem 
generalem  cum  nobis  sit  serum  expectare  propter 
hostem  nobis  et  regnis  nostris  imminentem,  cui 
ad  resistendum  nos  impares  esse  sentimus  utpote 
tot  aunis  continuo  bello  exausti  ac  debillilali,  in- 
ivimus  consilium  ut  peteremus  a  principibus  ali  - 
quod  subsidium  pecuniarum  ab  pedites  conducen- 
dos  quibus  nos  tutari  ad  hostis  impeto  possemus  in- 


lerea  quousque  expeditio  generalis  fìeret.  Rogamus 
itaque  Dominationem  Vestram  Illustrissimam,  ut 
velit  cum  suo  clarissimo  Senatu,  ipsa  quoque  prò  fa¬ 
cilitate  sua,  quamprimum  res  nostras  hac  racione 
adiuvare,  praesertim  cum  periculum  nostrum  ila 
coniunctum  cum  vestro  videatur,  ut  nihil  nobis 
nunc  gravius  accidere  possit,  quod  non  paulo  post 
cum  in  Rempublicam  vestram  lune  in  totam  chri- 
slianitatem  non  sit  redundatura.  Rogamus  quanto 
malore  studio  possumus  vestram  Illustrissimam  Do- 
minalionem  velit  nobis  in  hac  tanta  nostra  necessi¬ 
tate  omnino  subvenire  ;  quam  optime  et  felicissime 
valere  cupimus. 

Budae,  in  Dominica  palmarum,  anno  Domini 
1526. 

Subscripta  : 

Ludovicus  rex,  manti  propria. 

A  tergo  :  Illustrissimo  Principi  domino  Andreae 
Grilti  duci  Venetiarum,  amico  et  conphoederato  no¬ 
stro  carissimo. 

Da  Trevixo ,  di  sier  Vettor  Diedo  provedi-  202 
tor,  di  3,  fo  lettere.  Come  havia  parlato  cum  uno 
todesco  venuto  di  le  parte  di  sopra,  et  dice  che  il 
campo  di  villani  havea  rotto  quello  di  nobili,  et  .  .  . 


Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  la  Zonta,  et 
scrisseno  a  Roma  a  l’Ora  tor  nostro  zerca  ha  ver  il 
iubileo  nel  Dominio  nostro,  con  questo  li  do  terzi 
resti  di  qua,  e  il  terzo  saremo  contenti  sia  manda  a 
Roma  per  la  fabrica  di  San  Piero,  sicome  il  reveren¬ 
dissimo  Cardinal  Armelino  li  ha  fatto  dir.  Beni,  si 
manda  la  copia  di  le  lettere  di  1 1,  12  et  18  aule  di 
Pranza.  Beni,  dirli  che  in  queste  molimi  di  Milan 
di  populi  contra  li  cesarei,  se  paresse  a  Sua  Santità 
di  far  qual  cosa,  o  sottomano  con  li  foraussiti  con 
darli  danari  o  altro,  perchè  saria  l’ impresa  avenla, 
et  li  castelli  di  Milan  et  Cremona,  che  è  da  creder 
siano  in  necessità,  si  pofria  aiutarli  etc.  E  questa  let¬ 
tera  fo  scritta  molto  secreta,  con  altre  parole  conseià 
per  li  Savii. 

Beni,  feno  altre  parte  non  da  conto,  et  di  dar 
certi  danari  a  Zuan  Manenti  qual  serò  il  lotto  ac¬ 
conto  di  la  Signoria  con  alcuni  bolletini  e  si  perse 

da  ducati . che  ’l  possi  tuor  di  questo  lotho  si 

fa  di  Jacomo  da  Pergo  eie. 

Da  Corfù,  fo  lettere  del  Baylo  et  Consieri , 
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di . Aprii  Zerca  quella  fusta  ussita  di  Santa 

Maura,  e  di  successi  de  li. 

Fo  in  questo  Gonsejo  di  X  etiam  preso  una 
parte:  atento  vanno  molti  imbavanti  perla  terra  de 
dì  e  di  notte,  che  de  caetero  non  possino  andar 
sotto  pena  di  star  6  mesi  in  prexon. 

Fu  etiam  preso:  atento  in  questa  città  era  co* 
menzà  a  levar  alcune  donne  e  preti  quali  andavano 
per  le  caxe  zerca ndo  danari,  farine  et  altre  cose 
per  poveri  bisognosi,  e  tra  loro  fatto  uno  scrivan  e 
davano  poi  a  chi  loro  pareva  per  elemosina,  et  ha- 

veano  certo  reduto  in  la  contrà  di . .  però  sia 

preso  che  aziò,  non  seguita  li  inconvenienti  che  po- 
tria  seguir,  siali  fatto  comandamento  che  più  non 

vadino  seguendo  tal  cosa. 

A  dì  5.  La  matina  vene  iu  Collegio  sier  Filippo 
Basadona  venuto  Podestà  di  Vicenza,  vestito  di  ve- 
ludo  negro,  in  loco  del  qual  andoe  il  primo  di  di 
questo  mexe  sier  Zuan  Contarmi  da  Londra,  et  re¬ 
ferite  il  successo  nel  suo  rezimento  e  di  quelle  oc- 
correntie. 

Di  Bergamo,  di  redori,  di  primo,  ore  . .  Man¬ 
dano  questo  riporlo.  Per  uno  nostro  partì  da  Milano 
eri  a  hore  18,  ma  dimorò  lì  qualche  doi  bore,  et  in 
quel  tempo  vite  le  botege  aperte,  et  poi  avanti  si 
partisse  vile  serar  le  hostarie,  et  non  potendo  aio- 
zar  in  le  hostarie  se  partì,  perchè  tutti  erano  da 
vanti  le  sue  botege  et  per  le  strade  et  in  piazza  del 
Domo  tutti  cum  le  spade  stando  cussi  in  rispetto. 
Et  vile  etiam  su  la  piaza  del  Domo  da  forsi  150  ar¬ 
mati  de  arme  bianche,  quali  se  dicea  che  erano  ar- 
maruoli.  Et  pensando  de  investigar  la  causa  di  que¬ 
sto,  dice  che  quella  mattina  cl  signor  Antonio  da 
Leva  havea  mandato  a  chiamar  il  signor  Francesco 
Visconte  et  li  havea  replicato  voler  introdur  in  Mi¬ 
lano  fantaria,  et  voler  che  se  deponesseno  le  cam¬ 
pane,  cussi  li  è  ditto  da  qualche  nostro  amico  in  Mi¬ 
lano  ;  et  che  le  fantarie  che  erano  a  Leco  erano  per 
venir  in  Milano,  et  è  ben  vero  che  già  sono  levate 
da  Leco  et  redule  a  Monza.  Et  dice  etiam,  che  li 
amici  li  haveano  ditto,  che  sin  bora  l’era  insieme  da 
12  milia  ducati  per  provision  di  loro  di  la  terra 
per  far  fantaria.  In  Monza  sono  venute  do  compa¬ 
gnie  di  fanti,  in  Marignan  do  altbe  compagnie  et 
etiam  cavalli.  In  Rinasco,  erano  etiam  doi  altre 
compagnie  et  cavalli,  et  si  crede  che  siano  ni¬ 
trosa  li  aproximandosi  a  Milano.  Dal  loco  di  Ca- 
ravazo  per  mczo  Rivolta  quello  è  sta  brusato  da 
spagnoli,  si  dice  etiam  per  certo  perchè  villani  a 
la  volta  di  Santo  Anzolo  et  Santo  Columban  ha¬ 
veano  amazato  da  35  homeni  d’arme  de  spagnoli, 


et  bora  i  spagnoli  per  questo  hanno  apicali  alcuni 
villani.  Beni,  che  di  le  gente  di  là  di  Tesino  se  di¬ 
cono  che  si  deno  redur  a  la  via  di  Monza,  et  al  loco 
di  Mera  al  monte  di  Brianza  è  redula  una  compa¬ 
gnia  de  fanti,  perchè  brianzeschi  sono  ducheschi,  et 
perchè  spagnoli  di  sopra  Trezo  a  li  lochi  d’Adda  si 
sguaza  hanno  messo,  maxime  a  la  Torre  di  porto, 
et  a  la  Rocheta  driedo  Ada,  alcuni  pochi  fanti  per 
custodia  de  obviar  el  passar  per  le  bande  nostre  a 


le  bande  di  là.  .  j 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitario,  di  2 ,  20 
Jiore  23.  Per  uno  mio  partilo  hozi  da  Milan,  riporta 
come  quelli  de  Milan  hanno  aperto  le  botege  et  fan¬ 
no  li  fati  soi  et  stanno  cussi  pur  quieti,  et  che  so 
hanno  acordato  con  li  cesarei  di  darli  8000  scudi, 
con  questo  che  lutti  gli  spagnoli  habbino  ad  andar 
fora  di  Milan  e  del  ducato,  excepto  li  lanzchinech,  la 
guarda  dii  Marchexe  et  quella  del  Leva.  Et  dice  che 
ditte  gente  yspane  andavano  verso  l’astesano.  Beni, 
scrive  come  ha  aviso,  eri  volendo  intrar  in  Trevi 
alcune  fantarie  spagnole,  quelli  di  la  terra  non  vol- 
seno  che  inlraseno,  fono  a  le  man  con  loro,  et  ne 
amazò  zerca  100  fanti  spagnoli  et  non  lasciò  mirar. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  di  2  hore  ....  hi 
consonantia,  di  fanti  spagnoli  voleano  mirar  in  Mi- 
lan,  et  quelli  di  la  terra  non  li  hanno  voluti  lassar 


ìlrar. 


r.  .  . 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora- 
r,  date  a  Tubing ,  a  dì  26.  Come  da  uno  suo 
Jco  sta  con  il  reverendo  episcopo  Tridentino, 
riandò  insieme  di  le  presenti  occorrentie,  dicendo 
i  Orator  :  «  il  Re  cristianissimo  soltoscriveralo  o  no 
capitoli  adesso  che  l’è  libero  et  in  la  Franza  ?  »  Ri- 

,ose  •  «Tra  loro  hanno  altri  capitoli  secreti,  et  queste 

)Se  che  fanno  son  cose  fenle,  et  del  muover  di  tur- 
d  centra  il  regno  di  Hongaria  la  S.  V.  e  causa.  Cre¬ 
de,  si  farà  una  altra  liga  di  Cambrai  contra  devui, 

,  presto  vi  si  torà  una  vostra  terra  ».  Le  qual  parole 
arendole  esser  de  importantia,  le  scrive.  La  Serems- 
ma  principessa  va  a  Linz.  Questo  Serenissimo  Ca¬ 
mpagna  fino  a  Olmo,  poi  andarà  esso  principe 
Spira  ;  ma  non  si  farà  lì  la  dieta  come  si  dice.  Il  conte 
ristoforo  Frangipani  è  zonto  qui  a  la  corte  venuto 
er  scusarsi  di  la  imputation  fateli  che  ’l  tentava  d. 
cordarsi  a  stipendi!  di  la  Signoria  nostra,  volendo 

istificar  non  esser  il  vero.  .  .  .  ql 

Da  poi  disnar  il  Serenissimo  con  li  consien  et  - 
i  Quarantiacivil  vecchia  el  Consoli  di  mercadanli  si 
eduseno  a  far  quelli  mancavano  li  poveri  al  pevere, 
he  sono  numero  ...  et  fono  52  messi  a  la  prova, 
li  quali  rimase  1 1  ordinari!  et  due  di  rispetto. 
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Da  poi  fono  con  li  frali  di  San  Zorzi  Mazor, 
overo  di  Corizuola,  e  celerario  don  . . .  Donado  qu. 
sier  Nicolò,  con  sier  Zuan  Antonio  Venier  che  fo 
Avogador  dicomun  suo  avocato  et  domino  Piero  di 
Oxonica  ;  a  l’ incontro  sier  Marin  Morexini  savio  a 
terra  ferma  deputato  per  Pregadi  con  sier  Alvixe 
Gradenigo,  qual  Gradenigo  non  se  irapaza,  et  sier 
Alvise  Badoer  avocato  fiscal.  Hor  parlato  liinc  inde, 
fo  termina  dar  il  conseio  di  Pregadi  a  questa  mate¬ 
ria  il  primo  zorno  da  poi  la  Sensa.  Era  etiam  avo¬ 
cato  per  la  Signoria  domino  Francesco  Fineto  dolor, 
et  per  li  frati  domino  Bortolomio  da  Fin  dolor. 

Di  Roma ,  vene  lettere  di  V  Orator  nostro , 
di  primo  Marzo.  Come  esso  Orator  mandò  il  suo 
segretario  dal  Pontefice.  Soa  San! ita  li  disse  haver 
da  Lion  lettere,  con  lettere  del  Rosso  secretano  no¬ 
stro  in  Franza,  di  17,  qual  dele,  et  lete  per  lui  Ora¬ 
tor  mandò  a  comunicar  quanto  si  havia  con  Soa 
Santità,  la  qual  ringratiò  molto,  dicendo  sperava  che 
le  cose  anclariano  bene,  poi  li  disse,  haver  da  Forator 
anglico  è  qui,  cavalier  Caxalio,  il  suo  Re  esser  di  bon 
animo  in  far  etc.  et  intrar  in  la  liga,  et  haver  auto 
lettere  freschissime  di  Anglia.  linde ,  inteso  questo, 
esso  Orator  andò  dal  ditto  cavalier  Caxalio,  qual  li 
disse  in  consonantia,  et  che  ’1  scriveria  a  F  orator 
suo  fratello  è  di  qui  lo  comunichi  a  la  Signoria.  Esso 
orator  lo  ringratioe  pregandolo  a  far  bon  officio  etc. 

Del  ditto ,  dì  2.  Come  ozi  poi  pranzo  fo  dal 
Pontefice.  Soa  Santità  li  disse  aver  risposto  agli  ora¬ 
tori  anglici,  scrivano  al  suo  Re  entri  in  la  liga  et 
averà  li  ducati  80000  ohe  quella  Maestà  dia  aver  da 
Cesare,  essendo  in  ditta  liga;  con  altre  parole.  Poi  li 
disse  nove  di  Lombardia  per  lettere  di  Milan  di  do¬ 
mino  Bernardin  da  la  Barba  suo  nontio,  zerca  li 
moti  seguili  adì  25  Aprile  fin  bore  22,  sicome  etiam 
la  Signoria  per  sua  lettera  manda  li  sommari  di  tal 
novità  etc.  Questa  mattina  in  concistoro  è  stà  dato 
uno  vescovado  in  Franza  de  intruda  di  ducati  5000 
al  reverendissimo  Triulzi,  per  una  reserva  li  havia 
dato  la  serenissima  Regente  di  farli  dar  uno  vesco¬ 
vado  in  Franza  il  primo  vacante. 

A  dì  6  Domenica.  La  mattina  in  Collegio  vene 
sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier  venuto  capitanio 
di  Verona,  in  luogo  del  qual  andoe  sier  Toma  Moro 
a  di  2  di  questo,  et  era  vestito  di  veludo  cremexin 
alto  et  basso,  et  refe  ri  le  zerca  Fintrada  di  la  camera 
ducati  53  milia,  la  spexa  56  milia.  Item  di  le  fabri- 
che  di  la  terra,  dissedi  denari  prestò  quelli  cittadini 
quali  dieno  scontar  in  li  dacii  videlicet  ducati  10 
milia.  Disse  di  monaslerii  che’l  Datario  episcopo  voria 
reformarli,  quelli  di  la  terrà  non  voria  mudar  le  ba¬ 


desse  nè  le  monache,  et  elexeno  per  il  suo  Conseio 
quattro  deputali  cittadini.  Laudò  il  Capitanio  zeneral 
mollo,  qual  ha  optime  parte,  et  il  suo  colega  sier 
Zuan  Vituri  podestà,  et  nulla  disse  del  proveditor 
zeneral  Pexaro.  Il  Serenissimo  lo  laudò  iusla  il 
solito. 

Vene  il  Legato  del  Papa  et  portò  una  lettera  del 
re  di  Hongaria  drizala  al  Principe,  data  a  Buda,  la 
Domenica  di  le  palme.  Scrive  turchi  vieti  a  F  impre- 
presa  del  regno  et  domanda  aiuto  di  danari  eie.  ut 
in  ea.  La  qual  lettera  il  Papa  la  manda  a  la  Signo¬ 
ria,  et  mandò  a  dir  si  desse  danari  tacite ,  non  vo¬ 
lendo  scoprirsi  per  causa  del  Turco.  11  Serenissimo 
li  disse  che . 


Vene  Forator  anglico,  et  monstroe  lettere  aule 
di  Roma  da  suo  fratello  cavalier  Caxalio  orator  di 
quel  serenissimo  Re  de  lì,  acusa  aver  lettere  del  Re 
di  17  Aprii,  del  bon  voler  verso  Italia  et  .  .  . 


Di  Udene,  fo  lettere  del  Loco  tenente,  date  204* 


Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio.  Vene  uuo  dotor 
nuovo,  qual  ha  studialo  a  Padoael  lì  se  ha  dolorato, 
sier  Marco  Morexini  qu.  sier  Lorenzo  vestilo  di  ve¬ 
ludo  paonazo,  di  anni  .  .  . 

Fu  fato  podestà  a  Padoa  sierPandolfo  Morexini 
el  Consier,  qu.  sier  Hironimo,  di  balote  300  da  li 
altri,  tolti  sier  Gasparo  Malipiero  cao  di  X,  sier  Pria¬ 
mo  da  Leze  cao  di  X,  sier  Andrea  Foscolo  fo  cao  di 
X  qu.  sier  Marco. 

Et  nota.  Sier  Bortolomio  Contarini  el  consier, 
sier  Hieronimo  Barbarigo  fo  cao  di  X  qu.  sier  An¬ 
drea,  et  sier  Marco  Fosca  ri  è  orator  al  Summo  Pon¬ 
tefice  qu.  sier  Zuane  non  fonilo  tolti,  che  haveano 
assà  che  li  tollevano. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Zuan 
Francesco  da  Molin  capitanio  di  Soave  di  poter  ve¬ 
nir  in  questa  terra  per  zorni  15,lasaudo  in  loco  suo 
un  zentilhomo.  Fu  presa  631,  53,  13. 

Fu  posto  per  li  ditti  dar  licentia  a  sier  Antonio 
Loredan  podestà  di  Moneelise  di  venir  ut  supra. 
Fu  presa,  ave  953,  183,  1. 

Di  le  poste  vene  lettere  a  Consegio,  qual  fu  lete 
dal  Serenissimo  et  mandate  da  baso  a  li  Savii  a  le- 
zerle  in  Collegio. 

Fu  letto  la  parte  presa  nel  Consegio  di  .X  con 
la  Zonta,  1524,  che  tulli  li  rimase  in  officio,  mi* 
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mento  o  Conseio  si  vadino  a  presentar  a  li  Censori, 
poi  pubblicati  rimasti,  et  quelli  fosseno  fuora  di  la 
terra  subito  poi  saranno  ritornati,  sotto  pena  di  per¬ 
der  li  offici  etc. 

Da  Bergamo ,  di  ree  fori,  di  3  fiore . . .  Scri¬ 
ve  no  haver  da  Miìan,  che  marli  a  dì  primo  quelli  di 
la  terra  concluse  chespagnuoli  si  dovesseno  adiutar 
del  suo,  et  cum  beneficio  di  la  terra  in  questo  modo, 
videlicet :  che  del  deposito  loro  del  sai  di  Milano 
desseno  alla  città,  popolo  et  ciladini,  et  il  medesimo 
a  Monza  10  milia  bissachini  di  sai  che  sono  50000 
stara,  che  se  vende  ordinariamente  lire  4  imperiali 
il  staro  per  lire  3  1U  di  imperiali,  cum  pacto  expres¬ 
so  che  li  10  milia  scudi  o  quello  che  saranno  scossi 
per  cesarei  co!  tagion  se  debbino  computar  nello 
ammontar  del  ditto  sai  ;  e  cussi  è  già  principiato  a 
dispensar.  Et  che  cum  questi  danari  possine  pagar 
le  sue  gente  et  levarle  del  Stato  di  Milano,  qual  si 
crede  anderano  in  Monferato,  astesana,  et  Savoia,  et 
con  condition  ancora  che  non  lengino  altre  zenle 
in  Milano  che  la  presente  guardia  del  castello,  et  an- 
chora  che  ’l  sia  restituì  solam  le  robbe  del  signor 
marchexe  del  Guasto  sachizate,  de  cceterum  autem 
chi  ha  Imbuto  mai  sia  suo  danno,  et  che  le  iniurie  se 

205  se  perdonino  utrimque,  si  de  morte  come  ogni  al¬ 
tra  qualità.  Ifem  che  ’l  sia  levata  consequenlemente 
ogni  forma  di  contribulion  che  si  faceva  per  il  ter¬ 
ritorio  ducal  a  soldati.  Item  hanno  fallo  tre  bariseli'!, 
uno  lombardo,  uno  spagnol,  et  uno  todesco,  i  quali 
habbino  ad  custodir  la  città  che  non  si  fazi  alcun  in¬ 
sulto  così  de  dì  come  de  notte,  cum  expressa  prohi- 
bilion  di  tutta  la  città  sì  de  soldati  come  terrieri, 
che  non  portino  arme  inastade  nè  imbrazadure,  si 
de  dì  come  di  notte,  ma  che  colmi  usino  la  spada 
et  pugnale.  Le  qual  prohibition  sono  stà  publicate 
per  publica  proclama.  Et  se  seguita  la  dislribution 
del  sai.  Item  scriveno  hanno  aviso,  che  in  Milano, 
deposta  la  emulatimi  antiqua  al  nome  veneto,  bora 
quello  è  adorato  et  desiderato. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitatilo ,  dì  3, 
bore  ...  il  summario  dirò  di  sotto. 

206')  A  dì  7.  La  mattina  ii  Serenissimo  non  fo  in 
Collegio,  per  aver  tolto  medesina  et  purgarsi.  Vene 
l’orator  di  Mantova,  et  portò  alcuni  su  ma  ri  di  Pranza 
di  domino  Cliiapino  da  Bordeos.  Scrive  al  signor 
Marchexe  l’ intrar  del  Re  lì  et  le  cerimonie  et  altre 
particularità. 

De  Ingil terra  fo  lettere  di  sier  Lorenzo 
Orio  dotor  et  cavalier  orator  nostro ,  date  a 

(1)  La  carta  205*  è  bianca. 


Londra,  a  dì  22  Aprii.  Come  havendo  ricevuto 
tre  lettere  di  la  Signoria  nostra,  fo  dal  reverendis¬ 
simo  Cardinale  et  li  parloe  zerca  voler  intrar  etc. 

Soa  Signoria  li  rispose  di  la  bona  mente  di  questo 
serenissimo  Re  a  la  conservation  di  la  Italia  e  depri¬ 
mer  la  grandeza  di  Cesare,  et  che  era  zonto  de  lì 
domino  Zuan  Joachin  vien  di  Franza,  qual  ha  por¬ 
tato  la  confirrnalion  di  capitoli  di  la  pace  fra  quel 
serenissimo  Re  et  questa  Maestà  aprobati  per  tutti 
li  quattro  stadi  di  la  Franza;  et  che  era  ben  stato  in¬ 
sieme  sopra  questo,  ma  non  ancora  parlalo  zerca  le 
occorrenlie  presente,  solum  li  havia  ditto  quel  Cri¬ 
stianissimo  re  andava  e  bon  camino,  nè  voler  ob- 
servar  li  capitoli;  con  altre  parole.  Item  esso  Orator 
li  comunicoe  le  nove  del  Turco.  Soa  Signoria  disse 
queste  pesavano  asai  et  prenderla  V  Hongaria,  perchè 
non  parsi  veda  provision  di  obslarli;  che  è  cose 
mal  per  christiani  ;  concludendo,  che  doman  l’anda- 
ria  a  Granuzi  dal  Re  dove  etiarn  lui  Orator  andase 
il  zorno  driedo,  perchè  doman  il  Re  sarìa  occupalo 
con  aldir  li  oratori  francesi  etc.  Scrive  del  zonzer  lì 
del  protonotario  di  Gambara  nontio  pontificio,  ha 
exorlà  questo  Re  a  intrar  etc.  11  qual  è  stalo  con  lui 
e  ditoli  conferirà  il  tutto. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  semplice  per  ex-  2C 
pedir  alcuni  monelarii.  Non  fo  il  Serenissimo,  et  le- 
xeno  le  scritture,  et  non  compiteno. 

Di  Udine  fo  lettere  del  Locofenente,  date 

a  dì ....  a . Con  avisi  che  da  li  villani  erano 

stà  rotti  1500  di  quelli  di  nobili. 

Se  intese  per  uno  navilio  venuto  da  Corfù,  come 
adì  1 1  Marzo  le  galie  di  Alexandria  erano  carge  et 
batute  per  porta,  et  tolto  etiam  nave  rota  (?)  per 
esserne  stà  speze  assai. 

Da  Coplm,  di  sier  Justinian  Morexini 
bailo  et  Consieri,  dì  27  Aprii.  Come  adì  22  scris- 
seno  di  la  venula  lì  di  uno  schiavo  de!  Signor  turco 
e  la  richiesta  e  la  risposta  fattoli;  el  qual  eri  de  lì  se 
partì  ben  contento.  Scrive  eri  mattina  zonse  qui  la 
galia  soracomito  sier  PellegrinBragadin,drio  la  qual 
rimurchiava  una  fusta  grossa  di  turchi  di  la  Valona 
presa  per  lui,  però  che  havendo  vista  di  quella  li 
fece  segno  di  amicitia  più  fiade,  et  loro  treleno  ar- 
lellarie  a  la  galia  fuzendo,  et  tandem  andò  a  dar  in 
terra,  e  smontati  tutti  si  messeno  in  bataia  e  con  la 
sua  artilleria  tiravano  a  la  galia.  Visto  questo,  la  galia 
sbarò  alcuni  falconeli  et  li  turchi  si  meseno  in  fuga 
et  fuzile,  et  toltoli  la  fusta  l’ha  conduta  di  qui.  Et 
cussi  questa  matina  zonse  qui  una  barella  armada  spa- 
zada  da  la  Vallona  con  li  signaìi  de  la  Vallona,  con 
dui  ambasadori  de  li  primi  di  la  Vallona  cristiani,  li 


303 


MDXXVI,  MAGGIO. 


30G 


(7  quali  con  grande  instantia  dimanda  la  restitution  di 
ditta  fusta,  et  scrivono  l’animo  loro  è  di  fargela  re¬ 
stituire.  Item  scrive  molte  nove  haute  per  via  di 
Puia  zerca  armata  fa  l’ Imperator  per  passar  in  Ita¬ 
lia  ;  ma  non  sa  se  siano  vere,  ut  in  litteris.  Scrive 
trovarsi  pochi  danari,  sì  per  le  fabriche  come  per  bi- 
scoli.  Hozi  a  bore  22  zonse  qui  la  galia  soracomito 
sier  Paolo  Querini  etc. 

In  questa  mattina  in  Quarantia  civil  vecchia  nel 
3  conseio  fo  expedito  una  sententia  fatta  per  il  qu. 
sier  Battista  Boldù  olìm  proveditor  sora  il  colimo 
di  Damasco,  in  la  qual  opinion  introno  sier  Hieroni- 
mo  Tiepolo  et  sier  Vincenzo  Malipiero  proveditori 
sora  il  ditto  cotimo  al  presente,  contra  sier  France¬ 
sco  Bernardo  qu.  sier  Dandolo  fo  consolo  a  Dama¬ 
sco,  per  certi  danari  di  le  8  per  100  che  tolse  per 
suo  salario,  che  non  poteva  tochar,  et  fo  condanà  il 
quarto  per  pena,  è  zerca  ducati  2000  Hor  disputata 
la  causa  presenti  li  ditti  do  Proveditori,  et  parlò  ozi 
sier  Alvise  Badoer  avocato  fiscal  per  la  sententia  et 
per  il  Bernardo  domino  Piero  di  Oxoniea  dolor.  Fo 
18  boni,  1 1  taià,  5  non  sincere. 

Ancora  questa  mattina,  in  execution  da  la  parte 
presa  nel  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  sier  Ferigo  da 
Molin  e  sior  Zuan  Alvixe  Navaier  avogadori  extra- 
ordinarii  andono  sopra  il  Poleseneper  veder  le  pos- 
i  sesion  fo  date  a  sier  Filippo  et  Francesco  Bernardo 
i  qu.  sier  Dandolo  a  conto  del  suo  credito  del  sai,  che 
si  dice  la  Signoria  è  ingannata. 

A  dì  8.  La  mattina  fo  lettere  per  tempo  di  le 
poste  Crema  et  Bergamo,  et  di  Pa  joa  del  Proveditor 
zeneral  zirca  danari.  Il  suonai  io  dirò  poi. 

Vene  in  Collegio  l’orator  anglico,  dicendo  haver 
lettere  di  Roma  di  2  di  suo  fratello  cavalier  Caxalio, 
qual  li  scrive  aver  de  lngilterra . 


Di  Bergamo,  di  rectori,  di  5.  Come  hanno 
da  Lover,  esser  lì  uno  personagio  di  Francia  assai 
bonorato  di  la  sua  compagnia,  et  sta  lì  in  dita  terra 
di  Lover,  et  ha  ditto  aspettar  uno  messo  del  Papa. 

Da  Corfù,  vidi  lettere  di  26  Aprii,  date 
in  galia  di  sier  Angolo  Sanudo  qu.  sier  Dome- 
nego,  particular,  è  con  la  galia  soracomito  sier 
Pelegrin  Bragadin.  Come  adì  14  zonse  a  Ragusi, 
et  a  dì  15  partiti  zonseno  in  porlo  di  Cataro  per  for¬ 
nirsi  di  pan,  et  a  dì  20  a  Budua  etel  dì  21  se  partino 
per  Corfù,  et  a  dì  22  di  Domenica  hore  22  fo  disco¬ 
verto  do  vele,  che  voleano  la  galia  sorzer  et  riposarsi 
per  aver  navegato  tutta  la  notte.  Et  questo  fo  sopra 
Cao  di  Luigi  (?)  eh’  è  tra  Durazo  e  la  Valona.  E  visto 
l  Piani  di  M.  Sanutq.  —  Tom.  XLI 


le  vele  di  lonzi,  andassemo  a  la  sua  volta,  et  era  uno 
bregantin  e'  qual  scampò  più  presto  a  la  volta  di  la 
Valona  in  una  fiumara, et  la  fusto,  ch’era  l’altra  vela, 
se  mese  a  vogar  a  la  volta  di  terra  et  nui  se  viassemo 
incontra.  Donde  loro  vedendo  non  potea  scapolala 
vuoga  batuda  si  messe  a  la  volta  di  una  spiaxa  et  lì 
dete  in  terra  con  gran  fuga,  et  parte  di  loro,  li  qual 
erano  christiani,  per  forza  si  buio  a  P  aqua,  et  loro 
tendete  a  cavar  la  roba  e  il  meglio  di  la  l’usta  e  an¬ 
dono  sopra  uno  monte  con  li  schioppi  trazendone  a 
la  volta  di  la  galia,  donde  fu  discargado  alcuni  ful- 
coneti  a  la  volta  di  la  fusto,  et  lutti  saltò  in  acqua  et 
abandonò  i  altri  sui  drapi.  E  chi  in  qua,  chi  in  là  pur 
da  ogni  bora  trazendo  schiopetade  a  la  nostra  volta 
e  nui  a  la  sua  volta,  perchè  non  era  aqua  a  suffìcien- 
tia  per  la  galia,  mandasemo  el  copano  con  10  ho- 
mini  ben  in  ordine  a  dar  uno  cao  a  la  fusta,  e  la  ti- 
rasemo  in  mar  con  .a  nostra  galia;  la  qual  è  di  ban¬ 
chi  18  Et  quelli  turchi  non  stete  saldi,  che  questo 
m’ è  sta  gran  dolor  a  non  potermi  saciar  di  quel  ho 
desiderio,  ma  pacientia;  ho  speranza  non  nè  mancherà 
sto  viazo  a  farne  di  più  bele.  Et  havesemo  el  suo  pe- 
dota,  eh’  é  gran  traditor,  et  è  sta  conosudo  per  asa- 
sin  di  cristiani  per  andar  sempre  con  turchi  in  ar- 
mada  per  robar,  ma  di  so  boca  non  osa  ancora  con¬ 
fessar,  perchè  el  sa  certo  che  ’l  sarà  impicado,  e  qui 
in  Corfù  il  nostro  Patron  l’ha  messo  in  man  del  re- 
zimenlo  e  credo  non  scamperà.  Sichè  con  il  nome 
di  Dio  Inibiamo  comenzado  a  far  prexa  con  nostro 
grande  honor,  benché  Inibiamo  havuto  molte  schio- 
pctale  sopra  la  nostra  galia,  e  uno  sciopeto  passò  poco 
di  largo  del  Patron.  El  magnifico  Baylo  ha  voluto  la 
galia  resta,  per  esser  assa  fuste,  fin  vengi  el  Prove¬ 
ditor  di  l’armada. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  semplice  prima  208 
et  non  fo  il  Serenissimo.  Fo  expedili  alcuni  monetari 
presi  a  Vicenza,  qualli  hanno  speso  monede  false 
forestiere  con  scientia,  videhcet  uno  citadin  da  Vi¬ 
cenza  ...  da  Dresano,  che  li  sia  cava  uno  ochio  et 
bandito  di  terre  et  lochi  etc. 

Et  da  poi  vene  il  Serenissimo  in  Conseio  di  X 
con  li  Savii  et  la  Zonta,  et  preseno  tuor  ad  impre- 
stedo  da  le  Procuralie,  zoè  di  la  ridia  ducati  6500, 
de  citra  ducati  2509,  di  ultra  ducati  3000  ad  impre¬ 
sicelo,  zoè  ducati  12  milia,  di  qualli  10  milia  si  mandi 
per  pagar  li  fanti,  et  2000  a  Glissa  per  il  Papa  eie. 

Item,  con  la  Zonta  del  Collegio  preseno  assol¬ 
ver  uno  di  bando  di  questa  città  che . qual 

ha  acusalo  li  ditti  monetari. 

A  dì  9.  La  mattina  il  Serenissimo  fo  in  Colle¬ 
gio,  non  fo  alcuna  lettera. 
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Vene  il  patriarca  di  Aquileia  domino  Marin 
Grimani  per  le  sue  diierentie  di  Friul,  di  San  Vido, 
per  il  che  sono  deputadi  tre,  sier  Sebastian  Foscarini 
dotor,  sier  Lorenzo  Bragadin,  sier  Francesco  Con- 
larini  ad  aldirli  eie.  Ilor  per  la  Signoria  si  scrivea 
certa  lettera  in  favor  di  quelli  di  San  Vido  e  fo  su- 
spesa;  etimn  lui  Patriarca  non  innoverà  cosa  alcuna. 

È  venuto  in  questa  terra  incognito  il  vescovo  di 
Manica  signor  Hercules  di  Gonzaga  fradelo  dii  Mar- 
chexe,  qual  sarà  certissimo  Cardinal,  a  veder  la  Sen- 
sa  con  persone  ....  Alozato  a  San  Vidal  dove  slà 
il  suo  ambasador. 

Da  poi  disnar,  vizilia  di  la  Sensa,  il  Serenissimo, 
vestito  di  manto  di  soprarizo  d’  oro  bellissimo  et 
bareta  d’  oro  con  i  fiori,  et  di  soto  la  vesta  di  tabi 
cremexino,  con  li  oratori  Papa,  Imperator,  Anglia, 
due  di  1’  Archiduea,  Milan,  Ferrara  et  Mantoa,  il 
Primicerio,  et  lo  episcopo  di  Baffo  Pexaro.  Portò  la 
spada  sier  Beneto  Valier  va  conte  a  Sibenico  vestito 
damaschili  negro,  fo  suo  compagno  sier  Hironimo 
Zane  in  damasco  cremexin.  Fo  solum  un  Procu- 
rator,  sier  Alvise  Pasqualigo  e  poi  li  altri  di  offici 
sotto  Pregadi  invidali  al  pasto,  etiam  do  Provedi¬ 
tori  al  sai.  Et  si  vene  a  vespero  in  cbiexia  di  San 
Marco  iusla  il  solito.  Il  Serenissimo  con  li  oratori 
in  pergole,  e  per  esser  tanti,  quel  porta  la  spada  con 
il  compagno  non  potè  star.  1!  Primocierio  senta  in 
coro. 

208*  A  di  10,  fo  il  sorno  di  la  Sensa.  Il  Serenis¬ 
simo,  vestito  di  sotto  d’oro  et  con  un  manto  dama¬ 
schili  bianco  d’  oro  con  la  barella  damaschili  pre¬ 
dillo  con  oro  bianco,  con  li  oratori  sopradelti,  andò 
nel  Bucintoro  nuovo  a  sposar  il  mar  e  udir  messa  a 
San  Nicolò  di  Lio.  Portò  la  spada  sier  Alexandro 
Contarini  qu.  sier  Imperiai,  va  Capitanio  di  le  galle 
di  Baruto  in  veludo  cremexin,  fo  suo  compagno  sier 
Zuan  Donado  qu.  sier  Alvixe  vestito  damaschiti  cre¬ 
mexin,  poi  li  altri  deputali  ed  invidati  al  pranso,  tra 
li  qual  vidi,  cosa  notanda,  sier  Nicolò  Michiel  è  a 
le  Haxon  nuove,  qu.  sier  Francesco,  qual  ha  via  una 
vesta  ....  negro  con  colar  increspado  a  la  fran¬ 
cese,  che  dette  che  dir  a  molli,  con  le  manege  do- 
galine. 

Ho  scritto  Bucintoro  novo,  però  che  questa  è  la 
prima  volta  ditto  Bucintoro  sia  stà  operato.  E  sta 
fatto  in  questo  anno  in  1’  Arsenal,  più  grando  di 
1’  altro  ....  e  più  largo  .  .  .  .  ,  opera  bellissi¬ 
ma,  qual  a  pena  è  compito  di  indorar,  che  ancora 
beri  si  lavorava  suso;  è  mollo  bello  con  assà  oro. 
Costa  l’oro  de  ducati  600  et  più  ;  in  tutto  costa  a  la 
Signoria  ditto  Bucintoro  ducati  .... 


Di  Udine, del  Locotenente,  date  a  Udine,  a  2 
dì  7.  Manda  lettere  haute  da  Getnona,  di  6,  qual 
scrive  quella  comunità,  che  heri  sera  a  di  5  zonse 
uno  nostro  di  Gemona  è  stato  a  uno  castello  sotto 
Salzpurch,  et  esser  andato  a  li  bagni  a  Caslin  dove 
stete  zorni  16,  et  che  ogni  zorno  stando  il  a  li  bagni 
sentiva  campana  martello  in  le  ville  vicine  aziò  li 
villani  si  meltesseno  in  arme;  i  quali  hanno  fatto 
campo  di  persone  20  milia.  Item,  dice,  a  Ueslel  è 
fanti  2000  di  nobeli  posti  per  vardar  li  passi,  et  che 
a  Poziol  essi  nobili  fanno  la  massa.  Item,  ha  inteso  ! 
che  1’  Archiduea  asuna  danari,  et  ha  posto  una  laia  j 
per  il  suo  Dominio,  videlicet  per  ogni  caxa  unoray-  ! 
nes,  et  per  ogni  massaria  uno  raines,  et  per  ogni ... 

. . .  uno  altro  raynes,  et  poi  mezo  ducato  per  homo; 
con  altri  avisi  ut  in  litteris. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di .  . . 
Come  ha  aviso  di  Milan,  quelli  del  populo  sta  mollo 
sopra  di  sè  dolendosi  molti  di  quelli  dal  Mayno,  et  j 
come  erano  mirali  a  poco  a  poco  in  Milan  da  15, 

20  et  30  fanti  spagnoli  al  tralo;  et  altre  parlicularilà 
ut  in  litteris. 

Noto.  A  la  Sensa  fu  fato  un  banco  in  piaza  con 
San  Marco,  dove  era  sier  Piero  Loredan  qu.  sier 
Alvise  massar  a  la  Zecha  con  Dazili  d’  arzento  di 
ducati  venitiani,  mocenighi,  marzelli  da  6  nuovi, 
soldi  nuovi  et  bezi  nuovi  di  San  Marco,  et  chi  vo- 
leano  cambiar  andando  con  monede  scarse  le  pesava 
et  vi  (.lava  quanto  valeva  di  moneda  di  Zecha.  Era  a 
le  volle  sier  Nicolò  Venier  è  del  Conseio  di  X,  qual  è 
sora  di  la  Zecha,  et  usa  in  questo  gran  diligenlia. 

A  dì  11.  La  mattina,  fo  lettere  di  le  poste,  il  t 
sumario  dirò  di  sotto. 

Vene  1’  orator  di  Mantoa  in  Collegio,  rechieden¬ 
do  certa  lettera  di  passo  per  alcune  arlellarie  del 
signor  dieno  passar  per  ....  et  condurle  a  Man¬ 
toa,  et  li  fu  concessa,  Item,  comunicoe  lettere  di 
Milan  con  avisi,  il  sumario  scriverò  più  avanti. 

È  da  saper.  È  qui  con  il  fradello  dii  marchexe 
di  Mantoa  da  30  persone;  el  qual  mandò  a  la  Signo¬ 
ria  a  rechieder  licentia,  con  12  di  soi  zentilhomini 
dati  in  nota  poter  portar  arme  non  obstante  le  cride. 
Et  li  Cai  di  X  non  voleva,  pur  contenlono,  et  cussi  li 
lo  data  fino  che  i  starano  in  questa  terra. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  7, 
hore  ....  Manda  questo  raporto.  Lo  amico  mi 
ha  fatto  intendere  per  uno  suo  venuto  hozi  da  Mi¬ 
lano,  che  pur  li  cesarei  tentano  che  quelli  del  du¬ 
cato  di  Milano  debino  levar  stara  12  milia  sai  a  lire 
3  soldi  10  il  staro,  el  che  ancora  non  è  fatto  reso¬ 
lution.  Item,  che  pur  continua  la  voce  per  Milan 
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che  sguizari  dieno  mandar  a  dimandar  el  passo  a 
cesarei  per  12  milia  sguizari,  per  venir  a  li  servilii 
del  Pontefice.  Item,  che  del  castello  non  si  puoi  ha- 
ver  avisi,  che ’1  Ducha  ha  fatto  levar  via  el  stendar¬ 
do  imperiai  che  era  suso  el  turion  di  porta  Verze- 
lina.  Item,  che  ’1  popolo  sta  quieto  et  tendono  a  le 
sue  cose.  Item,  dice  che  ’l  signor  Antonio  da  Leva 
ha  fatto  examinar  circa  25  testimoni,  come  a  dì  27 
del  passato  di  notte  quelli  dii  castello  hanno  cri¬ 
dato  «  Chiesa,  Marco,  Marco  »  et  ditto  pro¬ 
cesso  ha  mandato  a  Cesare.  Item,  dice  che  l’Im¬ 
peratore  ha  scritto  a  li  sui  agenti, de  le  contribution 
excessive  che  fanno  pagar  a  quelli  dd  Slado  di  Mi- 
lan  a  li  soldati.  Item,  dice  che  ’l  dubita  che  quelli 
del  castello  per  il  patir  dii  vino  et  grassa  non 
succeda  qualche  disordine. 

Missier  Zuan  Piero  Terzuto  cremasco,  partito  a 
li  29  dii  passalo  da  Lion,  riporla,  che  publice  si 
diceva  de  lì  che  ’l  Christianissimo  non  voleva  dar  a 
Cesare  le  terre  contenute  ne  le  capitulation.  Item, 
dice  che  cesarei  haveva  mandato  al  commissario 
de  Burgo  in  Brexa  per  tuor  il  possesso  di  le  terre 
de  la  Bergogna,  et  che  borgognoni  non  lo  voleno 
‘  )  acceptar  nel  paese.  Item,  che  el  Christianissimo  ha 
mandato  ne  la  Bergogna  a  mudar  le  zente  d’ arme 
et  altri  soldati  erano  a  quella  guardia.  Item,  dice 
che  al  partir  suo  il  signor  Renato  Triullio  li  disse 
dovesse  dir  a  la  sua  donna,  qual  è  in  Crema,  che  ’l 
Christianissimo  ha  mandato  a  la  santità  del  Ponte¬ 
fice  et  a  la  illustrissima  Signoria  a  farli  intender, 
che  debino  mandar  da  lui  persone  legiptime  cum 
auctorità  ampia,  perchè  lui  voi  far  acordo  con  loro. 
Item,  li  ha  ditto  che  ’l  Christianissimo  ha  fatto  in¬ 
tender  a  Cesare,  che  de  le  terre  sue  contenute  ne  la 
capitulation  non  le  voi  dar  per  non  esser  in  poter 
suo  ;  ma  de  le  cose  sta  in  poter  de  la  persona  sua  è 
per  farlo,  et  che  lui  sposerà  la  sorella  per  esser  in 
libertà  sua,  ma  de  le  terre  non  puoi  perchè  el  Con¬ 
scio  et  paese  non  voleno.  Item,  li  ha  ditto  che  mon¬ 
signor  di  Lulrech  è  andato  in  Spagna  per  veder  se 
el  puoi  conzar  quelle  cose  con  danari  et  liberar  li 
fioli  dii  Christianissimo,  tamen  che  ’l  crede  non  se 
farà  niente.  Item,  dice  che  tutta  la  Franza  è  de 
opinion  più  presto  far  guerra  cum  Cesare  che  darli 
terra  alcuna. 

Per  uno  homo  d’arme  del  conte  Alberto  Scotto 
qual  è  da  Romanengo,  mi  ha  fatto  intender  che 
a  li  5  in  Cremona  fo  fato  una  crida,  che  tutti  quelli 
milanesi  che  sono  a  servitio  del  Pontefice  et  de  la 
Illustrissima  Signoria  di  Venetia  debbino  andar  a 
caxa,  sotto  pena  di  confiscation  di  tutti  li  soi  beni. 


Del  ditto  Bodestà  et  capitani o  di  Crema, 
date  a  dì  8,  liore  23.  Come  lui  attende  a  compir 
quelle  fabri  che;  ma  di  Bergamo  non  ha  haulo  alcun 
aiuto  fin  hora.  Èt  manda  avisi,  per  uno  suo  venuto 
da  Milano,  partito  heri  a  bore  20.  Riporta,  come  il 
signor  Petro  Pusterla  li  ha  ditto  che  ’l  popolo  de  Mi¬ 
lano  è  fermo  de  star  in  bona  unione, et  voleno  quanto 
li  è  sta  promesso  per  cesarei.  Item,  che  li  la nzinech 
sono  a  la  vardia  sua,  et  che  ’l  signor  Marcbexe  et 
signor  Antonio  vanno  puocho  fuora  di  caxa  per  la 
terra.  Item,  che  quelli  del  Senato  se  reduseno,  ma 
fanno  poche  facende.  Item,  che  tutti  spagnoli  et 
taliani  che  sono  al  soldo  cesareo  fanno  la  massa  a 
Biagrassa  et  a  Rosato,  et  che  le  gente  taliane  che  210 
erano  a  Pontremolo  sono  levate,  et  cussi  quelli  del 
cremonese  et  lodesano,  et  vanno  a  la  volta  de  Bia¬ 
grassa.  Item,  che  quelli  che  sono  in  Gasano  non  si 
parleno,  ma  fanno  la  vardia  a  le  rive  di  Adda. 

Poi  due  frati  di  Santo  Agostino  cremaschi  ve¬ 
nuti  da  Pavia  riportano,  che  cesarei  hanno  fatto  far 
eride  che  si  debbino  portar  le  vicluarie  a  Bia¬ 
grassa. 

Di  Bergamo,  di  reofori,  di  7,  hore21.  Man¬ 
dano  questi  avisi  : 

Il  locotenente  di  domino  Antonio  di  Santo  An¬ 
tonio  capìtanio  di  fanti  referisse,  che  essendo  ritor¬ 
nati  hoggi  dui  sui  fanti  da  la  val’e  di  San  Martino, 
andati  lì  per  pigliar  feno,  hanno  visto  diverse  per¬ 
sone  che  passavano  Adda  et  venivano  sul  berga¬ 
masco  fuzendo  dal  monte  di  Brianza,  et  dice  haver 
inteso  la  causa  esser,  perchè  500  spagnoli  erano 
arivati  lì  per  alozar  sopra  ditto  monte  di  Brianza  ; 
et  che  ha  inteso  ne  erano  alozati  molli  altri  a  Bre- 
bio  sopra  Adda  ;  et  che  quelli  di  Brebio  voleano 
venir  sopra  il  bergamasco  per  comperar  carne  et 
altre  grassine,  ma  quelli  homini  diceano  non  ge  ne 
voler  dar  senza  licentia  de  li  clarissimi  reclori  di 
Bergamo.  Eodem  die  et  hora. 

Bono  di  Bellaviti  referisse,  a  questi  confini  heri 
sera  esser  zonti  et  alozati  da  Trezo  fin  a  Brivio,  che 
è  spacio  di  milia  4,  fanlarie  di  spagnoli  parlando  de 
fanti  numero  300  in  circa,  ma  computa  femine  et 
ragazi  fin  al  numero  de  500,  non  computada  però 
la  guardia  di  Trezo.  Li  quali  300  sono  sparsi  drio 
Adda,  zoè  a  Brivio  100,  Ambersago  100,  et  altri 
100  in  quelle  villette  drio  Ada.  El  la  causa  di  la  sua 
venuta  intesa  da  li  consoli  de  le  terre  di  là  di  Adda, 
dicono  esser  per  suspition  di  la  Illustrissima  Signo¬ 
ria,  et  questo  inleseno  da  li  capi  heri  sera  cenando. 

Da  li  fanti  veramente  hanno  inteso  voler  andar  ad 
alozar  in  Valsasina.  Da  Milano  inlendesi  che  stanno 
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cosi  sospesi,  vedendo  che  le  gente  non  usciscono 
dii  paese  come  li  era  stà  promesso. 

1  Di  Padoa,  del  proveditor  generai  Pexaro, 
data  a  Padoa ,  a  dì  9,  hore  una  di  notte.  Manda 
lettere  haute  dal  signor  Camillo  Orsini  et  conte  Al¬ 
berto  Scotio  et  di  rectori  di  Brexa,  con  varii  avisi. 
Scrive,  a  dì  1 1  da  matinasi  leverà  di  lì  per  Legnago, 
dove  starà  qualche  zorno  fio  il  tempo  ordinato  di 
far  la  monstra.  Aricorda  si  manda  danari  per  pagar 
le  fantarie,  però  che  il  signor  Capitanio  zeneral  si 
vede  disperato  a  perder  si  bella  foniaria. 

Del  signor  Cannilo  Orsini ,  date  a  Perga¬ 
mo,  a  dì  6.  Come,  per  uno  mercadante  venuto  da 
Lion,  di  dove  parti  a  dì  28  Aprii,  dice  de  lì  se  di¬ 
ceva  che  quelli  di  le  terre  di  la  Bergogna  non  vo- 
ìeno  esser  sotto  l’ Imperador,  et  che  ’1  Conseio  de 
Paris  terminerà  che  la  non  sia  restituita  a  1  Impe- 
rador;  et  par  che  il  re  Christianissimo  fusse  a  Paris, 
c  che  ’1  signor  Theodoro  Triulzi  si  partiva  da  Lion 
per  Paris  per  esser  al  Parlamento.  Itera,  per  uno 
mercadante  venuto  da  Verzelli,  partì  a  dì  2,  ha  inteso 
de  lì  se  diceva  per  mercadanti  venuti  di  Franza, 
il  re  Christianissimo  non  attenderà  ali  capitoli.  Itera, 
beri  sera  fo  a  Milan,  di  dove  partì  questa  mattina  a 
hore  15.  Dice  il  populo  sta  sopra  di  sé  vedendo  le 
zente  non  levarsi,  et  de  facili  di  novo  pigliarano  le 
arme  in  mano  et  si  soleverano.  Etiam  dice  di  più, 
che  li  cesarei  stanno  con  gran  guardia,  et  pur  si 
scode  tutta  via  li  danari  per  li  sali  dati  a  la  terra. 
Ifem ,  per  uno  vien  di  Pavia,  dice  de  lì  esser  slà 
fatta  una  crida  che  si  porti  victuarie  a  Biagrassa, 
dove  si  reduse  le  zente  spagnole. 

Del  conte  Alberto  Scotto,  date  a  Crema ,  a 
dì  7,  hore  2.  Scrive  avisi  hauti  di  Franza  che  ’l 
re  Christianissimo  non  observerà  li  capitoli. 

Item,  scrive,  li  cesarei  hanno  fato  uno  bando 
che  le  zente  si  lievino  de  li  alozamenti  et  si  uniscano 
insieme,  et  di  più  il  marchexe  del  Vasto  ha  rimesso 
in  Caste!  Lion  tutti  li  foraussiti,  come  loco  suo. 
Item,  dice  di  più,  che  li  cesarei  dubitano  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Item,  per  avisi  di  Franza,  di  17,  il 
Re  era  a  Bordeos  e  non  darà  la  Bergogna  a  1’  Im- 
perador,  et  aspetta  li  mandati  de!  Papa  et  de  la  Si¬ 
gnoria  per  concluder  la  liga.  Et  che  si  dice,  con  lo 
Imperator  forsi  il  Re  farà  accordo  di  darli  danari  in 
loco  di  le  terre  di  la  Bergogna. 

Di  lo  episcopo  Vendano ,  da  Prexa,  di  8, 
al  Proveditor  generai  preditto.  Come,  per  uno 
venuto  di  Valtulina,  ha  nova  14  milia  lanzinech  vo- 
leano  passar  per  ditta  valle  per  venir  a  Milan,  et 


Di  Valcamonica ,  di  Andrea  del  Duca  capi¬ 
tanio,  date  a  Prè,  a  dì  14,  hore  16,  scritta  al 
Capitanio  di  Prexa.  Come,  per  do  soi  messi  ve¬ 
nuti  di  Trento  e  di  Val  dii  Sol  ha  nova  che  5000  2  * 
sguizari  veniva  in  qua,  et  che  8000  lanzinechi  li 
veniva  centra.  Peni,  a  Trento  si  preparava  aiz¬ 
zamenti  per  l’Archiduca.  Et  dice  quello  vien  di 

Trento,  che  ha  letto  una  lettera  del  conte . 

da  Lodron  zerca  il  preparar  tal  alozamento.  Etiam 
v’  era  lettere  da  Milan  del  conte  Zuan  Battista  di 
Lodron,  scritte  a  sua  madre,  come  di  certo  saria 
guerra;  et  altre  parlicularilà. 

Del  ditto  proveditor  generai  Pexaro,  date 
a  Padoa,  hogi,  a  hore  11.  Come  si  partiva  per 
Legnago  et  alozeria  questa  sera  a  Este.  Ila  auto  let¬ 
tere  del  Grangis;  non  è  di  lanzinech.  Manda  una 
lettera  hauta  dal  conte  Alberto  Scotto  di  8,  con 
alcuni  avisi.  Scrive  si  mandi  danari,  mollo  longa- 
mente  su  questo,  et  che  ha  haulo  lettere  del  Po¬ 
destà  di  Crema,  con  parole  insolite  etc.  Qual  let¬ 
tera  manda  et  è  data  a  dì  8  con  alcuni  avisi  di 
Milan,  et  die  si  provedi  di  danari  per  pagar  le 
zente  è  de  lì,  però  che  la  compagnia  del  conte 
Alexandro  Donado  di  cavalli  lizieri  ha  usato  stra¬ 
nie  parole,  con  dir  se  li  dagi  li  soi  danari,  aliter 
torano  per  viver  dove  troverano  etc. 

Del  conte  Alberto  Scotto ,  date  a  Crema , 
a  dì  8,  hore  23,  al  Proveditor  generai.  Come, 
per  uno  suo  venuto  da  Lodi,  qual  ha  parlato  con 
quel  governator  cesareo,  eh’  è  suo  amico,  et  li  ha 
ditto  che  ’l  signor  Maximian  Sforza  vien  zoso  con 
10  milia  sguizari  et  zente  d’arme,  et  di  più  che 
essi  dubitano  di  la  Signoria  per  la  mostra  di  le 
zente  che  faranno.  Però  spagnoli  se  adunano  in¬ 
sieme  a  Biagrassa,  et  che  voleno  scorrer  li  terri¬ 
tori  di  la  Signoria,  et  sachizar  de  prima  che  siano 
loro  assaltati,  et  voleno  tenir  Lodi  et  Pavia.  Et  di 
più,  che  udite  una  crida  fata  in  Lodi  che  tutti  porti 
ieluarie  a  Biagrassa  senza  dacio,  et  preparano  gua¬ 
statori  per  fortificar,  et  tierr  che  stando  a  Bia¬ 
grassa  potrà  meglio  soccorrer  Lodi  o  Pavia  che 
stando  altrove,  et  lassano  200  homini  d’arme  in 
Geradada  per  dubito  di  !e  gente  di  la  Signoria, 
però  che  stanno  con  gran  sospetto  facendo  far 
gran  guardie. 

De  lo  episcopo  Vendano,  date  a  Prexa,  a 
dì  5,  al  ditto  Proveditor  generai.  Come  passò 
de  lì  domino  Roberto  Azaioli  nontio  dii  Papa  va 
in  Franza,  et  si  spera  far  bene,  et  harìa  voluto 
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che  lui  Proveditor  fosse  stato  de  li,  perchè  have- 
riano  parlato  insieme  di  le  cose  comune  che  si 
tratta.  Et  ha  lettere  del  Grangis,  non  li  avisa  de 
li  lanzinech,  che  heri  scrisse,  sichè  tien  non  sia 
vero  niente,  solum  che  li  villani  erano  sublevati 
:  verso  Salzpurch  et  preso  uno  castello,  et  latto 
campo  nel  qual  aspecta vano  il  ducha  di  Vertimberg, 
che  vien  a  unirse  con  loro.  El  qual  aviso  di  Coyra 
è  di  4,  et  par  li  villani  habbino  rotto  1000  fanti 
di  ditti  nobili. 

Essendo  venuto  in  Collegio  sier  Marco  Mali- 
piero  solo,  Proveditor  sopra  i  Banchi,  dicendo  non 
poi  viver  di  tanti  richiami  ha  di  Banchi,  et  non 
voler  dar  danari  et  dar  ducati  scarsi  et  deponer 
le  partide,  et  le  partide  voi  9  per  100,  et  solo 
non  poi  far  sententia,  sichè  saria  bon  far  provi- 
sion.  Et  fo  parlato  un  poco  di  proveder,  et  nulla 
fo  fatto. 

Veneno  li  Cai  di  X  in  Collegio  a  dir  che  uno 

. da  Tesano  citadin  visentin  è  in  preson, 

al  qual  per  il  Conseio  di  X,  per  baver  speso  mo¬ 
nelle  zoè  ducati  falsi  sci&nter,  era  sta  preso  ca¬ 
varli  un  ochio,  hor  voi  donar  ducati  700  et 
siali  perdonato  V  ochio.  Et  fo  parlato  assai  :  chi 
vuol  tuor  li  danari  chi  non,  fo  terminato  per  il 
Conseio  di  X  con  la  Zonta  hozi  terminar  tal  cosa; 
tamen,  perchè  era  zorni  ....  non  è  sta  Pregadi, 
fu  fatto  hozi. 

Da  poi  disnar  aduncho,  fo  Prega  li,  per  lezer 
lettere,  et  meter  alcune  partesele  non  da  conto, 
et  fo  lette  queste  da  mar. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  arma- 
da,  date  in  Candia ,  a  dì  26  Marzo.  Come, 
quando  fo  a  Napoli  di  Romania,  lassò  ducali  400 
per  comprar  formenli  et  far  biscoti,  tamen  sin 
;  hora  non  ha  potuto  haver,  solum  8  miera.  Scrive 
haver  consignà  al  rezimento  -di  Candia  il  groppo 
di  ducati  2000  li  fo  mandato  per  armar  le  nave, 
et  in  caso  il  corsaro  non  fusse  lì,  disse  per  armar 
galle  de  lì  ;  nel  qual  groppo  uno  era  ducati  turchi 
el  hungari,  di  qual  si  perde  ;  ma  che  li  venetiani  si 
,  avanza.  Scrive  zà  le  galle  erano  principiate  armar  ; 
ma  per  bisogno  di  biscoto  starano  un  mexe  a  le- 
-  varsi.  Scrive  esser  zonto  de  lì  uno  navilio  vien  di 
Alexandria  con  specie  de  nostri  mercadanti,  qual 
ha  terminato  venirlo  acompagnar  per  più  securlà 
t  con  la  galìa  Grimana  se  quella  di  sier  Zuan  Battista 
Zustignan  non  sarà  compita  di  couzar;  ancora  che 
non  se  intenda  sia  fuora  alcun  corsaro. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  capitanìo  al 
Golfo,  date  a  Ragusi  vechio  in  porto,  a  dì  24 


Aprii.  Come  a  dì  22  scrisse  da  Curzola  quanto  ha- 
via  fatto  di  la  fusta  di  Brandizo  eie.  Al  presente, 
manda  lettere  haute  da  la  comunità  di  Ragusi,  con 
avisi  di  foste  di  mori  che  dieno  venir  in  Golfo.  212' 
E  ti  am  lettere  di  Jacomo  di  Zulian,con  altre  lettere 
pur  di  questa  substantia. 

Di  la  comunità  di  Ragusi,  date  a  dì  24 
Aprii,  al  Capitanio  del  Golfo.  Come  l’anno  pas¬ 
salo,  in  Golfo,  per  fuste  di  mori  fu  presa  una  sua 
nave  veniva  di  Alexandria;  le  qual  fuste  voleano  ve¬ 
nir  in  Golfo,  per  il  che  hanno  mandato  lettere  et 
exploratori  a  explorar  in  Sicilia  di  tal  fuste  di  mori, 
et  hanno  haute  più  lettere,  qual  manda  in  la  lettera 
li  capitoli  di  quelle,  che  22  fuste  a  le  Zerbe  si  pre¬ 
paravano  per  venir  in  Golfo  a  depredar  la  Dalma- 
tia.  Et i ani  a  Tunis  ne  erano  di  le  altre,  et  Barbaro- 
sa  corsaro  saria  eiiam ,  et  che  per  il  mexe  di  Marzo 
doveano  ussir  in  mar  ;  unde  li  ha  parso  mandar  tal 
avisi  a  soa  Signoria. 

Di  Mesina,  di  Bernardo  Barioni  consolo, 
date  a  dì  28  Marzo,  a  la  cornimi tà  di  Ragusi. 

Come  hanno  avisi,  per  nave  venuta  de  lì  di  Barba¬ 
ria,  che  a  Zerbi  si  armavano  26  fuste,  qual  è  de 
mori,  et  fo  quelle*  prese  la  nave  da  Vicenzo  de  Ma¬ 
rio  de  Ragusi  veniva  di  Alexandria  sopra  Cao  Santa 
Maria,  et  dicono  dieno  venir  in  Golfo,  perchè  eiiam 
l’ anno  passalo  veniva  ;  ma  si  scontrò  in  la  nave,  la 
presono  et  ritornò  con  quella  et  dieno  ussir  per  8 
Aprii.  A  Tunis  sono  15  fuste  armate,  eiiam  Barba- 
rosa  ha  le  sue.  Ilem,  uno  Zuan  di  Zorzi  da  Mesina 
scrive  in  consonantia  le  ditte  nave. 

Di  Catania,  dì  Alfonso  di  Lespatari,  dì 
22  Marzo.  Scrive  di  ditte  fuste  di  Zerbi  utsupra, 
ma  dice  numero  24. 

Di  fra ’  Nicolò  Raguseo  di  V  bordine  di  la 
Observantia  di  San  .  .  .  .,  ala  comunità  pre¬ 
ditta,  date  a  Mesina,  a  dì  10  Aprii.  Come  è 
capita  uno  zenoese  de  lì  era  preson  di  saraceni,  et 
li  ha  dillo  in  confession  il  Venere  sanclo,  che  mori 
armavano  fusto  a  Zerbi  per  venir  in  Golfo,  unde 
per  lo  amor  di  la  patria  li  manda  tal  aviso,  aziò  si 
stia  provisti  che  ditti  saraceni  non  facesse  danni. 

Da  Ragusi,  di  Jacomo  di  Zulian  al  Capi¬ 
tanio  dii  Golfo,  date  a  dì  24  Aprii.  Come  bave 
lettere  da  Conslanlinopoli,  a  dì  17,  di  l’orator  Zen, 
de  dì  28  Marzo,  con  patente  a  tutta  la  Dalmatia  fos- 
seno  expedile  per  Venetia,  et  cussi  le  spazò-  Eri 
zonse  di  qui  una  nave  porta  la  nova  di  le  fuste  di 
mori  di  Barbaria,  come  ho  scritto  di  sopra  ut  in 
litteris.  Item,  di  Turchia  è  nova  el  Signor  in  per¬ 
sona  a  dì  23  Aprii  saria  in  Andernopoli,  et  che  Im-  213 
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brailli  bassa  capitanio  generai  di  la  Grecia  a  Filipo- 
puli  dove  asnna  le  zente  di  la  Romania,  el  il  capi¬ 
tanio  zeneral  di  la  Natòlia  passava  a  Galipoli.  Et 
scrive,  li  sanzachi  qui  vicini  per  numero  4  nominati 
in  le  lettere  vano  suso,  et  è  capitanio  di  40  milia 
achesi  uno  capitanio  nominato  in  le  lettere  per  la 
impresa  di  Hongaria,  et  2000  marangoni  taia  le¬ 
gname  per  far  de  ponti  a  Belgrado,  et  fa  far  calzine 
con  le  calcare,  perchè  il  Signor  farà  far  bastioni  in 
cao  di  ponti.  Et  le  zente  di  la  Natòlia  si  aspecta  ete. 

Di  Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier  con¬ 
solo,  di ,  .  .  .  Et  la  copia  ho  scripto  qui. 

Da  Milan,  di  Jacomo  di  Capo ,  di  4  Na¬ 
so,  al  signor  marchexe  di  Mantoa,  et  di  Por- 
dea,  di  domino  Chiapin,  di . .  .  Aprii,  al  ditto 
Marchexe,  fo  lecto  lettere,  le  copie  saranno  scritte 
qui  avanti. 

Di  Austria,  di  V  orator  Contarmi ,  date  a 
Tiibing,  a  dì  2.  Come  beri  questo  Serenissimo 
Principe  mandò  a  dirli  si  volea  partir  diman  di  qui, 
et  andar  fin  a  Olmo  a  compagnar  la  serenissima 
Principessa,  però  si  lui  volea  venir  venisse,  si  non 
andasse  a  Slochard,  dove  poi  Soa  Excellentia  an¬ 
dava.  Lui  Orator  li  fece  risponder,  che  essendoli  di 
piacer  acompagneria  Sua  Excellentia,  il  qual  li  man¬ 
dò  a  dir  fusse  il  ben  venuto;  et  cussi  partirà.  Quelli 
oratori  dii  conia  di  Tiruol  è  partiti  di  qui  ben  sati¬ 
sfalli,  et  questo  Serenissimo  ha  confirmato  la  ob- 
servantia  di  soi  privilegi  e  consuetudine  antique,  et 
promesso  che’l  Salamanca  non  stara  più  a  la  corte; 
il  qual  da  Spira  andarà  al  suo  contado  di  Ottiin- 
burg.  Scrive,  questo  Serenissimo  anderà  a  Spira,  ma 
non  si  farà  dieta,  poi  a  Inspruch.  Scrive,  ha  nova  de 
lì  che  sguizari  dieno  venir  in  Italia,  et  questi  veleno 
venirli  contea,  venendo.  Sono  lettere  di  Roma,  di 
28,  con  avisi  di  Ragusi,  che  ’l  Turcho  potente  va  a 
V  impresa  del  regno  di  Hongaria.  Questi  di  qui  di¬ 
cono  è  sta  opera  di  la  Signoria  nostra  ;  sichè  questi 
par  mal  satisfatti  di  la  Signoria  nostra,  et  fanno  2 
milia  fanti.  Dicono  farli  per  le  cose  del  Turcho. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  7, 
bore  2.  Come  era  venuto  uno  nontio  da  Milan  con 
lettere  zerca  Beneto  Salerno,  è  agente  dii  Ducila  lì 
in  Crema.  Scrive,  la  compagnia  de  fanti  erano  a  So- 
rcsina  verso  Lodi  sono  'mirali  in  Lodi,  ch’è  Lodovico 
Vjsiarin  con  fanti  250,  et  in  Cremona  vi  va  300 
homini  d’ arme  ad  alozar  in  la  terra. 

Del  ditto,  date  a  dì  7,  bore  4.  Come  don 
Rugo  di  Moncada  era  partito  di  Milan,  et  venuto  verso 
Trczo.  Scrive,  ha  hauto  uno  aviso  di  Milan.  Scrive 
questa  impresa  imporla,  et  che  havendo  milanesi 


richiesto  levasse  le  zente  di  Milan,  rispose  fin  15 
zorni  se  de'.ibereria  quanto  se  havesse  a  far.  Ha  in¬ 
teso  che  li  lanzinech  sono  in  Cremona,  voleno  qua- 
tro  page. 

Del  ditto,  di  8,  bore  15.  Come  il  conte  Al¬ 
berto  Scotto  li  ha  monstrà  una  lettera  da  Piasenza, 
come  uno  capitanio  nominato  Fiorenzo  era  zouto  lì 
con  fanti  3000.  Et  che  ’l  capitanio  Aldano  andava  a 
Zenoa.  Et  si  ha  nova  Andrea  Doria  esser  intrato  in 
Saona.  Nomina  Zuan  Antonio  Vistarin  da  Lodi. 

Ex  htteris  domini  Jacobi  de  Cappo,  datis  Me-  -(■ 
diolani,  4  Mai  1526. 

Qua  se  intende,  per  la  via  di  Zenoa,  cine  Dome¬ 
nica  o  Limi  proximo  partirano  le  galie  da  Monaco 
per  andare  ad  levare  il  signor  duca  di  Borbone.  Da 
Genoa  ancora  si  ha,  che  ’l  Mosca  huomo  dii  signor 
duce  di  Genoa  venuto  da  Yitoria,  dice  esser  ivi  a  li 
sei  del  passato  el  signor  Viceré  e  il  Gran  contesta¬ 
bile  con  la  regina  Leonora,  expetando  la  execulione 
de  li  capitoli  per  la  Maestà  del  Gl) ristia nissinao,  ma¬ 
xime  circa  la  reslilulione  de  la  Bergogna,  quale 
esso  Christianissimo  ha  chiarito  con  bon  modo  non 
volerla,  nè  poterla  fare,  come  ancor  per  altre  mie 
credo  averne  avisato  Vostra  Excelenza;  quale  Chri¬ 
stianissimo,  si  dice  qua,  che  essendo  instato  ala  pre¬ 
fa  Ita  execulione  da  uno  ivi  mandato  perciò  dal  re 
Catholico,  Sua  Maestà  gli  disse  :  «  Io  ho  imparalo  a 
negociare  in  Spagna,  che  quando  si  procurava  la  mia 
liberatione,  diceva  lo  Imperatore,  io  voglio  parlarne 
col  mio  Consiglio.»  Qui  se  intende  per  avisi  di  mer¬ 
endanti,  da  Lione,  che  Grangies  è  ilo  novamente  in 
terre  de  grisoni  a  mettervi  le  poste  per  la  via  de 
Venetia.  Per  la  terra,  se  dice,  che  sono  quivi  già  al¬ 
cuni  giorni  ambasatori  de  svizeri  secretamente,  che 
dimandano  il  passo  a  questi  signori  imperiali  per  12 
milia  fanti  da  condure  in  nome  del  Papa. 

Vostra  Excellentia  saperà,  che  le  cose  di  questa 
terra  sono  acquietale  sotto  li  capitoli  et  promesse 
da  l’un  canto  et  da  l’altro,  secondo  che  in  altre  mie 
scrissi  a  quella;  ma  con  patto  che  al  presente  qua¬ 
ranta  tra  gentilhomeni  et  mercadanti  di  la  terra  si 
sono  obligati  ad  levare  12  milia  stara  di  sale  a  libre 
tre  et  meza  il  peso,  ben  che  ’l  consueto  sia  de  ven¬ 
derla  quatro  libre,  ma  che  li  diano  li  danari  al  pre¬ 
sente;  quali  li  hanno  dato  o  tutti  o  in  maggior  parte, 
che  monta  libre  42  milia  in  tutto. 
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i1)  Ex  litteris  domini  Francisci  Gonsagae ,  datis 
Bomae,  é  Mail  1526. 

Dui  dì  sono  che  vene  un  corriere  de  Francia  per 
conto  de  una  vacantia  de  uno  vescoato,  qual  desidera 
el  re  Cristianissimo  che  sia  de  uno  parente  de  Memo¬ 
ratisi.  Questo  partite  da  Bordeos  a  li  17  del  passato, 
et  dice  che  Sua  Maestà  era  per  partire  de  lì  a  li  13, 
et  vegnirsene  a  Coguiaco,  dove  si  havea  ad  fare  il 
Consiglio  che  già  è  stato  ditto.  Non  ha  portato,  per 
quanto  intendo,  lettera  de  alcuna  imporlantia  perchè 
partite  ad  improvìso,  et  fu  spaciato  per  il  predetto 
Memoratisi.  Vi  sono  lettere  de  Inghilterra  di  18  del 
passato,  che  significano  il  Re  anglico  desidera  sopra 
modo  de  vedere  una  concordia  et  pace  universale 
tra  christiani,  et  tanto  più  Sua  Maestà  si  dimostra 
accesa  a  questo  desiderio,  quanto  che  li  pare  che 
bora  ve  sia  più  bisogno  che  mai,  sentendosi  quanto 
gran  movimento  che  fa  il  Turco  per  la  impresa  de 
Hongaria,  dove  che  Sua  Maestà  pare  che  procuri  di 
havere  la  opinione  de  questi  principi  de  Italia,  circa 
quello  che  sia  la  intentione  loro  in  queste  occorren- 
lie  di  la  Maestà  Cesarea  con  il  Chrislianissimo,  e  an¬ 
cor  che  in  genere  ella  persuada  che  se  babbi  ad  ca¬ 
ulinare  a  questa  via  de  la  concordia  et  unione  uni¬ 
versale,  non  di  meno,  per  quanto  intendo,  la  non 
condescende  dal  canto  suo  ad  alcuna  particulare  pro- 
positione  sopra  la  quale  si  possa  far  fondamento  de 
una  determinata  deliberatione  sua,  usando  però  pa¬ 
role  sempre  demonslrative  de  bollissimo  animo  et 
di  recta  intentione  verso  lo  interesse  de  tutta  chri- 
stianità,  et  per  la  portionesua  non  esser  p  r  manca¬ 
re  del  debito  officio  suo.  Il  re  di  Francia,  dapoi  la 
liberalione  mandò  uno  suo  genlilhomo  al  predetto 
Re  ad  fargli  intendere  che  ’l  ricognosceva  tal  sua 
k*  liberatione  principalmente  da  Dio  et  puoi  da  Sua 
Maestà,  la  quale  sapea  che  con  li  governi  et  modi 
soi  ne  era  stata  potissima  causa  ;  del  che  li  ne  ren- 
dea  imorlale  grafia,  et  certificava  che  non  era  mai 
per  scordarsi  di  un  tanto  obligo,  che  in  tulle  le  a- 
lioni  sue  volea  sempre  governarsi  secondo  il  parere 
el  consiglio  di  quella,  et  esser  unito  con  lei  di  ani¬ 
mo,  di  forcie  et  de  ogni  altra  cosa.  Dove  che  si  fa 
iudicio  che  tra  l’una  e  l’altre  de  loro  Maestà  debba 
esser  una  perfetta  unione  et  intelligentia. 

Il  cavalier  Casale  mi  ha  ditto  havere  lettere  dal 
suo  Re,  come  Sua  Maestà  manda  un  paro  di  rubini 
molto  belli  et  boni  a  donar  a  Vostra  Excelentia,  el 


che  de  li  falconi  che  quella  li  mandò  a  donare,  in 
specie  di  quelli  giovani,  predetta  Sua  Maestà  è  re¬ 
stata  mollo  bene  satisfatta,  essendo  riusciti  meliori 
de  altri  che  la  habbia  auto  de  Italia  ;  così  desegna 
anche  a!  tempo  haverne  de  li  altri,  comodandosi  che 
Vostra  Excellentia  non  debba  mancare  de  satisfare 
al  desiderio  suo.  Esso  cavagliero  mi  afferma,  che 
predilla  Maestà  ama  singularmente  Vostra  Signoria 
Illustrissima,  et  sopramodo  desidera,  gratificarla,  et 
quando  accascasse,  dice  che  non  la  mancaria  fare 
così  volentieri  piacere  a  quella,  come  a  qualunque 
altro  principe  de  Italia  ;  et  mi  ha  ditto  che  libera¬ 
mente  lo  significhi  a  Vostra  Excellentia.  Et  esso  li 
basa  le  mani,  et  mollo  si  raccomanda  in  sua  bona 
grafia. 

Ci  sono  avisi  de  Hongaria  per  lettere  de  18  del  216 
passato,  che  confirmano  il  medesimo  che  si  è  inteso 
a  questi  dì  de  la  mossa  dii  Turco,  et  dicono  che 
Ambrairn  bassa  già  era  invialo  con  numero  di  ca¬ 
vali  et  de  arlegliarie  per  venir  a  la  impresa  desti¬ 
nala,  et  che  drelo  a  lui  veria  medesimamente  il 
Turco  con  numero  grandissimo  di  gente,  et  che, 
per  quanto  se  dice,  sera  di  sorte,  che  parà  altro 
tanto  cosa  incredibile  quanto  paventosa.  Non  di  me¬ 
no  pare  che  si  faccia  pur  qualche  provisione  in  Un- 
garia  per  diffóndersi,  et  che  ogni  volta  che  da  que¬ 
sti  altri  principi  si  facesse  il  debito,  si  saria  di  boti 
animo  là  di  poter  far  resistenti  ;  ma  quel  che  se 
intende  e  vede,  poca  provisione  si  fa  de  dargli  aiuto 
et  soccorso, se  non  quanto  significai  a  Vostra  Excel¬ 
lentia  che  si  era  fatto  per  Nostro  Signor  a  questi  ai. 

De  Bordeos ,  atti  12  de  Aprii,  scritte  per  do-  2171) 
mino  Chiapino  al  signor  marchese  de 
Manina. 

11  Chrislianissimo,  con  Madama  regente  et  ma¬ 
dama  de  Lanson  et  col  resto  de  la  corte  sono  gionli 
a  Bordeos,  dove  senio  ancor  et  slaremovi  per  tre 
giorni,  poi  partiremo  per  Cugnach,  terra  dove  nacque 
Sua  Maestà,  et  de  lì  a  Bles  et  dapoi  a  Paris.  Fece 
Sua  Maestà  l’entrata  qui  a  li  9  di  questo  con  le  ceri¬ 
monie  solite  farsi  la  prima  volta  che  intra  in  sue 
cità;  vene  fin  a  la  porta  de  la  terra  per  il  fiume 
che  si  chiama  la  Geronda,  a  mio  giudicio  maggiore 
del  Po.  Molti  navilii  di  questa  terra  vi  andorno 
incontra  carichi  de  compagnie  de  la  terra,  che  era¬ 
no  a  più  livree  vestili.  Ogni  compagnia  havea  il 
suo  navigio  depilato  del  medemo  colore  de  che 


(1)  La  carta  214  *  è  bianca. 


(1)  La  carta  216*  è  bianca. 


319 


MDXXVI,  MAGGIO. 


320 


erano  vestiti,  con  fìnctione  de  casteli,  et  per  ogni 
torrioncelo  una  bandirola  con  ziglii,  et  schioppi 
et  archibnsi.  Al  basso  de  le  navi  erano  spignardele 
de  ferro  et  certi  altri  pezi  manco  che  sacri  di  bron¬ 
zo,  il  numero  di  certo  non  so,  ma  passono  sedece. 
Gionti  apresso  il  Re,  sparono  et  schioppi  et  archi¬ 
busi  et  tutto  el  resto  de  le  artellarie  che  vi  erano, 
et  cussi  recargando  el  sempre  tirando  compagnor- 
no  Sua  Maestà  a  la  terra,  eh’ è  sul  fiume  et  è  assai 
bella  cosa  da  vedere.  Su  la  riva  del  fiume  presso 
la  muraglia  era  una  bellissima  banda  de  arteglia- 
ria,  che  stava  sempre  qui  per  guardia  de  la  terra, 
sei  cannoni,  sette  colubrine,  dodice  falconi,  otto 
sacri  et  forsi  da  70  pezi  di  bronzo,  qualche  cosa 
più  che  archibuso,  quali  de  commissione  de  Sua 
Maestà  non  sparorno.  Circa  il  mezzodì,  fece  Sua 
Maestà  l’entrata.  Tutti  li  grandi  di  Pranza  v’ erano, 
et  tanti  signori  che  non  si  può  andare  per  alcuna 
strada,  ancor  che  la  terra  non  sia  piccola,  che  non 
si  trovano  a  donzene. 

Sua  Maestà,  de  forse  due  hore  nanti  che  intrasse 
mandò  il  capitanio  Gabriel  de  la  guardia  et  mae¬ 
stro  de  le  cerimonie  ad  pregarme  che  io  volessi 
come  homo  de  Nostro  Signore,  honorarla  a  la  sua 
entrata.  Io  gli  risposi  che  non  ero  qui  se  non  ho¬ 
mo  mandato  per  le  poste  ad  congratuiarme  per 
Sua  Santità  con  Sua  Maestà,  et  clic  io  me  dolea 
non  esser  tale  quale  conveniva  a  Sua  Grandezza. 
Replicò  che  io  non  puotea  far  miglior  piacer  a 
Sua  Maestà.  Et  io  che  conobbi  farli  piacere,  vi  an- 
17*  dai.  Smontato  Sua  Maestà  di  nave,  montò  sopra 
una  mula  el  entrò  sotto  il  baldachino  in  rnegio  de 
li  dui  cardinali  Borbon  dal  canto  destro  el  Lorena 


che  faeevemo.  Et  sempre  venia  più  avanti  a  paro 
de  l’ambassalor  cesareo,  in  modo  che  ’l  Gran  mae¬ 
stro  fu  sforzato  con  suo  urto  de  mula  et  per  forza 
de  quattro  alabardieri  caziarlo  de  1’  bordine.  Del 
che  lo  ambasador  cesareo,  senza  parlare,  nel  volto 
ne  dimostrò  dispiacer  grandissimo.  Parve  a  tutti 
molto  strano  che,  ancor  che  di  ragion  fusse  proce¬ 
duto,  non  si  partisse  di  subito  che  vi  fu  comandato 
per  parte  del  Re. 

Heri  il  signor  Federico  da  Bozolo  dette  le  pa¬ 
tente  de  tre  campi  al  conte  Ludovico  da  Belzoioso 
per  il  signor  Loys  da  Gonzaga.  Con  le  lettere  li 
accettò,  non  intendendo  de  preiudicare  ad  alcuna 
sua  ragione.  Intendo  che  diman  deve  chiarir  quali 
de  due  campi  accetta.  Ileri  il  Re  ragionando  de 
cavalli,  me  pregò  che  io  replicassi  a  Vostra  Exce- 
lentia,  che  li  volesse  mandare  quelli  cavalli  che  me 
ha  fatto  offerire,  che  non  le  potria  far  maggiore 
piacere,  lo  lo  credo  certo,  perchè  ne  dimostra  un 
desiderio  grandissimo,  in  modo  che  quanto  più 
presto  Vostra  Excelleutia  ge  li  manderà,  gli  farà 
maggior  piacer. 


De  Bordeos,  dei  ditto,  alti  15  Aprii. 


Il  signor  Federico  da  Bozolo  se  ritrova  in  letto 
per  quelli  soi  dolori,  ma  per  non  starli  molto  ch’è,  in 
assai  bon  termine.  Ho  inteso  che  ’l  conte  Lodovico  de 
Belzoioso  ha  accettalo  il  campo  da  Scandiano  per 
deffinir  sua  querela  col  signor  Loys,  sopra  lo  quale 
parine  che  sia  un  poco  de  differentia.  Gercaròde  sa¬ 
perlo  et  ne  darò  aviso  a  Vostra  Excellentia  per  altre 


dal  sinistro,  el  appresso  di  Lorena  il  Gran  maislro 
de  Rodi.  Poi  seguivo  io  con  monsignor  di  Van- 
dom,  appresso  l’ambassador  cesareo  con  San  Polo, 
poi  lo  anglico  con  monsignor  di  Ghisa,  in  ultimo 
il  secretano  di  signori  Venitìani  con  monsignor  di 
Lautrech.  Vi  era  anche  quel  di  Portogaio,  quale 
volendo  precedere  lo  anglico,  el  maestro  di  le  ce¬ 
rimonie  più  volte  li  disse  o  che  se  andasse  a  lo  al- 
logiamento  suo  overo  che  lassasse  preceder  Io  an¬ 
glico.  Non  vi  era  modo  che  ’l  volesse  fare  nè  l’uno 
nè  l’altro,  in  modo  che  ’l  Re  vi  mandò  il  Gran 
maestro,  che  è  monsignor  Memoratisi,  homo  che 
adora  Vostra  Excellentia,  quale  non  lo  polendo  vin¬ 
cer  con  bone  parole,  gli  disse  liberamente  che  se 
ne  andasse  al  suo  viaggio,  che  ’l  Clirislianissimo 
non  volea  fare  tal  carico  al  re  de  Anglilerra  per 
honorare  quello  di  Portogallo.  Al  che  egli  rispose 
che  se  ne  andaria,  et  che  il  suo  camino  era  quello 


mie.  Hora,  hora. 

Dimane,  per  quello  che  intendo,  il  conte  Lodovi¬ 
co  da  Belzoioso  se  parte  de  qui  per  Italia  con  fede 
et  declaratione  del  Christianissimo,  che  a  un  par  suo 
a  così  lungo  camino  non  convien  manco  de  3  mesi 
di  termine;  questo  perchè  li  pare  che  le  patente  non 
abbi  tempo  abbastanza. 

Del  ditto ,  a  li  li. 

Già  ho  scritto  a  Vostra  Excellentia,  che  San  Polo 
et  la  Ghisa  non  erano  in  troppo  gratia  del  Re,  e  che 
già  gli  havea  fatto  pigliar  nn  servitor,  et  la  causa 
era  che  Madama  imputava  San  Polo  che  fugisse  da 
Pavia  con  saputa  di  Borbon,  et  che  la  Ghisa,  poi  la 
presa  del  Re,  volesse  fare  l’ impresa  de!  regno  senza 
sapula  di  Madama;  ma  che  io  credevo,  che  per  es¬ 
sere  cosa  de  tanta  importanlia,  Sua  Maestà  se  ne 
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acquieteria,  et  già  se  ne  cominciava  a  vedere  lo 
effeclo. 

xMadama  Leonora,  per  gli  ultimi  avisi,  con  li  fi¬ 
glioli  del  Re  et  il  Viceré  erano  ancor  a  Vittoria  et 
Cesare  a  Sivilia  con  l’ Imperatrice. 

Et  lezandosi  le  sopradelte  lettere,  vene  lettere 
di  le  poste,  qual  il  Serenissimo  le  lezé;  et  lete  in  Co- 
!  legio  di  Savii,  poi  fo  lette  in  Pregadi. 

Del  provedi tor  zeneral  Pexaro,  date  a  la 
Batata,  a  dì  11,  hore  12.  Che  questa  malina 
levatosi  di  Padoa  e  zonlo  li  a  la  Bataia,  li  è  zonto  la 
posta  con  lettere  di  Franza  del  secretano  nostro 
Rosso,  qual  le  manda  con  diligentia.  Item,  di  Milan 
ha  avisi,  quelli  del  caslelo  aver  leva  la  bandiera  di 
Cesare  et  lassa  quella  di  Santo  Ambroxio,  e  che  li 
cesarei  li  hanno  radopià  la  guardia.  E  che  si  dice  la 
terra  strazerano  li  capitoli  fatti  con  essi  signori  ce¬ 
sarei,  perchè  non  vedeno  il  levar  di  le  zente  spa¬ 
gnole  come  era  sta  promesso  di  far,  imo  si  redu- 
ceno  a  Biagrassa  et  Binasco,  et  li  fanno  la  massa,  et 
quelli  lochi  vicini.  Et  che  do  bandiere  di  fanti  che 

erano  a . par  siano  venuti  in  Milan,  et  di  la 

crida  fatta,  come  per  altre  sue  avisoe,  si  portino  vi- 
luarie  a  Biagrassa.  Et  heri  mattina  in  Milan  steteno 
le  botege  fin  hore  2  de  dì  ad  aprirse.  Scrive,  esso 
Provedilor  mandar  etiam  una  lettera  con  avisi  di 
le  cose  di  Cremona,  et  aricorda  il  mandar  di  da¬ 
nari  etc. 

Di  Bernardin  Bizinardo,  date  a  Vlxola,  di 
cremonese,  a  dì  8,  hore  24,  drizate  al  Brovedi- 
tor  zeneral.  Come  era  ussita  una  donna  del  castelo 

I 

di  Cremona.  Dice  Domenega  a  dì  G  zonse  uua  let¬ 
tera  a  quel  caslelan,  qual  letta  comenzò  a  saltar  di 
alegreza.  E  dice  sono  inlrati  da  cara  20  di  feno  e 
del  resto  di  victuarie  stanno  ben.  Dice  di  una  crida 
fata  far  per  il  capilanio  Coradino,  che  tutti  li  soldati 
forestieri  debbino  ussir  fuora  di  la  terra.  Item,  ozi 
sono  levate  le  zente  spagnole  erano  in  San  Zuane 
in  Croce  o  altri  lochi  nominali  in  le  lettere,  et  si 
aviano  verso  Milan.  Danno  fama  che  vieti  sguizari. 

Di  Iranza,  di  Andrea  Rosso  secretano  no¬ 
stro,  date  a  Cognach,  a  dì  27  Aprii  .  .  .  . 


2(  Fu  posto  per  li  Consieri,  la  confirmation  di  cer¬ 
to  acordo  fato  per  il  prior  e  frati  di  San  Nicolò  di 

(1)  La  carta  218*  è  bianca. 

(2)  La  carta  219*  è  bianca 

I  Biarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  XLL 


Rodego  di  1’ hordine  di  San  Benedetto  di  la  con- 
gregation  di  Monte  Oliveto  di  la  diocesi  brixiense, 
quali  hanno  litigalo  assai  con  domino  Hironimo  di 
Mazi  et  consorti,  sicome  apar  ditto  acordo  fatto  dii 
1524  a  dì  10  Fevrer,  et  richiedono  la  confirmation 
del  ditto  per  questo  Conseio.  Fu  preso.  99,  6,  15. 

Fu  letto  una  lettera  di  sier  Zuan  Vitturi po¬ 
destà  di  Verona,  di  4  di  questo,  di  certo  caso 
seguito  in  una  villa  apresso  Ixola  di  la  Scala  a  uno 
domino  Piero  Francesco  de  Brà  dolor  et  cavalier, 
cittadin  di  Verona,  qual  in  caxa  sua  vene  alcuni  in¬ 
cogniti  facendo  il  delitto  ut  in  litleris.  Et  però  fu 
posto,  per  li  Consieri,  sia  publice  proclama  che  quelli 
acuserano,  sichè  se  abbi  la  verità,  habbino  lire  1000 
di  pizoli  di  beni  di  delinquenti  se  ’1  ne  sarà,  si  non 
di  danari  di  la  Signoria  nostra,  e  se  i  compagni  ac- 
cuserano  li  altri  sia  asolto,  dummodo  non  sia  di 
principali,  e  abbi  la  laia.  139,  2,  7. 

Fu  letto  una  lettera  di  sier  Bernardo  Zorzi 
podestà  di  Montagnana ,  di  primo,  di  certo  caso 
et  sasinamento  seguito  da  do  nominali  in  le  lettere 
sopra  la  strada  publica  contra  Bortolomio  fiol  di  Zen 
Romaro;  per  tanto  li  Consieri  messeno  dar  autorità 
al  ditto  Podeslà  di  metterli  in  bando  di  terre  e  lo¬ 
chi  etc.  con  taia  lire  1000  vivi  a  chi  cadaun  di  loro 
apresenterano  vivi,  di  denari  di  la  Signoria  nostra, 
et  morti  lire  500  et  i  loro  beni  siano  confiscati,  ut 
in  parte.  Ave:  156,  1,  8. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  e  Savii  dii 
Conseio  e  terra  ferma,  alento  la  spesa  fatta  per  An¬ 
drea  Rosso  secretario  nostro  appresso  il  Christia- 
nissimo  re  in  una  vesta  di  veludo  negro  over  saio  e 
uno  robon  damaschin  negro  per  la  summa  di  ducati 
48,  come  per  sue  lettere  apar,  et  non  è  conveniente 
che  ’I  ditto  babbi  danno,  però  sia  preso  che  li  ditti 
ducati  48  siano  pagati  per  la  Signoria  nostra,  ut  in 
parte.  Fu  presa.  Ave  .... 

Fu  posto  per  li  ditti,  poi  letto  una  supplicatici! 
de  li  heriedi  fo  di  sier  Lorenzo  Capello  qu.  sier  Cri¬ 
stoforo,  qual  fo  tansato  dii  1500,  ducali . per 

lansa,  narano  danni  palidi,  et  rechiedeno  siano  alditi 
da  li  X  Savii,  di  danni  dal  1509  al  1515,  che  non 
hanno  hauto  le  loro  intrade. 

Fu  posto,  per  gli  antedetti  tutti  di  Collegio  ex-  220  * 
cepto  sier  Polo  Capello  el  cavalier,  procurator,  savio 
dii  Conseio,  che  non  si  poi  impazar,  che  sia  connes¬ 
so  ai  X  Savii  in  Rialto,  che  aldino  sier  Hironimo  e 
sier  Polo  Capelo  qu.  sier  Lorenzo,  et  visis  videndis 
ministrarli  raxon  et  iustitia.  Fu  presa,  ave:  135, 

26,  16. 

Fu  letto  una  supplication  di  Agustin  Tealdini  ha 
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uno  officio  a  Padoa,  per  una  parte  si  dovea  metter, 
ma  non  fu  lassala  metter,  et  non  fo  posta. 

Fu  posto  per  li  Savii  tutti  di  Collegio  la  commis- 
sion  a  sier  Antonio  Marzelo  capitanio  di  le  galle  ba¬ 
starde,  sii  sotto  il  Provedilor  di  l’armada,  et  essen¬ 
do  separado,  li  Soracomili  sarano  con  lui  li  stogino 
sotto  ;  sopra  li  qual  habbi  1’  autorità  fo  data  al  Pro- 
veditor  di  l’armada.  Item,  trovando  corsari  babbi- 
no  fatto  danno  a  nostri,  formato  processo  lì  punissa, 
e  trovando  non  haver  fatto  danno,  li  admonissa  ab- 
stinersi  di  far  a  nostri  subditi  eie.  ut  in  eis.  Fu 
presa,  ave  164,  6,  2. 

Et  fo  licentià  Pregadi  a  bona  bora  e  restò  Con- 
seio  di  X  suso  con  la  Zonla,  per  una  supplication 
dete  quel  Zuan  da  Dresano  visentin,  che  per  mone- 
de  si  dovea  cavar  un  occhio,  qual  voi  dar  ducali 
700  et  sia  liberato. 

Et  fu  posto  per  li  Cai  di  X  di  conciederli,  con 
questo  stesso  uno  anno  in  presoli.  Et  perchè  alcuni 
non  voleva,  fu  posto  di  suspender  di  cavarli  l’  ochio 
a  lui  e  l’altro  ....  fin  per  questo  Conseio  sarà  ter¬ 
minato.  Ave  15  di  si,  11  tra  non  e  non  sincere.  E 
vertendo  dubbio  si  l’era  preso  o  non,  la  Signoria 
terminò  di  si.  Tamen  leleze  è  contrarie,  che  le  parte 
dii  Conseio  di  X  tutte  voletio  haver  li  do  lezi.  Pur 
fu  sospesa. 

A  dì  12.  La  mattina  fo  lettere  di  le  poste,  zoe 
queste  : 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  .9, 

}wre . Da  novo  hanno  li  lanzinech  voltato  doi 

pezzi  de  artelaria  in  Milano  al  borgo  di  la  porta  Co- 
masena,  che  tirano  verso  la  terra.  Et  questo  riporta 
Roseto  cavalaro,  qual  esso  Podestà  mandoe  a  Milan 
con  sue  lettere  dal  marchexe  dii  Vasto  et  signor 
Antonio  da  Leva  per  causa  di  certa  novità  fatta  per 
li  daziari  di  Sonzin  nel  condor  di  certe  monition  li 
a  Crema,  che  voleano  pagasseno  il  datio.  Li  quali  si¬ 
gnori  li  ha  conceduto  il  transito  libero.  Et  cussi  tor¬ 
nato,  dice  che  essendo  quella  malina  in  corte  di  diti 
capitani  vene  a  loro  zerca  50  lanzchenech,  dicendo 
che  se  non  li  davano  danari  fra  tre  o  quattro  zorni 
che  loro  si  partiriano.  Item,  dice  che  se  verifica  es¬ 
ser  zonto  300  fanti  cesarei  in  Milano,  e  la  massa  di 
le  zente  spagnole  farsi  a  Bingrassa,  Roseto  et  Bina- 
sco.  Et  che  alcuni  fanti  se  hanno  redulo  un  poco 
più  avanti  verso  Milano.  Item,  dice  che  volendosi 
partir  di  corte,  veneno  molti  zentilhomirii  et  assai 
del  populo  da  li  signori  cesarei  a  rechieder  facesseno 
levar  le  zente  del  Ducalo;  ma  perchè  1  era  sta  expe- 
dito  dal  signor  Antonio,  convene  parlirse  et  non 
potè  intender  la  risposta.  Dice  etiam  che  in  quella 


lano,  et  che  intese  da  alcuni  soi  amici,  che  diceano 
da  quelle  bande  sguizari  si  preparavano  per  calar. 
Item,  dice  che,  essendo  nel  ritorno  ozi  zonto  a  Ma¬ 
rinano,  trovò  uno  cavalaro  suo  amico  qual  li  disse 
aver  menato  tre  spagnoli  a  Mantoa  che  sono  stali  a 
parlar  con  il  signor  Marchexe,  dicendo  adesso  mi 
convien  menar  tre  altri  ;  ma  non  sa  quello  i  anda¬ 
vano  fazando  per  esser  persona  mollo  rispetosa. 

Venendo  Francesco  cremasco  mercadanle  di  qui 
da  Milano  zonto  in  Lodi,  forno  relenuti  do  di  loro 
era  in  soa  compagnia,  dicendo  esser  soldati  di  veni- 
tiani  quali  si  haveano  fatti  cassar  aziò  andaseno  in 
Milan  a  poco,  a  poco,  unde  li  fu  forzo  far  fede  esser 
mercadanli  e  cussi  poi  forono  relassali. 

Del  ditto  Podestà  e  capitanio,  di  10  hore  2|‘ 
13.  Manda  una  relatione  aula  da  Milano,  molto  co¬ 
piosa,  come  il  ponte  a  Lodi  si  lavora  e  il  porto  portò  | 
tre  burchiele  per  compirlo.  Si  dice  è  per  passar 
fantarie  sono  a  Lodi,  su  ditto  ponte,  ha  da  venir 
di  qua. 

Do  poi  disnar  fo  audientia  di  la  Signoria,  et  si  % 
reduseno  li  Savii,  et  fo  grandissima  pioza  ;  qual  tutto 
il  mexe  di  Aprii  non  ha  piovesto  con  danno  totali- 
ter  di  lini,  etiam  di  formenti.  Et  li  tormenti  che 
valeano  il  padoan  il  staro  lire  3  soldi  18,  erano  cre- 
suti  a  lire  4  soldi  4  il  staro. 

Di  Roma,  di  VOrator  nostro,  di  6.  Come  il 
Papa  havia  auto  lettere  di  Milan  di  domino  Bernar¬ 
din  da  la  Barba,  che  li  cesarei  haveano  auto  a  mal 
di  le  operatimi  fatte  per  lui  in  questi  tumulti  di  la 
terra,  unde  il  Papa  li  ha  scritto  che  si  parli  et  vengi 
via.  Sono  avisi  da  Milan  che  il  re  Christianissimo 
havia  casà  le  sue  zente,  et  a  dì  4  venne  altre  lettere 
da  Milan  che  il  castelo  non  polea  più  tenersi  per 
caxon  di  le  vitluarie  se  presto  non  se  li  provvedeva 
di  socorso,  unde  il  Papa  ha  parlato  ozi  con  il  ca\a- 
lier  Landriano  orator  del  Duca,  qual  li  ha  ditto  es¬ 
ser  in  castelo  ancora  viltuarie  per  fino  a  San  Zuane, 
ch’è  a  dì  24  Zugno. 

Del  ditto,  di  9.  Come,  per  le  nove  di  Hongaria 
il  Papa  havia  spazà  ducati  50  milia  in  Hongaria  per 
aiuto  di  quel  regno,  non  in  contadi  lutti,  ma  nel  modo 
scrisse  per  le  altre.  Et  parlando  con  Soa  Santità  di 
questo,  li  disse  il  Papa:  «Scrivè  a  la  Signoria  quella 
aiuti  quel  Re  con  danari  ».  Scrive,  il  protonotarioCa- 
razolo,  è  qui  a  Venezia,  va  a  Milan.  Scrive,  haver  auto 
nostre  lettere  zerca  dar  aiuto  al  castello  de  Milan,  un- 
de  parlò  al  Papa.  Soa  Santità  disse  non  è  tempo  di 
far  adesso  movesta  fin  non  si  veda  di  Franza,  pur 
vederia  quello  si  potesse  far  et  li  pariaria.  Scrive,  la 
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peste  de  lì  persevera^,  8,  IO  al  zorno  moreno  el  è 
inlrata  in  caxa  di  gran  maistri. 

A  dì  13,  Domenega.  La  mattina  vene  in  Col¬ 
legio  l’orator  di  Ferrara,  et  comunicoe  avisi  ha  auto 
el  suo  signor  di  Franza  da  Cognach  di  27,  con  avisi 
del  venir  lì  di  Spagna  del  Viceré  et  capitanio  Ar- 
ehon,  et  si  aspectava  li  mandati  etc. 

Vene  il  Legato  del  Papa,  zerca  la  scomunica  di 
Vicenza,  et  quello  è  credilor  di  4  cittadini  è  con¬ 
tento  venir  di  qui  e  star  a  raxon,  e  dovendo  aver  sia 
satisfatto  etc. 

Di  Palermo  fo  letto  lettere  di  sier  Pelegrin 
Venier  consolo ,  di  12  Aprii,  con  una  lettera  del 
re  di  Tunis  a  la  Signoria  :  la  copia  sarà  qui  sotto. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio;  non  fu  il  Sere¬ 
nissimo.  Fu  fatto  Podestà  a  Bergamo  sier  Nicolò 
I  Salamoia  fo  avogador,  qu.  sier  Michiel.  del  Conseio 
di  X  sier  Zuane  Minoto  fo  al  luogo  di  Procurator, 
qual  vene  dopio;  et  altre  vose,  qual  tutte  passono. 

Fu  posto  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier  Va¬ 
lerio  da  Mosto  podestà  di  Marostica  di  venir  in  que- 
I  sta  terra  per  zorni  15,  lassando  in  loco  suo  un  zen- 
tilhomo  etc.  Fu  presa.  698,  55,  4. 

Fu  posto  per  li  ditti  dar  licentia  a  sier  Piero  Sa¬ 
lomon  podestà  di  Este,  è  amalato,  di  venir,  ut  su- 
pra.  Fu  presa.  797,  66,  3. 

Fu  posto  per  li  ditti,  dar  licentia  a  sier  Piero 
Querìni  castelan  di  Poli  levigo  di  venir  in  questa 
terra  ut  supra,  lasando  in  loco  suo  uno  zentilhomo 
nostro  da  esser  electo  per  il  Collegio,  et  fo  ballota 
ma  non  publicà  le  balolfe,  et  li  Capi  di  X  la  suspese, 
atento  il  castelan  sta  serado.  Tamen  Pontevigo  non 
è  sotto  i  Cai  di  X.  Quel  sarà  noterò.  Ave  :  862, 
j  299,  15. 

In  questa  malina  introe  Avogadori  di  cornuti  : 
sier  Marco  Antonio  Venier  el  dottor,  in  loco  di  sier 
Ferigo  Renier  ha  compito. 

Di  le  poste  vene  lettere,  et  di  Spagna ,  di 
VOrator  nostro ,  di  26  Aprii,  in  zifra,  aule  per 
via  del  Taxis  da  Milan.  Il  sumario  dirò  poi. 

Di  Bergamo ,  di  rectori,  di  10.  Mandano  li 
infrascritti  avisi  :  A  dì  9  Mazo,  per  ritorno  di  domi¬ 
no  Zuan  Francesco  da  San  Gallo  heri  da  Milano  ne 
è  referilo,  come  in  Milano  si  sta  pur  così  in  dubbio 
di  Tesser  loro;  perchè  spagnoli  non  altendeno  a  la 
promessa;  che  le  gente  stanno  pur  di  qua  da  Tesino 
speravano  che  passasseno,  ma  sono  intertenute  tra 
Lodi,  Pavia  et  Milano,  perchè  temeno  de  nova  sub- 
levalione  dii  popolo,  perchè  la  provision  del  sai  non 
è  sufficiente  al  pagar  de  le  gente,  imo  la  guardia 
sola  dii  castelo  voi  da  15  milia  ducali  in  zerca  e  più, 


et  immediate  si  è  al  tempo  di  l’altra  paga,  et  gran 
tempo  T  hanno  scossa  ad  un  Marcelo  per  uno  mise¬ 
ramente,  et  è  iuditio  che  spagnoli  cavino  ogni  zorno  223 
ducali  6000  de  usurpalion  de  lozamenti  senza  altra 
minima  sublevation  di  la  Maestà  Cesarea  a  ditta 
gente.  De  modo  sta  la  confusion  el  timor  di  quella 
città,  che  continue  chiamano  et  bramano  el  nome 
veneto,  et  stanno  in  Milano  essi  cesarei  con  timore, 
et  similiter  a  questi  confini  non  lassando  passar 
alcuno,  et  questo  con  maggior  strettezza  che  mai  si 
è  fatto.  Et  le  strade  sono  redute  mal  sicure,  et  dice 
certo  che  in  Milano  eri  era  fama  che  qui  in  Berga¬ 
mo  si  faceva  la  massa  di  gente  di  la  Illustrissima  Si¬ 
gnoria,  et  che  etiam  sguizari  doveano  calare  per  il 
bergamasco. 

Adì  10 ditto,  un  reverendo  priordi  frati  di  Santo 
Agostino  venuto  da  Milano,  partito  heri  «latina,  re¬ 
ferisse  haver  inteso,  da  persone  qualificate,  che  ce¬ 
sarei  fin  per  (ulto  Limi  passato  haveano  scosso  del 
laglion  dii  sale  da  8000  ducati,  et  andavasi  scoden- 
do  il  resto.  Et  dice  che  è  gran  timore  in  li  cesarei, 
perchè  il  popolo  non  si  susciti  come  si  indica  babbi 
ad  suscitarsi  in  pernicie  de  cesarei,  per  rispetto  che 
non  levano  li  soldati  zoso  dii  paese  iusta  la  promis¬ 
sione. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  10. 

Il  sumario  scriverò  qui  avanti. 

Da  Crema.  Die  10  Maii,  1526.  Copia  di  2241 
avisi  hauti  da  V  amico. 

Come  in  castello  sono  magnati  tutti  li  cavalli, 
nè  più  ce  n’  è  carne,  nè  formaio;  pane,  oglio  et  sale 
li  è  a  sufficientia.  Le  fantarie  beveno  acqua,  li  zen- 
tilhomini  aceto. 

Et  la  terra  è  mal  disposta  contra  cesarei  per 
non  voler  partir  altra  gente  più  del  solito,  et  per¬ 
chè  vedono  a  podio  a  podio  impatronirsi  de  tutta 
la  città,  perchè  sino  a  questa  bora  sono  stà  intro- 
ducti  150  fanti  spagnoli  schiopetieri  che  alogiano 
ne  la  parochia  de  San  Provarso  (?) 

Item,  populari  murmurano  saria  ben  fatto  ta¬ 
gliar  a  pezi  molti  magnati  milanesi  che  sono  causa 
de  la  opression  de  la  città,  che  sono  missier  Gaspa¬ 
ro  del  Mayno,  el  conte  Philipo  Tondello  et  quattro 
o  cinque  altri. 

Item,  li  cesarei  fano  redur  tutto  lo  exercito  a 
Casorà,  Rosà  et  a  lì  intorno.  Li  paesani  di  quelli  loci 
sono  fugiti,  et  sono  fatte  le  cride  a  Pavia  che  le  vic- 
luarie  si  conducano  in  ditti  loci. 


(1)  La  carta  223  ‘  è  bianca. 
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Item,  el  signor  Antonio  da  Leva  ha  bravato 
cum  il  vicario  et  molti  de  la  provisione,  dolendosi 
che  habino  ardito  di  scriver  a  Cesare  che  lui  scuode 
ogni  zorno  scudi  500  di  contributione,  minazando 
che  poco  rispetto  el  teneva  che  non  li  facesse  impi- 
car;  i  qual  gentilhomini  non  li  sapeno  risponder. 

Item,  li  cesarei  stanno  mollo  sospesi  per  el  le¬ 
var  del  stendardo  del  castello. 

Item,  li  è  avisi  in  mercadanti,ch’è  lacapilulation 
tra  la  Santità  del  Ponlifice,  il  Christianissimo,  la  Se¬ 
renissima  Signoria,  lo  Re  anglo  et  fiorentini. 

Item,  li  cesarei  vociferano  esser  avisi  per  li 
Affaytati  et  Cavenazi,  lo  Imperator  haver  provisto 
per  substentation  de  questo  exercito  de  20  mila 
scudi;  ma  se  iudica  sia  fenclione. 

Item,  il  populo  ha  colocato  ogni  sua  speranza 
per  conservatione  de  la  città  nel  signor  Pietro  Pu- 
slerla,  el  qual  è  ritornato  in  Milano  cum  molti  boni 
compagni  et  primi  populari  de  la  città. 

Item,  a  di  6  fu  preso  uno  apresso  a  le  trinzee, 
vestito  da  fachino;  ma  fino  a  hora  non  se  ha  potuto 
intender  chi  el  sia. 

Questi  cesarei  hanno  fatto  venir  in  Milano  a  la 
guardia  de  la  corte  300  fanti  napolitani. 

Item,  li  sono  avisi  in  mercanti,  come  il  Chri¬ 
stianissimo  ha  licentialo  1200  lanze,  100  zenlilhomi- 
ni  et  i!  thesorier  Glorier,  et  per  questo  se  intende 
che  se  acosterano  sotto  1’  ombra  de  Ingulterra. 

Item,  li  è  aviso  di  Spagna  el  Viceré  esser  par¬ 
lilo  da  Victoria  in  Bischaya,  et  va  a  la  corte  come 
disperato  per  non  esser  successo  lo  accordio  tra 
questi  dui  principi. 

Datae  dìe  nona  May  a  hore  4. 

Hozi  le  fantarie  che  erano  in  questo  paese  se 
sono  incominciate  a  levar,  et  fino  a  questa  hora  tre 
compagnie  de  spagnoli  hanno  passato  Thesin  et 
vanno  in  Monteferrato,  et  questi  cesarei  prometeno 
di  mandarli  tutto  il  resto  ;  et  cussi  se  crede  perchè 
qua  non  gli  è  più  da  viver. 

Datae  die  X  Mail  1526. 

Per  alcuni  noci  venuti  é  riportalo,  che  una  banda 
de  fanti  et  una  banda  de  cavalli  che  erano  alozali  a 
Ticengo,  ch’è  tra  Soncin  et  Romanengo,  sono  levati 
el  vanno  a  Fontanella, et  una  banda  de  cavalli  erano 
a  Trigel  vanno  in  ditto  luogo  de  Fontanelle. 

El  messo  del  soprascritto  amico,  venendo  da 
Milano,  mi  ha  ditto  haver  visto  molte  gente  a  pie¬ 


di  et  a  cavallo  apresso  a  Carpian  luntan  da  Mi- 
lan  circa  miglia  cinque,  i  quali  erano  levati  da  I 
Marignano,  et  a  iudicio  suo  potevano  esser  da  cir¬ 
ca  -450.  Et  dice  etiam  haver  hauto  da  uno  suo 
amico  che  era  cum  ditti  spagnoli,  che  de  le  altre 
zente  andavano  verso  Milan. 

Copia  di  una  lettera  di  Palermo ,  di  sier  Pe-  1 1 
legrin  Venier  qu.  sier  Domenego  consolo, 
data  a  dì  12  Aprii  1526,  ricevuta  a  dì 
12  Mazo. 

Serenissime  et  Excellentissime  Princeps 
et  semper  Domine,  Domine  colendissime. 

Per  uno  breganlino  venuto  da  Tunis  in  Tra¬ 
pano,  parlile  a  dì  3  del  presente,  c’  è  nova  esser 
rimaso  pacifico  Re  il  principe  che  cavalcava  (?)  in 
tempo  del  Re  morto,  di  summo  contento  di  lutto 
il  populo  ;  il  qual  havia  fatto  morir  tutti  suoi  fra- 
delli  excepluati  duo  che  son  fuori  con  arabi,  et 
non  tanti  quanti  da  Zerbi  scrisseno.  Et  erano  co-  , 
me  per  accordati  li  predetti  con  li  arabi  ducali 
200  milia  in  oro  havea  ritrovalo  del  defunto  Re, 
et  dal  Manifeto  (?)  qual  teniva  in  carzere  ducati  100 
milia  li  havea  tratto;  del  qual  si  iudicava  dovesse 
farlo  morir  sicome  havea  fatto  del  Seriffo  iudeo. 
Et  promese  al  populo  far  mercadanli  christiani 
rilorneria  a  negotiar,  et  molte  altre  cose,  sicome 
per  una  de  25  Marzo  de  un  nostro  captivo  mi  è 
scritto,  inclusa  in  una  di  mio  fradello  missier  Pie¬ 
ro  Vostra  Serenità  distintamente  sarà  informata.  ! 
Il  qual  me  dize  ditto  novo  Re  mandar  a  Vostra 
Sublimità  la  inclusa  per  significarli  il  voler  man¬ 
dar  le  galle  cum  prometter  di  far  ogni  bene  ;  che 
zerto  per  questi  son  venuti  dicono  haver  optima 
fama.  Suplico  Vostra  Serenità  voglia  far,  che  del 
credito  mio  ho  zà  tanti  anni  con  quella  corona 
non  mi  sia  più  deferito,  et  quella  del  suo  iuslo 
et  honeslo  favor  non  mi  abandoni,  imperò  che 
a  un  novo  Re  amico  et  confederato  con  Vostra 
Sublimità  vendetti  il  mio,  et  a  uno  Re  a  cui  sem¬ 
pre  la  natimi  nostra  li  ha  credulo  et  venduto, 
come  per  sue  carte  appar,  el  le  calumine  sue  non 
mi  deno  far  danno  sendo  sub  umbra  alarmi 
tuarum  Serenissime  Princeps  etc.  Formenli  a 
tari  6:  2  a  Zirzenta,  tari  6:  15  a  Xiacba  et  se 
desidera  aque  maxime  a  le  parte  de  Catania.  Da 
16  fuste  sono  venute  verso  la  Fagagnana  et  va 
scorrando.  Le  fuste  erano  a  la  Goletta  sono  us¬ 
site,  et  Barbarosa  era  per  ussir  da  Zerbi  ;  nè  è 
altra  nova  meno  de  li  corsari  francesi.  Et  per  una 
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:  caravella  venata  di  x\lexandria  partita  la  prima 
septimaua  di  quaresima,  dize  esservi  spezie  assai 
di  tutte  sorte;  la  qualità  nè  prelii  non  sano  dir. 
Et  che  era  (nova)  una  nave  francese  carga  di  spe¬ 
cie  uscita  di  Alexandria  sopra  Milo  era  sta  presa 
da  8  galie  de  turchi  ;  che  Dio  restori  perdenti  et 
;  conservi  et  prosperi  Vostra  Sublimità. 

A  di  14  tenuta,  li  tormenti  turi  due  per  sal¬ 
ma  in  tutti  carradori  son  moutati  a  causa  che 
non  ha  piovuto,  che  Nostro  Signor  mandi  per 
lutto  la  grada. 

Jesus  Maria ,  1526  a  dì  25  di  Marzo. 

Magnifico  missier  Pelegrino  Venier  consolo 
di  Veneliani  in  Palermo. 

Mille  saluti  a  Vostra  Magnificentia,  pregando 
quella  che  vogli  dare  recapito  a  queste  lettere, 
perchè  sono  lettere  di  la  Illustrissima  Signoria  di 
Venetia,  le  qual  manda  lo  re  de  Tunisi,  avisando 
che  le  galle  vengano  secure,  et  che  non  habbi 
paura  di  esser  nissun  de  li  mercadanti  anogiali 
nè  fastidiati  ne  le  sue  mercadantie,  come  vui  in¬ 
tenderete.  Prima  per  avisarvi  come  lo  re  de  Tu- 
nis  è  morto  è  zerca  dui  mexi,  et  è  facto  Re  lo 
principe,  lo  quale  tutta  la  terra  ne  è  molto  con¬ 
tenta,  et  ha  fatto  privilegii  a  lo  populo  di  man- 
lenir  la  terra  come  i  Re  anticamente,  et  come  voi  fa- 
bricar  tutti  li  fontigi  di  christiani  aziò  che  tornano 
ad  habitar  come  era  avanti  di  Io  Re  eh’  è  morto.  Et 
piùavisovi,  come  ha  fatto  pigliar  lo  serifozoé  lo  giu¬ 
deo  lo  quale  danegiava  li  mercadanti,  et  hali  fatto  far 
una  crudelissima  morte,  prima  scanato  et  impixo 
con  li  piedi  in  suso,  et  poi  cussi  morto  fatto  strasci¬ 
nar  a  fazia  per  terra  per  tutta  la  terra,  et  poi  brusato 
avanti  a  la  casa  sua.  Et  più  lo  Manifeto  l’ha  fatto 
|  pigliar,  et  messo  in  castello,  et  halo  fatto  pagar 
ducati  100  miliu,  et  anchor  se  stima  de  la  vita. 
Et  avisovi  come  a  li  mercadanti  christiani  o  mori 
o  turchi,  sia  chi  voglia  che  vengano  in  Tunis,  non 
vole  che  siano  nissuni  che  posali  zercarli  sotto 
che  roba  portano,  se  non  sopra  la  sua  conscien- 
tia  pagar  lo  dreto  di  la  doana  di  quello  che  con- 
fesano  di  boca  sua;  et  che  li  navilii  siano  securi 
de  lo  Cimbalo  avanti,  da  corsari,  et  che  si  per 
causa  fussi  piglialo  da  turchi  ovoro  li  mori  da 
corsari  christiani  vaga  a  spexe  sue,  et  lui  vole  pa¬ 
gar  ogni  cosa.  Non  altro:  prego  Vostra  Magnifi¬ 
centia  che  per  lo  amor  de  Dio  vogli  aricomandar 
con  una  lettera  di  Vostra  Magnificentia  li  poveri 
i  schiavi  Venetiani  a  la  illustrissima  Signoria  de  Ve- 


nelia,  perchè,  come  vien  le  galie  con  poco  di  cosa 
con  questo  Re  haverà  gratia  di  tutti  li  Venetiani, 
li  quali  se  getano  a  piedi  di  Vostra  Magnificentia 
aricomandandosi  per  amor  de  Dio. 

Sottoscritta  : 

Agustino  de  Cristopholo  da 
icenti,  da  Venetia,  schiavo 
in  Tnnis  scrisse. 

A  dì  14.  La  mattina,  il  Serenissimo,  per  farsi  226 
certi  profumegi  a  le  gambe  l'usto  il  solito,  che  si 
fa  ogni  anno  da  poi  la  purgation  fatta,  non  vene 
in  Collegio,  et  starà  6  over  8  giorni  in  riposo, 
continuando  questi  bagni  et  lavande,  etc. 

Di  Roma,  di  V Or ator  nostro,  fo  lettere  dì 
11,  de  importantia,  et  maxime  zerca  dar  soccor¬ 
so  al  castello  de  Milan.  Le  qual  fo  tirale  nel  Con¬ 
scio  di  X,  et  non  lete  in  Pregadi. 

Da  Napoli,  di  Zuan  Francesco  ....  con¬ 
solo  nostro,  date  a  dì  23  Aprii.  Come  a  dì  14 
scrisse  quanto  havia.  II  parlamento  qual  si  dovei  a 
far  a  dì  25  sperando  fosse  qui  il  Viceré,  non  è 
sta  fatto,  et  li  baroni  parte  non  venuti.  Si  ha  avi- 
so  il  re  Chrislianissimo  non  voler  servar  li  capi¬ 
toli  fati  con  Cesare.  11  ducha  di  Castroreal  fo  fiol 
di  domino  Zuan  Battista  Spinelli,  ha  hauto  l’officio 
di  protonotariato,  uno  di  7  officii  di  questo  regno, 
qual  havia  il  padre,  et  1’  ha  pagato  ducati  23  milia 
di  moneda  a  don  Feranle  ....  Scrive,  il  conte 
Hironimo  Nogarola  vien  de  lì  a  exercitar  1’  officio 
di  colatemi,  et  si  ha  il  suo  zonzer  a  Roma.  Le 
due  galie  nove  si  feva  qui,  sono  aleniate  il  com¬ 
pir  di  quelle.  Andrea  Doria  con  6  galle  si  dice 
esser  accordato  di  venir  a  li  stipendi  dii  Papa. 

Di  Roma,  di  V  Or  ator ,  di  11.  Zerca  dar  aiuto 
al  castello  de  Milan  et  mover  sguizari  et  altro,  la 
qual  lettera  fo  trata  nel  Conseio  di  X,  nè  fo  lela 
a  dì  18  al  Pregadi. 

Di  Spagna,  fo  lete  le  lettere  di  sier  Andrea  226 
Navaier  orator  nostro,  date  in  Sivilia  a  dì  26 
Aprii.  Il  sumario  scriverò  di  sotto. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  Zanzes  cesareo,  di-  227 
cendo  esser  venute  lettere  di  la  Cesarea  Maestà  del 
bon  animo  suo  verso  il  ducha  Francesco  Sforza,  et 
manda  il  prolonotario  Carazolo,  che  è  qui  orator,  è 
indisposto,  a  Milan  ;  qual  partirà  questa  settimana. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice,  et  li 
Savii  si  reduseno  a  consultar,  di  responder  a  Roma 

(i)  La  carta  227  è  bianca. 
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zerca  aiutar  il  ducha  di  Milan,  qual  è  in  castello  in 
penuria  di  viver  ;  et  consultono  di  scriver  una  let¬ 
tera  a  Roma  in  risposta. 

Fo  expedito  per  Collegio  una  lettera  a  Roma, 
zerca  li  ducati  2000  si  dà  per  mandarli  ad  aiutar 
Glissa. 

Di  Crema ,  fo  lettere,  del  Podestà  et  capita- 
nio ,  di  12,  ìiore  ....  Come  di  la  cosa  del  si¬ 
gnor  Antonio  da  Leva,  qual  scrisse  heri  esser  sta 
morto  dal  popolo  di  Milan,  par  non  fusse  vero,  et 
questa  istessa  revocation  ha  la  contessa  di  la  So- 
maia  per  avisi  hauti  da  Milano.  Scrive,  il  suo  messo 
mandò  a  Milan  ancora  non  è  zonto  di  ritorno,  dal 
qual  si  haverà  il  tutto.  Spagnoli  stanno  su  le  rive 
di  Adda,  overo  di  Po,  ma  non  fanno  passar  alcuno 
di  qua.  Li  capitane!  cesarei  di  Milan  et  di  Cremona, 
poi  la  novità  seguita  in  Milan,  fanno  far  gran  guar¬ 
die,  nè  lassano  intrar  alcun  forestier. 

Del  provedi f or  cenerai  Pexai  o,  date  .... 
a  dì  ...  .  Jiore  .  .  .  .  fo  lettere . 


229i)  In  questo  Conseio  di  X  semplice,  fono  sopra  do 
presonieri  monetari,  uno  fo  asolto,  1'  altro  bandito 
di  terre  et  lochi  et  star  3  anni  in  presoli  etc. 

Item ,  uno  Perosino  incolpado  di  sodomitio  con 
una  pula  in  caxa  di  Luca  Antonio.  Il  qual  vasto  la 
puta,  et  examinata  confessò,  et  tamen  lui  a  la  corda 
ha  denegà  il  tutto.  Hor  fo  bandito  al  contili  di  so¬ 
domiti,  et  star  prima  anni  ....  in  preson. 

Fo  scritto  per  li  Cai  di  X  a  tutti  li  rectori  iusta 
la  parte  alias  presa,  niun  scrivi  da  nuovo  a  li  soi 
particular  sotto  le  pene  statuide  in  la  leze. 

Noto.  Eri  sera  fo  mandà  al  Proveditor  zeneral 
ducati  5000  per  pagar  le  fantarie. 

Fo  expedito  tandem  le  monstre  et  pagato  li 
400  fanti  vanno  in  Cipro  a  Famagosla,  zoè  il  conte 
Alexandro  Donado  et  quattro  contestabili,  zoè  que¬ 
sti  ...  . . 

. ehe  è  una  bella  compagnia. 

Andò  prima  a  Lio  sier  Marco  Antonio  Venier  el  do¬ 
lor  savio  a  terraferma,  sier  Borlolomio  da  Canal  et 
sier  Francesco  Morexini  savii  ai  ordini  el  pagono 
parte,  poi  il  Canal  pagò  il  resto,  et  mentono  in  nave, 
et  aspecta  tempo.  La  qual  nave  si  partì  a  dì  ...  . 
insieme  con  uno  navilio  di  sier  Alvise  d’  Armer  no- 
lizato  etiam  per  ditti  fanti. 

A  dì  15.  La  mattina,  il  Serenissimo  non  fo  in 
Collegio,  nè  fo  alcuna  lettera,  et  li  Cai  di  X  slelcno 

(1)  La  carta  228,  228*  è  bianca 


longamenfe  et  fono  sopra  la  lettera  si  dia  scriver  a 
Roma  zerca  aiutar  il  ducha  di  Milan,  qual  in  caslelo 
patisse  di  vicluarie  eie.  Et  fo  fato  notar  una  lettera 
per  i  Savii,  alcuni  voleva  metterla  per  Piegadi,  al¬ 
tri  tratarla  per  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  aziò  sia 
secreta  ;  et  cussi  fo  comandà  Pregadi  et  poi  revo¬ 
cato,  et  ordinà  Conseio  di  X  con  Zonta. 

Da  poi  disnar  aduncha,  fo  Conseio  di  X  con  la 
Zonta,  non  fu  il  Principe,  et  vene  lettere  di  le  po¬ 
ste,  il  sumario  dirò  poi.  Et  di  Pranza,  di  Andrea 
Rosso  secretario,  date  a  Cognac,  le  ultime  a  dì  pri¬ 
mo  di  questo,  et  altre  tre  più  vechie,  le  qual  per 
esser  in  zifra  si  siete  assai  aspettar  fosseno  trale. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,di  13, 
Jiore  16.  Come,  per  uno  mio  venuto  bora  da  Milan, 
qual  partì  heri  sul  tardi,  riporta  che  ’l  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  heri  et  l’altro  andò  per  Milano  acom-  2 
pagliato  da  la  sua  guardia,  et  che  la  voce  data  di  la 
morte  fono  fmtione  di  spagnoli  che  sono  ne  la  Ge- 
radada  per  veder  li  andamenti  di  quelli  contadini  ;  ; 
et  di  questo  son  certificato  da  domino  Conlin  di 
Paniseli  zenero  di  domino  Mateo  da  Buse  eh’  è  in 
castello  di  Milan,  etiam  per  altre  vie,  per  veder 
che  dimostratimi  faceano  questi  di  la  Geradada.  LI 
qual  nonlio  dice  che  in  Milano  al  iuditio  suo  poi  es¬ 
ser  da  5000  fanti  eomputà  li  lanzinech,  spagnoli  et 
taliani,  et  computa  archibusieri  200  posti  in  Corte 
vechia,  et  a  la  guardia  del  signor  Marchexe  et  del 
signor  Antonio  da  Leva,  i  quali  se  hanno  fortificali 
nelle  teste  di  borgi  in  modo  che  da  quelli  di  la  ter¬ 
ra  non  potino  essere  offesi.  1!  populo  veramente  sta 
quieto  et  mal  contento,  el  alcuni  soi  amici  li  ha 
ditto,  si  la  Signoria  di  Venetia  se  dimostrase  tsglie- 
semo  tutti  questi  cesarei.  Item ,  dice  etiam  haver 
hauto  da  uno  soldato  suo  amico,  el  qual  è  (di)  la  varda 
del  signor  Antonio  el  soleva  esser  soldato  del  signor 
Renzo  in  Crema,  che  a  li  zorni  passati,  parlando  col 
signor  Marchexe  ditto  signor  Antonio  da  Leva,  sen¬ 
tite  dir,  si  la  Maestà  Cesarea  ne  dà  il  modo  che  po- 
diamo  inlertenir  queste  zente  per  tutto  il  mexe  di 
Marzo  «  haveremo  il  castello  perchè  non  hanno  vic¬ 
luarie  di  potersi  lenir.  »  Item,  lo  amico  li  ha  ditto 
che  in  Milan  a  poco  a  poco  sono  venuti  fanti  dentro 
che  pasano  5000,  in  modo  che  se  hanno  fortificalo, 
che  non  temeno  più  dii  populo,  et  maxime  per  fai 
la  massa  a  Biagrassa  et  penzando  le  fantarie  verso 
Milano  pian  piano,  dicendoli  :  «lo  dubito  che  in  ca¬ 
stello  per  non  haver  nè  vili  nè  carne  non  fazi  qual¬ 
che  inconveniente,  et  se  non  sarano  presto  aiutati, 
dubito  si  perderà  il  castello.  »  Item,  il  signor  Piero 
Pusterla  per  lo  ditto  noncio  mi  ha  fatto  intender 
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che  ’i  pòpulo  di  Milan  è  di  quel  bon  animo  che  era¬ 
no,  et  se  haveseno  qualche  pozo  taglieriano  a  pezi 
tutti  questi  soldati  ispani  che  son  dentro. 

Del  ditto  Podestà  et  capitani o,  di  13,  hore 
21.  Manda  una  lettera  dii  signor  ducha  di  Milano, 
Imita  in  quella  bora,  drizata  a  la  Signoria  nostra, 
con  uno  pacheto  di  lettere  al  suo  orator  è  di  qui, 
dicendo  esser  di  grandissima  imporlanlia. 

A  dì  16.  La  mattina,  il  Serenissimo  non  fu  in 
Collegio,  vene  1’  orator  di  Franza  episcopo  di  Baius 
et  monstre»  una  lettera  scrive  al  Re  che  non  atendi  a 
le  parole  del  Viceré,  ma  a  concluder  la  liga  con  Italia; 
et  altre  parole.  La  qual  fo  laudala  da  lutto  il  Col¬ 
legio. 

Vene  V  orator  di  Milan,  qual  bave  audienlia  con 
li  Cai  di  X  et  monstre»  lettere  del  Ducha,  di  ...  . 

:  li  scrive . 


Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonla  fin 
fiore  24. 

Fu  preso,  che  li  Avogadori  di  comun  extraor- 
i  dinarii  debbino  haver  autorità  de  inquirir  tulli  quel¬ 
li  hanno  comperado  possession  et  altro  di  la  Signo¬ 
ria  nostra,  si  da  quelli  del  fisco,  come  di  quelli  sora 
il  Monte  novo  et  sora  le  camere,  et  hanno  inganà  la 
j  Signoria,  overo  non  hanno  satisfatto  ;  et  di  tutto 
quello  recuperarano  habbino  10  per  cento. 

Fo  scritto  a  Roma  in  risposta  di  soe,  zerca  il 
'  castello  di  Milan  di  darli  soccorso. 

Da  Udene,  del  Locotenente,di  13.  Come,  per 
uno  pontiero  venuto  da  San  Vido  di  ...  .  qual  si 
partì  a  dì  10  da  Vilaco,  dice  li  nobili  che  erano  adu¬ 
nali  sono  andati  a  caxa,  nè  voleno  più  aiutar  il  ve¬ 
scovo  di  Salzpurch  contra  li  villani,  perchè  dicono 
non  haverli  observà  quanto  li  fo  promesso  per  lui 
a  ditti  villani.  Et  come  ditti  nobili  fevano  una  dieta 
a  Graz,  eh’  è  lige  tre  da  Vilaco.  Dice  li  villani  sono 
14  milia,  et  che  se  diceva  che  zà  8  dì  li  villani  han¬ 
no  dato  una  rota  a  le  zente  del  prefalo  arzivescovo 
di  Salzpurch. 

Da  la  Chiusa ,  di  sier  Lorenzo  Morexini 
castelan  et  ...  .  contestabile ,  da, te  a  dì  11, 
drizate  al  Luogotenente.  Come,  per  uno  soldato 
qual  vien  di  Alemagna  et  per  alcuni  mercadanti, 
come  hozi  8  zorni  li  villani  hanno  preso  Ostoch, 
morti  li  soldati  erano  dentro  ;  et  altri  avisi  ut  in 
litteris.  Et  come  li  villani  hanno  tre  sorte  di  zente 
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nel  loro  campo,  uno  di  soldati,  l’ altro  di  canopi,  il 
terzo  di  villani. 

Di  Bergamo ,  di  reofori,  di  11,  hore  ....  231  * 
Mandano  questi  ad  visi  : 

Bernardino  da  Ulzinate  referisse  esser  partito 
questa  mattina  da  esso  loco,  che  è  sopra  Adda,  nel 
quale  non  sono  gente  alcune  cesaree  salvo  dui  spa¬ 
gnoli,  quali  stanno  alla  guardia  del  porlo,  et  non  las¬ 
sano  passare  nè  di  qua  nè  di  là  di  Ada  persone  al¬ 
cune.  Imo  più,  sotto  stretta  pena,  non  lassunoapro- 
xirnare  li  propri  pescatori  di  esso  loco  alla  rippa  di 
Ada  di  bergamasca.  Dice  etiam  haver  inteso, che  beri 
il  castellali  da  Leco  vene  da  Milano  a  Leco  con  circa 
25  fanti,  de  quali  fanti  ne  volea  lassare  20  in  essa  terra 
di  Leco  per  custodia;  ma  uno  domino  Palamides  di 
Ada  operò  tanto  per  schiffare  le  spexe,  che  non  fu¬ 
rono  lassati  essi  fanti.  Et  più,  che  esso  castellan  voleva 
fare  levar  via  de  ditto  loco  tutte  le  barchette  et  de 
pescatori  et  altri  ;  ma  lui  domino  Palamides  le  fece 
lassar  con  promissione  di  non  lassare  pescare  nè 
adoperar  esse  barche  di  notte.  Dice  etiam,  che  lutti 
quelli  spagnoli  numero  500  in  circa,  che  erano  alo- 
giati  sopra  la  plebe  de  Brevio,  eri  se  partirno  an¬ 
dando  verso  Trezo  ;  ma  non  scia  qual  camino  ha- 
bino  a  lenire  o  a  Milan  o  altrove. 

Per  ritorno  di  uno  nostro  cavaiaro  da  Brevio 
questa  sera,  nè  è  dillo  li  soprascritti  spagnoli  proce¬ 
der  verso  Lodi,  come  dicono,  spargendo  certa  voce 
che  si  sìa  alla  guerra. 

Item,  quel  Bernardino  nominato  di  sopra  dice, 
che  epsi  spagnoli  stanno  con  grande  paura  et  fanno 
fare  strette  guardie;  ma  non  scia  la  causa  di  la  loro 
paura. 

Uno  mercadante  pavese  che  partite  da  Pavia 
Venerdì  proximo,  fo  a  di  1 1 ,  et  il  Sabato  subseguente 
stete  tutto  il  giorno  in  Milano,  et  heri  mattina  a  dì 
13  hore  1 1  se  partite,  referisse  che  a  Pavia  non  gli 
è  altro  che  una  compagnia  de  spagnuoli  de  zerca 
fanti  200  in  300,  et  che  la  compagnia  del  marchexe 
del  Guasto,  che  era  reduta  a  cerca  60  homini  d’  ar¬ 
me,  che  alogiava  a  Sonzino,  è  andata  a  Novara.  Et 
che  gran  parte  de  le  gente  d’arme  si  trovano  alozate 
di  qua  da  Tisino,  zoè  in  Casorano  la  Molta,  Biagras- 
sa  et  Belreguardo.  Et  che  fu  fatto  certe  cride  la  set¬ 
timana  passata,  che  a  Casoran  si  dovesse  portar  pan, 
vin  et  altre  viltuarie  per  li  soldati,  che  lutto  li  saria  232 
pagato.  Et  che  in  Pavia  stanno  molto  ma!  conienti, 
et  quasi  disfatti,  et  pezo  sfa  il  contado.  Et  che  Ve¬ 
nerdì  a  dì  11  in  Pavia  fugivano  molti  contadini  con 
carri,  buovi,  robbeet  masericie.  In  Milano  veramen¬ 
te  (si)  sta  pur  con  le  botege  aperte;  ma  tutti  sbigo- 
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liti,  et  con  puoche  fazende,  nè  al  Domo  si  sona  cam¬ 
pane  de  alcuna  sorte,  et  hanno  levato  il  modo  di  so¬ 
nare,  et  cusì  in  Brolclo.  Et  in  Corte  vechia  gli  è  una 
certa  compagnia  di  napolitani,  et  fanno  le  porte  di 
novo.  Et  sentì  per  più  vie  il  Sabato  a  dì  12,  in  Mi¬ 
lano,  che  uno  nontio  del  Sommo  Pontefice  stalo  a 
parlamento  con  quelli  cesarei,  la  notte  venendo  il 
Sabato  a  hore  7  se  partì,  et  che  Zobia,  a  dì  10,  da 
mattina  fu  levata  la  bandiera  di  l’Imperio  solita  es¬ 
ser  in  castello  in  inezo  di  le  due  bandiere  del  signor 
Duca  et  di  la  comunità.  Et  dice  che  più  non  è  sta 
ritornala;  ma  da  poi  il  Sabato,  a  dì  12,  fu  rennovato 
comandamento  alli  passi  di  Ada  che  non  lassasseno 
passare  alcuno  senza  mandato  di  l’abate  di  Nazara, 

.  et  che  loro  passorno  perchè  uno  de  la  compagnia 
sua  havea  mandato.  Et  dice  che,  essendo  lui  aTrezo 
eri,  vete  che  non  fu  lassato  passare  uno  trombela 
che  si  dicea  esser  marchesco  et  era  Scompagnalo 
con  uno  gentilhomo  con  dui  a  piedi, nè  volseno  etiarn, 
che  ditto  trombetta  andasse  a  parlar  al  castellano  ; 
el  qual  castellano  non  lo  volse  admettere.  Qual  trom¬ 
betta  etìam  non  fu  lassato  passare  a  Cassano,  ove 
era  sta  prima.  Et  che  in  obviar  ad  non  passar  met- 
teno  ogni  cura. 

Di  Verona ,  del  provedìtor  generai  Pexaro, 
date  a  dì  15  hore  2.  Come  ha  hauto  avisi  del  si¬ 
gnor  Camillo  Orsini  da  Bergamo  di  le  cose  di  Milan, 
qual  manda  il  riporlo.  Scrive,  il  Capitanio  zeneral 
nostro  è  indisposto  e  dato  al  letto.  Aricorda  la  mis- 
sion  di  danari  per  poter  pagar  le  fantarie. 

Del  signor  Camillo  Orsini,  date  a  Berga¬ 
mo,  a  dì  14,  hore  2,  al  Provedìtor  generai.  Co¬ 
me,  per  uno  partì  eri  da  Milan  a  hore  22  si  ha  il  po¬ 
polo  è  quieto,  ma  non  li  è  sta  observà  per  li  cesarei 
quanto  li  fo  promesso.  Quelli  capitani  hanno  nove 
sguizari  calano;  spagnoli  stanno  con  timor.  Scrive 
ditto  messo  nel  ritorno  ave  dilficultà  nel  passar  Ada 
232*  Per  essei>  levate  le  barche  passavano,  adeo  eri 
non  potè  mandar  alcun  di  soi  a  Milan  a  intender 
qualcosa,  come  è  solito  per  questo.  Item,  per  uno 
Franco  da  ...  .  qual  eri  a  hore  23  partì  da  Brevio, 
dice  li  cesarei  hanno  fatto  levar  le  barche  tutte  era¬ 
no  su  Ada,  et  è  resta  solum  una  fino  a  Brevio  da 
passar. 

233  A  dì  17  Mago.  La  mattina  il  Principe  non  fu 
in  Collegio,  si  medica  la  gamba:  non  sta  in  letto,  ma 
in  quiete. 

Vene  in  Collegio  l’orator  di  Milan  con  li  Cai  di 
X,  ai  qual  li  (o  ditto  quanto  eri  fo  deliberalo  dirli 
per  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  zerca  domino  Hi- 
ronimo  Moron,  et . 


Da  poi  disnar  fo  Collegio  di  la  Signoria  et  Sa- 
vii  per  ballotar  alcuni  restanti  di  piezi  di  la  Messe- 

taria,  et  tre  del  dazio . et  baloladi  16  con  li 

Governadori  de  l’ intrade  tutti  cazeteno. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  fo  lettere  di  15, 
hore  . . .  Come  Domenica  passata  da  matina  a  dì . . . 
i  spaglinoli  che  allogavano  in  Brevio  si  partirono  in 
pressa,  et  ogi  matina  sono  ritornali  in  dillo  loco  et 
hanno  subito  levato  el  porto,  et  non  lassano  passar 
di  là  nè  mercadanti  nè  altri  sia  chi  si  voglia.  La  cau¬ 
sa  del  ritornar  suo  non  se  intende;  ma  publicamente 
però  si  dice  che  voleno  una  taglia  da  la  piove  di 
Brevio  a  loro  promessa  di  ducati  600,  se  si  dieno 
partir  di  ditto  loco. 

Uno  di  nostri  venuto  da  Milano,  partì  questa 
mattina  cerca  hore  10,  è  passalo  Ada  aBersago  per 
amicitia  di  uno  missier  Ludovico  da  Chicche,  el  qual 
ha  da  cerca  spagnoli  20  in  caxa  a  Robian,  refferisse 
haver  inteso  come  quelli  signori  cesarei  mandano  via 
danari  et  altre  robe  nette  volendo  dir  arzenti  et  ve¬ 
stimenti  de  imporlantìa,  et  dicono  che  le  meteno  in 
Pavia.  Item,  che  fabricano  bastioni  che  guarda  verso 
la  città,  verso  il  borgo  di  porla  Comasena  et  Santa 
Maria  di  la  scala.  Et  dice  ancora  che  li  spagnoli  che 
erano  partiti  da  Brevio  sono  ritornali,  et  haver  in¬ 
teso  da  missier  Anzolo  Porro  in  Milano,  che  quelli 
da  Sonzino  haveano,  tagliati  a  pezzi  li  spagnoli  che 
erano  lì,  et  che  di  questo  andava  investigando  la  ve¬ 
rità,  et  che  le  bolege  stanno  aperte  in  Milano,  et  cussi 
in  rispetto  loro  milanesi  et  spagnoli  in  timor,  et  hanno 
messo  al  suo  partir  cerca  700  fanti  in  Corte  vechia, 
et  fatte  le  porte  nove. 

De  li  ditti  rectori,  pur  di  15.  Mandano  una 
lettera  aula  de  Milan,  di  8,  la  copia  di  la  qual  è  que¬ 
sta  qui  sotto  scritta: 

Credo  Vostra  Magnificentia  assai  sia  informala 
del  successo,  quali  a  lì  giorni  passati  è  stato  tra  mi¬ 
lanesi  et  agenti  cesarei,  et  di  questo  non  vi  scrivo 
per  esser  cosa  vecchia.  Vero  è  che,  essendo  pacificato 
le  cose  questi  signori  cesarei  promesseno  di  non 
non  luor  soldati  fra  Ada  et  Tesino,  et  non  scoder 
più  leconlribution  fra  Ada  et  Tesino,  et  non  doman¬ 
dar  più  taglioni.  Hor  li  havemo  dato  8000  scudi 
d’oro  per  pagar  questi  lanzechinech,  e  li  preditli  si¬ 
gnori  cesarei  ne  hanno  dato  tanto  sale  in  pagamento, 
et  questo  era  capitola  con  li  prefati  signori  cesarei, 
tamen  il  capitolo  di  non  scoder  le  conlribution  et 
il  capitolo  di  levar  le  gente  che  sono  tra  Ada  et  Te- 
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sino  non  fu  atteso,  et  più  fanno  venir  fantarie  ad 
Landriano  et  a  Binasco,  a  Magenta  et  circa  Milano 
10  et  12  milia,  ad  ciò  che  in  do  hore  possine  essere 
in  Milano,  et  questo  populo  sta  asai  con  animo  di 
far  più  presto  male  che  bene  contra  chi  vele  offen¬ 
dere  et  oflfendeno  ogni  giorno.  Et  è  vero  che  questa 
mattina  si  doveano  partir  da  Milano  li  forieri  di  sei 
compagnie  di  fanti  et  di  300  homini d’arme,  et  van¬ 
no  a  far  li  allogamenti  in  quello  del  duca  di  Savoia. 
Così  ho  inteso  dal  comissario  di  questi  lanzichenech. 
Forsi  che  anchora  poteriano  andarli,  ad  effecto  che 
qua  se  dise  che  debano  calar  sguizari  a  nome  di  la 
Illustrissima  Signoria  di  Venexia;  etsimiliter  con- 
!  eludo  questo  populo  esser  mollo  mal  disposto  conira 
chi  li  offende,  et  desiderano  il  brazio  di  qualche  vi¬ 
cino.  Questi  signori  cesarei  dicono  ha  ver  trovato  let¬ 
tere  che  mandava  fora  il  Duca  in  zifra,  et  le  hanno 
cognosciute,  qualmente  Sua  Excellentia  mandava  al 
Papa  li  capitoli  che  lui  haveva  fatti  curri  la  lllustris- 
i  sima  Signoria  etc.  a  la  qual  gli  daseva  Lecho,  Trezo, 
la  Geradada  et  Cremona  cum  il  cremonese,  al  Papa 
gli  renuntiava  la  ragione  quale  pretende  haver  so- 
3  pra  Parma  et  Piacenza,  Iteni,  dicono  come  la  Mae¬ 
stà  cesarea  certissimo  tiene  il  Duca  per  rebello.  Di¬ 
cono  ancora,  che  hanno  mandalo  in  la  Allemagna  il 
capitanio  Georgio  patre  di  questo  conte  Gasparo,  co- 
lonello  per  far  5000  fanti. 

Item,  dicono  come  lo  Cristianissimo  re  di  Fran¬ 
ila  componuto  la  sua  cosa  cum  la  Cesarea  Maestà  in 
danari.  Questo  lo  sapiamo  da  mercadanli  che  di  bora 
in  bora  si  aspettano  da  Lion  assai.  Se  fanno  et  ten¬ 
gono  de  esser  potenti  in  questa  città  con  sue  bugie 
et  zanze;  ma  per  certo  stano  cum  grandissimo  timo¬ 
re,  et  tengono  ancora  li  bastioni  cum  la  guardia  et 
giorno  et  notte  cerca  a  questo  quartiero.  Et  hogi 
poneno  300  fanti  alla  guardia  di  la  Corle  vecchia,  et 
sono  spagnoli.  Qua  havemo  per  certissimo,  che  le 
galere  quale  erano  partite  da  Monaco  per  il  Barbon, 
sono  ritornate  in  porto  lì  a  Monaco.  El  Duca  ha  le¬ 
vato  il  stendardo  di  la  Maestà  Cesarea,  qual  teneva 
,  sopra  iltorione  verso  porta  Verzelina,  et  ha  lasato 
una  frasca  di  salice  in  loco  di  quello. 

Mediolani  die  Vili  Mai  1526. 

Di  Verona,  del  Provedador  zeneral  Pexa- 
ro ,  date  a -dì  16,  hore  2.  Come  ha  auto  avisi  di  le 
cose  da  Milan  per  uno  partite  eri.  Sono  al  solito;  et 
manda  lettere  del  conte  Alberto  Scotto.  Scrive,  lo 
illustre  signor  Capitanio  zeneral  sta  meglio.  Aricorda 
si  mandi  danari  per  pagar  le  fantarie.  Ha  expedito 
ozi  Hanibal  di  Lenzo  con  la  sua  compagnia  zonto  da 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XI 1, 


lì,  al  qual  ha  dato  danari,  et  pagati  tutti  el  lo  manda 
a  Sazil  iusta  le  lettere  scrittoli.  Et  Marco  Antonio  da 
Faenza  a  Cividal  di  Friul,  et  Fabricio  Tadino  a  Tre¬ 
viso  pur  con  le  loro  compagnie  pagate,  et  manderà 
la  scrition  il  Pagador;  et  Colalerali  sono  occupali, 
però  non  ha  potuto  mandar  li  conti  et  manderà. 

Del  conte  Alberto  Scotto,  date  a  Crema,  a 
dì  16,  hore....  Come  ha  di  Milan  di  eri,  le  cose  sono 
al  solito  et  Lopes  Urtado,  qual  fo  mandalo  da  li 
signori  cesarei  a  Turin  per  aver  alozamenti,  par  dal 
duca  di  Savoia  li  sia  slà  negati.  Imo  fato  publicar 
un  bando,  che  se  alcun  soldato  venirà  ad  alozar  su 
quel  Slado  di  esso  Duca,  lo  debbino  amazar.  11  qual 
Lopes  è  ritornato  qui  a  Milan  con  un  homo  di  esso  234* 
duca  di  Savoia,  e  intralo  nel  Conseio,  è  stà  visti 
uscir  li  signori  di  mala  voia  del  ditto  Conseio.  Il  ca¬ 
stello  si  tien  stia  mal  di  rictuarie;  che  se  questo  non 
fusse,  quelli  sariano  zà  partiti  et  par  si  veglino  redur 
in  Pavia,  Lodi  e  di  più  Alexandria,  percausa  di  po¬ 
ter  lenir  li  cavalli,  et  a  Pavia  zà  è  zonte  zenle  cesa¬ 
ree.  Questi  hanno  mandato  le  bagagie  et  valsente  in 
Pavia  ;  il  che  ha  fatto  paura  al  populo.  Et  è  andate 
do  compagnie  di  cavalli  lizieri  et  600  fanti  in  No¬ 
vara.  Domenica,  a  dì ...  ,  vene  lettere  di  Pranza  a 
questi  signori,  di  3,  da  la  corle.  Si  ha,  il  Viceré  ve¬ 
niva  dal  Re  e  si  tien  adaterà  l’acordo  tra  V  Impera- 
dor  e  il  re  di  Franza,  per  quanto  questi  dicono  con 
danari,  et  questi  signori  sono  aliegri.  Don  Hugo  di 
Moncada  vien  a  Milan.  Le  zente  hispane  alozate  di 
qua  di  Adda  si  dieno  levar.  Di  Zenoa  uno  nepote  di 
Andrea  Doria  porta  nova,  le  galie  sono  levate  di 
Monaco  per  andar  a  levar  Barbon  a  Barzelona  etc. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  15. 
hore  23.  Come,  per  uno  venuto  da  Milan  si  ha,  il 
nonlio  del  Papa  domino  Bernardin  da  la  Barba  e 
l’orator  di  Mantoa  esser  parlidi  di  Milan,  et  che  quelli 
signori  capitani  cesarei  stanno  suspesi  per  paura,  e 
che  il  populo  è  mal  contento  mollo.  Item,  dice  le 
zente  cesaree  se  inforzavano  a  Biagrassa  per  qual 
effecto  non  si  sa. 

Di  Bassan ,  di  sier  Hieronimo  Lippomano 
podestà  et  capitanio,  di  11.  Come  par,  uno  capi¬ 
tanio  qual  messe  a  sacco  Brixinon  è  andato  a  gri- 
soni  per  haver  soccorso  in  favor  di  villani,  et  ne 
vien  5000,  et  par  li  rezenti  di  Yspruch  habbi  scritto 
di  questo  a  quelli  capi,  dolendosi.  Unde,  ditto  capi¬ 
tanio  è  stà  retenuto.  Item ,  che  1 50  cavalli  erano  an¬ 
dati  a  Starzen  et  preso  uno  fradello  del  ditto  capi¬ 
tanio,  et  par  che  li  nobili,  molli  di  loro  habbino  in- 
telligentia  nel  campo  di  villani. 

A  dì  18.  La  mattina  el  Principe  non  fo  in  Col-  235 
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legio,  et  fo  grandissima  pioza  la  notte  et  la  mattina, 
et  quasi  tutto  il  zorno. 

Di  Doma,  di  VOrator  nostro ,  di  13  et  15. 

11  sumario  dirò  di  sotto. 

Di  Verona,  del proveditor  zeneral  Fexaro, 
di  17,  hora  1  di  notte.  Come,  havendo  auto  lettere 
di  Coyra  del  Grangis  con  uno  pacheto  di  lettere  di 
Pranza,  le  invia  subito;  et  scrive  da  Milan  poco  si  ha, 
se  non  quanto  scrisse  eri  sera,  solum  dal  signor 
Camillo  Orsini  ha  nove  che  il  castello  havia  tratto  a 
una  hora  sei  tiri  di  artellaria,  et  che  non  trazeva  ba¬ 
lde  verso  le  zente  cesaree;  che  si  fa  comedo  siano 
signali  che  il  patisse  di  vituarie.  Lo  illustrissimo  Ca- 
pilanio  zeneral  è  pur  indisposto  :  ha  hauto  note  in¬ 
quieta,  pur  si  spera  di  bene.  Àricorda  il  mandar  del 
dinaro  per  poter  compir  di  far  la  paga  pasata. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  16, 
hore  18.  Manda  avisi  auti  da  Milan  et  di  domino 
Lodovico  di  la  Faytà.  Scrive  quelle  fabriche  si  va 
drio,  ma  non  è  aperta  ancora  la  terra  in  alcun  loco. 
Da  Bergamo  ancora  non  ha  auto,  ma  ben  è  in  or¬ 
dine  per  mandar.  Scrivendo  questa,  è  venuto  a  lui 
domino  Lodovico  di  la  Faytà  dicendoli  da  la  Cesarea 
Maestà  li  è  stà  donato  il  castello  di  Sonzin  per  via 
di  l’Imperatrice,  vicino  a  questa  terra. 

Diporto  da  Milano,  fato  a  dì  16  Mazo, 
per  uno  partì  eri. 

Come  li  cesarei  fevano  li  bastioni  a  la  caxa  di 
Mayni  e  altrove,  ut  in  lìtteris.  La  zente  spagnole 
erano  a  Biagrassa  vien  verso  Milan  ad  alòzar;  sono 
in  tutto  da  fanti  5000.  Il  castello  hanno  leva  le  ban¬ 
diere  haviano  tulle,  e  in  loco  di  quelle  posto  roveri 
et  frasche:  si  interpreta  gelfi  et  gibellini,  et  dimanda 
aiuto  a  la  terra.  La  terra  à  mal  animo  contro  i  spa¬ 
gnoli,  perchè  nulla  li  ha  atteso  di  quanto  li  promise. 
Domino  Lodovico  da  Faytà  venuto  qui  a  Crema  per 
causa  di  soi  subditi  per  certa  differentia  hanno  con 
quelli  di  Susuel,  li  ha  parlalo  che  don  Hugo  di 
Moncada  vien  a  Milan,  et  che  la  cosa  di  la  Bergo- 
gna  il  re  Cristianissimo  conzerà  con  dar  danari  a 
Flmperator  mediante  il  Viceré,  qual  va  in  Franza. 
Item,  dimandalo  si  ’1  crede  che  l’ Imperador  ve- 
gnirà  questo  anno  in  Italia,  dise  de  sì,  e  che  ’l  farà 
nova  capitulatione  col  re  di  Franza.  Disse  che  ’l 
duca  di  Barbon  a  dì  3  di  questo  zonse  a  Barzellona, 
e  che  le  galee  di  Zenoa  erano  partite  di  Monaco  per 
andar  a  levarlo  e  condurlo  in  Italia,  tamen  par  ditto 
Duca  non  sia  per  venir.  E  disse  Cesare  ha  auto  di  la 
dote  ducati  200  milia,  et  100  milia  di  la  Fiandra,  e 


che  Cesare  darà  la  sorella  al  re  Cristianissimo.  Item, 
manda  avisi  auti  di  Francesco  di  Auguslin  homo 
d’arme  del  Manfron,  vien  di  Castel  Lion,  come  li 
erano  venuti  li  forieri  per  dar  alozamento  a  100  ho- 
mini  d’arme  spagnoli  dieno  venir  alozar  li. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  :  non  fo  il  Serenissi-  ‘ 
rno,  et  fo,  subito  reduti,  posto  per  li  Consieri  e  Cai 

di  XL,  poi  letto  una  supplicatimi  de . qual 

ha  composto  alcuni  dialogi  in  philosophia  et  voi  farli 
stampar  a  Gregorio  di  Gregorii,  che  niun  li  possi 
far  stampar  sotto  pena  di  ducati  10  per  opera  ;  et 
però  li  ditti  messeno  che  li  sia  concesso  quanto  el 
dimanda.  Ave . 

Di  sier  Zuan  Moro,  proveditor  di  Varmada, 
date  a  Napoli  di  Domania,  a  dì  15  Marzo,  più 
vecchie  di  le  altre.  Narra  il  suo  navegar  lì  con  do 
galie  Grimana  et  sier  Zuan  Ballista  Juslinian  per 
haver  biscoli,  el  ne  trovò  8  miera,  et  tassò  ducali 
400  a  quel  rezimenlo  per  farne,  videlicet  300  veni- 
tiani  et  100  soldanini  ;  ma  si  duol  che  per  lutto  sia 
venuto  1’  ordine  di  lo  Excellentissimo  Conseio  di  X 
zerca  la  limitation  di  ducati  excepto  lì  a  Napoli,  che 
si  spende  come  si  voi  li  ducati.  Va  in  Candia  per 
sollicilar  di  armar  le  G  galie  etc. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  capitanio  al 
Golfo,  date  in  galla  in  loca  di  Cataro,  a  dì  29 
Aprii.  Scrive  di  le  fuste  di  mori  el  di  galie  pasale 
de  lì,  et  che  la  galia  di  sier  Alvise  Sanudo  se  inter¬ 
zava  a  Cataro,  et  ha  ricevuto  danari  per  le  zurrne;  di 
che  ringratia  etc. 

Di  sier  Antonio  Marzello  capitanio  di  le 
le  galle  bastarde,  date  a  Zara,  adì ....  Aprii. 
Scrive  il  suo  navegar  lì,  et  ha  inteso  di  le  25  fuste 
di  mori,  et  4  galie  che  per  via  di  Ragusi  si  ha  dieno 
venir  in  Golfo.  Si  duol  la  galia  bastardela  non  sia 
zonta.  Va  a  trovar  il  capitanio  del  Golfo  per  esser 
insieme  e  proveder  al  bisogno. 

Di  sier  Filippo  Grimani  capitanio  di  le 
galie  di  Alexandria,  date  in  porto  di  Alexan¬ 
dria  a  dì  6  Marzo.  Scrive  il  suo  navegar  lì,  et  che 
zonse  a  dì  ditto,  dove  è  molte  specie.  Si  cargerà  le 
galie  et  con  ogni  securtà  zercherà  il  suo  ritorno.  Di 
novo  de  lì  nulla  è. 

Di  Palermo,  di  sier  Pellegrin  Venier,  di 
12  Aprii,  fo  letto  lettere  con  quella  di  Tunis  di  25 
di  quel  captivo,  et  una  altra  scrive  a  la  Signoria  uno 

Todaro . da  Tunis,  per  la  qual  avisa  di  quelle 

occorentie,  et  di  la  morte  del  re  Melem  Bleusen  da 
selenlia  (?)  in  3  zorni,  et  il  principe  suo  Gol  fatto  si¬ 
gnor,  qual  è  amalo  da  lutti,  ha  mazà  li  soi  Iradelli 
excetto  do  è  con  arabi.  Fa  bona  compagnia  a  tulli 
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mercadanti  ehristiani,  et  ha  fatto  amazar  quel  zudeo 
oh’  era  quello  feva  tutti  i  danni  in  quella  città,  toltoli 
ducati  100  milia  et  fatolo  apichar  et  slrasinar  per  la 
terra;  sichè  le  cose  de  lì  é  molto  pacifiche  et  sarà  un 
nuovo  mondo,  et  il  Re  voi  le  mercadanlie  tornino  a 
farsi  lì  a  Tunis,  come  prima  eie.  Il  qual  Re  nuovo, 
nome . 

Di  Spagna ,  di  sier  Andrea  Navaier  ora - 
tor,  date  in  Sivilia  a  dì  26  Marzo.  Come,  poi 
le  ultime  sue  visitò  monsignor  di  Nansau  stato  in 
Portogallo,  qual  però  poco  ha  manizo  di  stalo,  et  li 
parine  zecca  lo  acordo  si  tratta  con  la  Cesarea  Mae¬ 
stà.  Et  scrive  colloquii  auti  insieme.  Item,  parlò  col 
Gran  Canzellier  efe’unlongo  discorso,  Cesare  dove¬ 
ria  star  contento  di  quanto  fo  concluso  col  Viceré  et 
duca  di  Barbon,  et  voler  lassar  il  duca  di  Milan  in 
Stailo.  Qual  disse  di  le  altre  cose  si  troveria  sesto  ; 
ma  di  Milan  havendo  falito  il  Duca  voi  punirlo,  non 
liavendo,  lo  manteneria  nel  Stado,  con  altre  parole. 
Era  li  Zuan  Alemano  secretano  di  Cesare,  qual  entra 
in  tutti  li  Consigli,  el  qual  dise:  «  Volò  vui  dar  leze 
ì  Cesare  zerca  Milan  »?  con  altre  parole.  Hor  il  re 
li  Pranza  par  non  voy  mantenir  li  capitoli,  et  si  è 
quasi  fuora  le  6  settimane  che  ’l  dovea  haver  resli- 
uito  la  Bergogna  e  niuna  cosa  ha  fatto.  Ben  è  ve- 
ìuto  Spinalosa  a  la  Maestà  Cesarea  a  scusar  il  Re 
;e  fin  hora  non  ha  fatto  eie.  Et  la  raina  Leonora, 
qual  è  in  Vittoria,  dovea  passar  in  Franza.  Cesare,  vi¬ 
sto  non  li  è  slà  observato  dal  re  Cristianissimo  l’ha 
atta  restar  che  la  non  vadi.  Et  il  Viceré  scrive  che 
id  ogni  modo  il  Re  observerà  etc.  Scrive  Cesare 
nanda  in  Italia  don  Ugo  di  Moncada,  qual  andarà 
ìer  la  Franza  et  a  Milan  vederà  se  ’l  Duca  ha  fallito, 
dovea  partir  domati;  qual  va  in  meze  poste,  tamen, 
)0i  Cesare  suspese  la  sua  andata,  e  si  partì  e  andò  a 
a  caza.  Tien  sia  stato  per  aspettar  la  resolution  del 
■e  Cristianissimo.  Et  questi  noncii  del  marchese  del 
fasto  et  Antonio  da  Leva,  inteso  il  venir  del  Mon- 
■ada  a  Milan  per  levar  l’assedio  del  castello,  si  dol¬ 
ano  che  essendo  ditti  capitani  lì  si  mandi  uno  al- 
ro  per  fare  uno  effecto  che  loro  capitani  lo  poteano 
t  ancora  saperiano  far  melio.  Per  il  che  par  Cesare 
bbi  sopraseder  il  mandar  del  Moncada  ;  pur  ha  in- 
eso  che  l’anderà.  Scrive,  il  reverendissimoLegato  ha 
etleredi  Roma,  e  lui  Orator  non  ha  alcun  aviso  no- 
Iro.  Scrive  de  la  venuta  di  Barbon  in  Italia  si  dice 
ndarà,  pur  ancora  non  va,  perchè  se  ’l  perdonerà 
1  duca  di  Milan  saria  mal  Barbon  si  ritrovase  li  a 
lilan;  al  qual  si  dice  ha  promesso  quel  Stado.  Di 
anaci  per  Italia  ancora  non  si  vede  provision  fatta. 
>crive,  che  la  cosa  del  duca  di  Ferara  col  Papa,  Ce¬ 


sare  non  sa  il  modo  di  cornarla;  sichè  le  cose  è  mollo 
intrigate.  Tamen  tien  questi  farano  il  tutto  per  le¬ 
nir  per  esso  Cesare  il  stato  di  Milan,  per  esser  troppo 
bella  cosa.  Scrive,  Cesare  andò  a  la  caza,  poi  ritornò 
de  lì.  Il  Gran  canzellier  vede  la  sua  profelia  venir  236 
vera.  Et  scrive,  il  reverendissimo  Legato  fa  bon  of¬ 
ficio  per  il  duca  di  Milan  che  ’i  resti,  et  comunica 
con  lui  orator  quanto  1*  ha.  Et  questi  hanno  scritto 
al  protonotario  Carazoìo  vadi  etiam  lui  a  Milan. 
Item  scrive,  li  mori  che  erano  nel  regno  di  Ara- 
gon  et  Valenza  parte  si  feno  ehristiani  et  parte  non, 
tra  li  qual  da  zerca  2000  ussirono  et  andarono  ad 
habitar  ad  una  montagna.  Al  presente  Cesare  vo¬ 
lendo  etiam  loro  fosseno  ehristiani,  li  m’andono  a 
persuader;  i  quali  recusando,  imo  de  li  fati  zà  cri¬ 
stiani  da  certo  numero  erano  venuto  a  conzonzersi 
con  li  ditti  mori,  nè  voleano  esser  più  cristiani,  et 
sono  accresuti  al  numero  de  10  milia,  et  fato  uno 
capitanio  qual  è  .......  .  che  si  fa  chiamar  capi- 

tanio . et  del  Turco,  el  Cesare  li  mandò  il 

duca  di . fo  fio!  de  l’infante  Fortuna  di  ...  . 

con  4000  spagnoli,  da  li  qual  fo  rotto  et  morti  molti 
di  loro.  Item  scrive,  di  le  Indie  sono  avisi  il  capita¬ 
nio  Fernando  Cortese,  poi  preso  Themistam,  andato 
più  in  là  prese  una  altra  terra  grossa  di  là  di  Themi- 
stan  lige  700,  più  bella  di  Themistan,et  havendo  las¬ 
sato  uno  suo  nepote  a  Themistan,  par  che  li  spagnoli 
erano  lì  si  hanno  subievati  contra  de  lui  dicendo  lui 
el  suo  barba  è  ribelli  del  re  di  Portogallo  el  lo  hanno 
morto  (sichè  quelle  cose  è  in  gran  combustion)  sichè 
ditto  capitanio  Fernando  par  ritorni  verso  Themi¬ 
stan;  et  altre  particularita  de  le  Indie  sicome  in  le 
lettere  si  conlien.  Item,  scrive . 


Copia  di  una  lettera  di  Spagna  di  Zuan  Ne-  237 
grò  secretar  io  di  V  Orator ,  date  in  Sivi¬ 
glia  a  dì  15  Marzo  1526 ,  scritta  ad  An¬ 
tonio  Negro  suo  padre  et  ricevuta  a  dì  18 
Mazo,  nara  V  intrata  de  V  Imperator  in  la 
ditta  città. 

Le  ultime  mie  furono  di  23  dii  passalo  da  To¬ 
ledo,  per  le  qual  avisai  del  partir  nostro  di  quella 
città  et  venir  qui  in  Siviglia.  Le  presente  sono 
per  signifìcarve,  come  a  li  24  del  passato  se  par¬ 
tissimo  di  Toledo,  et  ahi  8  dii  presente  filtrassimo 
in  questa  cilà  de  Siviglia.  Per  il  camino  habiamo 
havulo  di  mali  alogiamenti  et  palilo  assai,  ma  lau¬ 
dato  Dio  lutti  siamo  venuti  sani.  Il  paese  da  To- 
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ledo  a  qui  è  assai  bello,  più  di  quello  è  da  I  oledo 
verso  Saragosa,  et  maxime  questa  Andolosia  dove 
vi  sono  de  bonissimi  terreni  et  assai  arbori  :  ben 
è  vero  che  non  c’  è  parte  alcuna  in  Spagna  che 
sia  da  paragonare  al  più  tristo  loco  de  Italia.  La 
natione  è  tanto  rustica  et  senza  niuna  cortesia,  che 
più  non  si  potria  dire.  Siamo  noi  italiani  mal  ve¬ 
duti  in  ogni  loco  et  lì  pezo  tralati.  Questa  città 
è  assai  bella  et  ha  de  belle  porte,  le  qual  con  piu 
comodità  per  altre  mie  vi  significare»  ;  soìum,  per 
le  presente  vi  voglio  dinotare  la  intrata  de  T  Im¬ 
peratore  in  questa  città  per  contento  vostro.  Al  i 
10  de  l’instante,  Cesare  intró  in  questa  citta  di 
Siviglia,  dove  prima  molti  giorni  manzi  havea  fatto 
venire  la  Serenissima  Imperatrice  sua  consorte; 
nella  qual  intrata,  per  ordine  delti  regenti  della 
città,  prima  li  andorono  incontro  molto  numero 
de  fantarie  con  sue  bandiere  et  tamburi,  i  quali 
lutti  erano  della  città  et  lochi  circumvicini,  ì  quali 
potevano  esser  da  2000  fanti  con  diverse  sorte  de 
arme.  Costoro  andorono  incontra  Sua  Maestà  fora 
della  terra  cerca  una  liga,  et  poi  introrono  nella 
città  avanti  di  quella.  Li  furono  ancho  incontra 
alcuni  genoesi  mercadanti  che  stanno  qui,  i  quali 
tra  tutti  loro  haveano  gitato  una  colta  et  assunato 
certa  suinma  de  denari,  et  vestitisi  tutti  de  una 
moderna  livreata  qual  {era)  di  robonidi  veluto  vio- 
leto  fodrati  di  raso  cremesin,  et  li  sagi  di  sotto  de 
raso  cremesino,  sopra  belle  mule  fornite  de  ve- 
237*  ludo  negro;  i  quali  erano  12  et  non  più.  Quelli 
di  la  città  li  andorono  incontra  circa  un  miglio 
fora  con  gran  pompa.  Erano  prima  60  tutti  ve¬ 
stiti  a  uno  modo,  cioè  de  roboni  de  veludo  tane 
fodrati  de  raso  pur  tanè,  et  li  sagi  de  veludo  ne¬ 
gro.  Dopoi  questi  venivano  li  principali  di  la  terra, 
che  erano  da  30,  tutti  vestiti  de  alcune  veste  de 
raso  cremesino  con  le  manege  large  aperte,  et  tutti 
sopra  bellissime  mule,  over  gineti,  et  la  maggior 
parte  de  loro  haveano  de  bellissime  catene  d’  oro 
al  colo.  1  quali  principali  subito  che  incontrorno 
Sua  Maestà,  basorno  la  mano  ad  quella  ad  uno  ad 
uno.  Con  Cesare  vi  era  tutta  la  sua  corte,  cioè  il  duca 
di  Calabria,  1’  arcivescovo  di  Toledo,  il  ducila  d’  Al¬ 
ba,  il  ducila  di  Berger,  il  ducila  d’Arehos,  il  ducha 
di  Medina-Cidonia,  il  conte  di  Nassao,  et  tutti,  li 
altri  signori  et  cavalieri  soliti  non  con  molta  pom¬ 
pa  ma  vestiti  di  seta  secondo  il  solilo  di  questa 
corte,  i  quali  tulli  andavano  davanti  Sua  Maestà, 
excepto  il  ducha  di  Calabria  il  qual  andava  a  par 
con  Cesare  et  il  reverendissimo  legato  Salviali,  il 
noncio  pontificio,  uno  ambassador  del  re  de  In¬ 


ghilterra,  1*  ambassator  di  Venctia,  quel  di  Fio¬ 
renza,  di  Milano,  di  Genoa,  Mantoa  et  dui  di  Siena. 

Sua  Maestà  era  sopra  un  cavai  grosso  bardo  molto 
bello  et  manegiante  con  il  fornimento  de  veludo  | 
negro.  L’  habito  che  havea  indosso  era  uno  sagio 
di  veludo  negro  con  alcune  liste  d’  oro  di  sopra, 
et  in  testa  una  bereta  di  veludo  negro;  sichè  in- 
trò  non  con  molta  pompa,  ma  secondo  il  suo  so¬ 
lito.  Fora  di  la  città  era  un  populo  infinito,  che  : 
era  venuto  de  tutti  i  lochi  circumvicini  per  veder 
Sua  Maestà,  et  judicasse  che  fusseno  in  quel  giorno 
fora  de  le  porte  più  di  100  milia  persone.  Quando 
Sua  Maestà  fu  alla  porta  della  città,  avanti  che 
intrasse,  volseno  quelli  di  la  terra  secondo  il  solilo  M 
che  giurasse  di  mantenirli  i  sui  privilegi  et  statuti, 
et  loro  li  giurorno  la  fedeltà.  Poi  poseno  Sua  Mae¬ 
stà  sotto  un  baldachino  d’oro,  et  cussi  intró  nella 
terra,  in  la  qual  per  tulle  le  strade  dove  havea 
da  passare  fino  al  palazo  erano  poste  tapezarie  di 
diverse  sorte  dalle  finestre  fino  in  terra,  et  in  molli 
lochi  vi  erano  panni  di  seda  assai.  Et  sopra  tutte 
le  finestre  et  porte  vi  era  un  gran  numero  di 
donne,  che  erano  venute  per  veder  Cesare.  Dalla 
porta  della  città  fino  al  palazo  di  Sua  Maestà  vi 
1  è  più  di  un  grosso  miglio,  et  in  7  lochi  haveano 
fatto  fare  quelli  della  terra  sette  archi  trionfali  di 
legname  et  tela  depenli  con  molti  moti  dentro  as- 
sai  belli.  Dietro  Sua  Maestà  venia  la  sua  guarda 
da  cavallo,  che  potevano  esser  da  80  cavalli  tutti 
vestiti  de  panno  zalo  secondo  che  vanno  sempre, 
con  alcune  liste  atorno  i  sagi  de  veludo  paonazo  et 
il  brazal  zanco  di  panno  et  di  veludo.  Avanti  Sua 
Maestà  vi  erano  anco  i  sui  pagi,  che  erano  da  15  ve¬ 
stiti  al  solito  de  veludo  zalo  con  liste  atorno  de  ve¬ 
ludo  paonazo,  et  così  vi  era  anco  la  guarda  da  pe , 
parte  spagnoli  et  parte  alemani,  che  potevano  esser 
in  tutto  da  120  alabardieri,  ancho  loro  vestiti  al  so¬ 
lito  de  panno  zalo  et  paonazo.  Sopra  cadauno  de 
quelli  7  archi  erano  sonadori,  cioè  pifari  et  trombe,; 
che  sonavano  quando  passava  Sua  Maestà.  Ne  l’ la¬ 
trar  della  città  forno  tirati  molti  colpi  de  artellarm 
da  Ire  galìe  et  un  galion  che  era  fi  in  porto,  delli 
quali  legni  è  il  patrone  il  capitanio  Portando.  Come 
Sua  Maestà  fu  per  mezo  la  chiesia  maggiore,  smone 
da  cavallo  et  andò  in  chiesia,  et  lì  a  1’  aliar  grande; 
fumo  ditte  da  1’ archiepiscopo  di  Siviglia  alcune; 
oratione.  Poi  Cesare  così  a  piedi  per  esser  il  palazo 
vicino  se  ne  andò  al  suo  allogamento,  dove  subito 
si  spogliò  et  mulo  de  dra pi,  perchè  quelli  che  Sua  ^ 
Maestà  havea  indosso  erano  cargi  di  polvere;  et  ri¬ 
posato  un  pezo,  se  ne  andò  poi  a  1  allogiamento  e 
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la  Serenissima  Imperatrice  sua  consorte,  ch’era  però 
nel  medemo  palazo.  La  qual  li  fo  incontra  fino  a 
meza  scala,  et  li  volse  basar  la  mano,  ma  Cesare  non 
volse  et  la  abrazò  et  accolse  molto  fiumanamente. 
Et  così  salirono  di  sopra,  dove  per  un  pezo  si  par- 
lorno  insieme.  Da  poi,  sotto  un  baldachino  d’oro  il 
reverendissimo  Legato,  che  era  li,  li  sposò  et  fece  le 
cerimonie  nuptiale,  et  così  dopoi  cenorono  insieme 
|  et  dormirono  anco  l’ istessa  notte.  Questa  Impera¬ 
trice  poi  esser  di  età  di  circa  anni  22  in  23,  et  è 
piccia  di  persona  et  molto  magra  et  extenuata,  bian¬ 
chissima  et  di  bollissimo  intellecto,  savia  et  accorta, 

|  et  che  benissimo  sa  risponder  ad  chi  li  parla.  In 
I  compagnia  soa  di  Portogallo  non  sono  venuti  trop¬ 
po  homini  da  conto,  se  non  uno  marchese  de  \il- 
lareal,  il  qual  è  molto  honorato  et  va  con  gran 
!  compagnia  ;  ma  tutti  li  sui  et  altri  sono  vestili  di 
panno  negro  et  non  di  seta  di  sorte  alcuna,  con  al- 
,  cune  cadenelete  atorno  al  colo.  Et  questa  natione  è 
anchora  più  superba  che  la  spagnola,  et  quasi  tutti 
hanno  malissima  ciera  di  homini,  sono  negri,  mal 
fatti  et  con  mala  grafia.  Si  ha  nova  qui  di  la  morte 
di  la  sorella  de  V  Imperatore  maridala  nel  re  di  Da¬ 
lia,  la  qual  però  non  si  ha  anchora  publicata  per  causa 
!  de  queste  noze;  ma  si  dice  che  presto  si  publicherà, 
j  nè  però  si  resterà  di  far  le  feste  et  giostre  che  già 
sono  ordinate.  Di  qui  si  atrovano  il  magnifico  mis- 
sier  Ottavian  Bon  del  clarissimo  missier  Alvise,  et 
missier  Angelo  Milledonne,  i  quali  per  quel  che  di¬ 
cono  presto  si  voleno  partire  per  repalriare. 

n  Adì  18  Mazo  1526.  In  Fregali. 

Fi  Roma ,  di  V  Orator  nostro,  di  13.  Come, 
havendo  inteso  che  erano  venute  lettere  di  Spagna, 
andò  dal  Papa.  Soa  Santità  li  disse  esser  lettere  di 
27  Aprii  di  Sibilia  del  Legato,  che  scrive  Cesare  ha- 
verli  ditto  che  ’l  voleva  far  acordo  con  la  Signoria, 
etiam  con  Soa  Santità,  et  che  per  non  haver  rati¬ 
ficato  il  reChristianissimo  li  capitoli  era  sta  suspesa 
l’andata  di  la  sorella  madama  Lionora  in  Franzo, 
et  era  restala  in  Vittoria.  Poi  il  Papa,  disse  si  la  Si¬ 
gnoria  voi  far  acordo,  saria  ben  la  ge  dicese  qual¬ 
cosa.  Esso  Orator  li  disse,  la  Illustrissima  Signoria 
non  è  per  mancar  di  quanto  ha  deliberalo  di  far  la 
liga  col  re  Christianissimo,  et  voi  esser  unita  in  ogni 
sua  action  con  Vostra  Beatitudine,  adeo  Soa  Santità 
rimase  satisfatta,  ltem,  disse  haver  lettere  di  Lom¬ 
bardia,  li  cesarei  haversi  doluto  che  domino  Ber¬ 
nardin  di  la  Barba  nonfio  di  Soa  Santità  babbi  fato 
mal  offilio  in  questa  molion  di  populi  in  Milan,  per 


il  che  il  Pontefice  li  ha  scritto  vengi  subito  via  ;  la 
qual  partila  sarà  pezo  per  loro.  Disse,  Michiel  Here- 
ra  eh’  è  qui  si  parte  fra  quatro  giorni  et  va  in  Spa¬ 
gna,  et  che  era  aviso  Cesare  mandava  a  Milan  don 
Hugo  di  Moncada  et  passa  per  la  Pranza  via,  et  che 
il  Viceré  andava  dal  re  Christianissimo.  ltem ,  di 
Zenoa  le  galie  partì  per  Barzelona  per  levar  il  duca 
di  Barbone,  di  Monaco  per  fortuna  mia  30  andò,  poi 
è  ritornate  a  Monaco.  Andrea  Doria  con  6  galie  et 
do  brigantini  vien  a  Hoslia.  Il  Papa  disse  è  bon  le 
galie  di  Zenoa  sieno  andate  a  Barzelona,  però  che 
havemo  Barbon  non  vegnirà  sì  presto,  et  questi 
mari  resterà  senza  armada  di  Cesare.  Scrive  collo - 
quii  hauti  col  reverendo  Datario,  qual  li  disse  del 
bon  animo  dii  Papa  al  presente  a  le  cose  de  Italia, 
et  far  la  liga  con  Franza.  Scrive  coloquii  hauti  col 
cavalier  Caxalio  orator  di  Anglia,  qual  monstra  es¬ 
ser  gran  amico  di  la  Signoria  nostra,  qual  li  disse  il 
prescidente  di  Paris  havia  persuaso  il  suo  Re  a  fil¬ 
trar  in  la  liga  etc. 

Del  ditto,  di  15.  Come  erano  lettere  di  Franza 
di  domino  Chiapin  al  Pontefice,  del  bon  animo  del 
re  Christianissimo  in  voler  far  la  liga,  et  aspectava 
zonzese  li  mandati,  et  che  ’l  Viceré  et  lo  Arcon  ve¬ 
nivano  lì  dal  Re  per  tratar  novo  acordo.  Scrive,  ha¬ 
vendo  lui  Orator  hauto  lettere  nostre  con  copie  di 
lettere  del  Rosso  secretano  in  Franza,  fo  dal  Papa 
et  li  comunicò  il  tutto,  et  poi  partito  dal  Papa,  qual 
era  tutto  di  bona  voia,  parlo  a  domino  Jacoino  Sal- 
viati,  qual  li  lexè  di  ordine  del  Papa  le  lettere  di 
domino  Chiapin  ne  le  qual  era  di  più  di  le  no¬ 
stre,  che  ’l  Papa  voleva  Stado  in  reame  per  ducali 
40  milia,  et  alcune  altre  cose  ut  in  litteris.  Scrive, 
la  peste  lì  a  Roma  va  crescendo,  è  filtrata  in  casa  del 
ducha  di  Sessa,  morto  il  suo  maestro  di  caxa  ;  sichè 
lui  non  pratica  etc. 

1526,  a  dì  18  Mazo.  In  Pregali. 

Di  Franza,  di  Andrea  Rosso  secretarlo, 
date  a  Bordeos  a  dì  21  Aprii,  più  vechie  di 
le  altre,  ma  da  poi  venute.  Come  parloe  col  re 
Christianissimo,  et  da  poi  andò  per  parlar  a  mada¬ 
ma  la  Rezenle,  qual  li  mandò  a  dir  tornasse  domati 
perchè  havia  tolto  medicina  per  il  suo  mal  di  gotte 
che  F  ha.  Scrive,  fieri  zonse  qui  don  Carlo  di  Ara- 
gon  noncio  dii  Viceré,  vien  di  Vittoria  a  questa 
Maestà  per  tratar  nova  pratica.  Questo  fo  quello 
alias  fo  a  la  Signoria  nostra  per  nome  del  Viceré, 

(1)  La  carta  239*  è  bianca. 


2401) 


347 


MDXXVI,  MAGGIO. 


348 


quando  l’era  a  Milan.  linde  parlò  a  monsignor 
Gran  maestro,  et  scrive  colloqui!  hauti  insieme  del 
bon  animo  del  Re  verso  l’ Italia  etc.  L’  è  vero  voria 
la  paxe;  ma  non  voi  però  restar  di  concluder  la  liga 
con  Italia  per  non  veder  la  grandeza  di  Cesare  eie. 
Et  lì  disse  che  il  Re  li  havia  dimanda  quando  pote¬ 
vano  esser  li  mandati  de  lì.  Disse  in  zorni  15.  Item, 
parlò  al  Gran  canzellier,  qual  li  disse  il  Re  non  è 
per  observar  li  capitoli  a  Cesare,  et  ha  mal  animo 
centra  de  lui,  sichè  zonti  li  mandati  si  concluderà  la 
liga.  Heri  fo  dal  Re  poi  pranso,  qual  visto,  tirò  esso 
secretario  a  una  fanestra,  et  li  parloe  iurando  a 
fede  di  zentilhomo  che  il  voi  far  la  liga  con  il  Papa 
et  la  Signoria  nostra,  et  bavera  etiam  il  re  di  An- 
glia,  non  tanto  per  ben  di  Soa  Maestà  quanto  per 
la  libertà  de  Italia.  Et  che  al  re  di  lngalterra  li  ha 
mandato  a  dir  li  prometerà  darli  quelli  danari  el 
dia  ha  ver  da  Cesare,  aziò  l’ intri  in  la  liga  ;  et  altri 
colloqui!.  Scrive,  il  Gran  canzellier  desidera  la  con- 
clusion  di  la  liga,  perchè  il  spera,  imo  è  certo,  che 
il  Papa  il  farà  Cardinal. 

Del  ditto ,  di  22.  Come  comunicoe  con  Chiapin 
quanto  li  havia  heri  ditto  il  re  Christianissimo,  qual 
li  disse  etiam  in  consonante  haverli  ditto  a  lui  questo 
instesso,  dicendo  saria  bon  si  parlase  dii  ducha  di 
Ferrara  aziò  fosse  acordato  col  Papa,  et  ancora  che 
lui  Oralor  non  babbi  di  questo  comrnission,  li  parse 
a  proposito  parlar  con  Soa  Maestà.  Et  cussi  andato 
con  Soa  Maestà  a  la  messa,  intrò  a  parlarli  di  esso 
duca  di  Ferrara,  el  Soa  Maestà  disse:  «  Saria  ben,  ma 
concluderne  prima  la  liga,  et  feino  una  volta  il  Pa¬ 
pa  si  discoverzi,  poi  si  parlerà  et  sarà  bon  ditto  Du¬ 
cha  sia  capitanio  zeneraldi  la  liga.  »  Et  a  caso  zonse 
240*  uno  suo  orator  nominato  Francesco  Cautelino  ve¬ 
nuto  in  posta  per  alegrarsi  con  il  re  Christianissimo 
di  la  sua  liberalion,  nè  par  habbi  portà  altro.  Scrive 
esser  avisi  di  Spagna,  il  Viceré  vien  a  Burgos,  li  voi 
mandar  centra  il  Re  uno  zentilhomo  per  interte- 
nirlo.  Item,  domino  Galeazo  Visconte  ha  haulo  li- 
cenlia  dal  Re,  va  in  Provenza  a  maritarsi  in  una  dii 
Delfina.  Li  ha  ditto  è  bon  servilor  nostro,  et  mo¬ 
strerà  un  dì  l’animo  suo  verso  questa  Signoria,  per 
esser  lei  sola  quella  mantien  la  libertà  de  Italia. 
Item,  il  conte  Lodovico  di  Belzoioso  si  parte,  vien 
in  Italia  per  combatter  col  signor  Alvise  di  Gonzaga 
per  una  cosa  vechia.  Et  Marco  Antonio  da  Cusan 
va  in  Piamente  ai  bagni,  per  certo  mal  di  uno 
schioppo  1’  bave  sotto  Pavia.  Domino  Chiapin  ha 
haulo  lettere  del  raarchexe  di  Mantoa,  di  13,  et  lui 
secretario  non  ne  ha  haute  niuna  nostra.  Domai)  il 
Re  si  parte  per  Cognac!). 


Del  ditto ,  date  a  Cognach,  a  dì  29.  Come 
vene  da  lui  domino  Chiapin  mostrandoli  lettere  di 
Roma  del  Salviali,  di  ....  ,  come  il  Papa  aspetta 
con  desiderio,  et  è  risposta  di  le  soe,  et  li  scrive, 
venendo  alcun  per  nome  di  Cesare  per  voler  pas¬ 
sar  in  Italia,  persuadi  il  Re  a  non  darli  il  passo.  Poi 
li  disse  haver  parlato  di  questo  al  Re,  il  qual  trovò 
sdegnato  col  Papa  per  causa  di  Andrea  Doria,  qual 
il  Papa  P  havia  tolto  da  Sua  Maestà,  cometlendoii 
scrivesse  al  Papa  che  lo  lassi  almen  per  questi  C 
mexi.  Poi  disse  che  aspectava  li  mandati  per  con¬ 
cluder  la  liga,  et  che  zonto  fusse  il  Viceré,  aspeltaria 
per  zorni  10  et  poi  non  più,  et  concluderla  con  Ce¬ 
sare  con  partidi  honesli.  linde  lui  secretario  andò 
dal  Re  poi  mezodì,  qual  era  col  Gran  maistro  et 
alcuni  altri  et  Ruberie!,  et  inlrato  mandò  li  altri 
fuora  excepto  il  Gran  maistro,  et  li  parlò  del  Papa 
zerca  Andrea  Doria,  et  che  ’1  Papa  havia  perso  la 
fede  con  lui,  et  non  dovea  mai  farli  questo,  dicen¬ 
do  :  «  Scrivè  a  la  Signoria  scrivi  al  Papa  me  lo  lassi  ». 

Poi  li  disse  il  re  d’ Ingilterra  non  esser  zoè  {per ) 
scoprirsi  per  adesso,  unde  li  ha  replicalo  lettere, 
sichè  ’l  spera  el  sarà,  dimandando  quando  sariano 
qui  li  mandati.  Rispose,  lenir  presto.  Poi  disse  il  Pa¬ 
pa  ha  tolto  Andrea  Doria  con  6  galle,  et  io  ho  man¬ 
dato  6000  scudi  a  Marseia  per  far  metter  in  ordine 
l’armada.  Hor  havendo  esso  secretario  hauto  lette-  24i 
re  di  la  Signoria  nostra  col  Senato  di  ...  .  Aprii, 
che  si  havia  scritto  a  Roma  per  haver  i  mandati, 
però  che  zonti,  nui  mandassemo  il  nostro  aziò  si 
fazi  uniti  la  liga  come  voi  Sua  Maestà.  Etiam  ha¬ 
ver  scritto  in  Anglia.  Soa  Maestà  dise  di  la  Signoria 
era  certo  ;  ma  il  Papa?  poi  disse  che  è  bon  il  Papa 
intri  una  volta.  Poi  esso  secretario  li  dè  la  lettera 
congratulatoria  di  la  sua  liberation,  con  lo  aviso  dii 
crear  di  do  oratori  a  Soa  Maestà.  Ringratiò  la  Si¬ 
gnoria,  dicendo  quando  i  venerano  li  honorerà,  el  si 
ricorda  di  la  sapientia  del  clarissimo  missier  Seba- 
stian  Justinian,  qual  fo  quello  a  Paris  li  fece  una 
sapientissima  oration,  et  cussi  ha  inteso  esser  l’altro. 

Poi  disse  monsignor  di  la  Valle  heri  tornò  di  Spa¬ 
gna,  con  nova  il  Viceré  vien  qui  coi:  bone  condilion 
del  tratar  bona  pratica.  Item,  che  l’ havia  haulo 
lettere  di  Anglia  quel  Re  intra rà  in  la  liga,  pertanto 
voi  aspettar  10  zorni  poi  zonto  sarà  lì  il  Viceré, 
se  in  questo  tempo  zonzerà  li  mandati.  Scrive  esso 
secretario  iustificò  il  Papa  zerca  Andrea  Doria,  qual 
1’  havia  forsi  tolto  aziò  non  si  acordasse  con  li  ce¬ 
sarei.  Item,  scrive  andò  poi  da  la  Serenìssima  re- 
zenle  et  madama  di  Lanson.  Scrive  colloqui  del  bon 
animo  del  Re  a  far  la  liga  etc.  Item,  hozi  è  zonta 
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qui  madama  Reniera  fo  cugnata  del  Re,  venuta  a 
far  le  noze  del  re  diNavara,  qual  etiam  lui  sarà  qui. 
Scrive,  il  Re  haverli  ditto  intertenirà  il  Viceré  come 
l’ha  detto,  nè  li  darà  risposta.  Poi  scrive,  questa  Mae 
slà  starà  qui  per  tutto  il  mexe.  Item ,  il  fratello  di 
missier  Ambrosio  li  ha  ditto,  suo  fratello  haver  hauto 
licentia  dal  Re  di  partirsi  et  venir  a  la  corte.  Scrive 
di  certi  danari  ha  speso  in  corieri,  zerca  ducali  33, 
prega  siano  dati  (ad)  Andrea  di  Franceschi  secretarlo, 
qual  li  rimanderà  de  li.  Il  Re  manda  monsignor  l’Ar- 
miraio  in  Borgogna  con  500  lanze,  perchè  intende 
pur  esser  alcune  zenle  venute  a  quelli  confini;  sichè 
ha  mal  animo  verso  l’ Imperador. 

Del  ditto ,  date  a  Cognach  a  dì  primo  Ma¬ 
go.  Come  domino  Chiapin  et  lui  secretarlo  andono 
dal  Re,  qual  era  sdegnalo  contra  uno  Abbatis,  di¬ 
cendo  haver  intercepto  sue  lettere  che  andava  al 
ducha  di  Barbon,  per  le  qual  li  scrive  che  ’1  sarà 
:  i  *  ducha  di  Milan,  et  che  la  Signoria  é  contenta  che  ’1 
sia.  Dicendo:  «  Scrive  a  la  Signoria  lo  fazi  retenir, 
perchè  se  io  lo  potrò  haver  lo  farò  star  in  galla, 
come  el  merita  sto  tristo  ».  Poi  disse  il  Viceré  saria 
Sabado  qui,  è  zonto  a  Baiona,  et  ha  hauto  per  mal 
non  li  è  sta  manda  alcun  incontra;  per  tanto  manda 
uno  suo  zentilhomo  con  ordine  lo  legni  per  3  zorni 
lì  aciò  temporizi,  zoè  a  Bordeos,  e  zonto  qui  lo  me¬ 
lerà  in  castello  dandoli  apiaceri,  intertenendolo  fino 
zonzi  li  mandali.  Et  se  ’l  dicesse  è  mancato  di  la 
fede,  lo  desfidarà  et  dirali  lo  farà  disfidar  a  combat¬ 
ter  a  uno  suo  pari  ;  et  si  ’l  dicese  da  parte  de  l’ Im- 
perator  non  li  ha  observà  le  fede,  li  dirà  voi  disfi¬ 
dar  lo  Imperator  a  combatter  con  lui.  Poi  disse  esser 
lettere  di  Anglia  di  24,  il  Re  voi  far  la  liga,  ma  voi 
alcuni  capitoli,  zoè  niun  si  possi  acordar  con  l’ Im- 
perador  se  non  con  il  voler  de  li  altri,  et  voria  in¬ 
tendersi  di  Bologna  eie.  Ha  scritto  il  tutto  si  con- 
zerà  mandando  mandato  di  qui.  Et  Soa  Maestà 
aponto  havia  parlato  con  li  oratori  anglici  di  que¬ 
sto,  dicendo  è  aponto  bon  vi  vedano  cum  nui,  et 
haverli  ditto  il  Re  e  quel  Cardinal  è  glorioso  volen¬ 
do  intrar,  sichè  è  restati  slatisfati,  et  spera  intrarà. 
Item ,  è  tornato  Spinalosa  di  Spagna.  Monsignor 
l’ Àrmiraio  parte  per  Bergogna  con  500  lanze. 

12  A  dì  18  Mago  1526.  In  Pregadi. 

Di  Pranza ,  di  Andrea  Bosso  secretano , 
venute  hozi,  date  a  dì  4  Mago ,  a  Cognach.  Co¬ 
me  parloe  col  re  Chrislianissimo,  qual  li  disse  haver 
lettere  di  Anglia,  di  24,  quel  Re  voi  esser  in  la  liga 


con  nui  el  dar  25  milia  scudi  al  mexe,  et  Rubertet 
li  disse  solicitando,  quando  zonzeria questi  mandati? 

Et  havendo  esso  secretano  haute  nostre  lettere  con 
il  mandato  che  si  manderà,  et  havia  scritto  a  Roma 
il  Papa  lo  mandi,  disse  di  la  Signoria  sa  perno  ben 

10  manderà,  ma  del  Papa  non  havemo  quella  vera 
fede  si  convien.  Tamen,  il  Re  disse  interteniva 

11  Viceré  fino  zonzino  li  mandati.  Item ,  il  Re  disse 
voi  mandar  monsignor  di  la  Moreta  in  Anglia.  Et 
si  ha  per  via  di  Verzelli  le  motion  di  populi  seguite 
a  Milan  ;  et  manda  500  lanze  in  la  Bergogna  con 
monsignor  l’Armiraio  per  custodia  di  quella,  per¬ 
chè  sguizari  hanno  mandato  al  principe  di  Orangie 
venuto  in  la  Bergogna  che  tien  Cesare,  per  haver  il 
possesso  di  quanto  li  dovea  dar  questa  Maestà,  per 
esser  gubernator  di  quella.  El  qual  non  ha  fatto 
conto  di  essi  nontii  di  sguizari;  per  il  che  Soa  Maestà 
ha  che  sono  partiti  mollo  sdegnati.  Item ,  li  disse  la 
Signoria  avisi  quello  fa  1’  Archiduca,  si  ’l  fa  motion 
di  zente,  perchè  si  dice  che  ’l  feva  una  dieta. 

Del  ditto,  di  4,  bore  4.  Come  ozi  parlò  etiam 
a  la  Rezente.  Li  avisi  auti  da  Verzelli  di  le  cose  de 
Milan  sono  venuti  in  4  zorni,  e  che  il  castello  palla 
di  vituarie,  unde  il  Re  ha  manda  a  dira!  Duca  stagi 
di  bon  animo  et  soporti,  che  presto  sarà  soccorso. 

Scrive  colloquii  auti  con  madama  la  Rezente,  qual 
disse  el  vienqui  el  Viceré.  Si  ’l  volesse  far  una  bona 
paxe  non  saria  mal  farla,  e  conzar  le  diferentie  con  il 
Re  con  darli  danari  e  liberar  li  fioli.  Et  ha  inteso  es¬ 
ser  lettere  di  madama  Lionora  al  Re,  che  ’l  Viceré 
vien  contratar  boni  partiti,  et  sarà  presto  qui.  Scrive, 
domino  Chiapin  et  lui  fono  dal  Re,  qual  disse  voi 
far  la  liga  con  Italia,  et  intertenirà  il  Viceré  12  zorni 
et  più.  Et  che  per  via  di  Verzelli  ha  inteso  a  Milan 
esser  sta  taià  da  li  populi  400  spagnoli  a  pezi,  di¬ 
cendo,  si  ’l  Viceré  volesse  passar  per  la  Franza  in 
Italia  non  lo  lasserà  passar,  e  volendo  andar  per 
mar  non  li  darà  le  galee  le  promisse  dar,  perchè 
torà  tempo  con  dir  voi  meter  fanti  suso  per  segurlà 
di  quelle.  Item,  parlando,  disse  voleva  haver  uno 
loco  per  causa  di  le  specie  di  India  verso  Maluco  per  545  * 
far  danno  a  Cesare,  et  sa  che  il  re  di  Portogallo  in 
questo  non  se  intende  ben  con  Cesare.  Concludendo, 
zonti  sarano  fi  mandati  di  qui  si  concluderà  la  liga. 
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24 T  Feste  et  archi  triumphali  che  furono  fatti  in 
la  intrata  de  lo  invictissimo  Cesare  Caro¬ 
lo  V  re  de  Romani  imperatore  semper  au¬ 
guste »,  et  de  la  serenissima  et  potentissima 
signora  Isabella  imperatrice  sua  mogliere 
in  la  nobilissima  et  fdelissima  città  di  Si¬ 
viglia,  a  li  3  di  Marzo  1526. 

242a*  Venendo  la  Serenissima  Imperatrice  Isabella  so¬ 
rella  del  Serenissimo  Re  di  Portugallo  a  sposarse  con 
lo  invilissimo  Cesare  Carolo  quinto  re  di  Romani  et 
Imperatore  sempre  Augusto,  gionse  a  ire  dì  di  Marzo 
a  la  chiesa  di  Santo  Lazaro  fora  de  la  inclita  cita  di 
Siviglia:  et  desmontata  di  una  ricchissima  lettica,  fu 
ricevuta  da  lo  illustrissimo  signor  duca  di  Arcos  go¬ 
vernatore  di  Siviglia,  et  dal  reggimento  et  tutti  li 
magistrali  di  quella  cita,  accompagnati  dalli  cavalieri 
et  nobili  di  essa,  tutti  molto  riccamente  vestiti,  et 
basarono  ordinatamente  le  mani  a  Sua  Maestà, la  quale 
era  vestita  di  raso  bianco,  ornata  con  tante  gioie  che 
valevano  un  thesoro.  Di  poi  montò  a  sedere  sopra 
uno  cavallo  bianco  bellissimo,  ornato  di  oro  et  ar¬ 
gento,  et  vene  a  la  porta  de  la  cita  chiamata  Maca- 
rena,  et  li  signori  del  regimento  vintiqualtro  et  giu¬ 
rati  de  la  città  la  receverno  sotto  un  baldachino  de 
bracato  di  oro  rizzo  soprarizzo,  il  quale  havea  in 
mezo  le  arme  de  lo  Imperatore  recamale  di  gioie  et 
di  perle  grosissime  di  gran  prezo,  posto  sopra  venti 
baste  tutte  fornite  di  argento  con  mirabile  artifìcio. 
Et  con  lei  venivano  il  reverendissimo  arcivescovo 
di  Toledo,  et  li  illustrissimi  signori  duca  di  Calabria, 
duca  di  Berzere,  il  marchese  di  Villa  Reale  et  molti 
altri  signori  di  titulo  di  Portugallo  et  Castiglia,  tutti 
acompagnati  da  molti  cavalieri,  et  ornati  con  si  ric¬ 
che  catene,  gioie  et  veste,  che  rappresentavano  una 
grande  squadra  di  grandissimi  principi  signori. 

11  molto  magnifico  regimento  et  popolo  de  la 
ditta  città,  per  honorare  come  conveniva  la  intrata 
di  così  alta  Imperatrice,  oltra  li  grandi  ornamenti 
de  le  strade  et  altri  spcctaculi  et  segnali  de  publica 
letìtia,  che  furono  infiniti,  li  fecero  sette  ornatissimi 
archi  triumphali  nel  modo  et  ordine  seguente.  Il 
primo  era  posto  a  la  detta  porta  Macharena  dedicato 
alla  Prudentia  regina  di  tutte  le  virtù,  sopra  del 
quale  era  la  statua  de  Io  Imperatore  vestito  di  azuro 
colore  celeste,  che  teneva  il  mondo  sotto  li  piedi.  Di 
poi  in  la  parte  dinanzi  di  esso  arco  era  la  Prudentia 
che  haveva  uno  specchio  in  mano  et  teneva  la  Igno- 
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ranfia  sotto  li  piedi  che  havea  serrato  li  occhi  fcon 
una  benda,  con  queste  inscritione  latine: 

Bivi  Caroli  Maximi  Prudcntiae  incompa¬ 
rabili  S.  P.  Q,  Hispalensis  dicavit. 

Prudentia. 

Carole  quoe  munito  imperitas  felicia  quoe  tu 

Fata  etiam  cogis  rebus  adesse  tuis; 

Quod  te  Turca  ferox,  quee  te  tremit  Africa  tellus, 

Et  videt  exitio  te  superesse  suo, 

Hoc  tua  dive  facit  Prudentia,  quae  tibi  laudis, 

Hic  sacrata  tuae  maxima  testis  erit. 

Dall’altro  canto  li  erano  queste  parole  in  spa-  % > 
gnolo:  «  Honore  che  il  reggimento  et  populo  di  Sivi¬ 
glia  dedica  alla  incomparabile  prudentia  del  maxi¬ 
mo  Imperatore  Carlo  V  re  de  romani  ».  A  man  de¬ 
stra  alla  Prudentia  stavano  le  virtù,  che  sempre  ac¬ 
compagnano  le  opere  di  essa  Prudentia,  che  sono 
Vigilantia,  Consiglio,  Ragione  et  Verità,  et  alla  sini¬ 
stra  stavano  li  vitii  contrarii  alla  Prudentia,  che  sono 
Negligentia,  Vanità,  Errore  et  Mendacio;  et  le  virtù 
erano  coronate  et  li  vitii  incatenati,  et  cadauno  ha¬ 
veva  il  suo  nome  perchè  se  potesse  cognoscere. 
Erano  congionti  al  detto  archo  doi  altri  archi  piccoli 
con  inventioni  et  moti  attorno  in  laude  de  lo  Impe¬ 
ratore  et  dell’  Imperatrice,  con  versi  latini  et  spa¬ 
gnoli. 

11  secondo  arco  era  posto  a  la  chiesia  di  Santa 
Maria,  dedicato  a  la  Fortezza,  la  quale  virtù  di  poi 
la  Prudentia  più  convene  a  li  grandi  imperatori  che 
nissuna  altra.  In  cima  del  quale  arco  stava  la  imagi- 
ne  de  lo  Imperatore  armata  a  tutte  arme  con  la  spa¬ 
da  nuda  in  mano,  et  in  la  fronte  di  esso  arco  era  la 
Fortezza  armata,  che  teneva  la  Superbia  sotto  li  piedi, 
la  quale  pareva  se  volesse  sforzare  di  levarse,  con 
littere  che  dicevano  : 

Cesaree  fortitudini  quae  Cristianam  Rem- 
publicam  tuetur  S.  P.  Q.  Hispalensis  arcum 
triumphis  insignem  dicavit. 

Fortitudo 

Non  nos  quod  victum  vi  debellaveris  hostem. 

Haec  damus  auspiciis  Carole  magne  tuis, 

Non  quia  spes  omnis  in  te  inclinatam  recumbit. 

Ne  lacerent  avidi  viscera  nostra  lupi, 

Sed  quia  vincendo  te,  sis  fortior,  inde 

Laudibus  haec  crescunt  pegmata  celsa  tuis. 

Da  l’altro  canto  li  erano  parole  in  spagnolo  di 
questa  sententia  : 
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A  honore  et  gloria  de  la  insuperabile  fortezza  di 
Carlo  imperatore,  il  reggimento  et  populo  di  Sivi¬ 
glia  hanno  dedicato  questo  arco  triumphale.  Et  a 
mano  destra  de  la  Forteza,  stavano  le  virtù  che  ac¬ 
compagnano  le  opere  di  Fortezza,  che  sono  Amore, 
Vigore,  Vergogna  e  Constantia  coronate  con  li  soi 
nomi  et  palme  in  mano,  sotto  de  li  quali  era:  penes 
potentiam  est  victoria,  eia  la  mano  sinistra  stavano 
feriti  et  morti  tutti  li  vilii  che  sono  contrarii  a  la 
Fortezza,  che  sono  :  Prosontione,  Disprezzo,  Teme¬ 
rità  et  Superbia. 

Erano  congionti  a  ditto  arco  dui  altri  archi  pic¬ 
coli,  in  uno  de  li  quali  era  la  Vittoria  coronata  di 
lauro  con  uno  molto  spagnolo  che  diceva: 

No  temays  Rey  soberano 
Ser  vencido  pues  que  Dyos 
Me  manda  que  os  siga  a  vos. 

\  *  In  1’  altro  era  uno  Horalio  Cocles  che  armalo 
defendeva  el  ponte  a  tutta  Toscana,  con  uno  motto 
spagnolo  che  diceva  : 

Tu  para  toda  Toscana 
Mas  el  Cesar  sin  segundo 
Solo  para  todo  el  mundo. 

Il  terzo  arco  era  posto  a  la  chiesia  di  San  Mar¬ 
co,  il  qual  era  dedicato  a  la  Clementia  virtù  pro¬ 
pria  de  li  grandi  Imperatori,  et  molto  necessaria 
a  li  Re  et  regni,  così  come  per  la  Forza  sono  te¬ 
muti,  così  per  la  Clementia  devono  essere  amati. 
In  cima  del  quale  slava  lo  Imperatore  armato  senza 
elmo  et  senza  guanti,  li  quali  teneva  dinanzi  li 
piedi,  can  la  spada  cinta,  et  sotto  di  lui  stava  la 
Clementia  che  porgeva  la  mano  destra  et  haveva 
la  Ira  sotto  li  piedi,  con  li  seguenti  titoli  latini  che 
dicevano  : 

Cìementiae  Caroli  Imperatori  semper  Au¬ 
gusti,  quae  sublevat  victos,  quos  fortitudo  pro- 
straverat ,  S.  P.  Q.  Hispalensis  virtutis  honori- 
sque  ergo  posuit. 

Clementia 

Non  minor  est  virtus,  quod  debellare  superbos 

Quam  spolia  ultori  vieta  referre  Jovi, 

Parcere  subiectis,  haec  est  tua  gloria  Caesar, 

Convenit  haec  fronti  laurea  sola  tuae. 

Fortis  homo  es,  prudens  Rex,  at  Clementia  sola 

Ex  homine  et  Rege  te  facit  esse  Deum. 

Et  daH’altro  canto  stava  la  medesima  figura  con 
parole  in  spagnolo,  che  dicevano  il  medesimo,  el 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1. 


a  mano  destra  erano  le  virtute  che  accompagnano 
li  atti  di  clemenza,  che  sono  Generosità,  Mansuetu¬ 
dine,  Perdono  et  Benignità,  con  uno  detto  latino 
che  diceva  :  Felice  virtutum  societate.  Et  a  la 
mano  sinistra  stavano  incatenati  tutti  li  vitii  che 
sono  contrarii  a  Clementia,  che  sono:  Furore,  Tur- 
batione,  Pertinatia  et  Vendetta,  con  una  lettera  la¬ 
tina  che  diceva:  Vitia  perpetui  clauduntur  car- 
ceribus. 

Et  ad  esso  arco  erano  coniuncti  dui  altri  archi 
piccoli.  In  uno  era  uno  leone  che  scherzava  con  una 
cerva  piccola,  et  la  liltera  diceva:  Mansueti  Cìe- 
mens.  Et  in  l’altro  era  uno  leone  che  amazava  una 
tigre,  et  la  liltera  diceva  :  Superbis  ferox. 

Et  li  era  tra  le  altre  inventione  et  ditti  spa¬ 
gnoli,  uno  motto  spagnolo  che  diceva  : 

La  Clementia  imperiai 
Da  perdon  a  los  Vendicos 
Y  levanta  los  Caydos. 

Il  quarto  arco  era  posto  a  la  chiesia  di  Santa 
Catarina  dedicato  a  la  Pace,  perchè  de  la  Clementia  242° 
nasce  la  Pace,  in  cima  del  quale  stava  la  imagine 
de  lo  Imperatore  vestito  con  una  toga  ch’è  habito  di 
pace,  con  le  mani  giunte,  et  ne  la  fronte  del  ditto 
arco  era  la  Pace  che  teneva  sotto  li  piedi  la  Di¬ 
scordia,  con  doi  pugnali  con  le  ponte  voltate  verso 
sé  medesimo,  con  questo  titolo  latino: 

Felicissimae  paci, prudentia,  fortitudine  et 
clementia  divi  Caroli  partee,  fugata  ex  orbe 
christiano  discordia,  S.  P.  Q.  Hispalensis  au- 
ream  aetatem  agens  optimo  Principi  posuit. 

Pax 

Ergo  erit  ut  taurum  cum  tygride  iungat  aratro 

Pastor  et  innocuo  nubat  ut  agna  lupo, 

Praelia  dediscat  miles,  pax  omnia  passim 

Occupet  et  terras  incolat  alma  suas. 

Omnia  debemus  tibi  pacatissime  Caesar 

Cuius  ab  aspectu  Pax  sine  labe  luit. 

DaH’allro  canto  stavano  le  medesime  figure  con 
lettere  in  castigliano  che  dicevano  il  medesimo,  et 
da  la  parte  destra  stavano  dipinti  arbori  di  olive 
carichi  di  fruiti,  et  uno  campo  pieno  di  frumento 
maturo,  con  lettere  spagnole  che  diceva: 

Con  la  guerra 
Mucho  danno  se  recrece, 

Con  la  Pax  todo  bien  crece. 
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Da  l’altro  canto  stava  una  città  che  se  brusava, 
con  lettere  di  questa  sententia  :  Regnante  discor¬ 
dia  omnia  vastantur. 

In  questo  archo  stava  la  Liberalità  in  figura  di 
una  donna,  con  molte  altre  donne  che  sonavano 
et  cantavano  una  eccellente  musica,  il  tornello  de 
la  quale  diceva  : 

Cantamos  tus  excellentias 

Che  son  tales 

Qual  no  vieton  los  mortales. 

11  quinto  arco  era  a  la  chiesa  di  Santo  Isidoro,  in¬ 
titolato  la  Giustitia,  virtù  de  la  qual  nasce  la  Gloria, 
in  cima  del  quale  sta  la  imagine  de  lo  Imperatore 
armata  con  la  spada  in  mano  dexlra,  et  uno  scep- 
tro  in  la  mano  sinistra;  et  in  la  fronte  di  lo  arco 
era  la  Giustitia  con  la  spada  in  la  dextra  et  la 
bilanza  in  la  sinistra,  con  la  Ingiuria  sotto  li  piedi, 
et  a  la  mano  destra  erano  le  virtù  che  acompagnano 
Giustitia,  che  sono  Equalità,  Concordia,  Premio  et 
Castigo  con  scettri  in  mano,  et  a  mano  sinistra 
stavano  li  vitii  contrarii  a  la  Giustitia,  che  sono 
Tirania,  Violenlia,  Rapina  et  Crudeltà,  che  havevano 
mozata  la  testa,  et  ligate  le  mani  con  uno  titillo 
latino  : 

Iustitiae  divi  Caroli  quae  bonos  extollit 
et  malos  deprimit ,  iS.  F.  Q.  Hispalensis  natis¬ 
simo  Principi  posuit. 

IlJSTITIA. 

Una  Dei,  terris  est  Omnipotentis  immago 
Una  est  in  coelo  candida  Iustitia, 

IHa  kominum  coetus  scelerosis  excita  factis 
Fugerat  ad  summum  cum  Jove  vecta  polum. 
Nunc  eadem  duce,  te,  rerum  o  iustissime  Csesar, 
Vera  est  in  terris  aurea  Iustitia. 

Erano  nel  detto  arco  molte  altre  invenlione  in 
laude  de  la  Cesarea  Maestà,  et  fra  le  altre  uno  pa¬ 
store  che  amazava  un  lupo,  con  una  lettera  :  Qui 
oves  amai  in  lupos  saevit. 

Il  sesto  arco  fu  fatto  a  la  piazza  di  Santo  Salva¬ 
tore,  che  fu  una  officina  di  gloria  tutto  pieno  di  facule 
ardente.  In  la  fronte  del  quale  erano  la  Fede  che  fa¬ 
ceva  una  corona  di  ferro,  con  questo  molto:  Fides 
ferrimi  molli  t. 

Et  la  Speranza  che  faceva  una  corona  d’argento, 
che  diceva  :  Spes  sinceritati  congruit. 

Et  la  Charitade  che  ne  lavorava  una  di  oro  et 
diceva  :  Charitas pretiosior  auro. 


Et  da  lo  canto  erano  le  ditte  virtù  con  let¬ 
tere  spagnole  che  dicevano  il  medesimo,  et  li  era  la 
Eternità  che  scriveva  : 

Divus  Carolus  et  diva  Elisabet, 

con  una  lettera  spagnola  : 

Para  perpetua  memoria 
Eu  la  tierra  y  en  la  gloria. 

Et  la  lettera  latina  di  questo  arco  diceva  :  Offi¬ 
cina  gloriae. 

Et  questi  versi  latini  seguivano  : 

Nulla  est  virtutum  species,  quae  maxime  Caesar 
Non  colat  ingenium  nobilitata  tuum. 

Illae  omnes  unum  corpus  formare  paratae 
Dotibus  iinmodicis  corporis  atque  animi, 

Formavere  tuum  corpus  sanctissime  Caesar 
Atque  in  te  sedes  disposuere  suas. 

Lo  arco  settimo  et  ultimo  era  a  le  scale  della 
chiesia  maggiore  intitolalo  a  la  Gloria,  in  cima  del 
quale  era  la  Fama  sopra  il  mondo  con  una  tromba 
in  mano  in  mezo  a  dui  grandi  braseri  di  optimi 
profumi,  con  una  bandiera  ne  la  quale  erano  scritte 
le  littere  che  haveva  scritta  la  Eternità  in  la  officina 
de  la  Gloria  cioè  :  Divus  Carolus  et  diva  Eli¬ 
sabet. 

In  la  fronte  di  ditto  archo  stava  la  Gloria  con  due 
corone  in  mano,  et  ne  poneva  una  a  lo  Imperatore 
che  stava  a  la  destra,  et  l’ altra  a  l’ Imperatrice  che 
era  a  la  sinistra,  con  questo  detto  latino  : 

S.  P.  Q-  Hispalensis  felicissimi  Impera-  2 
tori  et  Imperatrici  quod  universus  debebat  or- 
bis  persolvit. 

Gloria. 

Gloria  reliquias  hominum  post  saecula  mille 
Suscitat  et  vivas  vivere  sola  facit 
Illa  dedit  Fabios  nobis,  dedit  illa  Camillos, 

Haec  peperit  stirpis  robora  Csesareae. 

Nunc  autem  illa  tuo  de  pectore  maxime  Caesar 
Omnibus  in  rebus,  quas  facis,  exoritur. 

Et  simile  parole  erano  da  l’ altra  parte  in  spa¬ 
gnolo.  Erano  in  detto  arco  molte  figure  così  di  ho- 
mini,  come  di  donne  vestite  a  la  romana,  a  la  spa¬ 
gnola,  a  la  aìemana,  a  la  moresca  et  a  la  indiana  con 
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sue  insegne,  sopra  de  le  quale  erano  fatte  certe  nube 
artificiosissimamente,  dove  si  leggevano  lettere  che 
diceva:  Vincit,  regnai ,  imperat. 

Et  in  uno  arco  piccolo  giunto  a  questo  era  la 
rota  di  Fortuna  et  lo  Imperatore  li  sedeva  in  cima, 
et  la  Fortuna  con  uno  martello  et  con  chiodi  inchio¬ 
dava  la  rota  di  modo  che  si  faceva  immobile,  con 
ieltere  spagnole  che  essa  Fortuna  diceva. 

Tu  alto  meriscimento 
Che  te  levanto  en  my  rueda 
Me  manda  tenerla  queda. 

In  l’altro  arco  piccolo  stava  Himeneo  coronato 
di  edera  con  una  torza  in  mano  accesa,  con  littere 
latine  che  dicevano  :  Hnc  ades  o  Himenee  Himen. 
Et  molli  altri  versi  latini  et  spagnoli,  che  sarebbeno 
troppo  longhi  da  raccontare;  tra  li  altri  li  era  la  im¬ 
magine  de  lo  Imperatore  in  una  sedia  imperiale,  et 
molte  virtù  attorno  che  lo  coronavano,  con  uno 
motto  spagnolo  che  diceva  : 

La  compana  que  os  guio  Hasta  a  qui  con 
tanto  lien  os  poma  en  Hierusalem. 

In  tulli  li  altri  stavano  le  arme  de  lo  Imperatore 
poste  sopra  il  mondo,  con  dui  versi  latini  che  di¬ 
cevano  : 

Maximus  in  toto  regnai  nunc  Carolus  orbe, 

Atque  illi  merito  machina  tota  subest. 

Et  per  ditti  archi,  con  grandissimo  triumpho  al¬ 
legrezza  et  plauso  di  tutto  il  populo  pervene  la  se¬ 
renissima  Imperatrice  a  la  chiesa  cathedrale,  dove  il 
signor  Arcivescovo,  canonici  et  dignità  con  la  croce 
et  veste  sacerdotale  li  furono  incontro  fino  a  la  por¬ 
ta,  dove  li  signori  ecclesiastici  havevano  fatto  fare 
uno  bellissimo  et  ricchissimo  arco  con  il  cielo  in 
mezzo,  del  quale  uscivano  molli  angeli  in  forma  di 
virtute,  che  receverono  et  acompagnarno  Sua  Mae¬ 
stà  infino  a  la  capella  magiore  con  dolci  canti.  Et 
fatta  la  oratione,  uscì  della  chiesia  per  un’altra  por¬ 
ta  et  fu  a  la  casa  regale  splendidissimamente  allo- 
giata.  Dal  ditto  dì  a  otto  giorni,  che  fu  Sabbato  a 
v  dieci  dì  de  Marzo,  lo  Imperatore  entrò  in  Siviglia, 
con  il  quale  veniva  a  pare  il  reverendissimo  cardi¬ 
nale  de  Salviatis  legato  del  Santo  Padre  et  signor 
nostro  Clemente  papa  VII,  et  con  Sua  Maestà  veniva 
grandissimo  numero  di  prelati,  duchi,  marchesi, 
conti,  signori  et  cavalieri,  quale  fu  incontrata  due 
leghe  fora  di  la  porta  da  li  prefati  signori  ducha  di 
Arcos,  rezimento,  24  giurati  di  Siviglia  et  infiniti 


altri  signori  tutti  ricchissimamente  vestiti,  come  è 
sopradetto.  Et  anchora  andarne  incontra  tutti  li 
homini  delle  arte  de  la  città,  et  terre,  et  ville  di 
Siviglia  vestiti  di  varie  livree  con  loro  bandiere  in 
ordinanza,  et  era  tanta  la  moltitudine,  che  non  si 
poteva  andar  per  le  strade.  Veniva  lo  Imperatore 
vestito  de  uno  saio  de  velluto  pieno  di  liste  di  oro 
per  tutte  le  parte  sopra  uno  bellissimo  cavallo  con 
una  bacchetta  di  oliva  in  mano,  et  aproximato  alle 
porte,  il  ducha  di  Arcos,  et  li  signori  del  rezimento, 
per  ordine  li  basarono  la  mano  et  furono  recevuti 
con  benignità  et  bona  ciera  da  Sua  Maestà.  Da  poi 
sopravene  lo  excellentissimo  signor  Arcivescovo  di 
Siviglia  ;  et  prima  che  lo  Imperatore  intrasse  in  la 
città,  giurò  la  confirmazione  de  li  privilegi  di  Siviglia, 
et  incontinente  fu  recevuto  sotto  un  baldachino  non 
manco  ricco  che  fusse  stalo  quello  de  la  Impera¬ 
trice,  et  passò  per  lutti  li  archi  triumphali  et  le 
strade  riccamente  tapezzate,  con  molte  musiche  et 
diversi  instrumenti  regali,  ricevuto  con  la  medesima 
pompa  che  fu  la  serenissima  Imperatrice.  Et  (atta 
la  oratione,  fu  a  la  casa  regale  essendo  già  circa  tre 
hore  di  notte.  Et  mutato  di  veste,  fo  a  visitare  essa 
Imperatrice,  et  fatte  le  prime  salutatione  et  mirati 
in  sala,  il  reverendissimo  signor  legato  de  Salviatis 
li  prese  le  mani,  fece  le  parole,  et  li  sposò  incon¬ 
tinente.  Di  poi  passata  mezzanotte,  il  reverendissi¬ 
mo  signor  arcivescovo  di  Toledo  disse  la  sua  messa 
et  loro  Maestate,  come  principi  christianissimi,  ha- 
vendose  prima  confessati,  preseno  il  sacratissimo 
sacramento  della  comunione,  et  di  poi  benedetti  dal 
prefato  Arcivescovo  con  le  benedictione  nuptiale, 
furono  a  celebrare  le  loro  sanclissime  nozze,  che 
Dio  Nostro  Signor  li  concieda  gralia  che  durino 
longo  et  felice  tempo  con  pace  di  lutti  lì  christiani, 
et  gloria  et  exaltatione  di  nostra  Sancla  Fé  Catolica, 
et  depressione  de  li  soi  nemici.  Amen. 

Stampata  in  Roma,  a  dì  ultimo  Aprile 
1526. 

Ex  litteris  domini  Jacóbi  de  Coppo ,  datis  243 
Mediolani,  8  Maii  1526. 

Questi  signori  stanno  in  gran  guardia  di  notte 
da  tre  giorni  in  qua,  et  essi  dicono  che  lo  fanno  per 
havergli  ditto  il  suo  astrologo  che  ’I  populo  di  Mi¬ 
lano  debbe  salir  in  arme  et  tagliarli  a  pezzi  ;  ma 
lo  fanno  più  presto  perchè  non  heri  F  altro  tolseno 
dentro  de  Milano  circa  400  tra  archibusieri  et  schio- 
petieri,  et  da  poi  li  ne  hanno  tolto  de  li  altri  di 
notte  contra  gli  patti  che  hanno  fatto  in  ultimo  con 
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li  genlilhomini  in  nome  di  la  comunità:  però  stanno 
in  suspetlo  et  in  arme,  tenendo  che  esso  populo 
non  fazi  tumulto.  Quale  veramente  si  vede  india¬ 
volato,  et  dubito  che  non  lo  dimostri  con  effeclo. 
El  castello  ha  levato  da  Sabato  in  qua  il  stendardo 
de  l’ Imperatore,  che  havea  fuori  dal  canto  di  porta 
Verzellina,  el  hanno  posto  in  quel  loco  un  ramo  di 
arbore;  cosà  che  dà  da  pensare  mollo.  Da  Genova 
anchora  non  è  venuto  lettere  che  dica  le  galee  sono 
partite.  Dice  ben  el  secretano  del  serenissimo  Duce, 
che  al  creder  suo  sono  partite,  perchè  se  li  mandò 
doi  bergantini  ad  comandarli  che  partisseno.  In 
Genoa  si  fanno  fanti,  dicendo  il  serenissimo  Duce 
di  farli  per  secureza  de  la  città,  essendo  priva  de  la 
guardia  de  l’armata  eh’ è  fuori.  Altro  non  se  in¬ 
tende  de  Francia  nè  di  Spagna,  se  non  hanno  questi 
signori  in  gran  secreto  ;  il  che  si  pensa  sia  contra 
loro,  facendo  de  le  demostratione  che  fanno  so¬ 
spetto. 


Ex  litteris  eiusdem,  datis  10  Mail. 

Di  novo  si  ha  qua,  che  li  stendardi  che  erano 
sopra  li  torrioni  del  castello,  che  erano  tre,  sono  mò 
levati  tutti,  et  più  non  se  ne  vede  alcuno.  Per  le 
lettere  del  signor  duce  di  Genoa  al  suo  secretario 
qua,  le  galle  parfirno  da  Monaco  Marti  passato  fu 
otto  di,  et  dopoi  navicato  forsi  trenta  mìlia  ritor- 
nono  a  Monaco  per  uno  vento  che  si  levò  contrario 
al  suo  camino.  Et  scrive  esso  Duce  non  saper  se 
siano  partite  ;  ma  che  essendo  partite  come  crede, 
non  può  esser  stata  più  presta  tal  partita  che  Sabato 
proximo,  che  fu  a  li  cinque  del  presente. 

243  ‘  Per  la  medema  via  se  intende  che  missier  An¬ 
drea  Doria  è  passato  con  le  sue  galle  al  servitio  de 
la  Santità  de  Nostro  Signore,  et  che  in  tal  passaggio 
ha  preso  una  nave  porlogalese  et  spogliata,  et  posto 
molti  spagnoli  che  vi  erano  suso  a  la  catena.  Il 
signor  Antonio  da  Leva  beri  mattina  disse  haver 
lettere  dal  signor  ducha  di  Barbon,  di  bone  nove, 
che  esso  havea  la  provision  di  300  milia  scudi,  et 
che  esso  non  aspettava  altro  che  le  galie  per  venir 
in  qua.  Certo  è  che  questi  signori  imperiali  mon- 
strano  gran  suspelto  de  la  terra,  et  ogni  notte  stan¬ 
no  in  arme  con  guardie  grandissime,  et  pongono  le 
sentinelle  doppie  verso  il  castello  et  verso  la  città, 
a  la  quale  non  è  ancor  stato  atteso  quello  che  tra 
1’  una  parte  et  l’ altra  fu  capitulato,  zoè  de  levarli  li 
soldati  dal  ducato  et  le  conlributione;  di  che  se  va 
murmurando  de  ogni  canto. 


Ex  litteris  eiusdem ,  datis  12  Mail. 

El  secretario  del  duce  de  Genoa  qui  ha  aviso 
che  le  galie  partirno  Sabbato  passato,  che  fu  a  li  4 
del  presente  da  Monaco,  et  ebbero  bon  vento  dui  dì 
nelJi  quali  poterono  aggiongere  presso  a  Barzellona. 

De  Franzia  se  intende  che  la  Maestà  del  Re  dà  ma¬ 
dama  Reniera  per  moglie  al  re  di  Navara.  Questi 
signori  hanno  fatto  fare  bandi  publici  in  piaza,  noti¬ 
ficando,  che  non  sono  per  mancare  a  la  comunità 
di  quello  che  gli  hanno  promesso  a  li  genlilhomini 
in  suo  nome,  havendo  inteso  essi  che  per  la  terra 
se  dicea  che  non  gli  attenderebbeno  cosa  alcuna, 
et  essi  dubitavano  che  sopra  ciò  non  si  tumultuasse, 
però  hanno  fatto  li  ditti  bandi. 

Ex  litteris  eiusdem,  datis  13  Man. 

De  la  venuta  del  ducha  di  Borbone  poco  se  ne 
parla  più.  Questi  signori  stanno  ogni  notte  in  ar¬ 
me,  et  monslrano  più  paura  in  effetto  che  in  parole. 
Quali  hanno  aviso  di  13  bandiere  de  fanti  venetiani 
ite  novameute  a  Crema,  et  de  alcuni  fanti  che  si  fanno 
in  Rezo  et  in  Modena,  et  che  sguizari  sono  acordali 
et  fanno  movimento  per  venire  in  Italia.  El  signor 
noncio  se  parti  et  in  spacio  de  un’  ora  credo  lo 
habbia  saputo  tutta  la  terra,  concludendo  ferma¬ 
mente  che  ’l  sia  stato  revocato  dal  Papa.  Et  si  vede 
che  ciascuno  sta  invagilo,  con  li  occhi  aperti,  a  tal 
che  se  sentano  movere  niente  li  preditti  vicini  credo  24: 
che  piglierano  le  arme,  et  di  altra  sorte  che  non 
fecero  1’  altro  giorno.  Et  di  ciò  hanno  timore  questi 
signori  imperiali  al  creder  mio,  quali  monstrano 
havere  a  noia  la  partita  del  prefalo  noncio,  perchè 
intendeno  dirsi  per  la  terra  che  la  Santità  de  no¬ 
stro  Signore  gli  ha  rotto  guerra.  Il  castello  ha  fallo 
molli  diversi  segni  da  puochi  giorni  in  qua,  una  vol¬ 
ta  con  fuochi,  una  altra  con  legno  coperto  de  arme, 
et  una  altra  volta  con  una  veste  di  panno  negro; 
nè  altro  è. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  dovendo  24 
compir  per  lutto  questo  mexe  li  XX  Savii  sora  li 
extimi  et  mancando  a  expedir  molle  cause,  le  qual 
in  questi  do  mexi  sarano  per  expedite,  pertanto  sia 
preso  che  li  ditti  XX  Savii  debano  continuar  l’officio 
loro  per  do  altri  mexi  eli’  ha  vegnir,  sicome  altre 
fiale  è  sta  fallo.  Fu  presa,  ave  148,  22,  2. 


(1)  La  carta  241*  è  bianca. 
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Fa  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii  del 
Conseio  et  terra  ferma,  che  dovendosi  partir  di  qui 
per  andar  a  Mila»  il  reverendo  protonotario  Cara- 
zolo  orator  cesareo,  pertanto  li  sia  fatto  un  presente 
di  confetion,  cere  et  altro  per  ducali  50.  Et  il  Con¬ 
seio  mormorò  erano  poco,  et  fo  ditto  altre  fiate  la 
Signoria  li  ha  voluti  donar  ducati  ....  et  non  li 
volse.  Fu  presa.  Ave  :  172,  7,  2. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  poi  letto  una  grafia  di  sier 
Zuan  Maria  Malipiero  qu.  sier  Piero  per  nome  di 
Soradamor  Contarmi  so’  consorte,  fo  moier  dii  qu. 
sier  Nicolò  Moresini,  la  qual  dii  ....  fo  tansata 
ducati  50  di  più,  et  nara  li  soi  inforlu nii,  dimanda 
di  grafia  che  sia  comesso  ai  X  Savii  in  Rialto  debbi 
1  aldirlo  per  nome  di  ditta  sua  moier  sopra  la  ditta 
tansa,  et  servatis  servcmdis  ministrarli  raxon  et 
iusticia  sicome  ad  altri  è  sta  fatto.  Fu  prexa.  Ave  : 
154,  24,  2. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  poi  letto  una  suppliealion 
di  li  heriedi  fo  di  sier  Piero  e  Marin  Barbo,  cum 
sit  che  habbino  un  credito  iu  loro  nome  a  le  biave 
per  mezi  fitti  di  ducati  37  grossi  12,  che  dillo  cre¬ 
dito  sia  porta  a  le  Cazude,  sicome  ad  altri  è  sta 
i  fatto.  Fu  presa.  Ave:  174,  13,  2. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  poi  letto  certo  credito  le¬ 
vato  per  F  officio  di  Proveditori  sora  i  conti,  cum 
i  sit  che  dii  1499  fusse  armada  una  caravella  del 
qu.  Dometiego  di  Vettor  per  la  qual  resta  creditor 
|  ducati  23  grossi  8,  et  havendo  richiesta  una  sua 
sorella  il  credito,  l’ anderà  parte  che  la  ditta  sia 
fatta  creditora  a  1’  officio  nostro  di  Camerlengi  di 
comun  di  ducati  23  grossi  8  ut  in  parte.  Fu  presa 
Ave:  167,  10,  7. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  poi  letto  una  supplicatiori 
di  homini  e  comun  di  Moncelese,  cum  sit  che  per 
le  guerre  siano  sta  minati,  et  dii  1515  per  questo 
Conseio  li  fo  concesso  exemption  reai  et  personal 
excepto  le  fabriche  per  anni  5,  hor  li  Proveditori 
sopra  le  camere  hanno  sententiato  ditto  comun  a 
pagar  do  dadi  di  cari  et  bocadego  di  Padoa  per  li 
ditti  anni  5,  et  cum  sit  che  del  1517  volendosi  in¬ 
cantar  li  do  dacii  preditti  fo  dechiarito  non  paga- 
seno  dicti  do  dacii,  però  sia  preso  che’l  dillo  officio 
non  li  debbi  molestar  per  li  dicti  anni  5,  ut  supra, 
come  in  la  parte  apar.  Ave  :  181,  11,  1.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordini,  non  era  sier 
Zuan  Francesco  Lippomano,  havendo  bisogno  la 
nave  di  sier  Polo  Nani  qu.  sier  Jacomo  di  uno  ar- 
boro  vechio,  pertanto  sia  preso  che  di  1’  Arsenal  li 
>  sia  venduto  uno  arboro  pagando  il  costo,  ut  in 
parte.  Presa  140,  20,  6. 


Fu  letto  una  supplication  di  uno . qual 

si  faligò  in  stuar  il  fuogo  di  Rialto  a  V  Insida  no- 
vamente,  dimanda  sia  augumentà  di  salario  perchè 
el  lavora  in  P  Arsenal,  et  li  sia  dato  una  caxa  di 
bando.  Et  messeno  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savii  dii 
Conseio  et  terra  ferma  di  darli  do  patronerie  su  le 
galle  di  mercado,  et  fo  leto  deposition  di  sier  Lo¬ 
renzo  Sanudo  qu.  sier  Anzolo,  sier  Lorenzo  Bra- 
gadin  qu.  sier  Francesco  di  haversi  ben  portato  al 
ditto  fuogo  ut  in  eis.  Et  io  Marin  Sanudo,  dissi, 
sentado,  forte,  era  conira  le  leze  nè  si  potea  metter 
sta  parte  non  menandola  etiam  li  Savii  ai  ordeni, 
poi  va  solum  4  galle,  do  a  Baruto  et  do  Alexandria, 
et  volerne  dar  le  patronerie  per  grafia,  con  metter 
in  disperation  la  marinareza  exercitata  tanto  in  tal 
exercitii  etc.  Sier  Borlolomio  da  Canal  savio  ai  or¬ 
dini  andò  in  renga  per  contradir,  e  li  Savii  si  tolse- 
no  zoso  ;  al  qual  sier  Francesco  da  Pexaro  el  con- 
sier  dà  grandissimo  favor. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  una  lettera  a  l’ Orator  no¬ 
stro  in  corte  in  risposta  di  soe,  hozi  recevute,  di 
13  et  15,  con  acerlar  il  Pontefice  volemo  esser  a 
una  fortuna  con  Soa  Santità,  nè  creda  tratiamo  ac¬ 
cordo  con  Cesare,  come  la  dice.  Item,  li  mandemo 
un  pacheto  di  lettere  di  Franza,  et  quanto  ne  scrive 
il  secretario  Rosso,  da  Cognach,  per  sue  di  4.  Si- 
chè  si  spera  il  votai  exito.  Ben  dicemo  che  Soa 
Santità  voy  compiacer  il  re  Ghristianissimo  di  las¬ 
sarli  domino  Andrea  Doria,  come  Sua  Maestà  de¬ 
sidera,  con  altre  parole  ut  in  litteris.  Fu  presa, 
ave  tutto  il  Conseio. 

Fu  posto,  per  sier  Hironimo  Tiepolo,  sier  Vi- 
cenzo  Malipiero  provedadori  sora  il  cotimo  di  Da¬ 
masco  una  parte  longa,  in  la  qual  introno  li  4  Savii 
ai  ordini,  videlicet ,  che’l  sia  electo  il  Consolo  a  Da¬ 
masco  per  anni  do  per  scurlinio  et  4  di  election 
per  questa  volta  con  lutti  li  altri  modi  come  fu 
electo  sier  Alexandro  Pixani  consolo  presente.  Et 

10  feci  notar  non  se  intendi  preso  questo  se  ’l  non 
sarà  preso  nel  nostro  Mazor  Conseio. 

Item ,  atento  è  stà  trovà  per  li  Proveditori  sora 

11  cotimo  alcuni  erori,  videlicet  esser  stà  sborsa 
gran  quantità  di  danari  a  diversi  mori  per  i  loro  246 
credili,  non  dicendo  la  sorte  di  credili,  per  tanto 

sia  preso  che  ’l  sia  copià  le  carte  et  scritte  di  mori 
....  et  che  i  mandino  de  qui  al  ditto  officio  con  le 
presente  galle. 

Item ,  che  ’l  Consolo  non  possi  far  alcuna  par¬ 
fida  in  dar  a’  mori,  se  prima  non  sarà  notade  a  lo 
incontro  i  loro  crediti  sopra  il  libro,  sotto  pena  di 
pagar  dii  suo.  Item,  al  saldar  di  le  carte  de’  mori 
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debi  il  Consolo  far  quelle  carte  registrar  in  uno  li¬ 
bro.  Item,  atento  nasse  discordia  tra  il  Consolo  et 
mercadanti  per  causa  de  li  consolazi  di  la  Soria, 
però  si  fazi  iusta  le  leze. 

Item,  perchè  polize  et  trate  di  mercadanti  si 
apresentano  senza  zurar,  sia  preso  che  si  fazi  zu- 
rarle  etc. 

Item,  che  il  Consolo  al  suo  ritorno  di  qui  non 
possi  andar  a  capello  se  prima  non  haverà  porta 
un  bolletin  di  Proveditori  di  cotimo  a  Daniel  di 
Vido,  sottoscritto  per  loro.  Fu  presa.  Ave:  185,  1,  5. 
Etiam  poi  preso  in  Gran  Conseio  il  capitolo  di  far 
il  Consolo  per  seurtinio. 

Fo  letto  in  questo  Pregadi  una  lettera  del 
re  di  Hongaria ,  scrìtta  a  la  Signoria  nostra , 
latina,  data  a  dì  15  Aprii  1526  in  Buda, 
sottoscritta  di  man  dii  Re,  proprio.  Per  la  qual 
avisa  il  Turcho  vegnir  a  li  soi  danni  di  quel  regno 
per  tre  vie  con  tre  exerciti  grossissimi,  però  prega 
questo  illustrissimo  Senato  li  vogli  dar  aiuto  di  da¬ 
nari:  con  parole  molto  humane  et  dolze,  et  la  copia, 
potendola  haver,  scriverò  qui  avanti. 

246  *  A  dì  19.  La  mattina,  non  fo  il  Serenissimo,  in 
Collegio  lo  episcopo  di  Baius  orator  di  Franza  di¬ 
cendo  haver  lettere  di  Franza. 

Di  Spalato,  di  sier  Nicolò  Memo  conte  et 
capitanio,  di  ...  .  Maso.  Avisa  nove  haute  che 
V  hongaro  ha  dato  rotta  a  turchi  grande  ut  in  Ut- 
teris.  La  qual  nova  non  fu  creta. 

247  Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii,  et  vene  let¬ 
tere  di  le  poste  : 

Da  Bergamo,  di  reofori,  di  17.  Mandano 
questi  avisi  zoè  : 

Beneto  cavalaro  mandato  in  la  valle  de  San  Mar¬ 
tin  et  sul  tereno  de  Leco  per  haver  da  alcuni  venuti 
da  Milano  nove  de  quelle  cose,  referisse  haver  in¬ 
teso  conformemente  da  quattro  persone  venute  beri 
da  Milano,  ma  partiti  Marti  a  dì  15  da  sera.  Dice 
che  spagnoli  feceno  consilio  Sabato  de  notte,  et 
cussi  Domenica  et  Luni  pur  la  notte,  che  tractavano 
de  sachezar  12  caxe  de  alcuni  zentilhomini,  et  da 
poi  pigliar  li  mercadanti  :  et  uno  soldato  napolitano 
descoverse  el  tratato.  Et  hessendo  dato  Dominica 
da  sera  el  tamburino  per  li  lanzichinech,  quelli  di 
la  terra,  quali  secretamente  hanno  ordinato  li  ca¬ 
pitani  de  le  loro  ordinanze  in  cadauna  vicinia,  man- 
dorno  a  dir  secretamente  a  ditti  capitani  de  le  vi- 
cinie  che  stessono  in  ordine.  Et  essendo  nasuta 
voce  in  Milano  che  la  illustrissima  Signoria  le  sue 
zenle  erano  inlrate  in  Cremona  et  Soncino,  per 
il  che  se  inanimavano  a  dar  dentro  in  li  spagnoli, 
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et  inteso  la  voce  esser  falsa,  se  poseno  in  grande 
timidità;  non  di  manco  stavano  ad  bordine  su  le 
arme.  Et  dice  etiam  che  le  botege  se  averzono 
tardi  la  matina,  et  bona  bora  la  sera  le  serano. 
Quanto  al  trataio,  essendosi  acorti  spagnoli  che  la 
città  stava  advertita.  el  signor  Antonio  da  Leva  se 
partì  per  andar  a  Pavia  Luni  de  notte  a  dì  ... . 
et  secretamente.  Et  ha  inteso  che  spagnoli  tieneno 
over  fanno  la  massa  a  la  Slradella  apresso  a  Mi¬ 
lano  4  mia  su  la  strada  de  Biagrassa.  Dice  che  a 
questi  confini  tengono  grandissima  custodia  ad  non 
lassar  passar,  et  non  lassano  aproximar  le  barche 
a  le  ripe  di  Adda  de  uno  gran  pezzo,  nè  parlar 
con  nissun.  El  capitanio  spagnolo  da  Leco  è  stalo 
Domenica,  Luni  et  Marti  in  sospetto  con  gran 
guardia,  et  ha  forsi  150  compagni,  et  haver  inteso 
che  erano  andati  cavalli  in  vai  di  San  Martino,  se 
ben  non  li  è  alcun  cavallo,  et  per  questo  timor 
andò  fin  a  Chius  a  li  sui  confini  cum  noi  et  là  24' 
pose  ordine  che  quelli  sui  stesseno  sulle  vedette, 
et  sentendo  alcuna  cosa  che  lo  avisasseno  subito  ; 
et  nella  villa  di  Vaxiu  hanno  pigliato  uno  capo  di 
parte  duchesca  nominato  Philippino  de  Axru  cum 
uno  fratello  et  cuxino,  et  li  hanno  sacheziato  la 
casa.  Item,  dice  haver  inteso  da  una  donna  del 
capitanio  Acursino,  alias  capitanio  di  Lecco,  che 
vien  di  Franza,  come  a  Lion  era  fatta  la  monslra 
di  gente  d’ arme,  et  tuttavia  se  li  aggiongeva  gente 
et  artellarie,  et  dicevano  voler  far  un’  impresa  ;  ma 
non  ha  inteso  a  qual  banda. 

Die  17  Maii. 

Ordine  fatto  per  Cesarei  a  Milano.  Che  ogni  vol¬ 
ta  si  bota  fuora  fuogo  a  Milano  per  loro  cesarei, 
quelli  di  Gasano  ne  bulino  uno  altro  fogo  sopra 
il  Campanie!,  et  poi  tutti  li  soldati,  che  sono  a 
Vaprio,  Trivilio,  Mozanega,  Fontanelle  et  Sonzino 
subito  si  debbino  trovar  tutti  a  Cassan.  Questa 
notte  passata,  tutti  li  cesarei  de  Vaprio,  Cassan  et 
Trivilio  sono  stati  in  arme  et  con  le  briglie  alli 
cavalli  et  spironi  in  piè  con  grandissima  paura  et 
guardia. 

A  dì  17  ditto.  Sier  Bernardino  da  le  Tre  fon¬ 
tane  reperisse  essersi  trovato  Marti  proximo  a  dì 
15  de  l’instante  a  Lecco,  a!  qual  loco  quello  in¬ 
stesso  giorno  da  sera  gli  arrivò  una  barchetta, 
nella  qual  era  dentro  uno  messo  del  castellali  di 
Musso,  persona  qualificata,  con  uno  bellissimo  mulo 
et  doi  forzieri,  accompagnalo  da  altre  persone.  Et 
con  lettere  che  1’  havea  di  credenza  dii  prefalto 
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castellano,  volse  allogare  in  Leco  questa  notte,  ma 
viste  quelle  lettere  per  il  castellano  di  Leco  non 

10  volse  admetter,  imo  li  fece  comandamento  che 
el  si  levasse  di  quello  loco;  et  lui  tolto  guida  si 
levò  de  li  et  vene  sopra  il  territorio  bergamasco. 
Et  era  voce  quella  sera,  che  il  castellano  de  Musso 
prediclo  volesse  andar  a  li  bagni  la  mattina  se¬ 
guente;  poi  era  voce  che  volesse  andar  a  Milan, 
et  alcuni  diceano  che  ’l  voleva  andar  a  Trezo  dal 
signor  Hironimo  Moron.  Beri  veramente  esso  re- 
lator  se  partì  da  Leco  et  vene  a  Brevio,  ove  ri- 

18  trovò  fanti  cesarei  circa  130,  et  parlò  etiam  con 

11  castellan  di  esso  loco  suo  amico,  et  gli  dimandò 
che  gente  erano  di  la  Illustrissima  Signoria  in  la 
valle  de  San  Martino,  et  lui  li  disse  da  zerca  30 
fanti.  Et  lo  interogò  se  ’l  sapeva  che  gente  d’arme 
de  la  Illustrissima  Signoria  venisse  in  bergamasca, 
et  li  rispose  non  saper.  Et  da  poi  lo  interrogò  se 
le  gente  de  qua  da  nui  potriano  guazar  Adda  senza 
porto,  et  lui  li  rispose  non  saper  per  non  esser 
pratico.  Et  esso  relator  che  ha  pratica  cum  el  ditto 
castellano,  li  disse:  «  Et  perchè  me  interogaie  di  que¬ 
sto,  havesli  forse  sospetto  de  la  illustrissima  Si¬ 
gnoria?  »  Lui  rispose  de  si,  perchè  la  treugua  era 
compita  tra  la  Cesarea  Maestà  et  la  Illustrissima 
Signoria,  aggiongendo  el  bisogno  che  scaramuzia- 
mo  insieme.  Et  queste  tal  parole  le  diceva  cum 
gran  paura  et  sotto  stretta  secrelezza,  che  lui  re¬ 
lator  non  le  dicesse  ad  alcuno. 

Per  lettere  di  heri,  di  bore  2  di  notte,  da  do¬ 
mino  Filippo  Columbo  vicario  de  oltra  la  Guchia 
siamo  advisati,  come  heri,  ad  hore  16,  zonse  al  loco 
de  la  piaza  cavalli  10  et  persone  9,  tra  i  quali  gli  è 
il  podestà  di  Valsasna  nominato  Brandamino,  et  uno 
capitanio,  qual  se  dice  esser  del  castellan  de  Musso, 
nominalo  Domenico  Mallo.  Quali  zonti  fonno  per 
esso  vicario  dimandati  cum  bon  modo,  come  lui 
scrive,  et  rezercala  la  causa  del  suo  venir  in  ditto 
loco  et  dove  andavano,  et  se  gli  veniva  altra  com¬ 
pagnia  driedo,  et  etiam  de  dove  erano  dicto  pode¬ 
stà  et  capitanio.  Gli  fu  risposto  che  erano  di  Valsa- 
sina  servitori  del  castellano  de  Musso,  et  che  vo- 
leano  venir  de  qui  et  andar  alli  bagni  di  veronese, 
et  che  aspectavano  certi  pochi  compagni.  Et  per  il 
mezo  di  uno  altro  amico  de  dicto  vicario,  che  era 
de  lì,  qual  era  domestico  dii  soprascritto  podestà, 
fumo  certificati  che  aspectavano  el  castellano  de 
Musso,  el  qual  dovea  esser  allogiato  a  Morbegno  de 
Valtolina,  et  che  ’1  dovea  venir  in  questa  terra  per 
andar  ai  bagni,  come  è  ditto.  Et  che  ditto  podestà 
gli  confisse  che  non  dovesse  dir  alcuna  cosa  ad  al¬ 


cuno  di  quanto  dicto  podestà  li  havea  ditto  al  so¬ 
prascritto. 

A  dì  20,  Domenega,  fo  il  zorno  di  le  Peti-  2491) 
tecoste.  Etiam  si  fa  l’anniversario  dei  Serenissimo 
che  è  il  terzo  anno  del  suo  ducato  compito,  et  zorno 
di  San  Bernardin,  lì  Serenissimo  volse  venir  in 
chiesta  a  messa  vestito  di  veludo  cremesin  di  varo 
con  li  oratori,  Papa,  Cesareo,  Anglia,  do  di  P  Ar- 
chiduca,  Milan  et  Mantoa,  mancò  Pranza  et  Ferrara, 
non  era  sier  Luca  Trun  consier,  con  6  Procuratori, 
sier  Alvise  Pasqualigo,  sier  Lorenzo  Loredan,  sier 
Jacomo  Soranzo,  sier  Andrea  Justinian,  sier  Andrea 
Gusoni,  sier  Marco  da  Molin.  El  qual  sier  Marco  to- 
cava  andar  con  un  Cao  di  XL  di  sotto,  ma  non  vol¬ 
se,  et  andò  con  sier  Francesco  da  Pexaro,  tutti  do 
Procuratori,  videi icet  Gusoni  et  Molin;  di  che  fo 
assà  mormorato,  che  non  volesseno  acquietar  a  le 
leze  che  dieno  andar  di  sotto  a  li  Cai  di  XL  eh’  è 
brazo  di  Signoria;  pur  non  andò.  Erano  poi  zerca  6 
zentilhomeni  oltra  li  ordinari,  novo  et  non  solilo 
sier  Stefano  Memo  è  ai  X  Savii,  qua!  ogni  annua! 
dii  Doxe  va,  qual  è  suo  amicissimo.  Ilor  a  la  messa 
il  Serenissimo  va  a  V  aitar  et  dà  in  un  baci!  d’  ar- 
zento  ogni  anno  nel  zorno  fu  creado  per  offerta 
ducati  25  venetiani  de  la  sua  stampa,  li  quali  se 
parlino  tra  loro  24  canonici  et  el  .  .  .  .  ha  do  du¬ 
cati.  Eravi  etiam  il  Primocerio  di  San  Marco,  et  il 
Pexaro  vescovo  di  Ballo,  qual  sempre  vien  con  il 
Serenissimo. 

Nè  fu  alcuna  lettera,  nè  nova  alcuna. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  poi  vespero, 
et  vene  lettere  di  le  poste,  il  sumario  di  le  qual 
scrivo  qui  avanti. 

Fo  il  perdon  di  colpa  et  di  pena  qual  dura  que¬ 
ste  tre  feste  a  Santa  Maria  di  Gratia  dove  hanno 
fatto  il  Capitulo  zeneral  et  sono  stati  140  frati;  qual 
Capitolo  è  compito. 

Item,  è  il  perdon  a  1’  hospedal  de  Incurabili, 
pur  di  colpa  et  di  pena,  et  dura  queste  tre  feste  ; 
etiam  sarà  il  zorno  dii  corpo  di  Christo. 

Nolo.  In  questi  zorni  è  stà  fatto  il  Capitolo  ze¬ 
neral  di  frati  Heremitani  di  Sant’  Augustin  a  Tre- 
vixo,  dove  vi  é  stati  700  frati,  et  hanno  confirmà  il 
suo  zeneral  maistro  Gabriel  veneto,  per  altri  anni  5. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora- 
tor,  date  a  Olmo,  a  dì  6  de  l’ instante.  Come  a  549  * 
dì  3  partì  con  questo  serenissimo  Principe  da  Tu- 
bing,  come  scrisse  dovea  far,  et  heri  zonseno  lì  a 
Olmo,  et  la  serenissima  Principessa  parte  doman 

(1)  Lb  carta  248  *  è  bianca. 
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per  ...  .  Scrive  nove  di  Hongaria  per  lettere  di 
25,  il  Turche  va  a  quella  impresa,  et  quel  serenissi¬ 
mo  Re  dimanda  aiuto  a  questo  suo  cugnato.  Et 
scrive  venir  più  potente  che  venisse  mai  a  una  im¬ 
presa  alcun  di  la  casa  Othumana.  Diman  il  Serenis¬ 
simo  et  lui  si  parteno  per  Stochard.  Scrive,  hozi 
questo  Serenissimo  è  sta  a  la  chiesia  a  la  messa  et 
non  ha  invidati  il  noncio  pontificio  nè  lui  Oratoretc. 

Bel  ditto ,  date  a  Stochard ,  a  dì  8.  Come 
erano  zonti  heri  de  li,  et  la  Serenissima  partì  per 
Linz  per  barca  et  poi  a  Yspruch.  Scrive,  in  camin 
haver  scontra  alcuni  fanti  lanzinech  che  vanno  a 
Milano  per  haver  danari.  Scrive  heri  ricevete  no¬ 
stre  di  27  ;  exequirà  a  lo  bisogno.  Questo  Serenis¬ 
simo  ha  mandato  in  Spagna  in  posta  domino  Me- 
nese  da  l’ Jmperador  suo  fratello,  si  dice  per  causa 
de  la  dieta  si  dovea  trattar  a  Spira,  dove  è  zà  zonti 
alcuni,  ma  manca  li  più  degni  a  venir,  zoè  il  ducha 
Vieimo  di  Baviera,  il  marchexe  Caximiro  di  Bran- 

diburgo,  et  do  altri  zoè . Scrive  la 

cosa  di  villani  va  molto  avanti,  et  la  liga  di  Svevia 
voi  aiutar  il  vescovo  di  Salzpurch,  et  li  manda  in 
aiuto  6000  fanti  et  1000  cavalli.  Et  questo  Sere¬ 
nissimo,  essendo  in  ditta  liga,  manda  la  sua  portione 

di  fanti  1000  et  cavalli . Li  villani  brusano 

caxe  et  fanno  danni  assai,  et  ditti  villani  par  habbi- 
no  dato  ad  alcuni  ducato  uno  per  uno,  quali  vadino 
a  dar  fama  fino  qui  dìi  prosperar  di  villani  et  haver 
dato  rota  al  campo  de  nobeli  ;  parte  de  quali  da 
ijuesto  Serenissimo  è  sta  fatti  retenir.  Se  dice,  el 
ducha  de  Vertimberg  vien  con  zente  in  aiuto  di 
villani  per  recuperar  il  suo  Stato:  et  etiam  il  conta 
di  Tirol  si  dice  si  meteno  in  arme. 

Di  Bergamo ,  di  reciori,  di  18,  bore  2.  Co¬ 
me  hozi  hanno  scritto  do  altre  lettere,  et  per  que¬ 
sta  mandano  uno  reporto  il  qual  dice  cussi  : 

Die  18  Mali  1526. 

Una  persona  degna  de  fede  referisse,  haver  par¬ 
lato  con  uno  reverendo  frale  Dyonisio  di  1’  ordine 
di  San  Domenico,  qual  vien  dal  castello  di  Musso, 
et  dice  haver  inteso  da  lui  che  la  notte  di  Mercore 
venendo  la  Zobia  proxima  si  ritrovò  in  el  castello 
di  Musso.  Et  dice  come  uno  Gasparino  di  Belgrado, 
qual  fu  preso  nelli  giorni  passati  da  spagnoli,  el 
qual  per  esser  mollo  amico  et  fidelissimo  del  prelato 
castellai)  di  Musso  et  cosi  cognosciuto  per  essi  spa¬ 
gnoli,  gli  promiseno,  se  con  il  mezo  suo  potevano 
haver  il  castello  di  Musso  et  il  castellano,  che  lo 
libereriano  et  gli  dariano  6000  ducali.  Et  lui  li  pro¬ 


mise  con  segni  evidenti  di  far  tal  effetto,  digando 
lui  havergli  bon  mezo.  Et  cussi  fu  lassato  et  andò 
al  prefato  castello,  et  ivi  parlato  con  il  castellano 
particularmente,  et  comunicate  tulle  le  preditle  co¬ 
se,  lo  castellano  ne  fu  lieto  et  ordinò  di  trapolare 
essi  spagnoli,  et  finse  voler  andar  a  li  bagni,  et 
così  fece  voce  el  fama,  et  mandò  inanli  ad  uno  loco 
chiamalo  la  Piaza  di  Valle  Brembana  una  cavalcala 
di  gente  monslrando  che  gli  fusse  la  persona  sua, 
qual  ussite  ben  dii  castello  publice,  et  andò  poco 
(untano,  ma  per  un’  altra  via  ritornò  in  castello  se- 
crelamente.  Et  fatto  questo  per  dare  meglio  ad  in¬ 
tendere  a  spagnoli  che  havesse  effetto  la  promission 
fattagli  per  Gasparino,  esso  Gasparino  insieme  con 
un  altro  chiamato  il  Borella  andò  al  luoco  di  Leco  con 
un  cariazo,  et  disse  al  capiìanio  di  Leco  come  la  notte 
seguente  el  volesse  mandare  al  castello  preditto 
ad  fare  lo  effecto  impostogli  per  li  signori  cesarei, 
imperhochè  era  adveriilo  del  tutto,  et  gli  disse  co¬ 
me  il  castellano  di  Musso  si  era  partilo  per  andar 
alli  bagni,  et  che  lui  amazeria  il  fratello  del  castel¬ 
lano  et  faria  un  segno  dato  tra  loro,  et  il  qual  segno  25 
fatto  dovesse  mandare  di  longo  de  li  soi  che  tro- 
veriano  aperte  le  porle  dii  castello  di  Musso,  et  per 
guida  li  lassò  il  prefatto  Borella  suo  compagno,  et 
subito  ritornò  dal  prefato  castellano  et  gli  narrò 
tutto  il  successo.  Et  dato  ordine  per  esso  castellano 
di  quanto  havea  ad  fare,  et  messa  V  armata  in  or¬ 
dine  sul  Laco,  quando  gli  parve  il  tempo  dette  il 
segno  che  havea  ordinato  Gasparino  con  spagnoli, 
acciò  venisseno,  indicando  che  1’  havesse  morto  il 
fratello  ut  supra.  Et  così  dato  essa  segno,  fra  puo- 
co  spazio  li  spagnoli  arivorono  acompagnati  dal  pre¬ 
fato  Borella,  et  esso  Borella  inanli  li  altri,  dato  per 
lui  così  ordine  con  Gasparino,  intrò  dentro  la  porta 
del  castello  insieme  con  cerca  iO  spagnoli,  et  lui  ni¬ 
trato,  per  esser  notte,  et  temendo  non  esser  morto 
disse  :  «  e  son  il  Borella  »  et  subito  intrete  inanli  li 
altri.  Veramente  spagnoli  che  erano  intrati  fumo 
passati  per  le  piche,  et  a  un  tempo  quelli  che  erano 
al  di  fuori  furono  fatti  saltare  zoso  di  un  sasso  et 
morti.  Dice  che  il  ditto  Gasparino,  avanti  lo  effetto 
predillo,  havea  dato  ordine  con  spagnoli  che  in  caso 
seguisse  lo  effecto  et  tractato  per  loro  dato  et  fatto, 
che  fusse  uno  altro  signale  dovesseno  esser  adver- 
titi  li  altri  spagnoli  di  Lecco  et  di  Como  ad  andare 
al  ditto  castello  per  lassarlo  fornito  et  per  condur 
via  le  robe  et  danari,  et  di  ciò  crede  siano  stali  ad- 
vertili  essi  di  Como  et  di  Leco  ad  andare  a  tal  im¬ 
presa,  et  per  questo  volendo  dare  maggior  botta  ad 
essi  spagnoli  il  prefatto  castellano  fece  unire  tutte 
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le  barche  del  lago  et  mettere  tutta  l’armata  insieme 
[  per  uccidere  essi  spagnoli  in  caso  li  venisseno,  per 
voler  adempire  1’  ordine  dato  et  per  serarli  li  passi, 
che  non  potesseno  scampare.  Et  ha  fatto  fare  co- 
mandamento  a  tutti  li  suoi  che  sliano  in  arme,  aziò 
che  seguito  lo  effecto  che  speravano,  puotesseno  an¬ 
dar  a  tuor  Leco  come  hanno  deliberato.  Non  scia 
fin  quest’  hora  quello  sia  poi  seguito.  Et  dice  haver 
inteso  da  uno  de  Ulzinate,  che  lui  a  Ulzinate  heri 
havea  sentito  sonar  campane  da  festa  in  Leco,  et 
che  se  gli  dicea  che  il  castello  de  Musso  era  preso, 
et  per  tal  causa  li  si  era  levato  il  governator  di  Leco 
con  le  compagnie  per  andar  ad  esso  castello. 

Da  Verona,  dal  proveditor  generai  Pexaro, 
date  a  dì  19,  Jiore  2.  Come,  zerca  il  castello  di 
Mus  par  sia  sta  il  tratà  dopio,  et  quel  castellai)  ha 
fatto  venir  in  castello  alcuni  spagnoli  et  quelli  fatti 
morir.  Et  manda  una  lettera  di  questo  del  signor 
Camillo  Orsini.  Scrive,  il  Capitanio  zeneral  è  pur 
indisposto  etc. 

Di  Camillo  Orsini ,  date  a  Bergamo,  a  dì 
18,  hore  4,  drizate  al  Proveditor  generai.  Co¬ 
me  manda  uno  riporlo  di  uno  parti  heri  di  castel 
di  Mus,  qual  è  venuto  per  tuor  di  qui  50  arcbibu- 
sieri  et  condurli  in  ditto  castello  per  nome  di  quel 
castellan  Zuan  Jacomo  di  Medici,  il  qual  riporlo 
dice  :  Che  uno  Gasparin  del  Monte  de  Brianza  ban¬ 
dito,  per  promission  di  spagnoli  fattoli  di  6000  scu¬ 
di  dandoli  il  castello  di  Mus,  unde  el  ditto  vene  et 
messe  ordine  col  castellan  di  far  il  trattato  dopio. 
Poi  ordinò  far  venir  15  fanti  spagnoli,  tra  li  qual 
erano  do  archibusieri,  et  fenlo  il  castellali  di  partirsi 
et  venir  qui  a  Bergamo.  Ditti  fanti  si  aviono  a  Mus 
credendo  intrar  in  castello,  come  li  fu  promesso 
dal  ditto  Gasparin,  et  zonti,  aperto  il  castello  introno 
dentro,  et  fono  presi  dodese,  3  fuziteno,  di  quali 
7  fo  amazati  da  le  piche,  il  resto  si  doveauo  apicar 
hozi  ;  sichè  il  tratà  è  sta  dopio.  Item,  scrive  ditto 
signor  Camillo,  le  cose  di  Mitan  sono  al  solito. 

2  i)  Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappo,  datis 
Mediolani,  16  Maii  1526. 

Al  presente,  Milano  cum  li  soldati  imperiali  stan¬ 
no  in  continuo  sospetto  el  una  parte  de  1’  altra,  et 
in  arme  maximatnente  la  notte,  et  la  passata  li  slet- 
teno  più  che  mai  perchè  si  è  levata  una  voce  che 
questi  signori  vogliono  impregionare  una  quantità 

(1)  La  carta  251*  è  bianca. 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1. 


di  gentilhomini  et  mercadanli  di  Milano,  che  siano 
richi,  per  cavar  50  milia  scuti,  et  il  populo  non  volo 
dargeli  nè  che  li  siano  dati  per  amor  nè  per  forza  ; 
et  per  quanto  intendo,  che  sono  concordi  tutti  quelli 
de  Milano  ad  salire  in  arme  contra  li  imperiali  ogni 
volta  che  intendono  alcuno  volere  esser  sforciato  et 
impregionato.  Et  intendo  che  hanno  deliberalo  li 
prefati  gentilhomini  et  mercadanli  di  non  andare 
dal  capitanio  di  iustitia,  nè  da  li  signori,  anchor  che 
fusseno  chiamati.  Et  si  guardano  come  vanno  per 
la  terra,  et  stanno  provisti  in  le  case  loro  di  arme  et 
di  homeni  per  deffendersi  nel  primo  impelo,  finché 
possiano  esser  soccorsi.  El  perchè  questi  signori 
fanno  raconciare  la  Corte  vechia,  prima  la  porta 
che  fu  brugiata  la  refanno  de  legname  fodrata  di 
ferro,  con  alcuni  fianchi  da  tirare  fuori  a  chi  se  li 
volesse  acostare.  Et  hanno  forato  tutto  il  muro  in¬ 
torno  di  la  Corte  per  tirar  cum  schiopeteria.  Ne  la 
quale  Corte  se  fanno  molli  offieii  di  Milano  et  torsi 
tutti,  cominciando  al  Senato,  al  Magistrato  di  le  en¬ 
trate  ordinarie,  quello  de  le  extraordinarie,  quello 
de  le  biave,  quali  offici  si  dice  per  la  terra,  et  si  du¬ 
bita  che,  essendo  tutti  li  officiali  ad  un  tratto  a  li 
prefati  soi  offici,  che  questi  signori  desegnano  cum 
la  porta  de  la  Corte  pigliarli,  perchè  tra  prefati  of¬ 
ficiali  se  fa  conto  che  sono  de  molte  bone  borse  ; 
et  tanto  più  lo  credeno  li  milanesi,  perchè  fanno 
questi  imperiali  alcuni  fuochi  suso  il  campanile  dii 
Domo  per  averlir  tutte  le  castelanze  et  terre  intorno 
de  Milano,  ove  da  pochi  giorni  in  qua  hanno  posto 
questi  signori  dentro  gente  che  le  guarda.  Et  una 
delle  cause  che  prefato  populo  è  stato  la  notte  pas¬ 
sata  in  arme,  fu  che  heri  li  fanti  che  stanno  sempre 
a  la  guarda  del  prefato  campanile  gli  portarono  suso 
di  la  legna  et  de  l’ aqua;  pur  non  è  stato  altro.  Ma 
la  diffidentia  et  il  suspelto  da  1’  un  canto  et  dall’  al¬ 
tro  è  grandissimo,  et  de  sorte  che  a  me  pare  impos¬ 
sibile  durarli  mollo,  che  non  succeda  uno  grave  di¬ 
sordine,  perchè  pensano  quelli  de  Milano  che  tal 
provisione  di  fare  segni  cum  fuoco  si  aparechiano 
per  avisare  li  soldati  del  contorno,  che  in  un  tratto 
vengano  alle  porle  de  Milano  per  sacheggiarlo  o 
farli  qualche  altra  violentia.  Hanno  ancora  li  prefati 
imperiali  preso  tutti  li  porti  sopra  Ada,  et  se  dice 
che  ’1  signor  Antonio  da  Leva  deve  cavalcare  ad  ve¬ 
der  quelli  bastioni  drielo  Ada  che  vi  fecero  li  fran¬ 
cesi  di  l’ anno  che  vi  era  vostra  excellentia,  quando 
si  passò  a  Vauri. 

El  signor  Antonio  questa  mattina  ha  ditto  haver 
aviso  da  1’  ambasator  imperiale  che  sta  in  Venelia, 
come  per  lettere  di  l’ ambasator  veneliano  in  Fran- 
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za  se  intende  che  la  Maestà  dii  Re  dice  non  volersi 
dechiarire  così  presto  cum  venetiani,  da  li  quali  è 
instato,  per  esser  ben  amico  de  l’Imperatore.  Della 
venuta  del  signor  ducha  di  Borbon  non  si  parla, 
anzi  alcuno  dice  che  è  ito  in  posta  a  l’ Imperatore, 
alcuno  dice  che  1’  è  morto,  et  un  homo  da  ben  mi 
ha  ditto  haver  di  bon  loco  che  l’ è  divenuto  malan- 
conico  et  pazo  ;  dii  che,  se  è  vero,  con  puoca  fatica 
si  può  pensare  la  causa.  E1  signor  ducha  de  Milano 
se  intende  star  bene,  et  quasi  ogni  giorno  (anno 
segno  dal  castello.  Meri  monslrorno  un  stivalo  cum 
il  sperono,  et  in  un  alcuna  volta  lina  capa  curda,  ma 
dicono  per  la  terra  uno  cappino.  Dicono  ancora 
questi  signori,  haver  aviso  che  venetiani  non  hanno 
mandato  quelle  13  bandiere  di  soi  fanti  a  Crema, 
come  scrissi  l’ altro  giorno.  Et  che  sguizari  non 
fanno,  nè  sono  per  fare  movimento  alcuno;  nè  altro 
se  intende  per  bora.  Missier  Tomaso  è  partito  hozi 
di  qua  per  andare  hozi  a  Casale. 

Questi  signori  fanno  al  presente  quatro  compa¬ 
gnie  de  fanti,  che  saranno  in  tutto  12U0,  et  le  danno 
a  Cesare  da  Napoli  et  ad  Alfonxo  Galante  napolitani 
et  a  Joanne  di  Varra  spagnolo  ;  de  1’  altro  non  mi 
ricordo  il  nome.  Si  dice  ancor  che  li  capitanei  spa¬ 
gnoli  di  le  compagnie  prometteno  servir  tre  mesi 
senza  danari. 

253  Ex  Utteris  eiusdem,  datis  17  Mail. 

Io  ho  cercato  di  intendere  la  causa  de  li  passi 
et  porti  che  si  guardano  al  presente,  come  fanno, 
pensando  che  ciò  si  facesse  per  dubio  de  li  soldati, 
che  non  si  vadino,  et  intendo  che  lo  fanno  non  so¬ 
lamente  per  questo,  ma  più  perchè  non  siano  ripor¬ 
tate  zanze  qua,  che  venetiani,  nè  svizeri,  nè  il  Papa 
si  movano.  Et  in  questo  si  usa  gran  diligenza,  né  si 
lassa  passar  in  alcuno  loco  niuno  senza  patente  di 
qua  se  non  li  cavallari.  Apresso,  il  signor  Visconte 
ha  preso  una  moglie  in  Franza,  giovane  di  anni  15 
et  povera,  et  esso  li  fa  dota  di  una  sua  terra  in 
Francia,  et  questo  ha  riportato  alcuno  de  li  sui  ve¬ 
nuti  novamente  a  Milano  ad  dar  questa  nova  alla 
signora  Clara,  che  non  li  ha  già  donalo  la  noneiatu- 
ra  perchè  li  sii  piaciuta  ;  et  sono  venuti  per  por¬ 
tarle  alcune  foggio  de  vestimenti  a  la  italiana  et  por¬ 
tature  da  testa  per  200  scudi. 

Ex  Utteris  eiusdem ,  19  Maii. 

Mi  ha  ditto  uno  de  li  primi  di  questa  terra,  ha¬ 
ver  visto  una  lettera,  come  il  reverendissimo  Legato 
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in  Spagna  è  revocato  dalla  Santità  de  Nostro  Si-  i 
gnore.  Si  ha  anchora  che  Ruberto  Azaìoli  gentilho-  | 
ino  fiorentino  è  ito  in  svizari  per  far  fare  una  dieta  ! 
ad  instantìa  della  prefala  Santità.  Questi  signori  di¬ 
cono  bene  esservi  fatto  una  dieta  ;  ma  per  la  seda 
luteriana.  11  secretario  di  Genua,  non  heri  l’altro, 
hebbe  lettere  dal  signor  Duce  suo  patrone,  che  per 
lettere  del  signor  ducha  di  Borbone,  di  IO  del  pre¬ 
sente,  in  Barzellona,  gionseno  le  galìe  di  Genua  a 
Reses  alili  dii  presente,  et  che  Sua  Excellentia 
aspectava  Portando  de  Spagna  cum  le  sue  galìe  che 
sono  tre  di  certo,  ma  forse  più  ;  quale,  come  sia  j 
giolito,  che  non  sa  perhò  quando,  scrive  Sua  Excel-  | 
lentia  che  se  imbarcarà  subito  per  venir  in  qua,  et 
ha  ancor  scritto  il  prefato  signor  Ducha  a  questi 
signori  del  medemo  tenor. 

A  dì  21  Maao ,  Luni  di  Pasqua.  11  Serenis-  2 1 
simo  fu  in  Collegio. 

Di  Roma,  fo  letfere  di  l’  Orator  nostro ,  di  ! 
18  ;  et  di  Anglia  dì  V  Orator  nostro,  di  27,  le 
qua!  importano  et  il  sumario  scriverò  di  sotto.  Fo 
etiam  lettere  di  Roma  drizate  alti  Cai  di  X,  in  ri¬ 
sposta  di  quelle  li  fo  scritto. 

Veneno  in  Collegio  li  do  oratori  di  1’  Archiduca, 
dicendo  lui  domino  Erasmo  haver  hauto  licentia 
di  partirse,  et  che  venirà  in  loco  suo,  apresso  di 
l’ altro  che  resterà,  uno  stalo  altre  fiate  chiamalo 
.  .  .  .,  tamen  non  vene.  E!  Serenissimo  li  disse  che 
F  andasse  al  suo  piacer,  laudandolo. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  et  bave  audientia  con  li 
Cai  di  X;  parloe  zerca  il  castello  qual  si  truova  a  la 
fin  de  victuarie,  et  haver  lettere  del . 


Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  ad  consti- 
lendum. 

Di  Roma ,  vene  uno  altro  corner  con  lette¬ 
re  di  19,  di  V  Orator  nostro,  venute  in  liore 
40,  et  il  corrier  le  portava,  par,  zonto  a  Urbin  ca- 
zele  di  cavalo  et  si  fece  mal,  et  le  mandò  le  lettere 
per  uno  altro  corrier.  Per  le  qual  l’ Orator  scrive  ai 
Cai  di  X  in  risposta  di  lettere  scriteli  per  il  Conseio 
zerca  dar  soccorso  al  castello  de  Milan  etc.  Et  per 
Iezerle  fo  rnandà  a  Lio  per  sier  Gasparo  Malipiero 
cao  di  X. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro,  di  17  et  19. 
Scriverò  qui  avanti  la  continentia,  per  esser  materia 
importante,  et  cussi  di  Anglia,  di  25  et  30  Aprii. 

(i)  La  carta  253  è  bianca 
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Di  Napoli,  di  Zuan  Francesco  Dicari  con¬ 
solo  nostro ,  date  a  dì  12  de  V  instante.  Come, 
non  essendo  venuto  il  signor  Viceré,  il  parlamento 
si  dovea  far  fo  remesso.  Si  dice,  il  re  Ghristianissi - 
mo  ratificarà  1’  acordo  con  l’ lmperador  et  li  darà 
la  Bergogna.  Fuste  25  et  galle  4  de  mori  sono  in 
questi  mari,  depredano  et  fanno  danni,  et  queste 
galie  è  qui  non  osano  ussir  per  dubito  di  esser  pre¬ 
se.  Eri  intrò  qui  a  bore  23  il  corpo  de  lo  illustre 
marchexe  di  Pescara  in  una  cassa,  in  una  letica  co¬ 
perta  di  veluto  negro,  con  do  muli  che  la  conducea 
pur  coperti  di  velludo  negro,  et  pagi  avanti  con 
*  uno  stendardo  de  V  lmperador  et  150  cavalli  di  soi 
soldati  et  servitori.  Erano  do  episcopi,  10  scuole 
di  battuti,  li  frati  4  ordini  con  300  torzi,  et  li  ba¬ 
roni  et  altri  signori  a  cavallo,  tutti  quelli  dii  Con¬ 
scio  et  altri  offici.  Et  fo  portato  la  notte  in  la  chiesa 
di  San  Domenico  con  grandissimo  honor  et  pianto 
di  la  terra,  posto  sopra  uno  panno  d’  oro  soprarizo 
con  stendardo  atorno.  Poi  fu  posto  in  uno  deposito 
alto  coperto  di  brocato  d’  oro,  et  starà  cussi  fin  si 
farà  la  soa  arca  in  San  Thomaso  d’ Aquino,  dove 
ha  lassa  ducati  800  a  1’  anno  de  intrada. 

Di  Udine,  di  sier  Agustin  da  Mula  luogo- 
tenente,  date  a  dì  18.  Manda  una  lettera  hauta  da 
la  comunità  di  Gemona,  copiosa  di  nove  di  Alema- 
gna,  la  qual  dice  cussi  : 

Di  Gemona,  di  la  comunità,  di  17,  al  Lito- 
gotenente.  Come  era  zonto  li  uno  di  soi,  qual  parti 
di  qui  è  zorni  17,  stato  a  Linz  et  a  Salzpurch  zor- 
ni  15.  Dice  lo  episcopo  è  li  in  castello,  zoè  il  Cardi¬ 
nal,  e  in  la  terra  sono  300  fanti.  E1  qual  ogni  di  vien 
in  la  terra  et  dimanda  danari  da  questo  et  quello. 

11  suo  campo  è  mia  15  lonlan  ;  con  quello  di  zenti- 
Jhomini  sono  8000  fanti  et  1000  cavalli.  Il  campo 

di  villani  sono  6000  in  uno  loco  nominato . 

et  uno  capitanio  chiamato  Michiel  Gosmaier  è  con 
10  milia  persone  a  li  passi  contra  li  nobili.  La  liga 
di  Svevia  aiuta  il  vescovo  per  esser  in  la  liga,  et  li 
voi  dar  8000  fanti  et  cavalli.  Dice,  zonto  a  Vese  ter¬ 
ra  sotto  Salzpurch,  zoè  castello,  intese  dir  che  li 
campi  erano  stati  a  le  man,  et  6000  haveano  com¬ 
battuto,  et  quel  di  villani  era  reslà  vmcdor  et  tolto 
alcune  artellarie  di  1’  altro  campo.  Lo  episcopo  ha 
l’alto  brusar  da  90  caxe  de  villani  in  alcune  ville, 
qual  erano  vuode  di  persone.  11  conte  Nicolò  di  Salm 
leva  500  fanti,  dovea  venir  in  favor  di  nobili.  11  du- 
cha  di  Baviera,  eh’  è  in  la  liga  di  Svevia,  non  voi 
moversi,  perchè  dice  lo  episcopo  non  ha  atteso  a 
quanto  havia  lui  promesso  a  li  villani.  Si  dice  villani 
vinzerano,  et  che  la  Signoria  di  Veniexia  li  dà  danari, 
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et  sarà  gran  bataia  fra  loro  ;  et  altre  parlicularità, 
sicome  in  ditta  lettera  si  contien. 

Di  Austria ,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora-  255 
tor,  date  a  Stochard  a  dì  14.  Come  le  cose  di 
villani  vanno  avanti.  Sono  16000  reduli  in  uno  cam¬ 
po,  tra  li  qual  6000  fanti  usati,  1000  schiopelieri  et 
archibusieri,  et  li  villani  sono  il  forzo  armati.  Hanno 
roti  200  cavalli  del  Cardinal  di  Salzpurch,  et  il  cam¬ 
po  del  ditto  con  li  nobili  sono  usiti,  et  sono  da  nu¬ 
mero  5000  et  1000  cavalli  con  artellarie.  Si  dubita 
di  augumento  di  villani  con  sublevation  di  altri 
villani,  et  vanno  brusando  etc.  Questo  Serenissimo 
diman  si  parte  per  Spira  et  lui  Ora  tor  lo  seguirà  ; 
ma  non  si  farà  la  dieta,  et  il  Salamanca  va  al  suo 
contado  di  ...  .  Sono  lettere  a  questo  Serenissi¬ 
mo  di  madama  Margarita, li  restituisse  la  Bergogna, 
et  ha  principiato  a  darli  Edil  lige  4  luntan  di  Tor¬ 
nai.  Scrive  haver  ricevuto  nostre  lettere  di  27  del 
passato  et  6  del  presente  per  soa  instruction  ;  le 
userà  secondo  acaderà.  Sono  venuti  avisi  di  Lom¬ 
bardia  di  le  motion  seguite  a  Milan,  ut  in  litteris. 

Del  ditto,  date  a  Stochard  a  dì  15.  Eri  sera 
questo  Serenissimo  ebbe  lettere  di  Spagna,  di  9 
del  passato,  come  il  re  Christianissimo  baveva  man¬ 
dato  a  Plmperator  el  bali  de  Paris  homo  non  molto 
grande  di  sangue,  ma  grande  favorito  di  Sua  Mae¬ 
stà,  per  rengratiar  Sua  Maestà  Cesarea  di  la  bona 
compagnia  1’  ha  hauto  in  Spagna,  et  per  scusarse  di 
la  sua  partita  da  Buiona  senza  far  altro  ;  il  che  ha 
fatto  per  non  poter  redur  il  suo  Consiglio  lì  rispetto 
li  cattivi  alozamenti  ;  ma  che  subito  zonto  in  loco 
dove  el  possi  redurlo  non  mancherà  far  il  dover. 

Per  il  che  lo  Imperalor  havea  scritto  a  madama 
Leonora  sua  sorella  non  passasse  li  confini  se  la  non 
vederà  la  sottoscrilione  del  Re  alli  capitoli.  Item, 
afferma  la  venuta  di  lo  Imperatore  in  Italia,  dicendo 
haverla  per  zerto,  per  che  el  Papa  non  prenderia  le 
arme  conira  di  Sua  Maestà  Cesarea,  seben  1’  opera 
quello  el  puoi  secretamente,  nè  manco  la  illustris¬ 
sima  Signoria  de  Venetia  se  moverà  contra  P  Im- 
perador.  Item,  il  rezente  di  Viena  scrive  a  questo 
Serenissimo,  che  non  solum  lo  exercito  turchesco 
non  vien  a  la  volta  di  la  Hongaria  ;  ma  el  torna  in- 
driedo,  ancora  che  per  lettere  di  Roma,  di  6  del 
presente,  che  acusa  lettere  di  Ragusi  drizate  a  que¬ 
sto  Serenissimo,  che  Imbraim  bassà  solizitava  il  ca¬ 
mino  verso  P  Hongaria,  et  havea  con  lui  artellarie  255* 
pezi  200,  et  che  zà  haveano  mandato  a  butar  ponti 
sopra  il  Danubio.  Doman  si  parie  questo  Serenissi¬ 
mo  per  Spira  ;  nè  altro  di  novo  se  ritrova. 

A  dì  22,  Marti  di  Pasqua,  eh’  è  mio  primo  256 
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di  di  anno  che  ho  compito,  in  bona  sia,  ora  anni  60. 
Fui  al  Corpus  Domini  dove  aldini  molte  messe  et  fo 
vestito  4  donne,  tra  le  qual  una  fìa  di  mio  nipote 
sier  Francesco  Sanudo  fo  di  sier  Anzolo  nominata 
Marieta,  de  anni  13.  Udite  molte  messe,  et  mi  con¬ 
taminai  molto  vederle  menar  in  monasterio  dove 
più  non  sarano  viste. 

E1  Serenissimo,  vestito  di  veludo  cremesin,  con 
il  Primocierio  di  San  Marco  et  lo  episcopo  di  Baffo 
Pexaro  con  la  Signoria,  senza  oratori,  et  altri  patrici 
adeo  tre  piati  erano  pieni  et  ancora  ne  andono  con 
barche,  tanti  erano,  lo  non  andai  per  la  causa  scritta 
di  sopra.  Fo  a  Santo  Job  et  San  Bernardino  ad  udir 
una  messa  solenne,  perchè  in  tal  zorno  di  San  Ber¬ 
nardin  fu  creato  Doxe;  non  potè  andar  il  dì  di  Pa¬ 
squa,  et  è  andato  hozi. 

Da  poi  disnar,  fu  Gran  Conseio,  non  vene  il 
Principe. 

Fo  publicà  la  parte  posta  V  altro  Conseio  di  dar 
licentia  di  venir  in  questa  terra,  sier  Piero  Querini 
castellati  di  Poti tevico  per  zorni  15.  Ave:  15  non 
sincere,  199  di  no,  862  di  sì.  Et  fo  ditto  esser 
presa. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi  di  far  Consolo  a  Damasco  per  scurtinio.  Ave  : 
703,  72,  7. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  licentia  a  sier  Andrea 
Dandolo  castellati  di  Cividal  di  Belun,  per  gratia,  di 
poter  venir  in  questa  terra  per  giorni  15,  et  fu 
presa.  Ave  :  761,  113,  18. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  dar  licentia  a  sier  Bernar¬ 
do  Zorzi  podeslà  di  Montagnana,  di  poter  venir  ut 
supra.  Fu  presa.  Ave  :  858,  168,  20. 

Di  Verona,  vene  lettere  del  proveditor  se¬ 
llerai  Pexaro,  di  21,  hore  ....  Qual  manda 
lettere  di  Franza,  del  secretano  nostro,  haute  per 
via  di  Coyra,  del  Grangis.  Item,  una  lettera  di  Cre¬ 
ma,  del  conte  Alberto  Scotto,  con  avisi  di  Milan.  Il 
sumario  di  le  qual  lettere  scriverò  di  sotto.  ■ 

Et  compito  Conseio,  li  Consieri  se  reduseno  dal 
Principe  con  li  Cai  di  X  et  Savii,  et  lecte  queste 
lettere  di  Franza,  di  13,  le  ultime  da  Cognach  del 
recever  di  le  nostre  lettere,  et  altre  particularità 
ut  in  eis.  Fo  comandato  grandissima  credenza, 
tino  si  lezino  in  Pregadi. 

Fo  expedito  leltere  a  Roma  con  mandarli  le 
lettere  di  domino  Chiapin,  et  la  copia  di  le  nostre 
di  Franza  da  esser  comunicate  al  Papa. 

Fo  scritto  in  Franza  al  secretarlo  Rosso  in  quali 
termini  si  trova  il  castello  di  Milan,  et  bisogna  far 
presta  rcsolulion,  altramente,  hauto,  li  cesarci  li  ca¬ 


stelli,  sarà  dificile  reaverli.  Item,  fo  scritto  in  An- 
glia  a  l’Orator  nostro. 

Fo  scritto  in  Anglia  a  l’Orator  nostro,  in  rispo-  5  * 
sta  di  soe. 

A  dì  23.  La  matina,  vene  in  Collegio  il  Legato 
del  Papa  per  cose  particular,  per  la  scomunica  di 
Vicenza,  et  fo  posto  ordine  di  aldir  questa  materia 
con  tutto  il  Collegio,  per  esser  li  vicentini  venuti  qui. 

Vene  l’ omtor  di  Milan,  et  have  audientia  con  li 
Cai  di  X  zerca  li  termini  si  trova  il  castello  di  Mi-  ! 
lan,  qual  bisogna  aiutarlo,  et  che . 


Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta 
in  materia  di  dar  aiuto  al  castello  di  Milan  et  far 
calar  sguizari  etc.  Et  scrisseno  a  Roma  in  risposta. 

Fu  preso  donar  ducali  300  in  una  cadena  di 
oro  a  domino  Erasmo  orator  di  1’  Archiduca,  qual 
se  parte  et  va  via. 

Fo  tolto  il  scurtinio  di  far  tre  sora  le  mona¬ 
che,  tolti  molti  che  non  vien  in  Pregadi,  et  etiam 
sier  Sebastian  Contarmi  el  cavalier  eh’  è  sora  le 
monache:  et  non  fo  balotadi. 

Et  licenliato  la  Zonta,  restò  Conseio  di  X  con 
il  Collegio  et . 


Di  Candia  si  have  aviso,  per  il  zonzer  di  sier 
Nicolò  da  Molin  era  Consier  de  li,  et  per  leltere 
di  16  Aprii,  come  sier  Donado  Marzello  capitanio 
di  Candia  era  morto,  a  cui  Dio  perdoni.  Etiam 
sier  Francesco  Barbarigo  retor  a  Relimo  era  morto. 

Di  Verona,  del  proveditor  sellerai  Pexaro,  2 
date  a  dì  21,  hore  2.  Come,  per  lettere  di  ret¬ 
tori,  di  Brexa,  et  del  conte  Alberto  Scotto  di  Cre¬ 
ma,  di  hozi,  à  hauto  aviso  spagnoli  in  Piamente  es 
ser  sta  taià  a  pezi  alcuni  di  loro  da  quelli  populi. 
Item,  di  Milan,  quelli  del  castello  è  in  carestia  del 
viver,  et  fanno  signali  et  hanno  butato  fuora  do 
veste  negre.  Item,  scrive  il  Capitanio  zeneral  è 
pur  in  letto  et  starà  qualche  dì  a  varir  salvo,  se  ’l 
non  bisognasse  che  ’l  cavalcasse;  nel  qual  caso  sì 
leveria  seguendo  1’  ordine  di  la  Signoria  nostra. 

Et  va  drio  scrivando;  qual  non  fo  ledo  al  Pre¬ 
gadi  questo. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
21,  hore  23.  Riporto  di  Trentatrè  homo  d’arme 
del  signor’  Malatesta  Baione,  qual  partite  heri,  a 
hore  21,  da  Milano.  Dice  ha  ver  parlalo  con  mer- 
cadanti  che  vieneno  di  Franza,  i  quali  dicono  che’l 
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Christianissimo  non  è  per  attender  a  la  capitulation 
facla  con  cesarei,  et  praecipue  di  le  terre  di  la 
Bergogna,  et  che  el  Viceré  et  1’  Archone  conza- 
rano  tal  differentia  cum  danari,  et  che  il  Chrislia- 
nissimo  fa  grandissimo  honor  alli  prefati.  Item, 
dice  haver  parlato  con  uno  che  viene  da  Trino  loco 
apresso  Turino,  et  li  ha  ditto  che  quelli  di  Trino 
hanno  amazato  et  svalizato  do  compagnie  di  ca¬ 
valli  lizieri  di  spagnoli,  et  che  tutte  le  terre  di 
Piamonle  stanno  in  arme,  perchè  non  voleno  aio- 
zar  soldati  de  cesarei  ne  le  terre.  Item ,  che  per  tal 
causa  il  signor  Antonio  da  Leva  mandò  Joane  de 
Urbino  cum  pezi  6  de  artellaria  et  fanti  et  cavalli  li¬ 
zieri  a  quelle  bande.  Item ,  che  le  gente  spagnole 
che  erano  a  la  Chiarella  et  Binasco  sono  andate  de 
là  da  Tesin,  et  el  resto  allogiati  a  Binasco  et  Bia- 
grasso  et  li  intorno.  Item,  dice  che  se  verifica  il 
tratato  che  era  nella  rocca  de  Mus,  et  del  prender 
de  li  spagnoli,  et  fatti  morir  circa  60,  et  cinque  in 
presone.  Item,  dice  che  ’1  popolo  de  Milano  sta  di 
mala  voglia,  et  che  non  se  fidano  de  spagnoli,  et 
che  li  gentilhomini  et  populari  se  intendeno  secre- 
tamente  insieme,  et  fanno  bona  guardia,  et  che  spa¬ 
gnoli  se  fortificano  in  Corte  vechia  et  sui  allogamenti. 

Riporta  uno  homo  d’ arme  del  conte  Alberto 
Scoto,  venuto  da  Castel  Lion,  che  alli  dì  passati 
vene  uno  forerò  a  dimandarlo  alozamento  per  100 
homeni  d’ arme,  et  quelli  de  la  terra  mandono  al¬ 
cuni  danari  al  signor  marchexe  del  Vasto  aciò  non 
andasseno  in  ditto  luogo  ditti  homini  d’  arme,  et 
cussi  habuti  li  danari,  comesse  non  dovesseno  alo- 
giar.  Et  che  heri  detto  torero  ritornò  a  tuor  dilti 
alozamenti,  et  quelli  di  la  terra  non  li  volseno  acep- 
tar,  et  lui  li  protestò  di  ogni  danno  et  interesse,  et 
che  se  poneria  acanto  a  le  mure  con  ditte  gente.  Et 
alhora  quelli  di  la  terra  subito  spazò  una  stapheta 
al  ditto  Marchexe.  Item,  dice  che  ditto  forerò  disse 
ad  uno  Francesco  da  Pisa  homo  d’arme  del  signor 
Julio  Manfrone,  el  qual  è  da  Castel  Lione,  parole 
iniuriose  dicendo  che  ’l  faria  bene  a  levarsi  de  lì,  et 
venir  a  Crema,  et  che  lo  ruinaria  del  mondo,  perchè 
l’ era  marchesco,  dicendo  venitiani  sono  inimici  de 
la  Maestà  Cesarea;  el  qual  homo  d’  arme  se  partite. 
El  qual  forerò  etiam  a  lui  da  poi  li  disse  bravando: 
«  Tu  sei  marchesco  et  francese,  faresti  ben  a  stare 
a  Crema  j>.  Item ,  dice  che  a  li  18  il  capitanio  Al- 
dana  et  Cesare  da  Napoli  in  ditto  luogo  et  ivi  cir- 
cumvicini  hanno  fatto  alcuni  fanti,  et  a  li  19  ando- 
rono  a  Milano  dicendo  voler  andar  per  danari.  Item 
dice,  che  questa  notte  alozorno  a  Castel  Lion  500 
hispani,  i  quali  se  diceva  dover  andar  in  Pizigalon. 


Lo  amico  da  Milano  ha  mandato  uno  suo  con 
una  lettera  directiva  al  magnifico  orator  Taverna, 
et  mi  ha  refferto  esserli  lettere  de  dì  1*2  da  Barzel- 
lona,  come  le  galle  da  Zenova  erano  gionte  et  che 
se  aspectava  quelle  de  Spagna,  et  che  subito  gionte 
Barbone  se  imbareheria  per  venir  in  Italia  ;  ma  che 
non  se  intendeva  V  havesse  provision  alcuna  de  da¬ 
nari.  Item,  che  per  lettere  di  oratori  di  Milano,  di 
29  dii  passato,  date  in  Sibilia,  li  significano  che  Ce¬ 
sare  havea  remesso  150  milia  scudi  per  Italia  ;  et 
che  questo  non  se  crede.  Item,  che  li  cesarei  dico¬ 
no  voler  far  venir  in  Milano  4000  lanzchinech,  et 
non  si  crede  per  non  haver  denari.  Item,  verifica  258 
la  nova  de  li  cavali  lizieri  de  hispani  tagliati  a  pezi 
et  svalisati  a  Trino.  Et  che  se  dice  esser  cavali  200 
verifica  venuti  etiam  al  traclado  de  Mus,  et  che  co¬ 
lui  che  ’l  faceva  haveva  intelligentia  cum  el  castel¬ 
lano.  Et  che  le  gente  del  Piamonte  sono  in  arme, 
et  non  voleno  alozar  le  gente  cesaree.  Item ,  che 
heri  a  ore  cerca  21  li  lanzchenech  se  reduseno  in¬ 
sieme  per  andar  dal  signor  Antonio  da  Leva  per 
danari. 

Scrive  ditto  Podestà  et  capitanio  di  Cre¬ 
ma.  Come  scrivendo  sono  venuti  dui  gentilhomini 
milanesi  in  questa  terra  che  vanno  a  Verona.  Et  di¬ 
mandatoli  di  novo,  dicono  che  heri  li  lanzchinech  se 
messeno  in  arme  et  andorono  dal  signor  Antonio 
da  Leva,  el  qual  se  dice  li  ha  dato  danari,  et  pro- 
meseli  di  breve  li  pagaria  dii  tutto. 

A  dì  14.  La  mattina,  vene  in  Collegio  sier  Ni¬ 
colò  Trun  venuto  provedador  del  Zante  vestito  da¬ 
maschiti,  cremexin,  in  loco  del  qual  andoe  sierZuan 
Francesco  Badoer  di  sier  Jacomo,  et  referite  insta 
il  consueto  di  quelle  cose  del  Zante. 

Vene  P  orator  di  Milan,  qual  have  audientia  con 
li  Cai  di  X  in  materia  del  castello  di  Milan,  et  li  fo 
ditlo  quanto  era  sta  terminato  risponderli  heri  per 
il  Conseio  di  X  con  la  Zonta. 

Veneno  tre  oratori  di  la  comunità  di  Bergamo 


Vene  V  orator  di  Ferrara,  et  have  audientia  con 
li  Cai  di  X  in  materia  di  la  liga  si  tratta,  et  fo  par¬ 
lato  etiam  zerca  il  castello  de  Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi. 

Et  nota.  11  Serenissimo  porta  veste  di  scarlato 
et  bareta  di  scarlato  per  la  morte  di  sier  Donado 
Marzello  capitanio  di  Candia,  suo  parente  stretto.  Et 
fo  prima  lette  queste  lettere  da  mar. 

(1)  La  carta  258*  è  bianca 
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Di  sier  Hironimo  da  Canal  capitanio  al 
Golfo ,  date  in  galla  a  la  Torcala,  a  dì  17 
Mago.  Come  a  dì  16  scrisse  che  con  una  galla  e  le 
do  fuste  veniva  in  boca  di  Cataro  ;  et  ha  hauto  let¬ 
tere  di  Ragusi  di  Jacomo  di  Zulian,  di  15,  con  nove 
di  fuste  di  mori,  qual  le  mandano  la  copia. 

Da  Ragusi ,  di  Jacomo  di  Zulian ,  di  15, 
al  Capitanio  del  Golfo.  Come  è  zonto  de  lì  mes¬ 
so  a  posta  mandato  per  Bernardo  Barioni  consolo 
in  Mesina  di  Ragusi,  di  30  dii  passato.  Avisa  che 
sora  la  Fagagnana  erano  14  fuste,  Ira  le  qual  4  ga- 
leote  de  mori,  le  qual  hanno  combatuto  con  do  bar- 
ze  di  .  .  .  .  che  erano  venute  per  cargar  tormenti 
a  saco;  et  havendo  assà  combatuto,  a  la  fin  le  pre¬ 
seno  con  occision  di  molti  di  le  barze  et  il  resto 
fatti  schiavi.  Itern,  che  altre  20  fuste  erano  verso 

. et  in  Calabria  et  parse  quattro  fuste  pur 

di  mori,  quali  fanno  gran  danni,  et  è  fama  voleno 
venir  in  Golfo.  Et  il  corier  ha  portato  le  lettere,  dice 
haver  visto  9  fuste  zà  aviate  per  venir  di  qua  di 
Mesina.  Dii  Tureho  è  nova  fa  lo  exercito  per  Hon- 
garia,  et  è  venuto  verso  la  Sava  per  far  ponti. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  l’armada, 
date  in  Gandia,  a  dì  16  Aprii.  Come  le  galee 
armate  de  lì  menarà  con  lui,  qual  non  si  ha  potuto 
expedir  per  diffeto  di  biscoto;  poi  etiam  non  si  ha 
potuto  levar  per  caxon  di  tempi  fortuneveli,  et  me¬ 
narà  la  galla  Grimana  et  sier  Zuan  Battista  Jusli- 
nian.  Scrive  haver  dato  a  quel  clarissimo  rezimento 
li  ducati  2000  in  do  gropi  per  armar.  Zonse  de  lì 
la  nave  Liona  ;  con  gran  fatica  introe,  et  il  schirazo 
di  Zuan  Gripani  veniva  di  Venecia  sora  Retimo  per 
fortuna  si  ha  roto,  perso  la  più  parte  dii  cargo. 
Scrive,  per  lettere  del  Zanle  haver  nova  una  nave, 

uno  galion,  uno  bregantin  overo  fusta  di . 

esser  sopra  la  Finica  ;  per  tanto  si  voi  levar  per  ve¬ 
der  eie.  Scrive,  a  dì  3  morite  domino  Donado  Mar- 
zello  capitanio  di  quella  città  di  Candia,  stato  assà 
amalato. 

Del  ditto,  date  ivi  a  dì  16  Aprii.  Come  si 
leverà  fatto  tempo  con  le  galìe  compite  di  armar, 
che  sarà  quattro,  et  do  altre,  e  resterà  di  armar  una 
galia  lì  in  Candia,  una  a  Retimo  et  una  a  la  Cania, 
benché  quella  di  la  Cania  non  voria  fosse  expedito 
per  la  lama  esser  lì  la  peste,  aziò  non  infetasse  l’ar¬ 
mata,  benché  si  dice  è  assà  zorni  lì  a  la  Cania  non 
é  seguilo  altro.  Per  avisi  hauti  da  Mesina  in  zorni 
12,  ha  nova  Zuan  Fiorin  corsaro  con  vele  tre  sora 
Taranto  esser  stà  visto  con  fama  andar  conira  beni 
de  infedeli  et  de  subditi  de  venetiani.  Etiam  uno 
altro  corsaro  chiamato  Belhomo  con  uno  galioto 


armato  a  Saragosa  è  fuora,  qual  ha  intelligentia  con  | 
ditto  Zuan  Fiorin.  Pertanto  si  beva  esso  Proveditor 
con  6  galìe  per  veder  di  trovar  ditti  corsari  eie. 

Di  Candia,  di  sier  Nicolò  Zorzi  ducha  et 
vice  capitanio  et  Consieri,  date  a  dì  18  Aprii. 
Come,  a  dì  8  zonse  de  lì  la  nave  Liona,  per  la  qual 
have  lettere  nostre  se  li  manda  do  caldiere  per  far 
salni  tri,  con  uno  maistro  per  farli.  Et  scriveno  le 
caldiere  non  hanno  haute,  et  a  comprarle  de  lì  la 
camera  è  mollo  povera.  Hanno  hauto  li  do  groppi 
dal  Proveditor  di  1’  armada  di  ducali  2000  per  ar-  : 
mar,  et  hanno  armato  4  galìe  et  disfornilo  tutto  i 
1’ arsenal  ;  perhò  mandar  bisogna  corriedi,  come 
hanno  scritto,  per  impir  esso  arsenal  per  poter  so- 
vegnir  le  galìe  etc.  Domino  Mega  ducha  va  in  Cipro 
è  lì,  et  per  non  haver  pasazo  securo  non  si  ha  po-  2 
luto  partir  per  Cipro  ;  ma  partirà  fra  quattro  zorni 
con  la  nave  Liona  va  m  Soria.  Scriveno  haver  hauto 
lettere  da  Conslantinopoli,  di  l’orator  Zen,  di  29 
Marzo,  esser  stà  ben  visto  dal  Signor  tureho,  qual 
preparava  grandissimo  exercito  per  Hongaria,  nè  di 
armata  per  questo  anno  si  parlava  facesse.  Scrive,  il 
navilio  di  Zuan  Gripai  esser  rotto  sora  Retimo  in  la 
spiaza,  anegati  da  30  erano  suso,  tra  li  qual  uno  nontio 
del  patriarca  di  Constantinopoli  et  comesso  veniva  di 
qui  a  scuoder  le  loro  intrade.  Avisano,  a  dì  3  morite 
domino  Donado  Marzello  capitanio  di  Candia  stato 
4  mexi  amalalo  di  cataro  poi  soprazontoli  il  retenir 
di  la  orina,  sichè  è  morto,  et  lo  laudano,  et  a  tutti 
de  lì  ha  dolesto  ;  a  cui  Dio  li  doni  requie,  et  si  farà 
il  suo  successor.  Scrivendo,  hanno  nova  esser  etiam 
mancato  di  questa  vita  domino  Francesco  Barba- 
rigo  rector  a  Retimo;  al  qual  Idio  li  perdoni. 

Del  proveditor  zeneral  Pexaro,  da  Verona, 
vene  lettere,  di  23,  liore  ....  essendo  Pregadi 
suso,  qual  non  fo  lede,  et  per  Collegio  li  fo  scritto 
subito  si  levasse  de  lì,  seben  il  Capitanio  zeneral 
non  poi  andar  per  esser  indisposto,  et  vadi  a  Brexa. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  22, 
liore  22.  Riporta  uno  mio  venuto  da  Milan,  partito 
beri  a  hore  22,  come  a  li  20  li  lanzchinech  si  mes- 
seno  in  ordinanza  et  andono  a  trovar  il  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  a  domandarli  danari,  se  non  voleano 
partir.  Et  ditto  signor  li  pregò  volesseno  indusiar 
tre  over  quatro  zorni,  che  li  daria  danari,  et  heri 
spazò  lo  abate  di  Nazara  in  posta  a  Zenoa  per  tuor 
danari.  Itern,  il  signor  Piero  Pusterla  mi  ha  fatto 
intendere,  come  lui  è  stà  fatto  capo  de  la  porta  Se¬ 
nese,  et  che  tutti  li  gentilhomeni  et  merchadanti  se 
vanno  ingrossando  de  gente  in  casa  et  tutti  è  ben 
disposti,  et  hanno  fatto  amazar  dui  archibusieri  di 
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la  guardia  dii  signor  Antonio  azò  che  loro  corneo- 
zaseno  qualche  novitade  ;  ma  che  non  si  moseno,  et 
che  loro  hanno  bona  intelligentia  con  quelli  dii  ca¬ 
stello.  Item,  verifica  la  nova  de  fi  cavalli  tagliali  a 
pezi  a  Pedimonti,  et  tutti  quelli  del  ditto  paese  sono 
■  uniti  insieme  per  non  voler  aceptar  spagnoli  nelle 
terre.  Item ,  le  gente  cesaree,  che  erano  in  Lomel- 
lina,  sono  sta  fatte  cavalcar  a  quelle  bande  con  pezi 
6  artellarie.  Item,  per  le  continue  pioze  sono  sta  in 
queste  bande,  sono  ruinati  alcuni  bastioni  de  Pavia. 
Item ,  che  se  diceva  apertamente  per  Milano  che  il 
Papa  havea  facto  far  cride  in  Piasenza,  che  niun  de 
fi  sui  subditi  possino  luor  soldo  da  niun.  Item ,  che 
alcuni  capi  de  squadra  taliani,  che  erano  a  Milano, 
sono  andati  a  Bologna  a  trovar  il  signor  Zanin  de 
Medici.  Et  resto  de  taliani  che  sono  in  Milano  han¬ 
no  facto  intender  al  signor  Pietro  Pusterla,  che  loro 
veleno  esser  sui  boni  servitori,  et  si  loro  criderano 
Italia  et  Ducha  loro  farano  il  simile.  Item,  dice  che 
beri  sul  tardi  si  levò  quelle  fantarie  spagnole  che 
erano  alozate  a  Marignano,  et  andavano  a  Pavia. 
Item ,  dice  che  andando  a  Milano  a  fi  19,  la  notte 
passò  Ada  et  vide  andar  tre  barche  per  Ada  cum 
fantarie,  le  qual  poi  intese  andavano  a  Pizigaton. 

Item,  per  uno  del  signor  Malalesta  Baglione  ve¬ 
nuto  da  Milano  mi  è  refferto,  come  a  fi  12  del  raexe 
el  marchexe  del  Vasto  et  signor  Antonio  de  Leva 
cum  molli  altri  capitani  spagnoli  se  reduseno  a  par¬ 
lamento,  et  fu  proposto  se  loro  doveano  tuorsi  fuora 
da  Milano  over  star  dentro  :  et  cussi  deliberono  di 
levarsi  di  ditto  loco,  et  il  Marchexe  propose  di  vo¬ 
ler  mandar  14  bandiere  a  li  danni  de  la  Signoria 
nostra.  A  fi  13  poi  se  reduseno  una  altra  fiata,  et  de¬ 
liberò  star  in  Milano  lutti,  et  mandar  gente  in  Gera- 
dada  et  in  Lodi  2500  fanti,  in  Pavia  3000  fanti,  in 
Alexandria  2500.  Et  questo  dice  haver  da  capitani 
sui  amici,  et  per  la  via  de  la  signora  Lodovica  de 
Landriano  favorita  del  marchexe  del  Vasto. 

Di  Anglia ,  di  V  Or ator  nostro,  di  25  Aprii. 
Come  fu  a  Granuzi  dal  serenissimo  Re,  dove  era 
za  andato  il  protonotario  di  Gambara  nontio  pon¬ 
tifìcio,  al  qual  il  Re  dete  prima  audientia.  Poi  intrò 
esso  Orator  nostro,  et  a  Soa  Maestà  li  comunicoe  eie. 
Soa  Maestà  disse  1’  imperador  non  voi  paxe  con  la 
Signoria  vostra,  et  dubita  che  ’1  passerà  in  Italia  et 
a  questo  sollicita.  Li  disse  poi  Zuan  Joachin  è  tor¬ 
nato  di  Franza,  et  il  re  Christianissimo  li  manda  a 
dir  do  cose  et  voi  conseio  da  Soa  Maestà,  l’ una  se’l 
dia  far  figa  con  la  Italia  havendo  do  fioli  pregioni 
da  Cesare  ;  la  seconda  quello  che  ’l  dia  far  per  aver 
ditti  soi  Boli,  dicendo  voi  che  ’l  fazi  la  figa  et  intrar 


lui  aziò  Cesare  non  si  fazi  monarca,  et  lo  fa  e  ti  am 
per  lo  amor  che  ’l  porta  a  la  Signoria  nostra.  Et 
che  ’l  mandava  il  Cardinal  a  Londra  aziò  parli  con 
fi  oratori  francesi  di  questa  figa,  et  la  voria  conclu¬ 
der  qui,  perhò  si  scrivi  siano  mandati  fi  mandati  da 
poterla  concluder.  Dicendo  Soa  Maestà  che  l’haverà 
a  mente  le  cose  di  la  Signoria.  Item ,  manda  la  lista 
di  libri  greci  del  Cardinal  Niceno  voria  questo  reve¬ 
rendissimo  Cardinal,  et  sopra  tutti  prega  di  haver 
uno  libro  raro,  qual  ha  domino  Marco  Dandolo. 

Del  ditto,  di  30.  Come  fi  oratori  francesi  non 
hanno  mandato  di  concluder  figa  qui,  zoè  il  prcsei- 
denle  di  Roan.  Iìeri  fo  ditto  una  messa  solenne  per 
il  reverendissimo  Cardinal,  et  il  Re  iurò  1’  acordo 
latto  con  Franza.  Poi  dete  pranso  et  ballo  Soa  Mae¬ 
stà  tutto  el  dì,  poi  licentiò  fi  oratori  aziò  scrivesse- 
no  per  haver  fi  mandati  ;  et  spaza  uno  fante  al  qual 
dà  scudi  25.  Fo  poi  dal  Cardinal.  Soa  Signoria  fi 
parlò  di  far  questa  figa  dicendo  è  boti  farla  qui,  di¬ 
cendo  bisogna  metter  do  capitoli,  1’  uno  che  niun  si 
possi  acordar  con  Cesare  senza  voler  de  li  colegadi. 

Item,  saper  quello  vorà  contribuir  fi  colegati  per  la 
recuperation  di  Boli  del  Re,  et  etiam  far  uno  capita- 
nio  di  la  figa.  Il  protonotario  di  Gambara  disse  scri- 
veria  al  Papa,  et  cussi  disse  esso  Orator  nostro  che 
el  scriverla  a  la  Signoria  et  sperava  si  haverà  il  man¬ 
dato.  Etiam  el  Cardinal  scrisse  in  Franza  zerca  far 
questa  figa  et  nel  pericolo  si  è,  però  si  concludi 
presto.  Et  scrive,  il  Cardinal  haverli  ditto  si  sa  tutti 
fi  consigli  l’ Imperador  che  si  fa,  perhò  lauda  che 
questa  pratica  sì  tegni  secreta. 

Di  Doma,  di  V  Orator,  di  17.  Come  fo  dal 
Papa  havendo  hauto  lettere  di  Anglia,  qual  manda 
Soa  Santità  li  disse  haver  non  bone  nove,  perchè  ha  261  * 
hauto  lettere  di  Londra  di  29  dii  passato  del  proto¬ 
notario  Gambara,  quel  Re  voi  far  liga  de  lì,  et  li  fè 
lezer  le  lettere  a  domino  Francesco  Vizardini  ;  et 
disse  di  più  che  esso  prothonotario  era  slà  causa  di 
questo,  et  che  Soa  Santità  ha  via  spazà  lettere  in 
Franza  si  concludi  la  liga  et  non  aspectar  il  re  d’In- 
galterra,  per  il  pericolo  eh’  è  di  perdersi  li  castelli 
di  Milan  et  di  Cremona.  Scrive,  il  cavalier  Gaxalio 
ringralia  la  Signoria  per  haver  hauto  lettere  di  suo 
fratello  orator  qui,  per  il  condur  a  nostri  stipendi 
suo  fradeilo;  di  che  ha  gran  desiderio  sia  condutlo. 
Scrive,  domino  Andrea  Doria  è  gionto  a  Givitave- 
chia  con  le  sue  galle. 

Del  ditto,  di  19.  Come  havia  hauto  nostre  let¬ 
tere  parli  al  Papa  zerca  a  soprasieder  a  dar  il  ve- 
scoado  di  Veia  in  caso  Soa  Santità  privasse  questo 
episcopo,  Fin  si  nomini  uno,  per  esser  iuspatrona » 
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tus  del  Dominio,  et  ha  hauto  l’inslrution,  rn.de  parlò 
a  Valerio  Largio  ehe’l  trovi  la  bolla.  Ditto  la  troverà 
da  poi  queste  feste;  et  parlò  al  Papa  di  questo,  qual 
scorrerà,  et  ha  connessa  la  causa  dii  ditto  vescovo  a 
Ire  ad  referendum.  Scrive,  terzo  zorno  in  conci¬ 
storio  il  Papa  dette  al  reverendo  domino  Hironimo 
Foscari  di  domino  Marco  lo  episcopato  di  Torzello, 
con  pensimi  a  domino  Filippo  Bon  de  ducali  200  a 
l’anno:  ha  ringratià  il  Papa  haverlo  dato  a  un  nobile 
nostro.  Scrive  haver  visitato  il  reverendissimo  Far¬ 
nese  zonto  qui  in  Roma,  il  qual  si  ha  offerto,  et  de¬ 
sidera  suo  nepole  conduto  con  la  Signoria  nostra, 
con  effecto  havesse  il  soldo.  Item,  in  le  lettere  di 
17  scrive  il  Papa  voria  la  Signoria  mandasse  uno 
in  castello  di  Milan  a  confortar  il  Ducila,  però  che 
beri  Bernardin  da  la  Barba,  era  a  Milan  per  Soa  San¬ 
tità,  vene  qui,  et  li  ha  ditto  il  castello  trovarsi  in 
mali  termini  et  saria  ben  saper  come  el  sta.  Et  cus¬ 
si  Soa  Santità  voi  mandar  uno  a  confortar  da  sua 
parte  il  ditto  Ducila. 

Di  Fransa,  di  Andrea  Fosso  secretarlo , 
date  a  dì  7  ...  .  Come  beri,  essendo  tre  lige 
lontan,  il  Viceré  che  vien  a  questa  Maestà  domati 
intrarà.  Andò  dal  re  Christianissimo.  Soa  Maestà  li 
disse  haver  di  Anglia  lettere  del  bon  voler  di  quel 
Re,  el  qual  aspeda  li  mandali  per  far  lì  la  liga.  Poi 
disse  monsignor  di  la  Valle  esser  tornato  di  Spagna, 
et  li  ha  ditto  esserli  slà  ditto,  che  si  ’1  re  di  Franza 
fosse  in  Spagna  non  saria  lassato.  Et  Soa  Maestà 
disse  «  Mi  varderò  ben  di  tornar  »  et  altri  colloquii 
hauti  insieme.  Soa  Maestà  va  a  Bles,  poi  a  Paris.  Ri¬ 
cevete  nostre  lettere  dì  25  et  26  dii  passato.  Etiam 
262  lettere  di  Roma  a  Chapin  con  li  mandati  eie.  Andò 
da  Rubertet  questa  malina,  dicendo  haver  hauto  li 
mandati.  Lo  menò  a  la  camera  del  Re,  qual  non  era 
levato,  perhò  che  ’1  lieva  a  hore  15,  perchè  el  va  in 
letto  poi  meza  notte,  et  diteli  quanto  era  zonto, 
Soa  Maestà  bave  gran  piacer,  dicendo  si  saria  insie¬ 
me  Zuoba,  dicendo  voler  zurar  li  capitoli  di  la  liga 
quel  dì  che  ’1  Viceré  zonzerà  qui  ;  al  qual  faria  pe¬ 
rhò  bona  ciera  et  lo  inlertenirà.  Disse  poi  haver 
lettere  di  Anglia,  quel  Re  voi  dar  perla  soa  parte  a 
la  liga  scudi  25  milia  al  mexe,  el  farli  recuperar  i 
fidi  con  dar  a  l’ Imperalor  un  milion  d’ oro  in  doi 
termini. 

Del  ditto,  di  10.  Come  il  Viceré  entrò  li.  Li 
andò  contra  monsignor  di  Vandomo,  monsignor  di 
San  Polo,  monsignor  di  la  Gisa,  monsignor  di  Lau- 
trech  et  altri.  Vene  col  capitanio  Archon,  il  ducha 

di  Traicto  et  il  ducha  de . con  200  cavalli. 

Alozò  in  castello,  et  una  sala  era  adornata  di  tapeze- 


rie  benissimo,  dove  era  il  re  Christianissimo,  et 
zonto  lì  esso  Viceré,  Soa  Maestà  lo  abrazò  et  andono 
insieme  in  zardin  a  rasonar  un  pezo.  Da  poi  il  Re 
si  partì  et  tolse  licenlia.  Questo  Viceré  ha  porlà  4 
lettere,  de  F  lmperador,  di  la  Raina  et  di  do  fidi. 
Scrive,  il  Re  mandò  a  presentar  una  parte  de  uno 
cengiaro  preso  a  esso  secretarlo;  et  fu  preso  da  uno 
sacro  di  monsignor  di  Lulrech  uno  oxello  grande, 
qual  il  Re  lo  mandò  a  donar  al  Viceré,  mandandoli 
a  dir  che  questo  oxello  non  è  una  aquila.  Questi  è  i 
col  Viceré  sospetta  molto  etc.  Da  poi,  Chapin  et  lui 
andono  dal  Re  a  pregar  Soa  Maestà  volesse  conclu¬ 
der  la  liga  per  causa  che  li  castelli  di  Milan  et  di 
Cremona  non  si  poleno  più  tenir.  Pregando  etiam 
Soa  Maestà  non  lassi  passar  il  Viceré  in  Italia.  Quella 
rispose  non  lo  lasseria  passar,  nè  tornar  in  Spagna: 
poi  intrò  nel  Conseio  Soa  Maestà,  dove  tutti  do  loro 
nuntii  introrono  monstrando  li  mandati  etc.,  solici- 
lando  la  conclusion  di  la  liga.  Poi  fono  mandati  fuora, 
et  tornati,  il  Gran  Canzellier  disse  la  Christianissima 
Maestà  voleva  far  la  liga  et  lassaseno  li  mandati,  zoè  la 
copia,  et  cussi  ge  la  deteno.  Da  poi  loro  do  andono 
da  Madama  exortando  la  expedition,  poiché  erano 
zonti  li  mandati.  Quella  disse  sapeva  il  tutto,  el  il 
Re  voleva  far  la  liga.  Da  poi  partono  col  Re,  et  scri¬ 
ve  colloqui  hauti  insieme.  Da  poi  cena  hozi  il  Vice¬ 
ré  andò  dal  re  Christianissimo  per  visitarlo.  Scrive 
è  zonto  qui  il  conte  Palatino  con  15  cavalli,  va  in  2  ‘ 
Spagna.  Li  andò  contra  monsignor  di  Lulrech,  et  è 
stà  honorato  assai,  alozò  in  castello  col  Viceré.  Li 
andò  etiam  contra  monsignor  il  Gran  Maestro  et 
poi  il  Viceré.  Scrive,  il  Re  ha  dato  a  monsignor  di 
San  Polo  il  Dolfìnà,  a  monsignor  di  la  Gisa  la  Zam- 
pagna,  et  questo  ha  fatto  perchè  i  se  dolseno  che  il  Re 
havesse  mandato  monsignor  V  Armiraio  al  governo 
di  la  Borgogna.  Il  I\e  disse  il  Viceré  haverli  ditto  che’l 
voy  observar  li  capitoli,  et  che  Soa  Maestà  li  havia 
risposo  voi  conseiarsi  col  suo  Conseio,  perchè  quelo 
poi  far  lui  lo  farà,  ma  quello  che  bisogna  conseio 
voi  col  Conseio  risponder,  sicome  feva  Cesare  quan¬ 
do  Soa  Maestà  era  in  Spagna,  che  a  tutto  quello  li 
era  proposto  diceva  volersi  conseiar  col  suo  Con¬ 
seio.  Et  il  prescidente  di  Paris  ha  ditto  al  Viceré  : 

«  Non  ve  lo  dissi  essendo  in  Spagna  che  ’l  Re  non  poi 
prometter  di  dar  laBergogna?  j>  Item,  scrive,  questa 
mattina  in  chiesia  conzada  con  panni  d’ oro  per 
tutto  et  di  seda  benissimo,  fo  cantata  una  messa  per 
il  reverendissimo  Cardinal  di  Lorena  presente  il  Vi¬ 
ceré,  F  orator  di  Cesare,  li  do  oratori  anglici,  il 
nontio  dii  Papa  et  lui  secretano  nostro.  II  Re  zuroe 
la  paxe  fatta  con  il  re  d’Ingalterra,  da  poi  Sua  Mae- 
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sta  fè  pranso  a  tutti  li  oratori  da  monsignor  Gran 
Maestro;  ma  non  vi  vene  quel  di  l’ Imperador.  Da 
poi  pranso  domino  Chapin  et  lui  Andrea  Rosso  an- 
j  dono  dal  Re  solicitando  la  liga.  Soa  Maestà  disse 
j  voi  farla  al  tutto,  et  li  chiamerano  nel  Conseio,  di¬ 
cendo  il  re  d’ Ingilterra  non  voi  si  fazi  liga  senza  di 
lui.  Et  disse:  questo  basta  che  non  si  possi  far  acor¬ 
do  con  altri  senza  voler  di  colegali;  et  voria  la  si 
facesse  in  Anglia,  et  è  mal  questo.  È  bon  farla  qui  e 
lassarli  loco  a  intrar.  Et  disse  il  Viceré  haverli  ditto 
che  si  pratica  di  far  altro  acordo,  et  che  ’l  voria 
parlirse  per  Italia,  Marti  ;  ma  che  lo  intertenirà.  Et 
disse  che’l  mandava  monsignor  di  la  Moreta  in  An¬ 
glia.  Scrive,  Chapin  ha  haulo  lettere  di  Anglia  da 
Londra,  di  29,  del  prolonotario  di  Gambara,  et  li 
ha  monslrato  la  instruzion  hauta  dal  Papa  ;  et  zerca 
|  il  regno  di  Napoli  il  Papa  voi  poter  dar  inlrada  per 
ducati  40  milia  a  cui  li  parerà,  sul  dillo  regno. 

Del  ditto ,  di  11,  in  aurora.  Come  andono 
i  da  Madama  a  solicitar  la  liga.  Item,  dal  Gran  Mai- 
stro  et  da  Rubertet  andò  lui,  et  Chapin  andò  dal 
,  Gran  Canzellier  et  monsignor  di  Lutrech.  Qual  Ru- 
bertel  disse  è  ben  solicitar  per  causa  che  li  castelli 
di  Milan  et  di  Cremona  non  si  perdano,  poi  sco¬ 
rando  il  Papa  si  poria  voltar,  et  zurò  che  ’l  Re  voi 
far  la  liga  ;  et  cussi  li  disseno  il  Gran  Canzellier  et 
Lutrech  al  prefato  Chapin.  Scrive,  il  Re  è  andato  a 
la  caza  col  Viceré,  et  avanti  1’  andasse,  Chapin  et 
lui  andono  da  Sua  Maestà,  qual  li  disse  :  «  Andò  da! 
Conseio,  che  si  ben  vado  a  la  caza  si  farà.  »  Et  poi 
pranso  andono  nel  Conseio  dove  fono  ledi  li  capi¬ 
toli,  et  fo  stenla  a  trovar  li  capitoli  tratati  al  tem¬ 
po  di  madama  la  Rezenle  per  esser  discrepanti  de 
questi;  et  voleno  metter  alcune  cose,  videlicet  che 
non  si  possi  far  acordo  con  Cesare  senza  restituir 
a  li  colegadi  etc.  Item,  si  dagi  tempo  a  Cesare  a 
render  li  fioli  con  prometterli  danari,  come  parerà 
a  li  collegati.  Item,  che  Cesare  lievi  le  zenle  dii 
Stato  de  Milan,  et  non  vadi  in  Italia  si  non  con  voler 
di  colegati  et  con  il  modo  li  parerano.  Item,  che  ’l 
lassi  al  Papa,  a  la  Signoria,  al  ducila  di  Milan,  a 
fiorentini  galder  quello  i  posiedono  et  alcune  al¬ 
tre  cose,  le  qual  essi  do  contentò  fosseno  poste  in 
li  capitoli.  Et  disseno  quelli  dii  Conseio  lassaseno 
li  capitoli,  voi  scontrarli,  perchè  nè  il  prescidente 
di  Paris,  nè  il  vescovo  di  Ter  he,  che  erano  nel 
Conseio,  essendo  stati  in  Franza  non  li  ha  veduti, 
dicendo  diman  li  darano  risposta.  Scrive  colloqui 
hauti  nel  dillo  Conseio,  et  zerca  far  la  liga  in  An¬ 
glia  fo  concluso  è  meglio  concluderla  qui,  et  las¬ 
sarli  loco  a  intrar  a  quel  Re.  Parlono  poi  a  Ma- 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1. 


dama.  Lei  zurò  il  Re  voi  far  la  liga,  et  non  è  mal 
questa  indusia,  nè  il  Re  è  per  far  alcuna  cosa  col 
Viceré,  et  disse  il  re  d’ Inghilterra  scrive  non  lì 
piacer  che  ’l  ducila  di  Milan  resti  in  stato.  Et  scri¬ 
ve  esso  secretorio,  il  Re  li  disse  che  i  parlaseno  a 
li  oratori  anglici,  et  cussi  tulli  do  li  parlorono,  i 
quali  disseno  non  haver  comission  del  Re  suo  di 
far  liga.  Scrive  haver  visitato  domino  Chapin  pri¬ 
ma,  poi  lui  secretorio  il  Viceré,  il  qual  non  è  ben 
satisfatto  di  la  Signoria  nostra.  Item,  ha  inteso, 
se  dice  in  casa  del  Viceré:  questo  Re  ne  voi  saciar 
con  farne  honori,  volemo  altro  che  honori.  Scrive, 
il  Re,  il  zorno  zurò  la  paxe  con  Anglia  era  ve¬ 
stilo  di  uno  zipoli,  qual  li  mostrò,  d’oro  con  zoie 
suso,  zoè  28  diamanti,  uno  rubin  bellissimo  et  perle 
per  valuta  di  ducati  140  milia  ditte  zoie  era  suso. 

Item,  havia  sopra  la  bareta  il  carbon  che  la  Si-  2G3y 
gnoria  nostra  li  mandò  a  donar  da  poi  la  morte 
del  re  Alvise,  sicome  Soa  Maestà  propria  ge  lo 
disse.  Scrive  mandar  queste  lettere  per  do  vie  re¬ 
plicate,  una  per  il  messo,  del  Provedilor  zeneral 
Pexaro,  qual  li  portò  li  mandati,  vien  per  via  di 
sguizari,  et  1’  altra  man  con  quelle  di  Chapin  per 
via  dì  Lion,  aziò  habbino  recapito. 

Fu  posto,  per  tutti  li  Consieri,  Cai  di  XL  et 
Savii,  poi  ledo  una  supplication  di  sier  Francesco 
Barbaro  qu.  sier  Daniel,  richiede  che  la  tansa  fo 
posta  a  sier  Alvise  Pixani  qu.  sier  Marin  suo  suo¬ 
cero,  pervenuta  in  lui,  sia  rivista  per  li  X  Savii 
sora  le  decime,  et  cussi  fu  posto  di  conciederli. 

Ave:  136,  29,  2.  Fu  presa. 

Et  fo  licentià  Pregadi  a  bore  22  V2,  et  restò 
il  Serenissimo  con  li  Consieri,  Cai  di  X  et  Savii 
un  poco  suso. 

A  dì  25.  La  mattina,  non  fu  alcuna  lettera  964 
da  conto,  solimi  vene  in  Qpllegio  l’ oralor  di  Mi¬ 
lan  con  li  Cai  di  X,  in  la  materia  si  tratta  di  soc- 
corer  il  castello  et  far  mover  svizari. 

Et  nota.  Per  la  terra  si  dice  che  ’l  Papa  fa  ca¬ 
valcar  le  sue  gente  a  Parma  et  Piasenza  dove  è 
andato  il  conte  Guido  Rangon  con  la  sua  compagnia, 
et  che  il  marchexe  di  Manloa  capilanio  di  la  Chiesia 
cavalca.  Etiam  le  nostre  zenle  d’ arme  vanno  in 
Lombardia,  et  la  monstra  zeneral,  qual  si  doveva 
far  a  Vicenza,  par  si  fazi  a  Gedi.  Et  si  dice  è  stà 
ordinato  far  cernide  per  i  territori  nostri,  et  ma¬ 
xime  in  brexana  et  bergamasca,  et  che  sguizari  si 
muoveno;  li  quali  hanno  danari  del  Papa  et  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  per  venir  verso  Milano,  et  è  intelli- 
genlia  nel  populo  di  Milan  et  con  alcuni  zentilho- 
meni  di  sublevarsi  contro  spagnoli.  Unum  est  il 
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castello  è  in  mali  termini.  Si  dice  manzano  pan  et 
beveno  acqua  et  hanno  pochissime  vicinane;  et  par 
si  babbi  lettere  del  Ducha  di  20  di  questo. 

Et  beri  sera  poi  Prega  di  il  Serenissimo  con  li 
Consieri,  Cai  di  X  et  Savii  si  reduseno  in  palazo  in  la 
audienlia,  dove  vene  secreto  per  palazo  via  con  bar¬ 
ca  il  reverendo  episcopo  di  Lodi,  qual  è  di  casa 
Sforzescha  et  sta  a  Murati  in  cha  ....  perchè  si 
voi  mandarlo  in  terra  di  sgùizari  con  danari  a  far 
quelli  sublevar  et  cussi  grisoni,  dove  è  orator  del 
Papa  et  del  reChristianissimo.  Tamen  di  tutte  que¬ 
ste  cose  niente  è  in  Prcgadi,  ma  mi  fa  sospettar 
che  ’l  sia  vero  per  tanti  Consegi  di  X  con  la  Zonta. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta, 
et  sopravene  lettere  eli  Frànga,  del  secretano 
nostro ,  di  15  et  17,  qual  fono  lede,  et  spazato 
lettere  a  Roma,  con  mandarli  le  lettere  di  domino 
Chiapino  et  copia  di  le  nostre  per  eomunichar  al 
Papa. 

Del  prov  editor  generai  Pexaro,  date  a  Ve¬ 
rona,  a  dì  21,  liore  una  di  notte.  Manda  letter  « 
haute  dal  signor  Camillo  Orsini,  che  niun  poi  passar 
Ada  per  andar  a  Milano.  ltem,  una  lettera  h aula 
da  Coyra,  del  Grangis,  zercà  il  castel  di  Mus. 

Del  signor  Camillo  Orsini,  date  a  Berga¬ 
mo,  a  dì  21,  liore  22.  Come  uno  partì  da  la  Fe- 
lonica  heri  a  hore  20,  dice  che  alhora  spagnoli  la¬ 
voravano  in  certo  ramo  di  Adda  per  serar  per  far 
l’acqua  vadi  in  Ada  et  quella  ingrossar  il  fiume 
ltem,  che  124  spagnoli  alozati  a  ....  si  levavano 
et  poi  tornorono  de.  Et  che  niun  poi  passar  Ada 
per  andar  di  là,  ma  solimi  merchadanti  passano 
di  qua. 

Del  Grangis ,  date  a  Coyra,  a  dì  21,  dri- 
gate  al  Proveditor  generai.  Come  ha  recevuto 
sue  di  16  zerca  risponder  a  l’amico,  et  cussi  farà. 
Manda  una  lettera  di  18,  hauta  di  Zuan  Jacomo  di 
Medici  castelan  di  Mus,  qual  li  scrive  la  cosa  seguita 
di  una  bandiera  di  spagnoli  vene  lì,  et  haverli  taià 
a  pezi  et  morti,  et  erano  homini  da  conto.  Si  1’  ha- 
vesse  100  nrchibusieri  faria  gran  mal  contra  spa¬ 
gnoli,  et  voria  haver  aiuto  da  qualche  Slado. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  23, 
liore  20.  Come,  per  uno  venuto  da  Castel  Lion  dice 
questa  mattina  esser  venuti  ad  alozar  de  lì  homini 
d’  arme  circa  50  in  60  spagnoli,  et  mal  in  ordine  di 
cavalli,  ltem ,  per  uno  venuto  da  Parma  mi  è  ref- 
ferto,  che  ’l  signor  da  Camarin  già  fra  tre  giorni  è 
alloginlo  cum  la  sua  gente  d’  arme  a  Frasenara,  et 
quelli  lochi  apresso  a  Parma  5  in  6  miglia,  et  che 
quelle  gente  hispane  che  erano  a  Casalmnzor  sono 


quelle  che  sono  venute  ad  allogare  a  Castel  Lion.  j 
ltem  scrive,  ho  per  bona  via  che  ’l  signor  Zuan  i 
Fermo  Triultio  dal  re  Christianissimo  in  Pranza  è  | 
stà  mal  visto,  perchè  l’ haveva  promesso  di  tuor  per 
moglie  la  figliola  di  Hironimo  Morone.  Il  qual  signor 
Zuan  Fermo  ha  scritto  a  sua  madre  che  sta  qua, 
che  voglia  veder  de  conzar  le  cose  sue  cum  Cesare, 
promettendo  de  esser  partesano  et  fidelissimo  di  la 
Cesarea  Maestà,  ltem,  scrive  come  el  umilio  di  lo 
amico  in  questa  bora  è  venuto,  et  dice  che  ’l  popolo 
sono  ben  unidi,  et  de  bon  animo,  et  sta  fermi  in 
bona  opinion,  et  dice  etiam  heri  sera  fo  sepullo  il 
signor  Thomaso  dal  Mayno,  el  iudica  sia  sta  vene¬ 
nato  da  cesarei,  et  uno  suo  fradello  et  dui  di  Vi¬ 
sconti  stanno  male.  L’  amico  et  altri  hanno  fatto 
intender  al  doxe  di  Zenoa,  non  voglia  dar  danari  a 
lo  abbate  di  Nazara  mandato  de  lì  per  li  cesarei  a 
tuor  danari.  El  messo  di  l’ amico  dice  che  per  Mi¬ 
lano  fo  dillo  che  ’l  castellano  de  Mus  haveva  man¬ 
dato  a  far  150  schiopelieri  et  archibusieri  sul  ber¬ 
gamasco,  i  quali  volendo  passar  per  Leco  i  spagnoli 
che  se  ritrovavano  de  lì  furono  i  le  man  con 
loro,  de  modo  che  tutti  schiopetieri  amazorono  al¬ 
cuni  spagnoli  et  passono  al  suo  camino.  Del  castello 
dice  non  haVer  hauto  alcun  aviso. 

Di  rectori  di  Bergamo,  di  23.  Come  nitrii 
poi  passar  Adda.  Spagnoli  fanno  grandissime  guar¬ 
die.  Li  lanzinech  in  Mitan  sono  in  arme  volendo  da¬ 
nari  etc.  Et  scriveno  altre  cose  qual  non  fo  lette  al 
Prègadi,  però  non  le  scrivo. 

Di  Udine,  del  Locotenente,  di  23.  Come  beri 
zonse  de  lì  Marco  Antonio  di  Faenza  et  la  sua  com¬ 
pagnia  di  fanti  80  è  a  Sazil,  li  quali  si  meterà  ad 
alozar  a  Cividal  iusta  1’  ordine  datoli  per  la  Signo¬ 
ria.  Di  villani,  nè  del  vescovo  di  Salzpurch  altro  ha 
di  novo,  se  non  quanto  scrisse  per  le  altre  sue.  Hozi 
ha  hauto  una  lettera  del  contestabile  è  in  Cividal, 
qual  manda  la  copia.  Et  questo  instesso  ha  per  uno 
vien  di  Lubiana  zerca  nove  di  turchi  etc.  Avisa  in 
questo  Friul  non  è  motion  alcuna  di  zenle,  imo 
manco  di  quelle  erano,  et  in  Gorizia  quelli  spagnoli 
sono  li  voleno  mandar  via. 

Di  Vicengo  di  Novara  contestabile  in  Gi¬ 
vi  dal,  date  a  dì  22,  drigate  al  Locotenente.  Co¬ 
me  ha  mandalo  a  spiar  in  Gorizia  quello  si  fa  Quelli 
voleno  mandar  via  li  spagnoli  che  in  termine  8  dì 
se  parleno.  Item,  per  uno  mercadante  venuto  di 

Lubiana  si  ha,  che  a  . . zonse  uno  messo 

con  lettere  al  conte  Cristoforo  del  -re  di  Hongarià,  e 
dimandato  dove  l’ era,  li  fo  ditto  esser  da  1’  Archi- 
duca.  Disse  il  Re  voleva  l’ andasse  in  Hongaria  per- 
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chè  turchi  molto  grossi  erano  intrati  in  Hongaria  et  j 
preso  una  terra  grande,  ma  non  li  sa  il  nome. 

Di  domino  Jacopo  di  Cappo,  fo  lettere  di 
Milan,  di  20,  con  avisi,  mandate  per  Vorator 
di  Mantoa.  Il  sumario  dirò  poi. 

A  dì  26.  La  matina,  vene  F  oralor  di  Mantoa 
et  portò  alcuni  avisi  di  Spagna  di  2,  di  Franza,  di 
Cognach,  di  13,  et  di  Milan.  Il  sumario  scriverò  qui 
I  sotto. 

Vene  il  Legato  del  Papa  per  cose  particular, 
nulla  da  conto. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  le  lettere 
'  di  Franza.  Etiam  far  un  Savio  sora  le  acque  che 
manca,  atento  li  XL  compie,  et  le  pratiche  va  ator- 
|  no  che  si  fazi  sotto  questa  Quarantia,  perchè  uno  si 
fa  tuor  qual  ha  suo  fiol  Quaranta,  et  li  andò  falla. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora- 
tor,  date  a  Baxola,  a  dì  18.  Come  a  dì  15  par¬ 
tirono  di  Stochard,  et  heri  zonseno  lì,  loco  de  lo  epi- 
'  scopo  di  Spira,  lige  3  lontano  di  Spira,  dove  sarano 
questa  sera.  Scrive,  parlando,  cavalcando  col  Gran 
scudier,  li  disse  il  Re  darà  la  Bergpgna  a  Cesare  et 
si  tratta  novo  acordo  fra  loro.  11  Papa  et  la  Signoria 
ha  fallo  il  lutto  per  disturbar  questo  acordo;  ma  non 
crede  di  la  Signoria,  benché  si  dica,  per  non  haver 
causa  di  esser  inimica  di  Cesare,  di  questo  serenis¬ 
simo  Principe.  Lui  Orator  rispose  di  la  observantia 
di  la  Signoria  nostra  verso  la  Maestà  Cesarea,  et 
questo  Serenissimo,  nè  era  da  creder  questo;  con  al¬ 
tre  parole  in  questa  substantia.  Scrive  haver  rice¬ 
vuto  nostre  di  11,  zerda  li  veronesi  venuti  lì  a  la 
corte.  Scrive  quell'  esser  stati  et  partiti. 

Di  Verona ,  del  provedi  tor  generai  E exaro, 
di  25,  hore  ....  Come  havia  ricevuto  le  nostre 
lettere  zerca  l’andar  a  Brexa  ;  et  cussi  da  matina  si 
partirà  per  Brexa,  et  ha  parlato  al  Capitanio  zene- 
ral  qual  li  ha  ditto,  bisognando,  etiam  lui  vegnerà, 
ma  pur  stà  indisposto.  Del  signor  Camillo  ha  lettere 
di  Milan;  nulla  più  dii  solito.  Di  Crema  et  Bergamo 
si  riporta  a  le  lettere  di  essi  rectori,  le  qual  però 
al  Pregadi  non  fono  lede. 

:  ;  Ex  litteris  domini  Ja cobi  de  Capo,  datis 
Mediolani,  21  Mail  1526. 

Vostra  Excellentia  saperà  che  questi  signori  eb¬ 
bero  non  heri  F  altro  lettere  di  2  di  Spagna,  et  io 
ancor  la  inclusa  di  missier  Soardino,  et  per  essi  se 
intende  che  don  Ugo  partì  al  primo  del  presente  di 
Spagna  per  venir  in  qua  ;  ma  Joan  Baptista  Gastal- 
do  scrive  ancor  del  prefato  dì,  come  don  Ugo  par¬ 


tirà  presto,  et  che  gli  ha  ditto  esso  don  Ugo  volerli 
parlare  prima  che’l  si  parta,  et  concluse  non  essersi 
partilo  nè  il  primo,  né  il  secondo,  nè  il  terzo.  Per 
lettere  di  Lion  da  mercadanli,  dovea  andare  in  Fran¬ 
cia  la  regina  Leonora,  el  Viceré  et  lo  Arcone  per 
restarvi,  et  per  le  medesime  se  intende  de  gran  pre¬ 
paramenti  de  guerra,  et  che  ivi  se  dice  anchor  che 
la  Maestà  del  Re  volea  dar  un  milion  d’  oro  a  Firn- 
perador  in  cambio  de  la  Borgogna,  et  per  conser¬ 
varsi  in  amicitia  seco. 

In  li  sguizari  è  Gaspar  Surmano  per  la  Maestà 
del  Re  et  il  Vendano  per  la  Santità  di  Nostro  Si¬ 
gnore.  Quali  sguizari  se  intende  haver  fermà  de  le¬ 
varsi  ;  ma  non  se  dice  a  nome  de  cui.  Se  intende 
che  venetiani  mandano  dinari  per  la  via  de  sguizari 
a  loro,  o  ad  altri  non  si  sà  a  cui.  Il  serenissimo  Prin¬ 
cipe  don  Forando  ha  scritto  una  lettera  a  questi 
signori  imperiali,  che  debbano  tagliare  teste  et  sonai  - 
tare  li  capelazi  et  primi  di  questa  terra  per  il  tu¬ 
multo  che  ha  inteso  esservi  quivi  fatto,  et  gli  scrive 
che  non  habbino  alcun  rispetto  a  questo  paese  ne 
eli  guarnisoni,  nè  di  contributioni,  nè  di  qualunque 
altra  graveza  sia  bisogno,  perchè  è  opulento  et  ricco 
et  pò  facilmente  patire  per  amore  del  suo  signore, 
et  che  se  lo  Imperatore  viene  in  Italia  lo  tratarà  co¬ 
me  merita.  Et  questo  è  stato  per  opera  di  una  scrit¬ 
ta  per  un  missier  Paulo  Taegio  dottor  di  questa 
terra  ad  un  missier  Amico  suo  nepote  che  sta  a- 
presso  al  prefalo  signor  Infante,  raccomandandoli 
questa  comunità  opresso  de  Sua  Excellentia.  Qual 
missier  Amico  gli  rispose  che  1  tacesse  che  essa 
comunità  scrivesse  el  si  ricomandasse  al  prefato 
principe,  che  esso  dappoi  solecitarebbe,  la  qual  co¬ 
munità  gli  scrisse,  et  ha  obtenuto  quanto  di  sopra 
è  scritto,  il  Monferrato  è  malissimo  trattalo  da  que¬ 
sti  imperiali,  di  sorte  che  la  povera  signora  Mar¬ 
chesa  si  lamenta  et  crida  fin  al  cielo;  nè  de  qui  è  al¬ 
cuno  che  la  exaudisca,  nè  pur  li  habbia  come  merita 
compassione  havendo  patito  così  longamente  et  pa¬ 
gato  tanto  come  ha. 

Tutto  il  Piemonte  è  in  arme,  et  sono  stati  ama-  266* 
zali  circa  200  spagnoli  in  Turino,  et  se  non  vi  era 
il  ducha  di  Savoia  non  ne  campava  pur  uno,  che 
fusse  in  quel  contorno.  Joanne  de  Urbin  (fu  man¬ 
dato?)  con  sette  bandiere  de  fanti  et  alcuni  pezide 
artellarie,  per  la  qual  andata  ne  potrebbe  facilmente 
seguire  maior  scandalo,  essendo  già  lutto  quello  paese 
in  arme,  et  disperato  com’  è.  Anchor  mi  disse  heri 
missier  Angelo  di  Matalone,  che  viene  da  Cremona, 
come  quel  populo  sta  di  malissima  voglia,  perchè 
ultra  il  danno  che  ha  patito  longamente  di  dentro  et 
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di  fora,  gli  è  domandato  al  presente  10  milia  ducati; 
quali  cremonesi  intendo  che  dicono  voler  più  pre¬ 
sto  morire.  Non  heri  1’  altro  li  Ianzinech  di  questa 
terra  si  posero  in  ordinanza,  et  disseno  volersene 
andar  con  Dio  in  ogni  modo,  perchè  non  sono  pa¬ 
gati  et  stanno  continuamente  in  factione  periculosa 
et  dannosa.  Et  che  li  spagnoli  hanno  guarnison  et 
contribuitone,  et  stanno  al  loro,  comodo.  Pur  li  sui 
colonelli  si  affatticorno  et  li  promiseno  farli  ha  ver 
dinari,  et  essi  si  acquietorno  per  alhora,  ma  heri  si 
mutorno  un’altra  volta  et  di  tal  sorte  che  si  le- 
vorno  de  la  guardia  del  castello,  et  volevano  an¬ 
darsene  per  ogni  modo,  et  li  capilanii  de  le  compa¬ 
gnie  si  ascondevano  da  li  lor  fanti  che  li  seguita¬ 
vano  per  amazarli,  dicendo  che  non  hanno  da  man¬ 
giare,  et  che  volevano  andarsene.  II  conte  Baptista 
Lodron,  che  è  colonello  di  una  parte,  mi  disse  heri 
che  ’l  credeva  di  rassettarli,  pur  erano  anchor  heri 
sera  notte  li  prediti  lanzchenechi  in  arme  a  questa 
bora.  Non  so  come  habbiano  fatto,  perchè  non  son 
ussito  di  caxa. 

Ex  litterìs  eiusdem,  datis  22  Maii. 

Li  lanzichenechi  si  sono  pur  acquetati  ;  ma  con 
paltò  et  promissione  del  signor  Marchexe  et  del  si¬ 
gnor  Antonio  de  dargli  per  (ulto  il  Lunedi  proximo 
futuro  tutto  il  loro  avanzo,  che  saranno  due  page 
e  mogia,  che  montarano  più  di  50  milia  scuti  con 
le  provision  de  li  colonelli,  capitatici  et  altri  avanla- 
gi  che  vi  occoreno;  per  li  quali  denari  è  ito  lo  abate 
de  Nazara  a  Genoa  per  haverli  o  tutti  o  più  che 
potrà  con  il  mogio  dii  signor  Duce  a  cui  hanno 
scritto  questi  signori.  Quali  danari  si  (roverano  ivi, 
267  ma  chi  li  darà  vorà  esser  molto  bene  cautato.  Non 
so  come  gli  sarà  il  modo.  Et  chi  non  ritrova  tali  da¬ 
nari  per  exbursargli  a  li  prelati  lanzechenechi  nel 
termine  prefalo  de  otto  dì,  essi  indubitatamente  se 
ne  anderano  con  Dio,  perchè  senleno  qualche  altro 
movimento  che  gli  fa  pressa  non  manco  che  la  fa¬ 
me.  Anchor  intendo  che  questi  signori  hanno  man¬ 
dato  1’  homo  del  serenissimo  Principe  residente 
qui,  nominato  Joanne  de  Castro,  al  signor  ducha  di 
Ferrara  ad  chiederli  danari  in  prestito:  non  ho  po¬ 
tuto  intendere  la  quantità.  Et  che  anchor  hanno 
mandato  Fabricio  Maramaldo  a  Vostra  Excellentia 
in  nome  del  signor  marchexe  dal  Guasto  a  rechie¬ 
derli  4000  scuti  in  prestilo.  A  me  non  è  stato  par¬ 
lato,  che  io  li  haverei  assicurali  che  Vostra  Excel- 
lontia  non  ha  dinari  per  li  bisogni  loro  nè  per  li 
propri,  et  me  ne  meraviglio  che  hanno  parlato  a  lo 


ambasator  di  Ferrara  et  a  quello  di  Genoa  prima 
cho  habbino  mandato  via,  et  hogni  giorno  tutti  tre 
siamo  stati  a  la  corte  insieme. 

Vostra  Excellentia  saperà  che  questi  lanzeche¬ 
nechi  hanno  ritrovato  una  via  coperta,  che  esce  del 
castello  et  viene  ad  refferire  verso  porla  Comasena 
in  alcune  case  minate.  L’andata  de  Joanne  de  Ur¬ 
bino,  che  era  ordinata  et  expedita  in  Piamonte  è 
già  revocata,  et  non  gli  va  più.  Pensano  che  facil¬ 
mente  el  potrebbe  causare  più  disordine  che  ordine. 
Molti  et  longi  consigli  si  fanno  ogni  giorno  per  questi 
signori,  quali  ogni  notte  stanno  in  arme  et  in  so¬ 
spetto  grandissimo.  Vostra  Excellentia  saperà  che 
Thomaso  dal  Mayno  è  morto  di  febre  qua. 

A  dì  26  Ma  so.  In  Pregali.  2f 

Pi  Fransa,  del  Posso  secretarlo ,  date  a 
Cognach,  a  dì  15  Mago.  Come  a  dì  13  in  1’  au¬ 
rora  scrisse  le  ultime  sue,  et  da  poi  scrive  tratta¬ 
menti  fatti  et  col  re  Christianissimo  et  con  madama 
la  Rezente,  domino  Chiapino  et  lui  insolicitar  la  con- 
clusion  di  la  liga,  et  stati  in  Consiglio,  dove  il  Re 
non  era,  et  parlato  zerca  li  capitoli  mandati  per  il 
Papa.  Fo  usato  assà  parole  hinc  inde  dicendo  queli 
dii  Conseio  bisognava  mitigarli,  et  maxime  quello 
del  venir  l’ Imperator  in  Italia  non  li  par  poter  met¬ 
terlo  cussi.  Item ,  dar  al  Papa  intrada  nel  regno  di 
ducati  40  milia  per  il  censo,  quello  si  tolesse.  Item, 
non  poi  dar  danari  per  do  mexi  ne  la  quantità  di 
ducali  50  milia  al  mexe,  etiam  di  Zenoa.  Et  scrive 
colloquii  hauti,  et  come  domino  Chiapin  parlò  alta¬ 
mente  che  il  Papa  si  acorderia  vedando  a  la  via  i 
vanno,  et  si  partirono.  Poi  heri  fono  dal  re  Christia¬ 
nissimo.  Scrive  colloquii  hauti  insieme  ut  in  litteris , 
et  che  ’l  Re  disse  tra  dui  amici  bisogna  domandar 
cose  honeste,  et  che  ’l  voi  far  la  liga,  ma  se  ’l  po¬ 
tesse  pacifico  conzar  le  cose  con  l’imperator,  haver 
soi  fidi,  che  ’l  levasse  le  zente  de  Milan  et  volesse 
venir  a  tuor  la  corona  come  vene  l’ imperator  Fe¬ 
derico,  et  che  ’l  Ducha  resti  in  stato  di  Milan,  et 
che  si  sarìa  col  Conseio  et  si  concluderia.  Hor  poi 
redoli  in  Conseio  fo  parlato  come  ho  ditto  di  sopra. 
Scrive,  il  Re  ogni  dì  è  col  Viceré  in  bancheti,  ma¬ 
schere  et  balli.  Dubita  non  si  acordino,  perchè  vede 
mutar  il  parlar  de  prima,  ancora  che  Soa  Maestà 
dicesse  il  Viceré  non  haverli  ditto  se  non  che  ’l  ra¬ 
tificasse  li  capitoli  etc.,  et  haver  insta  la  restituirli 
di  la  Bergogna  et  renonciar  la  superiorità  di  la 

(1)  La  caria  267*  è  bianca. 
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Franza  :  al  qual  havia  ditto  quello  é  in  sua  potestà 
poterlo  far,  ma  quello  è  in  voler  di  la  Franza  non 
poter  disponer  se  non  per  via  dii  so’  Conseio.  Scrive, 
domino  Chiapin  li  disse  che  ’1  Papa  prenderla  par- 
tido,  intendendo  questa  dimora  di  la  conclusion  di  la 
liga.  Il  Re  disse  esser  lettere  di  Anglia,  di  8,  che  ’1 
Re  preditto  solicita  Sua  Maestà  a  far  la  liga  con  Ita¬ 
lia  et  se  lassi  luogo  a  lui  a  intrar  in  termine  di  3 
mexi,  nel  qual  tempo  voi  far  levar  li  mercanti  di  la 
Spagna  soi  col  suo  haver,  et  veder  di  haver  li  dana¬ 
ri  dia  haver  da  Cesare  prima  che  se  li  rompi  guer¬ 
ra.  Et  il  Re  disse  voi  entri  principal  in  la  liga  et 
promette  dar  scudi  25  milia  al  mese.  Hor  scrive 
veder  le  cose  redute  a  un  termine  che  è  da  dubi¬ 
tar  assai,  et  il  Viceré  ha  spazà  in  Spagna  do  volte, 
et  monsignor  di  la  Moreta,  che  per  le  altre  il  Re 
disse  volerlo  mandar  in  Anglia,  è  sta  suspeso  la 
sua  andata.  Sono  stati  da  madama  la  Rezente,  la 
qual  li  ha  usato  parole  varie  di  le  altre,  videlicet 
*  saria  bon  far  con  paxe  senza  voler  guerra,  tamen 
affirmò  il  Re  voi  far  la  liga  con  Italia.  Scrive,  do¬ 
mino  Chiapin  ha  expedito  una  posta  in  Spagna  al 
reverendissimo  legato  Salviati  con  avisarli  il  tutto, 
et  intertegni  Cesare  in  pratica  aziò  non  prometti  il 
tutto  al  Re  etc.,  et  li  ha  dato  a  la  posta  scudi  100. 
Prega  tal  cose  siano  secret?,  perchè  V  importa  assai. 
Scrive,  il  Gran  Canzellier  si  purga  ogni  anno  in  tal 
tempi,  però  non  ha  potuto  negociar  un  zorno  che  ’l 
tolse  medicina  et  si  è  indusiato,  et  parlando,  Chia¬ 
pin  disse  è  zorni  12  havemo  hauto  li  mandati,  et 
non  si  poi  concluder.  Questi  oratori  anglici,  quali 
hanno  dìsnato  con  domino  Chiapin,  et  lui  secreta¬ 
no  nostro,  li  qual  comunicano  il  tutto,  hanno  ditto 
dubitauo  assai  il  Re  non  si  accordi  con  Cesare,  et  li 
voleno  parlar  ;  et  cussi  fo  posto  ordine  li  parlasse. 
Item,  manda  le  addition  di  capitoli  numero  29,  et 
la  risposta  di  loro  doi. 

Del  ditto,  di  17,  date  ut  supra.  Come,  ha- 
vendo  parlato  col  Re,  li  disse  non  dubitasse  perchè 
saria  col  Conseio  et  si  ullimaria.  Parlò  al  Gran  Mae¬ 
stro,  li  disse  bone  parole,  et  cussi  a  Rubertet.  Hor 
intrati  hozi  in  Conseio, post  multa  restorono  su  tre 
capitoli,  videlicet  quello  del  venir  Cesare  in  Italia, 
che  ’l  vegni  con  1000  cavalli  et  voriano  2000  fanti. 
Item,  dar  danari  il  Re  in  Italia  per  un  mexe,  et  a 
Roma  o  a  Venetia  dar  piezaria  di  banco  di  l’altro 
mexe.  Item,  dar  dacati  40  milia,  et  loro  voriano 
50  milia.  Item,  di  ducati  40  milia  df  intrada  nel 
regno  al  Papa  per  causa  dii  censo  con  certe  condi- 
lion,  videlicet  che  chi  bavera  il  regno  possi  recu¬ 


perar  il  Stado  dando  segurtà.  Item,  voleno  il  Pa¬ 
pa  col  concistorio  prometti  la  liga.  Item ,  il  ducha 
di  Milan  dagi  piezaria  a  Lion  del  censo  al  Re,  et  di 
pagar  sguizari.  Item,  Aste  sia  suo.  Hor  su  questi 
partono  assai,  rimesso  a  esser  insieme  uno  altro 
zorno.  Scrive,  il  comendador  Pignalosa  et  don  Carlo 
di  Aragon  è  stati  con  Madama  et  insta  1’  accordo 
si  fazi  con  Cesare.  Li  oratori  anglici  hozi  hanno  par¬ 
lato  al  Re.  Di  Spagna  si  ha,  don  Hugo  di  Moncada 
sarà  qui  fra  8  zorni,  qual  va  a  Roma  ìocotenente  di 
Cesare  in  Italia.  Item ,  ha  inteso  si  tratta  la  libera- 
tion  di  Coli  con  dar  a  Cesare  un  milion  e  mezo  di 
scudi  per  la  taia,  a  raxon  di  200  milia  scudi  a  l’ an¬ 
no.  Scrive,  beri  il  Viceré  spazoe  a  Cesare,  et  prima 
come  el  zonse  una  altra  posta.  Scrive  quelli  dii  Con-  269 
scio  haverli  ditto  che  ’l  Re  non  ha  danari,  ha  fato 
spexe,  perhò  voriano  dar  solum  ducati  30  milia  al 
mexe.  Scrive  da  mo  4  zorni  spera  si  ultimerà, 
perchè  hanno  terminato  compiacerli  a  molte  cose  per 
concluder  una  volta,  et  non  scrivando  in  sto  tempo 
si  tegni  la  cosa  andata  in  fumo.  Hanno  spazà  queste 
lettere  con  la  mila  di  la  spexa  tra  tutti  doi,  in  parte 
di  esso  secretarlo  ha  dato  scudi  35.  Prega  li  sia 
mandato  danari  aziò  possi  viver,  per  haver  spexi  in 
spazar  lettere  quelli  danari  li  bisognava  per  il  suo 
viver.  Scrive  è  zonto  di  qui  il  conte  Piero  Navaro 
vien  di  Napoli,  et  madama  Reniera,  et  si  aspetta  il 
re  di  Navara  qual  sarà  suo  marito,  come  per  le 
altre  scrisse  et  si  farà  le  noze. 

Fu  ledo  una  lettera  di  sier  Zuan  Vituri  podestà  2701) 
di  Verona  scrivendo  certo  caso  seguito  in  Villabona 
per  uno  Zaneto  cognominato  di  Strozi,  bandito,  con 
molti  armati  in  caxa  di  domino  Carlo  di  Strozi,  bra¬ 
sato  la  caxa  et  altre  fabriche,  et  quella  sachizà,  tolto 
animali  a  li  lavoradori,  et  quelli  condotti  via,  Bico¬ 
rne  scrive  il  podestà  di  Verona,  per  sue  lettere  di 
6  dii  presente.  Pertanto  fu  posto,  per  li  Consieri  et 
Cai  di  XL  commetter  al  podestà  di  Verona  debbi 
proclamarlo,  et  babbi  libertà  di  metterlo  in  exilio 
di  terre  et  lochi  etc.  con  chi  quello  amazerà  etiam 
in  lochi  alieni  babbi  lire  2000  et  possi  trar  uno  di 
bando  di  le  terre  nostre,  exceplo  rebellion,  ut  in 
'parte.  Ave  :  160,  4,  1. 

Fu  letto  una  supplicatimi  di  commessarii  della 
qu.  madona  Lucia  Donado  relieta  sier  Hironimo.  Di¬ 
manda  esser  revista  la  sua  tansa  per  li  X  Savii  in 
Rialto.  El  letta  la  supplication  preditta  et  la  ri¬ 
sposta  di  le  Cazude,  è  debitrice  in  Y  officio  suo  tal 
donna  dì  lire  diexisette  soldi  .  .  .  .  ,  fu  posto  per 
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li  Consieri,  Cai  di  XL,  Sa  vii  dii  Conseio  et  terra 
ferma,  di  concieder  a  li  ditti  commissarii  che  siano 
realdi  ti  da  li  X  Sa  vii  sopra  la  ditta  tansa,  come  ad 
altri  è  sta  fatto.  Et  fu  presa.  Ave  :  140,  27,  11. 

Et  nota.  Intra  vien  sier  Pandolfo  Morexini  in 
questo,  qual  va  podestà  a  Padoa,  perchè  sua  moier  fo 
sua  consorte. 

Fo  posto,  per  li  ditti  tutti,  havendo  richiesto  lo 
abate  et  monaci  de  Santa  Maria  de  Strivaii  di  poter 
trazer  di  questa  terra  senza  dazio  per  conzar  il  suo 
monasterio  tavole  300  di  albeo,  travi  25,  ch’è  il  da¬ 
zio  zerca  ducati  8,  Item  li  sia  dona  di  P  Arsenal 
nostro  uno  baril  di  chiodi  di  25,  uno  cavo  di  orza 
da  galle  di  pasa  40,  taie  do  per  lavor  etc.  Fu  presa. 
Ave:  163,  33,  0. 

Fu  letto  una  supplication  di  sier  Zuan  France¬ 
sco  da  Leze  qu,  sier  Jacomo  stato  castellali  a  Corfù, 
dove  si  ha  maridato,  et  fo  buia  alcune  caxe  zoso 
per  ie  fabriehe  che  era  di  la  ditta  soa  moier  di  le 
qual  trazeva  di  Fitto  da  ducati  60  et  più,  dimanda 
a  F  incontro  certo  terren  vacuo,  non  dice  la  quan¬ 
tità,  posto  in  uno  loco  ditto  la  Piaza,  per  poter  in 
quello  fabricar  etc.  Et  fo  Ietto  una  lettera  di  sier 
Justinian  Morexini  baylo  in  sua  laude,  et  di  questo 
terren  non  è  cosa  di  momento.  Item ,  di  sier  An¬ 
drea  Marzello  et  sier  Alvixe  d’  Armer  stati  bayli  a 
Corfù,  che  dicono  non  è  danno  di  la  Signoria  nè  di 
altri.  Et  volendo  tutto  il  Collegio  metter  la  parte  di 
darli  il  ditto  teren,  il  Boxe  noti  volse  fosse  mandata. 

Fu  letto  una  supplication  di  uno . qual 

narra  certi  soi  meriti  et  dimanda  l’ officio  di  Fran¬ 
cesco  Barbo  da  Montona  sora  le  legne,  da  poi  la 
sua  morie.  Et  fo  letto  certe  depositati  di  sier  Zuan 
270"  Minoto  fo  podestà  et  capitanio  in  Cao  d’ Istria 


ladi,  et  vene  a  laute  a  tante  sier  Zuan  Francesco 
Sagredo  et  sier  Filipo  da  Motin,  quali  rebalotadi 
rimase  sier  Zuan  Francesco  Sagredo  per  haver  il 
favor  di  XL,  per  esser  suo  Gol  sier  Hironimo  XE 
Criminal. 

215.  Electo  uno  Fr-oveditor  sora  te  acque,  in 
luogo  di  sier  Fendo  Yalicr  ch’è  romaso 
conte  a  Sibinico. 


Sier  Alvixe  Capello  qu.  sier  Hironimo 
da  Santa  Maria  Mater  Fo¬ 
nimi.  .  .  .  , . 101. 108 

Sier  Vicenzo  Polani  fo  proveditor  so¬ 
ra  le  Camere,  qu.  sier  Jacomo .  .  93,119 

Sier  Francesco  Zen  fo  patron  di  galla 

a  Baruto,  qu.  sier  Alvise  .  .  .  71.141 

Sier  Antonio  Contarmi  qu.  sier  Zeli¬ 
ti!,  qu.  sier  Andrea  procurator  .  50.154 

Sier  Zuan  Justinian  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Zustinian  da  Santa  Crocee  .  99.111 

Sier  Zuan  Malipiero,  qu.  sier  Polo  da 

Santa  Maria  Formosa  .  ,  ,  63443 

Sier  Zorzi  Venier  fo  savio  sora  la  mer- 

qadantia,  qu.  sier  Francesco  .  .  106.  96 
Sier  Benedetto  Vituri,  qu.  sier  Al¬ 
vixe  . . <  73.138 

Sier  Zuati  Maria  Malipiero,  qu.  sier 

Piero . •  89.119 

Sier  Nicolò  Trivixan  fo  capitanio  di 
le  galie  di  Baruto,  qu.  sier  Piero, 
qu.  sier  Baldissera  .....  87.119 

Sier  Zuan  Lion,  qu.  sier  Francesco  .  33,176 

Sier  Piero  Arimondo  fo  camerlengo 

di  Commi,  qu.  sier  Nicolò  ,  .  .  61.147 

Sier  Hironimo  di  Prioli  fo  sora  !e  Ca¬ 
mere,  qu.  sier  Lorenzo  ....  62.142 

Sier  Piero  Gradenigo  fo  camerlengo 

di  Comun,  qu.  sier  Mariti  .  .  ,  82.127 

Sier  Nicolò  Bragadin  fo  di  la  Zonta, 

qu.  sier  Marco . .  106.101 


Sier  Sigismondo  di  Cavalli  fo  prove¬ 
ditor  sora  i!  regno  di  Cypri  ,  ,  82.134 

Sier  Zuan  Ferro  fo  proveditor  sora  il 

regno  di  Cypri,  qu.  sier  Antonio  .  66.129 

Sier  Baldissera  Contarmi  fo  a  le  Ra- 

xon  vechie,  qu.  sier  Francesco.  .  93.110 

Sier  Marco  Antonio  Foscarini  fo  pro¬ 
veditor  a  le  biave,  di  sier  Andrea.  106.104 
Sier  Piero  Navaier  fo  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Antonio . 96.119 


quali  dicono  detto  officio  valer  ducati  40  a  1’  anno 
etc.  Et  fo  posto  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra 
ferma  conzederli  quanto  el  dimanda,  et  io  Mariti 
Sanudo  alla  voce  dissi:  è  mal,  non  si  vede  verità  di 
soi  meriti,  nè  si  poi  dar  officio  in  loco  di  uno  è  vivo, 
poi  vadagna  più  di  ducati  200  a  l’ anno,  et  si  do¬ 
veria  tuor  information  di  rettori  di  Montona,  Gri- 
signana  et  altri.  Et  li  Savii  ai  ordini,  come  mi  aldi- 
leno,  andono  a  la  Signoria  et  intrigò  la  cosa. 

Fu  fatto  scurtinio  con  bollettini  di  un  Savio 
sora  le  acque  in  luogo  di  sierBeneto  Valier,  à  acelado 
conto  a  Sibinico,  et  è  per  do  anni,  nè  poi  essere 
elecli  citi  ha  posscssion  et  molini  su  quel  di  Piove 
di  Sacho  et  di  mestrina,  vicaria  di  Uriago  et  Mirati, 
nè  sul  Dogado,  iusta  la  parte  dii  Conseio  di  X.  Et 
fono  elecli  numero  45,  di  qual  alcuni  non  io  balo- 
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Sier  Polo  Bragadin  el  grando,  qu. 

sier  Zuan  Alvixe . 

Sier  Zuan  Moro  fo  capitanio  di  le  ga¬ 
lle  di  Alexandria,  qu.  sier  Lunardo 
Sier  Marco  Balbi  el  grando  fo  pro- 
veditor  a  Brisegele,  qu.  sier  Be- 

nedelto . 

_  Sier  Zuan  Francesco  Sagredo  fo  pro¬ 
veditor  di  Comun,  qu.  sier  Piero . 
Sier  Francesco  Mocenigo  fo  podestà 
et  capitanio  a  ìrevixo,  qu,  sier 

Piero. . .  » 

Sier  Ferigo  Coniarmi  qu.  sier  Zuan 
Alvixe,  qu.  sier  Ferigo  procura- 

tor  .  . . 

Sier  Filippo  Trun  fo  sindico  et  avo- 
gador  in  Levante,  qu.  sier  Priamo 
Sier  Filippo  Vendramin,  qu.  sier  Lu¬ 
ti  ardo  da  Santa  Foscha  .  .  ■. 
Sier  Nicolò  Pasqualigo  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Yetor ....... 

Sier  Marco  Antonio  Contarini  fo  sa¬ 
vio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Micliiel 
Sier  Francesco  Barbaro  fo  di  la  Zon- 
la,  qu.  sier  Antonio 
Sier  Fantin  Contarini,  qu.  sier  Polo  . 
Sier  Antonio  Venier  fo  ai  X  officii,  qu. 

sier  Piero  .  ; . 

Sier  Jacomo  Corner  fo  patron  a  l’Ar- 
senal,  qu.  sier  Marco  da  Zenevre. 
-n.  Sier  Filippo  da  Molin  fo  proveditor 
di  Comun,  qu.  sier  Hironimo  da 

■San  Morirlo  .  . . 

Sier  Matio  Malipiero  fo  camerlengo 
•di  Comun,  qu.  sier  Bortolomio  . 
Sier  Alvise  Pixamano  fo  proveditor 
sora  le  Camere,  qu.  sier  Fantin  , 
Sier  Hironimo  da  Canal  fo  a  le  Kaxon 
vechie,  qu.  sier  Antonio  .  .  » 


45.164 

55.144 

84.124 
123.  80 

68.142 

54.156 

115.  93 

64.140 

119.  93 

94.109 

74.136 

54.149 

89.118 

93.414 

123.  86 
75.130 
81.127 
102,108 


Belai  otadi. 

4 


t  Sier  Zuan  Francesco  Sagredo  fo  pro¬ 
veditor  di  Comun,  qu.  sier  Piero  .  14L.  70 
Sier  Filippo  da  Molin  fo  proveditor  di 
Comun,  qu.  sier  Hironimo  da  San 
Mmizìo .  ■.  .  •.  •.  .  •  •  131,  80 


Questi  altri  fo  tolti  et  non  fo  provarti. 


Sier  Marco  Antonio  da  Canal  fo 
conte  a  Spalato  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  ........ 

Sier  Silvestro  Pixani  fo  provedi¬ 
tor  di  Comun,  qu.  sier  Ni¬ 
colò  .  •  . . 


si  caza  con 
sier  France¬ 
sco  Bernardo 


Sier  Michiel  Trivixan  fo  podestà  a 
Chioza,  qu.  sier  Nicolò,  qu.  sier 
Thomà  procurator, 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le 
Raxon  vechie,  qu.  sier  Hiro¬ 


nimo, 

Sier  Alvixe  di  Prioli  fo  provedador 
al  sai,  qu.  sier  Francesco, 

Sier  Nicolò  Jusiinian  fo  bailo  et 
capitanio  a  Napoli  di  Romania, 
qu.  sier  Bernardo, 

Sier  Beneto  Vituri  fo  proveditor 
sora  i  dacii,  qu.  sier  Zuane. 


A  dì  27.  La  mattina,  fo  lettere  di  Bona,  271* 
di  22  et  23,  di  V  Orator  nostro,  et  ma  dri- 
sàta  a  li  Cai  di  X.  11  sumario  di  le  pollice 
dirò  di  sotto. 

Et  se  intese,  et  fu  vero,  esser  venuto  uno  brie- 
ve  del  Papa  a  questo  Legato  episcopo  di  Fellre  do¬ 
mino  Thomà  Campeggio,  che  ’l  debbi  partirsi  di 
questa  legati one  et  andar  a  Roma.  Et  uno  altro 
brieve  a  domino  Altobello  di  Averoldi  episcopo 
di  Puola  qual  sta  a  Padoa  in  P  Arena,  stato  avanti 
questo  Legato  qui,  che  ’l  debbi  Venir  a  questa  le- 
galione  eie. 

Vene  in  Collegio  V  orator  di  Milan,  et  bave 
aadienlia  con  li  Gai  di  X  in  materia  del  castello 
di  Milan,  et  quello  si  tratta. 

Da  poi  disnar  fo  Gran  Conseio,  non  fu  il  Prin¬ 
cipe,  et  fu  sospeso  di  far  Consolo  a  Damasco  co¬ 
me  fu  stridalo  di  far,  perchè  è  opinion  di  alcuni 
di  farlo  per  danari.  Fu  fato  1 1  voxe,  tra  le  qual 
Cao  di  sestier  di  San  Polo  sier  Gas  telati  Minio  di 
sier  Nicolò,  qual  vene  quatruplo. 

Da  poi  Conseio,  li  Consieri,  Avogadori  et  Cai 
di  X  si  reduseno  in  palazo  del  Serenissimo  iusta 
la  parte  del  Conseio  di  X,  per  dar  principio  a  re¬ 
provar  alcuni  per  veri  nobili,  ai  padri  dei  quali 
fu  fatto  comandamento  li  reprovasse,  et  provono 
per  legitimi  sier  Bernardo  Boldù  di  sier  Nicolò 
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qu.  sier  Alvixe,  et  sier  Zacaria  Salamoia  di  sier 
Zuatae  Alvixe  di  sier  Filippo. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
25,  hore  ....  Manda  avisi  di  missier  Ludovico 
de  Confienlia  scritti  a  Francesco  da  Lodi,  date  in 
Gugnach  in  Guascogna,  alli  12  Mazo  1526.  Novelle 
vi  dico  come  il  Viceré  de  Napoli,  el  signor  Ar- 
con  el  il  ducila  de  Traielto  gionseno  qui  a  Cu- 
gnach  a  li  18  di  questo  con  grande  pompa,  clic 
li  fece  far  il  Re,  et  li  andò  incontra  monsignor 
di  Vandomo  et  tutta  la  corte,  el  furono  allogiali 
nel  palazo  del  Re,  et  falli  bona  ciera  et  circa  200 
cavalli  cum  lui.  È  venuto  a  veder  se  il  Re  vole 
alendere  quello  ha  promesso.  Se  ’l  Re  ha  gran 
voluntà  ve  lo  lasso  pensare,  che  il  giorno  de  la 
Sensione  cum  tanta  pompa  el  superbia  confirmò 
la  pace  col  re  de  Angilterra,  et  erano  nella  chie- 
sia  presente  li  prefati  Viceré  et  Arcone,  et  questo 
de  quanto  haveva  fatto  Madama  quando  il  Re  era 
in  Spagna,  lutto  ha  confirmato.  Et  1’  altro  giorno 
andorno  in  Consilio  li  ambasadori  del  Papa,  An- 
gelterra  et  Veneliani  cum  tutto  il  Consilio  di  Pran¬ 
za,  et  li  pretali  Viceré  et  altri  cesarei  non  introrno 
altramente  et  feceno  di  bello.  In  breve  voi  ve¬ 
drete  di  gran  cose,  et  ricordative  che  io  ve  lo 
dico.  Qua  per  bora  non  se  atende  che  a  danzare 
con  far  feste  et  maschere  con  giostre  et  molti  al¬ 
tri  sola  zi.  De  quanto  sarà  alla  giornata  ne  sarete 
avisato. 

Itera,  ditto  Podestà  scrive,  da  Milano  altro  non 
c’  è,  solum  la  terra  slà  in  opinion  di  non  dar  da¬ 
nari,  nè  tuor  zente  dentro.  Item ,  li  lanzichenech 
publice  dicono,  che  se  non  haverano  danari  per  tutto 
Lutai,  se  partano.  Item,  per  uno  aviso  venuto  dal 
reverendo  comendatarìo  de  l’ abazia  de  Cereto,  de 
19,  in  Savona,  anchora  che  siano  cose  vechie,  dicono 
per  diversi  avisi,  che  alcuni  dicono  che  Barbone 
era  in  Barzelona,  et  alcuni  dicono  in  Palantos.  Che 
le  galle  de  Zenova  partirono  da  Monaco  a, li  7  per 
Spagna,  Item,  dice  haver  habulo  da  uno  suo  ve¬ 
nuto  de  Piamonte,  come  quelli  de  Fusano  et  uno 
altro  loco  sono  stati  a  le  man  cum  alcune  fanlarie 
ispane,  et  cavalli,  et  che  ne  hanno  morti  et  presi 
molti  di  loro.  El  qual  comendatarìo  iudica  sia  la 
nova  già  per  avanti  dieta  di  quelli  200  cavalli  lizieri 
forano  presi. 

Item,  scrive  esso  Podestà.  Come  el  signor  Re¬ 
nato  Triulzi  ha  scritto  alla  sua  consorte  uno  capi¬ 
tolo  de  questo  lenor,  in  una  sua  lettera  di  12  dì! 
presente,  data  in  Cugnach  :  El  Vicere  el  lo  Arcon 
erano  in  corte  per  moderar  li  capitoli  tra  lo  Impe¬ 


ratore  et  il  Re,  et  era  opinione  de  molti  che  resla- 
riano  d’ acordo  in  danari,  perché  il  Re  non  li  vo¬ 
leva  dar  le  terre  de  la  Bergogna,  et  che  tutti  li  si¬ 
gnori  francesi  inclinavano  alla  pace.  Et  che  era  par¬ 
tito  uno  da  la  corte  mandalo  per  il  Viceré  in  Spa¬ 
gna  per  traclar  questa  cosa. 

Item,  dillo  Podestà  scrive,  hozi  esser  venuto 
uno  missier  Marco  di  Marchi  cittadino  cremonese, 
et  dice  che  li  cesarei  hanno  dimandalo  alla  terra  di  27‘ 
Cremona  ducali  10  milia,  che  li  leverano  li  soldati 
da  le  loro  spexe,  et  che  la  terra  haveva  inclina- 
tion  de  darli.  Item,  che  uno  fiol  di  missier  Be¬ 
ndo  Salerno  è  conzato  con  il  capitanio  Aldana  con 
200  fanti  et  li  dà  doi  testoni  per  uno,  et  chi  di¬ 
cono  lire  3  el  li  alogiamenli  in  alcuni  lochi  dii 
cremonese. 

Item ,  scrive  ditto  Podestà,  come  il  capitanio 
Machone  li  ha  ditto  haver  per  uno  suo  venuto  da 
Corezo,  come  quelli  cesarei  che  sono  in  ditto  loco 
hanno  domandato  8000  ducati  a  quello  populo, 
overo  a  la  terra  per  nome  de  lo  Imperatore,  et 
che  crede  la  conzerano  in  4000. 

Capituli  extratti  de  una  lettera  di  la  magni¬ 
fica  contessa  Sumaglia,  data  in  Cugnacli, 

a  li  12  Mazo  1526. 

Alli  8  zonse  lo  illustrissimo  Viceré,  1’  Arcone 
et  il  ducila  de  Traielto  in  Cugnach,  quali  furono 
acompagnati  per  una  liga  da  tutti  li  principi  di 
Pranza,  et  da  la  maior  parte  de  foraussiti.  Fora¬ 
no  vestili  tutti  da  novo  li  arzieri  del  Re,  quali 
erano  circa  300,  et  li  sguizari  de  la  guarda  circa 
80,  quali  tutti  in  ordinanza  lo  expelarno  dentro 
dal  palazo.  Et  il  Re  era  in  una  sala  grande  ap¬ 
parata  tutta  di  razi  de  seda,  qual  li  expeclò  fino 
a  la  inlrata  de  dieta  sala,  et  poi  li  vene  incontra 
con  grandissima  accoglientia  et  careze,  et  ambi- 
dui  andorno  ad  una  fenestra  de  dieta  sala,  dove 
parlorno  gran  tempo  alla  presentia  de  li  altri  si¬ 
gnori  parole  grande.  Et  per  il  prefato  Viceré  fo¬ 
rano  in  ditto  tempo  date  do  lettere  al  Re,  una 
sicome  si  dice  de  lo  Imperatore,  1’  altra  de  la  si¬ 
gnora  Leonora.  Et  poi  letto  le  lettere  et  parla¬ 
menti  insieme,  fu  condotto  il  prefato  Viceré  da 
Madama  a  la  sua  camera,  la  qual  con  grande  ac¬ 
coglientia  lo  acceptò  vegliandolo  basare  sicome 
era  costume  di  Franza  ;  ma  lui  non  volse  et  solo 
li  basò  la  mano,  ma  poi  basò  la  Duchessa  et  tutte 
le  altre  signore.  Alfin  fu  condulto  al  suo  allogia- 
mento,  qual  era  apparato  in  el  palazzo  medesimo 
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del  Re.  El  per  il  Viceré  haveano  ordinato  tre  ca- 
)  mere,  l’una  andava  ne  1’  altra.  La  prima  tutta  di 
brocado  d’oro,  la  seconda  di  veludo  verde  rica¬ 
mato  a  historie  et  favole,  che  era  una  bellissima 
cosa,  et  il  letto  et  il  fornimento  del  letto  di  quello 
medesimo  lavoro,  la  terza  tutta  de  veludo  cre- 
mexin  a  zifre  d’ oro  cum  uno  altro  paramento 
del  letto  del  medemo  lavoro.  A  lo  Arcone  una 
camera  et  una  guarda  roba  de  razi  de  seda  et 
oro,  et  al  ducba  de  Traietto  el  medemo.  Mangia¬ 
vano  tutti  diferenti  et  serviti  ad  uno  modo.  Alli 
9  di  questo  è  stato  banchetto  a  lo  imbasator  del  Re 
de  Ingilterra  nel  palazzo,  per  il  Gran  Maestro  di 
Pranza,  de  commission  del  Re.  A  li  10,  la  mat¬ 
tina,  essendo  fatto  grande  apparato  in  una  cbiesia 
nel  palazo  per  volersi  far  il  iuramento  et  confir- 
malion  de  Ingalterra  per  il  Chrislianissimo  re,  qual 
solo  era  sta  facto  per  Madama,  fu  ordinato  che 
monsignor  de  San  Polo  et  monsignor  de  Gisa  et 
monsignor  Chiavegna  capitanio  de  li  arzieri  an- 
dasseno  a  la  casa  de  lo  ambasatore  de  Ingalterra 
a  levarlo,  et  accompagnarlo  al  palazzo  del  Re  per 
far  lo  effecto  de  la  confirmalione,  che  fu  grande 
dimostralione  del  Re,  et  non  molto  in  apiacer  dii 
prefato  signor  Viceré.  Et  il  prefato  Viceré  et  il 
prefato  ambasiator  fu  il  primo  a  intrar  in  cbiesia, 
però  fra  poco  tempo  li  andò  il  Re  acompagnato 
da  lutti  li  principi  di  Franza  et  cavalieri  di  l’or¬ 
dine  et  del  Viceré,  et  lutti  li  imbasatori.  Et  pri¬ 
ma  apresso  il  Re  il  Viceré,  et  poi  l’imbassalor  del 
Papa,  et  poi  quello  di  lo  Imperatore,  et  poi  quello 
de  Venetiani  et  poi  tutti  li  altri  signori  secondo 
volevano,  perchè  non  tenevano  ordine  alcuno.  Et 
cusì  acompagnato  andò  a  la  chiexia,  et  cantata  la 


messa  per  il  Cardinal  di  Barbon  servito  per  due 


archiepiscopi  cum  trombetti  et  pifari  in  grande 
solennità,  successe  il  iuramento  el  confirmation  de 
dieta  pace.  Qual  cosa  credo  non  sia  stata  troppo 
in  apiacer  del  Viceré,  perchè  fina  a  questa  bora 
non  ha  saputo  qual  sia  la  mente  del  Re,  o  di  pace 
o  di  guerra  cum  lo  Imperatore. 

2  *  In  questa  mattina  è  stato  ordinato  per  il  Re  sia¬ 
no  convidati  a  disnare  in  palazo  per  monsignor  lo 
Gran  Maestro  li  signori  ambasatori  del  Papa  et  de 
la  Illustrissima  Signoria  de  Venetia,  quali  ge  sono 
stati  a  disnare;  nè  questo  è  stato  in  apiacer  al  prefato 
Viceré,  volendo  acarezar  li  prefati  signori  ambasa¬ 
tori  de  tal  sorte  come  sono  fino  a  questa  hora  non 
fono,  non  è  reuscita  cosa  alcuna.  Sono  diverse  opi¬ 
nione  de  lo  acordo,  o  de  lo  Imperatore  cum  il  Re, 
overo  cum  li  signori  et  potentati  de  la  Italia  :  que- 
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sto  sta  solimi  in  pedo  dii  Re  et  de  pochi  altri  ; 
ma  non  puoi  andar  in  longo  che  non  se  veda  el 
fine  de  tutto. 

Ileri  zonse  in  corte  il  conte  Palatili,  qual  va  da 

10  Imperalor  liozi.  Il  Re  fa  una  caza  per  dar  piacer 
al  signor  Viceré,  et  doman  se  li  farà  bancheto  et 
festa  cum  maschere.  Presto  madama  Rainera  se 
aspetta  in  corte,  qual  se  dice  se  mariterà  in  lo  re 
di  Navara. 

Da  Boma,  di  VOrator,  di  22.  Scrive  avisi 
di  Franza,  et  come  fo  dal  Papa,  el  colloqui  hauti 
insieme,  et  che  ’1  Papa  è  contento  lassar  Andrea 
Doria  servi  al  Re.  Et  di  questo  haver  scritto  in 
Franza  a  Chapino.  El  qual  Doria  beri  zonse  qui  con 
50  zentilhomini  in  compagnia,  et  li  fo  fatto  grande 
lionor  dal  Papa.  Li  andò  centra  il  reverendo  Data¬ 
rio.  Ha  a  Civitavechia  6  galle  et  do  brigantini  con 
6000  homini  suso  per  forza  ben  in  ordine;  al  qual 

11  Papa  li  dà  36  milia  ducati  a  F  anno,  et  spera  che 
el  farà  ben  et  si  partirà  subito  de  qui.  Scrive,  Mi- 
ehiel  Erera  è  partilo  per  Spagna:  è  stato  prima  col 
reverendissimo  Cardinal  Colonna  a  li  soi  castelli, 
dii  che  il  Papa  l’ha  haulo  a  mal. 

Del  ditto,  di  23.  Scrive,  il  Datario  esser  ve¬ 
nuto  a  trovarlo  a  caxa  et  diloli  come  il  Papa  voi 
levar  lo  episcopo  di  Feltre  di  qui  et  mandar  Legato 
lo  episcopo  di  Puola  stato  prima,  et  voi  ditto  Fel¬ 
tre  vengi  a  Roma,  et  manda  li  brevi  di  tal  ordine  a 
tutti  do,  perhò  che  Puola  se  ritrova  a  Padoa.  Scri¬ 
ve  lui  Oralor  fo  dal  Papa.  Li  disse  haver  lettere,  di 
17,  da  Milan,  come  il  castello  pativa  assai  di  vitua- 
rie.  Item,  esso  Orator  li  parlò  zerca  il  castellai)  di 
Mus  ete. 

A  dì  28  Mazo.  Vene  in  Collegio  sier  Zuan 
Battista  da  Molili  venuto  conte  di  Spalalo,  vestito 
di  veludo  negro,  in  loco  del  quale  andoe  sier  Nico¬ 
lò  Memo,  et  referite  di  quelle  cose  di  Spalalo,  et 
come  sono  fedelissimi  etc.  Fo  laudalo  dal  Serenis¬ 
simo  insta  il  solilo.  11  qual  ha  mandato  in  questa 
terra  alcune  coione  di  pierà  viva  antique  erano  in 
Salona  terra  propinqua  a  Cataro  disabitata,  le  qual 
si  farà  conzar  per  adoperarle  nel  palazo  o  altrove. 

Vene  il  Legato  del  Papa  Campezo  episcopo  di  Fel¬ 
tre  dicendo  haver  hauto  uno  brieve  del  Papa  che’l  vadi 
a  Roma,  et  cussi  partiria  fra  zorni  6,  et  in  suo  loco 
vieti  domino  Altobelo  de  Averoldi  episcopo  di  Puola, 
qual  è  a  Padoa, stato  avanti  de  lui  Legato  di  qui.  Item, 
disse  che  ’l  desiderava  fusse  expedito  la  cosa  di  la 
scomunica  di  Vicenza  per  il  credito  di  ducati 
et  i  danni  el  interessi  iusta  l’ instrumento  fatto  in 
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Vicenza  dii  ... .  in  forma  carrier ae  per  tanti  da¬ 
nari  promessene  5  cittadini  principali  et,  più  ricchi 
darli,  per  tanti  lui  exbursoe  al  conte  di  Anali.  Li 
qual  cittadini  sono  venuti  qui,  et  per  la  comunità 
quattro  oratori  a  usar  di  le  raxon  di  la  comunità, 
che  vociano  essi  cittadini  pagasse  et  non  la  comu¬ 
nità  : 

Domino  Guielmo  Paielio  dottor  et  cavalier,  vecchio 

di  anni  .  .  .  .  , 

Domino  Montan  da  Valmaran  cavalier, 

Domino  .  ...  da  Tiene  cavalier, 

Domino  Lunardo  da  Porto  dottor, 

Domino  ....  di  Orefici. 

Et  fo  rimessa  la  materia  pieno  Collegio  aldirli 
poi  disnar. 

Vene  l’orator  cesareo  don  Alfonxo  Sanzes,  per¬ 
chè  il  protonotario  Carazolo  partì  per  Milan  in  leti¬ 
ca,  et  zà  è  zonto  a  Brexa  a  dì  26,  indisposto.  Hor 
ditto  orator  disse  haver  haulo  lettere  da  li  cesarei 
da  Milan,  che  la  Signoria  feva  fanti  per  le  terre,  nè 
sapea  la  causa,  et  far  cavalcar  le  zente.  Il  Serenissi¬ 
mo  se  la  rise  dicendo  è  voce  di  populi,  nè  sapeva¬ 
mo  niente:  ben  era  vero  si  feva  la  mostra  di  le  zen¬ 
te  d’arme  in  brexana  e  questo  poteva  esser  la  causa 
di  tal  voce,  et  che  se  nui  vardesemo  a  parole  che 
dise  spagnoli  si  faria  altro;  siche  restò  satisfatto,  et 
si  partite. 

Di  Udine ,  del  Locotenente,  fo  lettere,  di . . . 
Con  avisi  hauti  da  Tolmezo  zerca  le  cose  di  villani, 
et  altre  particularità.  11  sumario  di  la  qual  lettera 
et  aviso  scriverò  più  avanti. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  del  Serenissimo  con  li 
Savii,  et  alditeno  li  visentini.  Parine  prima  domino 
Santo  Barbarigo  avocalo  di  cinque  cittadini;  li  ri¬ 
spose  per  la  comunità  domino  Lunardo  da  Porto 
dotor,  poi  parlò  domino  ....  Faela  dolor  fiol  di 
missier  Guielmo  dotor  cavalier;  li  rispose  .  .  . 


Di  le  poste  vene  lettere  di  Brexa ,  del  preve¬ 
di  tor  generai  Boxar o,  di . 


Copia  di  un  capitolo  di  lettere ,  date  in  Ber-  27 
gamo  a  dì  26  Mago  1526 ,  scritte  per  sier 
Alexandro  MicMel  di  sier  Nicolò  el  dotor 
capitanio  di  Bergamo,  a  suo  fratello  sier 
Francesco  Michiel,  et  ricevuta  a  dì  28 
ditto. 

Come,  essendo  stato  fuora  quattro  zorni  con  il 
Capitanio  suo  padre  per  quelle  sie  valle  a  veder  lì 
passi  et  via  va  in  Alemagna,  et  visto  assai  belìi 
luogi  et  il  lago  che  va  a  Como  et  a  Mus,  et  visto 
Lecco  et  il  castel  di  Trezo  da  lonlan  et  il  fiume 
di  Adda,  et  hanno  trovato  in  uno  loco  sora  Adda 
luntan  da  Trezo,  tanto  che  il  si  poiria  trar  con 
un  schioppo,  li  è  parso  a  uno  soldado  homo  di¬ 
sperato  la  Nostra  Donna,  el  qual  soldado  volse  dir 
la  sua  corona  in  una  chiexia  lì  apresso  pur  sopra 
Adda.  El  qual  mai  possè  mai  cominzar  la  corona, 
et  se  partì  da  quell’  aitar  dove  era  inzinochiato  et 
andò  a  un  altro,  et  cussi  per  il  simile  non  potè 
mai  comenzarla  ;  pur  molestato  nel  cor  che  ’l  do¬ 
vesse  uscir  fora  di  la  chiexia.  Et  cussi  ussite  di  la 
chiexia  et  andò  sopra  la  riva  di  Adda  quasi  su 
1’  acqua,  et  lì  sentì  una  voxe.  che  disse  :  «  Ohimè)). 

Et  costui  sentendo  questo  si  spaurì,  et  poi  sentì 
un’  altra  voxe  che  disse  :  «  Non  haver  paura  ».  Et 
lì  sotto  un  caslagnaro  vete  una  donna  vestida  de 
bianco,  de  anni  25  li  parse,  et  non  potè  figurar 
ben,  perchè  come  1’  alzava  li  occhi  el  ge  veniva 
una  vertizene  che  non  polea  veder,  et  qualche 
volta  non  poteva  alzar  il  capo.  La  qual  li  disse  : 

«  Dì  a  quel  prete  che  officia  in  quella  chiesia,  dove 
el  non  potè  dir  la  sua  corona,  che  ’l  debbi  impiar 
el  cesendello  dinanzi  Fallar  di  la  Madona,  perchè 
l’era  obligà  di  lenir  impià  per  certa  mansioneria 
l’ha,  et  perchè  l’è  pur  assai  che ’l  non  ha  im¬ 
piato,  che  ’l  debbia  dir  certo  numero  di  messo  ». 

El  poi  disse  al  ditto  soldato,  che  ’l  dovesse  star 
tre  dì  et  tre  notte  lì,  et  cussi  el  restò,  et  poi  el 
feze  con  certi  segni  dove  la  stette.  Et  lì  il  dillo 
soldado  li  dimandò  di  grazia  che  la  dovesse  risa¬ 
nar  un  certo  infermo  che  la  briga  el  teniva  come 
per  strigon  et  per  malto,  et  la  Nostra  Donna  li 
feze  sto  primo  miracolo  et  lo  ha  resanà;  et  ha  re- 
sanà  uno  che  haveva  mal  di  pierà  zà  do  anni,  et 
uno  fiol  di  una  donna  che  si  diceva  era  malto. 
Unde  che,  da  poi  questo  miracolo,  la  ne  ha  fatti 
tanti  che  non  è  numero.  Resanà  orbi  et  liberà 
inspiritadi,  et  lì  concorre  persone  di  lochi  lontani, 
et  li  è  offerto  molti  presenti  et  elemosine,  et  li  è 
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sta  fatto  un  coperto  di  sei  tavole.  Et  questo  mi¬ 
racolo  è  parso  hozi  17  zorni,  et  è  vinti  dì  che  la 
Madona  li  aparse.  Il  qual  soldato  veniva  di  Pranza; 
sichè  l’ha  fatto  tanti  miracoli  che  non  posso  scriver. 

A  dì  29.  La  matina,  fo  lette  lettere.  Da  Con- 
stantinopoli,  più  lettere  di  sier  Piero  Zen  orator  et 
sier  Piero  Bragadin  baylo,  et  di  sier  Piero  Zen  ora¬ 
tor  solo  numero  ....  lettere  tutte.  11  sumario 
scriverò  di  sotto,  udite  l’haverò  in  Pregadi.  Unum 
est,  il  Turcho  va  a  l’impresa  di  Hongaria  in  persona. 
Et  il  Bragadin  baylo  partì  a  dì  26  con  la  galla  Dan¬ 
dola,  vestito  lui  dal  Signor  al  qual  li  basò  la  man. 
Etiam.  vestito  sier  Francesco  Dandolo  soracomito. 
Fo  etiam  altre  lettere  in  zifra  drizate  al  Conseio 
di  X,  qual  con  li  Cai  fo  lede  in  Collegio. 

Di  Doma,  di  V  Orator  nostro ,  di  25  et  26. 
Coloquii  hauti  con  il  Papa  in  la  materia  si  tratta  di 
la  liga,  et  non  havia  il  Papa  ancora  haulo  le  sue 
lettere  di  Franza  di  domino  Chiapino.  Etiam  di 
questo  è  il  sumario  qui  sotto  scritto,  zoè  : 

Come  :  havendo  inteso  esser  lettere  di  Spagna 
di  2,  fo  dal  Papa  per  intender  qualcosa.  Scrive  col- 
loquii  hauti  insieme  :  non  ha  hauto  lettere  dal  suo 
Legato,  ma  sono  lettere  particular,  et  che  fin  quel 
zorno  don  Hugo  di  Moncada  non  era  partito  da  la 
corte  per  venir  in  Italia.  Poi  disse  dubitava  assa  il 
Re  non  faria  la  liga,  perchè  non  veniva  lettere  di 
Franza:  che  li  parea  di  novo.  Et  lui  Orator  confortò 
Soa  Santità  dicendo  leniva  al  tutto  si  concluderla  etc. 
Poi  parlò  al  Datario,  pregando  Soa  Signoria  confor¬ 
tasse  il  Papa  a  star  di  bon  animo.  Disse  lo  faria. 
Scrive,  domino  Andrea  Doria  è  partilo  di  qui  per 
andar  a  montar  su  la  sua  armada. 

Del  ditto,  di  26.  Come  erano  avisi  di  Milan, 
di  20,  et  del  trattato  dopio  del  castellari  di  Mus  Dio 
eontra  spagnoli.  Fo  dal  Papa,  qual  li  disse  esser  zon- 
to  lì  uno  messo  del  ducha  di  Barbon,  che  ha  ditto 
a  di  5  ditto  Ducha  zonse  a  la  corte  cesarea.  Scrive 
colloquii  hauti  col  Papa.  Item,  ricevete  nostre  let¬ 
tere  con  le  lettere  di  Franza  qual  le  mandò  al  Papa 
prima,  et  dezifrate  poi,  esso  Orator  li  comunicò 
quanlo  havevano  per  lettere  di  17  del  secretario 
Rosso.  Ringratiò  la  Signoria,  et  zerca  mandar  la 
bolla  plumbea  a  la  commission  di  domino  Chiapin, 
disse  la  mandarla.  Et  zerca  domino  Andrea  Doria, 
che  zà  l’ havia  scritto  era  per  far  quello  voleva  il  re 
Christianissimo,  et  ge  lo  daria.  Item,  scrive  che  vene 
dal  Papa  domino  Jacomo  Salviati  et  domino  Fran¬ 
cesco  Vizardini  con  le  lettere  di  Franza  dezifrate 
per  lezerle  al  Papa,  qual  volse  fosseno  lede  in  pre- 
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sentia  di  lui  Orator.  Era  in  consonante  con  le  nostre, 
et  di  più  zonto  uno  nepote  del  conte  Christoforo, 
stato  al  Turco,  con  oferir  al  Re  per  liberation  di  fieli 
per  mar  et  per  terra  aiuto. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Franza  episcopo  di  27 6 
Baius,  et  monstroe  una  lettera  in  bona  forma  scrive 
al  re  Cristianissimo,  persuadendolo  a  la  conclusion 
di  la  liga  con  Italia.  La  qual  fo  laudata  dal  Collegio. 

Vene  V  orator  di  Milan,  et  bave  audienlia  con  li 
Cai  di  X  in  materia  di  dar  soccorso  al  castello  di 
Milan. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  in 
la  materia  si  tratta,  intervenendo  dar  soccorso  al 
caslelìo  di  Milan. 

Fu  preso  mandar  ducali  1500  in  Candia  per 
far  salnitri. 

Fu  posta  una  gratia  di  fieli  fo  di  sier  Francesco 
Barbarigo  qu.  sier  Beneto,  morto  reclor  a  Retimo, 
quali  dimandano  di  gratia  di  poter  compir  il  rezi- 
mento  di  zerca  mexi  10,  che  mancava  a  compir  al 
ditto  qu.  loro  padre,  a  sier  Ferigo  Barbarigo  fo  dii 
ditto  sier  Francesco,  qual  lì  a  Retimo  se  ritrova,  et 
voleno  prestar  a  la  Signoria  per  anni  ....  ducati 
300.  Et  ave:  17,  11,  1-  Et  iterimi  ballotata  :  15, 

13,  1.  Et  non  fu  presa:  voi  li  do  terzi. 

Fu  preso,  che  tutta  la  materia  si  tratta  in  ditto 
Conseio  di  X  zerca  il  castello  di  Milan,  debbi  venir 
in  Pregadi  Venere  proximo  che  sarà  a  dì  primo 
Zugno,  con  la  credenza  grandissima. 

Del  proveditor  generai  Pexaro  fo  lettere, 
dal  Degansan,  di  27,  bore  ....  Come  era  zonto 

lì  et  va  di  longo  a  Brexa. 

Del  ditto  Proveditor,  date  a  Drexa  a  dì  28 
liore  13.  Manda  una  lettera  hauta  del  conte  Alberto 
Scotto  beri  sera  con  avisi  di  Milan,  et  par  li  cesarei 
habbino  mandalo  a  far  fanti.  Item,  ha  li  cesarei  fa 
custodir  li  passi.  Et  di  Cremona,  il  capitanio  Coradin 
manda  fuora  di  la  città  cittadini  et  li  confinano  Scri¬ 
ve  esso  Proveditor  si  mandi  danari  per  pagar  li 
fanti,  beri  compite  il  tempo  di  la  paga  ;  però  non 
si  manchi. 

Del  conte  Alberto  Scotto ,  da  Crema ,  a  dì 
27,  liore  19,  al  Proveditor  generai.  Come  ha  di 
Milan,  di  uno  da  conto,  che  sa  come  il  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  voi  sachizar  Milan  et  far  eontra  quel 
popolo  uno  progresso  che  si  aricorderano  di  spa¬ 
gnoli,  volendo  far  di  loro  uno  vespero  siciliano.  Fa 
venir  le  zeute  d’  arme  vicine  a  Milan  ad  alozar  cir- 
cumcirca,  a  le  qual  darà  do  page,  con  darli  ordine 
che  a  uno  son  dii  campanon  entrino  in  la  terra  ;  et 
voleno  dimandar  danari  a  milanesi,  li  qual  li  nege- 
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rano  di  darli,  et  eum  questo  si  subleveranno  essi 
spagnoli  contra  di  loro,  et  faranno  tutte  ditte  zente 
intrar  in  la  terra. 

277  Da  Consfantinopoli,  di  sier  Piero  Zen  ora¬ 
tor  et  sier  Piero  Bragadin  bailo ,  date  a  dì  10 
Aprii.  Come,  da  poi  le  ultime  soe  fono  da  Ajas 
bassa,  perchè  havendo  inteso  el  mandava  uno  suo 
vnyvoda  a  Napoli  di  Romania  aziù  quelle  cose  di 
Napoli  fosse  racomodate,  per  il  che  parlono  a  dit¬ 
to  bassa,  qual  disse  lo  manderia  a  caxa  de  lui  Ora- 
tor,  et  quanto  li  ordinava  che  cussi  facesse.  Ben 
disse  voleva  che  ’1  sorabondante  di  soi  frementi 
fosseno  venduti  lì  a  Napoli.  El  qual  vayvoda  vene  a 
caxa,  et  con  le  dolze  el  con  le  amare  parole  li  co- 
mise  alcune  cose  ;  qual  disse  al  suo  ritorno  di  qui 
sperava  esso  Orator  si  lauderia,  promettendo  di  far 
etc.  Fono  poi  da  Imbraim  bassa  per  haver  una  au- 
dientia  zerca  le  cose  di  la  Dalmatia,  maxime  di  la 
salerà  di  Sibinico,  et  le  cose  di  mereadanli  di  la 
Scria  et  di  frati  di  Hierusalem  ;  li  quali  frati  è  qui. 
Il  qual  bassa  disse  non  haver  tempo  per  adesso  ; 
ma  vederia  avanti  el  partisse  di  darli  audientia,  et 
parlono  poi  insieme  di  varie  cose  etc.  Scriveva  Do¬ 
menica  di  Apostoli  {fu)  esso  Orator  vestito  d’oro  dal 
Signor  et  con  compagnia  andò  a  basar  la  man  al 
Gran  Signor,  dicendoli  resteria  Bailo  etc.  Item, 
scrive, Imbraim  li  disse,  non  potendo  darli  audientia 
cometteria  a  li  defferderi  che  lo  aldisse.  Scrive,  lui 
Baylo  haver  hauto  il  recever  del  tributo  di  Cipro 
del  1523,  et  lui  Orator  ha  dato  quel  1524,  et  dieno 
haver  del  1525  ma  loro  dicono  dover  haver  un 
tributo  df  più  :  per  tanto  voi  contar  a  conto  longo, 
et  scrive  si  mandi  la  nota  di  tributi  dati  aziò  possi 
ultimar  tal  cosa. 

Del  ditto  orator  Zen  solo ,  di  10.  Come  parlò  a 
Aias  bassa  zerca  il  capitanio  Mistan  rays  di  le  fusfe, 
et  volendo  continuar  li  taiò  la  strada  adeo  non  se¬ 
guite.  Zontoa  caxa, li  mandò  a  lui  unoJanus  bei  adir 
che  ’1  pregava  si  perdonasse  al  ditto  Mystan,  scu¬ 
sandolo  non  haver  falito.  Lui  Orator  disse  questo 
non  faria  mai,  perchè  era  sta  causa  quasi  di  metter 
a  la  guerra  il  Gran  Signor  con  la  Signoria  nostra, 
et  su  questo  scrive  longamente  ;  et.  che  lui  voi  trar 
la  pierà  et  scender  il  brazo,  con  monslrar  il  Baylo 
fazi  havendo  lui  a  restar  lì. 

Di  lui  Orator  et  il  Baylo,  di  11.  Come  a  dì 
6  il  campo  del  Signor  con  la  sua  persona  dovendosi 
levar  di  Consfantinopoli  zoè  la  Porta,  et  havendoli 
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a  veder  levarsi,  llor  a  dì  13  si  partirà  il  Gran  Si¬ 
gnor,  el  Imbraim  andaria  avanti  fuora  zoè  il  Zuoba, 


et  il  Luni  il  Signor.  Item,  10  fuste  erano  a  Galipoli 
è  venute  qui  per  intrar  in  Mar  mazor  et  andar  nel 
Danubio,  et  sarano  al  numero  de  40.  Et  per  esser 
venuto  nova  di  Hongaria,  che  li  ponti  quali  erano 
sta  levati  per  hongari  con  occisione  di  6000  valenti 
homini  di  turchi,  questi  par  che  acelera  mollo  l’an¬ 
data  sua  a  ditta  impresa,  non  temendo  di  alcuna 
cosa.  Et  è  zonti  di  qui  14  presoni  hongari,  bele  leste 
et  alcune  teste  mandate  per  il  sanzaco  di  Samandria 
presi  per  lui.  Era  tra  loro  uno  qual  mostra  bona 
discrelion.  Examinato,  disse  hongari  li  sarano  con¬ 
ira  i  vayvoda  con  persone  15  milia,  il  Carabodan 
3000,  hongari  48  milia,  in  tutto  80  milia  persone  a 
cavallo.  Tamen,  questi  vanno  a  ditta  impresa  tanto 
più  di  bona  voia,  non  stimandoli.  Scriveno  esser 
zonta  una  barza  de  lì  con  spezie  veniva  di  Alexan¬ 
dria  di  francesi  con  specie,  fu  presa  da  le  10  galle 
di  Rodi  sora  Mdlo,  et  si  aspeda  una  altra  di  genoesi 
con  panni  andava  a  Barolo,  qual  etiam  fu  presa  da 
ditte  galle.  Item,  si  ha  nova,  che  tre  galle,  di  quelle 
armale  di  qui  per  il  Gran  Signore,  do  di  quelle  era 
rotte  sopra  Tenedo.  Item,  scriveno  che  le  galle  nove 
sotil  et  bastarde,  numero  120,  ha  inteso  esso  Orator 
da  persona  che  sa,  li  legnami  sono  mal  sazonati. 
Scriveno,  parlando  con  li  bassa,  si  dolse  la  Signoria 
non  leniva  le  galle  a  custodia  di  1’  Arzipielago  et 
Cypro  per  causa  di  corsari,  che  se  legnisseno,  il  Si¬ 
gnor  non  tegniria  le  sue  di  Rodi.  Scriveno,  a  dì  10 
Imbraim  bassa  partite,  dal  qual  lolseno  licenlia  ;  ma 
prima  la  Domenica  il  Baylo  vestito  iusla  il  solito  dal 
Signor,  andò  a  tuor  combiato  insieme  con  lui  Orator 
dal  Signor  et  basarli  la  man,  el  intrado  dentro  dal 
Signor,  era  Imbraim  et  Aias  bassa.  Disse  esso  Baylo 
che  l’era  venuto  a  farli  reverenda  perchè  el  si  parti¬ 
va,  ringratiando  di  la  bona  compagnia  fatoli,  pre¬ 
gando  Dio  li  soi  zorni  fosseno  longi,  et  che  la  paxe 
con  la  Illustrissima  Signoria  nostra  durasse  in  eter¬ 
no.  El  Signor  li  rispose  bone  parole,  et  che  1’  era 
per  manlenir  sempre  la  paxe.  Et  havendoli  basato 
la  man,  ussiti  fuora  fono  rechiamati  dentro,  dove 
erano  mirati  assà  azamini  che  dicevano  haver  hauto 
danno  per  sue  robe  erano  su  la  nave  Coresa  fu  presa 
da  corsari  et  spogliata,  quali  dimandavano  al  Baylo 
100  milia  ducali  per  soi  danni.  Esso  Baylo  et  lui 
Orator  rispose  che  non  doveano  dar  niente,  et  loro 
diceano  il  Baylo  haverli  promesso  et  voleano  pro¬ 
var,  et  haveano  15  falsi  testimoni  preparati  a  exa- 
minar.  Al  che  Imbraim  bassa  ne  dette  gran  favor, 
et  fo  sì  che  i  fono  mandali  via.  Poi  introno  quelli 
di  le  fuste  dolendosi  etiam  loro  di  soi  danni,  con 
patente  del  Bailo  hauti.  Al  che  lui  orator  Zen  disse 
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che  ’1  protestava  niun  venisse  da  lui  per  haver  pa¬ 
tente  che  non  ge  la  faria,  poiché  havendo  danno  di 
altri  la  Signoria  dovesse  lei  pagar;  et  a  queste  parole 
Aias  se  la  rise,  dicendo  l’ era  in  colora.  Et  P  orator 
disse,  si  la  Signoria  havesse  voluto  romper  la  paxe 
col  Gran  signor,  non  faria  contra  fuste  o  galeote.  Sichè 
Imbraim  disse  havevamo  raxon  et  li  mandono  fuora. 
Et  con  questo  essi  ritornorono  a  caxa.  Et  di  la  nave 
Coresa  rimaseno  con  questa  conclusion,  che  la  Si¬ 
gnoria  volesse  veder  la  cosa  et  far  examinar  se  si 
potesse  recuperar  etc.  Zerca  le  cose  di  la  Dalmatia, 
sarà  con  li  deferderi  et  spazerà.  Scrive  esso  Baylo 
volse  visitar  Mustafà  bassa,  qual  è  amico  vechio  di 
la  Signoria,  perchè  cussi  lo  chiama  ;  ma  non  potè 
haver  audientia  dicendo  tornasse  il  di  seguente,  et 
cussi  tornò  et  Io  visitò  et  tolse  licentia.  Qual  li  disse 
non  dovesse  partir  fin  el  Signor  non  partiva,  et  ve¬ 
desse  fra  4  zorni  partir  la  Porta,  et  andase  sopra 
uno  colesin  a  veder,  et  cussi  li  promise  di  restar  etc. 

Di  V  orator  Zen,  di  16.  Come  Mystam  rais, 
havendo  inteso  esser  sta  lasà  di  presoli  con  piezaria, 
et  per  voler  parlar  di  questo  col  magnifico  Imbraim 
andato  zà  fuora,  qual  li  corrose  andasse  a  Caxal  di 
la  Vedoa  mia  12  di  qui  a  parlarli  et  li  daria  audien¬ 
tia  in  campagna.  Et  visto  uscir  il  Signor  pomposa¬ 
mente,  et  li  erano  1500  pacioni,  che  questo  è  la  sua 
*  Porla,  et  le  zente  tuttavia  se  adunava  ne  l’exercito. 
Andono  li  et  partono  a  Imbraim  zirca  questo  Mistan 
legato.  Il  bassà  disse  questi  è  tristi,  come  è  Curto- 
goli,  et  li  farà  punir.  Iicm,  di  frati  di  Hierusalem 
disse,  quando  l’andò  al  Cairo  et  al  suo  ritorno  vo¬ 
leva  andarli,  ma  non  potè  non  ave  tempo;  ma  che 
in  Andernopoli  li  aldiria  et  li  faria  raxon.  Li  qual 
frati  hanno  il  monasterio  et  voriano  etiam  la  chie- 
sia  di  Monte  Syon.  Item,  zerca  li  mercadanli  di  la 
Soria  et  di  la  salerà  di  Sibinico,  disse  li  deferderi  lo 
alderia.  Et  cussi  tolseno  licentia  et  lornorono  ben 
tardi  in  Conslantinopoli.  Scrive,  si  duol  di  la  morte 
di  quel  Zelebi,  qual  era  instrutto  di  le  saline  eie. 
Et  voria  far  come  si  fa  a  Ragusi,  che  si  tolese  a  pa¬ 
gar  i  dacii  al  Signor,  et  turchi  non  se  impazase  di 
altro.  Item,  scrive  di  la  forleza  di  Obrovaz,  che  im¬ 
porta  assai,  voria  fosse  di  la  Signoria  mediante 
quelli  da  chà  da  Leze  come  parenti,  et  il  signor 
Zuane  contentarla.  Dio  volesse  cussi  si  potesse  ha¬ 
ver  Clisa,  che  quelli  la  voleno  haver  et  hanno  molto 
l’occhio  a  quella.  Scrive,  il  Signor  porta  cum  sè  un 
milion  et  200  milia  ducati,  va  in  86  zornate  in  Ilon- 
garia,  zoè  fino  a  Buda,  come  hanno  fatto  il  conto, 
et  è  nova  il  signor  re  di  Hongaria  manda  oratori 
a  questo  Signor  per  tratar  acordo  ;  ma  questi  vole- 
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no  far  intrar  lo  exercito  in  Hongaria  per  la  via  di 
Bosina  etc. 

Del  ditto ,  di  27.  Come  il  Baylo  non  li  volea 
dar  l’ officio  dicendo  non  havia  lettera  di  la  Signo¬ 
ria,  tamen  li  monstre  la  commissiun,  et  si  acquetò; 
qual  voleva  500  ducati  per  levarsi  dicendo  era  cre¬ 
dito!*  grosso.  A  la  fin  convene  darli  ducati  250.  Il 
qual  Baylo  beri  partite  con  la  galla  soracomilo  sier 
Francesco  Dandolo,  et  lo  lauda.  È  slà  vestido  dal 
Signor,  et  ha  optima  marinereza  et  gran  governo 
di  le  cose  di  mar.  Lauda  etiam  sier  Jacomo  Ba- 
doer  qual  rimase  a  li  Castelli,  ha  zenlil  galia  ben 
in  ordine,  et  quelli  si  ha  lauda. 

Del  ditto,  di  30.  Come,  havendo  inteso  il  Gran 
Signor  erano  stà  rotti  tre  ponti  sul  Danubio  per 
hongari,  solicitava  la  sua  andata  et  farano  25  mia 
al  dì:  le  40  fuste  per  il  Danubio  è  slà  spazate. 
Scrive  hozi,  è  zonto  di  qui  il  prothoiero  de!  campo 
con  lettere  a  questo  locotenente  in  Conslantinopoli 
insieme  con  Mistan  rais;  qual  lette  per  ditto  loco- 
tenente,  fece  retenir  ditto  Mystan  et  metterlo  in 
preson,  et  tien  li  farà  portar  la  pena  per  l’odio 
li  porta  imbraim  bassà. 

Die  29  Maii  1526 ,  in  Notatorio. 

Cum  vir  nobilis  ser  Franciscus  Pisaurus  consi- 
liarius  petisset  per  llluslrissimum  Dominium,  rnan- 
dari  ut  faceret  aliquam  annolationem  in  libris  Can¬ 
cellarli  in  fide  et  memoria  refutationis,  cum  ipsesub 
die  XI  Aprilis  proxime  decorsi  fecit  coram  Sere¬ 
nissimo  Principe  et  Illustrissimo  Dominio  in  pieno 
Collegio,  de  legatione  Francise  aliquam  nudius  ter- 
luis  eius  diei  eleclus  fuerat,  et  hoc  ex  vigore  et 
beneficio  partis  capine  in  Maiori  Consilio  sub  die 
4  Februarii  1416,  qua  data  est  facultas  Consilia- 
riis  Venetiarum  refutandi  omnia  ad  quae  elige- 
rentur,  ut  in  ea;  repelens  se  ad  faciendum  impul¬ 
simi  fuisse  pluribus  atque  urgentissimi  ralionibus 
et  causis  quas  tunc  etiam  explicaverit,  infrascripli 
domini  Consiliarii,  consonans  equum  esse  et  hone- 
stum  petilionem  huiusmodi  eo  quo  nulli  catione  sit 
deneganda,  mandaverunt  praesentem  annolationem 
fieri  refutationis  ut  supra  factae,  ad  futuram  ipsius 
memoriam  prout  postulatomi  fuit. 

Ser  Marinus  Cornano , 

Ser  Lucas  Truno, 

Ser  Paulus  Donato , 

Ser  Bartolomeus  Contareno , 

Ser  Antonius  da  Multa , 

Consiliarii. 
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A  dì  30.  La  mattina,  non  fo  lettera  alcuna  da 
conto. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  qual  insta  il  solito  bave 
audienlia  con  li  Gai  di  X  in  la  materia  si  tratta  di 
dar  soccorso  al  castello  di  Milan,  et  di  far  venir 
sguizari  etc. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  et 
inlroe  sier  Zuan  Minoto  nel  Conseio  in  loco  di  sier 
Nicolò  Venier  intra  poi  doman  Consier,  aziò  possi 
esser  electo  Cao  questo  mexe.  Et  feno  prima  col 
Conseio  semplice  tre  Cai  per  Zugno,sier  ZuanMiani 
et  sier  Valerio  Valier  stati  altre  fiale,  et  nuovo  sier 
Zuan  Minoto  sopranominato. 

Fu  preso  di  scriver  a  Roma,  zerca  quanto  ne 
ha  detto  l’ orator  di  Milan  in  la  materia  si  tratta, 
et  altro. 

Fu  posta  una  gralia  di  sier  Piero  et  sier  Vido 
Zivran  qu.  sier  Francesco,  quali  haveano  1’  hostaria 
del  Sturion  su  la  Riva  dii  ferro,  et  si  brusò,  voleno 
cieder  a  la  Signoria,  con  questo  babbi  in  perpetuo 
soldi  10  per  ogni  condanason  di  V  di  la  paxe  ut  in 
grafìa ,  et  ballotata  do  volte  non  fu  presa. 

Fu  posto  altre  parte  et  niuna  fu  presa. 

Di  le  poste,  vene  lettere  di  Brexa  del  prove- 
ditor  generai  Pexaro,  di  29,  ìiore  20.  Scrive  si 
mandi  danari  per  pagar  li  fanti.  Ha  hauto  avisi  che 
spagnoli  se  ingrossano  et  zercano  ingrossarsi  di  fan- 
tarie.  Et  per  uno  suo  vien  di  Piasenza,  il  capitanio 
Aldana  et  Alfonso  di  Napoli  fanno  fanti  3000,  co¬ 
me  si  dice,  ai  qual  promettono  darli  alozamento,  et 
li  danno  overo  darano  la  sovention.  Et  zà  ha  nova 
che  del  brexan,  zoè  di  Quinzan  è  andati  a  tuor  soldo 
con  ditti  cesarei  numero  50.  Unde  lui  Proveditor 
ha  fatto  far  per  tutto  predarne  niun  subdito  vi  vadi, 
sotto  gran  pene,  et  ordinato  custodia  a  li  passi  non 
si  lassi  passar. 

Et  nota.  In  Conseio  di  X  simplice  fu  preso  che 
uno  sier  ....  da  Canal  qu.  sier  ....  se  riprovi 
nobile.  Item ,  uno  Michiel,  da  la  Meduna,  per  esser 
sospetti  siano  bastardi. 

Da  Udene,  di  sier  Agustin  da  Mula  locote- 
nente ,  di  28.  Come,  per  venuti  di  le  parte  di  sopra, 
conferma  quanto  heri  scrisse  di  la  rota  data  per  vil¬ 
lani  il  zorno  di  Pasqua  di  Mazo  a  le  zente  del  ve¬ 
scovo  di  Salzpurch,  che  erano  da  fanti  et  cavalli 
numero  6000.  Et  che  ditti  villani  erano  andati  a 
uno  castello  ditto  Rustich,  dove  erano  fanti  3000 
dentro,  et  nitrati  essi  villani  con  artellarie  fono  falli 
ussir.  Unde  ditti  villani  di  novo  feno  forzo  et  de- 
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teno  la  bataia  al  castello,  et  introno  per  forza  den¬ 
tro  et  hanno  laià  a  pezi  homini  et  femene  tulli  di 
anni  7  in  suso.  Scrive  esso  Locotenente  haver  man¬ 
dato  explorator  per  saper  la  verità  :  ben  è  vero  che 
vanno  con  difficultà,  perchè  a  li  passi  fanno  vardie 
niun  vi  vadi.  Item,  ha  nova  il  conte  Christoforo 
Frangipani  esser  partito  di  la  corte  di  1’  Archiduca 
senza  danari;  ma  ben  li  ha  dato  do  abalie  in  la  Croa- 
tia,  qual  habbi  a  scuoder  le  ditte  intrade. 

Del  ditto,  pur  di  28,  Ìiore  ....  Come  havia 
hauto  lettere  di  Venzon  con  la  nova  di  la  rota  di 
villani,  et  manda  la  ditta  lettera. 

Di  la  comunità  di  Venzon,  al  Locotenente , 
di  28.  Come  era  venuto  lì  uno  Andrea  di  Baldisera 
da  Vilaco,  qual  confirmava  la  nova  di  la  reta  data 
per  villani  a  le  zente  dii  vescovo  di  Salzpurch  il  dì 
di  Pasqua.  Item,  per  uno  Andrea  di  Zon  vien  di 
Alemagna  hanno,  che  si  manda  biave  da  cavallo 
verso  Gorizia  et  Gradisca  per  la  via  di  Ples,  et  che 
dieno  venir  fanti  a  Maran.  Item,  del  castel  di  Stu- 
rich  non  dice  esser  sta  preso  ;  ma  ben  di  la  reta 
data,  et  esser  sta  preso  per  villani  24  in  30  nobili 
erano  in  ditto  campo  di  Salzpurch;  sichè  la  no\a 
del  prender  del  ditto  castello  saria  ambigua. 

Noto.  In  questo  Conseio  di  X  con  la  Zonta  fu 
preso  di  aprir  la  materia  tutta  trattala  questi  zorni 
nel  ditto  Conseio  di  X  zerca  soccorer  il  castello  di 
Milan,  al  conseio  de  Pregadi,  con  darli  la  credenza, 
et  tuor  tutti  in  nota;  et  perchè  la  Quarantia  compie 
doman,  terminorono  far  etiam  doman  Conseio  di 
X  con  la  Zonta  et  il  primo  di  Mazo  far  Pregadi. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  di  27  Mazo,  ho- 
re  ...  .  Con  questo  adviso.  Ne  è  riportalo  per 
uno  nostro  amico  venuto  da  Milano,  partì  heri  da 
poi  mezo  giorno,  come  in  Milano  \enere  da  sera  a 
dì  25,  quelli  del  castello  feceno  gran  festa  de  soni  et 
artegliarie  minute,  et  che  lui  essendo  allogiato  in 
Ponte  vecchio  sentì  questo  feslegiar,  et  sentì  dir  ad 
alcuni  gentilhomini  milanesi,  che  era  sta  veduta,  il 
ditto  dì  de  Venere  ad  bore  12  tenuta  fin  hore  20 
del  ditto  giorno,  una  bandarola  che  parca  esser  de 
panno  negro  et  de  taio  sfenduta  nel  mezo,  et  che  vete  ; 
(vide)  lui  alcuni  capi  de  lanzchinech  che  comandava 
a  li  soldati  che  andaseno  a  le  sue  poste,  dubitando 
che  quelli  del  castello  non  fusseno  ussiti,  et  tamen 
non  fu  altro.  Et  che  quelli  gentilhomini  con  li  quali 
lui  ha  parlato,  et  altri  etiam  stanno  pur  in  aspectar 
che  la  Illustrissima  Signoria  soccorri  detto  castello 
et  la  excellentia  del  Ducila,  perchè  aliter  ve deno 
perso  el  castello  ;  et  che  se  aspecta  1’  ultima  resolu- 
lion  del  Christianissimo  de  hora  in  hora,  qual  se 


(1;  La  carta  279  ‘  è  bianca. 
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crede  che  sii  per  esser  di  non  poter  observar  li  ca¬ 
pitali  cum  Io  Imperator.  11  che  succedendo,  ne  spe¬ 
rano  de  ontimo  successo  a  la  loro  cosa,  aliter  assai 
mal,  et  che  aspeclavano  che  la  liga  se  criclasse,  la  qual 
cosa  saria  de  qualche  optinio  effecto.  Et  che  ha  sen¬ 
tito  dimandar  se  la  rnonstra  generai  era  falla  de  le 
gente  de  la  Illustrissima  Signoria,  perchè  el  signor 
ducha  de  Urbino  havea  levati  200  penachi  molto 
bravi  per  causa  de  ditta  monstra.  Et  che  la  terra 
slà  in  gran  suspelto.  Apreno  le  bottege  assai  tardo, 
et  le  secano  mollo  a  bon  hora,  et  banchieri  soliti 
ad  tenir  banco  non  lo  tengono,  nè  lì  è  altro  banco 
che  uno  solo.  Li  lanzchinech  doveano  tochar  dinari 
beri  che  fu  Sabato,  et  che  non  ne  tocando  sono  per 
andar  via,  et  che  Sabato  che  fu  heri  compite.  Circa 
a  P  esser  del  signor  Gaspar  dal  Maino,  dice  lui  rela- 
tor  che  ’1  passò  heri  per  la  sua  conlrata,  et  che  non 
sentite  dir  altro  di  lui  nè  del  fratello.  Et  che  spa¬ 
gnoli  senza  dubbio  stanno  in  timor,  et  che  hanno 
fatto  far  di  novo  la  porta  di  Corte  vecchia,  et  fodra- 
la  di  piastre  di  ferro,  over  di  azalo,  et  in  la  porta 
fatto  certi  busi  per  poter  operar  li  archibusi.  Item, 
ha  sentito  con  firmar  la  nova,  che  verso,  i  monti  la 
gente  del  territorio  hanno  fatto  una  bassetta  .... 
de  zerca  50,  over  60  spagnoli;  et  che  milanesi  si 
lamentano  che  hora  che  hanno  hauto  il  pagamento 
del  taglione  fanno  vegnir  le  gente  d’  arme  sul  mila¬ 
nese,  et  che  a  questi  confini  alli  passi  non  lassano 
passar  alcuno,  benché  avanti  do  overo  tre  giorni 
haveano  alargato  questo  passar. 

In  questa  mattina,  in  Quarantia  criminal,  per 
sier  Piero  Contarini  avogador,  fo  posto  di  assolver 
sier  Vidal  Victuri  che  ’l  possi  venir  a  Conseio,  in- 
colpado  haver  tolto  do  moier,  atento  ha  auto  la  pri¬ 
ma  sententia  in  suo  favor.  Ave:  8  de  si,  13  di  no, 
il  resto  non  sincere,  et  non  fu  presa. 

Fu  fatto  li  Sindici  di  XL  compieno  iusla  la  parte 
presa  in  Gran  Conseio,  sier  Zuan  Battista  da  Pexaro 
qu.  sier  Antonio,  sier  Alvixe  Trivixan  qu.  sier  Pie¬ 
ro  et  sier  Hironimo  Venier  qu.  sier  Zuane,  et  di  ri¬ 
spetto  sier  Vicenzo  di  Prioli,  sier  Marco  Antonio  da 
Mosto  et  sier  Hector  da  Riva. 

»  A  dì  31,  Zuoba,  fo  il  zorno  del  corpo  di  Chri- 
sto,  nel  qual  zorno  si  fa  procession  solenne.  11  Se¬ 
renissimo  vestito  di  restagno  d’  oro,  di  zendà  et 
beretta  di  restagno  d’oro,  con  questi  oratori:  Legalo 
episcopo  di  Feltre,  cesareo  Sanzes  vestito  d’  oro, 
Anglia  Caxalio,  Archiduca  preposito  di  Brixinon, 
Baius,  che  dovea  dir  terzo  orator  di  Franza,  quel 
di  Milan,  Ferrara  et  Mantoa.  Mancavano  tre  parliti, 
Carazolo  cesareo  ito  a  Milan,  domino  Ambrosio  ito 


in  Franza,  domino  Erasmo  ito  in  Austria.  Erano 
etiam  il  primocierio  di  San  Marco  Barbarigo,  Io 
episcopo  di  Baffo  Pexaro,  lo  episcopo  di  Are  Bra- 
gadin.  Erano  4  procuratori,  sier  Alvixe  Pasqualigo, 
sier  Alvixe  Pixani,  sier  Andrea  Justinian  et  sier 
Marco  da  Molili  et  non  più,  poi  la  Signoria  et  altri 
deputadi,  et  più  di  soliti  palrici  et  senatori,  in  tutto 
numero  .... 

Et  nota.  Sier  Piero  Marzello  ccnsor,  che  dia  ve¬ 
gnir  a  compagnar  la  Signoria,  za  alcuni  mesi  non 
vien.  Erano  da  zerca  ....  peregrini,  che  vanno 
in  Hierusalem.  Il  Patriarca  nostro  domino  Hironimo 
Querini  disse  la  messa,  et  fo  la  prima  a  San  Marco 
poi  è  Patriarca.  La  procession  fu  bella  et  tutta  fatta 
ussir  per  la  scaleta  di  la  capella  granda,  che  prima 
andava  per  San  Chimento.  El  Serenissimo  siete  al 
suo  loco,  et  non  in  la  capella  di  San  Chimento  come 
solevano.  La  Scuola  di  San  Rocco  si  fece  grandissi¬ 
mo  honor  con  5  solari,  che  fu  bel  veder  et  altri  a 
piè  di  profeti  che  annuntia  il  dì  del  indillo,  et  assi 
arzenti  portadi  da  batudi  et  corbe  piene.  È  guar- 
dian  Grafioso  Saoner.  Etiam  le  altre  scuole  havea¬ 
no  assà  arzenti.  Etiam  li  frati  di  San  Stefano  feno 
do  soleri,  et  quelli  di  frati  Menori,  oltra  arzenti  por- 
tono  alcune  reliquie,  che  non  si  poi  portar  in  tal 
zorno,  tamen  le  portorono.  Hor  fo  ditto  la  messa 
come  ho  ditto,  et  principiata  la  procession.  Fo  bello 
tempo,  la  piaza  piena  ;  et  compita,  di  suso  il  Sere¬ 
nissimo  locò  la  man  a  lutti  li  pelegrini  et  le  donne, 
le  qual  tutte  e  tutti  haveno  il  suo  candeloto  secondo 
il  costume  solito. 

Et  in  questo  mezo  li  Savii  si  reduseno  in  Colle¬ 
gio  ;  ma  niun  di  loro  vieneno  con  la  Signoria  per 
restar  a  consultar  per  doman. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii,  et  vene  let¬ 
tere  di  le  poste,  di  Brexa,di  beri  sera,  del  provedi- 
tor  zeneral  Pexaro  con  avisi  di  Milan,  et  lettere  dri* 
zate  a  F  orator  di  Milan.  11  sumario  dirò  poi. 

Item ,  dì  Austria  fono  lettere  dì  sier  Car¬ 
lo  Contarini  orator  nostro  date  a  Spira  a  dì 
21.  Come  a  dì  18  il  serenissimo  Archiduca  et  lui 
orator  introrno  in  quella  città  la  sera  con  grandis¬ 
simo  honor,  acompagnato  da  cavalli  circa  800  ar¬ 
mati  di  zente  d’arme  ;  li  qual  poi  intrato  li  licentio- 
no  mandandoli  ad  alozar  dove  die  no  star.  Di  qui  si 
preparava  li  alozamenti  per  li  Elettori  et  altri  signo¬ 
ri  che  dieno  venir  a  la  Dieta;  ma  tien  il  Serenissimo 
non  voria  farla  per  le  raxon  scritte  per  lui  altro 
fiate.  Scrive  esser  venuto  a  viso  di  Fiandra,  che  la 
città  di  Edil  non  era  sta  consignata  a  Cesare,  come 
fo  ditto  era  stà  fatto,  però  che  quele  zente  erano 
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dentro  a  custodia  per  il  re  Christianissimo  dicevano 
voler  prima  ducati  150  milia,  che  dieno  haver  da 
ditto  Re  avanti  li  consegnino  essa  città.  Il  qual  aviso 
P  ha  hau lo  da  domino  Paulo  Rizo  medico  di  questo 
Serenissimo  suo  amico,  qua!  etiam  li  ha  ditto  la 
paxe  et  ratifìcation  di  capitoli  seguirà  tra  Cesare  et 
il  Re,  et  che  monsignor  di  Pres,  qual  andò  per  tuor 
il  possesso  di  la  Bergogna  a  nome  di  Cesare,  ve¬ 
dendo  quelli  non  volersi  dar,  dubitando  di  la  vita 
era  scampado,  et  da  quelli  populi  era  sta  preso  uno 
maistro  di  casa  del  ditto. 

Del  ditto  Orator,  date  a  dì  22.  Come  era  ve¬ 
nuto  nova  di  la  rota  data  per  li  vilani  verso  Salz- 
purch  a  le  zente  di  quel  reverendissimo  Cardinale, 
et  esser  sta  laià  a  pezi  4000  fanti  et  600  cavalli  roti 
et  fugati.  Questa  nova  si  dice  ;  ma  la  corte  la  tien 
secreta.  Etiam  è  nova  su  quel  dii  conte  Paladin 
vilani  esser  susciladi;  il  qual  Conte  è  partido  di  dove 
era  et  venuto  più  in  qua  per  dubito  havia  di  ditti 
villani. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  28, 
hore  23.  Come  era  venuto  uno  da  Milan.  Dice  es¬ 
ser  sta  trata  da!  castelo  una  lettera  con  uno  vereton, 
qual  si  perse  et  non  P  ha  hauta,  et  che  li  cesarei 
haveano  haulo  una  lettera  andava  al’Imperador, 
et  P  abate  di  Nazara  ha  portato  danari  da  Zenoa,  et 
hanno  hauto  aviso  di  Franza  di  la  liga  conclusa  tra 
il  Re,  il  Papa  et  la  serenissima  Signoria  nostra.  Scri¬ 
ve,  li  spagnoli  di  Geradada  et  lodesan  stanno  uniti 
con  le  compagnie  loro,  mandali  il  capitani  del  mon¬ 
te  di  Brianza.  Item,  di  Trezo  le  zente  si  redunava 
che  erano  di  qua  da  Tesin  ;  a  Pavia  li  repari  spa¬ 
gnoli  volevano  si  facesse  per  quelli  di  la  terra,  li 
quali  hanno  risposto  non  li  poter  far  senza  danari. 
Item ,  ha  che  in  Pavia  fanno  intrar  400  fanti  et  100 
homini  d’  arme.  Item,  che  alcuni  di  Lodi  li  ha 
mandato  a  dir  questi  melteno  vicluarie  in  Lodi,  et 
questo  saria  il  tempo  di  far  faconde.  Item ,  hozi,  lo 
abate  di  Nazara  a  dì  17  è  venuto  in  Milan  con  da¬ 
nari  ;  et  altre  particularità,  come  nel  riporlo  apar. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora¬ 
tor,  date  a  Spira  a  dì  21  Mazo.  Come  havea 
passato  il  Reno,  qual  è  un  fiume  molto  ampio  et 
bello,  et  feno  Pintrata  11  a  Spira  il  serenissimo  Prin¬ 
cipe  con  cavalli  zerca  800  tulli  ben  a  cavallo,  con 
boni  et  belli  homini,  et  perfettamente  armati.  Scrive 
questa  è  una  terra  molto  bella  et  grande,  non  però 
come  Augusta,  et  ha  una  bellissima  et  mollo  grande 
chiesia  con  uno  organo  de  li  primi  del  mondo  che 
sona  tutte  le  sorte  de  li  inslrumenti  si  poleno  tro¬ 
var,  fino  de  diversi  oxelli  silvestri.  Et  è  allogialo  in 


una  bellissima  stanzia  più  comoda  che  bella  sopra 
la  piaza,  et  paga  quattro  carantani  per  letto  al  zor- 
no,  et  adopera  sette  letti,  et  paga  do  carantani  per 
cavallo  et  la  stalla  senza  altre  spexe,  nè  fen,  nè  bia¬ 
va,  però  che  la  biava  da  cavallo,  fen  et  pan  sono 
carissime  più  che  a  Yspruch.  Del  resto  del  viver  si 
poi  star,  tamen  scrive  non  li  farà  ducati  20  al  me- 
xe  di  più  del  suo.  Scrive,  qui  tien  fermo  si  farà  la 
dieta,  et  re  vera  sono  sta  pigliati  li  alozamenti  per 
lutti  li  principi  et  signori  che  debono  venir  a  la 
dilla  dieta. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Coppo,  datis 
Mediolani  23  Maii  1526. 

Ho  inteso  che  Serone  secretano  de  PImperator, 
quale  vene  già  me! ti  dì  a  pigliare  il  possesso  de 
Asti  in  nome  del  Viceré,  ha  scritto  in  qua  che,  ha- 
vendo  inteso  la  necessità  del  denaro  che  tengono 
qua,  subito  è  montato  in  posta  per  Zenoa,  ove  cre¬ 
de  farli  provisione  di  quello  dinaro,  che  sarà  biso¬ 
gno,  et  che  non  gli  è  parso  aspeclare  altro  molo  da 
essi  signori  capetani,  sapendo  quanto  importa  a  la 
Cesarea  Maestà.  Ho  ancor  inteso  da  persona  che  sta 
apresso  questi  signori,  che  essi  hanno  havuto  aviso 
da  Pambasador  imperiale  residente  in  Venelia,  co¬ 
me  già  tre  dì  nauti  la  data  de  la  lettera  sua,  li  si¬ 
gnori  veneciani  non  ponno  alciare  il  capo  de  fa¬ 
stidio  che  hanno  per  intendere  de  Francia,  che 
la  pratica  va  inaiati  tra  il  Calholico  et  il  Chri¬ 
stianissimo  de  stabilir  tra  essi  perpetua  concor¬ 
dia  et  pace;  del  che,  sia  come  si  voglia,  ne  ho  vo¬ 
luto  dar  aviso  a  vostra  excellentia.  Questi  impe¬ 
riali  dicono  haver  aviso  che  in  castello  è  peste  overo 
male  pestilentiale,  di  sorte  che  ne  moreno  assai,  et 
che  non  puono  tenersi  molto.  Io,  per  altre  vie  de 
ducheschi,  perchè  ponno  haverne  qualche  vera  no- 
titia,  intendo  che  stanno  bene. 

Ex  litteris  datis  25  Maii  per  supradictum. 

Anchor  non  si  ha  aviso  alcuno  di  certo  di  la 
partita  di  don  Hugo  da  la  corte;  ma  dicono  che  do¬ 
veva  partirsi  a  li  2  del  presente,  nè  di  Spagna  si 
ha  altro  aviso,  che  se  intenda.  Il  protonolario  Ca- 
razolo  si  aspecla  domane  qua,  secondo  che  dicono 
li  soi  agenti  che  stanno  ad  aspettarlo.  Heri  el  si¬ 
gnor  Antonio  di  Leva  disse  che  havea  aviso,  per  let¬ 
tere  del  ducha  di  Savoia,  come  el  Viceré  è  gionlo 

(1)  La  carta  283*  è  bianca 
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in  Francia,  con  mandalo  di  procurar  di  poter  re- 
tractare  novo  accordo  con  la  Maestà  del  Re;  qual 
dice  che  ha  molto  honorato  et  acarezalo  il  prelato 
Viceré,  con  il  quale  è  ancor  il  signor  di  Alarcone. 

De  la  venula  del  signor  ducila  di  Borbone  non 
si  parla  niente,  nè  si  ha  adviso  di  Genoa,  nè  da  al¬ 
tro  loco.  Io  intendo  per  certo  et  da  bon  loco,  che 
il  ducila  di  Savoia  ha  fatto  fare  la  descrittone  nel 
suo  paexe  de  tutte  le  gente  che  ponno  portar  arme, 
ove  ritrova  haverne  forse  20  milia,  de  li  quali  ne  ha 
electo  6000  di  bonissima  ordinanza  con  li  soi  capi 
per  Sua  Excellentia  falli  al  presente,  et  datoli  alcuni 
contrasegni  di  ritrovarsi  in  tre  hore  tutti  insieme 
nel  loco  ove  vederanno  il  segno  dato.  Et  medesi¬ 
mamente  ha  fatto  la  descrittone  di  tulle  le  boche  da 
foco  grande  et  piccole  che  sono  nel  prefato  suo 
paese,  compartendole  per  le  forteze  secondo  1’  im¬ 
portanza  di  esse.  Da  poi  è  venuto  questa  mattina 
un  spagnolo,  de  la  qual  dice  de  veduta,  che  il  pre¬ 
fato  ducila  di  Savoia  ha  3000  sguizari,  et  ha  por¬ 
tato  una  lettera  di  Sua  Excellentia  a  questi  signori, 
ne  la  qual  se  intende  che  li  scrive,  che  intenden¬ 
do  che  essi  bravano  di  voler  mandar  gente  là  a 
soi  danni,  che  si  scusa  con  loro  se  li  ne  acaderà 
male,  et  tal  preparamento  si  expone  che  non  sia 
senza  inlelligentia  di  la  Maestà  dii  Re,  et  forsi  an- 
chor  di  questo  populo.  Questi  signori  expediscono 
al  presente  sei  compagnie  de  fanti  con  quelle  de 
....  che  scrissi  l’altro  giorno,  che  furono  quat¬ 
tro,  li  capitani  delle  quali  sono  Cesare  da  Napoli, 
Alfonso  Galante,  Jacomo  da  Nochiera  (?)  Zuan  da 
Varra  spagnolo,  et  uno  da  chà  Carazolo  et  Zorzo 
da  Rampognano.  Quale  compagnie  dicono  se  man- 
darà  ove  è  Fabricio  Maramaldo,  che  fanno  conto 
vi  saranno  14  bandiere  de  fanti  ;  ma  non  li  dan¬ 
no  però  un  maledetto  quattrino,  per  il  che  si  può 
credere  che  alle  factioni  se  ne  potrano  valer  poco. 
Hanno  expedito  ancor  el  capilanio  Aldana  per  far 
2000  fanti,  el  esso  ha  ditto  volerli  fare  nel  cre¬ 
monese  et  nelle  terre  de  li  Palavicini,  ove  esso  ha 
moglie  et  amicitie,  per  quanto  dice.  Non  se  inten¬ 
de  ancor  ove  esso  sia  deputado  de  andare  con  la 
prefata  sua  compagnia. 

Questi  signori  si  fanno  prestar  dinari  a  tulli  li 
capitani  spagnoli  per  darli  a  li  lanzchenechi  nel 
termine  promesso,  perchè  essi  non  vogliono  zanze. 
Questi  signori  ogni  notte  stanno  in  arme,  mon- 
strando,  non  in  parole  ma  in  effecfo  maior  su- 
specto  ogni  hora,  et  vanno  crescendo  le  guardie 
et  sentinelle  più  del  solito.  Per  questa  terra  molti 
pensano  et  dicono  che  il  conte  Ludovico  Belzoioso  è 
1  Diarii  di  M,  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


venuto  in  Italia  per  altro  che  per  combattere.  Quel¬ 
lo  cugino  del  castellano  di  Mus  che  havea  promesso 
a  quelli  spagnoli  di  torli  dentro  in  la  prima  forleza, 
che  esso  havea  in  custodia,  intendo  come  è  per  la 
verità,  che  volse  gli  fusse  promesso  in  la  pratica  de 
darli  6000  scuti  da  poi  che  havesse  facto  lo  effeclo, 
et  di  ciò  ebbe  un  scritto  et  sottoscritto  di  mane  del 
signor  Marchexe  et  del  signor  Antonio  da  Leva;  ma 
esso  non  se  ne  è  contento  et  volse  che  ’l  fusse  sot-  285 
toscrilto  ancor  de  uno  de  li  boni  mercadanti  de  Mi¬ 
lano  a  cui  al  presente  domanda  li  6000  scuti,  di¬ 
cendo  che  ha  atteso  a  spagnoli  quanto  li  ha  promes¬ 
so,  et  li  vole  in  ogni  modo.  Se  intende  che  quello 
Joanni  Jacomo  Medeghello  castellano  di  Mus  è  fora 
ad  una  imboscata  con  400  schiopetieri  per  intrare 
in  Lecco,  ove  li  signori  expediscono  uno  capitanio 
lanzchenech  nominato  Maximiliano  con  la  sua  com¬ 
pagnia  fornita  de  500  fanti,  che  è  tenuta  la  più  bella 
delle  altre  ;  ma  se  se  imbatte  nel  prefato  imboscato 
castellano,  dubito  che  non  intrarà  in  Lecco,  nè  forse 
tornerà  qua.  Per  la  terra  se  dice  et  per  gentilho- 
mini  ancor  che  in  Parma  sono  gionli  800  cavalli 
condulli  per  il  ducha  di  Camerino,  et  che  se  gli 
aspecta  il  conte  Guido  Rangone  et  il  signor  Joan  de 
Medici  cum  cavalli  et  fanti  per  venire  a  Piasenza. 

Anchor  Vostra  Excellentia  saperà,  che  una  di 
queste  feste  di  Pasqua,  poco  manti  il  vespro,  entror- 
no  sei  lanzchenechi  a  cavallo  ethonoreveli  de  vesti¬ 
menti  in  la  chiesia  di  Santo  Marco,  corendo  intorno 
ad  essa  senza  mai  fermarsi  et  gridando  :  «  Luther, 
Luther  ».  Erano  in  chiesia  forsi  100  persone,  tra 
le  altre  una  donna  gravida,  che  allora  disperse  in 
casa  di  frati. 

Postscripta.  Ultra  li  altri  avisi  che  vi  manda- 
mo  da  Milano,  missìer  Jacomo  ne  scrive  inzifra  a  la 
medesima  data,  che  il  dì  avanti,  parlando  lui  cum 
un  gentilhomo  da  bene  de  li  primi  di  Milano,  esso 
gentilhomo  se  li  mostrò  sapere  le  pratiche  di  Fran¬ 
cia,  di  Nostro  Signor  et  di  signori  Venetiani,  et  li 
disse  che  se  farà  presto  doi  ragioni  :  una  che  non 
bisogna  dar  tempo  a  spagnoli  che  facino  il  recolto, 

1’  altra  che  è  stato  fatto  intendere  al  Papa  et  a  si¬ 
gnori  Venetiani  che  il  castello  è  in  termine  che  non 
po’  aspettar  molto.  Scrive  anche,  che  quel  populo 
sta  con  li  occhi  et  orechie  aperte,  non  solamente  in 
la  terra,  ma  in  ogni  luoco  ove  pensano  si  debba 
far  movimento,  per  salire  subito  in  arme,  et  questa 
è  la  deliberatione  de  tutti  dal  maggior  al  minor,  et 
che  non  anderà  la  seconda  come  fece  la  prima. 
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2861)  Copia  de  una  lettera  del  conte  Alvise 

di  Gonzaga  al  conte  Lodovico  di  Belzoioso. 

Illustrissimo  signor  Conte. 

Perché  novamente  mi  son  condutto  al  servitio 
de  la  serenissima  Signoria  de  Veneeia,  in  el  qual 
tempo  intendo  voi  in  Lodi  con  un  trombetta  de  lo 
illustrissimo  signor  ducila  de  Urbino  haver  parlato 
generalmente  in  disonore  di  chi  la  scrive.  Paren- 
dome  che  il  parlar  vostro  sia  stato  fora  di  rosone, 
et  essendo  io  a  la  prefala  Serenissima  Signoria  quel 
servitore  eh’  io  li  sono,  mi  è  parso  scrivervi  la  pre¬ 
sente,  ad  fine  che  con  vostra  risposta  io  mi  possa 
risolvere,  perchè  dal  respondere  vostro  cognoscierò 
se  il  mio  debito  mi  sforza  esservi  amico  o  inimico; 
nè  sarò  per  mancare  a  l’ honor  mio  da  quel  gentil- 
homo  eh’  io  sono,  et  a  voi  mi  offero  tutte  le  volte 
che  ’l  sia  vostro  animo  non  affirmare  cosa  che  ri¬ 
sulti  in  mio  dishonore. 

Di  Tranello,  adii  7  de  Marzo  1524. 

Sottoscritta  : 

Alvine  Gonzaga 
di  man  propria 

A  tergo:  Allo  illustrissimo  signor  conte  Lodo- 
vico  di  Belzoioso. 

Copia  di  la  risposta  del  conte  Lodovico  di 
Belzoioso. 

Illustrissimo  signore  Alvisio. 

Per  una  lettera  vostra  de  7  del  presente  a  me 
portata  per  uno  trombetta  de  l’ illustrissimo  signor 
ducha  de  Urbino,  ho  visto  quanto  ne  scrivete,  el  ve¬ 
ramente  non  senza  admiratione,  perchè  dovete  sa¬ 
pere  che  tultavolta  che  la  Illustrissima  Signoria  sia 
amica  del  Re  mio  signore  et  patrone,  io  non  posso 
se  non  desiderare  de  servirla,  come  qualsivoglia 
homo  che  la  serva,  et  così  dovete  sapere  che  a  li 
servilii  di  la  prefala  Illustrissima  Signoria  sono  mol¬ 
ti  signori  et  altri,  per  li  quali  io  non  faria  manco 
che  per  li  mei  signori  et  fratelli  et  che  per  me  me¬ 
desimo,  ancora  che  gli  andasse  la  vita  et  quanto  ho 
al  mondo.  Et  perchè  in  tutta  la  vostra  lettera  non 
vegio  cosa  che  io  habbia  ad  risponderli,  se  non  una 
per  la  quale  me  caricale  con  dire  eh’  io  habbia  par¬ 
lato  fora  di  rasone,  veramente  mi  dole  sii  sforzato 

(1)  La  carta  285*  è  bianca. 


ad  non  mentirve  per  non  mancare  del  debito  mio, 
perché  non  è  dubbio  che  tutta  volta  che  uno  gen- 
tilhomo  esca  fora  di  la  ragione,  non  fa  offitio  da 
gentilhomo.  Però  vi  dico,  che  tutta  volta  che  voi 
habiate  diclo  o  dicate,  che  io  habbia  parlalo  fora  di 
ragione,  ne  havele  mentilo  et  mentite,  et  siale  sicuro 
che  io  non  fugirò  quello  mi  pare  che  voi  rizercute. 

In  Viglevano ,  a  li  14  Mazo  1524. 

Sottoscritta  : 

Ludovico  Barbiano  de  nianu  propria 
et  tre  altri  spagnoli. 

A  tergo  :  A  lo  illustrissimo  signore  el  signor 
Aluisio  Gonzaga. 

Lettera  del  dicto  conte  Alvise  Gonzaga. 

Illustrissimo  signor-Aluisio. 

Ahi  24  de  Zenaro  del  1525,  mi  fu  presentata 
una  lettera  vostra  data  in  San  Germano  a  li  10  di 
Zugno  del  1524,  qual  vostra  mi  dette  non  piccola 
admiratione  per  la  gran  distantia  de  la  data  et  la 
presentatione  d’  essa  lettera  a  me  fatta,  a  la  quale 
per  le  occorrentie  de’  tempi  sino  ad  hora  sono  sta¬ 
to  a  farli  risposta.  Et  per  venire  al  ponto  de  quello- 
habiamo  a  fare  insieme,  et  non  moltiplicare  più  in 
lettere,  mi  rimetto  in  lutto  a  le  altre  mie,  et  ve  ri¬ 
spondo  che  se  del  vostro  honore  non  ve  sentite  sa¬ 
tisfatto,  ricercandomi  de  cosa  alcuna  ve  rispon¬ 
derò,  assicurandovi  che  io  non  sono  per  acceptare 
più  lettere,  se  non  li  sarano  insieme  le  patente  dii 
campo  dove  possiamo  defenire  le  querele  nostre. 

Data  in  Lione ,  a  dì  primo  Maggio  1525- 

Sottoscritta  : 

lo  Lodovico  Barbiano 
afermo  quanto  di  sopra  ho  scritto. 

A  tergo  :  A  lo  illustrissimo  signore  Aluisio  de 
Gonzaga. 

Illustrissimo  signor  conte  Lodovico  di  Bel¬ 
zoioso. 

Per  una  vostra  di  14  del  passato,  sottoscritta 
di  vostra  propria  mano  et  di  testimoni,  recevula 
da  me  senza  preiuditio  in  risposta  de  la  mia  latta 
per  via  di  alto  iuridico,  dopo  alcune  partite  con¬ 
cludete  che  tutte  le  volte  eh’  io  habbia  ditto  o  dica 
che  habiate  parlato  fori  de  ragione  eh’  io  ho  men¬ 
tito  et  mento,  mi  son  persuaso  usar  termini  con 
voi  da  gentilhomo  in  non  haver  prestato  tanta  fede 
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ad  un  trombetta,  che  mollo  più  non  fusse  stato 
per  prestarne  alla  risposta  vostra.  Ma  vedendo  il 
scriver  vostro,  mi  pare  anchor  ragionevole  scri¬ 
vervi  di  altra  qualità.  Et  però  vi  rispondo,  che  se 
havete  ditto  o  dite,  che  io  habbia  ditto  voi  haver 
parlato  fora  di  ragione,  che  potendo  et  dovendo 
iuslamenle  mentirvi,  che  havete  mentito  et  mentite, 
perchè  intendo  che  ad  un  trombeta  di  lo  illustris¬ 
simo  signor  ducha  de  Urbino  havevate  parlato  ge¬ 
neralmente  in  disonore  de  chi  serve  la  Serenissima 
Signoria  di  Venetia  a  la  quale  io  servo.  Per  essa 
mia,  et  per  più  mia  cortesia  non  ve  scrissi  affer¬ 
mativo  che  ’l  parlar  vostro  fusse  stato  fori  de  ra¬ 
gione,  ma  che  parendomi  fusse  stato  fori  de  ragio¬ 
ne,  mi  voleste  rispondere,  affine  che  dalla  risposta 
vostra  io  potessi  cognoscere  se  ’l  mio  debito  mi 
sforzava  esservi  amico  o  inimico.  Et  perchè  a  do¬ 
vermi  esser  parso  il  parlar  vostro  fori  di  ragione 
mi  mosse  la  relatione  del  prefato  trombetta,  circa 
la  quale  non  pare  respondiate  se  non  confuso,  vi 
notifico  non  curarmi  io  d’  altro  se  non  che  chi  ve¬ 
drà  questa  mia  s:i pi,  che  avendo  voi  per  alcun 
modo  cosa  che  resulti  in  mio  dishonore  per  esser 
a  questo  servilio,  che  ne  havete  mentito,  et  lo  sapi 
insieme  con  questa  la  vostra  conscientia.  Et  perchè, 
L  circa  il  mentire,  o  non  cognosciate  ancor  eh’  io  non 
son  per  recusare  alcuna  cosa  che  vi  persuadeste 
ragionevole,  anchor  eh’  io  creda  esservi  manifesto 
non  potersi  mentire  il  parere  di  un  altro  per  non 
esser  l’ homo  consapevole  de  l’ intrinsico  alieno, 
nè  potere  gentilhomo  senza  causa  iudicata  da  equo 
iudice,  causa  legittima,  parlare  in  dishonore  di  un 
altro  senza  essere  attore,  tutte  le  volte  che  siate 
deliberato  combatere  meco  che  ’l  vi  sia  stato  raso- 
nevole  parlare  in  mio  dishonore  et  di  tanti  genli- 
lhomini,  volendo  insistere  sopra  la  electione  del¬ 
l’arme  più  t' sto  che  starne  in  disputa,  non  man¬ 
cherò  di  usarvi  cortesia  et  combattervi,  che  quanto 
dal  trombeta  del  prefato  illustrissimo  signor  Du¬ 
cha  intesi  che  havevate  parlato  generalmente  in 
dishonore  de  chi  serve  la  Illustrissima  Signoria  de 
Venetia,  a  la  quale  io  servo,  che  ’l  parlar  vostro 
mi  parve  fora  di  ragione,  a  me  parerà  tutte  le  volte 
che  lo  affirmarete. 

Sottoscritta  : 

Io  Luis  de  Gonzaga  lo  affirmo  di  mam 
propria , 

Io  Alessandro  de  Gonzaga  fui  presente. 

A  tergo  :  Al  conte  Lodovico  di  Belzoioso. 


Conte  Lodovico  di  Belzoioso. 

In  risposta  di  la  vostra  ultima,  vi  dico,  che  se  io 
sono  stato  tardo  ad  rispondervi  fu  per  dui  effecli,  il 
primo  perla  infirmità  mia,  la  qual  è  stata  molto  longa 
et  fastidiosa,  et  lo  ultimo  per  havere  io  inteso  da 
persone,  a  le  quali  ho  creduto,  voi  haver  havuto 
salvocondulto  per  passare  a  la  Madonna  di  Loreto, 
donde  sperava  in  qualche  luogo  farvi  parlare  per 
concludere  la  mia  differentia.  Hora,  essendo  io  gua¬ 
rito  et  vedendo  voi  non  venire  a  quel  viaggio,  non 
ho  voluto  tardare  più  a  scrivervi  con  quel  modo 
con  lo  quale  mi  ricercate,  il  quale  è  eh’  io  non  vi 
scriva  più,  perciò  che  non  lo  accetereste,  che  io  con 
questa  mia  vi  mando  gli  campi  punto  non  preiudi- 
cando  le  mie  ragioni.  Li  quali  campi  sono  quelli  che 
ho  potuto  havere  in  molti  che  ne  ho  ricercati  con¬ 
venienti  a  voi  et  a  me,  sicome  apare  per  le  respon¬ 
sive  lettere  haute  da  li  signori  di  quelli  luogi.  Le 
quale  lettere,  bisognando,  si  mostrerano.  L’  uno  di 
ditti  campi  si  è  il  conte  Mathias  di  Gazoldo,  1  altro 
si  è  il  signore  Giberto  di  Pii  da  Sassolo,  1  altro  si  è 
il  signor  Joanne  Battista  Boiardo  di  Scandiano  ,  et 
questo  ultimo  à  tal  qualità  che  per  voi  non  può  esser 
ricusato.  11  giorno  vederete  in  le  patenti,  nel  qual 
giorno  sarete  da  me  aspectato  per  diffendere  eh’  io 
non  sono  poltrone  et  men  ....  et  voi  haver  parla-  287* 
lo  fuora  di  ragione  stando  ( a )  la  relatione  del  trom¬ 
betta,  che  disse  li  diceste  in  Lodi  che  tutti  li  soldati 
de  la  mia  Serenissima  Signoria  erano  poltroni,  ri¬ 
serbata  la  compagnia  di  lo  excellentissimo  signor 
ducha  di  Urbino.  Et  in  ditto  luogo  spero  conosce¬ 
rete  che  io  non  sono  poltrone,  et  che  mentirete 
tante  volte  quante  lo  haverete  detto,  o  direte.  Don¬ 
de  vi  exhorto,  essendo  voi  gentilhomo,  et  io,  de  la 
qualità  che  siamo,  et  in  qualche  conditione  honore- 
vole,a  non  perlongare  a  venire  a  lo  elfecto,  aziòche 
non  habiamo  a  star  più  in  bocca  de  li  homini  che 
non  sanno  per  qual  cagione  insmo  a  qui  si  sia  tar¬ 
dato,  maximamente  mandandovi  li  campi  per  voi 
rezercati,  che  di  qua  pare  che  non  aspectale  altro. 

Et  mancando  voi  di  venire  in  quel  giorno  eh  è  ne 
la  patente,  di  le  tre,  che  sarà  accettata  da  voi,  io  non 
mancherò  per  mio  discarico  di  fare  quello  che  mi 
sforzerà  il  dovere  contea  il  vostro  honore. 

Questi  fono  in  procession  col  Serenissimo  il  288 
sorno  dii  Corpo  di  Christo. 

El  Serenissimo,  vestito  di  restagno  d’  oro, 

Sier  Marin  Corner  consier,  damaschili  cremexin, 

Sier  Luca  Trun  consier,  damaschili  negro, 
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Sier  Polo  Dotiado  consier,  veludo  cremexin, 

Sier  Antonio  da  Mula  consier,  veludo  alto  basso 
cremexin, 

Sier  Bortolomio  Contarmi  consier,  raso  cremexin, 
Sier  Zuan  Agustin  Pizamano  cao  di  XL,  damaschiti 
negro, 

Sier  Marco  Querini  qu.  sier  Francesco  cao  di  XL, 
scarlato, 

Sier  Toma  Moro,  qu.  sier  Jacomo  cao  di  XL,  scar¬ 
lato, 

Sier  Àlvixe  Pasqualigo  procurator,  damaschin  cre¬ 
mexin, 

Sier  Alvixe  Pixani  procurator,  damaschin  cremexin, 
Sier  Andrea  Justitian  procurator,  veludo  cremexin, 
Sier  Marco  da  Molin  procurator,  alto  basso  cre¬ 
mexin, 

Sier  Piero  Contarmi  qu.  sier  Alvise,  avogador,  ve¬ 
ludo  negro, 

Sier  Marco  Loredan  avogador,  damaschin  cremexin, 
Sier  Marc’  Antonio  Venier  dotor,  avogador,  veludo 
cremexin, 

Sier  Gasparo  Malipiero  cao  di  X,  scarlato, 

Sier  Bernardo  Marzello  cao  di  X,  panno  paonazo, 
Sier  Priamo  da  Leze  cao  di  X,  damaschin  cremexin, 
Sier  Francesco  Valier  censor,  tabi  negro, 

Sier  Zuan  Badoer  dotor,  cavalier,  alto  basso  cre¬ 
mexin  becho  d’  oro, 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier,  alto  basso  cremexin, 
Sier  Sebastian  Contarmi  el  cavalier  veludo  negro 
con  una  grossa  cadena, 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier,  manto  di  resta¬ 
gno  d’ oro, 

Sier  Santo  Moro  dotor,  veludo  negro, 

Sier  Sebastian  Foscarini  dotor,  alto  basso  paonazo, 
Sier  Hironimo  Polani  dotor,  damaschin  cremexin, 
Sier  Zuan  Basadona  dotor,  veludo  paonazo, 

Sier  Nicolò  da  Ponte  dotor,  scarlato, 

Sier  Marco  Morexini  dotor,  veludo  paonazo. 

Feltrici  per  alphabeto. 

Sier  Francesco  Arimondo,  damaschin  cremexin, 

Sier  Jacomo  Badoer,  scarlato, 

Sier  Lodovico  Barbarigo,  damaschin  cremexin, 

Sier  Andrea  Barbarigo  qu.  sier  Francesco,  alto  bas¬ 
so  cremexin, 

Sier  Andrea  Basadona,  veludo  cremexin, 

Sier  Hironimo  Basadona,  scarlato, 

Sier  Antonio  Bembo,  veludo  cremexin, 

Sier  Filippo  Bernardo,  scarlato, 

Sier  Jacomo  Bragadin,  damaschin  cremexin, 
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Sier  Francesco  Bernardo  sora  le  aque,  damaschin 
cremexin, 

Sier  Lorenzo  Bragadin,  damaschin  cremexin, 

Sier  Domenego  Capello,  qu.  sier  Carlo,  veludo  cre¬ 
mexin, 

Sier  Simon  Capello,  scarlato, 

Sier  Francesco  Contarmi  a  le  biave,  scarlato, 

Sier  Marco  Arimondo  a  le  biave,  scarlato, 

Sier  Toma  Contarmi,  alto  basso  cremexin, 

Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  veludo  negro, 

Sier  Hironimo  da  chà  da  Pexaro,  damaschin  cre¬ 
mexin, 

Sier  Piero  da  cha  da  Pexaro,  qu.  sier  Bernardo, 
scarlato, 

Sier  Nicolò  di  Prioli,  qu.  sier  Jacomo,  alto  basso 
negro, 

Sier  Almorò  Donado,  veludo  cremexin, 

Sier  Lunardo  Emo,  damaschin  cremexin, 

Sier  Francesco  Foscari,  qu.  sier  Nicolò,  damaschin 
cremexin, 

Sier  Alvise  Foscari,  damaschin  cremexin, 

Sier  Andrea  Foscolo,  qu.  sier  Marco,  damaschin 
cremexin, 

Sier  Alvise  Gradenigo,  veludo  paonazo, 

Sier  Francesco  Longo,  damaschin  cremexin, 

Sier  Mafio  Lion,  veludo  cremexin, 

Sier  Alvise  Malipiero  el  gravido ,  veludo  cremexin, 
Sier  Marco  Malipiero,  scarlato, 

Sier  Francesco  Marzello  sora  le  aque,  scarlato, 

Sier  Lorenzo  Miani,  scarlato, 

Sier  Toma  Mocenigo,  veludo  cremexin, 

Sier  Lazaro  Mocenigo,  damaschin  cremexin, 

Sier  Nicolò  Mocenigo,  scarlato, 

Sier  Zuan  Moro,  qu.  sier  Damian,  veludo  cremexin, 
Sier  Bernardo  Moro,  allo  basso  cremexin, 

Sier  Marin  Morexini,  qu.  sier  Piero,  damaschin  cre¬ 
mexin, 

Sier  Francesco  Morexini,  scarlato, 

Sier  Michiel  Morexini,  veludo  cremexin, 

Sier  Polo  Nani,  qu.  sier  Jacomo,  scarlato, 

Sier  Polo  Nani,  qu.  sier  Zorzi,  scarlato, 

Sier  Marin  Sanudo,  qu.  sier  Francesco,  scarlato, 
Sier  Antonio  Sanudo,  scarlato, 

Sier  Marin  Sanudo  qu.  sier  Lunardo,  damaschin 
cremexin. 

Sier  Alvixe  Soranzo,  qu.  sier  Jacomo,  scarlato, 

Sier  Bernardo  Soranzo,  damaschin  cremexin, 

Sier  Polo  Trivixan,  allo  basso  cremexin, 

Sier  Nicolò  Valier,  scarlato, 

Sier  Bendo  Valier,  damaschin  cremexin, 

Sier  Antonio  Venier,  damaschin  cremexin, 
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Sier  Matio  Vituri,  scarlato, 

Sier  Andrea  Vendramin,  scarlato, 

Sier  Gabriel  Venier,  veludo  cremexin, 

Sier  Zuan  Antonio  Venier,  damaschili  cremexin, 

Sier  Hironimo  Zane,  damaschin  cremexin, 

Sier  Marco  Zantani,  veludo  negro, 

Sier  Constantin  Zorzi,  raso  negro, 

Sier  Nicolò  Zorzi,  damaschin  cremexin, 

Sier  Antonio  Zuslignan,  veludo  cremexin, 

Sier  Zuan  Nadal  Salamoi),  scarlato, 

Sier  Ferigo  Renier,  damaschin  cremexin. 

Bel  mexe  di  Zugno  1526. 

A  dì  primo.  Introno  do  Consieri  a  la  banca  pe¬ 
rò  che  il  ferzo  za  era  intrato,  et  introe  sier  Nicolò 
Bernardo  et  sier  Nicolò  Venier  in  loco  di  sier  Anto¬ 
nio  da  Mula  et  sier  Francesco  da  chà  da  Pexaro  che 
ussiteno  et  introno  da  basso.  Introe  etiam  la  Qua¬ 
ranta  criminal  nuova,  et  Capi  a  la  banca  sier  Vetor 
Pixani  qu.  sier  Piero,  sier  Michiel  Minio  qu.  sier 
Castellan  et  sier  Gabriel  Benetto  qu.  sier  Domene- 
go  stati  altre  fiate.  Et  Cai  del  Conseio  di  X  sier  Zuan 
Miani,  sier  Zuane  Minotto  et  sier  Valerio  Valier  ;  il 
qual  Minoto  non  è  più  stato. 

Di  Roma,  fo  lettere  di  sier  Domenego  Ve¬ 
nier  orator  nostro,  di  29,  drizate  a  lì  Cai 
di  X,  le  qual  fo  lefe  con  ditti  Capi  dii  Conseio  di  X. 
Vene  V  orator  di  Milan,  qual  etiam  bave  audientia 
con  li  Cai  di  X  in  materia  del  castello  et  comunicò 
lettere  haute. 

Vene  1’  orator  cesareo,  dicendo  haver  lettere  di 
la  corte  cesarea,  cornea  di  15  Mazo  la  Cesarea 
Maestà  partì  de  lì  per  ....  et  poi  andarà  in  Gra¬ 
nata,  et  che  don  Hugo  di  Moneada  era  partito  per 
venir  a  Milan  et  era  do  zornate  luntan  di  Aste,  et 
del  zonzer  a  Milan  del  protonotario  Carazolo  et .  . 


Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  benché  alcuni  di  Co- 
legio  voleva  indusiar,  tamen  volseno  Pregadi  et 
aprir  la  materia  tratata  nel  Conseio  di  X  con  la 
Zonla  za  più  zorni,  come  fu  terminato  di  aprir:  et 
questo  fo  il  primo  zorno  intrasse  la  Quarantia  nova, 
et  fo  lede  queste  lettere  da  mar  venute  per  avanti. 

Di  sier  Zuan  Moro  proveditor  dì  V  arma- 
da,  date  in  galla  nel  porto  di  Santo  Archan- 
zolo  a, presso  Cao  Matapan,  a  dì  4  Mazo.  Come 
a  di  20  Aprii,  di  Candia  fo  1’  ultima  sua,  et  poi 
si  partì  de  lì  con  6  galle,  videlicet  3  candiole, 


la  Grimana,  et  sier  Zuan  Battista  Justinian  et  la  sua, 
et  lassò  ordine  l’ altra  galla  di  Candia  et  quella  di 
la  Cania,  dove  non  è  alcuna  cosa  di  peste  venisseno 
a  Cao  Malio  per  securtà  di  le  galle  di  Alexandria. 
Et  zonto  qui,  ha  inteso  6  barze  erano  zà  17  dì  in 
queste  aque  di  Candia,  le  qual  par  havesseno  tolto 
la  via  di  ponente.  Scrive,  se  partì  di  Candia  per 
acompagnar  il  maran  con  le  spezie  nostre,  patron 
Francesco  Bochassi,  il  qual  maran  è  mal  condilio- 
nato  et  non  sà  come  nostri  cargano  specie  sopra 
tal  navilii  pericolosi.  Scrive,  zonto  qui  have  in  le 
man  uno  schiavo  di  anni  16  rimasto  in  terra  di  le 
ditte  barze,  qual  li  disse  esse  barze  haver  preso  uno 
navilio  di  Salonichi,  che  andava  a  Syo.  Pertanto, 
aziò  non  intervenisse  qualcosa,  maxime  a  le  galie 
di  Alexandria,  esso  Proveditor  si  levava  de  lì  per 
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Cao  Malio. 

Bel  ditto,  date  ivi ,  pur  a  dì  4  Mazo.  Come 
nel  venir  lì  una  nave  candiota  patron  Zorzi  da  .  . . 
andava  a  Constantinopoli,  trovata  in  mar  da  la  galla 
soracomito  sier  Zuan  Battista  Grimani,  qual  vo¬ 
lendo  la  calasse,  lei  non  volse,  imo  treva  a  la  gaììa 
artellarie.  A  la  fin  seguendola,  fu  forzo  a  ditta  nave 
di  callar,  et  il  patron  vene  a  galla,  qual  examinato 
trovò  quello  si  pensava  che  fosse  su  essa  nave, 
videlicet  canevi  .  .  .  numero  97  di  raxon  di  Polo 
Corexi  cargati  a  Zupana  apresso  Ragusi  per  portarli 
a  Syo.  Et  esso  Proveditor  li  parse  mandar  ditta 
nave  a  la  Cania,  con  scriver  a  quel  rector  fazi  di 
scargar  la  nave  et  veder  si  è  altro,  et  tenir  dilli 
canevi  fino  babbi  ordine  di  la  Signoria  nostra,  et 
il  Patron  ha  promesso  di  rato  sopra  li  soi  beni  andar 
a  far  questo  effecto  ;  sichè  la  Signoria  nostra  scrivi 
et  ordini  quanto  li  par. 

Bel  ditto,  date  in  galla,  al  Zante.  Come 
heri  zonse  de  lì,  venuto  per  saper  nove  de  Italia 
et  per  haver  pan  per  le  galle,  atento  è  molti  zorni 
mancava  di  queste  acque,  et  intese  esser  sta  di  lì 
via  due  fusle  di  banchi  15  et  181’  una,  di  uno  no¬ 
minato  in  le  lettere,  qual  havia  iicentia  di  la  Signo¬ 
ria  di  navicar  con  le  ditte,  nè  havia  fatto  danno  al¬ 
cuno.  Scrive  partiria  poi  per  Cao  Malio  con  questi 
soracomifi  sier  Jacomo  Mudazo  et  sier  Zuan  Dan¬ 
dolo  di  Candia,  la  3  candiota  et  sier  Piero  Bon,  qual 
non  è  lì  eie.  et  la  galìa  Grimani  et  Zustignana  etc. 
ut  in  litteris. 

Bel  ditto,  date  ivi,  a  dì  14.  Come,  per  tempi 
non  si  ha  potuto  levar,  et  essendo  in  Candia  fu  pre- 
gado  dal  qu.  domino  Donado  Marzello,  che  seguen¬ 
do  la  sua  morte  volesse  condor  con  una  galìa  la 
moier  et  fìoli  soi  a  Venetia,  et  cussi  li  promesse  di 
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far.  TJnde  seguita  la  morte  con  optimo  nome  et 
pianto  da  tutta  la  terra,  come  se  dimostrò  a  le  sue 
exequie,  lasò  montase  ditta  sua  fameia  sopra  la  galla 
soracomito  sier  Piero  Bon  di  Candia,  et  li  connesse 
andasse  fino  a  Zara,  poi  tornasse  subito  verso  Cao 
Malie. 

Del  ditto ,  pur  di  4,  data  in  porto  di  Santo 
Arcandolo.  Come  ha  fatto  la  zerca  a  la  galla  sora- 
comilo  sier  Zuan  Battista  Justinian,  et  ha  trovato 
il  numero,  come  apar  in  la  poliza,  ben  in  ordine. 

Dì  sier  Hir  animo  da  Canal  capitanio  al 
Golfo ,  et  sier  Antonio  Morsello  capitanio  di 
le  galle  bastarde ,  date  in  porto  di  Raglisi  a 
dì  21  Maso.  Come,  havendo  hauto  de  lì  nova  es¬ 
ser  fuste  30  et  8  galle  de  mori  a  Cao  Spartivento, 
le  qua!  fanno  danno  assai,  si  bevano  et  anderano  a 
Budua  con  galle  ....  et  2  fuste  per  star  oculati  etc. 
Dove  hanno  esser  la  galla  soracomito  sier  Piero 
Bondimier  di  Candia,  qual  ha  conduto  la  fameia  dii 
qu.  sier  Donado  Marzello  morto  capitanio  di  Can¬ 
dia,  la  qual  havia  rotto  l’ albero,  et  la  torà  in  con¬ 
serva  et  anderano. 

Del  ditto  sier  Hironimo  da  Canal  capita¬ 
nio  del  Golfo  solo,  date  a  dì  21,  a  Ragusi. 
Scrive  la  nova  hauta  da  quella  comunità  di  fuste  30 
et  galle  8  di  mori  esser  a  Cao  Spartivento.  Do  di  le 
qual  fuste  erano  slà  viste  venir  in  qua  ;  altra  nova 
non  ha,  et  manda  avisi  hauti  da  quelli  da  Ragusi, 
come  apar  la  copia  inclusa  in  ditte  lettere. 

Da  Messina,  di  Bernardo  Farioni  consolo, 
date  a  dì  2  Maso  a  la  comunità  di  Ragusi. 
Come,  per  le  altre  sue  scrisse  che  erano  tra  la  Faga- 
gnana  et  Palermo  fuste  de  mori  etc.  Bora  avisa  heri 
sono  comparse  2  fuste,  in  tutto  sono  numero  20,  et 
4  galeote  sorte  in  mar,  qual  hanno  dieno  smontar  a 
Chiatri  et  depredar  il  loco  ;  et  quelli  di  la  torre  dii 
Fano  dicono  veder  10  velie,  poi  feno  segno  di  altre 
10.  La  città  manda  gente  a  la  marina  aziò  ditte  fu- 
sle  non  rnetino  in  terra  a  far  danni,  qual  sono  mia 
G  lontano.  Item ,  scrivendo  è  zonto  uno  schiavo 
scampato  da  ditte  fuste,  come  il  capitanio  di  quelle 
è  uno  iudeo,  et  sono  24  fuste  nel  Faro,  6  restò  a  la 
Fagagnana.  Hanno  sopra  ditta  armata  800  homini, 
et  che  due  fuste  rimaseno  adriedo  nè  sanno  nova  di 
loro,  videlicet  rimase  a  Trapano  et  par  che  le  ditte 
voleno  metter  in  terra  a  Chiatri,  overo  hanno  mes¬ 
so  et  brusato  lì  una  fusta  et  uno  galion  era  tirato 
in  terra. 

Di  Cotron ,  di  Alfonso  Sorclis,  date  a  dì  6 
a  la  comunità  de  Ragusi.  Scrive  de  ditte  fuste 
ut  supra,  qual  hanno  fallo  gran  danni  et  sono  nu¬ 


mero  30,  et  galle  8.  Hanno  brusà  uno  galion  et  una 
fusta  di  uno  servitor  di  don  Hugo  di  Moncada  han-  4 
no  dato  bataia  a  uno  castello  ditto  Castignon.  Item , 
scrivendo  è  venuto  nova  le  fuste  ditte  esser  a  Cao 
Spartivento,  et  sono  numero  40  et  galle  8. 

Di  'Palermo,  di  sier  Pelegrin  Venier,  qu. 
sier  Domenego,  di  28  Aprii.  La  copia  ho  scritta 
di  sopra,  però  qui  non  scriverò  altro. 

Di  Milan,  di  domino  Jacomo  di  Cappo,  fo 
letto  lettere  di  23,  25,  28  et  29  Maso,  con  avisi  i 
al  signor  marchexe  di  Mantoa.  Et  di  Chiapin  17. 

Di  Napoli,  di  Zuan  Francesco  di . 

consolo,  di  19  Maso.  Come,  a  dì  16  seguite  de  lì 
gran  rumor  Ira  li  zenlilomeni  et  populo,  et  questo 
per  causa  di  la  vardia  di  do  porte,  qual  il  populo 
volenno  vardar  loro  et  li  zenfilhomini  li  volea  loro. 
Per  il  che  andò  il  notaro  procurator  del  populo  a 
Pizaleone,  dove  era  il  Viceré  et  il  Conseio  a  dolersi 
di  questo,  dicendo,  erano  fideli  a  la  Maestà  Cesarea 
nè  li  dovea  esser  fatta  questa  inzuria.  Et  il  conte 
Lodovico  di  Montealto  li  rebufò  molto  dicendo  tor¬ 
nasene  in  la  terra.  Et  era  con  ditto  notaro  molti  dii 
populo,  li  quali  sdegnati  si  partirono  venendo  in  la 
terra  cridando  :  «  sera,  sera  ».  Et  cussi  le  botege 
subitono  si  serorono,  sichè  forono  in  arme  di  le 
persone  del  populo  20  milia,  per  il  che  per  il  sedar 
il  rumor  fu  necessario  al  Viceré  et  quelli  capi  ca¬ 
valcar  per  la  terra  per  acquietarli,  et  fece  far  uno 
bando  poi  che  niun  portasse  arme  sotto  grandissi¬ 
me  pene,  con  promission  che  poi  fossino  acquie¬ 
tati  si  aldiriano  facendoli  ragione;  et  cussi  si  ac¬ 
quetò  il  tumulto,  et  fo  aperte  le  botege.  Ma  il  po¬ 
pulo  voleno  mandar  uno  atnbasador  a  Cesare;  par 
questo  qual  sarà  Bortolomio  Marziano.  Questi  si¬ 
gnori  hanno  mandato  200  fanti  a  Gaeta  et  altri 
in  Brandizo  per  dubito  di  Barbarosa  corsaro,  qual 
con  fuste  è  in  .questi  mari  con  700  persone,  qual 
ha  posto  in  terra  in  Calabria  etc.,  aziò  in  un  su¬ 
bito  non  facesseno  qualche  danno. 

Di  Brexa,  del  proveditor  seneral  Pexaro, 
eli  30,  liore  22.  Come  ha  hauto  aviso  spagnoli  j 
in  Milan  stanno  con  gran  sospetto  che  T  Papa,  non 
fazi  le  zente,  si  dice  il  fa,  conira  di  loro,  et  man¬ 
davano  in  Piamonte  zente  d’arme  per  castigar 
quelli  populi  haveano  amazato  alcuni  spagnoli;  ma 
li  hanno  fatto  revocar,  che  non  vadino  a  1’  incon¬ 
tro  milanesi  prendono  vigor.  Li  cesarei  voleno  te  f 
nir  in  caso  di  una  stretta  li  fosse  data  Alexandria, 
Pavia  et  Lodi  per  poter  in  ditte  città  intrar,  et 
salvarsi,  et  hanno  mandato  alcuni  capitani  a  far 
fanti  con  darli  alozamenti,  li  qual  però  il  lorzo  è 
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desipati.  Li  lanzinech  par  habbino  fatto  la  mon- 
stra,  et  heri  li  doveano  dar  danari  che  l’ abate 
di  Nazara  havia  portalo  da  Zenoa.  Item,  tre  spa¬ 
gnoli  esser  sta  aniazati  in  una  villa,  tra  li  qual  era 
uno  zentilhomo  spaguol  da  conto.  Scrive  esso  Pro- 
veditor  zerca  mandarli  danari  per  pagar  li  tanti. 
Ne  havemo  4000,  ma  non  haveremo  a  gran  zonta 
tanti  ;  la  paga  non  sohm  è  principiata,  ma  com¬ 
pila  et  bisogna  pagarli  ducati  17  milia,  et  non  ha 
hauto  un  soldo  etc.  Et  manda  la  lista  del  tempo 
loro  etc. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  di  29.  Mandano 
questi  advisi.  Per  uno  venuto  da  Milano  ne  è  ditto 
non  esser  inovato  cosa  alcuna  fin  heri  che  si  partì; 
et  havendo  dimandato  di  nostro  ordine  di  1  esser 
di  quelli  del  Mayno  si  erano  morti,  li  fu  ditto  di 
non.  Item,  che  spagnoli  stanno  in  gran  timore, 
et  che  dicono  dubitar  di  la  Illustrissima  Signoria 
et  del  Papa,  che  vogliano  favorir  il  Ducha  et  mi¬ 
lanesi.  Et  che  lo  abate  di  Nazara  era  ritornato, 
benché  per  altri  li  era  sta  ditto  avanti,  che  lo  aspec- 
tavano  di  breve  da  Genoa  con  provision  di  danari, 
et  che  spagnoli  non  vanno  troppo  intorno  per  la 
terra.  Et  comprende  milanesi  esser  di  bona  voglia, 
et  che  Domenica  lui  vele  milanesi  ballar  in  borgo 
di  porta  Renza  et  star  in  allegreza.  Et  che  Zobia  o 
Venere  quelli  del  castello  feceno  teste  et  discargono 
j  gran  quantità  de  artellarie.  Et  che  li  lanzchinech  non 
haveano  ancora  hauto  danari.  Et  che  aspeclavano 
uno  certo  personagio  di  Cesare  in  Milano  con  molta 
provisione  et  autorità. 

Capitoli  et  lettere  venute  et  date  in  Milano 
di  heri,  a  dì  28. 

Le  strade  di  Piamente  a  qui  per  Dio  sono  ma¬ 
lissimo  segure,  ita  che  in  Piamonte  hanno  fatto  mal 
assai,  et  è  stato  forza  a  li  cesarei  capitani  venir  in 
qua  verso  Aste;  pursperemo  barano  tatto  male. 

El  signor  Caraziolo  vene  da  Venetia  a  qui,  qual 
penso  hozi  sia  a  Verona.  Credo  gionto  el  sia  de  qui 
intenderete  qualche  cosa,  perchè  anche  si  aspecta 
di  giorno  in  giorno  il  signor  Hugo  di  Moncada  viene 
di  corte  con  grandissima  quantità  di  danari. 

Da  poi  lede  queste  lettere,  fo  di  novo  lede  le 
lettere  di  Franza  del  secretano  Rosso,  di  15  et  17, 
lette  li  altri  Pregadi,  per  notilia  et  intelligentia  di 
XL  intrali  noviter. 

Poi  Zuan  Battista  di  Vieimi  secretano  del  Con¬ 
scio  di  X  lezè  la  credenza  profondissima  di  coman¬ 


dar  al  Pregadi  di  tenir  secreto  sotto  grandissime 
pene.  Et  fo  chiamati  lutti  a  banco  a  banco  di  novo 
davanti  i  Cai  del  Conseio  di  X  a  darsi  in  nota  et  tuor 
il  iuramento  sopra  li  mesali.  Et  in  questo  si  stelle 
assai,  però  che  fo  terminalo  di  aprir  alcune  cose 
tratate  nel  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  col  Papa.  Et 
fo  comenzà  per  il  ditto  Vieimi  a  lezer  lettere  scritte 
a  Roma,  et  la  risposta  di  l’ Orator.  1!  sumario  di  le 
qual  sarà  forsi  scritte  qui  avanti  in  tempo  che  si 
potrà  far  nota  etc. 

Et  si  stette  fin  bore  24  a  lezer,  et  non  compito, 
fo  rimesso  a  doman  a  compir  da  lezer  et  intrar  in 
la  materia. 

Nè  voglio  restar  da  scriver  una  cosa  seguita, 
che  in  Gran  Conseio  dove  si  fa  Pregadi,  per  la  porla 
di  la  sala  di  la  Libreria,  per  certo  buso  aperto  introe 
do  putì  dentro;  sichè  a  la  porta,  lezandosi  le  lettere, 
fono  dal  Serenissimo  visti,  et  fato  sialar  di  lezer  fo 
mandato  li  secretar!  a  veder,  et  li  putì  scampono 
per  il  buso  via,  et  si  intese  erano  venuti  per  rubar 
ballote. 

Ancora  era  in  ditta  sala  do  cani  picoli  che  bu¬ 
giava  facendo  rumor,  nè  si  poteva  cazarli  via. 

Fo  ledo  una  lettera  scritta  per  Collegio  con  li 
Cai  di  X  a  F  Orator  nostro  in  corte,  a  dì  13  Mazo. 
Come  F  orator  di  Milan  era  stato  in  Collegio,  dicen¬ 
do  per  aiutar  il  suo  Ducha  io  episcopo  di  Lodi  ha¬ 
via  hauto  aviso  che  sguizari  si  moveria  in  suo  aiu¬ 
to,  però  è  slà  mandalo  prè  Corado  da  sguizari  per 
saper  la  verità. 

Di  Doma,  di  V  Orator  nostro,  dì  11  Mazo. 
Di  colloquii  hauti  col  Pontefice  zirca  aiutar  el  du¬ 
cha  di  Milan  et  soccorer  el  castello,  dicendo  il  Papa 
saria  bon  far  qualche  provision. 

Una  lettera  di  15  Mazo,  scritta  per  il  Conseio 
di  X  con  la  Zonta  a  Roma  zerca  soccorrer  il  ca¬ 
stello.  Soa  Santità  conseglii  è  bon  indusiar,  et  se  li 
manda  una  lettera  di  7  sin  12  Mazo  venula  del  ca¬ 
stello  mollo  savia  zerca  dar  soccorso  al  castello.  Et 
come  da  15  Aprii  in  qua  viveno  di  pan  et  aqua, 
però  si  dagi  soccorso  altramente  si  darano  in  man 
de  li  inimici  con  ruina  de  tutta  Italia,  nè  poleno  più 
star  di  tutto  il  mexe. 

Una  lettera  di  16,  scritta  zerca  questo  medemo, 
et  zerca  Franza  mandi  la  bolla  di  piombo,  non  resti 
di  concluder  per  l’ intrada  del  regno,  et  si  manda 
lettere  di  Franza  da  esser  monslrate  al  Papa. 

Di  Doma,  di  V Orator,  di  18.  Come,  ricevute 
le  nostre  lettere  fo  dal  Papa,  li  comunicò  il  tutto. 
Soa  Santità  è  dì  un  voler  con  nui  di  aiutar  il  ca¬ 
stello  di  Milan.  Manderà  lo  episcopo  Verulano  dal 
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castellari  di  Mus,  farà  cavalcar  le  soe  zente,  farà  6 
milia  fanti  et  a  Piasenza  farà  la  massa.  Però  la  Si¬ 
gnoria  fazi  cavalcar  le  nostre  zente  con  6000  fanti. 
Et  cerca  la  pratica  si  ha  in  Cremona  et  Lodi,  Soa 
Santità  lauda  è  bon  far  ditte  imprese  e  tuorle. 

Una  lettera  di  Milan,  data  in  castello  a 
dì  21  a  VOrator  suo  qui.  Come  hanno  haute  le  sue 
lettere,  si  mantenirano  fin  10  Zugno.  Danno  il  pan  a 
li  soldati  onze  16  per  uno  et  a  li  altri  onze  12;  è 
compito  di  manzar  li  cavalli  et  tutto  quello  haveano. 

Una  lettera  scritta  per  il  Conseio  di  X 
con  la  Zonta,  di  23 ,  a  Roma,  in  risposta  di 
soe.  Come  si  farà  tutto  dal  canto  nostro. 

Una  lettera  scritta  con  li  Cai  di  X,  di  25, 
a  Roma.  Come  lo  episcopo  di  Lodi  è  venuto  in 
Collegio,  et  si  parte,  et  va  in  terra  di  sguizari. 

Di  Roma,  di  26.  Come  il  Papa  voi  mandar 
ducati  10  milia  a  lo  episcopo  Vendano  per  levar 
sguizari,  et  la  Signoria  ne  mandi  altri  10  milia  du¬ 
cati,  et  che  sguizari  vengano  a  soccorrer  Milan. 
Item,  di  Pranza  il  Papa  dubita.  Di  Anglia  il  proto- 
nolario  di  Gambara  ha  fallo  mal  officio  a  dir  di  ti¬ 
rar  la  pratica  di  la  liga  de  lì,  et  li  ha  scritto  resisti 
di  questo.  Item,  il  Papa  manda  qui  lo  episcopo  di 
Puola,  fo  alias  Legalo  qui,  per  negociar,  sicome  li 
ha  ditto  il  Datario.  Scrive  colloquii  hauti  con  do¬ 
mino  Francesco  Vizardini  zecca  soccorer  il  castello 
di  Milan.  Item  il  re  di  Pranza  manda  a  Roma  mon¬ 
signor  di  Terbe  in  loco  del  signor  Alberto  di  Carpi, 
del  qual  non  si  fida.  11  Papa  ha  ditto  che  P  haverà 
li  2000  fanti  cesarei  sono  a  la  Mirandola,  et  man¬ 
derà  Andrea  Doria  con  le  galle  in  Provenza,  con¬ 
clusa  sia  la  liga,  però  non  si  inclusi. 

Di  Rioma,  di  28.  Come  è  zonto  lì  uno  messo 
del  castellan  di  Mus,  voi  2000  fanti,  promette  far 
gran  cose.  Et  è  venuto  li  a  Roma  uno  frate  suo  con- 
‘  fessor  et  ha  parla  al  Papa,  promette  far  mover  sgui¬ 
zari.  El  Papa  lo  rimanda  indrio  et  li  manda  li  danari 
et  si  fazi  li  2000  fanti  per  milà.  Item,  come  ha  no¬ 
va  10  milia  lanzinech  è  fatti  et  dieno  venir  a  Milan. 
El  castellan  di  Mus  dice  lenirà  li  passi  che  non  va- 
dino,  et  quanto  a  lo  episcopo  di  Lodi  disse  in  Col¬ 
legio  ha  il  capitanio  Tegine,  li  ha  scritto  voi  far  etc. 
et  Altosaxo  darà  obstaxi  et  moverà  10  in  12  milia 
sguizari.  Item,  lettere  di  20,  di  Anglia,  Aprii,  dii 
prolonotario  di  Gambara,  quel  Re  non  vocia  esser 
primo  in  la  liga  ;  ma  si  fazi  et  poi  intrarà.  Item,  il 
Papa  li  ha  ditto  haver  ducali  20  milia  a  Bologna 
per  far  fanti.  Lettere  di  Franza,  di  17,  di  Capino,  le 
qual  il  Papa  le  feze  lezer  davanti  il  Salviati  et  Vi¬ 
zardini  et  lui  Orator  nostro.  Et  scrive  si  prometti 


al  Gran  canzellier  di  farlo  Cardinal.  Scrive,  Michiel 
Itererà  è  parlilo  di  Roma,  torna  in  Spagna.  Il  du-  : 
cha  di  Sexa  volea  uno  mexe  di  tempo,  con  questo  il 
Papa  restasse  di  praticar  la  liga.  El  Papa  rispose: 
Promette  vui  che  ’i  Viceré  non  negoliarà,  né  farà 
alcuna  cosa  in  Franza  col  re  Christianissirno  ?  »  Scrive 
il  Papa  manda  il  Ruzelai  in  Franza  per  veder  il  Re 
concludi  la  liga,  atento  la  poca  stima  fa  Cesare  di 
Soa  Santità. 

Una  lettera  del  Datario  episcopo  di  Vero¬ 
na,  di  28,  scrive  a  monsignor  di  Baius  orator 
del  re  Christianissirno  qui.  Lauda  la  lettera  che 
el  Papa  scrive  al  Re  ;  Soa  Santità  è  di  bon  voler. 
Manda  ducati  10  milia  per  far  sguizari  ;  la  Signoria 
farà  questo  instesso  el  li  piace  del  bon  voler  di  la 
Illustrissima  Signoria  nostra. 

El  compito  di  lezer  tal  lettere,  era  bore  24,  non 
si  andò  driedo  a  lezer  altro,  et  fo  licentià  il  Pregadi 
et  comandata  grandissima  credenza. 

Copia  di  una  lettera  di  Palermo,  di  sier  Re-  < 
legrin  Venier  fo  di  sier  Domenego,  scritta 
a  la  Signoria  nostra,  data  a  dì  28  Aprii 
1526,  recevuta  a  dì ...  .  Maso,  leta  hozi 
in  Pregadi. 

Serenissime  Princeps  et  Excellentissime 
Domine  Domine  etc.  semper  colendissime. 

Per  lettere  di  Saragoza  de  14  de  l’instante,  scri¬ 
verne  alcuni  come  le  nave  francese  capitanio  Joan 
Fiorili  voltizavano  sopra  Malta  et  quelli  contorni, 
et  stavano  in  quelli  porti  dal  Gozo  et  Malta.  Et  lo 
galion  di  Battista  Vacaro  zenoexe  era  venuto  ad 
Augusta,  et  era  per  haver  salvo  condutto  dal  go- 
vernador  di  Saragosa  per  mezo  di  don  Guielmo  di 
Bellhomo  per  dar  carena  et  armar;  et  cum  un  altro 
galion  del  preditto  don  Guielmo  dieno  andar  con  le 
preditte  do  barze  in  Levante  a  danni  di  cui  potrano 
men  di  loro.  Et  che  ’l  ditto  don  Guielmo  andava  in 
persona.  Abuta  la  lettera,  andai  a  farlo  intender  a 
questo  illustrissimo  signor  Viceré,  il  qual  volse  la 
copia  del  capitolo,  et  diseme  di  continente  faria 
provision  fuseno  retenuti,  maxime  che  li  dissi  ite- 
rum  del  danno  hanno  fatto  in  tempo  di  treugua  a  la 
nation  nostra  il  mexe  di  Dezembrio,  salvo  il  vero, 
proximo  pasato,  et  qualiter  non  sono  per  tornar 
in  Marseia,  et  che  le  robe  prese  hanno  sopra.  Disse 
scriverla  in  forma,  si  serano  al  regno  serano  ben  in- 
terceple.  Che  per  un  mercadante  cathelano  mi  fo 
ditto  le  do  barze  etiam  erano  ad  Augusta.  Quel 
succederà,  Vostra  Serenità  sarà  advisata,  et  al  eia- 
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rissimo  rezimento  di  Corfù  per  via  dii  Consolo  no¬ 
stro  di  Napoli  per  questo  medemo  brigantin  ho 
scritto,  a  fin  possino  far  advertili  li  navilii  nostri,  et 
far  le  provision  li  parerà.  A  la  Fagaiana  si  atrova  il 
corsaro  ditto  Judeo  da  Zerbi  ussito  con  16  fuste  et 
4  galeote.  Ha  preso  do  barze  biscaine  ussivano  di 
Trapano  per  andar  a  carigadori,  et  si  difeseno  cum 
far  qualche  danno  a  ditte  fuste,  poi  tonno  prexe  et 
morti  tutti  et  F  una  de  le  ditte  nave  andò  a  fondi. 
Si  stanno  in  questi  contorni  dannificando  al  sicuro 
per  non  haver  niuno  incontro. 

Temendo  questi  formentariinon  dovesse  piover 
et  la  saxon  dovesse  patir,  montono  da  tari  8  V2  a 
lari  15  a  termine  et  di  fora  da  tari  6  V*  a  tari  10- 
De  aio’  la  vigilia  di  S.  Marco  fu  tanta  aqua,  che  sono 
tornati  a  precii  solili.  Idio  a  perfection  li  conducili. 
A  comandi  di  vostra  Serenissima  Signoria  sempre 

Pellegrin  Venier. 

Ex  litteris  domini  Jacóbi  de  Coppo,  datis 
Medioìani ,  28  Maj  1526. 

Qua  gionse  Venere  di  sera  uno  missier  Jacomo 
secretano  di  la  Maestà  del  Re  al  signor  Marchexe 
con  lettere  amorevolissime  di  Sua  Maestà,  mostran¬ 
do  ricordarsi  de  l’ amorevol  et  fidel  intertenimento 
fatto  a  quella  in  Pizigaton  per  il  prefato  signor  Mar¬ 
chexe,  qual  dice  ancor  ricordarsi  che  gli  vinse  gio¬ 
cando  ivi  a  la  balla  uno  curtaldo  et  una  achinea,  et 
non  haverglili  mandati  fin  bora  per  haver  hauto 
altre  occupationi  ;  ma  che  vole  il  tempo  in  ciò  tra¬ 
scorso  operi  che  siano  radopiati,  et  che  mò  li  man¬ 
derà  doi  curtaldi,  et  doi  achinee.  Qual  demonstra- 
tion  di  memoria  è  stata  molto  grata  al  prelato  si¬ 
gnor  Marchexe,  ma  non  al  signor  Antonio,  per 
quanto  intendo,  per  non  haver  esso  hauto  lettere, 
nè  intendere  che  ne  la  prefata  sia  de  lui  fatta  alcuna 
mentione.  Prefato  secretano  è  per  partirsi  hogi  de 
qua, et  ivi  ha  ditto  esser  venuto  in  posta  per  la  via  dri  ta 
solum  per  questo,  et  che  per  il  medemo  camino 
ritornerà  a  la  corte  prefala.  Ho  inteso  da  Zorzo,  che 
el  signor  Marchexe  ha  ditto  voler  far  un  presente  a 
Vostra  Excellentia  prima  che ’l  parti:  et  esso  secre¬ 
tano  basa  la  mano  di  quella.  11  quale  ha  visitato  et 
inlerlenuto  con  quelli  modi  che  a  me  sono  parsi  in 
proposito.  Et  esso  ha  mostralo  haverlo  a  caro,  et  si 
ricomanda  a  Vostra  Excellentia.  Questo  missier  Jaco¬ 
mo  è  stato  altre  volte  qui  con  monsignor  di  Lutrech, 

(1)  La  carta  293  *  è  bianca. 
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et  in  Manica  con  il  governador  di  Genua  el  signor 
Octaviano  Fregoso,  et  è  homo  molto  acorto  et  pra¬ 
tico  di  facende.  Di  novo  si  ha  qui  il  ritorno  del  si¬ 
gnor  abate  di  Nazara  con  10  milia  scudi  ritrovali 
con  grandissima  difficultà,  per  quanto  scrive  il  si¬ 
gnor  duce  di  Genua,  havuti  da  mercadanti  con  cau- 
tione  però  de  altri  corrispondenti  in  Napoli.  Nè 
haverano  ancor  altri  10  milia  questi  signori  dal  si¬ 
gnor  ducha  di  Savoia,  per  quanto  mi  ha  reffermato 
saper  il  prefato  missier  Jacomo  secretano  ;  il  che 
non  voleva  io  creder,  per  haver  inteso  quanto  per 
altre  mie  ho  scritto  a  Vostra  Excellentia  del  prefato 
signor  Ducha  et  del  preparamento  suo,  et  esso  mis-  254* 
sier  Jacomo  mi  ha  ditto  creder  esser  vero  quanto 
io  ho  scritto,  ma  che  anchor  sà  che  non  il  signor 
Ducha  prefato  ma  li  soi  paesi  et  homeni  pagano  et 
contentano  pagar  la  prefata  stimma  de  dinari,  più 
presto  che  haver  guasto  in  questi  tempi  7000  sculi. 
Intendo  ancor  che  hanno  ritrovalo  questi  signori 
da  li  capitani  di  V  exercito,  maxime  da  spagnoli, 
pur  il  conte  Pirro  anchor  gli  ne  dà  300  scuti,  per¬ 
chè  il  signor  Antonio  di  Leva  gli  ha  mostralo  una 
lista  de  altri  capitani  che  danno  danari,  ove  esso  è 
per  300  scritti;  sichè  averebbeno  in  tutto  la  stimma 
de  sculi  27  milia,  et  a  dar  il  compimento  didoe  pa¬ 
ghe  a  li  todeschi  li  ne  mancherebbero  12  milia,  senza 
che  hanno  anchor  alcuni  di  di  servito,  et  per  quanto 
intendo  non  si  contenterano  li  lanzchinechi  se  non 
haveranno  tutto  il  suo  avanzo.  Aero  è  ben  che  li 
colonelli  loro,  il  Franspergh  et  il  Lodroo  sono  fide- 
lissimi  a  lo  Imperator  et  governano  le  sue  gente 
con  grandissima  diligentia  per  intertenirli  qui  nel 
servitio  di  Sua  Maestà,  et  1’  altro  giorno  che  si  mu- 
tinorno,  il  colonello  Fransperg,  quando  non  seppe 
che  fare  vedendo  li  prefati  soi  mulinati  et  determi¬ 
nati  non  starci  più,  li  pregò  in  nome  del  signor 
Zorzo  patre  suo  ad  restarvi,  commemorandogli  tut¬ 
ti  li  piaceri  et  utili  intertenimenti  ad  essi  et  a  tutta 
la  natione  per  il  prefato  suo  padre,  quale  ancora 
vive  et  è  per  fargene  più  che  mai.  Da  poi  voltò 
mano  et  disse  se  non  restavano  et  contentasseno  in 
ciò  di  quanto  esso  voleva  facendoli  però  haver  li 
soi  danari,  che  scriverebbe  al  prefato  suo  patre 
che  mai  non  gli  farebbe  alcun  servitio,  nè  che  mai 
gli  fusse  amico.  Al  che  risposeno  li  prefati  lanzche- 
nech  che  volevano  far  quanto  esso  voleva,  volendo 
il  patre  di  esso  per  patre  loro.  Grande  allegreza  ha 
dimostrato  il  castello  Sabato  proximo  et  Venere  da 
sera  con  artigliaria  grossa  et  subtile,  et  con  soni  de 
trombe  et  pifferi  et  iubilatione  de  li  soldati  sopra  li 
muri,  che  facevano  la  burla  a  li  lanzchenechi,  et  li 
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dicevano:  «ah  canaglia,  non  passerano  dieci  dì  che  vi 
metteremo  tutti  a  la  catena.  »  Et  hanno  posto  di  fora 
sopra  li  torrioni  molti  contrassegni  in  diversi  tempi, 
stivalli,  spironi,  capuzini  da  cavalcare,  una  cappa 
rossa  et  una  negra,  et  doe  volle  tre  teste  di  homini, 
non  si  sa  se  siano  vere  o  fincte  :  questo  allo  hanno 
295  facto  doe  volte  in  quattro  dì.  Mi  è  sta  ditto  per  cer¬ 
to  da  una  persona,  che  uno  lodesco  gli  ha  ditto  per 
certo  et  iurato,  che  Venere  dì  sera  quelli  dii  ca¬ 
stello  dromo  dentro  50  para  di  bestie  grosse.  Et 
dice  esso  todesco,  sono  venuti  fuora  tanto  grossi  et 
hanno  sbarato  tanta  artigliarla,  che  non  gli  hanno 
potuto  obviar.  Per  altra  via  non  1’  ho  già  ancor  po¬ 
tuto  verificar,  et  etiam  gli  è  gran  cosa  se  gli  è  vero, 
che  di  carne  fresca  se  intende  hanno  bisogno  molto. 
Questi  signori,  per  quanto  se  intende,  hanno  opinion 
che  il  prefato  castello  possi  tenersi  poco  ;  ma  credo 
che  li  vadi  da  lepore  a  coniglio,  che  se  una  parte 
sta  male,  l’altra  sta  peggio.  Io  intendo  per  bona  via, 
che  Joan  Jacoino  Medeghello  castellali  de  Mus  ha 
posto  insieme  2500  homini  boni  ;  nè  se  intende  an¬ 
cor  quello  che  sia  seguito  de  Leco,  nè  di  quella 
compagnia  di  tedeschi  che  di  qua  gli  tu  mandala, 
come  per  altre  mie  scrissi  a  Vostra  Excellentia.  Beri 
fo  expedito  il  Stafferino  con  condutta  de  200  fanti 
che  è  ito  a  far,  ma  senza  dinari  ut  supra ;  nè  ha  in¬ 
teso  ove  sia  ilo.  Il  prelato  missier  Jacomo  secretano 
mi  ha  ditto  saper  certo  che  don  Hugo  è  partito  di 
Spagna  ;  ma  si  dubita  se  sia  amalalo  nel  viaggio, 
perchè  qua  non  se  ne  intende  altro  di  lui,  nè  si  sa 
quando  debba  aggionger.  Manco  se  intende  ne  par¬ 
la  del  signor  ducha  di  Borbone.  Afferma  esso  mis¬ 
sier  Jacomo,  esser  il  signor  Viceré  in  Francia  et 
molto  ben  visto  da  la  Maestà  del  Re,  et  non  tanto  il 
signor  Alarcon  che  è  ivi  seco.  Item,  in  zifra  scrive: 
Il  prefato  missier  Jacomo  secretario  mi  ha  exami- 
nato  diligentemente  di  la  quantità  di  questo  exer- 
cito,  come  se  lassa  amorevolmente  governar  a  que¬ 
sti  capitani,  come  se  portano  essi  insieme,  come  è 
stato  pagato  lo  exercito  da  poi  la  giornata,  et  come 
se  sono  dispensati  li  danari  cavati  da  molti  lochi  et 
città  de  la  Italia,  et  se  aspecta  Barbon  et  con  che 
grado,  et  come  sarebbe  grato  a  questo  exercito  et 
a  questo  populo,  et  de  1’  animo  del  prefato  populo 
verso  questi  imperiali,  et  del  portamento  de  1’  una 
et  l’altra  parte  ;  mi  ha  poi  domandato  de  le  genti 
295*  del  Papa  et  Venetiani.  Io  li  ho  reso  bon  conto  di 
quanto  ho  saputo  et  pensalo  esser  al  proposito.  Ho 
ancor  io  zercato  esso,  quale  ha  monslrato  allargarsi 
volentieri  meco,  et  me  dice  come  li  agenti  del  Papa 
et  Venetiani  solicitano  molto  il  Re  a  la  resolutione 


et  publicalione  di  la  liga,  et  che  il  Re  anglico  insta 
ancor  più  con  le  proferle  et  partiti  grandi,  quale 
debbe  saper  Vostra  Excellentia.  A  li  quali  parla¬ 
menti,  dice  il  prefato  secretario  che  il  Re  ha  chia¬ 
mato  il  Viceré  et  Alarcone  per  testimoni.  Qual  Vi¬ 
ceré  dice,  che  rispose  ridendo  al  Re:  «Vostra  Mae¬ 
stà  promette  così,  un  altro  zorno  prometterà  a  noi.  » 
Dice  etiam  che  il  Viceré  è  ivi  con  pratica  di  rifir¬ 
mar  li  primi  capitoli, quali  diceche  non  sono  nè  ho- 
nesli,  nè  fallibili,  nè  possibili  apresso  al  Re.  Et  che 
volendo  esso  Viceré  praticar  novi  capitoli,  li  è  biso¬ 
gno  una  mano  dolcissima,  come  se  volesse  rassetar 
uno  cavallo  disperato.  Et  che  sopra  il  lutto  il  Re 
non  voìe  consentire  a  la  ruina  de  Italia  nè  alla  per¬ 
dita  del  stato  de  Milano,  quale  reputa  esser  princi- 
cipio  di  la  prefata  ruina.  Et  dice  haver  commissione 
dal  Re  di  puhliear  in  qua  la  prefala  sua  opinione,  lo 
ho  avisato  mio  fratello  per  il  prefato  secretario,  co¬ 
me  ho  parlato  seco  et  li  a  viso  solamente  de  la  desi-  j 
derata  tarda  liberatimi  di  questo  populo,  et  de  la 
ferma  dispositioue  che  ha  di  prender  1’  arme  al  pri¬ 
mo  moto  che  veda  di  soccorso. 

Ex  litteris  eiusdem,  datis  29  Mail. 

Li  lanzchenechi  che  sono  sotto  il  colonello  di 
Lodron  presero  il  prefato  lor  colonello, dicendo  che 
gli  haveva  promesso  di  dar  tutto  il  suo  avanzo,  et 
che  lo  volevano.  11  che  intendendo,  questi  signori 
hanno  promesso  a  li  prefati  lanzchenechi  et  a  quelli 
de  1’  altro  colonello  di  darli  tutti  li  soi  danari,  co-  j 
indiziando  hoggi  ad  una  parte  dimane  ad  un’  altra, 
attendendo  ad  expedirli  secondo  che  escono  de 
guardia.  Et  vogliono  questi  signori  che,  come  gli 
hanno  dato  il  suo  tutto  compito  pagamento,  gli 
promettano  con  iuramento  di  servir  tre  mexi  ancor 
lo  Impera tor  fidelmente.  Et  essi  lanzchinech  dicono 
voler  li  soi  danari  ad  ogni  15  dì;  quali  capitoli  di 
1’  una  et  l’altra  parte  sono  assetati.  Heri  sera  gionse 
in  questa  terra  el  protonolario  Carazolo,  ove  starà 
aspettando  don  Hugo  de  Moncada,  qual  non  se  sa 
quando  habbia  ad  gionger. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Coppo,  datis  6 
Mediolani,  29  Maij  1526. 

Li  lanzchenechi  sotto  il  colonello  Franspergh 
hoggi  se  sono  mulinati,  dicendo  che  questi  signori 
davano  danari  a  li  lanzchenech  de  1’  altro  colonello 
et  non  a  loro,  di  sorte  che  questi  signori  hanno 
hauto  grandissima  fatica  ad  reteDerli,  dicendo  che 
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dimane  li  daranno  tutti  li  soi  denari;  et  li  tedeschi 
sono  contenti  di  aspectar,  dicendo  che  se  non  gli 
daranno  anderano  con  Dio;  ma  che  prima  sache- 
giarano  essi  signori. 

Questi  signori  hanno  ditto  questa  mattina  haver 
lettere  dal  secretarlo  Suron,  che  è  in  Asti  in  nome 
'  del  Viceré,  che  lo  apontainento  è  fatto  tra  Francia 
et  Spagna,  come  dice  che  più  diffusamente  aviserà 
quando  haverà  dezifrato  le  lettere  sopra  ciò  havute 
esso  dal  Viceré. 

Scrive  ancor  esso  Suron  a  li  prefati  signori,  per 
quanto  essi  dicono,  come  don  Hugo  doveva  gion- 
ger  in  Asti  fra  doi  dì;  qual  termine  può  esser  stato 
hoggi.  Qual  don  Hugo  vieti  in  Italia  con  la  resolu- 
;  tion  del  tutto;  et  questo  hanno  li  milanesi  da  li  soi 
ambassatori  a  la  corte,  che  li  scriveno  non  haver 
potuto  cavar  altro  da  l’ Imperator  di  quanto  gli 
hanno  del  loro  negotio  parlalo,  che  manda  Sua  Mae¬ 
stà  don  Hugo  in  Italia  con  ampia  autorità  et  reso- 
Iulione  del  tutto,  con  il  quale  don  Hugo  deve  parlar 
il  protonotario  Carazolo  qua  et  poi  andar  a  Roma. 
Quale  protonotario  gionse  beri  sera  da  Venetia,  et 
a  me  ha  ditto  hoggi  esservi  venuto  per  commission 
de  lettere  de  V  Imperator  ;  ma  che  non  ha  altra 
commission,  né  sà  quello  habbia  di  tractar  seco.  Per 
lettere  del  signor  duce  di  Genoa  si  ha,  che  ’1  signor 
ducha  di  Barbon  deve  venir  di  hora  in  hora,  et  non 
altro. 

Che  per  lettere  de  Spagna,  de  14  del  presente, 
di  l’ ambasiator  di  Ferrara  là  a  questo  qua,  lo  Im¬ 
peratore  parte  da  Sivflia  per  Corduba  con  la  Re¬ 
gina.  Che  per  comandamento  de  l’ Imperatore  el 
ducha  di  Calabria  ha  sposato  la  moglie  già  del  re 
Catolico  passato,  quale,  scrive  il  prefato  ambassalor 
che  haverà  de  entrata  40  milia  scuti,  el  il  governo 
di  Valentia  et  di  Ragona. 

ck  A  dì  2.  La  mattina  non  fo  alcuna  lettera  leda, 
sohm  di  Anglia  del  secretano  di  1’  Orator,  di  la 
morte  di  l’Orator  nostro  era  deli  sier  Lorenzo  Orio 
dotor  et  cavalier,  da  peste,  sicome  il  sumario  dirò 
di  sotto. 

Vene  il  secretano  di  P  orator  anglico,  et  mon- 
stroe  lettere  haute  di  Roma,  di  suo  fratello  cavalier 
Caxalio,  di  28,  zerca  li  tradamenti  di  la  liga  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  la  materia  di  eri, 
et  a  nona  zonse  lettere  di  le  poste  con  lettere  di 
Franza  di  la  conclusimi  di  la  liga  con  li  capitoli 
sottoscritti  et  bollati  in  una  cassa  di  lama,  et  le  let¬ 


tere  erano  in  zi  fra,  et  fo  mandate  a  trazer,  et  la  vo¬ 
ce  vene  in  Pregadi  ;  sichè  se  intese  tal  optima  nova, 
et  il  Serenissimo  vene  molto  aiegro  in  Pregadi,  qual 
venuto  fo  comenzato  a  lezer  queste  sottoscritte  let¬ 
tere  : 

Di  sier  Sebastian  Justinian  el  cavalier  po¬ 
destà  et  sier  Hironimo  Loredan  capita, nio  di 
Padoa ,  di  primo.  Come,  havendo  hauto  uno  pa- 
chetto  di  lettere  di  Roma  mandatoli  per  la  Signo¬ 
ria  nostra  da  esser  consignale  al  reverendo  episco¬ 
po  di  Puola  habitante  de  lì,  qual  volendo  darli  lo 
recapito,  hanno  quello  esser  partito  et  venuto  in 
questa  terra,  sichè  rimandano  el  ditto  pacheto. 

El  qual  orator  heri  sera  zonse  a  Santa  Maria  di 
Gracia,  perchè  il  Legato  vecchio  non  era  ancora  par¬ 
tila  di  la  caxa,  qual  fin  tre  zorni  si  partirà  et  lui 
intrarà. 

TJnde  fono  chiamati  da  20  zentilhomeni,  cava¬ 
lieri,  dotori  di  Pregadi  et  de  altri  offici  di  andar  da 
mattina  a  levarlo  a  Santa  Maria  di  Gracia  et  con¬ 
durlo  in  Colegio  a  la  presentia  di  la  Signoria  nostra. 

Di  Lendenara ,  di  sier  Zaan  Alvise  Gri- 
mani  podestà ,  di  primo.  Come  era  venuto  lì  uno 
Antonio  da  la  Balarina  da  la  Badia  capo  di  squadra 
di  Christofai  del  Vecchio  è  col  conte  Guido  Rangon, 
qual  dice  ha  commission  del  ditto  conte  de  far  fanti 
5000  a  nome  dii  Papa,  et  è  stato  a  la  Badia  et  ha 
fatto  1 1  fanti,  ai  qual  ha  dato  mezo  ducato  per  uno 
con  promission  darli  il  resto  di  la  paga  zonti  sara¬ 
no  a  Modena,  dove  fanno  la  massa.  Et  era  venuto 
qui  in  Lendenara  per  farne  di  altri,  unde  lì  è  parso 
scriver  si  ’1  par  a  la  Signoria  debbi  lassar  farli 
o  non. 

Di  Brexa,  del  proveditor  generai  Pexaro,  299  * 
di  ultimo,  bore  2.  Come  non  ha  più  di  novo  di 
quanto  scrisse  heri  sera.  Lo  illustrissimo  Capitanio 
zeneral  è  migliorato,  et  fin  4  over  5  zorni  sarà  qui. 
Scrive  haver  terminato  far  la  monstra  zeneral  lì  in 
brexana  a  dì  10  dii  mexe  presente.  Scrive,  si  mandi 
danari  per  far  la  provision  di  pagar  li  fanti.  Et  per¬ 
chè  le  lettere  li  lo  scritte  che  ’l  tolesse  li  danari  di 
datiari  del  sai,  risponde  quelli  esser  stà  mandati  di 
qui,  sichè  di  detta  raxon  non  si  potrà  servir  di  nulla. 

Di  Crema,  di  sier  Diero  Boldù  podestà  et 
capitanio,  di  ultimo  Mago,  bore  21.  Come  il 
comendalario  di  l’ abatia  di  Cereto  di  natimi  zenoe- 
se,  li  ha  monstrato  una  lettera  di  Zenoa,  dì  27,  co¬ 
me  V  abate  di  Nazara  stato  de  lì  non  ha  portato 
danari  a  Milan  por  non  haverne  potuti  haver.  Et 
che  domino  Andrea  Doria  con  le  gaììe  12  era  a  Li¬ 
vorno,  et  haveva  fatto  alcuni  schiopetieri  et  archi¬ 


ti)  Le  carte  296 ‘,  297  e  298  sono  bianche. 
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busieri.  Et  che  la  terra  di  Zenoa  feva  fanti  corsi  per 
dubito  suo  sotto  4  capitani,  tra  li  quali  erano  do 
capitani  corsi  nominati  Damian  et  Alexandro.  Item 
scrive,  hozi  haver  da  Milan  da  domino  Piero  da 
Pusterla  et  di  lo  amico,  come  quelli  di  Milan  sono 
più  disposti  che  mai,  et  che  si  haveano  tutti  forniti 
di  arme.  Et  che  lo  abate  di  Nazara  era  tornato  di 
Zenoa  et  dicono  haver  portato  ducati  10  milia,  ma 
non  si  crede,  et  fin  beri  a  hore  18  non  detono  da¬ 
nari  a  li  lanzinech,  et  come  una  bandiera  di  lanzinech 
era  partita  di  Milan,  eh’  era  a  la  varda  del  castello, 
per  andar  in  Cremona.  Dice  etiam  che  li  cesarei  si 
voleno  fortificar  in  Pavia,  et  procurano  fornirla  di 
victuarie. 

Di  Londra ,  di  Gasparo  Spinelli  secretarlo 
fedelissimo,  date  a  dì  13.  Come  a  di  7  et  1 1  l’Ora- 
tor  scrisse  li  conferimenti  hauti  col  reverendissimo 
Cardinal  per  via  di  Pranza.  Da  poi  vene  al  suo  cla- 
rissimo  orator  domino  Lorenzo  Orio  dotor  et  cava- 
lier  do  gianduse  et  uno  carbon,  del  qual  mal  beri 
sul  tardi  passò  di  questa  vita,  che  Idio  li  doni  re¬ 
quie,  con  dolor  di  tutti  et  maxime  del  reverendissi¬ 
mo  Cardinal.  Et  era  molto  amato  de  li,  et  si  duol 
molto  per  la  iactura  di  tanto  homo.  Scrive,  mai  ha- 
verlo  voluto  abandonar  usque  ad  mortem;  a  la  fin 
si  ha  levato  di  caxa,  et  non  havendo  potuto  trovar 
300  caxa  si  ha  reduto  con  parte  di  la  famiglia  havia  esso 
Orator  in  una  hostaria.  Et  perchè  questo  reverendis¬ 
simo  Cardinal  teme  molto  di  peste,  convegnirà  star 
alcuni  zorni  a  parte  di  sua  reverendissima  signoria, 
sichè  non  haverà  da  negociar.  Scrive  se  li  provedi  di 
danari,  et  quello  l’ babbi  a  far  di  la  famiglia,  qual  ha 
tutta  sopra  de  lui.  Fraeterea  scrive,  che  di  qui  si 
aspecta  il  mandato  per  concluderla  liga,  et  volendo 
si  potrà  mandarlo  in  suo  nome,  offerendosi  far  bon 
officio  et  da  bon  servitor.  Item,  il  canzelier  di  Lan- 
son  orator  di  Franza  ozi  è  partito  di  qui  per  tor¬ 
nar  in  Franza.  Lo  visitoe,  qual  disse  faria  bon 
officio  per  la  Illustrissima  Signoria  con  il  re  Chri- 
slianissimo.  Domino  Jean  Joachin  ancor  non  è  tor¬ 
nato  dal  mar,  dove  andò  a  compagnar  F  altro  ora¬ 
tor  si  partiva  per  Franza.  Scrive,  manda  questa 
lettera  per  homo  a  posta,  aziò  habi  recapito. 

Di  sier  Lorenzo  Orio  dotor  et  cavalier  ora¬ 
tor,  poi  fo  lesto  una  lettera  data  a  Londra,  a 
di  7  Mazo.  Scrive  esser  stalo  con  il  reverendissi¬ 
mo  Cardinal,  et  colloquii  hauti  insieme,  et  aspectar 
li  mandati  del  Papa  et  di  la  Signoria  nostra  per  po¬ 
ter' tralar  et  concluder  la  liga.  Scrive,  domino  Joa¬ 
chin  orator  dii  re  Christianissimo  li  disse  haver 
ditto  al  Cardinal,  che  la  Signoria  essendo  sta  nomi¬ 


nata  per  l’ uno  et  l’ altro  Re  in  la  paxe  fada  fra  lo¬ 
ro,  si  poteva  tenir  fusse  ne  la  liga,  et  che  soa  signo¬ 
ria  reverendissima  rispose  non  esser  il  vero  perchè 
nel  tempo  statuido  quella  non  havea  risposto  di 
acetar  et  ratificar  etc.  Scrive,  hozi  è  zonto  qui  uno 
zentilhomo  anglese  stato  in  Franza.  Porta,  il  Re  non 
haver  ratificalo  lo  accordo  con  Cesare,  et  esser  zon¬ 
to  li  a  la  corte  a  Cognach  il  Viceré  et  il  capitaoio 
Arcone  per  instar  la  ratification  eie.  Per  il  qual 
zentilhomo  esso  Orator  bave  lettere  dii  secretano 
Rosso  in  Franza  di  ultimo  da  Cognach,  qual  li 
scrive  le  occorentie  de  li.  Il  presciente  di  Roan 
orator  del  re  Christianissimo  è  partito  per  tornar  in 
Franza  heri,  et  domino  Zuan  Joachin  lo  acompagna 
fino  al  mar  ;  al  qual  il  Re  li  ha  donato  una  cadena 
di  valuta. 

Et  lede  queste  lettere,  volendo  Zuan  Battista  di 
Vieimi  secretano  del  Conseio  di  X  andato  a  voler 
continuar  la  lectura  di  le  lettere  lune  inde  scritte  a 
Roma  et  di  Roma  qui  drizate  al  Conseio  di  X,  che 
mancò  heri  a  compir,  il  Conseio  di  Pregadi  fece  ru-  3 
mor,  però  che  fo  portate  le  lettere  di  Franza  tratte 
di  zifra,  unde  il  Serenissimo  fece  chiamar  li  Savii 
zà  reduti  a  consultar  in  Pregadi  per  aldirle  unita¬ 
mente,  et  cussi  il  Conseio  monslrò  haver  voluntà, 
et  fono  lede  : 

Di  Andrea  Rosso  secretarlo,  date  a  Co- 
gnacìi,  a  dì  18,  hore  21.  Scrive  come  monsignor 
Memoransì,  eh’  è  il  Gran  maestro  et  Rubertet  man- 
dono  chiamar  domino  Chapin  et  lui  secretano  no¬ 
stro,  dicendo  queste  differentie  di  capitoli  di  la  liga 
si  poiria  conzar  etc.  Unde  fono  tutti  dal  re  Chri¬ 
stianissimo,  qual  li  disse  desiderava  la  pace  zeneral 
con  haver  soi  fidi,  tamen  per  ben  de  Italia  voleva 
far  questa  liga,  et  prima  bisognava  conzar  li  capi¬ 
toli.  Quanto  al  stado  voi  il  Papa  nel  Regno,  si  potria 
conzar  il  capitolo  con  dir  Cesare  li  dagi  cauzion  eli 
la  pension  annual,  overo  stato  nel  Regno  per  ducali 
40  milia  de  intrada  a  l’ anno,  però  che  adesso  non 
ha  solimi  la  promission  del  censo  di  ducati  7000. 
Quanto  al  venir  in  Italia,  si  debbi  conzar  che  Cesa¬ 
re  non  possi  venir  con  zente  si  non  al  modo  pare¬ 
rà  al  Pontefice.  Et  a  questo,  esso  secretano  disse, 
mo’  la  Signoria.  Il  Re  disse  « etiam  faremo  metterla 
Signoria  ».  Item,  a  dar  danari  Soa  Maestà  a  la  liga, 
disse  daria  al  mese  ducati  40  milia,  et  era  vero  che 
l’ havia  più  danari  che  1’  havesse  mai  ;  ma  li  biso¬ 
gnava  dar  do  quadroni  a  le  zente  sue  et  a  soi  pen¬ 
sionare,  poi  al  serenissimo  re  di  Anglia  per  la  pace 
fatta  scudi  200  milia,  et  a  sguizari  et  altri,  ch’è  scu¬ 
di  800  milia  in  tutto.  Etiam  voi  tenir  qualche 
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parte  apresso  di  Soa  Maestà  per  ogni  bisogno,  di¬ 
cendo  daria  li  danari  per  il  primo  mexe,  poi  cau- 
zion  del  resto  per  dita  di  banco,  che  se  li  haria  zorni 
5  avanti  il  tempo.  Poi  disse  Soa  Maestà  :  «  Io  mi 
fido  in  vui,  fideve  anche  vui  de  mi  ».  Et  domino 
Chapin  li  disse  non  havia  libertà  dal  Papa  di  con¬ 
cluder  la  liga  senza  il  capitolo  del  stato  nel  Regno 
per  ducali  40  milia  de  intrada  etc.  linde,  perchè 
loro  doi  haveano  che  ’l  Viceré  havia  spazà  in  Spa¬ 
gna  et  aspectava  risposta  di  Cesare,  la  qual  cosa  ho 
inteso  da  uno  è  qui  in  exilio  subdito  del  Papa,  ter- 
minorono  assentir  a  quanto  voleva  Sua  Maestà  ;  et 
quanto  al  re  de  Inghilterra  Soa  Maestà  disse  biso¬ 
gnava  lassarli  loco  di  tre  mexi a  intranet  che  li  ora¬ 
tori  anglici  erano  molto  sospettosi  etc. 

Del  ditto  secretano,  date  a  dì  19.  Come  eri 
li  oratori  anglici  fono  dal  re  Christianissimo,  et  li 
partono  di  questa  liga  si  tratta  etc.  Et  par  zonzese 
uno  novo  nontio  del  re  Anglico  con  lettere  de  1 1  de 
l’instante.  Il  Re  scrive  haver  inteso  il  zonzer  qui 
del  Viceré,  et  che  questa  Maestà  non  attendi  a  pro- 
mission  li  fazi,  et  exorta  a  concluder  la  liga  con 
Italia;  et  questi  signori  dicono  non  poi  esser.  Scrive, 
a  dì  7  zonse  il  Viceré  lì,  et  scrive  quella  Maestà, 
concludi  la  liga  con  lassarli  termine  tre  mexi  a  in- 
trar.  Poi  essi  doi  tornorono  dal  re  Christianissimo 
dicendo  conzerasi  il  capitolo  del  re  Anglico,  che  vo¬ 
lendo  quel  Re  intrar  in  la  liga  se  li  darà  stato  in 
Italia  per  ducati  30  milia  a  1’  anno  d’ intrada,  et  al 
Cardinal  Eboracense  per  ducati  10  milia.  Li  piacque 
et  restorono  satisfatti.  Scrive,  poi  parlono  con  mon- 
sjgnor  di  Lutrech,  col  Gran  Maestro,  con  il  Gran 
Canzellier  et  Rubertet,  dicendo  che  bisognava,  vo¬ 
lendo  concluder  la  liga  qui,  si  scrivi  al  reverendis¬ 
simo  Cardinal  Salviati  è  Legato  in  Spagna  non  con¬ 
cludi  alcuna  cosa  con  Cesare,  perchè  questa  dimora 
portava  pericolo.  Et  poi  parlono  a  madama  la  Re- 
zente  ut  supra.  Et  poi  il  Gran  Maestro  et  Rubertet 
li  disse  la  liga  è  conctusa  ;  doman  poi  pranzo  si  farà 
li  capitoli  et  saremo  insieme. 

Del  ditto ,  date  a  dì  21.  Come  loro  doi  an- 
dono  dal  re  Christianissimo,  qual  disnava,  et  com¬ 
pito  si  levò  et  tirosi  in  una  vardaroba  con  loro, 
iurandoli  haversi  comunicato  hozi,  et  che  il  Gran 
Maestro  li  havia  ditto  nui  temevemo  non  si  con- 
cludese  la  liga,  dicendo:  «  Voio  far  la  liga  con  Italia 
et  spazar  monsignor  di  la  Moreta  in  Ingilterra, 
exortando  quel  Re  voy  esser  ».  Et  che  havia  fatto 
honor  al  Viceré  però  che  ne  la  bataglia  lo  con¬ 
servò  vivo,  et  è  stà  causa  di  la  liberation  sua,  aziò 
che  quella  Maestà  anglica  entri  in  la  liga  et  iusti- 
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bearsi  che  ’l  non  praticava  acordo  con  Cesare  me¬ 
diante  il  Viceré.  Poi,  quanto  a  concluder  la  liga, 
disse  il  Gran  Canzellier  è  vecchio  et  di  natura  pi¬ 
gro,  et  non  si  dubitasse,  si  formeria  li  capitoli.  Et 
che  il  Viceré  havia  gran  sospetto  et  li  havia  ditto 
voleva  vender  il  contà  di  Aste  et  il  marchesato 
del  Monterà  et  comprar  uno  stato  in  Franza,  che 
monsignor  di  Vandenon  voleva  vender,  dicendoli  : 

«  Scrivè  a  la  Signoria  mandi  la  sua  armata,  che  é 
ubligata  per  li  capitoli,  nel  mar  Mediterraneo  »  et 
con  questo  tolseno  licentia  da  Soa  Maestà.  Hozi 
poi  sono  stati  nel  Conseio  con  1’  arziepiscopo  di 
Bordeos,  presidente  di  Paris  et  Rubertet,  et  par¬ 
lato  sopra  li  eapituli  et  maxime  sopra  tutti  di  re¬ 
stituir  quello  è  suo,  perchè  il  marchexe  di  Mantoa  301 
doveria  restituir  il  stato  del  signor  Federico  di 
Bozolo,  che  ’l  tien.  Et  sopra  questo  domino  Chapin 
non  volea  fusse  posto,  pur  a  la  fin  contentò  et 
fu  messo. 

Del  ditto,  di  22,  fiore  6.  Come  in  questa  ma¬ 
ttila  era  zonto  lì  il  signor  Thodaro  Triulzi  venuto 
da  Lion,  qual  parloe  al  re  Christianissimo  dii  so¬ 
spetto  havevamo  etc.  Unde,n  hore  20,  tutti  do  do¬ 
mino  Chapin  et  lui  fono  chiamati  nel  Conseio,  et  li 
fo  ditto  la  liga  era  conclusa  et  li  capitoli  firmati, 
dicendo:  «Scrivè  a  la  Signoria avisil’orator  di  Milan 
scrivi  in  castello  al  Ducila  di  questo  et  stagi  saldo, 
aziò  non  venisse  in  qualche  acordo  con  li  cesarei.  » 
Pregando  si  tegni  segreto  questa  conclusimi  per 
bon  rispetto.  Et  cussi  disseno  scriveria.  Scrive,  beri 
sera  don  Hugo  di  Moncada,  vien  da  Cesare,  zonse 
qui,  et  hozi  è  partito  in  posta  per  Italia.  Scrive,  par¬ 
lando  con  il  re  Christianissimo,  li  disse  Soa  Maestà 
che  sarà  bon  che  ’l  ducha  di  Ferrara  (usse  capita- 
nio  di  la  liga.  Scrive,  domino  Chapin  ha  spazate  let¬ 
tere  in  Spagna  al  reverendissimo  Legato  et  lui  se¬ 
cretano  Rosso  al  nostro  orator  Navaier,  con  darli 
aviso  secretissime  di  la  conclusion  di  la  liga.  Etiam 
ha  scritto  a  1’  orator  Orio  in  Anglia.  Item,  manda 
li  capitoli  sottoscritti  per  quelli  del  conseio  regio  et 
per  domino  Chapin  et  lui.  Domino  Chapin  scrive  al 
Papa  se  li  mandi,  non  ha  danari,  ha  costà  questo 
porto  scudi  70,  et  il  signor  Theodoro  lo  ha  servito 
di  scudi  20.  Etiam  manda  lettere  del  re  Christianis¬ 
simo  al  suo  orator  qui  lo  episcopo  di  Baius. 

Stimano  di  capitoli  di  la  liga  fatta,  sottoscnt-  gqo 

ta  et  sigillata  in  Cognach,  a  dì  23  Mazo 

1526. 

Primo,  lo  exordio  molto  ìongo  che  move  il  Pa¬ 
pa  a  voler  far  liga  per  ben  di  la  christiana  republi- 
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ca  et  de  la  Italia  con  li  principi  del  mondo,  et  cussi 
è  di  questo  voler  i!  serenissimo  Doxe  et  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  di  Venexia,  però  hanno  mandato  soi 
n ondi  In  Pranza  dal  re  Christianissimo  per  conclu¬ 
derla  ;  il  qual  Re  visto  il  pericolo  de  Italia  et  a  con- 
servation  di  quella,  ha  concluso. 

Secundo.  Si  fa  liga  per  il  Pontefice  Clemente  VII 
Francesco  I  re  di  Franza,  il  Doxe  et  Dominio  di  Ve- 
netia  et  Francesco  Sforza  ducha  di  Milano,  amici  di 
amici,  inimici  di  inimici  con  li  capitoli  infrascripti. 

Item,  sì  risalva  loco  a  intrar  al  serenissimo  Car¬ 
lo  imperator,  sive  eletto  re  di  Romani,  a  intrar  con 
queste  eondition  :  prima  restiluissa  li  illustrissimi 
do  fìoli  del  re  Christianissimo,  il  Dolfin  et  il  ducha 
di  Orliens  a  esso  Re  con  esserli  dato  quanti  danari 
a  l’ incontro  che  sarà  honesto;  et  non  possi  venir  in 
Italia  se  non  con  quel  numero  di  zente  parerà  al 
Papa  et  Illustrissima  Signoria,  aziò  per  tal  sua  ve¬ 
nuta  armato  non  comenzi  qualche  discordia.  Item, 
lassi  il  stado  di  Milan  al  Ducha  presente.  Item ,  dagi 
al  serenissimo  re  di  Anglia  quanto  dia  dar  sua  Mae¬ 
stà  Cesarea,  il  che  fatto,  sia  acceptato. 

Item ,  si  risalva  loco  honorevele  a  intrar  al  se¬ 
renissimo  ;re  Enrico  di  Ingi I terra  in  termini  di  mexi 
3,  et  intrando  sia  principal  et  protector  di  ditta  liga 
et  confederation;  al  qual  il  serenissimo  re  di  Franza 
li  è  molto  uhligato  per  haver  aiutato  la  sua  libera- 
tione. 

Item ,  il  ducha  di  Milan  presente  Francesco  Sfor¬ 
za  è  in  ditta  liga  et  confederation,  per  il  qual  il  Pa¬ 
pa  et  la  Signoria  di  Veniexia  prometteno  che  rati¬ 
ficherà. 

Item ,  questi  collegadi  prometteno  non  trar  nè 
far  alcun  acordo  overo  liga  con  altri  principi,  si  non 
cum  voluntà  de  li  collegadi. 

Item,  che  per  conservatimi  de  Italia  et  di  Stadi 
di  collegadi,  si  fazi  exercito  di  2500  homini  d’arme 

et  40  milia  fanti,  in  questo  modo  zoè,  il . et 

ctiam  3000  cavalli  lizieri  con  una  banda  de  artel- 
laria  che  parerà  et  bisognerà  a  tanto  exercito. 

Item,  il  Papa  dagi  700  homini  d’  arme  .... 
cavalli  lizieri  et  8000  fanti;  il  re  Christianissimo  du¬ 
cati  40  milia  al  mexe  di  scudi  dal  sol  et  500  lanze- 
al  costume  di  Franza,  nel  qual  numero  sia  compu- 
tado  1000  cavalli  lizieri.  La  Illustrissima  Signoria 
1000  over  800  homini  d’  arme,  1000  cavalli  lizieri 
et  8000  fanti.  Il  ducha  di  Milan  400  homini  d’arme 
300  cavalli  lizieri  et  4000  fanti,  et  perchè  non  potrà 
cussi  dar  esso  Ducha  al  presente,  il  Papa  et  la  Si¬ 
gnoria  dagi  per  lui  adesso  4000  fanti. 

Item,  si  dagi  galie  28,  zoé  il  Pontefice  3,  il  re 
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Christianissimo  12  et  la  Signoria  13,  et  si  armi  na¬ 
ve  tra  il  Papa  et  Veniliani. 

Item,  il  re  Christianissimo,  accadendo  farsi  la 
guerra  per  alcun  conira  le  parte  preditte,  sia  ubli- 
gato  far  exercito  in  Franza,  almen  di  3000  homini 
d’ arme. 

Item,  si  condugino  per  la  liga  li  cantoni  di  sgui- 
zari  a  stipendio. 

Item,  subito  conclusa,  si  mandi  oratori  per  la 
liga  a  Cesare  a  dimandar  la  liberation  di  do  fioli  del 
re  Christianissimo  con  darli  danari  etc-,  et  non  vo¬ 
lendo  se  li  prononci  la  guera  per  mare  e  per  terra. 

Item,  li  cantoni  di  sguizari  babbi  dal  ducha  di 
Milan,  qual  rimagni  Ducha,  le  pensimi  annual  di 
quello  li  deva  il  re  Christianissimo,  et  tutte  le  iuri- 
dition  e  trate  haveano  sul  ditto  Stado  come  prima 
la  presente  guerra,  et  che  de  ditte  pensino  il  re 
Christianissimo  sia  asolto,  et  per  il  simile  il  Ducha 
preditto  dagi  al  ducha  Maximian  quello  li  dava  il 
re  Christianissimo,  et  dagi  di  questo  cauzion 
a  Limi. 

Item,  il  ducha  Francesco  Sforza  resti  in  Stado 
di  Milan  et  di  quel  ducato,  et  in  suo  aiuto  la  liga 
mettino  le  forze  sue. 

Item,  non  ratificando  ditta  liga  subito  che  ’1  po¬ 
trà,  sia  fuora  di  essa,  et  per  lui  il  Papa  et  la  Signoria 
promettine  che  ’l  ratificherà. 

Item,  li  sia  data  moglie  una  di  sangue  regio. 

Item,  morendo  senza  heriedi,  il  ducha  Maxi¬ 
mian  suo  maior  fratello  entri  nel  ditto  Ducalo. 

Item,  che  il  Pontefice  con  il  concistorio  di  car¬ 
dinali  ratifichi  la  ditta  liga. 

Item,  il  ducha  di  Milan  dagi  ogni  anno  ducali 
50  milia  et  più  come  vorà  il  Papa  et  la  Signoria, 
quali  ogni  anno  siano  dati  a  Lion,  et  di  questo  darà 
segurtà  sufficiente  a  Lion. 

"  Item,  che  Aste  rimagni  al  re  Christianissimo 
per  esser  sempre  stata  di  la  caxa  di  Franza,  overo 
sia  del  ducha  di  Orliens  suo  fradello. 

Item,  intrando  il  Serenissimo  re  di  Anglia,  deb¬ 
bi  dar  ducali  25  milia  al  mexe  ;  al  qual  sia  dato  di 
quello  si  acquisterà  de  li  inimici,  Stado  in  Italia  a  suo 
illustrissimo  fiol  naturai  per  ducati  30  milia,  et  al 
reverendissimo  Cardinal  Eboraeense  per  lui  et  chi  1 
vorà  in  perpetuo,  Stado  per  ducati  10  milia. 

Item,  si  ratifichi  la  ditta  liga  fra  termene  di  un 
mexe  in  Franza:  qual  ratificada  il  re  Christianissimo 
sottoscriverà,  et  perchè  il  Ducha  non  poi  al  presente, 
il  Papa  et  la  Signoria  prometta  per  lui  Ducha,  che 
quando  potrà  ratificherà. 

Item,  si  restituisca  li  beni  a  li  foraussiti  amici 
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del  re  Christianissimo,  et  il  Stato  al  signor  Alberto 
da  Carpi. 

Item ,  la  comunità  di  Fiorenza  sia  in  ditta  liga, 
et  aproverà  per  il  suo  Conseio. 

Item ,  si  babbi  la  liga  protection  a  l’ illustrissi¬ 
ma  caxa  di  Medici  di  mantenirla  in  quel  Stato  era 
et  è  al  presente,  in  la  città  di  Fiorenza  zoè. 

Item,  poi  si  haverà  cazado  i  nimici  de  Italia, 
overo  costretti  intrar  in  qualche  città  con  poche 
forze,  lassando  presidio  honesto  et  condecente  a 
quella,  si  mandi  di  là  da  monti  in  aiuto  de!  re  Chri¬ 
stianissimo  perii  colegati  10  milia  fanti,  et  1500 
cavali  lizieri. 

Item ,  il  signor  Antonioto  Adorno  volendo  ade¬ 
rirsi  a  ditta  liga  resti  nel  ducato  di  Zenoa,  altramen¬ 
te  sia  mutà  quel  governo  sieome  parerà  a  li  cole¬ 
gati,  resalvando  però  a  la  Christianissima  Maestà  in 
quella  la  ...  . 

Item ,  intrando  in  questa  liga,  Cesare  dagi  al 
Pontefice  1’annual  censo  eli  ducati  40  milia  a  l’anno, 
zoè  caution  per  tre  anni  in  Italia. 

Item ,  il  re  Christianissimo  darà  li  ducati  40 
milia  del  primo  mexe,  qual  comenza  dal  dì  che  la  liga 
sarà  ratificata  in  Franza  per  Soa  Maestà,  videlicet 
manderà  in  Italia  a  Roma,  Venecia  o  Fiorenza,  dan¬ 
do  etiam  sie  zorni  per  do  mexi  avanti  il  mexe  una 
cauzion  di  dar  li  altri,  ut  in  capitilo. 

Item ,  se  per  caxo  si  venisse  a  mover  guerra  al 
regno  di  Napoli,  sia  quello  messo  in  man  del  Ponti- 
fìce;  nel  qual  regno  Soa  Santità  investi  uno  parerà 
a  li  collegati. 

Item ,  sia  dà  Stado  nel  regno  predilto  al  Ponte¬ 
fice  per  ducati  40  milia  per  il  censo  annual,  et  in¬ 
trando  Cesare  in  la  liga  dagi  la  caution  di  darli  tal 
censo  per  tre  anni,  come  è  ditto  di  sopra. 

Item,  il  Christianissimo  re  habbi  dal  ditto  re¬ 
gno  ducati  75  milia  a  P  anno. 

Item,  il  Papa  rafermi  la  preditla  liga  con  il 
concistorio. 

Item,  il  ducha  di  Milan  quam  primum  potrà 
dagi  segurtà  a  Lion  di  dar  al  re  Christianissimo  li 
50  milia  ducati  a  P  anno  et  da  lì  in  suso  et  le  pen- 
sion  de  sguizari,  et  quello  dia  haver  a  P  anno  il  du¬ 
cha  Maximian,  et  in  questo  mezo  il  Papa  et  la  Si¬ 
gnoria  prometti  per  lui. 

Item ,  questa  liga  non  se  intendi  in  aiutar  li 
Stadi  del  Pontefice  et  di  la  Signoria  fuora  de  Italia. 

Item,  morendo  uno  di  colegati,  quelli  resteran¬ 
no  restino  in  la  liga,  et  cussi  poi  quello  succederà  a 
quello  mancasse. 

Item,  si  nominerà  li  coìlegadi  et  aderenti  di  le 


parte,  et  per  il  Pontefice  è  nominato  il  serenissimo 
re  di  Ànglia  et  marchexe  di  Mantoa  et  quello  vorà 
nominar  Soa  Santità  fra  uno  mexe. 

Item,  il  re  Christianissimo,  il  prefato  Re  angli¬ 
co,  re  di  Hongaria  et  altri,  et  li  cantoni  di  le  lige  di 
sguizari,  re  di  Navara,  di  la  Marchia,  il  ducha  di 
Geler,  et . . 

Item,  per  la  Signoria  di  Venetia,  il  serenissimo 
Re  anglico  et  altri  qual  lei  vorà. 

La  qual  liga  è  sottoscritta,  primo  per  domino  303' 
Chapino  de  Capua  cavalier  nontio  del  Pontefice,  per 
il  Consiglio  del  re  Christianissimo  a  questo  deputato 
videlicet  monsignor  di  Vandomo,  di  San  Polo,  di 
Lautrech,  il  Gran  Maestro  videlicet  monsignor  Me¬ 
moratisi,  lo  episcopo  di  Sans  Gran  canzellier,  lo 
episcopo  di  Bordeos  et  Rubertet,  item  Andrea  Ros¬ 
so  secretario  di  la  Signoria  di  Venetia. 

Di  Brexa,  del  proveditor  generai  Bexaro,  304* 
di  primo,  hore  16,  drisate  a  li  Cai  del  Con-  l) 
scio  di  X.  Come  havia  ricevuto  lettere  di  la  Signo¬ 
ria  nostra  di  ultimo,  con  P  aviso  hauto  di  Roma, 
di  29,  che  si  soprastagi  in  la  cosa  si  trattava  col 
reverendo  Verulano  zerca  grisoni  et  il  castellati  di 
Mus,  attento  le  lettere  haute  di  Roma,  linde  par- 
loe  al  prefafo  reverendo  Verulano,  qual  li  disse  li 

10  milia  ducati  del  Papa  erano  zonti  a  Bologna,  et 
expeditili  per  via  di  Fiorenza,  per  il  che  è  rimasto 
molto  sopra  di  sé,  dicendo  haver  hauto  lettere  del 
Papa  li  ha  scritto  soprastaga  etc.  tamen  lazi  quan¬ 
to  li  sarà  scritto  per  la  Signoria  nostra.  Scrive,  li 
ha  parso  non  taiar  la  pratica  col  castellati  di  Mus, 
ma  continuarla,  perchè  havendo  richiesto  assà  cose 
è  bon  scriverli  si  parte  dall’  honesto,  et  con  questo 
se  interlenirà.  Item,  scrive  esser  zonto  de  lì 
uno  secretario  del  conte  Guido  Rangon  per  star 
apresso  de  lui,  al  qual  ha  fatto  bona  ciera,  et  li  ha 
ditto  esso  suo  patron  esser  stà  fatto  governador  de 
P  impresa  dal  Pontefice,  et  che  ha  zà  fanti  4000  et 
ne  vuol  far  altri  2000,  et  ha  li  danari  preparati  che 

11  ha  mandà  il  Papa,  et  ha  spazà  16  contestabili  a 
far  li  fanti  con  darli  ducati  uno  per  uno,  et  poi  a 
Modena  li  darano  il  resto.  Et  che  ditto  conte  Guido 
ha  300  homini  d’ arme  et  200  cavalli  lizieri,  benché 
il  Papa  voi  siano  500  lizieri  etc.  Item,  scrive  mandar 
uno  pachetto  di  lettere  di  Franza,  portate  per  uno 
messo  a  posta  expedito  per  il  secretario  Rosso. 

Di  Bergamo,  di  ree  tori  sier  Bolo  Vaiar  esso 
podestà  et  sier  Nicolò  Michiel  dotor  capitanio, 

(1)  La  carta  304  è  bianca 
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di  ultimo  Masso.  Quali  mandano  uno  riporto  et 
una  lettera  da  Milan  à  hauta  lui  Gapitanio. 

Die  30  Maij  1526 ,  lettere  di  rectorì  di  Bergamo. 

Missier  Francesco  Visconte  riferisse,  che  beri  8 
giorni,  over  Marti  8  giorni,  successe  che  spagnoli  fe- 
ceno  dar  el  tamburo  et  a  1’  ordenanza  li  lanzenech 
per  dargli  la  paga,el  fatta  la  monstra  fora  de  porta, 
forsi  ad  effetto  di  veder  el  numero  loro  con  opinion 
de  lasciarli  uno  osso  da  roder  de  una  sperantia  che 
fra  quattro  giorni  li  davano  certissimamente  danari, 
maxime  expetando  lo  abà  di  Nazara  da  Genoa  cum 
certissima  provision  de  danari.  Qual  gionse  poi  el 
Venerdì  seguente,  che  fu  a  li  25  ad  hore  21,  ma 
però  senza  i  danari;  et  stando  i  lancichenech  malcon¬ 
tenti  di  questo  et  travagliati,  pur  li  aquietorno  ma¬ 
lamente,  perchè  el  giorno  sequente  preseno  el  capi- 
tanio  Baptista  de  Ludron  suo  capitanio  generai  in 
Ponte  Vedrò  domandandogli  le  page.  Et  lui  colile 
Baptista  cani  bone  parole  descargò  questa  furia  de 
ditti  lanzchenech  adosso  al  signor  Antonio  de  Leva, 
mandandoli  a  caxa  del  prefato  signor  Antonio,  dove 
o-ii  andorno  cum  grandissima  exclamation  che  ditto 
signor  Antonio  manzava  il  paese  et  la  citta,  et  che 
loro  lanzchinech  facevano  tutte  le  fatiche,  over  la 
mazor  parte,  et  la  più  importante,  et  che  erano  mal 
voluti  da  quelli  di  la  terra  per  le  extorsion  che  fa¬ 
cevano  loro  spagnoli,  et  tamen  non  ne  sentivano 
alcuna  comodità.  Dove  a  tanta  furia  el  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  remediò  cum  darli  2000  scudi,  che 
venea  mezo  scudo  per  homo,  et  li  promise  infa- 
lanter  Luni  proximo  darli  compitamente  sì  di  queli 
che  erano  in  Milano  come  de  quelli  che  sono  in  Cre¬ 
mona  le  page  loro;  le  qual  page  importano  tutte  da 
45000  scudi.  Venere  poi  a  dì25,  come  è  dillo,  gionse 
el  sopranominato  abba  de  Nazara  senza  danari  e 
di  mala  voglia,  et  fecero  uno  consiglio  tra  di  loro 
tutti  li  capitanei  cesarei  de  recatar  ditti  danari  fra 
loro  per  ditto  effecto,  et  tamen  non  forno  d’acor- 
do.  Et  par  poi  che  ’1  ditto  dì  de  Venere  et  Sabato 
el  castello  facesse  grandissima  alegrezza,  et  tirò 
forsi  400  bolle  de  artegliarie,  et  sopra  uno  cauterio 
over  travo  grosso  bulato  fora  de  uno  toron  gli  aiacò 
uno  par  de  stivali  et  uno  par  de  speroni,  et  che  da 
Pasqua  de  Mazo  in  qua  non  teneno  più  le  bandiere, 
nè  de  lo  Imperio,  nè  del  Ducha,  ma  in  quello  tempo 
de  ditte  feste  de  Pasqua  messeno  fora  una  bandiera 
de  panno  negro  overo  uno  mantello,  secondo  che 
alcuni  dicono  et  etiam  lui  relator  dice  haver  ve¬ 
duto  ;  et  che  esso  relator  se  partì  Sabato  ne  scia 
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quello  sia  occorso  el  Lunedì,  che  fu  el  termine  tolto 
ad  dar  la  paga. 

De  le  cose  veramente  de  Piamonte,  dice  che  re¬ 
vera  lui  ha  uno  trombetta,  che  partì  de  lì,  che  nel 
Stado  de  Turin  sono  state  svalisale  7  compagnie  tra 
a  piedi  et  a  cavallo  da  quelli  del  paese,  et  da  certa 
gente  de  Zuan  da  Birago  et  fantarie  italiane  che 
sono  de  lì,  quali  si  moseno  de  voler  del  signor  du¬ 
cha  de  Savoja  cum  havergli  data  secretamente  li- 
centia,  perchè  lui  Ducha  assecura  haver  lettere  da 
lo  Imperator  che  non  allogiasse  gente  sul  suo  paese. 

In  Milano  veramente  milanesi  stanno  tacitamen¬ 
te  in  arme  prompti  ad  ogni  picol  cegno  de  favor 
che  vedesseno,  et  spagnoli  stanno  cum  grandissimo  3 
timor,  et  stanno  su  grandissime  guardie  de  dì  et  de 
notte,  et  hanno  voltate  le  artegliarie  contra  la  terra, 
et  se  sono  baslionadi  et  seradi  ne  le  contrade  intor¬ 
no  il  quarlier  suo. 

In  Pavia,  perchè  zentilhomini  et  cittadini  di  quel¬ 
la  terra  non  se  reputando  securi  et  conducendo  via 
le  robe  dove  meglio  poteno  extimando  che  siano 
loro  spagnoli  che  siano  per  serarsi  in  Pavia,  et  pe¬ 
rirò  essi  spagnoli  hanno  poste  tre  compagnie  de 
fantarie  de  la  terra  per  suma  forsi  400  fanti,  et  non 
lasciano  portar  via  le  robe,  et  fanno  de  grandi  re- 
pari  et  hanno  cresciuto  il  numero  de  guastadori. 

In  Lodi  veramente,  perchè  in  questi  dui  lochi 
de  Lodi  et  Pavia  credesi  che  habino  il  suo  pensier 
de  assicurarsi,  fortificano  etiam  Lodi,  et  gli  è  me¬ 
glio  de  500  guastadori,  et  sono  preparati  et  fatti  allo- 
giamenti  per  fanti  mille  et  dusento  homini  d  arme, 
et  per  cresciersi  favor  de  fanterie,  che  se  levino  de 
ogni  banda,  hanno  mandato  uno  bando  per  tutto  dove 
gli  è  parso  potersi  adiutar,  ch’è  loco  ad  tutti  questi 
che  onderanno  al  loro  soldo  gli  darano  de  prima 
allogiamento  certo,  et  etiam  gli  faranno  provision 
de  danari,  confidandosi  che  la  sperantia  che  danno 
di  poter  robar  gli  sia  per  dar  qualche  numero  di 
gente  :  tutta  via  non  si  crede  che  da  paesani  siano 
per  esser  serviti. 

De  le  gente  d’  arme  spagnole,  de  alcune  poche 
che  sono  a  Mortara  dredo  la  banda  de  Tesino,  che 
poleno  però  passar  in  uno  momento,  et  è  la  compa¬ 
gnia  del  capitanio  Viglirga  nepote  de  PArcon.  Tutto 
il  resto  de  le  gente  sono  a  circa  Milano  da  4,  6,  8 
milia  in  circa  a  Bià,  Casorà,  Rosa,  Merla,  Binasco  et 
altri  lochi  circumcirca. 

Se  crede  anchora  che  le  gente  a  questi  confini 
de  Trevino,  Casorà  et  Vavre  sono  per  andar  a 
Lodi.  Dice  etiam  esser  vera  la  morte  de  missier 
Tomaso  dal  Mayno,  et  che  è  opinion  che  ’l  sia  sta 
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venenato  in  uno  raacio  de  fiori,  et  che  missier  Ga¬ 
spare  dal  Mayno  suo  fratello  si  atrova  in  villa  et 

amalato. 

Magnifico  et  durissime  Domine  mi  singu- 

larissime. 

Lo  amico  de  Vostra  Magnificentia,  beri  che  fu 
19  ad  hore  20  se  partite  fora  de  Milano,  et  havea 
parlato  cum  el  nostro  amicissimo,  qual  dice  che  in 
questi  di  de  Pasca  pasata  lanzchinech  custodi  a  la 
guardia  del  castello  essersi  messi  in  battaglione  di¬ 
nanzi  a  la  porta  di  la  Corte  vechia  dove  habita  lo 
illustre  signor  Antonio  da  Leva,  domandandoli  le 
sue  page,  de  sorte  che  lo  illustre  preditto  signor 
hebbe  fatica  ad  retirarsi  nella  sua  camera  et  la  mità 
di  la  sua  guardia  per  paura  se  ne  fugite,  et  alhora 
gli  dette  certa  quantità  de  scudi  prometendoge  de 
darge  presto  il  resto,  tanto  che  la  cosa  se  quietò. 
Et  Lunedi  proximo  passato,  zoè  a  di  28,  gli  dette  da¬ 
nari  al  Zardino  vechio.  Et  dice  che  li  spagnoli  gen¬ 
darme  et  etiam  de  fanlaria  ne  sono  de  allogiati 
apresso  a  Milano  a  4  et  a  6  miglia,  et  stanno  stretti 
cum  grandissima  paura.  Et  per  Milano  se  dicea  che 
a  Lodi  se  temano  serade  le  porte  perchè  voleano 
uno  taglione.  Et  anchora  in  Milano  era  una  voce, 
che  essi  spagnoli  voleano  far  lar  8000  fanti  a  domi¬ 
no  Malheo  de  Becharia  cum  altri  capilanei,  el  che 
aspettano  lo  illustre  signor  ducha  de  Barbone  che 
al  presente  vene  gubernator  generai  de  Milano.  Et 

10  amicissimo  sopra  scripto  ha  dito  a  lo  amico  pie- 
senle  relator,  che  li  signori  sguizari  a  dì  23  del  pie- 
sente  doveano  baver  compite  le  sue  diete,  et  che 

11  fuora  usciti  de  Milano  ancora  loro  doveano  passar 
li  monti  ;  ma  che  ben  de  queste  cose  non  ne  è  cussi 
certo  al  presente,  ma  se  el  relator  soprascritto  ri- 
torneria  fra  3  over  4  giorni  a  Milano,  egli  saperia 
dir  il  tutto  per  baver  mandato  via  uno  servitor  del 
padre  di  sua  consorte.  Anchora  lui  dice  che  1  su- 
prascritto  amicissimo  nostro  dubita  bene  che  la  Mae¬ 
stà  Cesarea  cum  la  Christianissima  Maestà  al  pre¬ 
sente  siano  per  acordarsi,  el  acordandosi  che  1  sarà 
male  per  questa  nostra  Lombardia  et  paese,  et  non 
acordandosi  che  sarà  bene,  et  che  questo  periculo 
inanti  al  giorno  de  Santo  Jeanne  si  scoprirà.  Non  al¬ 
tro,  salvo  che  per  lutto  Milano  secretamente  si  canta 
questi  dui  versi  per  i  populari  : 

Havemo  sperantia  nel  grande  lion  d  oro 

Che  presto  ne  cavi  de  pena  et  martoro. 

Al  lator  de  la  presente  etc. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


Capi  tuia  foederis  quod  Sanctissimum  vocant  3071) 
inter  Pomanum  Ponti ficem  Clementem  VII, 

Begem  GoMum,,  Venetos,  ducem  Franciscum 
Sforciam  et  Florentinos  adversus  Caesarem 
percussi. 

Pio  lectori. 

Habes  ecce,  lector,  cui  a  Beatissimo  patre  Clemen¬ 
te  VII  nomine  universali  sanctissimoque  indiclum 
est  id  quale  sit,  profecto  non  admodum  arbitror 
ex  opere  praecio  esse  pluribus  recensere.  Cum  enim 
consideraturus  es  a  quibus  initium  habuit,  cum 
quibus  progressum  coepit,  et  quo  potissimum  tem¬ 
pore  quibusque  occasionibus  inductum  sit,  sane  iu- 
dicatarus  es,  non  paci  autem  universali,  tranquillitati, 
sed  acerbissimis  odiis  et  saevissimo  bello  mate- 
riam  et  fornentum  subiectum  esse.  Naro  quis  me- 
diocris  princeps  aequo  animo  ferat  pacis  sibi  leges 
conditiones  quae  a  Veneto,  Mcdiolanensique  prae- 
scribi?  Quis  itero  non  tacitussecum  conqueratur  rem- 
publicam  christianam  eo  reductam  esse,  ut  in  illius 
conspectu  fidem  datam  debite  legiptimeque  et  pro- 
missiones  iustissime  faclas  Regi  Franco  (euius  mn- 
iores  Christianissimorum  nomen  diu  assequti  sunt), 
breve  unum  apostolicum  fallere  frangereque  como¬ 
doni  liberumque fuerit?  Plurima  sunthicanimadver- 
tenda,  lector,  quando  quidem  si  universalis  quielis 
ratio  habita  sit,  cur  tam  iniquae  et  abominabiles  con¬ 
ditiones  Carolo  Caesari  praescriptae,cuius  sine  unius 
principis  accesione  pax  tranquillitasque  induci  non 
potest?  lussus  est  liberos  Franci  Regis  obsides  red- 
dere,  quasi  non  satis  fuisset  gallicani  fidem  semel 
expertum  fuisse  iussus  italorum  potentatuum  tir- 
rauidem  non  perferre,  sed  et  tueri  iussus  Italiae 
ingresso  abstinere  in  eam  non  solimi  familiam  in 
duceret,  quae  scilicet  Pontifici  maximi  et  Venetis 
apta  conveniensque  videretur,  iussus  maiestatis  ac¬ 
cusati  noxam  omnem  inaudito  remittere,  et  haec 
omnia  priusquam  in  tam  sanctam  et  *religiosam 
conventionem  admitteretur,  istuc  si  modestia;  aequi- 
tatisque  limites  non  est  excedere,  tute  diligente! 
perpende  parte,  alia  oculis  objice  ingeotem  illuni 
bellicum  apparatum  ni  in  dictis  prolinus  condilio- 
nibus  nomen  del  vini  triremibus  obduci,  hiisque  307* 
etiam  pontificiis,  quasi  vero  haec  tempora  hiis  au- 
spiciis  Apostolicam  Sedem  augustam  venerabilem- 
que  esse  sinant  tam?  magnas  oranis  generis  equi- 
tum  peditumque  copias  praescribi,  tam  deduclis 

(1)  La  carta  306  *  è  bianca, 
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ralionibus,  ut  ad  sumptus  belli  asperrimi  saevissimi- 
que  nihil  defuturum  umquam  esse  posse  videa- 
tur,  innocentem  hunc  principem  Carolimi  Caesa- 
rem  nullis  non  artibus  oppugnari,  nam  et  inte- 
gritatem  serenissimi  Angliae  regis  et  reverendissi¬ 
mi  carclinalis  Eboracensis  largitionibus  ilalicis  per- 
tractari  Gallis  abiectam  iam  spem  restituì  viriutn 
recuperandorum  regnum  Neapolis,Haste  seclionique 
subiici,  iam  non  de  bello  cogitari,  sed  ante  vic- 
toriam  nihil  non  in  partes  datum  esse,  et  tam  insignis 
huius  trag'ediae  antesignantim  inventum  esse  qui  se 
profiteatur  Clementem  VII,  quando  umquam  magis 
perielitatam  esse  rem  christianam,partim  domesticis 
opinionibus,  partim  externo  hosle  potentissimo  sae- 
vissimoque,  et  tamen  velut  haec  pastorelli  gregis 
christiani  non  concernerit,  nil  aliud  quam  de 
alendis  intestinis  inler  principes  discordiis  cogitare. 
Cum  haec  es  perpensurus,  vitio  sane  non  reorle  Ca¬ 
rolo  Caesari  daturum  quod  iustitia  frelus  unus  ille 
suum  omnibus  sua  positura  esse,  quam  illis  vi- 
rium  in  tot  armatis  triremibus  equitibusque  si¬ 
mili  illud  facile  intelliges,  dementino  huic  foederi 
universali  minime  esse  licere,  neque  sanclissimum 
fortasse  aequo  iure  dici,  nisi  ab  auctore  posse  ar- 
bitraberis.  Vale. 

308  Capi  tuia  foederis  inter  Bomanum  Fontifccm 
Clementem  VII,  Begem  Francorum,  Uhi- 
strissimum  Dominimi  Venetiarum ,  ducem 
Franciscum  Sforciam  Mediolani ,  ac  excel- 
sam  rempublicam  Florentinam. 

(Il  seguente  documento  fu  collazionato  con 
l’ originale  esistente  sotto  il  Num.  817  «  Patti 
sciolti  »  nell’ Archivio  di  Stato  in  Venezia,  ed 
occupa  nel  manoscritto  del  Sanudo  le  carte  da 
308  a  315). 

Cum  multos  iam  annos  diuturnis  et  continuis 
bellis  vexa*ta  Respubliea  chrisliana  tam  tracia  ac  de¬ 
bilitata  conspiciatur,  ut  nisi  Omnipotentis  Dei  aspi¬ 
rante  clementia  et  remedium  aliquod  salutare  brevi 
adhibealur,  quo  et  tot  saevissimis  bellis  imponatur 
finis,  et  respubliea  ipsa  pacata  tandem  aliquantisper 
respirare  valcat,  non  longe  abesse  a  summo  peri- 
culo  sit  iam  omnibus  perspectissimum,  cum  prae- 
sertim  non  ex  uno  confeclo  bello  quasi  absumpta 
incendii  materia  malis  finem  imponi,  sed  potius 
bellum  ex  bello  ymo  ex  uno  plura  suboriri  flam- 
mamque  magis  ac  magis  invalescere  videamus. 
Quod  perpendens  atque  animo  revolvens  Sanctis- 


simus  Dominus  Noster  Clemens  Septimus  pontifex 
mnximus  ac  pastor  vigilantissimus,  nihil  praetermit- 
tere  ac  omnia  experiri  decrevit  quo  reipublicae  chri- 
slianae  saluti  et  securitati  consuleret,  veramque  et 
stabilem  pacem  inler  principes  christianos  consli- 
tueret,  nihilque  ab  eo  praetermissum  est  ut  eam 
rem  tam  saluliferam  tam  necessariam  ad  optalum 
perduceret  finem.  Cum  autem  multa  frustra  ten- 
tasset,  tandem  cerlior  factus  Serenissimum  ac  po- 
tentissimum  principem  Franciscum  Francorum  re- 
gem  Christianissimum  a.captivitate,  qua  ab  Impera¬ 
tore  detinebatur,liberatum  fuisse,  magnificum  virum 
Capinum  de  Capo  equitem  auratum  eius  nuncium 
ad  eum  destinavi!,  non  modo  ut  ob  prislinam  li- 
bertatem  recuperatam  sibi  congratularelur,  verum 
etiam  ut  de  pace  universali  inter  christianos  prin¬ 
cipes  componenda  ageretur;  quod  ut  brevius  asse- 
queretur,  generale  ac  speciale  mandatum  praefato 
suo  nuncio  dedit,  cuius  quidem  tenor  in  finem 
praesenlis  capitulationis  inseretur  ut  huius  medio 
super  dieta  pace  universali  vel  particolari  pactio- 
nes,  capitula,  tractatus  et  conclusiones  necessarie 
fierent.  Quod  animadvertentes  illustrissimus  Ve¬ 
netiarum  Dux  Andreas  Gritli  inclitumque  Veneto- 
rum  Dominium,  nec  non  illustrissimus  princeps 
Franciscus  Sforcia  Mediolani  dux  pacis  istius  per- 
cupidi  attendentesque  quot  commoda  ex  illa  orien¬ 
tile,  praedicti  etiam  Summi  Pontifici  exemplo  ducti, 
magnificum  virum  Andream  Rubeum  Illustrissimi 
ipsius  Ducis  inclitique  Venetiarum  Dominii  secre- 
tarium  eorum  nuncium  cum  potestate  sufficienti,  i 
cuius  etiam  tenor  in  fine  praesentis  capitulationis 
inseretur,  ad  eumdem  Christianissimum  destinarunt 
ad  eos  fines  eademque  de  causa  qua  summus  Pon¬ 
tifex.  Quibus  tandem  per  Christianissimum  Regem 
audìtis,  qui  christianilatis  pacem  universalem  tanfi 
semper  fecit,  ut  eam  modis  omnibus  quibus  po- 
tuit  assidue  perquisierit  nullis  parcens  laboribus 
aut  impensis.  Quo  factum  est  ut  laeto,  facili  ac 
prompto  animo  rem  hanc  per  dictos  nuncios  sibi 
tam  facile  persuasam  habuerit,  ut  continuo  procu- 
ratores  generales  ac  speciales  constituerit  in  man¬ 
dato  inferius  inserto  nominatos,  quorum  quidem 
potestas  in  fine  praesentis  capitulationis  pariler  in- 
seretur  super  iamdicta  capitulatione  facienda.  Om¬ 
nibus  demum  rebus  rite  et  recte  considerati,  prae- 
fati  nuntii  et  proc-uratores  prò  et  nomine  Sanctis- 
simi  Domini  nostri  Papae,  Christianissimi  francorum 
Regis,  illustrissimi  Ducis  inclitique  Venetorum 
Dominii,  nec  non  illustrissimi  Mediolani  ducis  pa¬ 
cis  traclatum  inierunt  et  concluserunt  etiam  prò 
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Imperatori,  Regi  Angliae,  aliisque  christianis  prin- 
cipibus  ac  potentatibus  qui  hunc  tractatum  in- 
gredi  voluerint  honorabilem  iuxta  eorum  status  lo- 
cum  relinquentes;  quod  igitur  felix  fauslumque  sit, 
praediclis  principibus  contrahentibus  ac  universae 
reipublicae  christianae.  Divino  numine  invocato  ad 
ipsius  Omnipotentis  Dei  honorem  et  gloriam  atque 
universorum  christianorum  pacem  et  salutem,  non 
ad  alicuius  iniuriam  a  qua  cogitatione  longissime 
absunt,sed  ad  commune  comodimi,  tutelam  et  quie¬ 
terò,  supradictus  pacis  tradatus  fuit  in  hunc  quan- 
tum  subsequitur  modum  conclusus. 

In  primis  conveniunt  et  promittunt  praefali 
contrahentes  sese  nullo  modo  directe  vel  indirede, 
palam  vel  occulte,  ledere  aut  perturbare,  neque  ul- 
lum  auxilium  aut  favorem  direde  vel  indirede 
quovismodo  praestare  alicuius  eorum  hostibus  aut 
inimicissimo,  illorum  resistere  conatibus,  ac  sese  in¬ 
vicelo  suaque  regna  et  dominia  defendere  quae  de 
praesenti  tenent,  possident  et  occupant;  veruni  hac 
in  clausula  generali  non  intelligunlur  comprehensa 
dominia  quae  Sandissimus  Dominus  nosler  Papa, 
illustrissimus  Dux  inclytumque  Venetorum  Domi- 
nium  habent  extra  Italiani,  uti  bonos  veros  amicos 
et  confoederatos  decet  et  convenit,  ac  illis  viribus 
et  copiis  quae  inferius  explicabuntur,  pollicenturque 
omnes  praedidi  Sanctissimo  Domino  nostro  Papae 
assistere,  eiusque  dignitatem  ac  personam  defende¬ 
re  adversus  quemcumque  illas  perturbare  aut  offen¬ 
dere  volentem  auctoritate  consiliis  et  viribus  qui- 
bus  infra  dicelur,  velut  unusquisque  praefatorum 
propriam  salutem  ac  dignitatem  defendere  et  tueri 
conaretur. 

Rem  conventum  est,  ut  relinquatur  honorificus 
locus  ingrediendi  hoc  sanclissimum  foedus,  si  libue- 
rit,  in  primis  serenissimo  ac  potentissimo  principi 
Karolo  in  Imperatorem  electo,  et  serenissimo  Angliae 
Regi,  non  modo  ut  contrahenti  sed  etiam  ut  praesen- 
tis  foederis  protedori  si  assensum  praebuerit,  atque 
illustrissimo  domino  Ferdinando  Austriae  archiduci, 
coeteris  quoque  regibus,  principibus  ac  potentati- 
bus  christianis.  Non  recipietur  tamen  neque  in  hanc 
confoederationem  ingredietur  supradictus  Impera- 
tor  nisi  prius  illuslrissimos  Christianissimi  Regis 
filios,  quos  tenet  obsides,  restituerit  soluta  termi- 
nis  competenlibus  honesta  et  rationabilis  tallea,  et 
Mediolani  ducatum  Mediolanensi  Duci  praefulo  reli- 
querit  liberum  ac  coeteros  ltaliae  potentalus  et 
dominia  siculi  erant  ante  proximum  bellum  prae- 
teriturn,  neque  Italiam  ad  se  coronandum  aut  alio 
quovismodo  ingrediatur  nisi  cura  tali  statu  et  co- 


mitatu  qui  videbitur  aptus  et  conveniens  tum  Sanc- 
lissimo  Domino  nostro  Papae  tum  illustrissimo  Duci 
inclitoque  Venetorum  Dominio,  ballilo  respectu  ad 
ipsius  Summi  Pontifìcis  totiusque  ltaliae  securitatem 
necnon  ad  Imperialis  Maiestatis  suae  dignitatem  et 
securitatem,  et  quod  Regi  Angliae  praesens  foedus 
infra  tres  menses,  a  die  sigillalionis  huius  tracla- 
tus  ingredienti,  solvetur  ea  pecuniae  summa  quae 
sibi  ab  ipso  debelur  Imperatore. 

Item  conventum  est,  ub  ab  ipsis  confoederatis 
paretur  et  cogatur  exercitus  in  Italia  communibus 
sumptibus  triginta  millium  peditum,  duorum  mil¬ 
itimi  et  quingentorum  equitum  cataphraclorum  et 
trium  millium  levis  armaturae,  una  cum  machi- 
nis  et  artellariis  convenientibus  et  requisitis  prò 
tali  exercitu,  tam  ad  oppugnandas  quam  ad  de- 
fendendas  civitates  et  arces;  quiquidem  exercitus  iter 
arripiet,  et  pecuniae  miltentur  in  crastinum,  quo 
praesentis  tractatus  ratificatio  tradita  fuerit  in  rna- 
nibus  Christianissimi  Regis,  cum  ad  defendendos 
praefalos  confoederatos,  tum  ad  illos  coercendos 
quantum  ad  pacem  condesccndere  nollent,  et  res 
italicas  perturbare^  adversus  praesentem  confoede¬ 
rationem.  In  quo  exercitu  cogendo  Sandissimus 
Dominus  noster  Papa  prò  parie  sua  contribuet 
eataphrados  equites  odingentos  et  levis  armaturae 
septingentos  et  peditum  odo  millia.  Christianissi- 
mus  autem  Rex  Franciae  suppedilabit  singulis  men- 
sibus  quadraginta  millia  nummuum  aureorum  solis 
tantumodo  prò  stipendiis  peditum  et  aliis  sumpti¬ 
bus,  praeterea  quingentos  eataphrados  equites  mo¬ 
re  gallico  instrudos,  quo  mille  levis  armaturae  equi¬ 
tes  comprehenduntur.  Illustrissimus  vero  Dux  in¬ 
clytumque  Venetorum  Dominium  dabit  mille  seu 
odingentos  gravis  et  mille  levis  armaturae  equi¬ 
tes,  peditumque  odo  millia.  Mediolani  Dux  pariter 
contribuet  quadringentos  gravis  et  levis  armaturae 
tercentos  equites,  peditum  vero  qualtuor  millia; 
quem  numerum  si  quo  casu  impeditus  ipse  Dux 
praestare  non  posset  praesertim  circa  belli  prin¬ 
cipia,  Sanditas  sua,  Inclitumque  Venetorum  Do¬ 
minium  se  obbligabunt  ad  praestandum  etiam  illa 
quattuor  millia  peditum  quae  Illustrissimus  Dux 
contribuere  teneretur,  hac  tamen  conditione  ut 
cumprimum  Dux  ipse  praefata  quattuor  millia  pe¬ 
ditum  praestare  posse  iudicabitur,  Sandissimus  Do¬ 
minus  noster  Papa,  Inclitumque  Venetorum  Do¬ 
minium  non  teneantur  nisi  prò  suis  odo  millibus, 
ut  supra  declaratum  est.  Sumptus  vero  ac  impensae 
machinarum  ac  artellariae  perferentur  per  didos 
Summum  Ponlificem  inclitumque  Venetorum  Do- 
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rninium  et  Mediolani  ducem  ad  rationem  coetera- 
rutn  rerum  quas  contribuent.  Exercitus  autem  iste 
conservabitur  integer  usque  ad  confectum  prò  pa- 
canda  Italia  bellum,  idest  quoad  profligati  fuerint 
quantum  Italiae  quietem  perlurbaverint  aut  eorum 
exercitus  delelus  sit  poenitus,  aut  ita  debìlitatus  et 
destitutus  ut  reliquiae  se  in  aliquam  civitatem  aut 
locum  munitum  ad  se  tuendum  recipere  cogantur, 
nec  valeant  amplius  exire,  seu  in  campo  convenire 
aut  castra m.etari,  quo  casu  confoederatorum  exer¬ 
citus  resolvi  poterit,  reservatis  tantummodo  copiis 
necessariis  ad  illas  rei iquias  abolendas  arces  quoque 
si  quae  erunt  maioris  momenti  capiendas,  et  hoc 
ad  arbitrium  eorum  qui  exercitui  praeerunt;ad  quas 
copias  alendas  contribuet  unusquisque  collata  ra- 
t ione  ad  id  quod  antea  conlribuebat  quantum  satis 
crit. 

Promitlit  insuper  Rex  ipse  Christianissimus  con- 
foederatis  bellum  in  Italia  gerentibus  praefatis  de 
causis  se  pariter  cifra  montes  contra  quemcumque 
qui  praefatorum  confoederatorum  hostis  esset  Im¬ 
bitumili  exercitum  paratum  ad  divertendas  et  oc- 
cupandas  illius  hostis  vires  ne  novas  copias  vel  au- 
xilia  adversus  confoederatos  in  Italiani  transmittere 
valeat,  illius  quoque  statum  invasurum  eodem  tem¬ 
pore  quo  bellum  in  Italia  incohabitur  culli  valido 
exercitu  qui  ad  minus  sit  duorum  millium  ca- 
taphractorum  equitum  et  peditum  sufficienti  nu¬ 
mero  ;  nec  solum  terrestribus  sed  rnaritimis  edam 
viribus  bellum  terra  marique  adversus  quosìibet 
confoederatorum  hostes  gesturum. 

Item  conventum  est,  ut  in  praefato  exercitu  con¬ 
fando  ipsi  confoederati  eum  numerum  Helvetiorum 
peditum  conducant  qui  ipsus  conducendus  esse  vi- 
debitur,  qua  quidem  in  re  Christianissimus  Rex  Fran¬ 
cie  auctoritate  qua  apud  eos  pollet  praestabit  om- 
nem  operam,  ut  honestis  conditionibus  convenienti 
stipendio  et  quamprimum  accedant. 

Item,  cum  hoc  sanctissimum  foedus  ut  superius 
dicium  est  ineatur  tum  ad  salutem,  securitatem  et 
quietem  ipsorum  principum  contrahentium  eorum- 
quc  staluum  et  dominiorum,  tum  ad  universam 
rernpublicam  christianam  pacandam,  conventum  est 
ut  a  praefatorum  oratoribus  confoederatorum  cum 
primum  praesens  tractàtus  ralificatus  fuerit  eorum 
omnium  verbis  requiratur  et  rogetur  serenissimus 
princeps  in  Imperatorem  electus  ut  prò  universae 
rcipublicae  christianae  salute  et  pace  illustrissimos 
Christianissimi  Regis  filios  maiestati  suae  benigne 
resti tuere  velil  modo  quo  supradictum  est,  ac  cum 
co  dimissis  omnibus  simultatibus  veruni  honestam 


ac  voluntariam  pacem  stabilire  cuiusquidem  ila 
constiluendae  pacis  ut  firma  ac  stabilis  credi  pos¬ 
si!,  nulla  alia  ratio  ini  ri  potest  nec  ullis  arctio- 
ribus  vinculis  figari  valet,  Rex  ipse  cum  Caesarea 
Maiestate  quam  eo  beneficio  restitutionis  filiorum  ; 
quod  si  facere  renuerit  ei  denunciabitur  praefatos 
principes  nihil  esse  praetermissuros  quousque  id 
effecerint;  quamobrem  ad  id  exequendum  pariter 
conventum  est  quod  confectis  in  Italia  rebus  quae 
per  praesenlem  capitulationem  designanlur,  modo 
contento  in  lertio  praesentis  foederis  articulo,  ad 
omnem  requisilionem  Christianissimi  Regis  praestori 
debeant  per  ipsos  confoederatos  auxilia  decem  mil¬ 
lium  peditum,  mille  cataphractorum  et  mille  quin- 
gentorum  levis  armalurae  equitum  aut  pecuniae 
sufficienles  loco  ipsarum  copiarum  ad  optionem 
Christianissimi  Regis,  ad  omnem  operam  praeslan- 
dam  bellumque  peragendum  quousque  Maiestati 
suae  illustrissimi  eius  tilii  libere  dimittantur. 

Praelerea  pollicentur  sibi  invicem,  videlicet  con¬ 
foederati  Italiae  ex  una  et  Christianissimus  Rex  Frau- 
ciae  ex  altera  parte,  mutuo  sibi  auxiliari  ac  sese  per¬ 
petuo  defendere  a  quocumque  quietem  et  pacificum 
eorum  statum  perturbare  aut  invadere  volente,  mit- 
tendo  sibi  invicem  auxilia  decem  millium  peditum, 
mille  graviset  mille  levis  armaturae  equitum,  dislri- 
buto  inter  ipsos  italos  sumplu  prò  viribus  cuiusque 
ad  taxam  superioribus  articulis  commemora tam. 

Item,  cimi  ad  praedictas  res  peragendas  requi- 
rantur  non  solum  terreste,  veruna  etiam  marittimas 
vires  paratas  habere,  conventum  est  ut  classis  in- 
struatur  ad  minus  vigiliti  odo  triremium  et  aliarum 
navium  onerariarum  usque  ad  eum  numerum  qui  ab 
ipsis  confoederatis  oportunus  iudicabitur;  ad  quara 
classem  parandam,  Christianissimus  Rex  Franciae 
praestabit  duodecim  triremes  propriis  sumptibus 
instructas  et  armatas  quae  etiam  praesto  sint  infra 
superius  declaratum  tempus  ad  navigandum  ad 
quamlibet  Italiae  partem  ipsis  confoederatis  opus 
esse  videbilur,  paratis  pariter  et  instructis  ilhs  tn- 
remibus  et  naves  onerarias  quotquot  commode  po- 
terit,  sumptibus  tamen  Sanclissimi  Domini  nostri 
Papae,  illustrissimi  Ducis  inclitique  Venetorum  do- 
minii  tredecim  alias  triremes  suis  sumptibus  instru¬ 
ctas  et  armatas  praestabit  Ulustrissimum  Venetorum 
Dominium,  reliquas  vero  tresSanctissimusDominus 
nosler  Papa  praestabit.  Contribuet  tamen  dux  Me¬ 
diolani  ad  eum  sumplum  in  progressu  belli  perfe- 
rendum  quod  honestum  videbilur  :  posset  autem  is 
numerus  aìiquantulum  imminui  casu  quo  civitas 
Januensis  coeteris  confoederatis  adhesisset  praestan- 
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te  etiam  ipsa  suas  triremes  in  huius  belli  gerendi 
usura.  Haec  autem  classis  praesto  et  parata  sit  ad 
quamcumque  Italiae  partem  ipsis  confoederatis  opor- 
tunum  videbitur  prò  ratione  belli  gerendi  :  aletur 
vero  eadem  classis  a  nominatis  parlibus,  videlicet 
duodecira  triremes  a  Christianissimo  rege,  Iresdecira 
ab  illustrissimo  Venetorum  Dominio,  reliquae  vero 
tres.a  Sanctissimo  Domino  nostro  Papa  usque  ad 
perfectum  bellum  et  quoad  ipsis  confoederatis  ne- 
cessarium  et  conveniens  esse  videbitur:  bac  tamen 
conditione  praestabit  Christianissimus  Rex  duodecim 
triremes  praedictas  ut  si  necesse  fuerit  easdem  re¬ 
vocare  possit  ad  res  suas  defendendas,  casu  quo 
bellum  maritimum  ab  hostibus  sibi  inferetur  in 
Provincia  vel  aliis  locis  maritimis  illis  eoniunctis,  in 
quo  casu  si  duodecim  illae  suae  triremes  non  suf- 
ficerent  magnitudoque  periculi  maritimi  maiorem 
classem  postulare  videretur,  nisi  triremes  coeterae 
prò  bello  confoederatorum  in  Italia  occupatae  fue- 
rint  etiam  illae  in  auxilium  ei  mittentur,  exceptis 
tribus  Sanctissimi  Domini  nostri  Papae  si  ei  neces- 
sariae  essent  prò  custodia  litorum  Italiae  ab  infide- 
libus  piratis  :  quae  omnes  triremes  ipsi  Christianis¬ 
simo  Regi  servient  tam  ad  illius  ac  regni  Franciae 
hostes  e  Provincia  aut  aliis  locis  ut  dictum  est  pro- 
pulsandos  rebusque  prout  opus  fuerit  succurren- 
dum,  quam  ad  liberandos  illustrissimos  eius  filios, 
uti  veros  arnicos  et  bonos  confoederatos  sibi  invi- 
cem  adesse  atque  auxiliari  convenit. 

Item,ad  omnem  suspilionem  tollendam  illustris¬ 
simo  duci  Mediolanensi  ob  ea  quae  praeteritis  tem¬ 
poribus  contigerunt,  promiltit  Rex  Christianissimus 
se  nullo  tempore  quidquam  moturum,  gesturumve 
adversus  ipsum  seu  Mediolanensem  statum,  sed 
permissurum  ut  libere  et  pacifice  gaudeat  ilio,  et 
fruatur  absque  ulla  perturbatione  aut  molestia,  imo 
et  ipsum  se  omni  tempore  defensurum  ad  id  pari- 
ter  concurrentibus  Italiae  confoederatis  a  Romano- 
rum  Rege,  sive  a  serenissimo  Principe  eius  fratre, 
si  bellum  ei  ab  illis  inferretur  et  a  quibusvis  aliis 
regibus  ac  potentatibus,  illis  copiis  atque  auxiliis 
quae  prò  bello  italico  in  superioribus  promittit  ar- 
ticulis,  auxiliante  etiam  ipso  Duce  regno  Franciae  si 
ei  bellum  inferretur,  eisdem  auxiliis  et  copiis  quas 
ad  bellum  ilalicum  contribuere  tenetur.  Haec  ta¬ 
men  omnia  ea  conditione  et  lege,  quocl  praefatus 
Mediolani  Dux,  ipsi  Christianissimo  Regi,  tum  ratione 
iurium  quae  in  praefato  ducatu  Mediolani,  tam  ma- 
iores  sui  quam  ipse  obtinuerunt  et  praetenderunt 
tum  magnorum  sumptuum  impensarumque  ipsius 
causa  factarum,  annuum  censum  sive  pensionem  in 


ci  vita  te  Lugduniensi  persolvere  deberet,  quae  con- 
veniens  videbitur  tum  Sanctissimo  Domino  nostro 
Papae  tum  illustrissimo  Duci  inclitoque  Venetorum 
dominio,  sed  ad  minus  quinquaginta  millium  num- 
muum  aureorum,  prò  quibusannuatim  solvendisda- 
bit  suficientem  securitatem  :  si  vero  cautiones  nunc 
praestare  minime  possit, respondebunt  prò  eo  Sanctis- 
simus  Dominus  noster  Papa  inclitumque  Venetorum 
Dominium.  Tenebitur  praeterea  ipse  Mediolanensis 
Dux  alere  illuslrissimoque  domino  Maximiliano  fra- 
tri  suo  pensionem  assignare  ad  se  prò  dignitate 
alendum  condecentem,  ipsumque  Cbristianissimum 
Regem  sic  ab  annua  pensione  illa  liberabit  quam 
dicto  Maximiliano  solvere  tenetur. 

Itera,  cum  praesens  capitulatio  foedusque  spectet 
non  modo  ad  constituendam  in  praesenti  tempore 
pacem  et  Italiae  libertatem  sed  ut  firma  ac  aeterna 
permaneat,  liceatque  omnibus  huius  felicitatis  esse 
participes  quae  Deo  auxiliante  per  hanc  unionem 
futura  est,  conventum  est  ut  restituantur  libere  ad 
universa  bona  sua  cum  piena  remissione  omnes 
qui  ea  amiserunt  quomodocumque  et  quod  par- 
tes  regias  secuti  fuerint,  ac  etiam  in  patriam  si 
redire  voluerint,  et  praesertim  magnificus  dominus 
Albertus  Carpensis  comes. 

Itera,  promittit  Christianissimus  Rex  ad  magis 
declarandam  bonam  voluntatem  suam  erga  ipsum 
Mediolani  Ducem,  ad  eum  pariter  securum  prorsus 
reddendum  affraliate  sibi  illuni  coniungere,  tradendo 
statini  ei  in  uxorem  ex  regio  sanguine  progenitam 
quam  Sanctissimus  Dominus  noster  Papa  oportunam 
atque  ei  condecentem  iudicabit:  rursus  ad  eumdem 
omnino  confirmandum  atque  in  ipso  Mediolani  du¬ 
catu  solidandum  pollicetur  se  curaturum,et  omnem 
operanti  daturum  auctoritatemque  suam  interposi- 
turum  apud  magnifìcos  dominos  confoederatos  Hel- 
vetiorum,  ut  cum  illustrissimo  ipso  Mediolani  Duce 
iungantur  ad  praefati  ducatus  defensionem  et  lute- 
lam,  ea  forma,  conditionibus  et  modis  quibus  iuncti 
erant  sibi  cum  dictum  Mediolani  ducatum  obtinebat, 
quo  casu  pollicetur  etiam  se  liberaturum  diclos  domi¬ 
nos  Ilelvetios  ab  oìiligatione  illa  quam  habebant  secum 
quo  ad  defendendum  prò  Maieslate  sua  ipsum  Medio¬ 
lani  statum.  Quo  casu  praefatus  Mediolani  Dux  Ilelve- 
tiis  pensiones  generales  ac  particulares  persolvere  te¬ 
nebitur  quas  singulis  annis  Rex  Christianissimus  sol- 
vebat  prò  defensione  dicti  ducatus.  Eas  autem  pen¬ 
siones  singulis  annis  in  festo  Puri tìcationis  praefalus 
Dux  raittet  Helvetiis  apud  quos  comperiet  unum  ab 
ipso  Christianissimo  Rege  deputatimi,  quorum  ma- 
nibus  persolventur  dictae  pensiones  ipsis  Helvetiis, 
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atque  eo  quidern  modo  ac  pari  forma  fìent  dictae 
pensiones  eo  casu  quo  praefati  Helvetii  recusarent 
suscipere  dicti  ducatus  Mediolani  defensionem.  Ipse 
autem  Dux  promittet  eosdem  Helvetios  gaudere 
omnibus  immunitatibus  et  exemptionibus  in  Stalli 
Mediolanensi  quibus  gaudebant  tempore  quo  ipse 
Christianissimus  Rex  statum  illuni  possidebat.  Et 
de  hoc  observando,  cum  praefatus  illustrissimus 
Dux  in  praesentia  dare  non  posset  fìdeiussiones  in 
Francia  a  Christianissimo  Rege  requisitas,  promit- 
tunt  iamdicti  nuncii  quod  Sanctissimus  ipse  Domi- 
nus  noster  Papa  illustrissimus  Dux  inclitunique  \e- 
netorum  Dominium  effectualiter  procurabunt  quod 
promptissime  dabit  eas  cum  primum  liber  erit  ab 
hiis  angustiis  quibus  nunc  opprimitur;  casu  autem 
quo  id  non  faciat,  erit  ille  quidern  a  praesenlis  trac- 
talus  beneficio  exclusus,  attamen  praefatus  Rex  Chri¬ 
stianissimus  haud  quaquam  vult  nec  ullo  modo  in- 
telligit  se  ab  illa  amicitia  et  confoederatione  sepa¬ 
rare  quam  ob  causam  regni  Franciae  cum  ipsis 
Helvetiis  habet. 

Item,  Christianissimus  Rex  promittitcoeteriscon- 
foederatis  principibus  eadem  praestare  et  concedere 
illustrissimo  domino  Maximiliano  Sforciae  quae  pro- 
mittit  et  pollicetur  moderno  Duci  illustrissimo  eius 
fralri,  casu  quo  ipse  decederet  aut  a  praefato  duca¬ 
ti!  submoveretur. 

Item,  conventum  est  ut  ipsi  Regi  Christianissimo 
restituatur  comitalus  Astensis  idi  res  seiuncta  a 
Mediolanensi  ducatu  et  antiquissimi  iuris  heredi- 
tarii  illustrissimorum  ducum  Aurelianensium,  et  si 
aliqua  Tarlasse  de  causa  confoederatis  non  videretur 
oportunum  ut  ipse  Christianissimus  Rex  ad  eum 
comitatum  restitueretur,ad  minus  tradatur  illustris¬ 
simo  duci  Aurelianensi  eius  filio  gubernandus  comi- 
tatus  ipse,  a  quo  Maiestati  suae  libitum  fuerit  quoad 
ipse  Dux  eius  fìlius  ad  legiptimam  pervenerit  ae- 
tatem. 

Item,  conventum  est  ut  in  civitate  Januae,  vel 
is  qui  nunc  est  illustrissimus  dominus  Antoniotus 
Adurnus  dux  relinquatur  si  ad  confoederalorum 
devotionem  qui  hoc  comprehenduntur  traclalu  sese 
converlerit,  vel  mutetur  quidern  eius  civitatis  status 
in  eam  formam  ipiae  ipsis  confoederatis  ad  quietem 
et  securilatem  ITtdiae  maxime  conveniens  esse  cen- 
sebitur,  reservalo  tamen  Regi  Christianissimo  titillo 
et  iure  supremi  domimi,  eo  modo  quo  habebal 
idem  Christianissimus  Rex  cum  eam  possideret 
civilatern. 

Item,  promiltunt  et  pollicenlur  praefati  confe¬ 
derati,  quod  si  Imperator  electus  denegarel  aut  pro- 


tellaret  peragere  et  exequi  ea  quae  in  secundo  prae- 
sentis  capitulationis  articulo  continentur,quod  slatini 
et  cum  primum  praedictum  bellum  prò  pacanda  Italia 
fìnem  acceperit,  quiquid  finis  intelligitur  et  erit  quan¬ 
do  exercitus  hosliurn  profligatus  sit  penitus  aut  ila 
debilitatus  ac  deslitutus  ut  reliquiae  se  in  aliquam  ci- 
vitatem  seu  locum  munitum  ad  se  luendum  recipe- 
re  coganlur  nec  amplius  exire  in  campo  convenire 
aut  castrametari  valeant ,  iamdicti  contrahentes 
invadent  et  offendent  regnum  Neapolitanum  cum 
viribus  tam  terrestribus  quam  maritimis  quibus 
supra  declaralum  est,  demptis  tamen  his  quae  eo- 
rum  arbitrio  dimittentur  ad  obsidendas  hoslium 
reliquias  quae  se  in  aliquem  munitum  locum  ad  se 
tuendum  receperint,  ut  superius  commemoralum 
est.  Quod  si  Imperator  electus  ab  ipso  regno  Nea- 
politano  pellatur  eiusve  exercitus  illine  eiciatur,  ma- 
nebit  quidern  illud  regnum  ad  Sanctissimi  Domini 
nostri  Papae  arbitrium  uli  de  regno  et  re  ad  Ec- 
clesiam  pertinente,  nec  vero  ipse  Christianissimus 
Rex  aut  reliqui  confederati  quidquam  diminuent 
de  ea  auxiliorum  summa  quae  quilibet  praestare 
debet  quousque  Imperatoris  exercitus  fuerit  deletus 
aut  ita  debilitatus  ut  in  aliquod  castrum  seu  muni¬ 
tum  locum  sese  tuendi  causa  receperit  ;  quo  casu 
deligentur  communi  eorum  qui  bellum  gerunt  ar¬ 
bitrio  tales  copiae  quae  aptae  et  sufficientes  existima- 
buntur  ad  praedictam  reliquiarum  expugnationem, 
alentur  pariter  praefatae  copiae  communi  confo ede- 
ratorum  impensa  prò  rata  subsidii  tradendi  facienda, 
donec  locus  ille  expugnatus  fuerit  quemadmodum  in 
simili  casu  explicatum  est  superius.  Hac  tamen  lege 
et  conditione  Neapolitanum  regnum  apud  Summuui 
Pontificem  manebit  si  idem  Pontifex  se  ac  suos  suc- 
cessores  de  consensu  collegii  reverendissimorum 
dominorum  Cardinalium  obligaverit  securitatesque 
in  Francia  sufficientes  dederit,  quod  singulis  annis 
Christianissimo  regi  suisque  successoribus  ratione 
iuris  quod  sibi  in  ilio  regno  competit  eum  annuum 
censum  pensitabit  qui  arbitrio  suo  conveniens  vide- 
bitur,  dummodo  non  sit  minor  septuagintaquinque 
millium  nummuum  auri  solis.  Haec  autem  promitlit 
Christianissimus  Rex  solummodo  casu  quo  ut  supra- 
diclum  est  illius  regni  status  imniularelur  ;  quod  si 
secus  fieret  aut  eveniret,  permanebil  eidemChristia- 
nissimo  Regi  integra  omnis  sua  actio  et  pristinum 
ius  ac  facultas  agendi  uli  libitum  fuerit. 

Item,  conventum  est  quod  casu  quo  contingeret, 
quod  Deus  averta!,  ut  praefatorum  confo ederato- 
rutn  aliquis  decederet  vel  ab  hoc  federe  discede- 
ret,  nihilominus  fo edus  ipsum  inter  reliquos  confoe- 
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deratos  firmum  ac  stabile  in  suo  robore  maneat  et 
persista!  successorque  defuncti  illud  ingredi  possit, 
quodquidem  Sanctissimus  dominus  noster  Papa 
promittit  approbari  facere  per  reverendissimorurri 
dominorum  Cardinalium  collegium. 

Pariter  conventurn  est,  ut  ab  omnibus  dictis  con- 
foederatis  assumatur  atque  ex  nunc  assumpta  esse 
intelligatur  protectio  et  defensio  illustrissimae  do- 
mus  et  familiae  Medicorum,  videlicet  haeredum  ac 
successorum  Sanctissimi  Domini  nostri  Papae,  illam- 
que  fovere  ac  manutenere  debeant  in  eo  statu,  pri- 
matu  ac  dignitate  in  excelsa  republiea  Fiorentina 
quam  ex  antiquo  obtinuit  ac  de  praesenti  obtinet. 
Pollicetur  pariter  Sanctissimus  idem  Dominus  noster 
Papa  coeteris  confoederalis  excelsam  ipsam  Floren- 
tinorum  rempublicam  nullo  pacto  quicquam  actu- 
ram  gesluramve  adversus  sanctissimum  hoc  foedus, 
sive  in  eo  contenta,  neque  inserviendo  inimicis  sub 
quovis  colore  de  pecuniis  aut  aliis  quibuscumque 
favoribus,  imo  fore  eam  Beatitudini  suae  semper 
obedientissimam  uti  observanlissimos  ac  devolissi- 
mos  decet  filios  quodquidem  ipsa  Florentinorum 
respublica  suis  patentibus  litteris  ralificabit. 

Item  conventurn  est,  cum  potentissimus  ac  sere- 
nissimus  Angliae  rex  fìdei  Defensor  pacem  tran- 
quillitatemque  semper  spectarit,  quod  maxime  hoc 
argumento  novissimae  pacis  cum  Christianissimo 
Rege  firmatae  comprobavil,  omnes  pariter  animi 
sui  affectum  rationes  ad  reipublicae  cbrislianae  tem¬ 
pora  accomodaverit  Sedisque  Apostolicae  status  et 
Ecclesiae  dignitatis  tum-  ipse  tum  felicis  recordalio- 
nis  pater  eius  acerrimus  defensor  extiterit,  neque 
ulla  cuiusquam  auctoritas  gravior  interponi  possit,  vel 
ad  bene  sentientes  in  officio  continendos  vel  ad  eos 
qui  pacem  perturbare  vellent  reprimendos,  conven- 
tum  est  ut  Maiestas  Sua  huius  sanctissimi  foederis 
protector  sit  et  conservator,  quod  sincere  et  invio- 
labiliter  sine  ulla  exceptione  observabuntur  omnia 
et  singula  in  praesenti  capitulalione  contenta.  Ilac 
enim  spe  freti  atque  eius  hortatu  praefati  principes 
ad  hoc  sanctissimum  foedus  firmandum,  convenerun  t 
quod  ipsius  foederis,  non  modo  protector  sed  prin- 
cipalis  contrahens  futurus  sit,  ad  quae  facienda  et 
acceptanda  a  coeteris  confoederatis  interpellatur  ac 
instantissime  requiritur.  Qui  quidem  confoederati  ad 
amoris  sui  declarationem  erga  Maiestatem  suam 
conveniunt,  quod  ingrediendo  sanctissimum  hoc  foe¬ 
dus  post  constitutas  res  italicas,  utsupra  explicatum 
est,gratum  animum  suum  lestificabuntur  dabuntque 
Maieslati  suae  sive  illustrissimo  eius  filio  naturali 
prò  se  ac  successoribus  suis  unum  dominium  in  re¬ 


gno  Neapolitano  litulo  ducatusaut  principati,  annui 
census  ad  minus  triginta  millium  ducatorum  ;  alte- 
rurn  pariter  dominium  in  Italia  annui  census  dece  in 
millium  ducatorum  prò  se  et  successoribus  suis  re¬ 
verendissimo  domino  cardinali  Eboracensi,  cuiusqui- 
dem  prudentiae  labori  ac  vigilanliae  multum  debet 
universa  christianorum  respublica. 

Item,  conventurn  est  ut  post  praesens  foedus 
initum,  nemini  ex  confoederatis  liceat  ullum  foedus 
pacem  inteligentiam  aut  inducias  firmare  cum  quo¬ 
vis  alio  principe  aut  potentati!,  quae  praesenti  con- 
foederationi  ulla  ex  parte  praeiudicare  possint  sine 
aliarum  partium  scilu  ac  consensu,  ut  ipsi  quoque 
in  eadem  intelligentia  comprehendi  possint.  Si  velint 
praeserlim  quantuin  attinet  ad  eum  qui  supradictus 
est  ltaliae  statura  constituendum,  imo  si  iam  foe¬ 
dus  aliquod  initum  csset  cum  aliquo  alio  principe 
vel  potentati!,  id  nullius  esse  momenti  intelliga¬ 
tur  quatenus  praesenti  unioni  praeiudicium  afferre 
posset. 

Item,  conventurn  est  ut  ante  ratificationem  liceat 
cuique  parti  suos  adherentes  et  confoederatos  no¬ 
minare, dummodo  in  illis  non  sint  aliqui  subditi  vas¬ 
salli  aut  inimici  cuiusquam  aliarum  partium.  bra¬ 
verò  ex  parte  Sanctissimi  Domini  nostri  Papae 
nominatur  serenissimus  et  potentissimus  princeps 
Henricus  rex  Angliae  et  illustrissimus  marchio  Man- 
tuae,  reservando  sibi  nominare  quos  volucrit  alios 
infra  tempus.  Ex  parte  autem  Christianissimi  regis 
pariter  nominantur  Angliae,  Scotiae,  Navarrae,  Lu- 
silaniae,  Poloniae  et  Hungariae  reges  serenissimi, 
Sabaudiae,  Lotheringiae  et  Gheldriae  duces  illuslri- 
simi,  strenui  ac  magnifici  viri  domini  Helvetii,  tresde- 
cim  cantonum  altae  ligae  Alemaniae  Christianissimi 
regis  compatres.  Simililer  ex  parte  illustrissimi  Ducis 
inclitique  Venetorum  Dominii  jam  nunc  nominatur 
serenissimus  ac  potentissimus  princeps  Rex  Angliae, 
reservando  etiam  sibi  nominare  quos  voluerit  alios 
infra  statutum  tempus. 

Pariter  convenerunt,  cum  non  possit  tantum  ne- 
gocium  aut  assumi  aut  peragi  nisi  parala  ac  praesto 
sit  pecunia,  quod  Christianissimus  Rex  tenealur  pe- 
cunias  numeratas  raittere  prout  supra  declaratura 
est  quas  contribuere  promisit  in  urbe  Roma  sive  in 
ci  vitate  Venetiarum  aut  Florentiae  prò  uno  mense, 
et  dare  cauliones  idoneas  in  banquis  quod  per  sex 
dies  ante  finitum  primi  mensis  tempus  pecuniae  prò 
secundo  mense  solventur  per  eosdem  fideiussores 
in  ci  vitale  Venetiarum  aut  alibi,  et  sic  successive  de 
mense  in  mensem  quamdiu  bellum  duraverit  ut 
superius  declaratum  est. 
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Ilem,  conventum  est  quod  infra  mensera  praefa- 
tum  foedus  ratificari  et  approbari  debeat  cum  sin- 
gulis  suis  clausulis  et  articulis  a  partibus  contrahen- 
tibus.  Si  vero  easu  aliquo  impeditus  illustrissimus 
Mediolani  Dux  prò  parte  sua  approbare  et  firmare 
non  posset,  Sanctissimus  Dominus  noster  Papa,  iilu- 
strissimus  Dux  inclitumque  Venelorum  dominium, 
prò  ipso  Mediolani  Duce  illustrissimo,  de  rato  pro- 
mittunt. 

Item,  cum  in  praesenti  tractatu  de  illustrissimo 
Mediolani  Duce  fìat  mentio  quamvis  praefatorum 
procuratorum  aut  nunciorum  nullus  ab  eo  manda¬ 
timi  habeat,  nuncii  igitur  et  procuratores  Sancì  issi¬ 
mi  Domini  nostri  Papae,  nec  non  illustrissimi  Ducis 
inclitique  Venelorum  dominii  promiserunt  prò  et 
nomine  dictorum  suorum  dominorum  quod  ipsi 
effectualiter  procurabunt,  ut  praefatus  Mediolani 
Dux  ratiOcet  gratosque  habeat  et  approbet  dictos 
articulos  suasque  super  hoc  necessarias  litteras  in 
forma  autentica  miltat  infra  mensem,  si  fieri  potest, 
sin  minus  infra  trimestre  spacium. 

Item,  conventum  est  quod  neutra  contrahentium 
partium  nullo  modo  ad  stipendia  et  servitia  sua  con- 
ducet  capitaneum  aliquem  tam  terrestrium  quam 
maritimarum  genfium  qui  sit  ad  servitia  alicuius 
alterius  partis  sine  consensu  ac  bona  licentia  ipsius 
parlis.  Cum  vero  Sanctissimus  Dominus  noster  Papa 
magnifìcum  virum  dominum  Andream  Doria  ianuen- 
sem  iam  conduxerit  qui  hucusque  fuit  ad  servitia 
Christianissimi  Regis  requisitusque  fuerit  eiusdem 
Sanctissimi  Domini  nostri  Papae  nuncius  et  procu- 
rator  ut  in  praesentia  praedictus  Andreas  Doria  di- 
miltatur  ad  ipsius  regis  servitia,  ille  quidem  nuncius 
respondit  se  non  habere  super  hoc  facultatem  obli  - 
gandi  Sancii tatem  suam  ;  non  dubitare  tamen  qum 
Sanctitas  sua  Christianissimo  Regi  sit  in  omnibus 
morem  geslura,  idcirco  pollicentur  praefati  nuncii 
et  procuratores  Sanctissimi  Domini  nostii  Papae, 
Illustrissimi  Ducis  inclitique  Venelorum  Dominii  sub 
beneplacito  dictorum  suorum  dominorum,  quod 
Sanctissimus  ipse  Dominus  noster  praefaclum  Do- 
riam  in  suum  servilium  nequaquam  recipiet,  et  si 
de  facto  iam  receperit,  eumdem  relaxabit  procura- 
bilque  effectualiter  ut  ad  servitium  Christianissimi 
Regis  reverlatur.  In  quarum  rerum  testimonio  prae¬ 
fati  procuratores  et  nuntii  hanc  praesentem  cartam 
propriis  manibus  subscripserunt,  suisque  sigillis  ob- 
signaverunt. 

Aduni  Cogniaci  die  XXII  mensis  Maj, 
anno  Domini  Millesimo  quingentesimo  vigesi- 
mo  sexto. 


Ego  Capinus  de  Capo  eques  nuntius  et  procurator 
Sanctissimi  Domini  Nostri  confirmo  et  approbo 
ut  supra. 

Charles. 

Archiepiscopus  Senonensis  Franciae  Cancellarius. 

Od it  de  Foyx. 

A.  de  Montmorency. 

De  Tournon  archiepiscopus  Bituricensis. 

I.  de  Selva. 

Robertet  snbscripsi. 

Ego  Andreas  RubeuS  secretarius  et  nuncius  prò 
praefato  Illustrissimo  Dominio  Venetiarum  con- 
firmo  et  approbo  ut  supra. 

Cum  vero  eadem  capitulationis  die  fuerint  con¬ 
clusa  certa  capitala  inter  nuncios  ac  procuratores 
Sanctissimi  Domini  nostri  Fapae,  Christianissimi 
Francorum  regis,  illustrissimi  Ducis  inclitique  Ve- 
netorum  Domimi,  inter  quae  capita  sunt  duo  vide- 
licet  :  unum  quod  de  Florentinis,  alterum  quod  de 
Regno  neapolitano  mentionem  facit,  super  quo  fue- 
runt  nonnulla  addita  quae  inter  ipsos  contrahentes 
secreta  esse  debent,  idcirco  conventum  est  inter  eos 
ut  praefacti  duo  articuli  hic  separatim  et  seorsum 
ab  aliis  ponerentur.  Si  autem  qui  de  regno  Neapo¬ 
litano  commemorai  legendus  est  in  fine  XV  articuli 
ipsius  capitulationis,  cuiusquidem  tenor  subsequitur 
et  est  talis. 

Hoc  addito  et  expresse  declarato,  quod  praefato 
Regno  e  manibus  Caesaris  in  totum  vel  in  parte 
ablato,  et  si  pariterauferrentur  per  exercitum  Chri¬ 
stianissimi  Regis  alii  status  aut  loca  ipsius  Caesaris 
in  fmibus  regni  Franciae  et  contentaretur  ipse  Cae- 
sar  illustrissimos  Christianissimi  regis  filios  resti- 
tuere  atque  alia  in  superioribus  articulis  contenta 
facere  dummodo  ei  pariter  restituentur  omnia  in 
hoc  capitulo  expressa  sic  armis  ablata,  facta  diligenti 
experientia  per  menses  quattuor  quod  ipse  de  parte 
dictorum  ablatorum  contentelur,  hoc  casu  restilutio 
fiat  prò  rata.  Si  vero  nollet  assentire  fiat  integra  re- 
stitutio  reservando  tamen  Sanctissimo  Domino  no¬ 
stro  Papae  in  diclo  Regno  neapolitano  prò  annuo 
censu  suo  unum  statum  redditus  ducatorum  qua- 
draginta  millium  singulis  annis,  vel  per  ipsum  Cae- 
sarem  solvatur  Sanctitati  Suae  innumerata  pecu¬ 
nia  praefatus  census  ad  oplionem  ipsius  Caesaris, 
dando  in  urbe  Romae  vel  Florentiae  sufficientes  fìde- 
iussiones  per  triennium  de  eiusmodi  solutione;  quae 
quidem  fideiussiones  singulis  annis  rennovari  pos- 
sint  remanendo  semper  fìrmae  primae  fideiussiones 
quoad  assignatae  fuerint  secundae,  et  sic  de  triennio 
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in  triennium.  Itera  quod,  casa  praefalo  reslitutionis 
ipsius  Regni,  remanere  habeant  integre  Chrislianis- 
simo  Regi  actiones  quas  in  ipso  regno  habet. 

Sequitur  articulus  de  florentinis. 

Item,cum  ut  praedictum  est  excelsa  Fiorentino- 
rum  Respublica  approbatura  sit  quidquid  Sanclis- 
simus  Dominus  noster  eius  nomine  promiserit,  con- 
sentaneum  quoque  videtur  eamdem  a  confoederatis 
amplecti  et  favoribus  ita  prosequi  ac  si  prò  uno  ex 
contrahentibus  in  hoc  tractatu  nominaretur,  quod 
cura  non  posset  fieri  sine  maximo  suorura  civium 
damno  ob  eorum  negociationes  et  bona,  quae  diver- 
sis  in  locis  serenissimo  Imperatori  electo  subiectis 
semper  habent,  idcirco  promiserunt  confederati  om- 
nes  ipsam  Florentinorum  Rempublicam  eiusque  sta¬ 
tura  se  ita  semper  defensuros  a  quibuscumque  eam 
offendere  volentibus,  ac  si  ex  principalibus  esset 
confoederatis.  In  quarum  rerum  testimonium  prae- 
fati  procuratores  et  nuncii  hanc  praesentem  cartam 
propriis  manibus  subscripserunt,  suisque  sigilhs  ob- 
signaverunt. 

Aduni  Cogniaci  die  XXII  mensis  Mai], 
Anno  Domini  millesimo  quingentesimo  vige- 
simo  sexto. 

Ego  Capinus  de  Capo  eques  nuntius  et  procurator 
3  Sanctissimi  Domini  Nostri  confirmo  et  approbo 
ut  supra. 

Charles. 

Archiepiscopus  Senonensis  Franciae  cancellai  ius. 

Od rr  de  Foyx. 

A.  de  Montmorency. 

De  Tournon  archiepiscopus  Bituricensis. 

J.  de  Selva. 

Robertet  subscripsi. 

Ego  Andreas  Rubeus  secretarius  ac  nuntius  et  pro¬ 
curator  praefati  illustrissimi  Domimi  Veneliarum 
,  confinilo  et  aprobo  ut  supra. 

r  Da  poi,  Zuan  Battista  di  Vieimi  secretano  del 
Conseio  di  X  andò  in  renga  et  comenzò  a  conti¬ 
nuar  a  lezer  le  lettere  scritte  a  Roma,  et  di  Roma 
qui  drizate  al  Conseio  di  X.  Il  sumario  potendo, 
scriverò  qui  avanti. 

Di  Doma,  di  V  Orator  nostro,  lezandosi, 
vene  lettere,  di  ultimo  Muso,  drizate  a  li  Cai 
del  Conseio  di  X.  Come  erano  zonte  lettere  a 

(i)  La  carta  315’,  316,  317  è  bianca 

1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  ILI. 


Pontefice,  di  Cognac,  di  domino  Chapino,  di  20, 
haute  per  via  di  Lion,  con  lettere  vanno  a  Napoli. 

Il  qual  lo  avisa  di  la  conclusion  di  la  liga,  sicome 
si  potrà  veder  per  la  copia  di  la  lettera  qual  man¬ 
da  inclusa.  E1  qual  li  scrive  brieve,  et  che  per  una 
altra  posta  li  manderà  li  capitoli  sottoscritti  eie. 

Unde  andò  dal  Papa,  qual  li  disse  questo,  et  erano 
lettere  di  Lion,  di  26,  zerca  haver  expedito  ditto 
pacheto  di  lettere  per  la  via  di  Coyra.  Et  Soa  San¬ 
tità  era  molto  aliegra,  dicendo,  adesso  bisogna  fai 
da  dovero,  et  che  spagnoli  mandava  20  capitanei 
a  far  fanti,  et  che  ’l  conte  Guido  Rangon  farà  6 
milia  fanti  verso  Piasenza  per  nome  di  Soa  San¬ 
tità.  Dicendo,  la  Signoria  penzi  le  sue  gente  a  Cre¬ 
ma.  Item,  bisogna  che  li  grisoni  vengano;  ha  man¬ 
dato  la  so’ parte  di  danari  per  levarli,  et  bisogna 
la  Signoria  mandi  la  sua.  Et  che  si  fazi  intender 
al  Ducha  stagi  saldo  in  castello,  però  che  Sua  Santità 
o  farà  lui  etiam  intender  per  via  del  suo  orator 
d  cavalier  Bilia;  sichè  non  si  manchi  et  si  fazi 
iresto.  Poi  disse  erano  lettere  di  Hongaria,  il  Turco 
esser  zà  intrato  in  Hongaria,  et  che  il  Vayvoda 
transalpino  era  andato  dal  Turco  in  Andernopoh, 
et  zà  era  zonto;  sichè  quel  regno  non  si  poi  di¬ 
fender,  per  tutto  il  mexe  di  Zugno  il  Turco  havera 
Buda.  Da  poi  esso  Orator  gli  disse:  « Pater  sancte, 
la  liga  è  pur  conclusa,  nè  mai  son  stato  incredulo 
a  creder  che  la  non  succedesse.  » 

Et  fo  letto  etiam  una  lettera  di  Doma,  del 
ditto  Orator,  di  29  Mazo,  drizata  al  Con¬ 
scio  di  X.  Come  heri  il  ducha  di  Sessa  fo  col 
Papa,  et  li  disse  che  Cesare  faria  quello  vorrà  Soa 
Beatitudine,  et  volea  uno  mexe  pur  di  tempo,  che 
Soa  Santità  prometti  non  intrar  nè  praticar  con 
altri  liga  etc.  11  Papa  disse:  «Semo  contenti,  ma  vo- 
lemo  che  etiam  il  Viceré  non  pratichi  accordo  col 
re  Christianissimo».  Et  visto  Soa  Santità  le  lettele  318 
di  Franza,  chiamò  esso  Orator,  domino  Jacomo  Sal¬ 
vati  et  domino  Francesco  Vizardini,  dicendo:  uVede- 
mo  il  re  Christianissimo  va  sfogando  la  cosa  »  però 
etiam  Soa  Beatitudine  voleva  soprastar  et  scriver 
al  reverendo  Verulano  non  dagi  danari  a  grisoni  ; 
ma  ben  dice  se  ’l  venirà  la  conclusion  di  la  liga  di 
Franza  voi  far  ogni  cosa,  et  se  la  Signoria  havera 
lo  aviso  più  presto  de  lui,  el  scriverà  al  Verulano 
eseguisi  l’ordine  primo.  Dicendo,  domine  Orator, 
scrivè  a  la  Signoria  che  la  conseia  quello  si  haboi 
a  far.  Et  lui  Orator  disse  teniva  certissimo  che  la 
liga  in  Franza  saria  conclusa.  Il  Papa  rispose  :  «  Sa- 
vemo  che  li  cesarei  se  ingrosano  et  il  ducha  di 
Ferara  li  dà  danari  ».  Et  a  questo  proposito  lui  Ora- 
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tor  disse,  creder  saria  bon  acordar  il  ducila  di  Fe- 
rara  con  Soa  Santità.  Il  Papa  disse:  «  Faremo  li  ca¬ 
pitoli  che  li  deserno  una  volta  se’l  se  voi  acordar 
con  nui  ;  non  volerne  bufarsi  a  l’ aqua  ;  vardè  semo 
contenti  far  suspension  de  arme  con  ditto  Ducha 
per  5  mexi  ;  parlò  vui  al  suo  orator  se  ’l  voi  far 
questo,  che  vi  avemo  ditto». 

Et  in  lettere  di  ultimo,  di  Roma,  scritte  di  so¬ 
pra,  è  di  più  de  quello  ho  scritto,  questi  avisi.  Co¬ 
me  ha  inteso  lo  episcopo  de  Lodi  va  a  Edolo  per 
levar  sguizari.  Et  il  Papa  disse  voleva  far  motion 
di  zente  sotto  color  che  ’l  conte  Guido  Rangon 
dica  pubblice  esser  sta  scoperto  uno  tratado  che 
li  cesarei  voleano  tuor  al  Papa,  Parma  et  Piasenza. 
Da  poi  il  Salviati  lo  pregò  scrivesse  a  la  Signoria 
lassasse  trar  di  Brexa  1000  fra  archibusi  et  schio- 
peti  a  nome  del  Pontefice. 

Item,  fo  letto  una  lettera  di  30  Mago,  senta 
per  il  Conseio  di  X  con  la  Zonta  a  V  Orator 
nostro  in  corte,  zerca  la  lega,  per  confortarlo. 

318*  Da  poi  letto  le  lettere  soprascritte,  et  li  Savii 
tornali  a  consultar,  vene  fuora  uno  Savio  a  terra¬ 
ferma  a  dir  al  Serenissimo  si  chiamasse  il  Conseio 
di  X  con  la  Zonta  et  li  Procuratori  in  Quarantia 
per  una  parola,  però  che  alcuni  voleano  tuor  licen- 
tia  di  poter  ubìigar  la  imbotadura  di  Trevixo,  ch’è 
ducali  ....  a  l’ anno,  come  parerà  al  Collegio 
per  parte  posta  in  Pregadi  per  haver  danari,  atento 
il  bisogno  si  ha,  et  il  Collegio  ha  varie  opinion, 
chi  voi  una  tansa  persa,  chi  ad  imprestedo,  chi 
far  tre  Procuratori  per  danari,  chi  far  li  officii  di 
mar,  chi  metter  la  tansa  a  restituir,  chi  al  Monte  no¬ 
vissimo,  chi  voria  far  un  novo  Monte.  Tamen  niun 
promosse  il  bisogno  che  era  di  tuor  questa  sera  un 
imprestedo  di  ducati  15  milia,  et  mandarli  in  cam¬ 
po.  Et  cussi  ditto  Conseio  di  X  si  reduse,  et  stato 
alquanto  partono,  fo  conlradilìon  a  la  imbotadura 
et  non  fo  messa  la  parte;  sichè  si  vene  fuora  senza 
far  nulla  et  fo  mandato  zoso  sier  Francesco  Conta¬ 
rmi  savio  a  terra  ferma,  cassier,  a  mandar  ducati 
5000  a  Brexa,  di  quelli  li  ha  prestato  li  Procuratori, 
et  di  dì  in  dì  si  manderà  di  altri.  Et  terminono  la 
più  parte  del  Collegio  metter  una  tansa  persa:  a 
l’ incontro  tre  Savii  a  terra  ferma  far  3  Procuratori, 
et  cussi  veneno  fuora  il  Conseio  di  X  senza  far  nulla. 

Fu  posto,  per  li  Savii  d’  acordo,  una  lettera  a 
l’ Orator  nostro  in  corte  in  risposta  di  soe  prima  et 
hozi  recevule  di  ultimo,  con  l’aviso  etc.  Et  si  mandi 
a  exequir  presto,  et  nui  volemo  far  gaiardamente 
dal  canto  nostro  et  romper  guerra  a  li  cesarei  et 
aiutar  il  Ducha.  Et  se  li  manda  lettere  di  Franza 


con  la  conclusion  di  la  liga,  et  avisar  il  Papa  di  lo 
provision  femo  et  faremo,  et  che  a  bora  haverno 
haute  le  sue  lettere  di  ultimo,  et  debbi  pregar  il 
Papa  tegni  secreto  questa  liga  sicomevol  il  re  Chri- 
stianissimo  che  la  si  tegni  per  certo  suo  rispeto  etc. 
Ave  :  210  di  la  lettera,  5  di  no,  et  2  non  sincere. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  al  Provedilor 
zeneral  Pexaro.  Come  li  mandemo  ducati  5000  et 
di  dì  in  dì  si  manderà  di  altri,  et  li  avisemo  haver 
haute  lettere  di  Franza  del  secretano  Rosso,  di  23, 
con  la  conclusion  di  la  liga  eie.  Qual  debbi  comu¬ 
nicar  con  quelli  rectori,  et  zonto  sia  lo  illustrissimo 
Capilanio  zeneral  exequissa  quanto  li  fo  imposto, 
perchè  tutto  consiste  in  la  presteza;  et  perchè  ve- 
demo  voi  la  monstra  di  le  zente  d’arme  in  brexana, 
se  li  paresse  indusiar  remetemo  a  lui  il  tutto  et  al 
Capitanio  zeneral  ut  in  litteris.  Ave  :  2  di  no, 

1 14  di  sì. 

Fo  scritto  per  Collegio  a  Verona,  a  li  rectori,  3 
debino  dir  a  lo  illustrissimo  Capitanio  zeneral  la 
conclusion  etc.,  et  tegni  secretissimo,  persuadendo 
vadi  presto  a  Brexa  a  exequir  quanto  è  stà  tra¬ 
tato  etc. 

Fo  manda  a  dir  a  l’ orator  Baius  di  Franza,  per 
uno  secretano  di  Collegio  tal  nova  di  la  conclusion 
di  la  liga,  pregando  tegni  secreto,  perchè  cussi  il 
re  Christianissimo  voi.  Item,  a  1’  orator  anglico  et 
a  1’  orator  di  Milan  per  Alvixe  di  Marin  secretano, 
con  dirli  mandi  subito  tal  nova  in  castello  di  Milan; 
el  qual  fo  molto  aliegro,  et  subito  scrisse  al  Ducha 
lenendo  certissimo  fin  do  zorni  saria  in  Milano,  et 
poi  in  castello  spera  sarà  tratta  la  lettera  con  uno 
vereton  o  andarà  per  altra  via.  Etiam  li  fo  mandato 
a  dir  lenisse  secreto:  tamen  la  terra  fo  piena  di  tal 
nova  venuta  per  caxa  di  ditti  oratori. 

Da  poi,  missier  Evanzelista  Cittadino  nontio  dii 
signor  Teodoro  Triultio  stà  qui,  rnandoe  una  lettera 
al  Serenissimo  hauta  di  Franza  da  Cognac,  di  23, 
del  signor  Theodoro  preditto,  li  avisava  la  conclu¬ 
sion  etc.,  qual  fo  leda  in  Pregadi,  et  la  copia  di 
quella  sarà  qui  avanti,  havendola,  scritta. 

Fu  posto,  per  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  XL 
et  Savii  del  Conseio,  non  era  sier  Zorzi  Corner  el 
cavalier  procurator  per  esser  zà  alcuni  zorni  al  Bar- 
con,  sier  Francesco  Contarmi  savio  a  terra  ferma 
andato  a  li  Camerlengi, atento  li  presenti  bisogni  sia 
posto  una  tansa  persa  a  pagar  a  li  Governadori  di 
l’ intrade  termine  10  di  questo  con  don,  10  per  100 
a  l’officio  di  Governadori  de  l’ intrade  ut  in  parte. 

Et  a  l’incontro,  sier  Marin  Morexini,  sier  Beneto 
Dolfin,  sier  Antonio  Surian  dolor  cavalier,  savii  a 


469 


MDXXVl,  GIUGNO. 


470 


terra  ferma,  messe,  acciò  li  danari  siano  più  presti, 
sia  preso  che  prò  ìiac  vice  tantum  siano  electi  nel 
nostro  Mazor  Conseio  insta  il  solito  tre  procuratori 
di  San  Marco,  videlicet  do  di  la  Procurata  de  ul¬ 
tra ,  et  uno  de  citra  per  evalizar  il  numero  di  le 
Procurale,  non  potendo  esser  tolto  cadami  di  ogni 
officio  et  rezimento,  con  questo  non  possi  alcun  es¬ 
ser  balotado  con  manco  di  ducati  8000  ad  impre- 
stedo  ;  la  restitution  di  qual  sia  sopra  le  3  per  100 
di  l’anno  1530,  31  et  32. 

Et  sier  Alvixe  di  Prioli  procurator,  proveditor 
sora  l’Àrsenal  andò  in  renga  et  contradise,  sì  perchè 
si  toleva  ditti  danari  ubligati  ducati  150  a  la  Can- 
zelleria  al  mexe,  500  a  P  Arsenal  et  il  resto  a  le 
Biave  per  comprar  biscoti,  come  novamente  fu  preso 
in  questo  Conseio,  poi  è  mal  far  Procuratori  adesso 
et  impegnar  le  intrade,  tristi  i  nostri  doli,  la  terra  è 
persa.  Laudò  la  tansa  persa. 

Et  li  rispose  sier  Marin  Morexini  savio  a  terra 
ferma  per  la  sua  opinion,  dicendo  sarà  far  tre  Pro¬ 
curatori  danari  presti  etc.,  et  fin  quatro  anni  si  farà 
altre  cose,  persuadendo  il  prender  la  soa  parte,  di¬ 
cendo  si  vegnirà  al  Conseio  con  la  cosa  di  frati  di 
Corizuola,  di  le  quai  possession  si  potrà  trazer  100 
milia  ducati;  con  altre  parole. 

Io  Marin  Sanudo  voleva  risponderli,  et  harìa 
laudato  la  tansa  si  mettesse  al  Monte  novissimo, 
però  che  ha  il  Collegio  ducati  10  milia  di  poter 
dar  il  prò  del  restante  del  Monte  novo  et  vecchio, 
ma  il  Serenissimo  volse  parlar  et  parlò  saviamente, 
dicendo  per  honor  di  questa  terra  si  dia  prender  la 
tansa  persa,  però  che  bisognerà  tanse  a  restituir 
et  con  prò,  far  li  Procuratori  et  offici  per  danari,  ma 
per  adesso  comenzemo  da  questa,  poiché  ’l  nostro 
signor  Dio  ne  ha  concesso  quello  che  havemo  desi¬ 
dera^  era  solita  questa  Republica  pagar  do  decime 
perse  a  l’ anno,  et  adesso  non  volemo  per  opinion 
di  questi  Savii  a  terra  ferma  aiutarsi  nui  medesmi, 
persuadendo  il  prender  la  tansa.  Et  compito  niun 
li  rispose.  Andoe  le  parte  :  2  di  no,  55  di  Savii  a 
terra  ferma,  117  del  Serenissimo  et  altri.  Et  questa 
fu  presa. 

Et  nota.  Sier  Gabriel  Benetto  cao  di  XL,  da  poi 
che  sier  Marin  Morexini  have  parlato,  intrò  in  la 
soa  opinion  credendo  fusse  presa  quella;  ma  fo  il 
contrario. 

Et  si  vene  zoso  a  hore  24  con  la  credenza  di 
taser  la  conclusion  di  la  liga  :  tamen  quasi  lutti  il 
sapeva. 

La  lettera  del  signor  Theodoro  Triulzi  notata  di 
sopra,  scritta  a  missier  Evanzelista  contien  :  li  avisa 


il  suo  zonzer  lì  a  Cognach  e  la  conclusion  di  la  liga, 
et  come  vieti  in  Italia  don  Hugo  di  Monchada  man¬ 
dato  da  l’ Imperador,  dice  per  far  levar  le  zente  di 
alozamenti  di  dove  i  alozano  et  praticar  accordo 
con  el  ditto  ducha  Francesco  Sforza  et  parlar  poi  al 
Papa  di  la  venuta  di  P  Imperador  in  Italia,  et  tutto 
questo  li  ha  ditto  il  re  Christianissimo  haverlo  in¬ 
teso  dal  ditto  don  Ilugo.  Scrive,  nel  concluder  la 
liga  lui  ha  fatto  boti  officio  et  si  ricomanda  a  la  Si¬ 
gnoria. 

Adì  3  Bomenega.  La  mattina  vene  in  Collegio  320 
l’orator  di  Pranza  episcopo  di  Baius,  alegrandosi  col 
Serenissimo  di  la  liga  fatta. 

Vene  Y  orator  di  Milan  alegrandosi  ut  supra, 
dicendo  haver  mandato  heri  sera  tal  nova  in  ca¬ 
stello  al  signor  Ducha,  et  bisogna  sollicitar  hora  a 
darli  soccorso  et  liberarlo. 

Vene  il  Legato  dii  Pontefice  novo  reverendo  do¬ 
mino  Altobello  Averoldo  episcopo  di  Puola,  arivato 
a  Santa  Maria  di  Gratia  fino  che  l’altro  Legato  epi¬ 
scopo  di  Feltre  si  parte  di  la  caxa  che  ’l  Papa  do¬ 
rme  al  prefato  di  Puola,  et  per  la  Signoria  datoli  il 
possesso  per  uno  mandato  di  Collegio  referto  a  bo- 
cha  a  le  Raxon  nuove,  et  lui  1’  ha  fatta  conzar  a  so’ 
spexe  etc.  Hor  acompagnato  da  zerca  ....  zenti- 
lhomeni,  cavalieri,  dotori  et  altri,  tutti  che  vieneno 
in  Pregadi,  et  presentato  in  Collegio,  fato  le  aco- 
glienze  col  Serenissimo,  have  1’  audientia  pubblica, 
et  apresentò  il  breve  del  Papa  che  li  cometeva  es¬ 
sendo  a  Padoa  venisse  Legato  in  questa  terra  con 
autorità  grandissima  et  tratar  manezo  di  Stalo,  et 
poi  il  brieve  di  credenza  al  Serenissimo  in  nome 
del  prefato  di  Puola,  remettendosi  a  doman  a  l’ au¬ 
dientia  secreta. 

Fu  parlato  poi,  per  voler  metter  le  do  decime 
del  Papa  a  nui  concesse  ultimate ,  far  colleclori  apres¬ 
so  il  reverendissimo  Patriarca,  lo  episcopo  Pexaro 
di  Baffo  et  il  protonotario  Regini.  Et  balotato  in 
Collegio  ave  :  22,  0,  0,  et  cussi  fo  notato. 

Vene  1’  orator  di  Ferara  et  monstrò  una  lettera 
del  suo  Ducha.  Li  scrive  come  il  conte  Guido  Ran- 
gon  da  Modena  li  ha  via  scritto  una  lettera  et  re- 
chiesto  il  transito  sul  suo  dominio  con  zente  a  ser- 
vicii  del  Pontefice  ;  pertanto  richiese  al  Serenissimo 
et  a  la  Signoria  ;  si  era  contra  de  lui  Ducha  li  deve- 
deria  il  passo,  altramente  li  daria.  Et  il  Serenissimo 
li  disse  non  dubitasse  di  mal  alcun. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Fo  suspeso  di 
far  Luogotenente  in  la  Patria  per  hozi,  perchè  volen¬ 
dosi  far  li  rezimenti  da  mar  per  danari,  etiam  di 
Udene  si  haverà  danari.  Tamen  fu  fatto  Castellali  a 
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Zerines,  in  luogo  di  sier  Antonio  Grilli  ch’è  morto, 
che  etiam  si  poteva  restar,  et  facendo  li  altri  per 
danari  si  poteva  far  questo,  et  uno  mi  disse  si  daria 
ducati  700.  Pur  fu  fato  di  la  Zonta;  acadete  che  sier 
Sebastian  Contarmi  el  cavalìer  fu  podestà  et  capi- 
tallio  in  Cao  d’ Istria,  et  sier  Hironimo  Marzello  fo 
a  le  Raxon  vechie,  tolti  veneno  a  tante  a  tante  et  re- 

balotadi  il  Marzello  rimase. 

Fu  posto  una  grafia  di  uno  ...  •  bandizado 
absente  et  si  voi  apresentar  a  le  preson  al  Podestà 
di  per  purgar  la  sua  colpa.  Balotà  do  volte 

non  fu  presa.  .  .  . 

320  '  Do  poi  Conseio,  il  Serenissimo  con  li  Lonsien  et 
Cai  di  X  redatti,  fo  introdotto  per  li  Avogadori  di 
Comun,  di  novo  provar  sier  Michiel  Justinian  di  sier 
Jacomo  incolpato  era  naturai  et  vien  a  Conseio,  et 
leto  il  processo,  examinato  li  testimoni,  li  fo  apro¬ 
vato  di  tutte  le  ballote  per  vero  nobile.  i 

In  questo  zorno  acadete,  che  a  nona  se  impio 
fuogo  in  la  calle  di  ...  •  in  caxa  di  uno  favro  et 
uno  bosoler,  et  si  brusò  le  caxe;  ma  fo  studato.  Se 
era  nocte  feva  gran  progresso. 

A  dì  4.  La  mattina  per  tempo,  zonse  in  questa 
terra  sier  Piero  Bragadin  stato  Baylo  a  Constanti- 
nopoli  anni  2,  venuto  di  Histria  qui  con  una  barca 
di  peota,  e  la  galla  1’  ha  conduto  in  qua,  soracomito 
sier  Francesco  Dandolo,  è  rimasta  a  Ruigno;  il  qual 
andarà  fin  do  zorni  a  la  Signoria. 

Vene  per  tempo  lettere  di  le  poste,  il  sumano 

dirò  di  sotto. 

Vene  P  orator  di  Ferrara,  have  audientia  con  li 
Cai  di  X. 

Fo  balotà,  per  la  tempesta  hauta,  far  exenti  pei 
anni  3  la  Villaorba  et  Visnà  in  trivixana  insta  il  so¬ 
lito.  22,  °,  0.  .  , 

Vene  il  Legato  dii  Papa  nuovo  episcopo  di  tuola, 

et  have  Y  audientia  secreta  con  li  Cai  di  X  in  le  ma¬ 
terie  si  tratta. 

Vene  Y  orator  di  Milan,  qual  etiam  have  au¬ 
dientia  secreta  con  li  Cai  di  X  in  le  predilte  materie 
di  soccorrer  il  castello. 

Bel  proveditor  cenerai  Pexaro,  fo  lettere 
da  Brexa,  di  2,  hore  24.  Come  havia  hauto  let¬ 
tere  di  Verona,  del  Capitanio  zeneral,  di  4,  come 
Marti,  a  dì  5,  si  dovea  partir  de  lì  per  venir  a  Brexa, 
scrive  haver  scripto  per  tutto  le  zente  d  arme  si 
redugino  in  brcxana,  con  dir  voler  far  la  monstra. 
Scrive  si  mandi  danari  per  pagar  le  fantarie,  acciò 
quelle  non  si  perdino  in  tanto  bisogno. 

Del  ditto  Proveditor ,  date  a  di  2,  hore  1  di 
notte.  Come  era  ritornato  uno  suo  nominalo  Zuan 


Erasmo,  homo  d’ arme  di  domino  Marco  Antonio 
da  Martinengo,  mandato  za  4  zorni  a  Milano,  qual 
partì  beri  a  hore  8,  et  questa  matina  a  hore  1 3  zon- 
to.  Dice  come  li  lanzinechi  haveano  hauto  danari, 
zoè  quelli  del  conte  Zuan  Battista  da  Lodron,  et  a 
quelli  del  colonello  Gaspare  li  hanno  promesso  dar 
fin  4  zorni  mezo  scudo  per  uno.  Item,  che  di  Pia- 
monte  li  cesarei  hanno  hauto  ducati  12  milia,  acciò  I 
non  li  mandino  zente.  Et  di  altre  tre  terre  di  lo  ale-  ! 
xandrino  hanno  hauto  ducali  1000  per  terra.  Dice 
che  Zobia,  a  dì  ultimo  del  passato,  fo  il  zorno  del  ^ 
Corpo  di  Christo,  sentite  dir  al  signor  Antonio  da  < 
Leva  che  fin  do  zorni  aspectava  zonzese  don  Hugo 
di  Moncada,  che  vien  di  Spagna.  Et  che  ogni  zorno 
il  marchese  del  Vasto,  signor  Antonio  da  Leva  et 
1»  abate  di  Nazara  stanno  in  consulto  con  il  prolho- 
notario  Carazolo  zonto  de  lì,  venuto  di  \enetia.  Et 
che  si  parlava  fra  li  lanzinechi  che  il  Papa  et  la  Si¬ 
gnoria  haveano  manda  a  levar  sguizari.  Et  che  li 
cesarei  et  loro  hanno  manda  dal  capitanio  Zorzi 
Fransperg  per  haver  lanzinechi,  sichè  sarà  guerra 
con  la  illustrissima  Signoria  nostra.  Che  milanesi 
stanno  aliegri  molto,  et  maxime  per  la  fama  che 
vengano  sguizari.  Il  castello  slà  molto  sii  etto  di 
victuarie.  Scrive  come  ha  che  300  fanti  spagnoli  di 
Sonzin  si  dieno  levar  per  Cremona.  Et  scrive  haver 
mandato  do  soi  messi  a  Modena  dal  conte  Guido  , 
aspetta  il  loro  ritorno.  Et  ha  hauto  lettere  del  signor 
Alvixe  di  Gonzaga,  qual  manda  incluse.  Item ,  zer- 
ca  danari  scrive  il  Proveditor  si  provedi,  perchè  di 
danari  di  sali  di  le  camere  ha  hauto  solum  da  Vicenza 
et  da  Bergamo,  zoè  di  Vicenza  1360  et  di  Bergamo 
3000,  di  le  altre  terre  ha  auto  aviso  haverli  mandati 
a  Venecia,  sichè  di  quelli  non  si  poi  servir,  però  si 
provedi,  et  Christofal  Albanese,  eh’  è  il  primo  a  pa- 
trar  è  pasà  zorni  otanta  non  ha  hauto  danari,  et  è  ne¬ 
cessario,  a  voler  far  cavalcar  ditte  fantarie,  almen 
darli  una  paga. 

j Del  signor  Alvixe  di  Gonzaga ,  date  a  Lu¬ 
cerà,  a  dì  prrno,  drizate  al  proveditor  zeneral 
Pexaro.  Come  ha  hauto  aviso  di  suo  cugnado  conte 
Guido  Rangon  come  feva  fantarie  et  zente  d  arme, 
dovendo  cavalcar  per  nome  del  Papa.  Scrive  esso; 
Signor,  che  ha  la  condotta  da  la  illustrissima  Signo¬ 
ria  nostra  di  200  cavalli  lizieri,  et  non  sa  con  che 
modo  far,  et  li  fo  promesso  darli,  et  che  ’1  deside¬ 
rava  la  compagnia  fo  di  domino  Panfilo  Benlivoj, 
et  ha  lettere  dal  suo  nonlio  da  Venetia  le  è  sta  bo¬ 
ne  parole,  ma  non  vede  fatti.  Scrive  ha  di  novo,  il 
castello  di  Milan  non  poi  durar  troppo,  hanno  vic- 
tuarie  per  lutto  il  presente  rnexe.  Spagnoli  sono  in 
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Caxal  mazor  se  dieno  levar,  et  dicono  quelle  com¬ 
pagnie,  se  r  Imperador  non  li  darà  danari  tulli  se 
leverano,  perchè  li  tedeschi  hanno  hauto  danari,  et 
loro  spagnoli  no. 

Di  Crema ,  di  primo,  hore  21.  Come  era  ve¬ 
nuto  uno  nontio  di  1’  amico  da  Milan  li,  con  lettere 
drizate  a  l’orator  Taverna  existente  in  questa  terra, 
qual  le  manda.  Dice  a  bocca  il  castello  sta  di  bona 
voglia;  ma  non  si  ha  potuto  mandar  le  lettere  den¬ 
teo  che  si  dovea  mandar  da  3  zorni  in  qua,  pur  si 
spera  si  manderano. 

Item,  scrive  esso  Podestà  et  capitanio,  come  a 
hore  24  era  zonlo  lì  uno  suo  messo  partì  hozi  da 
Milan.  Refferisse  che  ’l  signor  Antonio  da  Leva  avìa 
ditto,  che  lo  abate  di  Nazara  era  sta  servito  dal  do¬ 
se  di  Zenoa  di  ducati  12  milia,  et  non  per  lettere 
di  cambio  di  Spagna,  li  qual  denari  erano  sta  tolti 
per  pagar  li  lanzinech.  Li  capitani  fono  mandati  a 
far  fanti  hanno  fatto  1000  fanti,  di  qual  hanno  dato 
solum  alzamento  et  non  ancora  danari.  Le  fante¬ 
rie  sono  in  Castignon  si  dieno  levar  per  andar  que¬ 
sta  notte  a  Pavia.  Li  ponti  et  barche  di  Adda  sono 
sta  tirate  tutte  a  Lodi,  et  le  zente  spagnole  sono 
tutte  tirate  ad  alozar  vicino  a  Milano. 

Di  rectorì  di  Bergamo ,  date  a  dì  primo , 
fiore  20.  Per  uno  adviso  de  bon  loco  indicamo  et 
ne  è  affirmato  intendesi  come  Mercore  a  dì  30  lo 
orator  Carazolo  mandò  a  visitar  il  signor  Ducha  di 
certi  presenti,  et  li  mandò  a  dir  che  ’l  desiderava 
parlar  a  Soa  Excellentia,  et  quella  gli  rispose  che 
non  gli  era  ordine,  et  che  sua  signoria  era  sta  tardo, 
et  cussi  non  gli  ha  parlato.  Questa  nova  ha  del  veri¬ 
simile  per  esser  sta  Sua  Excellentia  advertida  che 
non  aldi,  et  lo  adviso  di  questo  li  è  andato.  Da  que¬ 
sti  confini  intendemo,  come  quelli  soldati  a  cavallo 
et  a  piedi  dieno  di  certo  andar  via  di  ditto  loco  di 
là  di  Adda  tra  hozi  fin  Domenica,  et  se  ben  questo 
si  è  detto  altre  volte,  tamen  ora  se  afferma  più  per 
quelli  proprii  de  Trevi,  che  gli  dia  dar  danari  per 
farli  partir. 

Di  Udine ,  di  sier  Agustin  da  Mula  loco  te¬ 
nente,  di  2.  Come  à  hauto  lettere  di  Venzon,  per  le 
qual  intende  il  castello  di  Rostoch  da  li  vallani  non 
esser  sta  preso,  ma  ben  è  asediato  atorno. 

Di  la  comunità  di  Venzon,  di  primo,  al  Lo- 
cotenente.  Come  erano  venuti  alcuni  mercadanti  di 
le  parte  di  sopra,  quali  hanno  parlato  con  cittadini. 
Loro  dicono  li  pontieri  non  haver  hauto  ancora  il 
castello  di  Rostoch,  ma  ben  li  sono  atorno  et  lo 
hanno  assediato  col  campo,  il  qual  campo  è  partido 
in  tre  parte,  uno  a  li  passa  dove  dette  la  rotta  a  li 


nobeli,  l’ altra  a  uno  altro  passo  di  Salzpurch,  la 
terza  è  sotto  Rostoch,  qual  hauto,  si  unirano  et  sa¬ 
rà  solum  uno  campo.  11  qual  castello  si  tien  sarà 
omnino  preso,  et  poi  anderano  ditto  exercito  di 
villani  verso  Salzpurch. 

Da  Crema ,  di  sier  Piero  Boldù  podestà  et  322 
capitanio,  di  primo,  fiore  ....  Come,  licet  sia 
indisposto  per  il  suo  mal  di  stomaco,  li  è  forzo  de 
insir  de  caxa  per  dar  expedition  a  le  cose  del  campo 
et  di  la  terra,  perchè  questi  cittadini  et  tutto  il  ter¬ 
ritorio  sono  molto  duri,  et  è  necessario  che  in  ogni 
cosa  li  spirona.  Et  tutto  quello  ha  richiesto  il  Prove- 
ditor  zeneral  lo  ho  exeguito  cum  diligenti;  et  che 
questo  Qctubrio  el  Conscio  di  X  mandò  uno  prete 
a  Trin  su  quello  del  Monferrà  per  intender  li  anda¬ 
menti  dì  francesi  et  altro,  el  qual  prete  drizò  a  lui 
Podestà  li  advisi  in  uno  ofìciolo  di  la  Madona.  El 
qual  ofìciolo  habuto,  subito  lo  indrizò  al  Proveditor 
a  Bresa  cum  una  lettera  che  ’l  dovesse  mandar  il 
ditto  offìciolo  et  la  lettera  a  li  Capi  di  X.  El  qual 
officiolo  se  smarite  a  Bresa,  et  mandò  solum  la  let¬ 
tera,  linde  li  Capi  visto  la  lettera  senza  V  officiolo 
molto  si  turbarono,  et  scrisseno  si  dovesse  trovar 
ditto  officiolo  et  mandarlo.  El  qual  esso  Proveditor 
lo  mandò  qui  scusandose  non  sapeva  dove  1’  anda¬ 
va,  et  lui  Podestà  lo  mandò  a  li  Capi,  scrivendo  ha- 
verio  habuto  dal  ditto  Proveditor,  el  qual  Provedi¬ 
tor  1’  bave  molto  a  mal.  Item,  per  haver  scritto  li 
trattamenti  di  Lodi  a  la  Signoria,  che  1  non  voleva 
che  ’l  scrivesse  a  la  Signoria  tal  tratamenti  del  si¬ 
gnor  Malalesta.  Scrive,  el  mio  messo  venuto  da  Mi¬ 
lan  non  ha  potuto  parlar  con  l’amico  per  la  quantità 
di  soldati  sono  in  quella  casa  dove  lui  aloza.  Do¬ 
mandatoli  di  le  cose  di  Milan,  dice  a  iuditio  suo  et 
per  quanto  ha  potuto  ben  intendere,  che  le  zente 
che  sono  in  Milan  di  cesarei  non  passano  da  8000 
homini  da  guerra,  ma  più  presto  crede  siano  7000, 
et  a  suo  iuditio  vede  ditte  zente  alquanto  timide,  ma 
fanno  gran  bravarie  dicendo  che  ’l  Cardinal  Colona 
ha  sera  lo  el  Papa  in  castello.  Che  ’l  ducha  de  Au¬ 
stria  calerà  con  30  milia  persone  a  danno  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra,  i  quali  haveranno  di  grafia  di  acor- 
darse  con  Cesare.  Item,  dice  che  in  Milano  è  bona 
quantità  di  fermenti  et  vini,  rasonevolmente  de  gras¬ 
sa,  et  altre  cose  a  la  zornata  ne  vien,  ma  molto  care. 
Spagnoli  usano  gran  diligentia  siano  fatti  molini  da  322 
man  ;  ma  la  terra  è  molto  lenta  a  far  tal  molini,  et 
la  mazor  parte  de  le  mole  per  quelli  di  la  terra  son 
stà  sepulte.  Spagnoli  atendono  a  fortificarse  in  Mi¬ 
lan  ;  ma  non  pono  haver  guastatori  che  lavora,  et 
tra  loro  soldati  portano  la  barella,  et  maxime  lan- 
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zicbinech.  Dice  che  la  septimana  passata  quelli  dii 
castello  butono  fuora  una  capa  beretina  da  frate,  et 
da  poi  una  scova  ;  nè  quelli  del  castello  non  fanno 
altra  movesta,  nè  altro  del  ditto  castello  se  intende. 
Dice  che  pur  alcuni  de!  populo  dicono  fra  loro,  quan¬ 
do  il  campo  de  Venetiani  et  de  la  Chiesia  se  acosta- 
rano  a  Milano,  et  che  vogliano  dar  bataglia,  toremo 
le  arme  in  mano.  E1  qual  nuntio  li  rispose  :  «  Come 
toreti  le  arme  in  mano  se  ve  le  hanno  tolte  ?  ».  Et 
loro  risposeno  non  le  hanno  tolte  tutte.  Item ,  dice 
che  tutti  li  cesarei  haveano  mandato  tuor  a  Pavia 
alcune  artellarie  per  condurle  a  Milano,  et  non  li 
hanno  bastado  T  animo  a  condurle  dubitando  de  li 
nostri.  Item,  dice  che  per  alcuni  venuti  da  Pavia 
ha  inteso,  che  il  conte  Antonio  da  Lodron,  che  si 
trova  lì  cum  2500  lanzinech,  non  voi  lassar  intrar 
spagnoli  dentro;  dicendo  li  ditti lanzichenech,si  San 
Marco  ne  darà  li  danari  di  le  page  dovemo  haver 
da  Cesare,  li  daremo  Pavia,  et  in  ditto  loco  non  fan¬ 
no  alcuna  fortifìcation.  Scrive,  quelli  di  Cremona  et 
Pizigalon  atendeno  a  portar  victuarie  dentro  forti- 
ficandose  non  con  diligentia.  Avisa,  el  campo  nostro 
heri  andò  a  Marignano  (?)  Heri  sul  tardo  fu  dato  a 
l’arme.  11  signor  Zanino  di  Medici  usite  a  scaramu- 
zar  cum  spagnoli.  El  qual  signor  Zanin  pasò  uno 
spagnol  da  un  canto  a  l’ altro  cum  la  lanza  et  prese 
12  spagnoli. 

Da  poi  disnar  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonta,  et 
prima,  poi  nona,  vene  1’  oralor  di  Mantoa  dal  Sere¬ 
nissimo  et  li  portò  avisi  di  Spagna,  di  14,  et  lettere 
di  Milan,  di  29. 

Etiam  fo  il  Legato  dii  Papa . dal  ditto 

Serenissimo  a  parlarli. 

Fo  in  questo  Conseio  di  X  con  la  Zonta,  preso 
luor  ducati  10  milia  parte  deputati  a  Tarmar  et 
parte  da  la  Zeca  et  da  li  Procuratori  per  ducati  10 
milia  in  presiedo,  ubligando  la  restitution  di  danari 
si  trazerà  di  la  tansa  persa.  Fu  posta. 

Fu  fatto  prima  col  Conseio  semplice  Cassier  per 
inexi  4  sier  Zuan  Minoto,  et  sora  la  Zecca  sier  Ber¬ 
nardo  Marzello. 

Di  Brexa,  del  Proveditor  generai  Pexaro, 
vene  lettere,  di  3 ,  hore  20.  Come,  havendo  hauto 
lettere  di  la  Signoria  nostra  zerca  proseguir  col  re¬ 
verendo  Verulano  le  pratiche  principiate,  alento  che 
per  lettere  di  29,  di  Roma,  il  Papa  suspese  le  cose, 
da  poi  esso  reverendo  Verulano  bave  di  Roma,  di 
ultimo,  hore  3,  che  ’1  Papa  li  cornette  segui  la  pra¬ 
tica  et  li  mandava  ducati  10  milia  per  far  etc.  scri¬ 
vendo  si  fazi  mò  a  la  gaiarda,  unde  esso  Proveditor 
col  ditto  reverendo  Verulano  si  parloe,  qual  voleva 
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andar  a  trovarlo,  et  in  camino  scontrò  sua  signoria 
veniva  a  lui.  Unde  tiratosi  partati,  si  parlorono  in¬ 
sieme  et  hanno  parlato  di  mandar  danari  a  lo  epi¬ 
scopo  di  Lodi,  qual  scrive  da  ...  .  haver  fato  zà 
1000  fanti  schiopetieri,  bellissima  zente  et  si  dovea 
partir  per  Belinzona.  Scrive  esso  Proveditor  haver 
scritto  a  Io  illustrissimo  Capitanio  zeneral  a  Verona 
vegni  subito  de  lì  per  poter  consultar  insieme.  Et 
scrive  al  castellati  di  Mus  bisogna  dar  danari;  però 
si  mandi  di  poter  far  la  paga,  et  si  pagi  4300  fanti, 
et  non  se  li  dagando  non  si  troverà  1500.  Scrive 
haver  mandato  il  pagador  a  Crema  a  comenzar  a 
pagar  quelle  fantarie,  il  primo  è  Christofal  Albanese; 
perhò  si  provedi  di  danari  etc. 

A  dì  5.  La  mattina  per  tempo  fo  lettere  di  3^ 
Poma,  di  2,  una  a  la  Signoria  T  altra  ai  Cai  di  X, 
et  di  Spagna,  di  l’Orator  nostro,  data  a  Sivi- 
Ha  la  ultima,  a  dì  là  Mago.  Il  sumario  dirò  di 
sotto. 

Vene  T  oralor  di  Milan,  qual  bave  audientia  con 
li  Cai  di  X  zerca  le  materie  si  tratta  per  soccorer  il 
castello  di  Milan. 

Vene  T  orator  de  T  Imperador  Sanzes,  dicendo 
ha  hauto  aviso  si  fa  movesta  di  zente  d’  arme,  fan¬ 
tarie  etc.,  el  cussi  il  Papa,  nè  sa  la  causa.  11  Sere¬ 
nissimo  li  disse  che  loro  spagnoli  feva  motion  di 
zente  loro  et  far  fanti,  et  cadauno  Stado  è  zeloso  del 
suo,  nè  femo  per  offender  la  Cesarea  Maiestà. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà 
et  sier  Tkomà  Moro  capitanio,  di  4,  hore  .... 
Come,  havendo  ricevuto  le  lettere  nostre,  fono  da  lo 
illustrissimo  Zeneral  digandoli  con  gran  secreteza, 
iusta  T  ordine  impostoli,  di  la  liga  fatta,  pregando 
Soa  Excellentia  per  le  occorentie  presente  volesse 
andar  a  Bressa  a  metter  ordine  a  quanto  si  habbi  a 
far.  Disse  andaria  subito;  ma  la  compagnia  sua  re¬ 
stava  haver  uno  quartiron,  et  non  se  li  dando  da¬ 
nari  havendo  speso  per  far  la  monstra  non  caval¬ 
cheranno.  Et  loro  lo  persuaseno  non  esser  di  perder 
tempo  etc.  A  la  fin  concluse  levarsi,  et  cussi  hozi  è 
partito  et  lui  Capitanio  lo  ha  compagnato  un  boli 
pezo  fuora  ;  qual  li  ha  replicato  dii  quartiron  pre¬ 
ditto,  et  se  li  dagi  qualche  danaro  per  poter  dar  a  le 
ditte  sue  zente. 

Di  Brexa,  del  proveditor  generai  Pexaro, 
di  3,  hore  2.  Come,  havendo  ricevuto  una  lettera 
di  la  Signoria  nostra  col  Senato,  et  essendo  zonto 
tre  dì  avanti  il  messo  di  Franza  con  la  conclusion 
di  la  liga,  ancora  che  ’l  non  T  intendesse  se  ’l  per¬ 
suadeva  (?)  ma  inteso  ditta  conclusion  seguirà  etc.  Et 
zerca  far  fanti  2000  sotto  li  capi  vecchi,  sicché  si 
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habbi  al  numero  di  6000,  scrive  haver  scritto  a  lo 
illustrissimo  Capitanio  Zeneral  soliciti  la  sua  venuta 
de  li:  qual  zonto  lerminerano.  Et  scritto  per  tutto 
dove  è  zente  d’ arme  alozate,  vengino  tre  di  avanti 
li  10  dii  mese,  perché  voi  far  la  monstra.  Scrive 
longo  zerca  mandar  li  danari. 

Di  Spagna ,  di  sier  Andrea  Navaier  orator , 
date  in  Sivilia,  a  dì  29  Aprii.  Come  a  dì  27 
scrisse  copioso  per  uno  corrier,  qual  par  fosse 
morto.  Quelli  capitani  d’ Italia  hanno  scritto  a  Ce¬ 
sare  li  mandi  danari  per  pagar  Io  exercito,  et  ta- 
men  nulla  provision  si  fa  di  danari.  Mandano  in  Italia 
don  Hugo  di  Moncada  con  ordine  che  vadi  dal  re 
Christianissimo.  Qual  se  ratificherà  lo  accordo  fato 
con  Cesare  non  fazi  altro,  ma  non  ratificando  venga 
di  longo  in  Italia  a  tratar  accordo.  Il  Viceré  et  la 
Regina  sorella  di  Cesare  scriveno  di  Vittoria,  che 
seguirà  lo  acordo  col  re  Christianissimo;  ma  di  qui 
si  dice  publice  Cesare  è  ingannato  et  non  sarà 
nulla,  maxime  perchè  fieri  compite  il  tempo  di 
le  sie  setimane  che  ’1  dovea  dar  la  Bergogtia  et 
niuna  cosa  ha  fatto.  Il  Gran  Canzellier  ha  mandato 
a  dir  qui  al  reverendissimo  Legato,  come  Cesare 
voi  la  paxe  con  Italia  et  voi  lassar  il  stado  di  Mi- 
lan  al  Ducha  et  levar  le  zente,  et  scrivi  questo  al 
Pontefice.  Tamen  sa,  l’Imperador  voi  ditto  Stado 
per  lui.  Ancora  che  Sua  Maestà  sia  bon,  li  par,  ha- 
vendo  ditto  Stado,  non  sarà  stimato  men  bon.  Sono 
lettere  di  Milan,  di  29  Marzo,  del  bisogno  grande 
di  danari  per  pagar  1’  exercito,  et  se  li  provedi. 
Et  che  ’l  conte  Guido  Rangon  zercava  desviar  li 
fanti  italiani  è  con  Sua  Maestà  a  nome  del  Papa  ; 
sichè  questi  hanno  gran  sospetto  de  Italia,  maxime 
per  il  mandar  del  Papa  Chiapin  al  re  Chrislianis- 
simo,  et  per  haver  tolto  il  Papa  a  soi  stipendii 
domino  Andrea  Boria  con  le  sue  galee.  Etiam  per 
il  mandar  di  la  Signoria  nostra  in  Francia  di  An¬ 
drea  Rosso,  etiam  per  1’  armar  di  le  galle  si  fa 
a  Venecia,  dubitando  del  regno  di  Napoli.  Lui  Ora¬ 
tor  ha  excusà  la  Signoria:  il  mandar  del  secretano 
Rosso  per  alegrarsi  presto  di  la  liberation  del  re 
Christianissimo,  et  lo  armar  di  galle  si  fa  per  li 
moti  del  Turcho  ;  ancora  che  sia  bona  paxe,  pur  si 
convien  star  oculati.  Item,  scrive  longamente  come 
non  poi  viver  se  non  li  è  provisto  di  danari,  però 
che  in  fitto  di  caxa  pagarà  ducali  30  al  mexe, 
convegnirà  vender  le  caxe  et  tutto  il  suo.  Et  al 
reverendissimo  Legato  li  è  dà  caxa  de  li;  et  altre 
parole. 

Tenute  fin  30  Aprii.  Lo  Imperator  voi  far  paxe 
con  Italia,  nè  di  mandar  danari  a  lo  exercito  a 


Milan  si  fa  provision.  Li  capitani  cesarei  hanno 
scritto  mal  del  Papa.  Et  come  uno  era  stato  in  ca¬ 
stello  et  havia  visto  il  ducha  di  Milano,  qual  stava 
mal;  ma  l’ Imperador  non  li  dava  fede.  Et  Sua 
Maestà  si  duol  molto  di  portamenti  di  don  Anto¬ 
nio  di  Leva,  et  sa  che  tra  lui  et  il  fratello  trazeno 
al  zorno  del  stado  di  Milan  ducati  4  milia. 

Del  ditto,  date  a  dì  primo.  Come  erano  let¬ 
tere  di  Roma,  venute  di  9,  con  1’  absolution  del 
Papa  a  Cesare  per  la  morte  di  lo  episcopo  di  Za-  324* 
mora.  Unde  questa  mattina  Soa  Maestà  andò  a 
messa  a  una  chiexia  di  San  Hironimo  di  frati,  dove 
starà  8  zorni  a  far  la  settimana  santa  in  loco  di 
quella  santa  che  non  fece,  et  si  comunicherà  et  con¬ 
fesserà  prima.  Don  Hugo  di  Moncada  parte  questa 
notte  de  qui  per  Italia,  va  in  Franza,  desidera  con¬ 
cluder  lui  acordo  con  Italia.  Dice  di  levar  lo  as¬ 
sedio  del  castello  de  Milan,  vieti  con  grande  autorità 
per  nome  di  Cesare.  Etiam  ha  inteso  il  protono- 
tario  Carazolo  è  a  Venecia,  dia  andar  a  Milan.  Non 
sa  si  solo  o  col  Carazolo  negociarà  li  trattamenti 
die  far  l’ Imperador.  Sicome  li  ha  ditto  il  Gran 
Canzelier,  hora  mai  è  chiaro  che  non  sarà  nulla  col 
re  Christianissimo,  et  voi  atender  a  lo  acordo  con 
Italia. 

Del  ditto,  di  14,  date  ivi.  Come  de  lì  non 
non  si  negolia  più  nulla,  et  le  facendo  sono  in 
Franza  et  de  li  se  aspecta  aviso.  Si  vede  la  gran 
operation  di  fortuna  nel  re  Christianissimo,  che  di 
pregion  che  1’  era  il  tutto  hora  si  tratti  con  Sua 
Maestà  in  Franza.  Si  tien  di  qui  non  venirà  lo 
acordo  con  Sua  Maestà.  Don  Hugo  é  partito,  va 
prima  in  Franza  a  tratar  acordo  col  re  Christia¬ 
nissimo,  dove  prima  andò  el  Viceré  et  il  capitanio 
Arcone,  come  scrisse,  et  porta  commissione  lassar 
la  Bergogna  al  re  Christianissimo  con  darli  danari 
a  la  Cesarea  Maestà,  et  non  potendo  obiegnir  que¬ 
sto,  vengi  a  Milan  et  vadi  a  Roma  a  veder  di  tirar 
il  Papa.  Il  Viceré  ha  scritto  haver  mandato  Pi- 
gnalosa  a  Bordeos  per  salvocondutto  di  passar  in 
Franza,  sicome  li  scrisse  Cesare  che  1’  andasse,  et 
cussi  era  andato.  Et  scrive  spera  seguirà  lo  acordo; 
ma  Cesare  crede  che  sarà  altramente,  benché  ditto 
Viceré  afferma  che  ’l  sarà,  et  che  ’l  Re  darà  le 
forteze  di  la  Bergogna  per  esser  in  le  sue  mano  ; 
ma  le  terre  non,  perchè  bisognerà  il  voler  de  li 
Conseglii  di  Franza,  qual  spera  etiam  si  bavera. 
Scrive  esser  zonto  de  lì  la  nova  da  Milan  de  li 
moti  seguiti  e  sublevation  del  populo.  Si  dice  il 
Viceré  va  dal  re  Christianissimo  a  conzar  le  cose 
sue,  et  non  voi  restar  di  scriver  quello  è  sta  ditto 
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da  questi  agenti  del  marchexe  del  Vasto  et  del 
Leva  a  Cesare  dimandandoli  dinari,  et  scusando 
non  ne  haver,  et  farà  provision.  Li  disseno  desse 
di  quelli  ha  locato  di  la  sua  dote  et  li  mandino 
a  Milan  a  pagar  lo  exercito.  Soa  Maestà  rispose 
325  li  leniva  per  il  suo  passar  in  Italia  ;  al  che  ha  gran¬ 
dissima  voglia  nè  pensa  in  altro,  et  tamen  non  si 
vede  far  provision  di  armata  ;  spera  che  il  re  Chri- 
stianissimo  li  darà  la  sua  per  condurlo  in  Italia. 
Scrive,  el  Gran  Canzelier  fo  occupato  do  zorni  con¬ 
tinui  in  far  commissione.  È  stà  dato  commission 
a  don  Hugo  vadi  presto  a  Milan,  Cesare  voi  la 
pace  con  Italia,  et  li  ha  commesso  liberi  il  castello 
di  Milan  da  l’assedio,  dicendo  Sua  Maestà  quello 
fece  il  marchexe  di  Pescara  tu  conira  il  suo  voler  ; 
voleva  ben  se  segurasse,  ma  non  serasse  il  Ducila 
in  castello.  Fono  lettere  di  Roma,  di  24  Aprii, 
qual  haute  il  reverèndissimo  Legato  volse  au- 
dientia  di  Cesare.  Non  la  potè  haver  quel  giorno, 
linde  mandò  il  nuntio  a  parlar  a  Soa  Maestà,  et 
li  disse  le  nove  del  Turcho  che  vien  in  Hongaria, 
et  volesse  proveder  di  soccorso  come  capo  di  la 
christianità  et  a  suo  cugnato  quel  povero  Re,  dan¬ 
doli  uno  brieve  del  Papa  et  una  lettera  di  esso 
Re.  Soa  Maestà  non  lo  crede;  hozi  si  parte  por 
Cordoba,  poi  Granata.  Et  avisa  che  Cesare  disse 
al  noncio  non  haver  lettere  di  suo  fratello  Ar- 
chiduca  di  tal  cose  di  Hongaria,  che  pur  li  havena 
scritto,  et  il  breve  et  la  lettera  disse  in  camin  la 
lezeria,  et  poi  in  Granata  li  risponderà.  Vona  ha¬ 
ver  la  cruciata  dal  Papa,  di  la  qual  raxon  ha  già 
haute  ducati  10  milia  con  ubligatiou  di  renderli 
in  tal  cruciata,  tenendola  haver;  qual  non  havendo 

lui  converà  pagarli.  i 

A  dì  16.  Scrive,  il  Rezostrò  come  diro  di  sotto. 
Fono  22  zostradori.  Soa  Maestà  corse  3  lanze  et  uno 
li  corse  et  intacò  la  lanza  in  la  coraza  di  Soa  Maestà, 
lamen  non  li  fece  mal.  Heri  sera  fu  fatte  le  noze  di 
la  sorella  Germana,  fo  moier  del  Re  Catholico  et  poi 
del  marchexe  di  Brandiburg,  francese  di  Foys  ne 
l’ illustrissimo  ducha  di  Calabria,  con  intrada  di 
scudi  40  milia  a  l’anno,  danari,  arzenti,  zoie  et  la¬ 
ttarie  per  forsi  scudi  200  milia,  et  il  Re  zoe  Ce 
sare  li  darà  il  governo  de  li  regni  di  Aragon,  Catte 
l0rrna  et  Valenza.  La  Cesarea  Maestà  questa  mattina 
partì  di  qui  con  la  Imperatrice  per  Cordova,  poi  in 
Granata,  et  il  Gran  Canzelier  è  restato,  partirà  fin  8 
zorni  per  Granata,  con  il  qual  etiam  lui  Orator  an¬ 
dari»  insieme. 

.  Da  noma,  di  l’ Orator,  di  2.  Come  mandava 
lettere  di  Spagna,  di  1’  Orator  nostro,  d.  14.  Et 


inteso  esser  venute  lettere  di  Spagna,  fo  dal  Papa 
per  saper  quello  havia  Sua  Santità  dal  reverendis¬ 
simo  Legato.  Scrive,  haverli  dillo  Soa  Santità,  haver 
di  14  in  conformità  di  quanto  ne  scrive  1’  Orator 
nostro,  et  che  oramai  le  cose  è  concluse  di  qua  et 
si  atendi  a  questo.  Scrive,  il  cavalier  Caxalio  orator 
anglico  li  ha  ditto  haver  hauto  lettere  di  13,  di  la 
morte  del  clarisimo  orator  Orio  da  peste.  Si  duol 
molto  et  per  lui  et  caxa  sua,  che  saria  stalo  honor 
di  quella  famiglia,  come  per  la  patria  nostra,  per 
haver  perso  tal  senator.  Scrive  haver  parlato  con 
domino  Jacomo  Salviati,  zerca  il  trar  di  1000  archi- 
busi  di  Brexa  la  Signoria  nostra  esser  contenta, 
ringratia  etc.  Et  quanto  al  conte  Lodovico  di  Bel- 
zoioso,  per  il  combatter  con  il  signor  Alvise  Gon¬ 
zaga,  ha  parlato.  11  Papa  disse  è  ben  fatto  a  far  non 
combattino.  Ha  scritto  a  Mantoa  al  Marchexe  di  que¬ 
sto,  et  saria  bon  la  Signoria  scrivesse  a  Ferrara  al 
Ducha  zerca  questo,  che  zoveria  assai,  ltem ,  a  hauto 
lettere  zerca  l’ filtrate  di  nostri  hanno  in  Romagna 
poterle  trar  libere.  Scrive,  il  Papa  li  concesse  per 
una  volta  sola.  Voi  veder  quel  brieve, et  parlerà  poi 

instrutto.  _ 

Bel  ditto,  date  a  dì  2,  drizate  a  li  Cai  di  A, 
qual  fo  lede  per  Zuan  Battista  di  Vieimi,  con  la 
solita  grandissima  credenza.  Il  sumario  di  le  qual 
sarà  notado  qui  avanti.  _ 

Dj  Brexa,  vidi  lettere particular,  di  3.  ve¬ 
ne  uno  di  Milano  assai  acorto.  Porta  che  il  proto- 
notario  Carazolo,  giunto  che  fu  a  Milano  mando  a 
donar  a  lo  illustrissimo  signor  Ducha  in  castello 
una  posta  di  vitelli  et  capreti.  Sua  Excellentia  non 
li  volse  accettar,  mandolo  a  rìngratiar,  tacendoli  in¬ 
tender  che  non  havea  bisogno  di  cosa  alcuna  per  i 
tempo  che  ha  star  chiuso  in  quella  forteza.  Et  dice 
che  li  cesarei  hanno  di  far  far  quanto  più  presto  pò- 
trano  Barcollo  di  le  biave,  et  cussi  come  si  taglie- 
rane  le  forano  portar  in  le  terre  senza  bater  con  la 
paglia.  Che  quelli  che  sono  a  questi  confini  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  non  lassano  passar  alcuno  che  vadi  di 
qua  verso  Milano,  et  quelli  che  vengono  in  qua  non 
senza  licentia;  che  tutti  li  populi  stanno  in  grandis¬ 
sima  expetatione  di  la  loro  liberatione. 

Copia  di  una  lettera  di  Spagna  di  Zuan  Ne-  3 

aro  secretano  di  V  Orator  veneto,  scritta  a 

suo  padre ,  data  in  Siviglia  a  li  20  di 

Aprile  1526. 

Essendo  stà  fatta  Dominica  passala,  che  fo  a  li 
15  de  l’ instante,  una  giostra  per  le  nozze  di  la  e- 
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renissima  Imperatrice,  anchor  che  non  fusse  troppo 
bella,  nè  cosa  notabile,  pur  acciò  siate  advisato  di 
simil  cose  cognoscendo  farvi  piacere  non  ho  voluto 
restarvi  de  farvi  le  presente,  et  significarvi  il  suc¬ 
cesso  di  quella.  Fu  giostrato  nella  piazza  di  San 
Francesco  et  forno  pochi  che  giostrorno,  et  Cesare 
non  giostrò  ma  stete  sopra  uno  solaro  ad  vedere 
apresso  la  Imperatrice.  La  causa  che  non  volse  gio- 
star,  per  quanto  si  dice,  fu  per  esser  lui  scomunicato 
per  haver  fatto  morire  lo  episcopo  di  Zamora  per 
sui  delitti,  et  che  però  non  volse  andar  in  giostra, 
anchor  che  sia  bellissimo  giostratore.  Principiò  la 
giostra  circa  tre  hore  manzi  sera,  et  li  primi  che 
venero  furono  il  conte  d’Anghilar  spagnolo  cum  dui 
fratelli,  i  quali  tre  furono  li  mantenitori  di  la  giostra. 
Vennero  acompagnati  da  assai  persone,  ma  non  con 
molta  pompa,  se  non  dal  prior  di  Castiglia  figliol 
del  ducha  d’  Alba,  il  qual  era  sopra  un  bellissimo 
cavallo  bagio  tutto  coperto  d’  oro  et  di  argento  et 
varii  lavori  di  seta,  et  havea-  indosso  uno  sagio  di 
raso  cremesino  et  d’  oro  con  una  veste  di  sopra 
con  certe  manege  large  del  medesimo,  et  oltra  ciò 
havea  in  diversi  lochi  molte  zoie,  et  alcune  grande 
et  di  gran  precio.  Era  anco  in  compagnia  delli  ditti 
mantenitori  don  Hernando  d’  Alba  nepole  del  du¬ 
cha  d’ Alba,  al  qual  apartien  ditto  ducato  da  poi  la 
morte  del  prefato  Ducha,  et  lui  anche  sopra  un  bel¬ 
lissimo  cavallo  vestito  di  raso  bianco  et  negro  con 
alcune  parte  d’  oro,  et  sopra  il  cavallo  per  tutto  so¬ 
pra  la  coperta,  che  era  del  medesimo,  havea  posto 
campanelle  di  arzento  picole  et  molto  solile  ;  ch’era 
bel  vedere.  Et  questi  dui  non  giostrorono,  ma  ve¬ 
nero  così  vestiti  per  pompa.  Li  mantenitori  erano 
vestiti  tutti  tre  diversamente,  uno  tutto  di  bianco, 
il  secondo  d’ incarnato  et  biavo,  il  terzo  di  roso  et 
bianco,  zoè  tutti  di  seta,  con  le  coperte  anco  de  li 
cavalli  del  medesimo. 

>  Venero  poi  diversi  giostratori:  chi  vestili  di  bian¬ 
co,  chi  di  negro  et  chi  di  altra  sorte  di  colori,  i 
quali  benché  fosseno  cavalieri  et  spagnoli  et  fìamen- 
gi  et  alcuni  portughesi,  non  si  cognoscevano  però, 
perchè  vernano  armati  et  non  si  sapea  chi  fusseno. 
Vene  poi  tra  questi  il  signor  Ferrante  fratello  del 
marchexe  di  Mantoa  con  uno  Annibai  cavalerizo  de 
l’ Imperator  ;  il  qual  vene  acompagnato  da  assai  ita¬ 
liani  sopra  uno  bollissimo  et  molto  bello  cavallo. 
Era  vestito  lui  et  cussi  il  cavallo  di  veluto  negro 
con  alcuni  groppi  d’  oro  di  sopra  via,  con  uno  gran 
penachio  negro  sopra  1’  elmo,  et  cosi  anco  tutti  li 
altri  haveano  penachi  in  testa  de  diverse  sorte.  Cor- 
seno  4  botte  per  uno  con  li  predilli  tre  mantenitori, 
l  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


dei  quali  bora  correva  uno  bora  l’ altro,  et  poche 
bote  belle  forono  fate;  le  più  belle  che  fosseno  forono 
quelle  di  un  spagnol  nominato  don  Alvise  d’  Avila, 
il  qual  ruppe  tre  lancie  in  la  testa  ad  uno  de  li  man¬ 
tenitori  ;  et  questo  ebbe  il  precio,  che  furono  due 
mattili  d’  oro  donali  dalla  Imperatrice.  Il  secondo 
che  colise  meglio  et  più  saldo  di  tutti  fu  il  signor 
Ferrante,  qual  ruppe  due  lance  in  la  lesta  al  primo 
de  li  mantenitori,  eh’  era  il  conte  d’  Anghilar,  et 
una  traversa,  et  la  quarta  botta  andò  voda.  Et  esso 
signor  Ferrante  ebbe  il  precio  del  galante  meglio  de 
tutti  gli  altri.  Corse  poi  il  prefato  Annibai,  qual  è 
italiano.  Poche  altre  botte  forno  fatte,  pur  ne  forno 
de  assai  belle.  Li  mantenitori  anco  non  si  portorono 
del  lutto  male;  ma  niuno  fu  gittato  da  cavallo,  per¬ 
chè  in  effecto  corevano  lanze  molto  debile.  Fu  gio¬ 
strato  fino  una  hora  di  notte,  perchè  di  giorno  tutti 
li  giostratori  non  poterono  compir  di  correr,  et 
giostrorno  quel  poco  di  notte  a  lume  de  torzi;  et  a 
quel  hora  la  giostra  fo  compita,  et  ciascheduno  an¬ 
dò  a  cenare,  nè  più  nè  manco  vi  fu  di  quello  vi  ho 
ditto  di  sopra. 

In  Siviglia ,  a  li  20  di  Aprile  del  1526. 

Capitolo  di  una  lettera  di  Zuan  Negro  secre¬ 
tarlo  di  VOrator  veneto  in  Spagna  in  corte 
dì  la  Cesarea  et  Catolica  Maestà,  data  tn 
Sivilia  a  dì  13  Marzo  1526 ,  scritta  a  suo 
padre,  ricevuta  a  dì  5  Zugno. 

A  dì  6  de  l’ instante,  fu  fatto  una  giostra  ne  la 
qual  giostrò  anco  lo  Imperator,  et  il  modo  di  essa 
fu  questo.  Cesare  era  da  una  parte  con  1 1  altri 
cavalieri  et  signori;  da  1’  altra  erano  altri  12,  et  tra 
loro  non  era  capo  alcuno,  ma  lutti  erano  insieme 
eguali.  La  Cesarea  Maestà  sopra  le  arme  con  lutti  li 
soi  vene  vestila  di  veluto  tanè,  et  le  coperte  de  ca¬ 
valli  erano  molto  ricche  et  pompose,  non  però  di 
spesa  grande,  erano  tutte  coperte  d’  oro  et  d’  ar¬ 
gento  battuto  con  molte  zoie  et  molte  imprese,  che 
facea  una  bella  vista.  Venero  in  campo  con  molli 
soni,  et  questa  di  Cesare  fu  la  prima  parte  che  vene 
subito.  Da  poi  vene  l’altra  compagnia  de  li  12  vestiti 
lutti  di  veludo  beretin  et  con  le  coperte  pur  d’  oro 
et  argento  batuto,  con  molte  zoie  per  dentro.  Da 
poi  che  furono  comparsi  nel  campo,  cominciorotto 
ad  correre,  ma  avanti  smontorono  tutti  de  li  cavalli 
che  erano  et  montorono  sopra  altri  perchè  con 
quelli  non  poteano  correr,  che  erano  molto  cargi  et 
non  erano  li  boni  cavalli  per  giostrare.  Il  primo  che 
corse  fu  l’ Imperator,  il  qual  portava  in  testa  uno 
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gran  penachio  pur  tanè,  et  in  effecto  sta  benissimo 
a  cavallo,  et  par  molto  ben  et  porta  benissimo  la 
lanza.  Corse  Sua  Maestà  tre  colpi  et  non  più,  prima 
perchè  li  giorni  inanzi  si  havea  un  poco  senestrato 
la  man  destra  et  non  potea  lenir  molto  ferma  la 
lanza,  poi  perchè  la  coraza  li  strinzea  un  poco  et 
facea  male,  et  ancho  perchè  la  terza  volta  che  ’1 
corse,  colui  che  incontrò  Sua  Maestà  li  dette  nel 
petto  una  sì  gran  botta  che  li  buso  la  coraza,  non 
però  che  li  facesse  mal  alcuno,  perchè  le  lanze  che 
coreano  noh  haveano  se  non  una  vereta  di  ferro  in 
cima  et  erano  molto  debile.  Li  altri  tutti  corseno 
otto  botte  per  uno,  et  pochissime  belle  botte  furono 
327  *  fatte  perchè  vi  erano  de  quelli  che  apena  sapeano 
cavalcar.  Il  precio  della  giostra  fu  una  lanza  d’  oro 
con  un  bel  rubin  in  cima,  et  lo  ebbe  uno  spagnol 
chiamato  don  Alvise  deZunica,  il  qual  ruppe  7  lanze. 
Da  poi  lui  le  miglior  botte  che  fusseno  fatte  fumo 
quella  del  serenissimo  Ferante  fratello  del  marchexe 
di  Mantoa,  il  qual  è  un  gentil  cavaliero  et  si  farà 
molto  valente.  Certo  è  che  si  aspectava  veder  molto 
più  bella  festa  et  giostra;  ma  fu  molto  brutta,  et  se 
non  fusse  stato  che  vennero  tutti  benissimo  vestiti 
et  con  cose  di  gran  valuta,  ma  non  però  di  spesa, 
perchè  molti  haveano  tolto  1’  oro  et  argento  ad  ìm- 
prestedo,  et  cussi  le  zoie,  seria  stata  una  cosa  da  non 
vi  fare  mentione  di  essa. 

In  lettere  del  ditto ,  di  14  Maso. 


si  ha  in  Lodi  et  Cremona,  lauda  tuor  quella  città 
et  non  è  di  aspettar  più.  Domino  Jacomo  Salviali 
voria  da  la  Signoria  polvere  et  balote  per  i  denari 
del  Papa. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  lede  queste  lettere  3 
da  mar  : 

Di  Cipro,  di  sier  Donado  da  Lese  luogote¬ 
nente  et  Consieri,  date  a  Nicosia  a  dì  24  di 
Aprii.  Scriveno  zerca  orzi  mandati, prima  moza  18 
milia  poi  al  presente  su  nave  et  marani,  in  tutto 
moza  ....  Item,  haver  trovato  che  uno  Bernar¬ 
din  Merlan  soprastante  di  le  biave  di  la  Signoria 
nostra  haver  tolto  per  ducati  854,  hanno  condanà 
a  restituirlo  con  il  quarto,  più  per  pena  bandito  in 
perpetuo  di  Nicosia  et  distretto  et  viscontà.  Etiani 
hanno  trova  havia  ne  le  man  ducali  838  di  raxon 
di  la  Signoria  nostra.  Li  hanno  fatti  dar  fuora  in  con¬ 
tadi,  quali  erano  dii  tratto  di  formenti  et  orzi.  Quella 
camera  è  exausta.  Sono  molti  parizi  che  vociano  con 
danari  esser  franchati,  si  come  fu  fato  del  1516; 
qual  parte  del  Conseio  di  X  durò  per  uno  anno. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  capitanio  al 
Golfo,  et  sier  Antonio  Mar  sello  capitanio  di 
le  galìe  bastarde,  date  in  galla  in  boca  di  Ca¬ 
taro  a  dì  26  Maso.  Come  a  Budua  trovono  do 
galìe:  la  Dandola  con  il  Baylo  vien  di  Constanliuopo- 
li,  et  la  Bona  di  Candia  con  la  fameia  del  qu.  sier 
Donado  Marzello  olim  capitanio  di  Candia  ;  qual 
hanno  licentiate  vadino  a  Zara,  et  poi  la  Bona  torni 
verso  Corfù  dal  Provedilor.  Tamen  in  loco  di  la 
Dandola  voi  dir  la  Badoera  venula  per  acompagnar 
ditto  Bailo,  qual  fa  tornar  a  Corfù.  Et  havendo  in¬ 
teso  per  uno  navilio  partì  è  zorni  3  da  Corfù  non 
esser  de  lì  nova  alcuna  di  fuste  si  levano  per  il  Sa- 
sno,  et  lui  Capitanio  dii  Golfo  tornerà  in  Golfo,  et 
lui  di  le  bastarde  anderà  di  longo  a  trovar  il  Pro- 
ditor  zeneral.  Scrive,  ditto  Capitanio  haver  con  lui 
le  galìe  nove  et  2  fuste. 

"  Di  sier  Zuan  Moro  provedi tor  di  Varmada, 
date  in  galla  in  porto  di  le  Quaie,  a  dì  13 
Maso.  Come  di  corsari  nulla  intende.  A  dì  7  si 
levò  con  tre  galìe  del  Zante  per  andar  a  segurar  le 
galie  di  Alexandria  di  ritorno  et  andar  a  Cao  Malio, 
et  dato  licenlia  al  maran  di  le  specie  venisse  verso 
Corfù.  Et  havendo  mandato  do  galìe  verso  Corfù, 
una  di  quelle  dette  lengua  a  una  barza  di  la  Cania, 
qual  li  disse  esser  fuora  tre  fuste  di  turchi  et  do 
fuste  di  christiani  armale  a  Messina  con  una  patente 
di  quel  Consolo  nostro:  non  sono  di  mal  afar,  nè 
etiatn  hanno  fatto  danno  a  christiani.  Item ,  li  ha 


Questa  mattina  Cesare  et  la  Imperatrice  se  sono 
partiti  de  qui  per  Cordova  et  Granata.  Noi  partire¬ 
mo  fra  8  giorni  insieme  con  il  Gran  canzellier.  Iteri 
sera  fu  fatto  un  paro  di  noze  di  la  regina  Germana 
nel  ducha  di  Calabria,  havendo  lei  40  milia  ducati 
di  intrata,  et  si  dice  sarà  esso  signor  Ducha  viceré 
de  li  regni  de  Aragon,  Calhelogna  et  Valenza. 

Sumario  di  lettere  dì  Roma,  di  2  Zugno,  dri- 
sate  a  li  Cai  di  X  et  poi  lecte  in  Pre¬ 
gadi. 

Come  il  Papa  è  mollo  gaiardo  ;  voi  far  il  tutto. 
Aute  le  nostre  di  20  del  passato,  zerca  tar  più  fanti. 
Parlò  col  Papa  :  è  contento  far  2000  fanti  di  più,  et 
manda  ducati  6000  al  Verulano  per  la  sua  parte.  È 
contento  dar  danari  per  la  sua  parte  al  castellali  di 
Mus  pur  si  fazi  presto  et  non  se  indusi  ;  è  tempo 
horamai  di  scoprirsi,  et  scriverà  al  Verulano  fazi  li 
fanti  grisoni.  Scrive  haver  letto  al  Papa  li  sumari  di 
Constantinopoli.  Et  zerca  a  le  lettere  di  la  pratica 
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ditto  che  '1  vien  60  barze  a  l’impresa  di  Rodi.  Scri¬ 
ve  vederti  acompagnar  le  galle  di  Alexandria  eie. 

De  Napoli  di  Romania  fo  portate  liosi  let¬ 
tere  in  Pregadi  al  Serenissimo,  di  sier  Bernar¬ 
din  Contarini  baylo  et  capitanio,  et  Consieri, 
di  3  Mazo.  Prima,  che  ’l  Proveditor  di  1’  armada 
*  li  lassono  de  li  ducati  400.  Scriveno  la  condition  di 
quelli  per  far  biscotti  senza  darli  altro  ordine  il 
tempo  si  doveno  farli,  et  loro  vedendo  esser  bon 
mercato  di  tormento,  hanno  deliberato  comprar  tor¬ 
menti  et  far  biscoti,  et  fato  mercà  con  uno  Zorzi 
Petiano  scriveno  il  precio  ut  in  littems,  et  si  ha 
ubligato  farli. 

Del  ditto  resi  mento,  date  a  dì  6  Ma  so.  Co¬ 
me,  essendo  andato  do  provisionati  capi  di  stralioti 
in  Candia  per  scuoder  li  loro  danari,  di  quali  erano 
assà  creditori,  zoè  Stamin  Clementi  et  Andrea  Ca- 
pandi,  par  che  a  di  primo  de  l’ instante  il  navilio 
dove  erano  suso  con  alcuni  altri  di  questa  terra 

fono  presi  da  una  fusta  di  banchi  ”23,  sora . 

et  ruinati.  linde,  havendo  mandato  uno  di  quelli 
qui  per  il  suo  rescosso,  una  povera  donna,  volendo 
scuoder  il  marito,  volse  dar  la  propria  Gola  non 
havendo  altro  a  essi  turchi  per  schiava,  qual  loro 
non  lassono  et  lo  riscoseno.  Et  essendo  venuto  de 
lì  sier  Jacomo  Badoer  soracomito  stato  a  boca  de 
stretto  per  aspettar  il  Baylo,  con  il  qual  è  venuto 
con  la  galla  di  sier  Francesco  Dandolo  sopra  la  qual 
è  il  ditto  sier  Piero  Bragadin  baylo  stato  a  Con- 
stantinopoli,  et  haver  trova  esso  Badoer  in  rnar  una 
fusta  di  turchi  di  mal  afar  de  banchi  47,  qual  Y  ha 
seguito,  et  dete  in  terra,  et  li  turchi  bulati  a  1  acqua 
parte  fo  amazati,  li  smontati  a  terra  da  li  albanesi 
fono  morti,  et  ha  recuperali  5  schiavi  erano  su  la 
fusta,  chrisliani  2  di  Syo,  2  di  Serines  et  uno  di . . . 
quali  é  sta  liberati.  TJnde  subito  fo  arma  la  fusta  de 
qui,  et  lui  Badoer  con  la  fusta  andò  tino  a  Sediaga  per 
trovar  la  fusta  preseno  li  stratioti  che  li  si  trovava; 
et  scriveno,  il  Baylo  fo  contento  dimorar  de  qui  per 
far  tanta  bona  opera  etc.  La  qual  galla  et  (usta  non 
è  tornata.  Del  seguito  aviserano. 

De  li  ditti,  date  a  di  11  Mazo.  Come  li  stra- 
lioli  fatti  presoni  da  la  fusta  et  altri  qon  danari  fo 
recuperali,'  ma  restano  ruinati  con  molti  altri.  Et 
saria  ben  tenir  qualche  galla  in  quelli  contorni,  per¬ 
chè  altramente  non  si  poi  navicar  per  quelli  mari. 
Scriveno,  la  galla  Badoera  con  la  fusta  è  tornala,  et 
non  hanno  trova  la  fusta  corsara. 

%  Da  poi  fono  ledi  per  Zuan  Battista  Ramusio  li 
capitoli  di  la  liga  conclusa,  quali  sono  numero  19, 
nè  qui  farò  altra  menlion  de  quelli,  sottoscritti  per 


domino  Chiapino  de  Capua  cavalier  noncio  del  Pon¬ 
tefice,  per  monsignor  di  Vandomo,  di  Lautrech, 
di  San  Polo,  di  Sans  gran  canzellier,  Memoransì 
gran  maestro,  et  Rubertet,  etiam  lo  episcopo  di 
Bordeos  consieri  et  mandatari  del  re  Chrislianissi- 
mo,  et  Andrea  Rosso  secretarlo  di  la  Signoria  no¬ 
stra.  Fati  et  conclusi  et  botati  in  Bordeos,  a  dì  23 
Mazo  1526. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conscio  et  terra  ferma 
una  lettera  al  proveditor  zeneral  Pexaro,  come  si 
fazi  presto  etc.  Et  si  ha  hauto  lettere  di  Roma,  el 
Papa  è  contenti  far  ancora  2000  fanti  di  più,  et 
cussi  senio  contenti  acressi  il  numero  di  fanti  fin 
10  milia,  sotto  capi  vechi  o  novi,  come  parerà  al  si¬ 
gnor  Capitanio  zeneral  et  lui.  El  qual  Zeneral  sarà 
zonto  de  lì,  come  ne  scrive  li  redori  di  Verona,  di 
4,  esser  partito  e  la  sera  saria  a  Brexa,  et  che  heri 
sera  li  mandasemo  ducati  10  milia,  questa  sera  se  li 
manda  5000,  et  domati  5000,  sichè  non  se  li  man¬ 
cherà  di  danari.  Et  vedi  la  pratica  con  Cremona  et 
Lodi  ;  ma  tuttavia  soccorer  il  castello,  che  importa 
assai.  Et  intendersi  col  conte  Guido  Rangon,  o  con 
lettere  o  mandandoli  qualche  homo.  Item,  con  lo 
episcopo  di  Lodi  mandar  danari  a  mover  sguizari, 
et  sia  presto  aziò  li  cesarei  non  adunino  biave  etc. 
Con  altre  clausole.  Lettera  ben  scritta  per  Daniel  di 
Lodovici.  Ave:  2  non  sincere,  una  di  no,  202  di  si. 
Di  la  qual  fo  comanda  grandissima  credenza. 

Fu  posto  per  sier  Marin  Morexini  savio  a  terra 
ferma  una  parte,  havendosi  a  menar  in  questo  Con- 
seio  la  lite  di  frati  di  Santa  Justina,  pertanto  li  Con¬ 
sieri  siano  ubligati  dar  il  Conscio  Luni  proximo  a  8 
zorni,  sarà  a  dì  18,  in  pena  ducati  500,  et  sic  suc¬ 
cessive  non  essendo  Pregadi  per  la  terra,  o  Con¬ 
scio  di  X,  nel  qual  debbano  venir  tutti  et  li  XL  et 
quelli  hanno  officio  continuo  sotto  pena  di  ducati 
10  per  volta  ut  in  parte.  Fu  presa.  Ave  178,  15,  4. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Capello  et  sier 
Lunardo  Emo  provedadori  sora  l’armar,  una  parte: 
cum  sit  che  a  1’  officio  di  Governadori  di  1  intru¬ 
de  siano  molti  debitori  per  ducati  25  in  30  milia, 
el  etiam  per  le  Camere  nostre  di  raxon  di  le  quat¬ 
tro  decime  del  clero  si  bave  dal  Papa,  per  tanto  li 
collettori  et  subcollettori  debbano  far  la  exation  etc., 
et  suspender  l’ intrude,  nè  si  fazi  il  relaxetur  senza 
bolletini  di  haver  pagato,  sotto  pena  alli  reetori 
di  pagar  del  suo  etc.  1  qual  danari  è  ubligati  a  1  ar¬ 
mar  et  disarmar  di  le  galle.  Fu  presa.  Ave  :  166, 
12,  12. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma, 
una  lettera  a  Gasparo  Spinelli  secretano  in  Ingil- 
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terra,  per  la  qual  si  voleva  restasse  lì  con  4  cavalli 
et  ducati  50  d’  oro  al  mexe  per  spexe,  et  mandi  la 
fameglia  fo  di  l’ orator  Orio  via,  facendola  pagar 
di  danari  del  ditto  Orio  fin  la  sua  morte.  Item,  so¬ 
lititi  quel  Re  a  intrar  in  la  liga  etc.  Et  se  li  manda 
mandalo,  sicome  fu  mandato  a  1’  orator  Orio  etc. 
Et  da  mo’  sia  preso  di  elezer  uno  orator  in  Anglia 
con  pena,  potendo  esser  eletto  di  ogni  loco  et  offi¬ 
cio  con  ducali  140  d’ oro. 

Et  li  Sa  vii  ai  ordeni  voi  ia  lettera,  con  questo 
l’ Orator  sia  electo  etiatn  di  rezirnento  con  ducali 
150  al  mexe  ut  in  parte. 

Andoe  in  renga  sier  Bartolomio  da  Canal  savio 
ai  ordini,  et  disse  voleva  far  uno  Orator  honora- 
to  eie.  :  non  li  fo  risposto. 

Et  vedendo  io  Marin  Sanudo  esser  in  ditta  let¬ 
tera  si  scriveva  in  Anglia  parole  importante  maxi¬ 
me  mandar  mandato  al  secretario  nostro  che  non 
acadeva,  andai  in  renga  et  parlai  et  ben.  Prima 
vulsi  saper  se ’1  Pexaro  havia  refudalo  Orator  in 
Pranza,  perchè  sapendo  parleria  a  un  modo  o  a  un 
altro.  Il  Serenissimo  disse  de  sì,  et  era  sta  accetta 
la  soa  scusa.  Dissi,  fe’  in  suo  loco  con  condition  uno 
resti  in  Franza  l’ altro  vadi  di  longo  in  Anglia  ;  ma 
di  questo  fé  come  vi  piace.  Poi  intrai:  la  importanlia 
era  di  mandar  mandato  in  Anglia,  però  che  de  lì  il 
Cardinal  vorà  tratar  nove  cose,  et  non  se  dia  far. 
Za  è  conclusa  la  liga  in  Franza,  nè  acade  altro  che 
solici tar  il  re  d’ Ingillerra  intri  in  la  liga,  come  l’ha 
promesso.  Et  qui  parlai  longamente  et  ben,  sichè 
satisfeci  tutto  il  Conscio  quasi,  et  li  XL  nuovi  intrati, 
che  molto  li  piaqui. 

Et  mi  rispose  sier  Antonio  Surian  dottor  et  ca- 
valier  savio  a  terra  ferma  mal,  dicendo  bisognava 
mandar  lo  asenso  nostro,  con  altre  parole,  et  far  un 
orator  al  Re  per  esser  eleto  etc.  Sichè  non  satisfese 
330  quanto  a  mandar  mandato,  nè  il  Conseio  voleva;  ia- 
men  il  Serenissimo  et  il  Collegio  haveva  opinion 
che  ’l  fosse  necessario  di  mandar,  et  Io  a  V  incon¬ 
tro,  non  bisogna  mandar  mandato  ma  solimi  lettera 
di  credenza  et  questo  bastava. 

Et  sier  Gasparo  Malipiero  fo  cao  di  X  andò  in 
tenga,  et  laudò  l’opinion  mia  di  balolar  lo  elezer  di 
l’Orator  separatamente,  et  la  lettera  separatamente, 
et  volse  etiam  lui  parlar  non  bisognava  mandar 
mandato;  et  il  Collegio  si  tolse  zoso  di  la  lettera  con 
mio  grandissimo  honor. 

Andò  dunca  solimi  la  parte  di  elezer  uno  Ora¬ 
tor  in  Anglia  con  ducati  140  d’  oro  in  oro  al  mexe 
per  spexe,  possi  esser  eletto  di  ogni  loco  et  officio 
con  pena  ducali  500,  si  parti  fra  un  mexe  con  la 


commission  li  sarà  data  per  questo  Conseglio,  meni 
con  sè  cavalli  lOf  computa  il  secretario  con  il  fami¬ 
glio  et  do  stafieri  etc. 

Et  li  Sa  vii  ai  ordini  a  l’ incontro  voi  sia  electo 
etiam  di  rezirnento,  et  babbi  ducati  150  al  mexe 
per  spexe.  Andò  le  parte,  ....  non  sincere,  .... 
di  no,  38  di  Savii  ai  ordini,  ....  di  Savii  del  Con¬ 
seio  et  terra  ferma,  et  fu  presa. 

Et  fo  licentiato  Pregadi  a  hore  24  con  mio  gran¬ 
dissimo  honor,  et  tutti  vede  quanto  son  utile  a  la 
Republica  nostra. 

A  dì  6.  La  mattina  vene  in  Collegio  sier  Piero 
Bragadin  venuto  Baylo  di  Constantinopoli,  in  luogo 
del  qual  rcstoe  sier  Piero  Zen  orator  nostro,  vestito 
damaschili  cremexin,  et  referite  di  quelle  occor- 
rentie  ;  et  il  Serenissimo  rimesse  a  darli  il  laudo  in 
Pregadi. 

Di  JBrexa,  fo  lettere  del  provedi tor  generai 
Pexaro ,  di  4,  hore  2  di  notte.  Come,  per  uno  ve¬ 
nuto  di  Milan,  suo,  qual  partì  lieti,  à  hauto  aviso  che 
le  zente  spagnole  erano  di  là  da  Tesino  repaseno 
di  qua  et  si  acoslano  a  Pavia,  et  quelle  erano  alozate 
in  Geradada  vanno  verso  Cremona  et  de  lì  se  re¬ 
stringono.  Li  cesarei  stanno  con  pensier  havendo 
inteso  il  conte  Guido  Rangon  feva  10  milia  fanti  a 
nome  del  Papa,  del  qual  dubitavano,  etiam  di  le 
motion  di  le  nostre  gente  non  stavano  senza  su- 
spedo.  Et  che  li  fanti  feno  quelli  capitani  spagnoli 
si  erano  partiti  per  non  haver  hauto  danari,  ma 
solum  alozamento.  In  Lodi  fanno  repari,  fanno  taiar 
le  biave  a  furia  et  metterle  et  lì  voleno  batterle,  33 
et  questo  fanno  con  dificultà  de  li  patroni  de  chi 
le  sono,  che  non  voriano  cussi;  et  che  hanno  man¬ 
dato  in  posta  a  Genoa  Zuan  de  Urbina  richiesto 
per  quel  Doxe  se  li  mandi  presidio  di  gente,  dubi¬ 
tando  di  Andrea  Dotila  che  si  ritrova  in  quelli  mari. 
Don  Hugo  di  Moncada  non  è  ancora  zonto  a  Milano; 
ma  ben  si  ha  il  suo  zonzer  a  Turin.  Li  populi  di 
Milan  stanno  di  bona  voglia  dicendo  li  principi  de 
Italia  presto  li  aiuterano,  et  il  giorno  del  Corpo  di 
Christo,  a  dì  ultimo  del  passato,  fu  fatto  certa  festa 
et  representalione  in  porta  Romana,  dove  fo  cridà 
solum  :  «  Italia,  Ducha  Ambroxio,  Franza  et 
Marco  »,  et  non  fo  nomina  Cesare.  Scrive,  il  secre¬ 
tarlo  dii  conte  Guido  Rangon  è  qui,  ha  dilto  a  esso 
Provedilor  il  suo  padron  sarà  ad  ordine  con  200 
homini  d’  arme,  4000  fanti  et  una  banda  de  artel- 
leria  a  sufficienti  con  quello  bisogna,  et  partì  di 
Modena  a  dì  ...  .  poserà  a  Parma  et  Piasenza, 
dove  farà  altri  2000  fanti,  come  li  ha  imposto  il 
Pontefice.  Dice  ancora,  che  P  ha  desviati  li  fanti  ila- 
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liani  cesarei  erano  con  il  capitanio  ....  Maramaldo 
sichè  non  li  è  resta  più  alcuno  ;  qua!  solicìta  si  mo¬ 
viamo.  Dicendo,  oltra  queste  bavera  le  zente  del  si¬ 
gnor  marchexe  di  Mantoa  et  li  cavalli  lizieri,  instan¬ 
do  il  moversi  per  unirsi  insieme.  Scrive,  hozi  à  auto 
lettere  del  signor  Capitanio  zeneral  di  Verona  che 
doman  sarà  qui.  Zonto  el  sia  consulterà  quid  agen- 
dum  con  questi  ducheschi,  quali  è  qui  e  solicilano 
per  haver  le  loro  pratiche  ad  bordine  etc.  Scrive, 
essendo  instati  Io  reverendo  Verulano  et  lui  Prove- 
ditor  da  lo  episcopo  di  Lodi  et  da  grisoni  di  man¬ 
darli  danari,  hanno  voluto  mandarli  ducati  250  per 
uno  ;  sichè  sarano  500.  Scrive  esso  Proveditor,  usa 
parsimonia  di  danari,  et  hanno  mandato  a  posta 
uno  a  solicitar  il  castellan  di  Mus,  et  non  è  come 
scrive  Zulian  Pescina  etc.  Il  qual  castellan  voi  6000 
homini  pagati  con  lui  et  haver  lui  la  impresa  di  soc¬ 
correr  il  castello  di  Milan.  Soi  fradelli  è  qui  et  fanno 
bon  officio,  et  voriano  uno  di  loro  esser  a  nostri 
1  stipendi!  et  l’altro  lo  manderà  fin  a  Mus.  Et  il  frate 
del  ditto  castellan  qual  si  partì  di  Brexa  per  Mus 
non  è  ancora  tornato.  Scrive,  spagnoli  hanno  assà 
cavali  lizieri,  pertanto  saria  bon  ingrosarse  anche 
nui  di  lizieri  et  far  li  stratioti  vengino  di  Dalmalia 
lì.  Hanno  soìum  400  cavalli  lizieri  in  tutto;  et  quella 
compagnia  fo  di  domino  Panfilo  Bentivoy  non  ha- 
vendo  capo  va  in  malora,  che  era  una  bellissima 
compagnia.  Scrive  continuar  a  pagar  li  fanti,  nè  si 
resti  di  mandar  li  danari,  et  li  dispiace  li  movimenti 
di  fanti  di  Bergamo,  come  scriveno  quelli  rectori. 
Se  fusse  altro  tempo  li  paniria  acerbamente;  pur  non 
laserà  impuniti. 

Et  nota.  Di  Bergamo  non  fo  letto  alcuna  lettera 
di  questo. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  3, 
hore  3  di  notte.  Come  da  Milan  nulla  havia;  aspec- 
ta  alcuni  soi  mandati,  ma  per  esser  stà  levà  li  ponti 
et  barche  su  Adda  non  si  poi  passar  cussi  facilmente, 
poi  li  cesarei  fanno  gran  guardie.  Scrive,  el  capita¬ 
nio  Aldana  Lion  da . et  Bortolomio  di  Za- 

pello  capitani  di  fanlarie  feno  alcuni  fanti  alli  quali 
deteno  alozamento,  et  erano  paesani,  nè  havendo 
hauto  danari  si  parteno.  Scrive,  li  fanti  di  Mozanega 
è  levati  per  Fontanelle  poi  Sonzin,  demun  si  ha 
and. rano  a  Cremona. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  la  mattina  et 
hozi  una  grandissima  pioza  a  danno  de  le  biave 
grandissimo. 

Da  poi  letto  queste  do  lettere  solamente  notate 
di  sopra. 

Di  Treviso ,  di  sier  Alvise  Pragadin  pode¬ 


stà  et  capitanio ,  dì  19  Aprii.  Di  certo  caso  se¬ 
guito  la  notte  per  alcuni  in  camise  bianche  con  fa- 
zuoli  in  testa  ;  fo  ferito  il  suo  contestabile  et  etiam 
uno  suo  nepote.  Dimanda  autorità  di  darli  laia,  ma¬ 
xime  uno  di  loro  scalò  le  mura  a  la  torre  di  Spiriti 
et  scampò. 

Et  fu  posto  per  li  Consieri  darli  autorità  di  pro¬ 
clamar  chi  quelli  acuserà,  et  sapendo  li  delinquenti 
proclamarli  et  bandirli  di  terre  et  lochi  con  taia  lire 
1000  vivi  et  600  morti  per  cadauno,  et  confiscar  li 
loro  beni  eie.  Ave  :  159,  2,  2.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutto  il  Collegio,  poi  lecto  una  sup- 
plication  di  Madaluza  Zorzi  moier  di  sier  Zuan  Bat¬ 
tista  Snnudo  et  Canziana  Zorzi  moier  di  sier  Zuan  331 
Emo  di  sier  Lunardo,  cum  sit  che  il  qu.  sier  Vinci- 
verra  Zorzi  loro  missier  fosse  tansado  ducali  .... 
per  tansa  per  le  possession  di  Ravenna  qual  si  per¬ 
se  etc.  voi  siano  realdite  da  li  X  Savii  in  RiaHo  ut 
in  ea,  et  messeno  che  le  siano  aldite  da  li  X  Savii 
in  Rialto,  come  ad  altri  è  stà  fatto.  Et  ballotà  doe 
volte  non  fu  presa.  Ave  :  1 18,  36,  4.  Iterimi  130, 

51,  5.  La  voi  haver  li  tre  quarti  ;  andarà  uno  altro 
Conseio  :  è  malissima  stampa  questa  e  quelle  è  stà 
fatte  etc. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma 
dar  autorità  al  Collegio  nostro,  che  a  bosoli  et  balo- 
te  per  li  do  terzi  di  le  balote  siano  expedili  li  capi¬ 
toli  posti  di  oratori  di  Capo  d’ Istria,  quali  sono  di 
poca  importantia.  Et  fu  presa.  Ave  :  154,  35,  1. 

Fu  fatto  il  scurtinio  di  uno  orator  in  Anglia  in¬ 
sta  la  parte,  et  slridato  non  fu  strida  sier  Francesco 
Contarmi,  et  sier  Nicolò  Bernardo  consier  disse  «  ho 
visto  il  suo  bolletlin  et  non  è  stà  uotà  »  e  volse  al  tutto 
fusse  notà  non  obstanle  esso  Contarmi,  che  era  lì 
sentado  al  suo  loco  di  savio  di  terra  lerma,  dicese 
è  amalato  nè  poteva  andar.  Pur  fo  notado. 

Eie  do  Orator  al  serenissimo  re  di  Anglia  con 
pena,  con  ducati  HO  d’  oro  al  mexc  per 
spexe. 

Sier  Zuan  Alvise  Navaier  fo  savio  a  terra  fer¬ 
ma,  qu.  sier  Francesco  ......  9o 

Sier  Francesco  Foscari  fo  ambasador  al  som¬ 
mo  Pontefice,  da  san  Simion  ...  62 

Sier  Marin  Justinian  fo  sinico  da  terra  fer¬ 
ma,  di  sier  Sebastian  el  eavalier  ...  26 
Sier  Orio  Venier  fo  ai  X  Savii,  qu.  sier  Ja- 

como . .  84 

-J-  Sier  Francesco  Contarmi  savio  a  terra  ferma  98 
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Sier  Ferigo  Valaresso  è  di  Pregadi,  di  sier 

Polo . . . 

Sier  Marc’ Antonio  Contarmi  fo  avogador 
qu.  sier  Carlo 

Sier  Lodovico  Falier  fo  ai  X  officii,  qu.  sier 
Tornado 

Sier  Andrea  Loredan,  qu.  sier  Bernardin  . 

Sier  Marin  Morexini  savio  a  terra  ferma,  qu. 

sier  Polo . . 

Sier  Hironirno  Polani  el  dotor  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Jacomo . 

Sier  Christofal  Capello  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Francesco  el  cavalier . 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier  fo  amba- 
sador  a  la  Cesarea  et  Catolica  Maestà, 

qu.  sier  Alvise . . 

Sier  Jacomo  Semitecolo  fo  auditor  vechio, 
qu.  sier  Alexandro  ....... 

Sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor  V  avo¬ 
gador  di  Comun . 

Sier  Alvise  Bon  el  dotor,  fo  avogador  di 
Comun  . . 

Et  compito  di  balotar,  senza  dir  altro  ma  con 
gran  cordoglio,  sier  Francesco  Contarini  sopraditto, 
qual  è  Cassier  dii  Collegio  et  non  voi  andar  in  An- 
glia  et  è  indisposto,  andò  zoso  con  sier  Zuan  Alvise 
Duodo  governador,  qual  scuode  la  tansa,  et  ster 
Alexandro  Soranzo  camerlengo  per  far  li  groppi  di 
ducati  5000  et  mandarli  in  campo. 

Noto.  La  tansa  persa  fin  questo  zorno  ha  scosso 
ducali  .  .  .  .  ,  et  è  sta  manda  in  campo  fin  qui 
novi  ter  ducati  25  milia,  et  7000  hauto  di  le  Came¬ 
re  di  raxon  del  sai. 

Fu  posto,  per  sier  Marin  Morexini,  sier  Beneto 
Dolfin,  sier  Antonio  Surian  dotor  et  cavalier  savii 
a  terra  ferma  una  parte  di  far  tre  Procuratori  per 
danari  proprio  come  la  meseno  V  altro  zorno,  la 
copia  sarà  posta  qui  avanti.  La  qual  non  se  intendi 
presa  si  la  non  sarà  posta  etiam  nel  Mazor  Con¬ 
scio,  con  imprestedo  almen  ducati  8000  per  uno. 

Contradise  sier  Alvise  di  Prioli  procurato!’,  è 
ben  non  si  dia  vender  li  officii.  bi  feva  fazion  fin 
1452,  poi  1463  comenzò  le  decime,  poi  del  1499 
le  tanse  et  decime,  adesso  tansa  sola,  et  parlò 
ben  non  se  dia  prender  adesso  questa  parte  impe¬ 
gnar  le  intrude,  che  è  ubligate  a  biscoli  et  altro,  le 
tre  per  100,  nè  bisogna  se  non  50  milia  ducati  ;  si 
ha  trovà  30  milia,  si  troverà  il  resto,  melò  una  tan¬ 
sa  a  restituir,  aidè  la  terra  Et  parlò  ben. 

El  li  rispose  sier  Antonio  Surian,  dicendo  il  bi- 
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sogno  del  danaro,  et  sia  presto,  et  bisogna  governar 
altro  modo  che  come  feva  li  nostri  vechii,  non  re* 
spendendo  però  a  molte  raxon  ;  et  vene  zoso. 

Poi  parlò  sier  Gasparo  Malipiero  provedilor 
sora  i  danari,  non  se  dia  prender  questa  parte,  è  36 
molti  muodi,  ha  dà  tre  parte  di  scuoder  debitori  in 
Collegio,  non  si  fa  nulla,  sono  debitori  alle  Cazude 
per  assà  danari  per  tenute,  si  suspende  per  Collegio 
non  si  puoi  scuoder,  sono  a  le  Raxon  nuove  debi¬ 
tori  assai.  Di  dazieri  hanno  fatto  venir  vini  in  so 
nome  et  scosso  il  dazio  loro,  et  altre  cose,  dicendo 
i  voi  far  Caridia,  Retimo  et  Damasco,  per  danari,  et 
tutti  li  officii  ;  nè  è  di  far  tal  cose  etc. 

Poi  parlò  et  longamente  sier  Marin  Morexini 
savio  a  terra  ferma,  et  fè  una  brava  renga  dicendo 
il  bisogno  si  ha  di  danari  in  un  ponto  preso,  et  fè  il 
conto  bisogna  adesso  60  milia  ducati,  non  sa  tro¬ 
var  altro  modo  che  questo  di  far  li  3  Procuratori, 
si  haverà  ducati  24  milia,  voi  far  Candia,  Cipro,  Reli¬ 
mo,  Damasco,  Udine  per  danari  et  non  quaranta  nè 
officii  di  poveri,  et  che  li  Savii  del  Conseio  che  non 
meteno  niente  trovino  loro  qualche  via  di  trovar 
danari.  Disse  esser  stà  tolto  danari  di  lo  armar;  bi¬ 
sogna  renderli  di  la  Zeca,  che  non  è  nostri,  di  Pro¬ 
curatori  che  li  voi  ;  et  a  questo  fo  remor  di  Capi 
di  X  non  dovea  dir  di  la  Zecca.  Persuase  a  prender 
la  parte,  perchè  in  haver  danari  et  presto  consiste  la 
salvation  del  Stado  nostro.  Persuase  mollo. 

Et  li  rispose  sier  Alvise  di  Prioli  procuralor  una 
altra  volta,  dicendo,  si  no  verà  danari  nel  Conseio 
di  X  con  la  Zonta,  come  è  stà  trovà,  è  stà  tal  Pro- 
curator  rimasto  per  danari  ha  fato  dati  et  recevudi. 
Non  se  dia  far  questo  è  stà  preso  nel  Conseio  di  X,  po¬ 
ter  ubligar  la  imbotadura  di  Treviso  ;  mette  una 
tansa  a  restituir,  non  bisogna  se  non  20  milia  du¬ 
cati  al  più  per  adesso,  i  se  troverà. 

Da  poi  parlò  sier  Lunardo  Emo  fo  cao  di  X,  di¬ 
cendo  se  dia  metter  graveze  et  non  vender  li  offici, 
et  danno  la  parte  di  far  li  Procuratori,  et  che  per  il 
Conseio  di  X  si  troverà  danari.  Et  disse  alcune  cose 
prese  nel  Conseio  di  X  zerca  danari  che  li  Cai  di  X 
li  mandò  a  dir  che  ’l  tasese,  et  lasete  dicendo  «  non 

posso  dir  ».  . 

Andò  la  parte  :  4  non  sincere,  72  di  no,  11/  di 

si.  Fu  presa. 

Et  fo  licentià  il  Conseio  di  Pregadi,  et  ditto  resti 
il  Conseio  di  X  con  il  Collegio  per  una  parola.^ 

In  questa  mattina,  in  Quarantia  civil,  fo  taià  una 
sententia  fata  per  li  Provedilori  sora  i  officii  contra 
sier  Vicenzo  Trun  qu.  sier  Priamo  olim  camerlengo 
di  Comun,  va  capilauio  a  Bergamo,  di  ducali .  .  •  • 
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par  mettesse  haver  dato  a  la  Canzelleria.  Et  dispu¬ 
tala  2  zorni,  fo  5  bone,  27  taia,  il  resto  non  sincere. 

Hozi  uno  lotto  di  1’  hostaria  di  Margera  posto 
per  ducati  ....  vene  fuora  a  li  scudieri  del  Sere¬ 
nissimo,  quali  tra  loro  tutti  numero  ....  raesseno 
13  boletini,  et  hanno  hauto  tal  ventura. 

Et  si  principia  uno  altro  lotho  pur  del  ditto  Ja- 
como  da  Pergo,  zoè  posto  la  poliza  a  stampa  del 
secondo  lotho;  il  qual  sarà  qui  avanti  posto. 

Et . . . 


1526,  a  dì  6  Junii.  In  Rogatis. 

Ser  Marinus  Mauroceno, 

Ser  Benedictus  Delphino, 

Ser  Antonius  Surianus  doctor  eques, 
Sapiente s  terrae  firmae. 

Essendo  hora  più  che  mai  necessario  trovar  bo¬ 
na  summa  de  danari  per  poter  supplir  a  le  impor¬ 
tantissime  spexe  che  al  presente  occoreno  far,  sic¬ 
come  cadauno  de  questo  Conseglio  per  sua  prudentia 
ben  intende,  et  per  tanto  : 

L’ anderà  parte  che  questa  volta  tantum  elezer 
se  debbi  tre  Procuratori,  videlicet  do  a  la  Procura¬ 
la  de  ultra  et  uno  a  la  Procurala  de  citra  per 
egualizarle,  et  possino  esser  elecli  de  cadaun  loco,  offi¬ 
cio  et  rezimento  et  di  cadauna  qualità  di  nobili  nostri, 
come  è  sta  fatto  altre  volte,  con  questa  condition 
che  quelli  seranno  electi  non  possano  offerir  meno 
de  ducati  8000  de  imprestedo  per  cadauno,  ma  da 
là  in  suso,  da  esser  esborsali  in  contadi,  videlicet 
la  mità  tre  giorni  da  poi  el  sarà  rimasto,  et  P  altra 
mità  giorni  8  da  poi,  essendo  obligato  cadaun  di 
loro,  subito  passati  ditti  do  termini,  portar  una  fede 
de  haver  satisfatto  integramente,  da  esser  letta  a 
questo  Conseglio,  et  non  lo  facendo  se  intendi  fuora 
et  privo  de  la  Procuralia,  et  pagar  debbi  IO  per 
100  di  quanto  l’haverà  offerto.  El  primo  veramente 
de  ditti  tre  Procuratori  sia  fatto  el  primo  Conseio, 
et  successive  li  altri  doi  Procuratori,  li  due  consegli 
subsequenti.  Per  la  restitution  veramente  del  ditto 
imprestedo  li  sia  ubligà  el  datio  de  le  due  et  tre 
per  100  di  l’ anno  1529,  1530  et  1531,  et  habbino 
essi  Procuratori  da  esser  electi  de  li  danari  che  se 
trazerano  de  dicto  dazio  ogni  anno  el  terzo  del 
suo  credito,  ita  che  in  ditti  tre  anni  vengino  ad 
esser  satisfatti.  Et  la  presente  parte  non  se  intendi 
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presa  se  la  non  sarà  etiam  posta  et  presa  nel  nostro 
Mazor  Conscio. 

De  parte  1 1 8 

De  non  72 

Non  sincere  4 

Die  10  Junii.  In  Malori  Consilio. 

Posita  fuit  suprascripta  pars  et  fuerunt. 

De  parte  1600 

De  non  123 

Non  sincere  3 

(Stampa) 

Lotto  che  se  mette  novamente. 

El  se  notifica  a  cadauna  persona,  come  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  ha  concesso  a  nui  Bernardo  Mar¬ 
coni  et  Hyeronimo  Barn ba rara  de  far  un  lotto  over 
ventura  de  ducali  14  milia,  nel  qual  lotto  se  include 
case  numero  sie  poste  in  Venctia  in  conlrà  di  Santa 
Sophia  in  calle  de  la  Pegola  a  ladi  cha’  Barbarigo, 
con  tutte  sue  raxon  per  ducati  numero  2100.  Item, 
una  possession  di  campi  30  in  circa  in  la  villa  di 
Bissuola,  con  suo  corfivo,  casa  et  tezon  de  muro 
coverta  de  copi,  con  uno  altro  corlivo  con  uno  ca¬ 
sco  de  paia  con  tutte  sue  raxon  per  ducati  1652. 
Item i,  doe  caxe  in  ditta  villa,  una  de  statio  chia¬ 
mata  Bissuola  con  alberghi  6,  sale  doi,  granare,  ca- 
neva,  mngazeni,  stalla,  corlivo  et  brucio,  et  un’  al¬ 
tra  apresso  questa  fatta  de  novo  con  alberghi  4,  et 
uno  coverto  va  da  una  casa  a  V  altra  de  muro  et 
copi  con  il  suo  corlivo  serado  de  muro,  con  tutte 
sue  raxon  per  ducati  1058.  Item ,  una  fornasa  in 
ditto  loco  coperta  de  copi  con  uno  prado  de  campo 
uno  incirca  con  tutte  sue  raxon  per  ducati  500. 
Quale  tutte  robe  ascendeno  a  la  summa  de  ducati 
cinque  milia  trecento  et  diexe.  Dechiarando  che  a 
cui  le  tocherano  saranno  sue  in  perpetuum  et  di 
soi  heriedi  cui  voranno  loro,  possando  disponer  di 
quelle  come  cosa  sua  propria.  El  resto  veramente 
fina  dieta  summa  de  ducati  14  milia,  che  sono  du¬ 
cati  8690  saranno  in  danari  contadi  divisi  in  più 
pretii,  come  distintamente  qui  sotto  aparerà.  Et 
primo. 

(1)  La  carta  333*  è  bianca. 
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Bolletta  numero  1  de  case  nu¬ 
mero  6  poste  in  Venetia  etc. 
ut  supra . Per  ducali  2100 


Bolletta  numero  1  de  campi 
numero  30  in  circa  con  cor- 


tivo  etc.  ut  supra  .  . 

» 

» 

1652 

Bolletta  numero  1  de  le  due 
case  in  la  villa  di  Bissuola 
etc.  ut  supra  .... 

» 

» 

1058 

Bolletta  numero  1  de  Fornaxa 
etc.  ut  supra  .... 

» 

» 

500 

Bolletta  numero  1  de  contadi 
de  ducati  500 . 

» 

» 

500 

Bolletta  numero  1  de  contadi 
de  ducali  500.  .... 

y> 

» 

500 

Bolletta  numero  1  de  contadi 
de  ducali  300 . 

» 

» 

300 

Bolletini  numero  10  de  contadi 
de  ducati  100  1’  un  .  .  . 

» 

» 

1000 

Bolletini  numero  10  de  contadi 
de  ducali  50  1’  un  .  .  . 

» 

» 

500 

Bollelini  numero  10  de  contadi 
de  ducati  20  l’ un  .  .  . 

5) 

» 

200 

Bolletini  numero  10  de  contadi 
de  ducati  15  1’  un  .  .  . 

» 

d 

150 

Bolletini  numero  40  de  contadi 
de  ducali  10  l’ un  .  .  . 

» 

» 

400 

Bolletini  numero  40  de  contadi 
de  ducati  9  1’  un  .... 

» 

5) 

360 

Bolletini  numero  40  de  contadi 
de  ducati  8  1’  un  .... 

» 

» 

320 

Bollelini  numero  50  de  contadi 
de  ducati  7  l’ un  .... 

» 

» 

350 

Bollelini  numero  275  de  conta¬ 
di  de  ducali  6  1’  un  .  .  . 

5) 

» 

1650 

Bolletini  numero  486  de  conta¬ 
di  de  ducati  5  P  un  . 

» 

» 

2430 

Bolletini  numero  2  videlicet 
el  primo  el  P  ultimo  ducati 
15  l’ un . 

)■> 

5) 

30 

Summa  bollelini  beneficiadi 

980  a  quatordexe 

pcr  cento. 

Summa  ducati  14000. 


Et  dechiarando  che  serado  ditto  lotto  se  chia¬ 
merà  i  prescidenti  tasto  il  solito. 

Item,  che  i  ditti  ministradori  del  lotto  si  possa 
tegnir  da  tulli  li  beneficiadi  la  provision  solita,  che 
sono  do  percento,  et  le  spese  che  sono  pizoli  tre  per 
ducato  secondo  el  consueto  etc. 


Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitario,  di  4,  33 1 

hore . ,  qual  non  fo  ledo  in  Pregadi.  Per 

uno  mio  venuto  da  Milano,  partilo  Sabato  a  di  2, 
dice  haver  tardato  per  non  poter  passar  Ada,  per 
le  grande  guarde  fanno  spagnoli  sopra  Ada.  Ripor¬ 
ta  che  a  dì  do  el  vene  due  staphete  al  signor  Anto¬ 
nio  da  Leva,  et  che  molti  zentilhomeni  et  soldati 
andono  a  caxa  del  ditto  signor  Antonio  per  inten¬ 
der  di  novo,  et  che  lui  andò  insieme  cum  loro.  El 
qual  signor  Antonio  disse  a  li  zentilhomini:  «Vui  non 
volete  che  li  vostri  massari  contribuisca  a  li  soldati 
uno  cavatalo  al  zorno  ;  vui  converrete  contribuir 
al  campo,  el  qual  sarano  di  qua  di  Ada  lutto,  per¬ 
chè  venetiani  fanno  gran  provision  conira  lo  Impe¬ 
ratori).  Item,  dice  che  Ira  zentilhomini  et  soldati  se 
parlava  che  1  Doria  era  andato  a  Zenova  cum  1  ar¬ 
mata,  et  che  spagnoli  parlavano  de  mandarli  fanta- 
ria  dentro.  Item,  che  al  primo  venendo  a  li  do,  la 
notte  quelli  del  castello  feceno  molli  segni  de  alle- 
greza,  campane  et  artellerie.  Item,  dice  che  lo  ami¬ 
co  li  ha  ditto  che  tutta  la  terra  de  Milano  sono  in 
quella  bona  disposition  che  era,  et  aspecta  solum 
uno  segno  perchè  loro  faranno  bon  officio.  Item, 
missier  Bortolomio  Doria  zenovese  habita  qui,  dice 
haver  habuto  per  bona  via  che  li  cesarei  mandano 
a  Zenoa  cinque  bandiere  de  fanti  per  dubito  del 
Doria.  Questo  medemo  me  harefferto  uno  mio,  che 
a  Lodi  se  diceva  che  ’l  Doria  era  andato  con  l’ ar¬ 
mata  a  Zenoa,  et  che  spagnoli  li  mandava  zente. 
Item ,  dice  ditto  nuntio,  che  da  uno  spagnol  suo 
amico  ha  inteso  tutte  le  zente  cesaree  se  redurano 
tra  Pavia  et  Lodi,  et  che  in  Lodi  farano  intrar  qua- 
tro  altre  bandiere.  Che  se  parlava  tra  taro  spagnoli 
publicamenle  che  taro  temevano  el  Papa,  venetiani 
et  el  Birago,  et  che  lavorano  cum  diligentia  a  le 
fosse  de  Lodi,  et  a  far  uno  ponte  levador  a  la  porla 
di  Adda.  Item ,  dice  che  li  se  diceva  che  domino 
Lodovico  Vistarin  lodesano  dia  andar  in  Castiglion 
con  2500  fanti,  et  Zorzi  Lampugnan  in  Seravalle 
cum  500  fanti. 

Noto.  In  questa  mattina,  in  Collegio,  per  ari¬ 
cordo  di  sier  Alvise  Loredan  et  sier  Vicenzo  Sala- 
mon  proveditori  sora  le  legne,  fo  termina  che  de 
coetero  le  legne  siano  stimate  de  inverno  et  de  in¬ 
state,  che  vegnirano  in  questa  terra,  et  quelle  si 
laierà  da  primo  di  Zener  proximo  indriedo  non 
se  possi  taiar  di  men  longeza  di  le  dolze  di  pie  3, 
et  le  forte  pie  do  e  mezo,  sotto  pena  di  perder 
le  legne,  el  fo  fatto  far  nota  nel  Notatorio. 


(1)  La  carta  334  1  è  bianca. 
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Item,  heri  in  Collegio  volendo  scuoder  la  de¬ 
cima  del  clero  posta  a  pagar  hauta  dal  Pontefice, 
fo  fato  nota  di  quelli  prelati  dieno  esser  exempli 
a  pagar,  iusta  il  brieve  concesse  papa  Adriano  VI 
dii  1523  a  dì  5  settembrio,  che  fu  le  prime  de¬ 
cime  del  clero  concesse  da  poi  papa  Julio,  che  ne 
privoe  li  reverendissimi  cardinali  et  li  cavalieri  ie- 
rosolimitani. 

Item,  per  la  bolla  di  papa  Clemente  concessa 
1524  a  dì  5  Mazo,  li  reverendissimi  cardinali  et 
li  cavalieri  ierosolimitani,  li  frati  alemanni,  il  re¬ 
verendo  Datario  episcopo  di  Verona,  il  reverendo 
episcopo  di  Treviso,  il  reverendo  episcopo  di  Pa- 
renzo,  il  reverendo  domino  Cristoforo  Barocio  cle¬ 
rico  di  la  camera,  le  residenlie  di  tutte  chiesie 
cathedral,  el  priorado  de  Santo  Antonio  da  Cre¬ 
ma,  qual  è  di  l’ arzivescovo  Pexaro  di  Zara.  Et 
cussi  io  nota  in  Notatorio. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappa,  datis  Me- 

diolani  die  li  Jnnii  1526,  ad  dominum 

marchionem  Mantuae. 

Di  novo  si  ha,  che  li  lauzchenech  fanti  privati 
sono  pagati  de  una  paga,  et  li  capi  de  squadra  nè 
li  altri  homini  de  avantaggio  hanno  hauto  cosa 
alcuna,  et  10  capitanai  vi  sono  che  dieno  haver 
500  ducati  per  uno.  Che  Genoa  heri  se  diceva  per 
la  (erra  essere  presa  et  non  è,  et  gli  hanno  man¬ 
dato  questi  signori  quattro  bandiere  de  fanti  per  il 
sospetto  che  hanno  di  Andrea  Doria,  che  trascorre  la 
rivera.  Qua  si  dice  che  a  Bologna  a  Modena  a  Par¬ 
ma  et  Piasenza  se  fanno  fanti,  et  che  le  gente  de 
venetiani  verano  tutte  a  Bergamo.  Si  è  mandato 
per  questi  signori  ad  fare  venir  qui  tutti  li  cavalli 
ìegeri,  et  hanno  comandato  a  lutti  li  capitani  che 
reffacino  le  compagnie  da  essi  casse,  senza  darli 
un  quatrino  però.  El  capitanio  Joanni  de  Urbino 
heri  montò  in  posta  per  mettere  insieme  le  gente 
spagnole  et  per  mettere  in  questa  terra  5  rnilia 
spagnoli  a  presso  li  lanzinech,  per  voler  tenir  que¬ 
sta  terra,  havendo  opinione  che  ’1  castello  stia  mal 
el  il  Ducha  ancora.  Ma  per  quanto  intendo  io,  non 
sono  a  tale  extreinità  nè  1’  uno  nè  P  altro.  A  Lodi 
se  intende  che  lavorano  in  reparare  gagliardamen¬ 
te,  et  hanno  comandalo  sei  guastatori  per  uno  ca¬ 
vallo  che  paga  Lodi  di  taxe,  che  sono  cavalli  700, 
che  levano  4200  guastatori.  A  Pavia  non  si  lavora 
altramente,  per  quanto  intesi  io  heri  da  uno  che 
vene  de  lì.  Se  intende  ancor  fin  hora  che  questi 
signori  vogliono  fornire  tutte  le  terre  et, lenirle, 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI, 


se  potrano.  Ancor  non  è  gionto  don  Hugo  nè  si 
dice  quando.  Li  consigli  si  fanno  longi  et  spessi. 

Si  spacciano  compagnie  de  cavalli  et  de  fanti,  et 
le  liste  de  li  capitani  vanno  per  suso  le  tavole  et 
banche,  talché  a  ciascuno  è  noto  il  numero  di  essi. 
Questa  mattina  si  è  ditto  che  sono  venuti  20  milia 
scudi  mandati  per  il  Consiglio  di  Napoli  et  10  mi¬ 
lia  mandati  per  Senesi:  de  li  ultimi  io  non  credo 
niente,  et  de  li  altri  poco  meno. 

Ex  litteris  eiusdem,  3  Junii. 

Vostra  Excellentia  saperà,  che  per  lettere  di  Ge- 
nua  del  primo,  del  serenissimo  signor  Duce,  ivi  si 
hanno  avisi  da  15,  18  et  19  di  Spagna.  Come  lo 
Imperator  partiva  da  Corduba  per  Portogallo,  quale 
a  quel  hora  se  ritrovava  700  milia  scudi  in  contanti, 
et  che  dicevasi  Sua  Maestà  esser  per  venir  in  Italia  236* 
di  P  anno  presente  ;  ma  che  quella  mostrava  haver 
sdegno  che  se  ne  parlasse.  Che  Borbone  deve  esser 
a  questa  hora  imbarcato  per  Italia,  perchè  a  megio 
il  mese  fu  dato  termine  aportando  12  dì  a  levarsi 
de  Sivilia  per  andar  in  Barzelona  ad  levar  il  prefato 
signor  ducha  di  Borbone,  quale  dicono  ivi  haver 
fatto  bona  quantità  de  fantaria  per  condur  in  qua; 
et  che  esso  Borbone  haverebbe  presto  ad  ordine 
100  milia  scudi,  et  ne  aspecta  altri  50  milia.  Et 
del  medemo  ancor  questi  signori  dicono  haver  avi- 
so  per  lettere  di  Spagna  de  20  del  passato.  El 
signor  Loyso  Gonzaga  è  ilo  questa  mattina  a  Ca- 
salmagior  in  posta  per  pigliar  il  possesso  di  essa 
terra  con  licentia  et  consentimento  di  questi  si¬ 
gnori  imperiali,  et  far  li  200  cavalli  di  la  condutta 
che  esso  ha  da  P  Imperatore.  Che  Genoa  se  intende 
che  il  signor  Duce  travaglia  in  far  gente  per  bisogno 
de  la  terra,  quale  havendo  mandalo  per  far  una 
compagnia  verso  li  confini  de  li  signori  fiorentini, 
non  ha  potuto  farla,  perchè  essi  signori  li  hanno 
rinchiuso  il  passo  di  Pietrasancta. 

Li  fanti  mandati  per  questi  signori  in  Genoa 
sono  quattro  insegne  de  italiani  che  pono  esser  in 
numero  di  circa  1000,  et  ve  ne  sono  a  questa 
hora  con  questi  et  altri  in  tutto  2000.  Et  si  dice 
anchor  che  vi  voglino  mandar  questi  signori  mis- 
sier  Matheo  di  Becaria  con  500  fanti,  et  missier 
Joanni  Giorgio  Lampugnan  con  altretanti,  quali 
pagarà  il  signor  Duce  prefato.  Et  che  missier  An¬ 
drea  Doria  è  nel  canal  de  Piombino  con  8  galle 
et  tre  fuste.  Don  Hugo  ancor  non  è  gionto  nè  se 
intende  quando  habbi  da  giongere;  vero  è  che  qui¬ 
vi  è  stato  un  missier  Juliano  secretano  del  signor 

32 


500 


MDXXVI,  GIUGNO. 


499 

duce  di  Genoa  per  esso,  credendo  de  ritrovargelo. 
Questi  signori  non  hanno  hauto  un  dinaro  da  Sie¬ 
na,  per  quanto  mi  ha  ditto  hozi  il  suo  ambasa- 
dor  qui. 

Ex  litteris  eiusdem ,  3  Junii. 

Questi  signori  sono  balordi  et  vorebeno  stare 
suso  le  reputation  et  non  mostrar  paura  ;  ma  non 
ponno.  Fanno  cavalcar  tutte  le  gente  d’ arme  in 
Geradada  dal  canto  di  là  per  suspetto  di  signori 
venetiani  che  non  vadino  a  Cremona,  per  quanto 
intendo,  ma  ivi  sarano  ancora  comodi  per  ritro¬ 
varsi  in  Lodi,  ove  lavorano  tutti  quelli  del  tei  ri¬ 
torio  da  12.  anni  fin  40.  Questi  di  la  terra  et  de 
tutti  li  paesi  stanno  alterati  con  desiderio  di  pigliar 
,37  le  arme,  et  molli  gentilhomini  stanno  in  villa  solo 
per  tèpere  li  paesani  in  proposito,  et  per  condurli 
quando  sarà  il  tempo.  Li  20  milia  scudi  che  dicono 
haver  da  Napoli,  sono  quelli  10  milia  da  Genoa  et 
li  10  milia  che  in  cambio  di  essi  fu  promesso  re- 
sponderli  per  Napoli,  et  questi  signori  li  hanno  vo¬ 
luti  dicendo  prima  caritas  etc. 

Ex  litteris  Marchionis  Munirne  ad  oratorem 
smm . 

Braghino  reporta  quelli  signori  esser  .acquietati 
benissimo,  et  pregano  Sua  Excellentia  che  per  niun 
modo  non  revochi  ditto  missier  Jacomo  perchè  re- 
puteriano  che  gli  fosse  un  disfavore  mirabile,  et 
promelteno  di  haverlo  per  lo  advenire  in  quella 
confidentia  che  1’  hanno  mai  havuto.  Questa  è  stata 
la  risposta  comune;  ma  il  marchexe  del  Guasto  par- 
ticularmente  li  ha  ditto,  che  la  malignità  di  Antonio 
da  Leva  è  stata  causa  che  Sua  Signoria  ha  usato 
questa  libertà  in  le  cose  del  signor  nostro  in  fare  a 
missier  Jacomo  la  reprension  che  ’1  fece,  più  per 
sallisfare  al  ditto  Antonio  di  Leva  che  per  altro.  11 
quale  fin  a  l’ Imperador  ha  scritto  che  esso  del 
Guasto  è  troppo  italiano,  volendolo  imputare  che^  1 
toleri  de  le  cose  che  sono  contro  la  Cesarea  Maestà; 
sichè  il  prefalo  missier  Jacomo  persevererà  in  el 
suo  officio.  11  prefato  Braghino  riporla  che  li  lanz- 
chenechi  che  sono  in  Cremona  hanno  dechiarito, 
che  non  voleno  servire  nè  fare  factione  alcuna  se 
non  hanno  prima  tutti  li  sui  avanzi,  idest  che  sono 
sei  o  sette  page  ;  che  quelli  de  Milano  ancora  loro 
difficilmente  se  ponno  inlertenire  se  non  sono  pa¬ 
gali,  et  che  ogni  di  li  danno  parole,  dando  però  a 
qualche  uno  di  loro  qualche  pochi  dinari  che  ca¬ 


vano  de  qualche  amici,  el  che  certo  è  che  non  han¬ 
no  un  quatrino,  et  tutta  la  speranza  loro  è  in  li  da¬ 
nari  che  dicono  che  paga  il  Christianissimo  per  la 
summa  che  dicono  Sua  Maestà  esser  acordato  di 
dare  in  cambio  de  la  Bergogna,  tenendo  loro  per 
certo  il  ditto  accordo  essere  fatto,  et  che  don  Hugo 
di  Moncada  si  è  per  venire  in  corte  con  parte  de  li 
ditti  dinari.  Che  l’ è  ben  vero  che  bravano  assai  et 
dicono  che  non  extimano  nè  le  genti  del  Papa,  né 
de  venetiani,  nè  svizeri,  dicendo  che  li  primi  se  sco¬ 
prino  contra  gli  anderano  a  sponlare  et  rompere, 
et  che  haverano  22  milia  fanti  et  1500  lanze,  che 
così  si  avantano,  ma  non  è  vero.  Ha  grandissimo 
peso  che  tengono  il  castello  esser  a  malissimo  par-  3- 
tito.  Che  spagnoli  così  a  piedi  come  a  cavallo,  che 
erano  da  le  bande  de  qua  marchiano  verso  Milano, 
lassando  in  Carpi  e  Corregio  el  altri  lochi  di  qua 
soldati  italiani.  Che  in  Milano  ogni  dì  expediscono 
capi  a  far  fantarie,  ma  non  li  danno  dinari.  Che  han¬ 
no  mandato  a  Genoa  1000  fanti  per  presidio  dubi¬ 
tando  di  l’armata  di  Andrea  Doria.  Che  se  dice  che 
fortificano  Lodi,  Pavia,  Como,  Alexandria  el  Asti. 
Questo  è  quanto  riporla  Braghino  de  importantia. 

Copia  di  una  lettera  scritta  per  Biasio  Fichi -  3| 
sino  al  conte  ELironimo  Savorgnon  cava, Iter, 
data  in  Gemona,  a  dì  2  Zugno  1526.  - 

Illustris  Comes  et  eques. 

Questa  mane  è  stata  presentata  una  lettera  a 
sier  Zuan  scrivan  di  sier  Zorzi  Hele  scripta  a  dì 
penultimo  Mazo  proxime  preterito  per  uno  bora- 
bardier  del  principe  Ferdinando,  qual  se  atro\a  in 
la  terra  de  Santo  Vito  de  Carantan.  Lo  qual  scrive, 
come  da  poi  la  rota  fatta  di  le  zente  del  vescovo  di 
Salzpurch,  et  de  zentilhomini  alemani,  novamenle 
per  uno  Versuto  sono  stati  condutli  tre  capitani  di 
le  fanterie  de  li  ditti  zentilhomini,  che  sono  lo  Va¬ 
gone,  missier  Gaspar  fiol  di  missier  Andrea  Reuber 
et  lo  Ernauer  olirà  lo  Tane  de  Rosloe  in  man  de 
uno  exercito  de  villani.  Con  li  quali  tre  capitani  era¬ 
no  molti  zentilhomini  alemani,  et  maxime  zoveni  ; 
li  quali  capitani  con  le  sue  fantarie  sono  stati  tutti 
tagliati  a  pezi,  excepto  lo  Vagene,  lo  qual  fo  lassalo 
per  morto  in  terra,  et  tamen  levate  le  zente  de 
ditti  villani  semivivus  aufugit  et  vive.  Lo  numero 
di  ditti  nobili  et  le  zente  sono  500  et  più.  Item 
scrive  ditto  bombardier,  lo  qual  è  homo  de  auclho- 
rità,  che  lo  contà  di  Tirol,  con  altri  quattro  paesi 
subditi  al  duce  di  Austria  sono  uniti,  et  hanno  scri¬ 
no  al  principe,  che  voglia  al  tutto  licenliar  Sala- 
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manca  spagnolo  per  ben  suo,  et  de  sui  subditi.  Lo 
qual  non  dà  risposta  in  questo,  in  modo  che  tutti 
cinque  paesi  al  tutto  son  de  brevi  per  far  uno  gran¬ 
de  disordine  et  tumulto  verso  ditto  principe.  Me  ha 
parso  esser  cosa  non  inconveniente  de  questo  dar 
notilia  a  Vostra  Signoria,  cuius  gratiae  humilìter 
me  commendo. 

Ex  Gl  emana,  die  2  Janii  1526. 

Sottoscritta  : 

Bominationis  Vestrae  humilìs 
Blasius  Pichissinus. 

A  tergo  :  Illustri  corniti  et  equitì  domino 
domino  paronimo  Savorgnano  domino  semper 
óbservandissimo. 

f  1526  die  4  Zugno  in  Bergamo. 

Copia  del  caso  è  intravenuto  in  Bergamo. 

I  magnifici  rectori  de  Bresa  havevano  fatto  pren¬ 
der  uno  de  coloro  amazòno  missier  Zuan  Antonio 
Borella  doctor.  I  soldati  del  conte  Zentil  da  Carbo¬ 
nara  l’ha  tolto  da  le  man  a  nostri,  che  era  più  de  25. 
È  stato  una  cena  fatta  con  il  diavolo  a  nostro  vitu¬ 
perio.  Non  havete  uno  che  vi  obedisca.  La  paze  fa 
per  nui  et  non  guerra,  nè  a  lenir  speza  con  vostro 
danno  et  vergogna.  Et  hozi  dì  3  siamo  stati  su  le 
arine  ;  el  signor  Camillo  prese  do  de  questi  tristi, 
tolse  1*  homo.  La  compagnia  del  capitanio  Rodolpho 
da  Mantoa  andò  in  ordinanza  el  combatè  la  casa  del 
signor  Camillo,  et  alcuni  montono  sui  copi,  tamen  li 
fono  dati  di  uno  schioppo  in  la  golla  sichè  vene  di 
alto  basso  ;  fo  dato  soccorso  da  Gabriel  da  la  Riva 
:  et  Marco  da  Napoli  con  la  mità  de  le  so  compagnie  ; 
combatete  per  una  hora,  fono  malmenati  quelli  de 
ditto  capitanio  Ridolpho,  sichè  se  convene  vienir  fuori 
di  la  terra.  Lì  in  casa  del  signor  Camillo  era  il  ca¬ 
pitanio  et  il  mio  a  vicario,-  i  presoni  sono  menati  su¬ 
so,  uno  di  essi  sarà  apicato  et  meritamente.  Io  son 
stato  su  lapiaza  con  la  guardia  et  assai  zentilhomini, 
eramo  da  800,  poi  anche  in  borgo  Canal  se  steva 
ben  in  ordine  :  Iddio  laudato  che  ’l  tutto  è  andato 
bene.  Hora  che  sono  partidi  quelli  tristi,  staremo  in 
paze.  È  zonto  el  nostro  Agustin  Cluzon  ben  in  or¬ 
dine  con  la  sua  compagnia,  alozeremo  lui.  Veramen¬ 
te  il  mio  magnifico  collega  si  ha  portato  tanto  bene 
quanto  dir  se  potria,  et  beri  Sua  Magnificentia  siete 


a  la  piaza  fino  a  hora  meza  de  notte,  et  io  steli  da 
baso,  avi  da  travagiar  fino  quella  hora  quanto  vulsi. 

Tutto  è  andato  bene,  Idio  laudato. 

(A  tergo  della  carta  342)  : 

Al  clarissimo  missier  Marin  Sanuto  fo  del  ma¬ 
gnifico  missier  Lu nardo  mazor  et  padre  honorando. 

Copia  di  una  lettera  dì  sier  Polo  Valaresso  3401) 
podestà  et  sier  Nicolò  Michiel  el  dotor  ca¬ 
pitanio  di  Bergamo,  scritta  a  la  Signoria 
nostra ,  date  a  dì  4  Zugno  1526. 

Serenissime  Princeps  ctc. 

Lo  occorse  a  dì  2  de  l’ instante,  che  conducen¬ 
dosi  in  questa  città  per  li  ministri  de  mi  Podestà 
uno  de  li  assassini  che  amazorno  domino  Jeanne 
Battista  Borella  nelli  giorni  proximi,  come  forno 
a  la  porta  de  Santo  Antonio  a  la  custodia  de  la  qual 
se  li  trovava  una  squadra  del  capitanio  Gentil  di 
Carbonara,  et  arivato  lo  assassino  a  la  ditta  porla, 
disse  verso  quelli  soldati:  (domi  ricoma-ndo  ai  capi¬ 
tanio  Zentil,»  et  cussi  scorrendo  avanti  li  fu  fatto  re¬ 
sistente  da  soldati  per  toglierli  ditto  presone  sem¬ 
pre  scorrendo  et  scaramuzando  ;  et  fu  per  loro  of¬ 
ficiali  pento  il  pregion  in  una  caxa,  et  ivi  depositato 
in  custodia,  premetendosi  alcuni  di  loro  ministri  a 
nui  rectori.  Dove  io  Capitanio  mandai  zoso  la  mia 
corte,  et  cussi  etiam  facessemo  intender  allo  illu¬ 
strissimo  signor  Camillo  et  al  capitano  Gentil,  et 
altri  che  soccoressero  a  tal  bisogno  di  conservar  il 
presone,  qual  però  tandem  fu  fatto  scampar.  Et 
scorto  da  li  soldati  fuora  de  la  terra,  non  obstante 
la  presentia  de  mi  Podestà  et  instantia  ad  tale  ef- 
feclo,  come  più  largamente  advisassemo,  immediate 
al  clarissimo  Proveditor.  Et  havendo  praeterea  in 
quella  medesima  sera  di  2  de  V  instante  dolutosi  lo 
illustrissimo  signor  Camillo  in  presentia  nostra  di 
sè  stesso  per  P  occorso  caso  del  scampo  di  ditto  as¬ 
sassino,  che  assistendo  lui  a  la  cura  di  conservarlo 
et  recuperarlo  non  possi  esser  stato  senza  imputa- 
tion  et  carico  suo,  però  da  poi  la  mattina  seguente 
passando  alcuni  di  la  compagnia  di  domino  Rodol¬ 
pho  di  Mantoa,  che  fumo  conosciuti  esser  de  quelli 
che  haveano  fatto  t’ugir  il  predillo  assassino,  davan¬ 
ti  la  casa  de  lo  illustrissimo  signor  Camillo,  sua 
signoria  ne  prese  doi  culpabili,  uno  di  quali  gli  fu 
tolto  da  soldati,  ne  prese  poi  uno  altro  qual  però 
non  appar  esser  stato  in  alcuna  colpa.  Li  qual  doi 


(1)  La  carta  338*  è  bianca. 


(1)  La  carta  339*  è  bianca. 
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refenuti  si  serrorono  in  caxa  dii  prefato  signor  Ca¬ 
millo.  E1  qual  primo  culpabile  constatato  de  culpa  de 
haver  fatto  fugir  et  scorto  via  el  ditto  assassino,  que¬ 
sta  mattina  molto  per  tempo  lo  ho  fatto  apicar  fora 
di  una  fenestra  verso  la  piaza.  Condutti  di  la  caxa 
del  ditto  signor  Camillo  in  le  forze  mie  con  gran¬ 
dissima  difficoltà,  come  appar  largamente  tutto  il 
fatto  per  le  intercluse  lettere  beri  per  noi  scritte  al 
clarissimo  Proveditor,  qua!  Vostra  Serenità  pia¬ 
cendogli  potrà  veder.  Et  di  più  ancora  ho  omesso 
in  essere  lettere  che  alle  cride  fatte  far  per  noi  che 
340*  sotto  pena  di  la  forca  la  preditta  compagnia  di  Ro¬ 
dolfo,  che  era  in  arme  per  assaltar  la  caxa  del  pre¬ 
fato  signor  Camillo  dovesseno  andare  alli  alzamenti 
loro  et  deponer  1’  arme,  non  solamente  se  ne  ri¬ 
seno,  ma  alcuni  di  loro  venero  al  trombetta  mina- 
zandolo  se  non  si  partiva  che  lo  taglieriano  a  pezi. 
Per  il  qual  caso  de  la  soprascritta  ritention  fatta  per 
il  signor  Camillo  per  iustificarsi,  et  senza  haver  ri¬ 
spetto  che  li  retenti  per  lui  siano  del  stato  dii  signor 
ducha  di  Urbino,  è  seguito  che  ditti  fanti,  come 
ditto  signor  ne  ha  fatto  intender,  lo  hanno  mina- 
ziato  che  non  sarà  sicuro  nè  in  campagna  nè  in 
terre.  Et  perchè  etiam  ditto  capìtanio  Redolpho 
gli  disse  in  mia  presentia,  che  lui  signor  Camillo  si 
havia  voluto  scaricar  apresso  lo  clarissimo  Prove¬ 
ditor  et  illustrissimo  Ducha,  et  cargarlo  lui  Rodol¬ 
fo.  Et  per  questo  lui  signor  dubita  di  la  vita  sua,  et 
che  dificil  cosa  è  guardarsi  de  descrition  de  schiop¬ 
pi,  maxime  con  gente  che,  come  si  vede,  non  ten¬ 
gono  reverenda  nè  a  regimenti,  nè  honesto  rispetto 
ad  altri  grandi,  over  condutieri.  Et  similmente  el 
prefato  capitanio  Gentil  ne  ha  fatto  intender  etiam 
lui  esser  minaziato,  come  quello  che  habbi  tolto  le 
arme  contra  quelli  di  la  patria  sua.  Ne  par  ben  a 
noi,  confessando  el  vero,  che  ditto  capitan  Gentil 
habbi  potuto  comandar  a  la  compagnia  sua  et  sia 
stato  gran  causa  di  far  terminar  bene  el  soprascrito 
caso.  Ma  di  novo  questa  matina  ne  sono  stati  acu- 
sati  4  di  essa  compagnia  venuti  con  animo  di  offen¬ 
der  alcuni  de  li  nostri  officiali  fin  su  la  piaza,  et  uno 
altro  venuto  alla  piazza  di  cittadella  et  ditto  ad  uno 
di  nostri,  con  lamentarsi  di  quello  era  stà  apicato, 
che  per  tal  caso  non  voria  esser  in  loro  reclori, 
subito  ditto  giolo  partendosi.  Questo  dicemo  solo 
per  dir  il  tutto  a  Vostra  Serenità  per  farla  ben  con¬ 
scia  di  la  qualità  di  simel  gente;  a  le  qual  tutte  cose 
soprascritte  non  siamo  mancati  di  le  provision  che 
ne  sono  parse  oporlune  et  conveniente,  riabbiamo 
voluto  significar  il  tutto  a  Vostra  Serenità  sì  per 
esser  caso  di  molta  importantia  per  la  tanta  inobe- 


dienlia  et  insolentia,  si  etiam  per  rispetto  di  la  per¬ 
sona  di  l’ illustrissimo  signor  Camillo  per  le  cause 
preditte;  il  che  particolarmente  habbiamo  scritto  al 
prefato  clarissimo  Proveditor.  Nè  oltra  la  presente 
notitia  ne  acasca  dir,  altro  salvo  humilmente  racco¬ 
mandarsi  et  aspettar  di  esser  obedienti  a  quanto 
piacerà  a  Vostra  Serenità  in  praemissis  commet¬ 
terne. 

Bergami  4  Junij. 

Copia  di  uno  lettera  da  Bergamo,  disierai-  341 
colo  Michiel  el  dotor  capitanio,  particu- 
lar,  data  a  dì  3  Zugno. 

Scrivecome  esso  Capitanio  el  caso  seguito  in  que¬ 
sta  forma.  Hozi  son  stato  in  uno  gran  caso  et  disor¬ 
dine,  che  ’l  signor  Camillo  retene  do  et  lui  capita¬ 
nio  andò  in  Sant’  Agusfin  per  dar  spalle  al  ditto 
signor  Camillo.  Et  che  lui  et  li  do  capitani  Zentil  et 
Redolfo  menaseno  li  ditti  do  fanti  a  la  preson,  ma 
non  li  fu  modo.  La  compagnia  voltò  le  arme  verso 
il  capitanio  Redolfo,  et  al  trombeta  tre  imbavarati  li 
disseno  che  l’andasse  si  non  lo  tagliariano  a  pezi;  et 
se  si  slava  la  notte,  quelli  haveano  aparechialo  fassine 
per  dar  foco  a  la  porta.  Unde  lui  Capitanio  andò 
a  liberar  la  caxa  del  signor  Camillo,  et  vene  ditta 
compagnia  in  ordinanza  a  combatterla  per  haver  li 
detenuti,  con  schioppi  et  ogni  sorte  de  arme.  Lui 
Capitanio  fece  venire  Marco  di  Napoli  et  4  over  5 
altri  capitani  che  erano  con  loro  rectori  con  alcuni 
fanti  loro.  Fobutà  da  li  copi  uno  fante  de  ditta  com¬ 
pagnia  con  uno  schiopo,  et  questo  è  quanto  mal 
è  occorso.  Missier  Zentil  da  Carbonara  presela  porta 
di  Santo  Antonio,  in  modo  che  fra  quel  che  cascò  dì 
copi  morto  et  1’  arsalto  di  la  porta  preditta,  questi 
si  reculorono  iterum  su  la  piaza  di  San  Spirito,  et 
fono  cazati  et  persuasi  andar  fuora  di  la  porta  di 
San  Lunardo,  et  cussi  fece  disarmadi  tutti.  Et  quie¬ 
tamente  cavai  li  do  presoni,  et  examinati  questa  sera 
do  testimonii,  et  uno  iustamente  culpabile  questa 
notte  scrive  lo  farà  apicar,  et  da  mattina  sarà  tro¬ 
vato  al  pozuol  di  ferro  in  cavo  di  la  sala  granda. 
Scrive  non  sarà  longo  nè  tardo  quando  bisogna,  et 
scrivendo,  el  ditto  si  confessa.  Scrive  di  uno  caso 
pericolosissimo  et  di  molto  danno  et  vergogna.  Bo- 
minus  qui  profegit  me  ha  fatto  che  ha  tolto  bon 
exito.  Scrive,  Dio  sia  benedetto  che  mi  aiuta  senza 
ministri.  È  nova  che  Andrea  Doria  ha  preso  il  por-  341 
to  di  Zenoa,  et  che  certa  parte  di  le  zente  che  era¬ 
no  in  Milan  se  parteno  per  andar  verso  Como,  et 
che  spagnoli  haveano  ruinato  la  Certosa  di  Pavia 
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fuora  di  la  (erra,  loco  molto  capaze  adalogiar  gente, 
et  li  spagnoli  soldati  che  sono  a  Vavrù,  Gassan  et 
Trevi  questa  notte  passala  sono  stati  in  ordine  con 
le  sue  robe  expellando  de  partirse  ;  ma  non  sono 
però  partiti. 

A  dì  7.  La  matina,  fono  lettere  di  Austria , 
di  VOrator  nostro,  da  Spira,  di  30.  Et  di  Bre- 
xa,  del  proveditor  generai  Pexaro,  di  5.  Il  su- 
mario  di  le  qual  scriverò  di  sotto,  udite  le  haverò. 

Vene  l’ orator  di  Ferrara,  dicendo  haver  let¬ 
tere  del  suo  Ducha  che  il  conte  Guido  Rangon  era 
per  levarsi  di  Modena  con  homini  d’ arme  200  et 
8000  fanti,  et  va  verso  Parma. 

Vene  1’  orator  di  Milan  solicitando  la  impresa, 
dicendo  haver  hauto  una  lettera  di  uno  suo  amico, 
qual  li  scrive  da  ....  di  successi  di  villani. 

Vene  il  Legato  del  Papa  episcopo  di  Puola,  el 
qual  questa  mattina  intra  ne  la  sua  casa,  et  V  al¬ 
tro  episcopo  di  Feltre  partì  Marti  a  dì  5  di  questo 
per  Chioggia  et  poi  va  di  longo  a  Roma.  Vene 
etìam  domino  Jacomo  da  chà  da  Pexaro  episcopo 
di  Baffo  et  il  protonotario  Regini  come  questi  do 
executori  electi  per  Collegio  a  le  decime  del  clero 
k  manca  a  scuoder  insieme  con  ditto  Legato  in  loco 
del  Patriarca,  qual  fu  electo  et  par  sia  debitor,  et 
li  Proveditori  sora  l’ armar  non  ha  voluto  che  ’1 
sia  et  in  loco  suo  è  sta  deputato  ditto  Legato.  Hor 
parlato  di  questo,  el  Legato  disse  bisognava  muta** 
il  nome  del  Legato  fo  dato  per  il  Papa  al  reverendo 
Feltre,  bisogna  dica  Pola.  Et  cussi  fu  terminato  di 
scriver  a  Roma  per  mutar  ditto  nome. 

Vene  V  orator  cesareo  don  Alfonxo  Sanzes  di¬ 
cendo  saper  queste  motion  di  zente,  et  che  non 
temeno,  ma  hanno  suspitione  intendendo  il  conte 
Guido  Rangon  haver  fatto  zente  et  moversi  etc. 
et  comemorò  alcune  cose  di  la  Cesarea  Maestà,  del 
suo  bon  voler  verso  questo  Stado,  et  sempre  ha 
voluto  far  acordo  ;  con  altre  parole.  Al  che  il  Se¬ 
renissimo  li  rispose  verba  proverbis,  et  che  loro 
feva  motion  di  zente,  nè  sapemo  la  causa,  et  che 
desideramo  che ’l  ducha  di  Milan  resti  in  Stado; 
et  questa  fo  la  nostra  risposta,  perchè  del  resto  si 
saria  sta  d’ acordo,  nè  mai  havemo  hauto  alcuna 
risposta  con  altre  parole.  Et  lui  disse  zonzeria  a 
Milan  don  Hugo  di  Moncada  qual  vien  con  grande 
autorità,  et  faria  un  bon  acordo  con  la  Italia. 

Et  poi  si  dolse  di  alcune  lettere  soe  intercepte 
a  Margera,  et  retenulo  il  suo  corrier  con  le  lettere 

(1;  La  carta  342  è  bianca. 


scriveva  al  serenissimo  Àrchiduca.  A  questo  il 
Principe  disse  era  vero,  che  dubitando  di  queste 
cose  va  intorno  volerne  star  oculati,  et  havendo  343* 
trovà  alcune  lettere  sue  scriveva  in  Alemagna  in 
zi  fra,  benché  l’havemo  aperte,  viste  esser  sue,  se 
li  havia  mandate.  Et  su  questo  l’ orator  disse  che 
era  slà  fatto  mal  a  retenir  li  soi  corieri.  Et  scusata 
la  cosa  non  fo  ditto  altro. 

Di  Brexa ,  del  proveditor  generai  Pexaro , 
di  5,  bore  3  di  notte.  Come,  havendo  scritto  et 
solecità  il  signor  Capitanio  zeneral  a  venir  de  li, 
qual  heri  se  partite  di  Verona  et  per  il  tempo 
cativissimo  alozò  a  Peschiera,  et  hozi  è  zonto  qui, 
con  il  qual  è  stato  insieme  et  parlato  fin  bore  1 
di  notte  di  quanto  si  habbi  a  far  per  beneficio 
de  l’impresa.  Diloli  le  pratiche  si  ha,  et  quanto 
si  havia  con  il  conte  Guido  Rangon  et  sguizari, 
qual  sopra  lutto  par  a  Soa  Excellentia  ì’  unirse 
con  le  zente  del  Papa  sia  supramodum  necessa¬ 
rio  per  farlo  scoprir  una  volta.  Et  parlato  zerca 
tuor  Lodi  0  Cremona,  et  soccorer  il  castello  de 
Milan,  et  solicitar  il  venir  di  sguizari.  TJnde  hanno 
mandato  lettere  per  uno  agente  del  conte  Guido 
preditto  a  posta  a  solecitarlo  il  pingersi  avanti, 
et  vedendo  le  difficultà  de  sguizari,  come  hanno 
hauto  dal  reverendo  Vendano,  et  volendo  il  ca¬ 
stellali  de  Mus  li  danari  per  levar  lui  da  8  in  10 
milia  sguizari,  benché  ’l  tien  si  aquieterà  con  le¬ 
varne  2000 ,  ma  par  non  vogli  dar  li  fradelli  per 
obstagii,  pur  hanno  deliberato  solecitar  la  expe- 
dition  di  tutto,  perchè  in  presteza  consiste  la  vit¬ 
toria.  Et  esso  Proveditor  ha  scritto  et  solecità  le 
zente  d’ arme  vengano  subito  in  brexana,  et  le 
compagnie  di  fanti,  qual  si  va  pagando,  et  hozi  ne 
sono  zonfe  tre.  Et  sopra  questo  scrive  il  Capitanio 
zeneral  disse  bisogneria  haver  10  milia  fanti  in 
campagna,  et,  proveder  etiavn  de  fanti  per  la  cu¬ 
stodia  di  Verona  ;  al  qual  li  ha  ditto  si  haverà  6000 
fanti  et  tanti  saranno  quelli  del  Papa,  olirà  le  ordi¬ 
nanze,  poi  li  sguizari  etc. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Centanni  ora-  344 
tor,  date  a  Spira  a  dì  28  Mago.  Come  de  lì 
ancora  non  è  venuto  alcun  per  esser  a  la  dieta.  Il 
Conte  Paladin  voi  prima  vengi  il  reverendissimo 
Magunlino  che  lui.  Il  reverendissimo  Coloniense  si 
ha  essere  in  camino.  Si  dice  la  liga  di  Svevia  haver 
dato  una  rota  aiti  villani.  Il  ducha  di  Baviera  ha 
scritto  di  qui  non  poter  venir  per  dubito  de  li  ditti 
villani,  per  esser  con  il  campo  molto  propinquo  al 
suo  Stado. 

Del  ditto,  di  30.  Come  si  è  pur  ditto  di  novo 
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!e  zenle  di  la  liga  di  Svevia  hanno  dalo  rota  et  fu¬ 
gati  li  villani,  qual  par  siano  ritratti  di  dove  erano. 
Lo  illustrissimo  ducha  di  Sassonia,  il  lantgravio  di 
Raxia  et  il  marchexe  Caximiro  di  Brandibur  è  an¬ 
dato  a  Rotimburg,  et  il  marchexe  di  Bada  hanno 
scritto  non  poter  venir  per  esser  impediti  in  loro 
cause  partieular. 

Si  dice  de  qui,  in  Pranza  si  tratta  novo  accordo 
tra  l’ Imperador  et  il  re  Christianissimo  con  lasarli 
la  Bergogna  dando  a  Cesare  una  summa  de  danari. 
Et  saria  fatto  questo  accordo  se  ’1  Papa  et  la  Signo¬ 
ria  nostra  non  lo  havesseno  impedito  con  pratiche 
che  tengono  con  ditto  Christianissimo  re  etc. 

Di  Spagna ,  di  sìer  Andrea  Navaier  orator , 
date  a  dì  20  Maso,  in  Sivilia.  Come,  per  le  ul¬ 
time  sue  di  14  scrisse,  uno  corrier  venuto  li  havia 
ditto  che  il  re  Christianissimo  mandava  a  Cesare 
monsignor  di  la  Mola,  et  lo  havia  scontrato  non  fu 
vero;  ma  ben  fo  uno  altro  Morela  nonlio  del  ducha 
di  Barbon  venuto  qui  per  haver  danari  et  solicitar 
lo  armar  di  le  tre  galìe  di  questa  Maestà,  capitanio 
Poi traldo  et  vadino  a  Barzelona,  dove  è  zonte  le  6 
galìe  di  Zenoa,  aziò  possi  passar  in  Italia.  Unde 
questi  signori  expediscono  ditte  tre  galìe  per  Barze¬ 
lona  et  darano  al  prefato  Ducha  ducati  10  milia.  Di 
Franza  ancora  non  è  nova  il  Viceré  sia  zonto  a  la 
corte.  Si  ha  lettere  di  Vittoria,  del  Viceré  et  di  la 
regina  di  Franza,  come  era  venuto  lì  in  posta  man¬ 
dalo  da!  re  Christianissimo  lo  episcopo  di  Bordeos 
a  dirli  quella  Maestà  esser  dispostissima  in  voler 
observar  quanto  ha  capilulalo  con  la  Cesarea  Mae¬ 
stà,  et  si  ha  che  monsignor  di  Brion  è  andato  in  la 
Bergogna  con  500  lanze  ;  questi  dicono  é  andato 
per  far  li  populi  consentine  a  sottometersi  a  Cesa¬ 
re.  Pur  vedo  questi  star  di  mala  voia  da  zorni  tre 
in  qua  ;  hanno  spazato  lettere  et  commission,  nè  si 
fa  altro  ;  et  il  Gran  canzelier  restò  qui  a  questo  ef- 
fecto  et  è  stato  do  zorni  poi  partito  Cesare  oecupa- 
do  in  questo  et  far  commission  al  Viceré;  et  ha  per 
certo  che  l’ Imperador  non  voi  guerra  col  re  Chri- 
stianissimo,  et  sopra  tutto  desidera  venir  in  Italia. 
Soa  Maestà  partì  a  dì  14  da  malina  per  Cordova,  et 
vene  poi  lettere  di  l’Àrchiduca  qual  avisa  che’l  Tur¬ 
che  vien  certo  in  Hongaria  potentissimo,  et  scrive 
si  dagi  aiuto  perché  in  quel  regno  non  si  vede  farsi 
provision  alcuna  ;  tien  di  qui  si  li  darà  parole  et 
non  altro,  pur  credeno  la  nova.  Cesare  ha  scritto  di 
Cordova  al  Gran  canzelier  che  ’l  starà  poco  de  lì,  et 
va  in  Granala,  et  che  subite  el  vadi  a  trovarlo,  un¬ 
de  soa  signoria  parte  diman,  et  lui  Orator  anderà 
insieme  ;  qual  li  ha  ditto  si  starà  poco  in  Granata  et 
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si  andarà  non  dice  dove,  ma  zonto  el  sarà  si  deli¬ 
bererà  il  camino. 

Di  Feltre,  di  sier  Bernardo  Balbi  podestà 
et  capitanio ,  date  a  dì  5.  Come,  per  uno  ciladin 
di  questa  terra  in  questa  hora  zonto  degno  di  fede, 
quale  vien  di  Ala  et  da  queste  altre  parte  superior, 
li  ha  affìrmato  che  tal  parte  sono  in  tanti  spaventi 
che  non  sano  che  fare,  et  che,  come  mollo  ben  dia 
esser  noto,  si  ritrovano  verso  Salzpurch  molto  nu¬ 
mero  de  villani  levati  in  arme  già  molti  giorni  in 
numero  40  milia,  tra  li  quali  si  dice  de  certe  ritro¬ 
varsi  da  cerca  10  milia  fanti  usati,  et  tutti  benissimo 
in  ordine,  con  schioppi,  archibusi  et  artellarie,  et  in 
quantitade,  sì  che  in  tutte  quelle  parte  stanno  molto 
sbigolidi,  tenendo  più  che  certo  che  se  dicti  villani 

haveranno . a  quelle  parte,  de’  esser 

etiam  a  queste  altre  parte  sue  circumvicine  da  que¬ 
sti  altri  soi  villani  rumati.  Et  che  sia  il  vero  già,  es¬ 
sendo  esso  nuntio  a  Persenon  Venere  passato  se 
fece  una  monstra  de  le  genti  di  la  terra,  et  vedeano 
come  stevano  de  arme  in  ordine;  et  che  in  Bornich 
loco  lì  vicino  erano  gionti  da  fanti  300  usali,  li  quali 
erano  pagati  da  la  terra  et  voleano  tenirli  per  bon 
respecto;  et  che  heri  a  8  giorni  in  Yspruch  furono 
decapitati  dui,  uno  de  li  quali  havia  uno  fratello  a 
le  parte  desguizari,  et  per  quanto  se  divulgava,  tra  - 
tavano  de  far  venir  sguizari  verso  quelle  parte.  Et 
conclude  questo,  che  mai  essi  alemani  steteno  de 
pezor  voglia  de  quello  fano  al  presente,  dubitando- 
se  maxime  non  li  sii  mandato  etiam  qualche  exer- 
cito  a  lor  magior  ruina  per  la  illustrissima  Signoria 
nostra.  Et  questo  è  quanto  si  divulga  a  tal  parte. 

Da  Brexa,  vidi  lettere  partieular  di  sier 
Gregorio  Disamano  castelan,  di  6,  liore  20. 
Come  heri  seniimo  una  gran  artellaria  a  Cremona. 
Si  dice  che’l  marchexe  del  Guasto  intrò  in  Cremo¬ 
na  con  200  lanze  et  alcuni  cavalli  lizieri  per  scuoder 
il  taglion  di  quella  città  impostoli,  che  i  non  lo  vo¬ 
leva  pagar  ;  et  ne  lo  intrar  di  quelle  gente  il  ca¬ 
stello  tirava.  Scrive  sono  venuti  a  Bordolano  2000 
fanti  italiani  aconzi  con  spagnoli  con  un  ducato  et 
le  stanzie,  et  vano  robando  il  paese;  et  nel  teritorio 
di  Cremona  hanno  sachegiato  un  monasterio  di  mo¬ 
nache.  11  Provedilor  zeneral  ha  mandato  ordine  a 
Pontevigo  che  si  fazia  subito  1’  accollo  di  le  bia\e, 
che  pensa  de  lì  si  farà  la  nostra  massa.  Ha  mandato 
vice  colaterali  a  pagar  le  gente  a  Verona  el  Berga¬ 
mo,  et  il  Pagador  a  Crema  ;  et  hora  esso  Provedi- 
tor  è  andate  contra  lo  illustre  Capitanio  generai  qual 
viene  a  questa  città. 
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161)  Capitoli  di  lettere  di  Marco  Antonio  Longin 
secretarlo  di  V  orator  nostro  in  Austria , 
date  a  Spira  a  dì  28  Mazo  1526,  ricevute 
a  dì  20  Zugno,  scritte  a  mi  Marin  Sanudo. 

Circa  li  andamenti  si  va  pur  continuando  ne  le 
(erre  franche,  praecipue  le  predicatione  pure  et 
simplice  del  verbo,  che  chi  debitamente  l’aprehende 
non  gli  è  bisogno  de  altra  prescriplion  o  reforma- 
lion,  omnia  enim  munda  mundis.  Quelli  lochi  et 
terre  che  si  hanno  reformali,  lo  hanno  fatto  de  con- 
sensu  totius  senatm  et  populi ,  né  altramente  se 
deve  far  perchè  in  causa  f  dei  ad  Ulani  cogen- 
dus  est  nemo  ;  basta  le  admonition  etc.  Gli  è  pur 
tamen  restada  tra  quelli  novi  reformatori  dissen- 
sion  cerca  la  Eucharistia,  et  par  sia  sta  causa  di  far 
star  retirati  molti  et  quodammodo  tepidi  de  la  im¬ 
presa  se  li  l’hanno  suslentada  el  Zuinglo  et  Ecolom- 
padio,  el  novamenle  etiam  hanno  fato  più  chiara  la 
opinion  loro,  et  si  dovea  far  una  disputa  apresso 
sguizari,  et  il  Zuinglio  si  dicea  haver  recusà  andarvi, 
tamen  bora  gli  dico  la  disputa  esser  sta  principiata 
a  li  19  di  questo  ad  un  loco  ditto  Bada,  eh’ è  apres¬ 
so  Zurich,  dove  etiam  vi  è  andato  lo  Qeolompadio; 
a  l’ incontro  vi  è  Eccio  et  el  Fabro;  sono  sta  elecli 
4  presidenti  et  dui  notarii,  et  é  sta  invitalo  Erasmo 
per  li  signori  sguizari.  Lui  si  ha  excusato  non  si 
sentire.  La  disputa  praecipue  versarà  su  questo 
ponto  de  sacramento,  et  però  costoro  non  negano 
quod  sit  sacramentum,  imo  omnia  verba  Chri- 
sti  esse  sacramenta  affirmant;  sed  quod  non 
debeat  adoravi  tamquam  ibidem  praesens  sit 
corpus  Christi.  Di  le  altre  cose  non  vi  seranno 
molte  difficullà,  perchè  el  forzo  ne  sono  chiari  che 
certo  se  sustentano  ;  questo  non  scio  che  iuditio  si 
potrà  far  più  di  la  Ecclesia  Romana. 

In  lettere  dii  ditto ,  di  30  Mazo. 

Se  venirano  questi  signori  alla  dieta,  io  li  potrò 
far  intender  alcuna  cosa,  maxime  perchè  ’l  si  dice 
el  signor  ducha  di  Saxonia  et  el  lantgravio  di  Assia 
haver  deliberà  al  tutto  mantenir  et  sustentar  con 
ogni  loro  poter  el  negotio  assumpto  del  reformar 
di  la  chiesia;  a  li  qual  par  etiam  assentisca  el  mar- 
chexe  de  Bada  nec  non  ambi  li  Brandemburgensi, 
licet  etiam  altri  li  habiano  in  animo,  ma  più  presto 
carnalmente  che  spiritualmente. 


Da  poi  disnar  fo  Conscio  di  X  con  la  Zonla,  et  3471) 
prima  fo  semplice;  zerca  suspender  la  pruova  fatta 
di  sier  Michiel  Justinian  di  sier  Jacorno. 

Et  poi  con  la  Zonta,  ledo  lettere  di  sier  Piero 
da  dia  da  Pexaro  procurator  proveditor  zene- 
ral,  di  Brexa,  di  6 ,  bore  ......  drisaie  a  li 

Cai  di  X.  Come  si  trova  le  sue  pratiche  con  Cre¬ 
mona  et  Lodi,  et  che  sguizari  saranno  longi  a  ve¬ 
nir  etc.  Et  fu  terminato  tuor  bisognando  ducati  20 
milia  di  Monti  secondo  si  andarà  scodando  ad  ini* 
prestedo. 

Item,  parlato  di  far  li  officii  overo  rezimenti  di 
Candia,  Relimo  et  la  Cania,  Cypri,  Corfù  et  Udene 
per  danari,  et  voleano  tuor  licenlia  di  ubligar  a  la 
restitution  de  chi  prestava  l’imbotadura  di  Treviso; 
altri  voleva  far  un  lotto  di  le  minere  di  la  Signoria 
de  rami.  Et  altre  cosse  ;  et  qui  fo  parlato  senza  far 
conclusion.  Et  lìcentiato  la  Zonta,  restò  suso  Con- 
seio  di  X  semplice. 

A  dì  8.  La  mattina,  fono  lettere  di  Poma  di 
V  Orator,  in  risposta  di  le  nostre  scritte  per 
Pregadi  zerca  ratificar  la  liga ,  date  a  dì  5. 

Item,  di  Brexa,  del  Proveditor  zeneral,  di  7, 
et  di  Crema.  11  sumario  dirò  sotto. 

Vene  1’  orator  di  Milan  solicitando  la  impresa  ; 
al  qual  il  Serenissimo  li  disse  saria  bon  certo  saper 
quanto  poi  durar  il  Ducha  incastello,  aziò  per  far  in 
pressa  non  seguisse  qualche  inconveniente  ;  qual 
disse  scriveria  hozi  al  Ducha  et  haria  di  certo  il 
tempo. 

Vene  il  Legato  episcopo  di  Puola,  con  una  lette¬ 
ra  hauta  di  Roma,  del  Vizardini,  in  consonantia  di 
le  lettere  publice,  et  parlò  in  la  materia  si  tratta  di 
soccorrer  il  castello  di  Milan  etc. 

Vene  lo  episcopo  di  Baius  orator  di  Franza,  et 
fo  con  li  Cai  di  X,  et  aricordò  si  mandasse  la  ralifi- 
cation  subito  et  far  uno  novo  mandato  al  Rosso  se¬ 
cretano,  acciò  si  ’l  re  Christianissimo  volesse  la  iu- 
rasse  lì. 

Vene  il  protonolario  Caxalio  orator  anglico,  di¬ 
cendo  come  le  cose  procederiano  ben  la  liga  fata, 
et  pregava  la  Signoria  volesse  tuor  a  nostri  slipen- 
dii  uno  suo  fradello  nominato  Francesco  qual  è 
a  ....  et  è  stà  a  soldo  di  cesarei;  li  fo  ditto  si 
consulleria. 

Pi  Brexa,  fo  lettere  del  Proveditor  zeneral 
Pexaro,  di  6,  bore  3.  Come  era  stato  la  matina  et 
poi  disnar  quel  zorno  in  consulto  con  il  illustrissimo 
Capitanio  zeneral  et  il  reverendo  Vendano,  et  ve¬ 


ti)  La  carta  345*  è  bianca 


(1)  La  carta  346*  è  bianca. 
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dendo  le  difficultà  di  le  pratiche  havea  questi  agenti 
ducheschi  et  le  provision  fate  per  li  cesarei  in  Cre¬ 
mona  et  Lodi,  benché  in  Cremona  si  habbi  le  pra¬ 
tiche  mediante  il  signor  Alvixe  di  Gonzaga  et  li  Pi- 
zinardi  è  con  lui,  tamen  pareria  al  Capitanio  zeneral 
347*  più  presto  tuor  la  impresa  di  Lodi  mediante  la  pra¬ 
tica  del  Vistarmi,  ma  il  tutto  saria  a  soccorrer  il 
castello  di  Mila»  ;  per  tanto  voria  si  unisse  li  exer- 
citi.  Scrive,  zà  4  zorni  hanno  mandato  uno  suo  a 
Modena  dal  conte  Guido  Rangon  a  solicitarlo,  et 
elicmi  scritto  a  lo  episcopo  di  Lodi  soliciti  li  sgui- 
zari;  et  da  Modena  esso  Proveditor  ha  hauto  lettere 
del  suo  messo  qual  manda  incluse.  Scrive  che  si  ha 
pochi  cavalli  lizieri,  però  solicita  si  mandi  li  stratioti 
di  Dalmatia.  Ha  hauto  nova  li  fanti  spagnoli  sono  in 
Geradada  si  bevano  et  vanno  verso  Cremona.  Scri¬ 
ve  haver  mandalo  uno  a  solicitar  sguizari,  et  al  ca- 
stelan  di  Mus.  Ringratia  la  Signoria  di  ducati  10 
milia  si  manda  come  se  li  scrive,  et  doman  se  li 
manderà  altri  10  milia  di  quali  userà  parsimonia. 

Dì  Modena,  di  Marco  Antonio  Secho ,  date 
a  dì  4,  drittate  al  Proveditor  generai.  Come  4 
capetanii  erano  sta  expediti  et  do  capetanii  prima, 
zoè  Conte  romano  et  Fiorenzola,  et  altri  do  beri  et 
hozi  6  compagnie  veleno  andar  a  Piasenza  :  ditte 
zente  saranno  16  capetanii  et  li  nomina  tutti  in  la 
lettera.  Dubito  che  per  il  lardar  de  i  sguizari  non 
si  legni  in  tempo. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  7.  Come  a  di  ulti¬ 
mo  del  passato  mandono  uno  suo  a  le  parte  di  sopra, 
qual  è  tornalo  hozi,  stato  a  Trento,  Meran  et  Bol- 
zan  et  Val  Venosta,  il  qual  è  nominalo  Alberto  de 
Balza.  Dice  non  esser  provision  alcuna  di  zente  da 
guerra.  Item,  a  dì  4  fo  a  Trento  et  nulla  vete,  et 
che  a  Meran  erano  soldati  fati  contra  li  vilani  da 
numero  si  diceva  4000  con  aiuto  dicevano  di  6000 
sguizari, et  3  bandiere  di  fanti  esser  levati  di  Bolzan 
per  andar  ut  supra.  Item,  a  dì  o  fo  a  Bolzan  et 
udì  farse  una  crida  che  tutti  chi  poteva  portar  arme 
fosseno  preparati  ;  hanno  lì  300  fanti  a  guarda  di  la 
terra.  Villani  sono  grossi  col  campo;  dubitano  di 
essi  villani,  et  si  diceva  che  a  ditti  villani  erano  sta 
dati  danari  per  la  Signoria  nostra  aziò  i  fazino  la 
guerra.  Dice  haver  scontrati  lanzinech  che  partiva¬ 
no  di  Milan  verso  Trento,  et  tornavano  a  caxa  loro 
per  esser  contra  li  villani. 

348  Di  Poma,  di  VOrator,  di4,Jiore3.  Come, 
havendo  ricevuto  nostre  lettere,  di  2,  zerca  la  liga 
che  ’1  Papa  voy  ratificarla  et  si  debi  alegrar  col  Pa¬ 
pa,  fo  da  Soa  Santità  subito  et  lo  pèrsuase  a  volerli 
ratilicar,  ralegrandosi  di  la  liga  conclusa.  11  Papa 


etiam  si  alegrò  con  lui  dicendo  la  ralificaria,  ma 
non  si  poteva  farla  adesso  con  il  concistorio  di  re¬ 
verendissimi  cardinali  dovendosi  lenirla  secreta  ; 
ma  li  scriverà  in  Franza  questo,  et  si  lazi  presto 
quanto  si  ha  a  far.  Et  domino  Francesco  Vizardini 
li  disse,  il  Papa  farà,  ma  che  si  sapeva  tutto  lì  a 
Roma  per  lettere  di  Venelia,  che  la  liga  era  fatta  ; 
et  li  disse  che  li  cesarei  voleno  fornir  Pavia  di  vic- 
tuarie.  Scrive  haver  mandato  a  dir  al  signor  Al¬ 
berto  da  Carpi  di  la  liga  fata  et  la  tegni  secreta  ;  il 
qual  si  aiegra  molto.  Il  Papa  ha  auto  lettere  dal  re¬ 
verendo  Verulano,  da  Brexa,  di  29  dii  passato.  Il 
Papa  li  disse  manderìa  questa  sera  la  scrittura  di  la 
ratification  facea  Soa  Santità. 

Del  ditto ,  di  5,  hore  7.  Come  domino  France¬ 
sco  Vizardini  era  venuto  a  dirli  la  scrittura  non  è 
fatta  per  esser  longa  scrittura  convenendola  scriver 
un  solo,  volendo  il  Re  la  sia  secreta,  dicendo  bisogna 
adesso  far  facende.  Volendo  saper  in  che  termine 
era  il  Ducha  nel  castello  di  Milan,  et  che  si  soliciti 
sguizari  et  atender  a  unir  li  exerciti  et  scriver  in 
Franza  mandi  quanto  è  ubligato.  Item,  scrive  esso 
Orator,  zerca  le  intrade  di  Romagna  vi  vede  diffi¬ 
cultà  per  haverla  tra  nobeli  et  cittadini  ;  il  Papa  vo¬ 
ria  darla  a  li  nobeli  solo,  perchè  quelli  di  Ravenna 
si  fa  come  cittadini  venitiani  et  trazeuo  biave,  nè 
voria  far  scritura  ;  ma  lui  Orator  voi  averla  indif- 
ferenter  per  lutti.  Scrive,  il  signor  Alberto  da  Car¬ 
pi  ha  auto  lettere  dii  re  Christianissimo.  E1  reveren¬ 
do  Datario  manda  uno  groppo  con  alcuni  danari  a 
Brexa  al  reverendo  Verulano.  Prega  li  siano  man¬ 
dati  et  farsi  far  di  recever.  Item,  manda  la  scrit¬ 
tura  del  Papa  di  la  ratification  da  esser  mandata  in 
Franza.  La  peste  va  drio;  moreno  10  et  15  al  zor- 
no,  et  è  intrata  in  quatro  caxe  nove. 

Fo  ledo  una  lettera  mandata  di  Mantoa  al  du-  34 
cha  di  Urbin  capitano  zeneral  nostro.  Avisa  et  man¬ 
da  una  lettera  di  Trento,  di  29  Mazo,  che  avisa  a 
Meran  si  dubita  di  villani.  Da  do  bande  hanno  campo 
di  40  milia  persone,  et  a  Meran  è  sta  amazato  uno 
nobele,  et  che  la  dieta  non  si  farà  a  Spira.  L’  Ar- 
chiduca  è  fuzito  di  là.  Et  venuto  lettere  di  Hongaria 
a  1’ Àrchiduca  rechiedendoli  aiuto,  li  ha  risposto 
provederia  ;  sichè  non  si  move  arme  in  Alemagna, 
dicendo  questo  è  il  tempo  di  aiutar  il  ducha  di  Mi¬ 
lan.  Di  Hongaria  è  stà  suspeso  venir  carne  in  Ale¬ 
magna  ;  a  Sboz  si  amazava  80  boi  al  zorno  ;  bora 
non  ne  amazano  12  al  zorno.  Le  terre  franche  ha 
scritto  a  l’ Imperador  vengi  in  Germania  per  questi 
remori  causati  per  V  absentia  sua,  et  debbi  venir  se 
non  si  farà  uno  altro  Imperador. 
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349  Da  Crema ,  di  sier  Fiero  Dolchi  podestà  et 
capitanio,  di  6,  hore  17.  Come,  per  uno  venuto 
de  Pizegaton,  riporta  che  le  funlarie  erano  a  Cremo¬ 
na  sono  levate  et  dieno  passar  a  Pizigaton  per  an¬ 
dar  a  Lodi,  nel  qual  luogo  se  prepara  alogiamenti 
per  200  homeni  d’ arme  et  1000  tanti.  E1  maìstro 
del  campo  è  andato  a  Cremona  per  far  provedimen- 
to  de  allogiamenti  per  300  homeni  d’  arme  et  fanti 
3000.  Item,  dice  haver  inteso  che  a  Fontanelle  è 
venuto  uno  capetanio  chiamato  Carlo  de  Fontanella 
per  far  500  fanti  et  darli  allogiamenti  a  Casalengo, 
cum  promissione  darli  la  paga  fin  quattro  giorni. 
Item,  quelli  capetanii  che  questi  giorni  passati  fe- 
ceno  quelle  fantarie  italiane,  vanno  ala  volta  de  Ale¬ 
xandria,  et  el  capitanio  Aldana  cum  el  suo  collo- 
nello  vanno  a  la  guarda  de  ditto  loco.  Uno  homo  da 
ben  de  questa  terra  venuto  bora  da  Milano,  dice 
che  li  spagnoli  che  erano  alogiati  nella  terra  et 
borgi  de  Milano  sono  reduli  nel  borgo  di  porta 
Verzelina  verso  el  castello,  et  li  lanzichineehi  sono 
nel  borgo  di  porta  Comasena  apresso  ditta  porta 
et  verso  el  castello. 

Del  ditto  Podestà  et  capitanio ,  date  a  dì 
6,  hore  2  di  notte.  Come  domino  Jacomo  Gra- 
fignan  venuto  in  questa  terra  a  trovar  el  capita¬ 
nio  Machom,  partito  a  li  3  del  mexe  da  Rezo,  dice 
che  venendo  trovò  in  Bresel  et  a  San  Marlin  di 
Ruberti  et  in  Corezo  circa  fanti  2500  che  serveno 
spagnoli,  et  che  passando  a  Casal  Mazor  trovò 
che ’l  passava  circa  50  fanti  taliani  che  andavano 
a  Piasenza  sotto  uno  capo  bolognese  per  nome 
del  Papa.  Item ,  disse  che  Domenica,  a  dì  3,  el 
conte  Guido  Rangon  era  in  Modena,  et  che  ’l  se 
diceva  a  Corezo  che  1’  haveva  cum  sì  gente  assai, 
et  che  ’l  ditto  zorno  in  Rezo  fo  fatto  una  crida 
per  nome  del  ducha  di  Ferrara,  che  se  havesse  a 
far  pan  per  le  gente  del  conte  Guido  che  se  di¬ 
ceva  vegniva  iu  piasentina.  Item ,  dice  che  questa 
notte,  essendo  allogiato  apresso  Soresina,  el  gionse 
in  ditto  luogo  uno  da  Rezo  el  quale  li  dimandò 
quello  era  de  novo.  Li  disse  che  ’l  conte  Guido 
era  partito  da  Modena  cum  la  sua  gente  et  veni¬ 
vano  a  la  volta  de  Rezo. 

19*  Hora  è  venuto  uno  mio  da  Milano,  partito 
questa  malina.  Riporta  che  beri  matina  zonse  in 
Milano  don  Hugo  di  Moncada  et  monsignor  Fio¬ 
renzo  fradello  de  l’orator  che  del . esi¬ 

stente  a  Venetia,  et  che  spagnoli  dicono  che  1’  ha 
portato  2000  scudi.  Item,  dice  che  heri  zerca  20 
hore  ditto  don  Hugo  et  il  prolhonotario  Carazolo 
andono  in  castello  et  stete  dentro  fin  a  la  sera, 

I  Piarti  di  M  Sanuto.  —  Tom  XLI 


et  che  P  amico  li  ha  ditto  non  se  ha  potuto  in¬ 
tender  quello  hanno  tralato,  et  che  spierà  questa 
notte  intenderà  li  tractamenli  facti  et  me  ne  darà 
aviso.  Item ,  dice  che  de  li  lanzichenech  che  sono 
in  Milano  ogni  zorno  se  ne  parteno  qualche  uno. 
Item,  dice  che  le  zente  che  erano  de  là  da  Tesin 
passano  de  qua  et  vieneno  verso  Milano,  et  che 
heri  l’andò  da  400  in  500  fanti  a  Melzo,  i  quali 
erano  alozati  a  Binascho.  Item,  dice  che  1’  armata 
del  Doria  venendo  a  Zenova  fo  discoperta,  et  se 
hanno  relracto  lontan  da  Zenova  circa  30  miglia. 

Riporto  de  Trentatre  homo  d’  arme  del  signor 
Malatesta,  el  qual  partite  questa  matina  a  bonhora 
da  Milano,  et  dice  che  heri  il  signor  marchese  dal 
Vasto  el  signor  Antonio  da  Leva  feeeno  chiamar  li 
capitanei  lanzicbinech,  i  quali  veneno  con  quattro 
bandiere  a  la  piazza  de  Santo  Ambrosio,  a  li  quali 
feeeno  zurar  fideltà,  et  cum  difficultà  li  promessene 
di  servirli  per  tre  mesi.  I  quali  promesse  servir  dan¬ 
doli  ogni  15  zorni  li  sui  denari  ;  et  che  se  diceva 
ditte  quattro  bandiere  esser  2000  fanti  et  che  a  suo 
iudicio  non  erano  1200,  et  che  a  la  guarda  del  ca¬ 
stello  podeva  esser  circa  2000.  Item ,  confirma  la 
venuta  de  don  Hugo,  et  che  a  hora  circa  1 9  cum  el 
prothonotario  Carazolo  andono  in  castello  et  insino 
la  sera  al  tardo  non  se  ha  potuto  intender  quello 
hanno  tratato  ;  et  che  se  diceva  che  don  Hugo  era 
per  andar  a  Roma  di  breve.  Item ,  conferma,  le  fan¬ 
tarie  che  erano  de  là  da  Texin  hyspane  passano  de 
qua  et  vieneno  alozar  tra  Adda  et  Milano,  et  che 
venendo  ne  ha  visto  una  bandiera  a  Melz,  et  de  le 
altre  bandiere  sono  a  la  Chiarella,  Benasco,  San  Zen 
et  in  quelli  altri  vilazi.  Item,  dice  che  in  Trezo  359 
hanno  facto  condur  feno,  legne  et  altre  victuarie. 
Item,  in  Lodi  tendono  a  fortificarlo,  nè  lassano  con¬ 
dur  fuora  cosa  alcuna  de  ditto  luogo.  Item,  dice 
che  in  Milano  vene  nova  che  le  gente  di  la  Signoria 
havea  preso  Cremona  et  che  lo  exercito  de  quella 
era  a  Roman  et  a  quelli  contorni,  et  che  tutta  la 
terra  de  Milano  stanno  de  una  bona  voglia.  Per  uno 
venuto  da  Sonzin  mi  è  refferito  che  non  è  mosso  le 
zente  ;  ma  dicono  doverse  levar  et  andarli  alcuni 
fanti  taliani. 

In  questa  sera  è  venuto  qui  da  Milano  monsi¬ 
gnor  El  Foiada  (?),  et  me  ha  refferto  la  venuta  de  don 
Hugo  et  monsignor  Fiorenza  ;  el  qual  don  Hugo  ve¬ 
rifica  con  lo  protonotario  Carazolo  verifica  inlroro- 
no  heri  in  castello,  heri  cerca  hore  20  et  steteno 
fin  a  la  sera;  et  dice  che  ancora  spagnoli  dicono  che 
don  Hugo  babbi  portati  danari,  et  che  lui  p§r  bo¬ 
na  via  ha  inteso  non  haver  portato  un  soldo. 
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Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  scriver  in  Franza 
el  Ingillerra,  et  fono  lede  le  lettere  ho  nolade  di 
sopra  excepto  una  di  rectori  di  Bergamo,  del  caso 
seguito  di  la  motion  di  fanti  ;  la  copia  di  la  quale 
scriverà  più  avanti. 

Fo  principiato  per  Ramusio  a  lezer  una  lettera 
dì  Roma,  di  5,  di  Francesco  Vizardini  driza- 
ta  ad  Legato  qui ;  et  il  Serenissimo  non  volle  fusse 
letta,  et  data  la  lettera  ai  Cai  del  Conseio  di  X,  pe- 
rochè  veleno  risponder  con  il  Conseio  di  X  a  questo. 

T)i  Roma  vene  lettere,  tesandosi,  di  l’Ora- 
tor  nostro,  di  6,  hore  21,  Come  il  signor  Alberto 
da  Carpi,  da  poi  expedite  questa  malina  le  sue  let¬ 
tere,  lo  ha  mandato  a  pregar  voglii  expedir  questo 
pacheto  di  lettere  per  Franza  per  esser  di  summa 
importantia,  et  voi  dar  ducati  6  per  la  sua  parte  ; 
et  io  !io  convenuto  dar  ducati  12,  dicendo  lui  signor 
Alberto  con  1’  oralor  Foscari  soleva  far  cussi  ;  però 
prega  la  Signoria  avisi  come  si  babbi  a  governar. 
Scrive,  in  materia  di  l’intrade  di  nostri  di  Romagna 
di  haver  la  trota,  ha  parlato  col  Pontefice,  et  poi 
molte  parole  è  sta  ditto  che  a  li  zenlilhomeni  è 
contento  ma  a  li  eitadini  non,  perchè  molti  di  Ra¬ 
venna  hanno  licentia  di  trar  come  eitadini  venitiani; 
el  lui  instando  fusse  zeneral,  unde  è  rimasti  li  dagi 
in  nota  per  chi  voi  haver  questa  tratta,  et  cussi  la 
darà;  et  spera  di  obtenirla.  La  terra  comenza  a  pe- 
zorar  di  peste:  10  et  15  al  zorno  tra  morti  et  ape- 
stadi,  et  intrada  in  4  case  nove.  Nomina  in  queste 
lettere  uno  Nicolas  secretano  del  reCbristianissimo, 
qual  si  alrova  de  li  con  il  signor  Alberto  da  Carpi. 

Fu  posto,  per  li  Savii  de!  Conseio  et  terra  fer¬ 
ma,  havendo  rechiesto  la  Signoria  nostra  il  signor 
Camillo  Orsini,  il  signor  Julio  Manfron  et  il  signor 
Cesare  Fregoso  duclori  nostri,  mancando  alcuni  ho- 
mini  d’  arme  in  loro  compagnie,  siano  posti  li  sotto¬ 
scritti  quali  sono  valenti  homini  ;  per  tanto  sia  pre¬ 
so  che  ’1  sia  scritto  al  Proveditor  zeneral  debbi 
metter  in  ditte  compagnie  li  sottoscritti,  essendo 
però  ben  in  ordine  di  cavalli  et  disposti  a  tal  exer- 
citio  militar  ut  inparte.  Fu  presa.  Ave:  185,  14,  1. 

In  la  compagnia  del  signor  Camillo  :  missier  Zor- 
zi  da  Santa  Croce,  missier  Anzolo  Vari,  missier 
Paulo  di  Fabij  zenlilhomeni  romani,  Lunardo  da 
Sesa,  Scipion  de  la  Tolpha  et  Camillo  de  la  Tolpha 
fradelli  del  conte  di  San  Valentino,  Jacomo  di  Ci¬ 
vita  di  Pene,  Jean  Olivero  di  Civita  et  Alfonso  da 
Napoli  ;  in  tutto  numero  9  in  la  dilla  compagnia. 

[  Et  in  la  compagnia  di  Julio  Manfron  :  Hironimo 
di  Contrarii  parente  del  signor  ducha  di  Ferrara, 
Ambrosio  da  la  Mirandola,  conte  Marco  Antonio  da 


Ila  fradcllo  di  missier  Achite  da  Siena  che  leze  a 
Padoa,  Marco  Antonio  da  Roca  bianca,  Damian  fìol 
di  missier  Antonio  Guerier  da  Caslelazo,  Girardo 
da  Cologno,  Marco  Antonio  Bisaro  et  Hironimo  da 
Vicenza,  in  tutto  numero  8. 

Et  in  la  compagnia  di  domino  Cesare  Fregoso 
questi  doy:  Antonio  di  Rossi  el  Zaneto  Anseimo 
padoan. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  havendo  per  sue  lettere 
di  Roma  il  cavalier  Caxalio  oralor  del  serenissimo 
re  di  Anglia  el  il  reverendo  protonotario  Caxalio 
suo  fratello  ora  tor  del  prefato  serenissimo  Re  apres¬ 
so  la  Signoria  nostra  richiesto  con  instanlia  che  uno 
suo  fratello  nominalo  Francesco  Caxalio  sia  tolto  a 
li  stipendii  nostri,  el  qual  ha  hauto  100  cavalli  lizieri 
nel  campo  cesareo  el  si  offerisse  farli  venir  di  qua 
etc.  ;  et  facendo  per  la  Signoria  per  la  observanlia 
nostra  verso  il  serenissimo  Re  anglico  far  piacer  a 
li  soi  representanti,  per  tanto  sia  preso  che  ’1  pre¬ 
fato  domino  Francesco  Caxalio  sia  tolto  a  stipendii 
di  la  Signoria  nostra  con  60  cavalli  lizieri  et  ducati 
30  per  paga  per  la  sua  persona.  Fu  presa.  Ave  : 
180,  10,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  una  lettera  in  Franza  al 
secretario  Rosso.  Primo  si  aliegri  con  il  Re  di  la 
liga  fata,  et  si  manda  la  relification  del  Papa  et  la 
nostra,  et  fazi  etiam  Soa  Maestà  ratifichi  con  avi- 
sarli  le  provision  si  fa  de  li  exerciii  del  Papa  et  no¬ 
stro  per  soccorrer  il  castello  di  Milan;  però  Soa 
Maestà  mandi  le  zente  presto  et  li  danari  et  si  hab- 
bi  sguizari  mediante  Gasparo  Sulmano  è  li.  Item, 
non  lassi  venir  Arcon  in  Italia  ;  et  havemo  scritto  in 
Anglia. 

Item,  fu  posto,  per  li  ditti,  un’  altra  lettera  a 
parte,  che  subito  ratificado  habbi  il  Re,  soliciti  a 
mandar  li  danari. 

Le  qual  lettere  have  tulle  le  ballote. 

Fu  posto,  per  lì  ditti,  la  ratification  di  la  liga  da 
esser  mandata  in  Franza  al  serenissimo  et  Christia- 
nissimo  re,  sottoscritta  per  il  nostro  Serenissimo. 

Item,  uno  mandato  ad  abondante  cautella  al 
secretario  Rosso,  che  in  caso  che  ’l  Re  volesse  fusse 
ratifichada  et  iurata  di  lì  in  Franza,  lo  possi  far  in 
nome  di  la  Signoria  nostra.  Et  fu  presa.  Ave  tutto 
il  Conseio:  2  di  non  sincere,  2  di  no,  184  de  si.  Et 
fo  mandata  a  far  bollar  di  piombo  la  eommission 
el  mandato,  et  la  lettera  di  la  retification. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Conseio,  di  terra  fer¬ 
ma  et  ordeni,  non  era  sier  Francesco  Contarmi  sa* 
vio  a  terra  ferma,  una  lettera  a  Gasparo  Spinelli  se¬ 
cretario  in  Anglia,  come,  havendo  recevulo  una  sua 
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lettera  di  13  del  passato,  et  inteso  la  morte  di  sier 
Lorenzo  Orio  doctor  et  cavalier,  orator  nostro  de 
lì,  ne  ha  dolesto  grandemente;  pertanto  col  Senato 
bavemo  deliberalo  scriverli  le  presente,  cometendoli 
che ’l  stagi  de  lì,  et  digi  al  serenissimo  Re  et  reve¬ 
rendissimo  Cardinal  havemo  electo  uno  Orator  a  far 
residentia  apresso  Sua  Maestà,  qual  presto  spazere- 
mo.  Praeterea  che,  come  si  harà  inteso,  è  concluso 
liga  in  Franza  fra  il  Pontifìce,  Cbristianissimo  re,  la 
Signoria  nostra  et  il  ducha  di  Milan  per  conserva- 
tion  di  Stadi  et  di  la  libertà  de  Italia,  lasundo  bollo¬ 
ri  fico  loco  a  Sua  Maestà  de  intrar.  Per  tanto  prege¬ 
mo  Sua  Maestà,  qual  è  stà  quella  che  sempre  ne  ha 
insta  a  far  questa  liga  et  promesso  de  intrar  come 
capo  et  principal  et  conservator  di  quella,  però  vo- 
gli  intrar;  il  che  seguirà  molti  beni  et  conservation 
de  Italia,  et  farà  cosa  di  eterna  memoria  di  Soa 
Maestà;  con  altre  parole  ut  in  litteris.  Item,  vole¬ 
ndo  che  lui  secretano  resti  lì  fino  zonzerà  l’Orator, 
con  4  cavalli,  et  habbi  per  sue  spexe  al  mese  ducali 
50  d’  oro  in  oro;  et  di  la  fameia  fo  di  1’  Orator  de¬ 
functo  debbi  farla  satisfar  fino  al  zorno  di  la  sua 
morte  di  soi  danari;  poi  li  dagi  ducati  10  per  uno 
a  quelli  voranno  vegnir  via,  aziò  possino  levarsi  etc. 

Item,  come  se  li  manda  un  mandato  in  forma 
di  poter  procurar  et  agere  in  nome  di  la  Signoria 
nostra. 

Et  io  Marin  Sanudo  feci  lezer  il  mandalo  volea- 
rno  far,  qual  Nicolò  Sagudino  secretario,  che  fe’  la 
lettera,  lexè  quello  fo  fato  a  1’  orator  Orio  a  dì  25 
Aprii  pasado  mutatis  mutandis. 

Et  io  andai  in  renga  et  contradisi  il  mandar  di 
tal  mandato  in  questa  forma  ;  aducendo  molte  ra- 
xon,  facendo  una  excellentissima  renga;  et  il  Con- 
seio  quasi  tutto  sentiva  per  mi,  et  voltai  il  Serenis¬ 
simo  che  mi  sentiva  conira,  con  atenlion  di  lutto  il 
52  Conseio.  Et  compito  di  parlar  del  modo  et  forma 
ho  notato  di  sopra,  tutto  il  Conseio  non  voleva  il 
mandato,  et  li  Savii  tra  loro  non  sapeano  che  far  ; 
pur  ordinorono,  come  dissi  mi,  far  un  mandato  per¬ 
suasivo  a  quel  Re  a  intrar  in  la  liga,  et  havendo  li 
altri  oratori  di  collegadi  simel  mandato  vogli  usar¬ 
lo,  altramente  non:  et  cussi  stette  ben.  Andò  la  let¬ 
tera  et  mandato,  tolto  il  prego  dal  Conseio,  qual 
poi  fo  ledo  ne  la  forma  el  dia  star.  Ave  lutto  il 
Conseio  :  6  di  non  sincere,  4  di  no,  179  di  sì. 

Fu  posto,  in  questo  mezo  che  si  conzò  il  man¬ 
dato  poi  ledo,  una  suplication  di  do  citadini  di  la 
Canìa,  quali  hanno  gran  meriti  col  Stado  nostro,  vi- 
delicet  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  tutti  i  Savii  di 
Collegio,  che  a  Lambriano  et  Zorzi  Monovasioli  di 


la  Canìa  quali  armeno  do  nave  del  suo  a  la  guerra 
turchesca  del  1499  et  andono  a  servir  in  armada, 
et  per  il  Serenissimo  missier  Antonio  Grimani  albe¬ 
ra  Capitarne  zeneral  fono  creati  nobeli  cretensi,  co¬ 
me  apar  per  il  loro  privilegio  fato  del  1499  a  dì  2 
Avosto,  et  poi  andono  con  uno  schierazo  armato  a 
la  Canìa,  apar  per  fede  1500  a  dì  2  Luio,  et  con  il 
Capifanio  zeneral  sier  Beneto  da  cha  da  Pexaro  con¬ 
tinuò  in  armada  senza  alcun  premio,  come  apar  per 
fede  del  1500  a  dì  15  Oclubrio,  et  fu  preso  da  tur¬ 
chi  uno  suo  schierazo  al  Zonehio  retenuto  per  sier 
Marco  Loredan  proveditoral  Zonehio  etc.;  per  tan¬ 
to  sia  preso  che  ’l  ditto  privilegio  di  esser  nobili 
cretensi  loro  fioli  et  descendenti  sia  confirmato,  et 
di  più  che  habbi  no  il  capitanià  del  Pian  di  la  Canìa 
di  le  vigne  per  anni  10,  ut  inparte.  Fu  presa.  147, 

20,  15. 

Da  poi  fo  licentiato  Pregadi  a  hore  23,  et  restò 
Conseio  di  X  con  la  Zonta,  per  scriver  una  lettera 
a  Roma  in  materia  di  Zenoa. 

A  dì  9,  Salato.  La  matina  per  tempo,  fo  Iet-  352* 
tere  di  le  poste  come  dirò. 

Di  Brexa,  del  proveditor  zeneral  Pexaro, 
date  a  dì  7,  hore  4.  Come  hozi  ha  ricevuto  nostre 
lettere  col  Senato,  di  5,  per  le  qual  se  li  comete  il 
solicitar  di  l’impresa,  et  si  fazi  al  numero  di  10  mi- 
lia  fanti,  con  mandarli  la  copia  di  la  lettera  di  Ro¬ 
ma  di  la  optima  voluntà  del  Pontifìce  a  la  impresa; 
però  non  si  cessi  de  invalidir  le  forze  etc.  unde  è 
stato  col  signor  Capetanio  zeneral,  et  diteli  la  deli- 
beration  di  far  li  fanti  10  milia,  di  che  ne  ha  haulo 
grandissimo  apiacer,  dicendo  si  vederà  con  li  effecli 
quanto  farà  Sua  Excellentia  come  le  cose  saranno 
ad  ordine,  et  zerca  farli  fanti, opinion  sua  saria  fos- 
seno  sguizari  da  esser  fatti  per  mità  con  el  Papa. 

Unde,  parlato  col  reverendo  episcopo  Vendano 
nontio  pontificio,  soa  signoria  contentò  di  farli,  di¬ 
cendo  haver  in  mandatis  dai  Pontifìce  di  far  in  la 
impresa  quello  vorà  la  Signoria  nostra  e  li  soi  agen¬ 
ti.  Et  cussi  hanno  expedito  lettere  per  haver  dilli 
sguizzaci,  et  scritto  al  castellali  di  Mus,  et  con  il  suo 
frate  et  fratello  hanno  concluso  di  darli  2000  fanti 
a  lui  pagati,  500  de  li  quali  resti  a  custodia  del  Lago 
per  intertenir  li  lanzinech  volesseno  passar,  et  con 
li  altri  1500  vedi  di  haver  Como  over  Lecho  come 
si  ha  offerto,  et  passar  sul  bergamasco.  Li  cesarei 
preparano  fornir  Lodi  di  victuarie  et  pressidio,  con 
fama  voler  tenir  quello.  Lo  agente  del  conte  Guido 
Rangon  è  qui,  ha  hauto  lettere  del  conte  Guido  pre¬ 
dito  da  Modena,  di  4,  come  la  matina  a  dì  5  si  le¬ 
varia  per  Marzia,  ch’é  sopra  la  Secchia,  et  poi ...  . 
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demum  a  Piasenza  ;  a!  qual  è  sta  scritto  soliciti  la 
sua  venuta.  Li  cesarei  fortificano  Lodi  et  Pavia  con 
far  condur  victuarie  dentro,  et  veleno  far  la  massa 
di  le  gente  in  Geradada,  et  parlano  esser  falla  liga 
del  Papa  et  di  la  Signoria  nostra  contra  di  loro,  et 
hanno  comandato  guastatori  per  Trezo  per  meterli 
a  li  passi  ;  et  in  Cremona  non  è  nitrato  alcuno  di 
novo,  sicome  apar  per  una  lettera  di  Bernardin  Pi- 
zinardo  qual  manda  inclusa.  Scrive  haver,  che  a  dì 
5  zonse  a  Milan  don  Hugo  di  Monchada  vien  di  Spa¬ 
gna,  el  qual  quel  zorno  andò  insieme  col  protonota- 
rio  Carazolo  in  castello  a  parlar  al  Ducha.  Item ,  li 
353  fanti  di  Modena  saranno  4000,  come  ha  inteso,  in 
ordine.  Scrive  haver  hauto  ducati  5000  beri  sera  et 
hozi  10  milia  ;  di  che  ringratia  et  prega  non  si  man¬ 
chi  di  danari  per  poter  far  quello  occorre. 

Di  Bernardin  Pisinardo,  date  a  l  Ixola 
sotto  Cremona,  a  dì  7.  Come  é  intrato  in  castello 
di  Cremona  uno  nominato  Elbenga  francese  stra¬ 
vestito,  per  nome  del  re  Christianissimo,  et  ei  a  us- 
sito  fuora.  Et  come  el  maistro  del  campo  havia  fato 
chiamar  il  Conseio  di  Cremona  et  richiesto  alza¬ 
menti  per  lanze  200  et  fanti  2000  spagnoli,  et  ditto 
tutti  doveseno  portar  victuarie  dentro  per  3  mexi 
facendo  masenar  li  fermenti.  Si  ha  nova,  Zuan  di 
Medici  el  qual  era  a  Brexelli  con  3000  fanti,  et  es¬ 
ser  venuto  a  Caxal  mazor.  Item,  bandiere  o  de 
spagnoli  erano  in  Carpi  vanno  in  Cremona. 

Post  scripta.  Auto  nova  in  Cremona  non  es¬ 
ser  vino  per  uno  mexe,  et  hanno  tormenti  pei  do 
mexi  in  la  terra. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  7, 
Irne  2  di  notte.  Come  beri,  a  hore  17  et  2  scrisse: 
bora  mandano  alcuni  reporti  et  ad  visi  hauti  da  Mi¬ 
lano  quali  sono  questi  : 

Venuto  a  Crema  Bontempo  de  la  villa  de  Casal- 
butan,  el  qual  dice  esser  soldato  del  castello  di  Cre¬ 
mona.  Dimandatoli  la  causa  de  la  sua  venuta,  reffe- 
risse  :  Io  sono  venuto  a  compagnar  uno  francese 
vestilo  a  la  todescha  el  qual  a  dì  4  intrò  nel  castelo 
di  Cremona.  Domandatoli  el  nome  dice  farsi  chia¬ 
mar  Elbenga,  el  qual  a  tempo  de  francesi  era  bande¬ 
raro  in  ditto  castello.  Dimandatoli  la  causa  perchè 
era  intrato  in  ditto  castello,  rispose:  lui  ha  ditto  al 
castellano  che  il  Christianissimo  re  di  Franza  li  man¬ 
da  a  dir  che  se  voglia  manlenir  perfino  a  mezo 
questo  mexe,  che  ’l  mandarà  el  re  de  Navara  cum 
20  milia  lanzichenech,  monsignor  de  Lutrech  con 
10  milia  guasconi  et  el  ducha  Maximiliano  Sforza 
cum  12  milia  sguizari;  et  che  el  re  Christianissimo 
ha  promesso  per  moglier  madama  de  Lanson  cum 


dotta  de  tutto  el  Stato  de  Milano  al  ducha  France¬ 
sco,  et  Cremona  cum  la  pension  ha  ve  va  al  ducha 
Maximiliano.  Item,  dice  che  a  dì  primo  del  presente 
uno  altro  francese  vestito  a  la  todescha  andò  in  ca¬ 
stello  de  Milan,  el  qual  sa  ben  todescho,  a  far  la  so¬ 
prascritta  relation  al  ducha  Francesco,  et  fato  venir 
a  mi  el  ditto  francese,  mi  ha  refferto  haver  parlalo  35 
al  castellano  del  castel  di  Cremona  et  ditoli  le  so¬ 
prascritte  cose  per  nome  del  re  de  Navara  et  non 
del  re  Christianissimo. 

Filippo  da  Lodi  habita  in  Crema,  partito  beri 
da  Milan,  refferisse  che  a  dì  5  don  Hugo  et  il 
protonotario  Carazolo  mandò  a  far  intender  al  Du¬ 
cha  che  li  volevano  parlar.  El  Ducha  mandò  fuora 
missier  Jacomo  Filippo  Sacho,  i  quali  se  reduseno 
in  San  Spirito,  et  parlali  insieme,  el  ditto  missier 
Jacomo  tornò  in  castello  et  poi  ritornò  a  parlar 
a  li  ditti  el  tre  volte  andò  dentro  et  fuora;  a  l’ul¬ 
tima  volta,  disse  alcune  parole  a  li  ditti  don  Hugo 
et  Carazolo,  et  partite  senza  tuor  altra  risposta, 
nè  altro  si  ha  potuto  intender.  Item,  dice  haver 
parlato  heri  a  uno  suo  parente  in  Lodi,  el  qual 
li  ha  ditto  che  el  governador  de  Lodi  dice  che  ’l 
die  venir  alozar  li  200  homeni  d’  arme  et  alcune 
bandiere  de  fanti,  et  qualche  volta  ha  ditto  che 
lui  con  la  compagnia  sono  per  levarse,  et  che  non 
se  lassano  intender,  et  che  hora  dicono  a  uno 
modo  hora  ad  uno  altro.  Item,  dice  che  atendeno 
a  far  lavorar  verso  Ada  cum  diligenti,  el  che  in 
Lodi  non  è  victuaria  per  diece  zorni  nel  castello, 
et  nel  castello  per  do  o  tre  mexi. 

Missier  Lanzilotto  Corado  lodesano  habita  a 
Crema,  partito  da  Trino  loco  di  là  di  Adda  do 
miglia,  refferisse  che  a  Castion  è  venuto  heri  a  suo 
iuditio  cerca  500  fanti,  i  quali  diceva  venir  da  Ca¬ 
sal  Mazor. 

Zuan  Piero  di  Boleti  da  Sonzin,  habita  a  Cre¬ 
ma,  partito  questa  malina  da  Sonzin,  refiferisce  heri 
sera  che  l’ alphiero  fece  comandamento  a  quelli 
de  le  porte  che  non  lassasse  partir  nissun  fuora 
di  la  terra,  et  che  lui  questa  mattina  ussite  per  il 
castello  per  mezo  de  uno  suo  amico  spagnolo. 
Item,  dice  che  li  spagnoli  tra  loro  diceva  volerse 
levar,  et  che  li  vegniva  alcuni  fanti  taliani  ;  el  qual 
venendo  a  Crema  questa  matina  a  uno  loco  ditto 
la  Cesta,  territorio  de  Rumenengo,  sentite  tam¬ 
buriini.  ludica  che  li  spagnoli  de  Solicino  se  leva- 
seno.  Et  che  ditti  spagnoli  heri  dicevano  che  le 
artillarie  di  la  Signoria  nostra  erano  zonte  a  Pon- 
levigo. 

Qui  va  uno  altro  reporto  del  tamburini  notado 
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da  poi  questa  carta,  venuto  in  la  ditta  lettera  dì 
Crema. 

354  Di  Bergamo ,  di  redori,  di  6,  Jiore  3.  Co¬ 
me  hanno  hauto  lettere  da  Milan,  di  heri,  del  zon- 
zer  lì  don  Hugo  di  Monchada,  il  qual  insieme  con 
il  Carazolo  a  hore  21  andono  in  castello  a  parlar 
al  Ducha,  et  poi  stato  fin  hore  ....  tornorono 
fuora  ;  si  tien  senza  alcuna  conclusion.  Et  questo 

scrive  che  il  Luni  a  di . andono  sopra  la 

piaza  del  Castello  chi  volseno  andar.  Scriveno,  le 
zente  di  là  da  Tesiti  alozate  sono  venute  di  qua 
di  Ada,  et  che  minazano  molto  Bergamo  ;  et  man¬ 
dano  questi  reporti  : 

Refferisse  Davit  cavallaro,  che  fu  mandato  heri 
a  sopraveder  la  voce  che  andava  intorno  de  quan¬ 
tità  di  gente  spagnola  che  venia  a  Caravazo  et  in 
Geradada.  Dice  che  in  Caravazo  non  li  è  altra 
gente  che  cinquanta  soldà  tra  a  piè  et  cavallo,  i 
quali  in  Caravazo  andavano  zercando  per  le  caxe 
et  faceano  portar  in  castello  tutte  le  legne  et  vini, 
biave  et  farina  secondo  che  trovavano,  et  comen- 
zorno  heri,  et  dice  che  trovavano  poca  cosa.  Et  che 
a  Brignano  fece  da  uno  amico  domandar  in  casa 
de  la  signora  la  madre  del  signor  Bernabò  Vi¬ 
sconte,  che  uno  suo  fameglio  era  venuto  di  campo 
di  spagnoli,  et  intese  dal  ditto  che  zente  spagnole 
doveano  venir  in  cremonese  de  qua  da  Po,  et  che 
fin  questa  hora  non  sono  mossi.  Et  è  stato  etiam 
a  Trezo,  et  ha  veduto,  stando  sopra  la  riva  de 
Santo  Gervaso,  portar  in  castello  legne,  sachi  o  de 
farina  o  de  formento,  et  che  erano  da  zerca  trenta 
che  andavano  su  e  zoso  per  la  villa  over  terra  de 
Trezo  portando  in  el  castello  come  ha  ditto  vic- 
tuaria  ;  et  che  hanno  comenzà  a  far  uno  bastion 
pizolo  al  porto  sotto  l’angol  del  porto  verso  la 
Corna,  et  erano  però  poca  gente  che  lavoravano. 

Per  uno  venuto  da  Milano  questa  sera  a  dì  26, 
se  intende  che  heri  malina  a  hora  de  disnar  zonse 
in  Milano  don  Hugo  di  Monchada  et  disnò  cum 
il  marchexe  del  Guasto  et  signor  Antonio  da  Leva 

54  *  tutti  tre,  et  poi  lui  don  Hugo  con  doi  altri  andor- 
no  in  compagnia  in  castello  a  hore  23,  et  steteno, 
come  vien  ditto,  in  castello  fin  hore  2  di  notte,  et 
se  dicea  al  partir  suo  di  Milano  questa  mattina, 
che  ditto  don  Hugo  era  tornato  una  altra  volta, 
ma  non  scia  certo  ;  et  dice  che  tutte  le  gente  spa¬ 
gnole  che  erano  di  là  da  Tesino  tutte  vengono  a 
Milano,  et  che  forsi  passarano  sopra  Riva  d’  Ada, 
et  che  molto  menazano  a  Bergamo,  el  è  ditto  certo 
che  ’1  signor  Antonio  da  Leva  ha  mandato  de  certo 
questa  sera  a  Bergamo  a’veder  quel  che  si  fa,  et 


giugno.  522 

questo  haver  quello  reìator  da  un  servitor  homo 
da  ben  del  dicto  signor  Antonio. 

Lettera  di  Caprino,  di  5 ,  scritta  al  captiamo 
di  Bergamo. 

Magnifico  et  clarissimo  capitanio. 

El  refferente,  hozi  a  fiore  13  se  partite  da  Mi¬ 
lano,  et  dice  haver  per  certo  a  Lodi  le  cride  esser 
fatte  che  le  biave  sono  ne  le  campagne  apresso  a 
quattro  mia  se  conducano  in  Lodi  da  libiar  come 
quelle  che  sono  in  grano,  lo  resto  siano  messe  in 
medo;  et  heri  da  matina  li  lanzinech  che  sono  in 
Milano,  per  li  dinari  recepuli  zurorno  de  servirli 
doi  mesi,  et  se  dice  volerli  levar  de  la  obsidion 
del  castello.  Volendo,  ge  se  porano  in  terzo  milanesi 
et  italiani,  perchè  tutti  quelli  che  sono  di  là  da 
Tesino  hanno  comandamento  di  passar  d>  qua  et 
di  vegnir  in  campagna  :  el  el  simile  è  ancora  di 
quelli  che  sono  nel  monte  de  Brianza  di  andar 
tutti  dove  se  farà  la  massa,  qual  se  dice  essersi 
per  far  tra  Pavia  et  Santo  Angelo.  Et  su  la  plebe 
de  Vimercato  hanno  comandato  guasladori  et  carri 
per  andar  a  Trezo  overo  altrove  dove  parerà  a 
loro,  et  hozi  da  matina  siando  uno  amico  dii  ref¬ 
ferente  a  la  corte  di  lo  abbate  di  Nazara  capitano 
spagnolo  in  Milano,  esso  capitanio  hebbe  a  dir  che 
fra  pochissimi  giorni  a  loro  ge  saria  rotto  guerra 
dal  Papa  et  da  la  Signoria  nostra,  et  che  per  que¬ 
sto  el  non  haveva  potuto  servar  la  fede  nè  patti 
alcuni  fatti  in  questo  tumulto  fatto;  a  Milano,  et 
hozi  li  mercadanti  che  andavano  a  marcato  a  Santo 
Angiolo  sono  ritornati  indrio  per  rispetto  de  spa¬ 
gnoli  che  veneno  a  Cadolzo  et  a  Cassano;  et  se 
dice  che  quel  signor  Hugo  capitano  spagnolo  che 
doveva  venir  a  Milano  per  lettere  cesaree  è  ritor¬ 
nato  indreto  ;  et  hozi  al  refferente  domino  Renaldo 
di  Adda  ha  ditto  che  1’  avisasse  li  mercadanti  ber¬ 
gamaschi,  che  se  havevano  sorte  alcuna  de  mer- 
canlie  di  là  di  Adda  la  levasseno  in  breve  ;  non 
altro  al  presente. 

Caprini,  die  5  Junii  1526. 

Di  Crema ,  di  7,  olirà  li  reporti  notadi  di 
sopra ,  è  questo  altro  di  hore  2  di  notte.  Hora  è 
gionlo  el  tamburini  del  capitanio  Cagnolo  che  vien 
da  Ferara.  Dice  haver  inteso  sul  mantoano  da  alcu¬ 
ni  sui  amici  che  el  conte  Guido  Rangon  ha  facto 
2000  fanti  et  condulti  a  Modena. 

L’  è  passato  questa  mattina  da  Soncino  el  fator 
del  capitanio  Cagnolo,'  et  dice  che  le  porte  de  Son- 
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cino  erano  serate,  et  che  tutte  le  zente  hispane  era¬ 
no  in  ordinanza,  et  che  da  alcuni  sui  amici  da  Son- 
zin  hanno  inteso  che  ditte  zente  aspectavano  le 
fantarie  erano  a  Fontanella  et  insieme  si  doveano 
levar  et  andar  a  la  volta  de  Lodi.  Se  iudica  che  li 
tamburiini  che  sentite  Zuan  Piero  di  Beleti  come 
appar  ne  l’altro  riporto  notato  di  sopra,  sia  quelli 
di  Fontanella. 

355'  Vene  in  Collegio  1’  orator  del  ducha  di  Ferara, 
qual  monslrò  do  lettere  dii  Ducha,  di  7,  con  avisi, 
qual  fo  tolte  per  lezerle  in  Pregadi. 

Vene  P  orator  Sanzes  cesareo  con  una  lettera 
data  a  Milan  di  don  Hugo  di  Moncada  a  dì  5.  Scrive 
al  Serenissimo,  come  è  zonto  de  lì  con  commission 
di  la  Cesarea  Maestà  per  pacificar  Italia  a  beneficio 
di  le  cose  christiane;  per  tanto,  dovendo  andar  a 
Roma  dal  Summo  Ponlifice,  scrive  si  mandi  man¬ 
dato  de  lì  al  nostro  Orator  di  poter  tratar  et  con¬ 
cluder  accordo,  et  promette  far  beneficio  a  questo 
Stado;  coeterum  quello  dirà  l’orator  Sanzes  si  debi 
dar  fede,  et  è  sottoscritta  :  Servitor  don  Hugo  di 
Monchada. 

Da  poi  leda,  esso  orator  disse  come  in  ogni 
tempo  si  havia  visto  la  bona  voluntà  di  la  Cesarea 
Maestà  verso  questo  Stado,  et  voler  la  pace  con  li 
principi  christiani,  nè  le  sue  zente  havia  fatto  alcun 
danno  sul  nostro;  per  tanto  ditto  don  Hugo  era 
venuto  per  accordar  Italia  con  soa  Cesarea  Maestà, 
et  si  mandasse  mandato  a  Roma  etc.  Item,  disse 
la  motion  di  le  zente  si  fa,  sì  da  piedi  come  da  ca¬ 
vallo,  desiderava  saper  a  che  effecto  si  feva  questo, 
acciò  potesseno  governarsi. 

Unde  fo  mandato  fuora,  et  consultalo  in  Colle¬ 
gio,  fu  terminalo  mandar  per  li  oratori  di  la  liga  et 
consultar  quello  si  habbi  a  risponder.  Et  chiamato 
dentro  esso  orator  cesareo,  li  fo  ditto  iusta  il  solito 
nostro  si  saria  hozi  con  il  Senato  et  se  li  faria  rispo¬ 
sta;  et  fo  ordinato  far  Pregadi. 

Et  mandato  per  tutti  questi  oratori,  Papa,  Fran- 
za,  Anglia  et  Milan,  i  quali  subito  veneno;  et  intrati 
tulli  a  una  botta,  fo  ditto  quello  havia  exposto  esso 
orator  cesareo,  et  ledo  la  lettera  supraditta.  Il  Le¬ 
gato  disse  si  risponda  lievi  le  zente  di  Milan;  quel 
di  Pranza  andò  malvado;  quel  di  Anglia  parlò  qua¬ 
si  lassar  il  Ducha  in  stado;  et  quel  di  Milan  disse  è 
bon  aspeclar  hozi  quello  mi  scriverà  il  Ducha  di 
quello  li  barò  ditto  questi  stati  in  castello,  et  poi  si 
potrà  far  meglior  risposta  ;  et  con  questo  si  par¬ 
tirono. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Pregadi,  che  parse  a 
lutti  di  novo  essendo  stalo  beri,  et  fono  lede  le  lei- 
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tere  di  Brexa,  Crema  ;  et  il  sumario  ho  notado  di 
sopra. 

Fo  ledo  etiam  lettere  di  rectori  preditti ,  di  35(1 
4.  Del  caso  seguito  di  la  motion  di  fanti  ;  et  una 
lettera  di  3  scrisseno  al  Proveditor  zeneral  mollo 
copiosa;  la  copia  saranno  qui  avanti. 

Del  ducila  di  Ferara,  date  a  Ferara  a  di 
7,  drimte  a  domino  Jacomo  Tibaldo  suo  ora¬ 
tor.  Come  heri  da  matina,  il  conte  Guido  Rangon 
con  6000  fanti,  200  homeni  d’  arme,  200  cavalli 
lizieri  era  levato  di  Modena  et  va  a  Marzara,  poi 
verso  Parma,  et  andarà  a  Piasenza.  Scrive,  4  ban¬ 
diere  di  fanti  erano  in  Brixele  di  cesarei  sono  an¬ 
date  ....  et  che  li  fanti  erano  in  Carpi  hanno  sa- 
chizà  Soliera  et  hanno  condutte  artellarie  lì  in  Carpi. 

Di  Zenoa  ha  auto  aviso,  quelDoxe  haver  haulo  da  li 
cesarei  per  custodia  di  la  città  700  fanti,  et  che  An¬ 
drea  Doria  con  l’ armata  li  vene  propinqua,  poi  se 
ritrase. 

Del  ditto  Ducha,  pur  di  7,  al  ditto  orator 
suo.  Come  à  hauto  soe  di  3  et  4,  et  se  intese  quanto 
li  ha  ditto  il  Serenissimo  zerca  P  acordo  col  Papa 
et  vogli  verso  Soa  Santità  usarli  ogni  humanilà. 
Disse  lo  faria  voluntieri,  ringratiando  li  arecordi 
dati,  offerendosi  molto  a  questo  excellentissimo  Do¬ 
minio. 

Da  poi  fo  fatto  venir  dentro  sier  Piero  Braga- 
din  fo  baylo  a  Costantinopoli,  qual  aspectava  in  Li¬ 
braria,  et  comenzò  a  referir,  la  qual  relatione  scri¬ 
verò  il  tutto  più  avanti  ;  et  compite,  fo  molto  longo, 
et  li  fo  mandato  a  dir  abreviasse.  Il  Serenissimo  lo 
laudò  et  cussi  il  suo  secretano  Pompeo  Bocho,  qual 
non  era  in  Pregadi  per  non  venir  ancora;  etiam 
laudò  sier  Francesco  Dandolo  soracomito  qual  lo 
ha  condulto  con  la  sua  galla,  et  poi  il  ditto  Baylo  si 
partì  per  non  esser  di  Pregadi. 

Da  poi  il  Collegio  si  levò  et  andono  a  consultar 
di  scriver  a  Roma  et  risponder  a  P orator  cesareo, 
et  sleteno  alquanto. 

Da  poi  ussiti,  il  Serenissimo  si  levò  et  fé’  la  sua 
relatione  di  quello  havia  ditto  P  orator  cesareo,  et 
il  consulto  fatto  con  li  oratori  di  la  liga,  et  come  il 
reverendo  Baius  orator  di  Franza  havia  hora  man¬ 
dato  una  lettera  qual  andana  risalvando,  dicendo  li 
Savii  voi  prender  la  risposta,  la  qual  si  consulterà 
prima  con  li  oratori.  Et  non  venendo  cosa  da  Milan 
per  la  qual  si  habbi  a  riconzar  ditta  risposta  si  po-  356 
tra  fargela;  si  veramente  bisognasse  azonzer,  si  chia¬ 
meria  questo  Conseio  Luni  ;  ma  sopra  tutto  hozi 
bisogna  scriver  a  Roma  per  intertenir  il  Pontifice. 

Et  compito,  fo  ledo  per  il  Caroldo  la  lettera  di  don 
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Hugo  di  Monchada,  la  copia  di  la  qual  forsi  sarà 
nolada  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  li  Savii  dii  Conseio  et  terra  ferma, 
una  lettera  a  l’Ora tor  nostro  in  corte,  con  scriver  : 
beri  li  fo  scrito  quanto  acadeva,  da  poi  questa  ma¬ 
lina  è  venuto  in  Collegio  l’orator  Sanzes  con  una 
lettera  di  don  Hugo  di  Moticada,  et  se  li  scrive  il 
tutto  ut  supra;  per  il  che  subito  mandasseno  per  li 
4  oratori  ut  supra ,  et  perhò  comunichi  il  tutto  con 
il  PontiGce  et  li  manderemo  la  risposta  se  li  farà;  el 
qual  don  Hugo  par  voy  vegnir  a  Roma,  unde  queste 
sono  astuzie  spagnole  nè  è  da  desister  in  alcuna 
cossa,  imo  far  gaiardamente  perché  nui  non  man- 
chemo,  con  altre  parole  :  et  fanno  per  metter  tem¬ 
po;  qual  don  Hugo  intendendo  col  Carazolo  è  stato 
in  castello  a  parlar  al  Ducha  quel  zorno  che  zonse 
a  Milan.  Etiam  digi  al  Ponti  (ice  ha  verno  scritto  al 
Proveditor  zeneral  non  resti  di  far  il  tutto,  et  Soa 
Santità  voy  solicitar  la  expedition  di  le  sue  zente  et 
augumentar  lo  exercito,  perchè  nui  havemo  ordina¬ 
to  far  fanti  10  milia  come  ne  ricordò  Soa  Beatitu¬ 
dine.  ifem,  avisarli  che  ’l  conte  Lodovico  di  Belzo- 
ioso  venuto  di  Pranza  et  è  ....  ne  ha  mandato 
uno  nontio  a  dirne  come  voleva  intrar  in  Milan  per 
veder  il  voler  di  quelli  popoli  per  nome  dii  re  Chri- 
stianissimo  ;  et  che  li  cesarei  non  hanno  voluto,  un¬ 
de  rechiede  2000  fanti  et  li  basta  l’animo  intrar  in 
Milan,  et  con  il  favor  dii  popolo  taiar  a  pezi  spa¬ 
gnoli.  Per  tanto  volemo  il  tutto  sia  noto  a  Soa  San¬ 
tità;  con  altre  parole  ut  in  litteris.  Ave  :  1  di  no, 
1  non  sincera,  215  de  si. 

Fo  poi  ledo  quanto  era  stà  nota  di  risponder  a 
P  orator  cesareo,  con  dir  si  mostrerà  da  matina  a  li 
oratori  di  la  liga  ;  et  venendo  da  Milan  qual  cosa, 
Luni  con  questo  Conseio  si  azonzeria;  ma  il  Conseio, 
tra  i  qual  mi,  voleva  indusiar  tutta  la  materia  a  Lu¬ 
ni,  et  cussi  fo  indusiato. 

357  Simario  di  la  relatione  di  sier  Piero  Braga- 

din  venuto  Baylo  di  Constantinopoli ,  fatta 

in  Pregadi  a  dì  9  Zugno  1526. 

Comenzoe,  come  il  zorno  di  San  Marco  introe 
Baylo,  et  ditto  zorno  se  maridoe  et  dillo  zorno  have 
uno  Gol  mascolo;  così  in  ditto  zorno  di  San  Marco 
si  parti  di  Constantinopoli  dove  è  stato  do  anni  Bay¬ 
lo,  et  essendo  stà  do  anni  Baylo  a  Constantinopoli, 
hessendo  tornalo  referirà  quanto  li  è  occorso;  di¬ 
cendo  prima  quel  serenissimo  signor  chiamato  So- 
liman,  al  qual  li  basò  le  man  per  do  volte  solamente 
et  li  parloe  una  quando  Finirò  Baylo,  l’altra  quando 


tolse  licentia  di  partirse;  è  di  anni  32,  palido  et 
smorto,  naso  aquilin,  magro,  di  statura  ...,  collo  lon- 
go,  di  poca  complexion,  tamen  ha  una  forte  man  et 
cussi  li  parse  a  lui  quando  ge  la  basò,  et  è  fama  tira 
più  forte  uno  arco  di  ogni  altro;  è  di  natura  ma- 
ninconico,  molto  libidinoso;  è  liberal,  superbo  su¬ 
bito  et  talora  Immanissimo  ;  ha  la  madre  viva  nel 
seragio,  belissima  donna  di  anni  48  a  la  qual  porla 
gran  reverenda  et  amor;  ha  qualro  Idoli  fin  al  pre¬ 
sente:  il  primo  nominato  Mustaffà  di  anni  9  fatto 
con  una  donna  di  nation  schiavon  di  Montenegro, 
la  qual  stà  nel  seragio  col  ditto  suo  Gol,  et  tutto  il 
suo  piacer  è  questo,  et  il  Signor  non  se  impaza  più 
con  lei.  Tre  altri  Goli  ha  con  questa  altra  donna  de 
nation  rosa,  zovene  non  bella,  ma  gratiada  et  me¬ 
nitela  a  la  qual  li  voi  tutto  il  suo  ben,  et  li  ha  fatto 
vestimenti  con  zoie  per  ducali  100  milia  ;  il  primo 
Gol  di  questa  nome  Selim  di  anni  5,  il  secondo  Mo- 
rat  di  anni  3,  il  terzo  Mameth  di  anno  zerca  uno, 
nassete  poi  la  venuta  del  Cayro  del  bassà  Abraim. 

Et  questo  suo  Gol  Mustaffà  ha  grandissimo  inzegno, 
sarà  homo  di  guerra,  è  molto  amato  da  li  iani- 
zari  ;  fa  gran  prodeze  et  disse  che  hessendo  il  Si¬ 
gnor  con  Ambraim  per  disnar,  vene  in  camera  dito 
suo  Gol.  11  padre  si  levò  a  farli  reverentia,  et  fato 
sentar  a  tavola  portato  tre  cuslier  di  legno  iusta  il 
consueto,  il  Signor  tolse  una  et  la  dete  a  Embrain 
et  comenzono  a  manzar;  et  visto  che  suo  Gol  stava 
cussi,  poi  tolse  la  cusier  et  disse:  bassà  Mustaffà 
manze,  et  ge  la  sporse.  Lui  la  tolse  et  la  rompe  et 
buio  via.  Abraim  disse  :  signor  Mustaphà  tu  ha  fato 
questo  perche  ’l  Signor  mi  ha  dà  la  cuslier  prima  a 
mi.  Non  satu  che  son  schiavo  del  Signor  et  tuo?  Lui 
rispose:  Non  so  che  schiavo,  tu  manzi  ogni  dì  nel 
capsi  di  mio  padre,  et  hai  lo  cuslier  avanti  de  mi  ; 
unde  el  Signor  se  la  rise  et  feli  dar  un’altra  cuslier 
et  manzoe,  et  li  voi  grandissimo  ben.  L’  altra  cosa 
disse:  il  Signor  mandò  un  bel  fornimento  di  cavalo 
a  donar  a  Embraim  con  zoie  et  altro,  et  Mustaffà  357* 
inteso  mandò  a  dir  a  Embrain  ne  facesse  far  uno 
simile  per  lui;  el  qual  lo  intese  et  ge  mandò  ditto 
fornimento  et  lui  disse:  scondilo,  che  se’l  Signor  sa 
ge  lo  remanderà  un’altra  volta.  Et  diria  assai  di  lui 
et  si  tien  harà  si  T  vive  a  far  gran  fama  a  la  caxa 
othomana.  Et  a  questo,  disse,  si  tien  che  ’l  gran  Si¬ 
gnor  viverà  puoco,  non  si  varda,  fa  molti  disordini. 

Sono  tre  bassà;  il  primo  visier  Àbrain  di  anni  33, 
qual  è  il  cuor  el  Gao  del  Signor,  quello  el  voi  el  fa, 
nè  il  Signor  faria  cosa  senza  suo  conseio,  è  nostro 
subdito  di  la  Parga,  non  ha  Goli,  homo  magro,  viso 
minuto  smorto,  di  statura  poca  presentia,  gratiado, 
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homo  eloquente,  si  dilefta  di  ogni  cosa,  di  farsi  lezer 
libri  di  romani,  vita  di  Alexandro  Magno,  di  Hanibal 
et  di  guerre  et  historie;  compone  a  gran  piacer  di 
musica  con  uno  persian  che  ’1  tien  in  casa;  ha  pia¬ 
cer  saper  di  la  condition  di  signori  del  mondo,  di 
siti,  di  terre  et  di  ogni  altra  cosa  ;  compra  ogni  zen- 
tileza  che  ’1  puoi  haver;  è  dotto,  leze  philosophia  et 
sa  ben  la  so’  lexe;  è  molto  amado  dal  Signor,  nè 
poi  star  senza  di  lui  ;  dorme  spessissimo  nel  seraio 
col  Signor  in  uno  letto  che  si  toca  cao  con  cao.  Col 
Signor  è  ogni  zorno,  il  Signor  li  scrive  qualche  po- 
liza  di  sua  man  et  la  manda  per  il  suo  muto,  et 
Embrain  va'  là  o  li  scrive  tutto  quello  si  fa,  sichè  il 
Signor  non  poi  viver  senza  di  lui;  el  qual  da  anni  6 
in  suso  hanno  fatto  vita  insieme,  et  quello  fa  ditto 
Abraim  è  fatto;  è  fidel  mollo  al  suo  Signor.  Ha  in- 
trada  ducati  150  milia  et  etiam  Bilarbei  di  la  Gre¬ 
cia,  la  qual  intrada  ha  ducali  100  milia  di  bassa  et 
50  milia  di  Bilarbei;  ha  schiavi  1500,  il  forzo  zo- 
veni  benissimo  vestidi  d’oro,  di  seda  et  scartato  ; 
portano  al  presente  in  testa  quasi  come  mori,  non 
come  prima  portavano  turchi,  poca  fessa.  Il  Signor 
li  ha  fatto  una  bella  caxa  la  qual  parte  fo  ruinata 
da  ianizari,  poi  è  sta  riconzada.  È  maridato  ma  non 
ha  Boli;  ha  la  madre  con  do  fradelli  in  seraio,  et  la 
madre  fata  turca  li  sta  in  una  caxa  apresso;  fa  gran 
ben  a  christiani  ;  il  padre  ha  uno  sanzachado  per 
mezo  la  Parga,  de  intrada  di  ducati  2000  a  l’anno. 
Questo  bassa  è  molto  amico  di  la  Signoria  nostra, 
homo  iusto  et  savio;  ha  assà  zoie  portade  dal  Cay- 
ro,  olirà  il  bel  presente  fece  al  Signor,  come  scris¬ 
se.  Sono  nel  numero  di  so  schiavi  1300  che  hanno 
il  sarcolar  d’oro  in  testa,  zoè  col  friso  d’oro.  11  Si¬ 
gnor,  quando  el  mando  al  Cayro,  li  volse  donar  quel 
paese,  et  lui  non  volse,  et  governò  sì  ben  dove  stete 
solum  ....  mexi,  che  ’l  Signor  da  poi  la  sua  an¬ 
data  mete  nel  casnà  ogni  anno  ducati  400  milia,  zoè 
200  milia  di  la  Soria  et  200  milia  del  Cayro  et  Saito 
Questo  bassa  era  prima  odiato  molto;  ma  adesso 
che  vedeno  el  Signor  volerli  tanto  ben,  tutti  li  è  fati 
amici,  cussi  la  madre  et  moier  del  Signor,  come  li 
358  altri  do  bassa,  nè  li  contrariano  in  alcuna  cosa,  imo 
quello  el  vuol  el  fa.  È  molto  lial  suo  Signor;  ha 
piacer  li  sia  donato  in  publico,  ma  secrete  non  toria 
nulla.  Ha  intrada  150  milia  ducati,  videlicet  per 
bassa  100  milia,  50  milia  per  bilarbei  di  la  Grecia. 

Il  secondo  bassa,  nome  Muslaffà  di  anni  48,  di 
nation  albanese,  vechio,  amalato  di  gote,  sta  di  12 
mexi  di  l’ anno  li  8  in  letto  per  gotte.  È  homo  sa¬ 
vio,  cugnado  del  Signor;  bave  per  moier  sua  so¬ 
rella  fo  moier  di  Coslanzi  bassa  qual  Selitn  suo  pa¬ 


dre  li  fè  taiar  la  testa  per  haversi  porta  mal  conira 
il  Soffi  verso  Tauris  etc.  Questo  si  chiama  amico 
vechio  di  la  Signoria,  et  ha  gran  piacer  li  sia  ditto 
questo;  è  homo  di  natura  disordenado,  luxurioso, 
beve  vin,  bello  di  effigie,  human,  parla  molto  di 
Stado;  ha  schiavi  700;  ha  intrada  ducati. 70  milia; 
a  danari  è  mixero;  ha  assà  zoie;  fo  al  Cayro  quan¬ 
do  di  Rodi  el  Signor  lo  mandò  lì  ;  si  tien  vadagnas- 
se  assà  perchè  ’l  Signor  non  have  niente  di  la  Soria 
et  lo  Egypto,  unde  convene  farlo  partir.  Questo  ha 
una  bellissima  caxa  sopra  uno  monteselo  a  la  ma¬ 
rina;  monstra  esser  amico  di  la  Signoria  nostra, 
dal  qual  nel  suo  tempo  ch’è  stalo  Baylo  el  maxime 
quando  Ambraim  era  al  Cayro  have  gran  favor,  et 

10  visitava  spesso.  El  bassà  havea  tanto  piacer  di 
parlarli,  che  ’l  teniva  sì  tardi  che  ’l  dubitava  non 
poter  andar  in  Pera,  che  le  porte  di  Conslanlinopoli 
fosseno  serale. 

Il  terzo  bassà  nome  Aias  di  nation  albanese  na¬ 
to  apresso  la  Cimerà.  Móstra  esser  homo  di  guerra 
et  haver  animo  di  far  guerra  et  gran  cose,  è  di  anni 
44  ma  non  sa  lezer,  nè  scriver  et  manco  parlar;  ha 
schiavi  600;  intrada  ducali  50  milia;  ha  un  bel 
zardin  in  Constanlinopoli  apresso  dove  si  tien  le 
bombarde,  dove  el  va  spesso;  conclusive  si  tien  sia 
homo  di  poco  cervello.  Sono  tre  fradelli;  ha  la  ma¬ 
dre  christiana  monacha  a  la  Valona,  a  la  qual  man¬ 
da  ducali  100  al  mexe. 

Poi  sono  do  Chadìlescher;  uno  di  la  Grecia, 

1’  altro  di  la  Natòlia,  quali  sentano  di  sora,  overo 
apresso  a  li  bassà  quando  si  fa  Porta.  Questi  è  sora 
le  cose  di  la  fede;  quel  di  la  Grecia  è  dotto,  pallido 
nel  viso,  non  ben  sano.  Et  a  un  preposito  li  disse  : 
c<  tutti  li  nostri  Savii  a  Venexia  è  dolori,  et  cussi  come 
tu  et  ti  per  il  gran  studiar  i  fanno.  »  Rispose:  «  tu  disi 

11  vero,  voio  lassar  di  studiar.  »  Et  1’  altro  di  la  Na¬ 
talia  è  di  nation  turcho  di  la  Caramania,  rosso  nel 
viso,  grasso,  piccolo,  qual  li  fè  gran  fortuna  quando 
fo  menà  35  schiavi  christiani  nostri  subditi  di  la 
Natalia  rescatati,  et  volendo  liberarli,  essendo  lui 
Baylo  da  li  bassà,  esso  Chadì  si  levò  dicendo  questo 
ruma  la  so’  fede,  parlò  con  colera.  Il  Baylo  disse  :  «  tu 
è  corozado,  non  voio  parlar;  si  tu  non  è  corozado 
parlerò.  »  Et  lui  disse:  «  Parla  che  non  son  corozado.  » 

El  Baylo  disse:  «  Di  cosse  fate  tra  do  signori  di  la  loa 
fede  tu  poravi  parlar  per  le  leze  vostre;  ma  li  ca¬ 
pitoli  è  fati  tra  un  signor  machometan  et  un  Chri¬ 
stian;  vedi  li  capitoli,  nè  bisogna  parlar  altro,  cussi  351 
ha  zurà  il  Gran  Signor  di  observar»  unde  si  acquie¬ 
tò,  et  visto  1’  havea  torlo  et  li  lassò  liberar,  unde 
esso  Baylo  li  mandò  a  donar  do  pani  di  zucaro  et 
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do  marzapani,  dicendo  lui  si  havia  indolzì  la  bocha 
con  altro,  mandava  che  etiam  esso  Chadì  se  indol- 
zese  lui.  El  qual  li  aceptò  et  disse  che  ’l  voleva  an¬ 
che  lui  di  quella,  zoè  malvasia,  linde  li  mandò  una 
zuca,  et  spesso  mandava  a  tuorne  ;  sichè  da  poi  fo 
suo  gran  amico. 

Sono  altri  che  intravien  a  la  Porta  che  per  bre¬ 
vità  non  dirà;  la  qual  Porta  si  fa  il  Sabato,  Dome¬ 
nica,  Luni  et  Marti  ;  il  Venere  si  fa  la  oration.  El 
Signor  va  a  una  di  le  tre  moschee  a  far  la  oration, 
et  ha  un  suo  santo  qual  li  dise  la  oration  davanti  ; 
ha  una  barba  che  par  un  san  Paulo,  una  degna  et 
dotta  persona  in  la  soa  leze.  Va  etiam  a  dir  la  ora¬ 
tion  a  Santa  Sofia. 

Sono  do  bilarbei,  uno  di  la  Grecia  eh’  è  Im- 
braim  bassà  et  ha  sotto  de  se  35  sanzachi,  et  uno 
di  la  Natòlia  qual  ha  etiam  lui  sanzachi  35;  è  hon- 
garo  vechio. 

Sono  etiam  da  poco  tempo  in  qua  tre  altri  bi- 
larbeì,  uno  contra  el  paese  del  Sophì  et  quello  fo  di 
Allidulli  et  parte  di  la  Caramania  qual  sta  con  per¬ 
sone  a  cavallo  15  milia  a  la  vardia,  uno  di  la  Soria 
con  cavalli  5000,  1’  altro  del  Cayro  et  Saito  con  ca¬ 
valli  5000. 

Item,  disse  ha  visto  la  porta  del  Soldan.  Era 
bellissima;  ma  questa  del  Signor  lurcho  molto  più 
bella  et  richa,  con  zoie  a  la  testa  di  cavalli  et  a  la 
brena  et  sella;  etiam  vano  vestidi  d’oro  et  di  seda 
il  forzo;  etiam  il  Signor  veste  panno  d’  oro,  che  li 
altri  signori  othomani  vestiva  zambelotto.  Embrain 
bassà  va  veslido  d’ oro  et  di  seda,  più  belle  veste 
che  ’l  Gran  Signor  perchè  el  vuol  cussi  el  Signor,  et 
quando  1’  ussì  fuora  per  andar  a  l’ impresa  che  ’l 
va,  Imbraim  havea  in  dosso  una  vesta  di  lame  d  o- 
ro.  Porta  assà  anelli  in  dedo  con  zoie. 

Sono  tre  deferderi,  zoè  quelli  scuodeno  le  in- 
trade  del  Signor  et  lien  li  conti  del  casnà^  eh  è  la 
intrada.  È  12  miliona  di  ducati,  di  quali  intra  ne  la 
casenda  del  Signor  ogni  anno  4  miliona  el  500  mi¬ 
lia  ducali,  et  a  dì  13  Marzo  ogni  anno,  che  quel  zor- 
no  che  tanto  il  di  come  la  notte  vien  portà  il  conto 
di  P  intrada  et  spexa  al  Signor.  Et  disse  fo  portà  il 
conto  haver  speso  in  una  camera  del  Signor  nel 
seraio  con  lame  d’oro,  cuba  d’argento  et  altro, 
ducali  800  milia.  El  Signor  voi  di  spexa  per  la  soa 
corte  a  l’ anno  ducati  500  milia  ;  el  qui  disse  l’ in¬ 
trada  del  Signor  et  la  spexa  come  apar. 

Disse  di  zaus,  capizi,  solachi  et  salitari  ch’è  certi 
oficii  ;  item,  di  lo  agà  di  ianizari  ;  et  che  ’l  Signor 
ha  ianizari  10  milia,  a  piedi  tutti. 

Item ,  che  Must  afta  bassà,  quando  el  Signor  fa 
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armada,  lui  come  bassà  monta  suso,  et  vi  va  etiam 
uno  capitanio  qual  sempre  è  il  capitanio  di  Galipoli. 

Non  è  in  la  Porta  del  Signor  homini  di  governo 
di  campo.  Si  dice  Peri  bassà  qual  è  dismesso,  sta 
fuora,  et  ha  la  sua  provision  li  dà  el  Signor,  et  ba¬ 
tata  in  uno  castello  mia  3  apresso  Andernopoli. 
Etiam  è  uno  altro  chiamato  deferder  ....  qual  359 
è  sanzacho  a  Belgrado:  questi  do  ha  gran  nome  di 
savio  1’  uno,  1’  altro  di  valente  homo  nel  fato  di  la 
guerra. 

Disse  che  Ferat  bassà  so’  cugnado  del  Signor  fo 
al  Cayro,  et  fato  venir  via  quando  fo  manda  Am- 
braim.  Zonto  a  Constantinopoli,  el  Signor  non  lo  vo¬ 
leva  veder  perchè  havia  relation  havia  molto  manzà 
al  Cayro;  et  pur  mediante  la  moier  et  la  madre  il 
Signor  contentò  di  aldirlo  in  Andernopoli.  Et  cussi 
esso  Ferat  andò  et  li  portò  presenti  una  casella  fo 
del  Gazelli  bellissima  d’oro  et  di  crestallo  con  zoie 
atorno,  et  4  veste  d’oro  di  seda  a  la  zirmina.  È  in- 
trato  dal  Signor,  qual  a  rincontro  li  mandò  a  donar 
una  gordena  con  aspri  50  milia,  eli’ è  ducati  1000, 
et  20  cafelani  di  seda,  fior  esso  Ferat  comemorò 
quello  havia  fatto  per  lui  et  contra  il  Gazelli  et  con¬ 
tra  Allidulli  preso  et  morto  et  toltoli  il  Stado,  et  le 
feride  havute  su  la  sua  persona,  et  quello  fece  con¬ 
tra  hongari  a  Belgrado,  dolendosi  che  ’l  fosse  sta 
privà  di  dominio  di  lo  Egypto  et  di  la  Soria.  Disse 
il  Signor  che  l’ havia  fatto  perchè  lui  ha  preso 
il  Gazelli  et  Allidulli  et  di  quel  casendà  niente 
havia  hauto;  del  Cayro  et  la  Soria  non  ha  hauto 
intrada  alcuna,  chetai  manzava  il  paese;  che  in 
Hongaria  è  stà  causa  di  la  rota  l’have  et  lui  si  butò 
a  l’aqua  et  poco  mancò  non  tasse  roto  le  sue  zente 
che  erano  ....  milia  ;  pur  fono  rote  et  taià  a  pezi 
da  1500  hongari  7  milia  cavalli  turchi.  Et  lui  Ferat 
disse:  «Quel  bardasa  di  Abraim  è  causa  di  questo» 
alterandosi  mollo,  unde  il  Signor  lo  mandò  fuora, 
et  lui  non  voleva  Gridando,  unde  fo  chiama  li  zaus 
et  lirà  fuora  a  peso  :  qual  si  sento  su  una  banca  di 
pierà  et  cridava.  Il  Signor  ordinò  li  fosse  taià  la  te¬ 
sta  a  li  soi  capizi  :  quali  andati,  lui  cavò  una  cortella 
et  fè  gran  difesa,  pur  con  bastioni  fo  preso  et  taia- 
toli  la  testa,  et  lassà  il  corpo  lì  in  terra  per  3  zorni 
con  la  testa.  Si  dice  voleva  con  ditta  cortella  amazar 
il  Signor  potendo  haverlo  apresso.  Di  la  qual  morte 
la  madre  have  gran  dolor.  El  Signor  scusò,  ordinò 
tasse  messo  in  preson  et  non  morto,  et  lui  fè  difesa 
unde  fo  morto;  et  soa  moier  sorella  del  Signor, 
bellissima  dona,  vene  vestita  di  negro  con  4  carele 
del  Signor,  et  li  disse:  «  Tu  ha  morto  mio  marido; 
spierò  di  brieve  portar  questo  corolo  per  ti  »  et 
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vene  di  longo  a  Constantinopoli.  Il  Signor  non  li 
rispose  perchè  con  donne  non  si  contrasta;  la  qual 
mai  più  si  ha  voleste  maridar,  et  il  Signor  mai  più 
1’  ha  vista  nè  li  ha  parlato. 

Poi  disse  del  caso  de  le  foste  prese  per  il  nostro 
Proveditor  di  l’armada,  capitanio  Busdan  rays,  qual 
scrisse  una  lettera  dolendosi  molto,  et  che  le  ban¬ 
diere  del  Gran  signor  erano  andate  per  aqua  in  suo 
disprecio,  unde  fo  manda  per  lui  Baylo  a  la  Porta. 
Non  era  ancora  tornato  del  Cayro  Abraim.  Et  qui  li 
do  bassa  Mustafà  et  Aias  li  parlono  dolendosi  di 
questo,  et  Aias  con  colera  grande  disse  :  «  L’ è  rotta  la 
paxe  per  mare  et  per  terra  ;  vi  faremo  guerra.  »  Et 
volendo  il  Baylo  iustificar  le  raxon  nostre,  disse 
Aias  non  voleva  aldirlo,  et  si  levono  et  andono  dal 
Signor.  Et  lui  Baylo  aspectava  di  fuora,  et  tornati, 
Mustafà  li  fé  bona  ciera,  ma  Aias  noi  vardò.  Et  par¬ 
tito,  andò  poi  a  casa  di  Mustafà  qual  li  disse  haver 
parla  al  Signor,  et  per  lui  si  ronzerà  le  cosse,  et  li 
ordinò  l’andasse  a  parlar  a  Aias  dicendo:  «Va  a  parlar 
a  quel  albanese  can,  perchè  mi  son  atnigo  vechio  di 
la  Signoria.  »  Et  cussi  andato  da  Aias  non  li  fè  bona 
ciera,  ma  disse  noi  podeva  aldir,  et  andasse  doman 
a  uno  suo  zardin  che  lì  parleria.  Intese  che  ’l  Si¬ 
gnor,  insiti  li  bassa  fuora,  subito  spazò  uno  zaus  con 
lettere  di  sua  man  a  Ebraim,  era  4  zornate  luntan, 
che  ’l  venisse  subito  in  Constantinopoli,  et  disse  : 
«  Non  ho  niun  più  fidato  de  Abraim.  »  Borii  Venere 
fo  al  zardin,  parlò,  Aias  et  iustificò  la  cosa  cargando 
ditto  Busdan  qual  era  suo  creato,  et  li  disse,  zonto 
fusse  Abraim  si  vederia.  Et  zonto  poi  Abraim  con 
grandissima  pompa,  li  andò  conira  li  bassa  et  tutta 
la  Porta  a  cavallo,  non  li  fo  mandati  li  ianizari  per 
bori  rispetto,  et  tutta  la  terra  era  a  vederlo  intrar 
con  gran  pompa.  Al  Signor  fo  ditto:  «  Vien  con  gran 
pompa  più  cha  niun  altro  signor  olhoman  venisse.» 
Lui  rispose  :  «  Mi  piace,  non  è  honor  che  ’l  non  me¬ 
rita.  »  Stele  mexi  9  et  zorni  .  .  .  fuora;  che  ’l  Si¬ 
gnor,  si  sleva  più,  moriva;  el  qual  li  portò  bellissi¬ 
mi  presenti  et  di  gran,  valuta,  come  scrisse;  et  su¬ 
bito  inlrato  la  sera  andò  nel  seragio  dal  Signor  et 
lì  dormite,  si  che  sempre  col  Signor  fa  la  sua  vita. 

Da  poi  esso  Baylo  li  andò  a  parlar,  et  havia  la 
quartana  ;  et  subito  zonto  a  lui,  el  bassa  li  disse: 
«  Son  corozato  con  lutti,  no  con  li.  »  Hor  esso  baylo 
un  altro  zorno  li  iustificò  il  tutto,  dicendo  volea  me- 
ter  la  testa  non  era  vero.  Et  Abraim  li  disse:  «  Me- 
terastu  in  scrittura?  »  Disse  de  sì;  messe  et  ge  la. 
mandò;  la  qual  portò  al  Signor,  et  leda  ordinò  3 
zaus  andaseno  a  trovarlo  et  in  cadene  Io  condusese 
in  Constantinopoli.  Et  lo  trovono  in  uno  casal  apres¬ 


so  Negroponte.  In  piaza  lo  messene  a  cavallo  et  lo  36<t 
condusseno  a  la  Porta.  Et  li  fo  ditto  questo,  unde 
lui  Baylo  chiamato  da  Aias  per  quietarlo,  disse:  «Bu¬ 
sdan  è  sta  condulto;  questo  indicha  esser  in  fallo, 
chè  non  havendo  falito  saria  venuto  di  sua  posta.»  Et 
in  quello  zonse  lettere  nostre  che  veniva  l’Orator, 
unde  indusiono  a  expedirlo  fin  la  sua  venuta.  Et 
zonto  l’orator  Zen,  fo  lassato  di  prexon  con  pieza- 
ria;  ma  poi  al  partir  del  Signor  in  campagna  l’Ora- 
tor  et  lui  parlono  a  Abraim,  mostrandoli  arz  di 
turchi  feva  fede  di  danni  falli  per  ditto  Busdan, 
unde  parlato  al  Signor  fo  mandalo  di  novo  a  farlo 
retenir  in  prexon.  Quel  sarà  non  lo  sa  :  unum  est 
quelli  vegnirà  in  Golfo  tien  non  farà  più  danno  a 
nostri  di  essi  turchi;  et  si  non  veniva  la  nova,  lo  feva 
morir  di  certo.  Disse  Aias  è  compare  di  l’ anello  di 
Abraim  ;  disse  etiam  di  la  galla  di  salnitri  presa  in 
Cypro;  iustificò  il  tutto  et  ben. 

ltem,  di  l’armala,  el  Signor  ha  60  galle  tra  grosse 
et  sotil  in  ordine  et  40  nuove  in  cantier;  ha  fatto 
far  30  fuste  per  il  Danubio  et  40  galìe  vechie  poi 
far  conzar,  in  tutto  volendo  potrà  ussir  con  200 
vele.  In  Constantinopoli  sono  volli  123,  a  Galipoli 
30,  in  Nicomedia  ne  fa  galìe  dove  ha  gran  comodità  di 
farle,  qual  vien  menade  a  revedarle  a  Constantinopoli. 

Disse  Pintrada  del  Signor  et  la  spexa  come  ho 
ditto  di  sopra;  et  ha  tributo  da  Ragusei,  Syo,  dal 
Carabodan  overo  ducha  Valacho  grando,  il  nostro 
di  Cypro  et  Zante.  La  spexa  voi  700  milia  ducali  a 
l’anno,  et  voi  ogni  ...  la  sua  Porta  ducati  1000 di 
spexa;  li  ianizari  10  milia  voleno  500  milia  ducati 
a  l’anno;  si  trova  haver  1000  bombardieri  de  li 
quali  sono  700  christiani  di  varie  generation  tede¬ 
schi,  zudei  etc.  Il  Signor  ha  svudà  il  casnà  di  Selin, 
qual  portò  con  lui  di  la  Soria  et  Cayro  che  spoglioe, 
tra  le  altre  cose  50  peze  d’oro  di  ducali  50  milia 
l’ una  ;  ha  paga  tutte  le  zenle  per  uno  anno,  ma  li 
sanzachi  non  paga,  si  paga  a  quarliron;  ha  porla 
con  se  per  questa  impresa  un  milion  et  200  milia 
ducati;  ma  passa  un  anno  se  impirà  la  casenda  da 
recao.  Et  parlando  con  Abraim,  li  disse:  «El  Signor 
con  la  lengua  subito  truova  danari,  prima  con  me- 
ter  una  tansa  al  so’  dominio  di  10  aspri  per  testa, 
che  adesso  ne  ha  messo  di  20  aspri;  la  qual  tansa 
si  scuode  prestissimo;  mandano  Zaus  et  altri  per  3£* 
li  sanzachadi  et  li  scuode  subito  et  non  poleno  pur 
haver  tempo  di  contarli,  tanto  presto  li  voleno;  et 
intese  povere  che  non  ha  da  pagar  questo,  danno 
so  fìe  et  sorelle  a  star  con  altri  et  scuode  il  ser¬ 
vir  di  3  anni  avanti  trato,  et  paga  il  carazo  overo 
tansa  voluntieri.  ltem,  li  disse  è  una  sorta  di  da- 
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nari  in  uno  deposito  che  avanza  di  le  intrade  di 
le  moschee  a  l’anno,  come  è  Santa  Sophia,  ha  in- 
trada  ducati  50  milia  a  l’ anno,  et  questi  vien 
messi  perchè,  bisognando  fabricar,  si  fabrichi  a 
quelle  ehiexie.  Nè  mai  niuno  Signor  othoman  ha 
voluto  tochar  questi  danari  di  Dio;  in  un  bisogno 
si  toria,  che  tien  ancora  sia  gran  numero;  et  quan¬ 
do  si  brusò  el  Besestan  che  era  di  Santa  Sophia, 
che  fo  gran  danno  a  più  nation,  si  brusò  per  du¬ 
cati  do-  miliona,  et  8  guardiani  erano  serati  den¬ 
tro,  fo  tolto  di  questi  danari  per  refabricarlo, 
perchè  l’ intruda  è  di  Sanla  Sophia.  Disse,  il  Signor 
ha  un  deferder  chiamato  ....  qual  è  mollo  sa¬ 
vio.  È  stato  al  Cayro  con  1’  Abraim  et  si  conseia 
spesso  con  lui;  et  è  bello  et  1’ harìa  fatto  bassa, 
ma  non  voi  sia  più  savio  de  lui.  Questo  serve  ben 
il  Signor:  el  qual  è  andò  in  campo  col  Signor. 

Item  disse,  il  Signor  ha  numero  assà  da  mie¬ 
ter  sopra  l’armada,  come  è  villani,  ma  li  pagano 
al  campo  di  terra;  non  paga  nulla  a  li  soi  danari 
di  so’  sanzachadi.  Conclusive  il  Signor  ha  pochis¬ 
simi  homini  da  capo  né  da  governo,  come  saria 
uno  Peri  bassa  et  altri. 

Disse  haver  visto  ussir  lo  exercito,  zoè  la  Porta 
del  Signor  di  Constantinopoli  con  grandissima  pom¬ 
pa,  insieme  con  1’  orator  Zen,  et  li  bassa  erano 
avanti;  Mustafà  in  leticha,  il  Signor  vestito  d’oro, 
et  Abraim  a  lai  vestito  d’  oro  di  lama  più  bella 
che  ’l  Signor,  con  zoie  assai.  Altri  signori  et  gran 
maestri  vestiti  d’  oro  et  di  seda  ;  et  li  zaus  di 
scarlato  con  bragese  di  veludo  cremesin  et  negro, 
eh’  è  gran  pompa.  Havìa  do  elephanti.  Erano  de¬ 
stesi  in  campagna  a  .  .  .  .  mia  12  da  Constanti¬ 
nopoli  pavioni  1500  ch’è  la  Porta,  et  tutta  la  terra 
et  di  lontan  paese  erano  venuti  a  veder  tal  Porta. 
Vanno  a  l’ impresa  di  Hongaria.  Dicono  volerla 
haver  o  per  amor  o  per  forza,  o  presto  o  tardi  ; 
et  vanno  con  paura,  perchè  hongari  è  gran  va¬ 
lenti  homini  conira  turchi,  et  dandoli  partito  il  re 
di  Hongaria  di  acordo,  tien  che  ’l  Signor  si  acor¬ 
derà.  Parti  adunca  la  Porla  da  Constantinopoli  il 
dì  di  San  Zorzi  a  dì  23  Aprii;  et  dicono  expedila 
questa  impresa  voi  andar  a  Roma  al  tutto;  et 
quando  tolse  licentia  di  Ambraim,  li  disse  si  vede- 
remo  un’  altra  volta  ;  è  forte  so’  amico  et  poi  assà 
con  lui. 

Disse,  zonto  domino  Piero  Zen  orator  de  li,  su¬ 
bito  mandò  a  dir  a  tutti  non  cognosesse  più  il 
Baylo  per  Baylo  perchè  lui  era  Baylo  ;  et  inteso 
questo,  si  dolse  dicendo  non  sì  fa  cussi,  nè  li  vo¬ 
leva  consigliar  el  baylazo  perchè  non  portò  letere  ; 


pur  visto  la  commission,  fo  contento  lasarli  l’offi¬ 
cio.  Tamen,  quello  sarà  venuto  in  suo  tempo  di 
raxon  sarà  suo;  et  laudò  in  questo  Jacomo  di  361 
la  Vedoa  secretario  del  Zen,  qual  disse  a  1’  Ora¬ 
tor  havia  fatto  mal  a  far  tal  comandamento,  per¬ 
chè  fin  che  ’l  non  consignava  el  baylazo,  era  Baylo. 

Et  non  potè  star  che  non  dicesse  haver  inteso  el 
Zen  haver  scritto  che  li  ha  dato  ducati  250.  Non 
è  vero,  non  ha  haulo  nulla  ;  però  non  si  pagi  tal 
lettera,  dicendo:  «  Ho  servito  mi  tutti  li  mercadanti; 
porto  con  mi  800  ducati,  et  chi  ne  ha  voluti  li  ho 
servito,  nè  ho  perso  niente.  »  Si  ha  fato  onor,  et  è  sta 
liberal  per  far  honor  a  la  Signoria  nostra.  Poi 
apresentò  il  ricever  del  tributo  di  Cypro.  Item, 
una  poliza  di  4  veste  voria  Mustafà  per  li  soi  da¬ 
nari,  et  uno  cagnol  et  cagnola  del  pelo  basso  per 
soa  moier.  Et  non  disse,  quando  l’ andò  a  basar  la 
man  al  Signor  quello  el  disse,  el  io  li  aricordai 
dicesse  del  secretario,  qual  non  era  lì,  Pompeo 
Rodio,  ch’è  extraordinario  a  la  Canzelaria,  dicendo 
che  ’l  merita  la  gratia  di  questo  Stado.  Ha  porlà 
grandissima  fatica  et  pericolo  di  vita  per  la  peste, 
che  mai  si  ha  riguardato  esso  Baylo,  sì  che  mira¬ 
colose  si  poi  dir  sia  preservato,  et  so  li  vene  un 
carbon,  eh’  è  specie  di  giandusa,  et  varile.  Disse  li 
moriva  atorno  caxa  in  Pera  ;  parlava  ogni  dì  con 
amorbati,  pur  non  hauto  mal,  però  che  lì  non  si 
guarda;  et  che  Alì  bei  dragoman  homo  di  70  anni 
con  la  peste  li  siete  apresso  a  caxa  del  bassa  Im- 
braim,  et  de  lì  3  zorni  morite.  Laudò  sier  Fran¬ 
cesco  Dandolo  soracomito,  qual  l’ha  conduto  fino 
a  Ruigno;  etiam  sier  Jacomo  Badoer  l’altro  so¬ 
racomito  che  lo  aspettò  a  li  castelli  del  Stretto, 
qual  prese  una  fusta  di  turchi  verso  Napoli  di  Ro¬ 
mania  che  danizava  et  erano  di  mal  afar  ;  li  dete 
drio  et  dete  in  terra  con  occision  di  molli  homini 
turchi,  sì  in  aqua  come  altrove  etc. 

Et  qui  fece  fin  et  vene  zoso  di  renga. 

Et  el  Serenissimo  li  dete  il  laudo  iusta  il  solito, 
et  ussì  di  Prcgadi. 

Qui  saranno  notadi  alcuni  avisi  che  ’l  ditto 

sier  Piero  Bragadin  mi  disse;  ma  non  re¬ 
ferì  in  Pregadi. 

Come  el  Signor  a  dì  13  di  Marzo,  eh’  è  il  zorno 
che  tanto  el  dì  quanto  la  notte  si  dà  il  conto  di  le 
intrade  per  i  deferderi  soi,  et  di  la  spesa  fata  in 
quell’  anno  del  casnà  del  Signor,  el  fo  posto  800 
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milia  ducati  in  una  camera  1’  ha  fato  far  con  lastre 
d’ oro. 

Item,  el  Signor  ha  del  Gayro  et  Egypto  a  l’ an¬ 
no  ducali  200  milia,  et  di  la  Soria  ducati  200  milia 
de  int rada,  che  vien  messi  olirà  la  spesa  nel  casnà 
del  Signor;  el  resto  de  l’ intrada  si  spende  de  lì. 

Item,  el  Signor  ha  facto  far  una  galla  in  Con- 
stantinopoli  per  la  sua  persona;  et  di  oro  li  è  andà 
ducali  8000  et  non  è  compida. 

Item,  che  Ebraim  bassa  ha  tre  lengue  :  greco, 
albanese  et  s'chiavon;  porta  assà  anelli  con  zoie  in 
dedo,  et  a  la  testa  del  suo  cavallo  porta  zoie  et  cus¬ 
si  a  la  sella;  si  tien  che  ’l  beva  vin,  et  cussi  fa  il 
Signor,  ma  in  ascoso. 

Item,  el  Signor  con  quelli  bassa  teme  molto 
del  Sophì,  il  qual  Sophì  ha  anni  12;  el  qual  Sophì 
fé  un  zorno  una  sdraviza  al  dispetto  di  bechi  fotui, 
et  li  fo  dimandalo  quelo  voleva  dir  queste  parole. 
Rispose:  «  Mi  et  vui  tutti  semo  bechi,  turchi  ne  ha 
fottio  nostre  mare,  fie  et  moier;  bisogna  si  vendi- 
chemo  a  far  questo  medemo  a  le  soe  di  turchi. 

Item,  el  Signor,  quando  el  dorme,  ha  quatro  che 
li  sta  con  candeloti  in  man  atorno  il  Ietto  a  farli  la 
guardia  impiadi,  et  Imbraim  dorme  in  uno  altro 
leto  testa  con  testa  con  il  Signor. 

Item,  al  Signor  li  fo  dona  per  uno  sanzacho  do 
donzelle  di  Rossia  belissime;  una  a  la  madre  di  es¬ 
so  Signor  et  l’ altra  a  lui.  Et  zonte  in  Seraio,  la  se¬ 
conda  moier  qual  tien  al  presente  bave  grandissimo 
dolor,  et  si  butò  col  viso  in  terra  pianzendo,  ita 
che  la  madre,  la  qual  havia  dona  la  soa  al  Signor, 
si  acorse  e  ge  la  retolse  et  la  mandò  a  uno  sanzacho 
per  moglie,  et  il  Signor  convene  etiam  lui  mandar 
la  sua  a  uno  altro  sanzacho,  perchè  soa  moier  saria 
morta  da  dolor  si  queste  donzele,  o  pur  una  di 
quele  fosse  resta  nel  Seraio. 

Item,  disse  che  ’l  Signor,  partito  per  l’ impresa 
di  Hongaria  la  soa  Porta,  non  faria  più  di  mia  10  al 
zorno. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conscio  et  di  Terra 
ferma,  atento  el  fazi  haver  in  campagna  fanti  10 
milia,  el  acciò  le  terre  nostre  non  stiano  senza  cu¬ 
stodia,  da  mo’  fu  preso  che  ’l  Colegio  nostro  habbi 
libertà  di  far  fin  1500  fanti  come  li  parerà,  da  es¬ 
ser  posti  ne  le  terre  eie.  Item,  sia  preso  che  li  da¬ 
nari  si  trarà  de  li  tre  Procuratori  saranno  electi, 
tulli  intacti  siano  mandati  in  campo.  Ave  :  202  di 
si,  7  di  no. 

Et  sopravene  una  lettera  di  Austria,  di  sier 
Carlo  Contarini  orator  nostro,  data  a  Spira 


GIUGNO. 

a  dì  26  Mazo,  portata  per  messo  a  posta,  la 
qual  è  più  vechia  di  le  altre, però  che  si  ha  auto 
di  28  et  30  :  et  fo  leda.  Scrive,  come  a  dì  21  el 
scrisse  di  la  motion  di  vilani,  et  questi  spazono  in 
Italia  et  tolseno  sue  lettere,  unde  ha  convenuto  di 
expedir  uno  suo  a  posta.  Scrive  esser  venuto  nova, 
come  in  Salzpurch  (sono)  intrati  3000  fanti  con  300 
cavalli  quali  fevano  molti  danni  in  la  terra,  unde 
queli  cittadini  et  populo  si  acordorono  con  vilani  et 
fi  introduseno  dentro  la  cita  et  tagliorono  queste 
zente  a  pezi,  et  par  siano  sta  brusà  alcune  ville  di 
vilani,  per  il  che,  essendo  il  marchexe  Caximiro  di 
Brandiburg,  par  che  ’l  ditto  prepari  zente  per  aiu¬ 
tar  ditti  vilani.  La  liga  di  Svevia  con  le  sue  zente 
va  contra  li  nobeli,  et  questo  Serenissimo  li  ha  man¬ 
dato  domino  Zorzi  Frangsper  con . conira 

ditti  vilani.  Scrive,  di  qui  ancora  non  è  zonto  alcun 
per  venir  a  la  dieta.  Si  dice  il  ducha  di  Savoia  et 
lantgravio  di  Haxia  sono  in  camino  per  venir.  Sono 
venute  lettere  di  Hongaria  a  questo  Serenissimo, 
come  certissimo  il  Signor  turco  vien  contra  quel 
regno  per  do  vie  ;  per  una  il  Signor  in  persona, 
per  T  altra  il  bassa  Abrairn  eh’  è  per  la  Transilva- 
nia  via  ;  et  che  in  la  dieta  fanno  in  Hongaria,  ancora 
è  sta  parlato  di  far  provision  alcuna  a  defension  del 
regno;  solimi  hanno  privato  il  Conte  Palatin  novo 
et  reso  T  officio  predico  al  Conte  Palatin  qual  era 
prima,  et  fu  desmesso.  Scrive  poi  si  provedi  di  da¬ 
nari  per  il  suo  viver;  è  do  mexi  non  ha  potuto  ha¬ 
ver  de  lì  danari  si  non  con  gran  bota  ;  pertanto  si 
provedi,  etiam  si  voglii  far  che  una  volta  el  possi 
venir  a  repatriar. 

Noto.  Questa  reatina,  fo  ditto  per  la  terra  che 
spagnoli  havevano  messo  a  sacho  Sonzino,  et  fo  per 
lettere  di  sier  Gregorio  Pizamano  castelan  di 
Brexa,di7;  tamen  non  fu  vero.  Scrive  etiam, 
come  il  Proveditor  zeneral  havia  spazà  Sebastian 
Viluri  di  sier  Alvise  con  fanti  100  per  Anfo,  et  Zer- 
pelon  con  altri  fanti  100  a  Pontevigo. 

A  dì  10  Domenega.  La  matina  se  intese  4  soli 
si  fanno  tuor  Procuratori;  li  quali  procuravano  tre 
di  loro  questi  zorni,  et  hozi  sier  Zuan  Bragadin,  sì 
che  si  haverà  assà  danari. 

De  le  poste,  vene  lettere  di  Brexa,  del  prove¬ 
ditor  zeneral  Pexaro,  dì  ,  bore . 

Et  di  Crema  et  Bergamo.  El  sumario  è  questo  : 

Ba  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  7, 
hore  2.  Come  era  zonto  uno  da  Milan  con  lelere  di 
F  amico,  drizate  a  l’ orator  Taverna,  qual  sono  del 
patron,  di  grandissima  importanlia.  Et  li  scrive  che 
zerca  Bencdeto  Salerei  imputato  per  quel  homicidio 
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prega  non  li  sia  dà  fastidio,  per  esser  11  per  cose 
del  patron.  Scrive  esso  Podestà  et  capitanio  .  . 


63*  Bel  prov editor  generai  Pexaro,  date  a  JBre- 

t1)  xa,  a  dì  8,  hore  5.  Come,  da  poi  questi  3  zorni 
che  zonse  il  Capitanio  zeneral  de  qui,  sempre  siamo 
stati  in  consulto  da  matina  et  da  poi  disnar  fin  tar¬ 
do,  et  in  aldir  partiti  de  queli  volevano  far  ete., 
quali  per  avanti  non  li  dete  orechie  per  esser  fora- 
ussiti,  sapendo  si  harìano  atacato  a  ogni  cossa.  Hor 
insieme  con  lo  episcopo  Verulano  hanno  concluso 
luor  l’ impresa  di  Cremona  per  via  del  signor  Al- 
vixe  di  Gonzaga  et  contino  di  Panicelli,  a  li  quali 
hanno  mandati  ducati  2000  per  mità  con  il  Veru¬ 
lano  per  far  fanti  et  veder  entrino  in  la  cita  pro- 
metendoli  socorso  in  caso  di  bisogno;  ma  dubitano 
non  reuscirà  ;  tamen  li  hanno  ordinato  non  fazino 
demostrazion  alcuna  andarvi  per  nostro  nome  den¬ 
tro;  pur  li  aiuterano.  Quella  di  Lodi  l’hanno  data  al 
signor  Malalesla  Baion  :  quela  di  Trezo  al  signor 
Camilo  Orsini,  et  quela  di  Pizigaton  al  conte  Alber¬ 
to  Scoto,  sì  che  staranno  a  veder  qual  di  quelle  reu¬ 
sciranno  :  et  nui  si  volemo  levar  et  andar  a  la  cam¬ 
pagna  in  uno  altro  alozamento.  Le  zente  d’  arme  è 
zonte  et  doman  zonzeranno  il  resto  et  li  cavalli  li- 
zieri,  et  fantarie  erano  in  Verona  saranno  etiam 
loro  al  loco  dove  alozeranno.  Lassa  a  custodia  di 
Verona  Perazin  di  Brexa  con  150  fanti  et  Cesare 
da  Marlinengo  con  160,  oltra  la  compagnia  di  Zuan 
da  Riete  deputata  in  Verona.  Di  sguizari,  il  Capitanio 
zeneral  ne  voria  almen  4  over  5  milia;  ma  essi  sguizari 
voleno  molte  cose,  et  il  vescovo  Verulano  ha  auto 
una  lettera  in  todesco  qual  non  si  ha  potuto  fin  ora 
farla  tradur.  11  messo  a  boca  dice  voleno  venir  10 
milia  et  haver  una  paga  lì,  et  poi  tre  zonti  saranno 
in  qua;  nè  si  fidano  nel  vescovo  di  Lodi  et  castelan 
di  Mus,  ma  voleno  il  Papa  et  la  Signoria  nostra  li 
prometino  loro  pagarli.  Si  ha  lettere  che  ’l  conte 
Guido  Rangon  sarà  hozi  a  Piasenza  con  le  zente.  Al 
tratato  di  Pavia  etiam  si  atende.  Scrive,  li  fanti  di 
Bergamo  di  la  motion  feno,  ancora  che  habbino  bi¬ 
sogno  di  loro,  pur  non  essendo  di  comportarli  es¬ 
sendo  quella  compagnia  di  Redolfo  di  Mantoa  usita 
di  Bergamo  et  venuta  ad  alozar  ....  li  mandono 
la  note  la  compagnia  di  Zerpelon  con  il  capitanio  in 
364  persona  con  fama  andar  a  Ponte  Oio,  et  andono  35 
mia  luntan  de  qui  et  svalisono  dita  compagnia,  et 

(1)  La  carta  363  è  bianca. 


preseno  alcuni  quali  li  voi  far  passar  per  le  piche  et 
altri  apicarli,  et  il  contestabile  overo  capitanio  Re- 
dolpho,  ancora  nonhabbi  fatto  nulla,  per  il  poco  go¬ 
verno  suo  rimagnerà  casso.  Scrive,  haver  da  Milan 
come  don  Hugo  di  Monchada  andava  diman  a  Tre¬ 
zo  a  parlar  al  Moron  per  dirli  il  protonotario  Cara- 
zolo  lo  examinerà  di  ordine  di  l’Imperador;  et  si 
dice  che  ’l  porta  con  sé  di  Spagna  ducati  9000  ma 
danno  fama  120  milia;  il  qual  don  Hugo  va  a  Ro¬ 
ma;  et  che  li  deputati  milanesi  li  hanno  richiesto 
lievi  le  zente  del  Stato  per  li  intolerabeli  danni  che 
hanno  fatto  et  fanno  a  la  zornata.  Li  ha  risposto,  fin 
15  zorni  o  per  una  via  o  per  l’ altra  sarano  suble¬ 
vati.  Scrive,  beri  li  fanti  di  Sonzin  si  levono  et  van¬ 
no  a  la  volta  di  Cremona.  Si  dice  in  dita  terra  esser 
intrati  da  50  in  60  homeni  d’arme  et  dia  intrar  an¬ 
cora  1000  fanti;  etiam  li  fanti  di  la  Geradada  si 
dieno  levar;  dove  vadino  non  se  intende.  Le  zente 
spagnole  erano  di  là  de  Po,  sono  venute  di  qua  da 
Texin  alozate  verso  Pavia.  Spagnoli  si  dice,  essendo 
astretti  a  ussir  di  Milan,  si  voleno  lenir  et  intrar  in 
Pavia,  Lodi,  Cremona  et  Alexandria.  Scrive,  haver 
ricevuto  do  nostre  lettere  con  il  Senato,  et  quanto 
a  laudar  il  signor  Capitanio  zeneral  et  il  reverendo 
Verulano  et  solicitarli  a  la  impresa,  ha  fato,  et  di¬ 
man  risponderà  a  le  ditte,  nè  si  manca  di  solicilar. 

Il  signor  Alvise  da  Gonzaga  li  scrive  voria  impir  la 
sua  compagnia  almanco  dilezieri;  pertanto  la  Si¬ 
gnoria  nostra  ordeni  quanto  li  par.  Solicita  si  man¬ 
di  li  stratioti  di  Dalmatia.  Scrive,  la  compagnia  fo  di 
domino  Panfilo  Bentivoy  è  senza  capo,  et  sta  mal 
cussi,  etc. 

Da  poi,  ha  vendo  mandato  per  lutti  4  li  oratori  364* 
di  la  liga,  e  intrati  in  Colegio,  per  il  Serenissimo  li 
fo  exposto,  prima  letolr  la  letera  del  signor  ducha 
di  Milan  di  5  al  suo  orator  Taverna  è  qui,  per  la 
qual  scrive  la  intrada  in  castelo  de  tre,  don  Hugo 
di  Monchada,  protonotario  Carazolo  et  Michiel  He- 
rera  fo  a  Roma.  Itera,  par  non  babbi  saputo  di  la 
conclusion  di  la  liga  fata  ;  et  quanto  li  ha  risposto 
come  apar  in  la  ditta  lettera  qual  suplica  sia  soc¬ 
corso;  et  come  li  haveano  ditto  Cesare  voi  tuor  le 
sue  iustification  et  presto  lo  liberariano;  et  che  lui 
don  Hugo  anderia  a  Roma  a  parlar  al  Papa,  et  il  Ca¬ 
razolo  a  Trezo  in  questo  mezo  per  examinar  il  Mo¬ 
ron  che  lì  in  castelo  si  trova.  Da  poi  il  Serenissimo 
li  fece  lezer  la  risposta  a  l’orator  cesareo,  che  li  Sa- 
vii  l’ haveano  consigliata,  qual  leda  a  tutti  quattro 
essi  oratori  non  piaque,  et  primo  parlò  il  Legato  che 
era  di  dirli  che  era  stà  conclusa  liga,  nè  se  li  pote¬ 
va  risponder;  et  che  opinion  sua  era  che  se  li  di- 
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cesse  aperte  di  la  liga  fatta,  però  che  ’1  Papa  li  ha- 
vìa  scritto  scrivesse  a  ....  è  apresso  sguizari  di 
tal  liga  etc.  Quel  di  Baius  andò  risalvado,  pur  non 
saria  mal  a  dirli  etc.  Quel  di  Anglia  aperte  si  do- 
vea  dirli  di  la  liga.  Quel  di  Milan  più  che  più;  sichè 
con  questo  ditti  oratori  uniti  veneno  zoso  del  pa¬ 
lazzo. 

365  Da  poi  disnar  fu  Gran  Conseio,  et  posto  per  li 
Consieri  et  Cai  di  XL  la  parte  presa  in  Pregadi  di 
far  tre  Procuratori  ;  la  copia  è  posta  avanti.  Fu  pre¬ 
sa.  Ave:  3  non  sinciere,  123  di  no,  1600  de  sì.  E 
facto  election  iusta  il  solilo,  fono  nominati  quattro 
solamente,  i  quali  tutti  loro  et  parenti  andono  con 
li  danari  in  sacheti  bolati  a  far  le  oblalion.  Et  bula- 
de  le  tesere,  fo  publicà  per  Bortolomio  Comin  vice 
canzelier  grando  quanto  cadaun  haveano  offerto  di 
prestar  de  li  diti  electi,  non  come  veneno  prima  a 
offerir,  ma  per  numero  di  la  sorte. 

Et  primo  sier  Zuan  Bragadin  ducali  9000,  di 
quali  ne  portò  contadi  ducati  8000. 

Secondo  sier  Piero  Marzello,  ducati  10  milia 
porladi. 

Terzo  sier  Lorenzo  Pasqualigo,  ducati  10  milia 
portadi. 

Quarto  sier  Gasparo  da  Molili  ducati  8000  por¬ 
tadi. 

Da  poi  vene  sier  Piero  Marzello  et  offerse  di 
più  ducati  3000. 

Et  sier  Gasparo  da  Molin  portò  di  più  ducati 
3000. 

Et  sier  Piero  Marzello  azonse  altri  ducati  1000. 

Et  sier  Gasparo  da  Molin  azonse  et  portò  altri 
ducati  1000. 

Et  poi  mandato  fuora  loro  et  li  soi  parenti,  fo 
numerato  il  Conseio  et  puWicato,  comenzà  a  balotar 
non  si  acepterà  più  oblation  alcuna,  fono  a  la  balo- 
tation  poi  ussiti  li  cazadi  dade  balote  1664. 

Et  tornò  dentro  sier  Gasparo  da  Molin,  et  azon¬ 
se  al  suo  imprestedo  ducati  2000  et  non  li  portò  ; 
in  tutto  14  milia,  et  rimase  sicome  noterò  qui  per 
haver  dà  più  danari  di  altri  ;  sichè  non  si  varda  a 
età  ne  a  sufiìcientia,  ma  a  chi  dà  più  danari;  li  qual 
danari  li  ha  che  li  lassò  sier  Antonio  Trun  procu- 
rator  suo  barba,  olirà  ....  de  inlrada. 

1664 

Electi  Procurator  di  San  Marco  sopra  le 
Comcssarie  di  Cifra,  insta  la  parte. 

Sier  Zuan  Bragadin  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  ducali  9000  .  430.1022 


Sier  Piero  Marzello  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Alvise  ducati  12000  .  .  875.  688 

Sier  Lorenzo  Pasqualigo  è  di  Pre¬ 
gadi  ducati  10000  .  340.1212 

f  Sier  Gasparo  da  Molin  di  sier  Tho- 

mado  ducali  14  milia  .  .  .  .1131.  434 

Et  publicato  rimaso,  andò  dal  Serenissimo  et 
sento  di  sotto  di  Cai  di  XL,  et  al  tempo  di  la  mia 
balotation  fo  manda  zoso  con  li  soi  parenti  et  fo 
mio  danno.  Adunca  fui  nominato  al  luogo  di  Pro¬ 
curator  in  luogo  di  sier  Andrea  Vendramin  che 
compiè,  con  il  qual  etiaìn  io  fui  tolto,  et  hozi  mi  36 
tolse  sier  Antonio  Sanudo  mio  fradello,  et  cazili  da 
sier  Andrea  Bragadin  è  di  ....  qu.  sier  Alvise 
procurator,  più  zovene  di  me,  ancora  1’  habbi  do 
fioli  che  vegni  a  Conseio  et  una  fia  maridata  in  sier 
Lorenzo  da  Mula  di  sier  Agustin.  Et  cussi  fui  ben 
meritato  di  le  fatiche  et  operation  mie  eh’  io  fazo  in 
Pregadi  a  beneficio  di  la  Republica  nostra.  Si  poria 
dir:  Ingrata  patria  non  habebts  ossa  mea. 

Di  Udene,  di  sier  Agustin  da  Mula  luogo- 
tenente,  fo  lettere  dade  a  dì  8.  Manda  una  lettera 
di  Venzon,  la  qual  dice  cussi  : 

Magnifico  et  clarissimo  Signor  nostro  obser- 
vandissimo. 

Da  poi  la  debita  reverenda  et  Twmillima  com- 
mendatione.  In  questa  bora  l’ è  zonto  quel  nostro 
citadino  qual  li  zorni  passati  scrivessemo  a  vostra 
signoria  esser  andato  dal  reverendo  abbà  de  Victrin 
del  qual  in  Hongaria  è  stà  suo  famigliare,  et  è 
colui  il  quale  dal  ditto  monsignor  abbà,  essendo  in 
questa  nostra  terra,  fu  mandalo  a  Yspruch  dal  Se¬ 
renissimo  Principe.  11  qual  referisse  che  Luni  sera 
proxime  passato  essendo  con  il  prefato  monsignor 
abbà  de  Victrin,  vene  il  capelanio  di  sua  signoria 
qual  era  stato  a  Clanfurt  a  certo  parlamento  non 
tamen  generale,  qual  era  stà  fatto  in  quello  giorno, 
et  dimandato  da  esso  signor  abbà  da  novo  che  ci 
era,  rispose  ditto  suo  capitanio:  «Male  nove»  et  dis- 
segli  «  L’è  venuta  nova  che  lo  signor  Zorzi  de  Fron- 
sperg  qual  veniva  con  zente  al  soccorso  del  vesco¬ 
vo  Gurgense  et  de  nobeli,  è  stà  rotto  et  elli  sii 
morto  da  300  in  400  persone»  nè  altramente  specificò 
dove  nè  come,  nè  epso  nostro  citadin  bave  prosun-, 
tione  de  inlerogare,  ma  procedendo  esso  capitanio 
nel  suo  parlare  fece  intender  a  quel  monsignor  per 
parte  de  Lonferbeser  locotenente  di  la  Carintia  et 
de  tutti  quelli  altri  nobili  in  diclo  parlamento  con¬ 
vocali,  che  sua  signoria  dovesse  star  aparechiato 
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con  le  zenle  che  li  foca,  perchè  de  bora  in  bora  era¬ 
no  per  cavalcar  centra  vilani.  Et  dice  che  epso  mon¬ 
signor  abbà  zà  era  in  ordine  cum  14  fanti  et  7  ho- 
mini  d’arme  che  li  loca,  et  dice  che  esso  monsignor 
abate  li  disse  se  expectava  lo  conte  Nicolò  de  Sal¬ 
mo  con  zente.  Nè  li  parse  congruo  a  dimandar  più 
avanti,  et  mancho  nel  andar  et  in  el  ritorno  mai 
potè  intender  da  nissun  cosa  alcuna,  perchè  nissun 
ardisse  parlar  de  simel  cosse,  excepto  che  una  hosla 
sua  amica  la  qual  sa  taliano  li  disse:  «  Habbi  per  certo 
che  le  cose  non  vanno  bene  quando  non  si  puoi 
parlar»  et  poi  li  disse  che  ’l  si  mormorava  che  ne 
le  terre  franche  iterum  erano  sublevati  li  vilani,  né 
altro  per  hora  habbiamo  etc. 

Venzoni  die  8  Junii  1526. 

Sottoscritta: 

Capitaneus et  Comunità s  ierrae  Venzoni. 

A  dì  11,  Limi.  Damatina  vene  in  Collegio 
sier  Gasparo  da  Molin  electo  procuralor,  vestito  di 
veludo  cremesin  alto  basso,  et  suo  padre  sier  Tiio- 

mà  di  veludo  cremexin,  acompagnato  da . 

procuratori  et  altri  parenti  di  seda  et  scarlato  iuxta 
il  solito;  et  usoe  le  parole  si  suol  dir  al  Serenissimo, 
et  per  non  haver  dato  ancona  il  resto  eh’  è  ducati 
2000,  non  vene  hozi  in  Pregadi,  ma  li  darà  subito. 

Vene  1’  orator  di  Mantoa,  et  parloe  zerca  il  si¬ 
gnor  Alvise  di  Gonzaga  che  desidera  haver  la  con- 
duta.  Il  Serenissimo  li  disse  si  faria.  El  qual  orator 
dete  alcune  lettere  con  nove  di  Milan  et  di  Spagna, 
la  copia  di  le  qual  sarano  qui  poste. 

Dì  Brexa,  del  Froveditor  generai,  di  9, 
hore  23.  Come  hanno  consulta  et  tengono  per  cer¬ 
to  li  cesarei  non  poter  impedir  la  union  del  conte 
Guido  Rangon  con  nostri  ;  ossia  di  sopra  o  di  sotto 
aricorda  saria  bon  si  havesse  il  ponte  preparado. 
Diman  col  nome  del  Spirito  Santo  si  leveranno  per 
Castrezago  mia  12  luntan  di  Brexa,  qual  è  comodo 
et  sicuro  alozamenlo,  et  su  la  strada  poleno  andar  a 
Cremona,  Lodi  et  Milan.  Li  fanti  di  Verona  diman 
serano  a  Castrezago  et  cussi  le  zente  d’arme.  Quan¬ 
to  a  li  sguizari,  hanno  levato  la  lettera  et  tradutta  di 
todesco  in  latin  di  quel  capitanio.  Voleno  di  avanta- 
zo  40  per  100  et  raynes  4  per  uno  per  paga  ;  la 
qual  paga  voi  cori  ogni  29  zorni  et  le  provision  a  li 
capitanei.  Voleno  esser  numero  7000  almen,  et  al¬ 
tre  cose  assà  che  li  par  sono  grande  et  importano 
tempo  a  tratarle;  però  questi  del  vescovo  Verulano 

(1)  La  carta  366*  è  bianca. 


qual  affirma  esser  di  miglior  sguizari  et  sono  6  can¬ 
toni,  li  ha  parso  al  Capitanio  zeneral  et  loro  lenirli 
in  pratica,  ma  strenzer  quella  di  lo  episcopo  di  Lodi 
et  castelan  di  Mus,  et  cussi  olirà  li  ducati  500  li 
fono  mandati  al  ditto  vescovo,  ne  mandano  per  mila 
col  reverendo  Verulano  altri  ducati  1500  per  dar  a 
li  capitami  per  sovenzion  et  schedarli  a  farli  calar. 
Scrive,  il  conte  Lodovico  di  Belzoioso,  come  per  let¬ 
tere  del  Senato  se  li  scrive,  vien  de  li  et  atenderano 
a  quella  pratica.  Del  conte  Guido  Rangon  si  ha  let¬ 
tere  che  beri  era  con  lo  exercito  tra  Parma  et  Pia- 
senzn,  et  scrive  dimanderà  se  li  mandarà  uno  a 
starli  a  presso.  Homini  d’ arme  60  par  siano  intrali 
in  Cremona  solo  et  non  altra  zente  è  mirala  fin  qui, 
se  non  lì  sono  li  lanzinech  del  capitanio  Coradin 
stati  tutto  questo  tempo.  Scrive,  spagnoli  atendeno 
a  fortificar  Pavia.  Aricorda  si  mandi  li  cavalli  lizieri, 
el  ha  nova  beri  intrò  6  compagnie  di  fanti  in  Cre¬ 
mona.  Manda  una  lettera  del  signor  Alvise  Gonzaga, 
la  qual  lettera  è  data  a  Luzara  a  dì  9,  et  li  scrive 
zerca  la  sua  conduta  che  voria  pur  fusse  impita  di 
cavali  lizieri  overo  homeni  d’arme,  per  poter  mo¬ 
strar  la  servitù  sua  etc.  Scrive  haver  hauto  una 
lettera  del  ducila  di  Ferrara,  et  voi  expedir  la  cosa 
col  conte  Lodovico  di  Belzoioso  et  spera  di  pren¬ 
der  Antonio  da  Leva  si  ’l  potrà  etc. 

Del  signor  Camillo  Orsini ,  date  a  Berga¬ 
mo,  a  dì  8,  drizate  al  Provedi tor  generai.  Co¬ 
me,  per  uno  suo  qual  a  dì  5  zonse  a  Milan,  et  par¬ 
tito  hozi  a  hore  10,  dice  che  milanesi  stanno  a!  so¬ 
lito,  cussi  li  cesarei,  nè  fanno  movesta  alcuna  ;  et 
spagnoli  non  vano  di  notte,  et  stanno  con  guardia 
et  restretti.  Scrive  la  venuta  quel  zorno  a  dì  5  di 
don  Hugo  di  Monchada,  et  fu  in  castello  a  parlar  al 
Ducha  insieme  col  protonotario  Carazolo,  et  li  disse 
li  manderà  victuarie  in  castello,  et  il  Ducha  rispose 
non  ne  haver  bisogno.  El  qual  don  Hugo  va  a  Ro¬ 
ma.  Spagnoli  lemeno,  el  si  dice  per  Milan  che  la 
Signoria  fa  campo  ;  quelli  di  Pavia  non  voleno  spa¬ 
gnoli  intrino  in  la  terra,  tamen  se  li  lavora  a  forti¬ 
ficarla  et  si  porta  victuarie  dentro,  et  vi  lavorano 
molti  guastatori.  Ditto  don  Hugo  è  sta  poi  a  parlar 
al  Moron  a  Monza;  el  qual  Moron  fo  conduto  de  lì 
et  poi  ritornò  a  Trezo;  però  tutto  heri  fo  custodito 
li  passi,  nè  si  potea  passar  Ada;  et  lui  fense  di  pe- 
schar  et  con  gran  fatica  è  venuto.  Li  ha  ditto  anco¬ 
ra  che  4  compagnie  di  fanti  spagnoli  erano  stà  sva* 
lisate  verso  Atexandria. 

/  Di  Bergamo,  di  rectori,  di  8,  hore  22.  Man¬ 
dano  uno  aviso  di  grisoni  et  svizari,  et  è  questo  : 
Zuan  francese  referisse  essersi  partilo  heri  ma  lina 
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del  castelo  de  Mus,  et  questa  matina  da  Valsasna,  et 
dice  haver  veduto  a  dì  5  di  l’ instante  il  vescovo  di 
Lodi  a  Sorich  in  confin  de  grisoni,  et  haver  veduto 
che  ’l  dete  danari  a  dodese  capetanii  de  sguizari,  et 
dice  non  saper  i!  nome  de  loro  capetanei,  nè  scia  la 
quantità  di  danari  che  li  sia  sta  dati,  ma  che  lui  ha 
visto  esser  expedili  et  partirsi  con  le  bolze  de  li  da¬ 
nari  et  che  l’ intese  che  doveano  condor  12  milia 
sguizari,  et  diceano  etiam  de  grisoni;  li  quali  capi¬ 
tane'!  ditto  vescovo  di  Lodi  acompagnò  uno  pezo 
avanti  et  poi  se  ritornò,  et  che  ad  tutte  queste  ope¬ 
ratimi  gli  fu  sempre  presente  il  castelano  di  Mus, 
et  che  ditto  castelano,  cenato  che  hebbe  con  el  ditto 
vescovo,  se  partite  venendo  a  Mus,  et  a  Sorich  restò 
il  vescovo,  et  che  lui  relator  venne  de  compagnia 
cimi  el  prefalo  castelano  a  Mus  perchè  era  suo  fa- 
miliar  di  ditto  castelano,  et  che  è  capitalo  qui  per 
certa  questione. 

De  li  ditti ,  pur  di  8.  Come  per  el  ritorno  de 
uno  nostro  fide  digno  da  Milano,  questa  mattina 
habbiamo,  come  Marti  proximo  passato  a  dì  5  gion- 
se  in  Milano  el  signor  don  Hugo  de  Monchada,  et 
che  al  gionger  et  inlrar  suo  in  Milano  cesarei  ordi¬ 
nò  con  quelli  gentilhomeni  milanesi  de  honorar  la 
intrala  de  ditto  signor  don  Hugo  con  incontrarlo 
cimi  bella  compagnia  de  gentilhomeni  insieme  cimi 
i  prefati  signori  cesarei  quali  fumo  invitali  in  bon 
numero  ;  ma  loro  cesarei  haveano  fato  far  una  im¬ 
boscala  de  500  cavali  lizieri  et  altratanti  schiopetieri 
a  la  via  del  camino  del  ditto  Moncada,  et  scoperta 
la  cosa,  non  li  volse  andar  alcuno  de  ditti  gentilho¬ 
meni.  Et  cussi  andati  li  cesarei  solamente,  ineontro- 
rono  lo  prefato  don  Hugo  con  cavali  4  solmn  com¬ 
putato  lo  suo.  Et  venuto  in  Milano  mandò  uno 
trombeta  per  voler  parlar  al  Duella,  al  qual  li  fu 
risposto  per  il  Ducha  che  se  ;1  volea  alcuna  cossa 
che  li  scrivesse  che  li  risponderia,  et  che  tandem 
Memore  da  malina  a  dì  6  fu  concluso  et  lassalo  fil¬ 
trar  in  castello  el  prefato  don  Hugo  et  il  protonota- 
rio  Carazolo  el  il  capitanio  Lodron  capitanio  de  li 
lanzinech,  et  non  altri,  quali,  per  quello  se  intende, 
disseno  a  la  excellentia  del  Ducha  che  lo  exortavano 
ad  esser  in  confederatimi  de  Cesare.  Et  rispose  el 
signor  Ducha  prefalo  che  erano  stali  tardi,  perchè 
-sua  excellentia  havea  fallo  altra  deliberatione  et  che 
non  potea  risponder  altro.  Spagnoli  non  sono  più 
alcuni  di  loro  in  Corte  vechia,  ma  tutti  sono  reti- 
rati  in  la  centrata  del  Mayno.  Allogia  in  caxa  di 
missicr  Gasparo  del  Mayno  el  Guasto  et  il  Leva  li 
acanto,  el  cum  lui  Leva  1’  abate  di  Nazara;  in  con- 
clusion  tutti  si  sono  retirati  in  ditta  centrata,  nè  se 


vede  troppo  spagnoli  andar  a  torno,  nè  a  le  porte 
de  Milano  tengono  più  guardia  de  fanti,  nè  lì  sono 
altri  che  li  daciari,  et  fanno  però  far  ogni  dì  cride 
che  non  si  porli  arme,  et  tamen  non  sono  obedili,  36E 
et  milanesi  in  Milano  par  che  non  li  temeno  più. 

Heri  cerca  le  20  bore  alcune  gente  de  spagnoli  che 
venero  al  castello  di  Trezo  menomo  via  el  Moron 
di  ditto  castello  et  lo  conduseno  a  Monza  ;  non  è  da 
creder  che  lo  lassino  lì  per  esser  una  bicocha,  zoè 
loco  non  forte. 

Di  li  ditti,  di  9.  Come  intendemo  et  cussi  par 
che  sii  la  verità,  come  condutto  el  signor  Hironimo 
Moron  a  Monza,  che  fu  Zobia  a  dì  7,  da  poi  andò 
heri  don  Hugo  di  Monchada  a  parlar  con  lui  et  he¬ 
ri  sera  fu  reconduto  a  Trezo  ;  nè  si  puoi  fin  fiora 
intender  che  operation  sia  sta  questa.  A  Vavre  queli 
soldati  che  erano  dentro  a  Vavre  el  giorno  che  ’1 
Moron  fu  mosso  et  conduto  a  Monza  se  partirono 
per  Milano,  et  quelli  che  erano  a  Melz  sono  venuti 
a  Vavre  et  magior  compagnia  de  la  prima,  et  hanno 
condutto  una  barca  nova  lì  per  passar  de  qua  et  di 
là  de  Adda.  Item,  la  compagnia  di  Santa  Croxe 
qual  era  in  Paul  in  lodesana  se  aspecta  hozi  a  Ri¬ 
volta,  et  heri  gli  erano  li  forieri. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  8, 
hore  ....  Manda  questo  riporto  : 

Zuan  Antonio  Manente  da  Castel  Lion  partito 
fiora  di  ditto  loco,  riporta  che  quele  gente  d’arme 
che  erano  in  ditto  loco  questa  matina  se  sono  le¬ 
vate,  quale  erano  da  60  homini  d’  arme,  et  quelli 
fanti  che  erano  da  zerca  50;  et  se  diceva  che 
andavano  a  Cremona.  Et  che  heri  entrò  in  ditto 
luoco  domino  Lodovico  Vistarin  cum  circa  130 
homini  del  paese,  il  qual  chiamò  quelli  di  la  co¬ 
munità  et  li  disse  :  «  State  di  bona  voglia,  che  se 
queste  potentie  non  se  spingano  altramente  avanti 
et  non  socorerà  il  castello  per  tutto  questo  mese, 
el  se  renderà  a  cesarei  el  sarà  finita  la  guerra. 
Item,  dice  che  in  Castel  Lion  se  diceva  che  l’era 
entrato  in  Cremona  gente  assai  spagnole,  ma  non 
sa  el  numero,  et  che  l’ era  entrato  una  compa¬ 
gnia  de  100  homeni  d’arme  napolitani.  Et  questo 
ha  da  persone  che  erano  venute  da  Cremona.  Item, 
dice  che  Zuan  Jacomo  Fiamengo  da  Castel  Lion 
vene  a  li  6  del  mexe  da  Carpi,  el  qual  stava  in 
dicto  loco  fator  del  marchexe  dal  Vasto,  et  disse  3( 
che  do  bandiere  spagnole  che  sono  in  Carpi  han¬ 
no  cazato  fuora  tutti  quelli  di  la  terra  et  se  hanno 
fortificato  cum  bastioni;  et  che  a  Bologna  el  a 
|  Modena  se  dava  danari  per  nome  del  Pontefice, 

,  el  il  conte  Guido  Rangon  faceva  gente. 
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Per  uno  venuto  da  Cremona,  verifica  questa 
malina  esser  intrato  in  ditto  loco  bandiere  do  di 
gente  d’arme  yspane;  et  il  numero  non  sa,  ma 
manco  de  100  homeni  d’arme  non  erano  et  ban¬ 
diere  4  de  fantarie.  Item,  dice  che  in  Cremona 
se  diceva  che  a  Piagenza  se  aspectava  el  conte 
Guido  Rangon  con  5000  fanti. 

19*  Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  lede  queste  let¬ 
tere  notate,  et  di  Candia ,  di  sier  JSlìcelò  Zorzi 
ducila  et  vice  capitan  io  et  Consieri ,  date  a  dì 
16  Mago.  Come  hanno  compito  di  armar  le  6 
galle  di  quella  isola,  et  la  quarta  di  Candia  zà  10 
dì  partita,  che  fo  l’ultima,  et  va  a  Gao  Salamon  di 
ordine  del  Proveditor  di  l’armada  per  acompagnar 
insieme  con  le  altre  galie  le  galìe  di  Alexandria  di 
suo  ritorno,  qual  se  intende  sono  carge,  et  tol¬ 
to  la  nave  Grimana  a  rata.  Aricorda  si  provedi  a 
quel  arsenal  che  è  svudato  del  tutto.  Hanno  avisi, 
non  però  da  Constantinopoli,  ch’é  uno  mese  il  Si¬ 
gnor  turcho  partì  di  Constantinopoli  per  andar  a 
la  impresa  di  Hongaria.  Item,  per  triplicate  let¬ 
tere  scrisseno  la  morte  di  domino  Donado  Mar- 
zello  capitanio  de  lì,  et  di  domino  Francesco  Bar- 
barigo  rector  a  Relimo,  in  loco  del  qual  ha  tocato 
la  sorte  a  sier  Sebastian  Malipiero. 

Da  Sibinico ,  di  sier  Bernardin  da  chà 
Taiapiera  conte ,  date  a  dì  30  Mazo.  Come, 
per  il  ritorno  di  Bossina  di  pre’  Zorzi  Gaidi  ca¬ 
nonico  di  Sibinico,  qual  zà  zorni  40  andoe  in  Bo- 
sina  a  visitar  il  fratello  Morat  capizi  bassa  del 
ditto  bassa  di  Bossina  overo  sanzacho,  dal  qual 
dice  ha  inteso  il  Signor  turco  con  il  campo  esser 
partito  de  Andernopoli,  et  era  a  Polidori  zornate 
do  lontan  de  lì  per  andar  verso  Belgrado;  et  che 
questa  nova  vene  6  zorni  avanti  che  ’l  se  partisse 
di  Bossina  ;  et  come  era  partito  il  sanzacho  del  Du¬ 
cato  et  haver  lassato  il  governo  del  suo  sanzachato 
a  quel  di  Bossina,  et  che  Imbraim  bassà  era  an¬ 
dato  avanti  con  persone  30  milia,  et  in  Constan- 
linopoli  era  rimasto  al  governo  Mustaffà  bassà. 
Dice,  ditto  sanzacho  di  Bossina  dia  cavalcar  etiam 
luì,  et  come  esso  canonico  voi  tornar  in  Bossina 
dal  fratello  et  sapendo  alcuna  nova  aviserà. 

Di  Udene,  del  Locotenente,  di  9.  Manda  una 
lettera  di  Venzon,  qual  disse  cussi  : 

Magnifico  et  clarissimo  signor  nostro  obser- 
vandissimo. 

Praemissa  humillima  commendatane  etc. 
Heri  sera  zonseno  doi  somieri  subditi  del  ducha 
de  Baviera,  confinanti  cum  Pinzch,  li  quali  sole* 
1  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1. 


vano  condur  fora  vini  per  la  strada  de  Guart,  et  370 
rivano  a  San  Candido  et  poi  passano  li  Tauri  de 
Monterax  et  rivano  in  Pinzch,  li  quali  ancora  loro 
confermano  lo  conflitto  de  le  zen  te  del  signor  Zorzi 
de  Fransperg  da  pomeri,  et  dicono  che  uno  capo 
de  Pinzch  verso  la  Baviera  confina  con  doi  ca¬ 
stelli  del  ducha  de  Baviera  uno  chiamato  Rolim- 
berch  et  l’altro  Choptan,  et  che  l’è  una  vallada 
del  vescovo  de  Salzpurch  qual  è  nominala  Rax- 
chinel  la  qual  riva  a  dicti  doi  castelli  et  de  lì  se 
intra  in  Pinzch  de  la  banda  verso  la  Baviera,  et 
che  da  quella  banda  andava  lo  dicto  signor  Zorzi 
con  circa  4000  fanti  per  intrar  ne  la  vallada  de 
Pinzch  per  ponerla  a  luogo  et  fiama,  et  per  di¬ 
vertir  li  pontieri  de  la  impresa  de  Rostot.  Tamen 
li  vilani  preavisati  se  messe  no  in  arme  et  ando- 
rono  a  quel  passo,  et  avanti  che  esso  signor  Zorzi 
potesse  intrar  in  la  vallada,  nel  ascender,  avanti 
che  l’ intrasse  ne  la  largura  de  la  vaiada  de  Pinzch, 
è  stati  a  uno  grandissimo  pericolo  perchè  se  lo 
ditto  signor  Zorzi  intrava  ne  la  vaiada  non  se  po¬ 
tevano  defender  che  l’ andava  a  fuogo  et  in  preda  ; 
certissima  cosa  è  che  tra  loro  sono  in  grandissima 
seditione  per  voluntà  divina.  In  dies,  segondo  che 
poteremo  intender  li  progressi  loro,  così  tegnire- 
mo  avisata  V.  S.  a  la  cui  grafia  de  continuo  Jm- 
militer  et  devote  se  racomandamo. 

Vcnzoni  die  9  Julii  1526. 

Da  poi  scritte,  l’è  zonto  quel  nostro  zovene  po¬ 
ppare  qual  li  zorni  passati  scrivessemo  a  vostra 
signoria  ritrovarse  in  Pinzch,  il  qual  afferma  dicto 
conflitto  esser  stà  fatto  a  un  loco  dicto  Potricol 
luntan  da  un  loco  nominato  Lover  10  miglia,  del 
qual  luoco  di  Lover  dicto  zovene  se  partì  Dome- 
nega  proxima  preterita,  et  lo  Marti  precedente  se¬ 
guì  lo  conflitto.  Che’t  sia  intervenuto  lo  signor  Zorzi 
over  tantum  lezente  del  vescovo  non  sa.  DeRostor 
li  vilani  non  I’ hanno  havuto  nè  sperano  haverlo, 
imperoché  non  hanno  artelarie  ‘de  baterlo,  et  ancora 
perchè  è  custodito  da  quel- Con ton  Michiel  el  qual  è 
valoroso,  come  per  altre  nostre  habiamo  scritto  a 
vostra  signoria. 

Da  poi  fo  ledo  lettere  di  Milan,  di  Jacomo  di 
Cappo,  di  4,  6,  8,  al  marchexe  di  Manica,  et  di  Spa¬ 
gna  di  domino  Soardin,  date  a  Sivilia  a  dì  18  Mazo, 
la  copia  saranno  qui  avanti. 

Fo  ledo  do  lettere  drizate  a  1’  orator  di  Milan, 
di  6  di  questo;  una  scritta  per  uno  suo  amico;  l’al¬ 
tra  per  il  signor  Ducha,  qual  scrive  la  venula  quel 
zorno  lì  in  castelo  di  don  Hugo  di  Monchada  et  dii 
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prolhonotario  Herera  ( Carazolo  ?)  et  di  Michiel 
Ilerera  che  fo  quelo  fo  a  Roma  ;  qual  li  disse  dillo 
don  Hugo  la  Cesarea  Maestà  haverlo  mandato  per 
intender  la  soa  colpa  et  trovandolo  in  colpa  li  userà 
clementia;  al  qual  soa  signoria  rispose  che  mai  havia 
fatto  cosa  contra  la  Cesarea  Maestà  suo  supremo  si¬ 
gnor,  con  altre  parole  ut  in  litteris,  pregandolo 
volesse  horamai  levar  eie.  E1  qual  li  disse  andava  a 
Roma  dal  Pontifice  per  tralar  acordo  et  pace  uni¬ 
versa!,  et  il  Carazolo  resteria  a  tuor  le  sue  iustifica- 
tion,  et  lo  Herera  andaria  in  Spagna,  nè  li  disseno  di 
levarlo  assedio,  nè  altro;  sichè  scrive  esso  Ducha 
non  voler  far  alcuna  cosa  senza  il  voler  di  la  santità 
del  Pontefice  et  di  la  Signoria  nostra  Illustrissima,  a 
la  qual  cornette  a  esso  Qrator  voglii  dirli  li  aiuti  siano 
presti  perchè  patiscono  molto, aziò  che  per  la  fame  non 
si  convegni  meter  in  man  di  chi  non  voria  etc.  Et 
par  babbi  hauto  lettere  di  29  del  passato;  sichè  non 
sa  conclusion  di  la  liga.  La  copia  di  la  qual  lettera 
forsi  scriverò  qui  avanti. 

Et  1’  altra  lettera  di  1’  amico  di  Milan,  di  6,  li 
scrive  la  venula  beri  di  don  Hugo  in  Milan  et  hozi 
stato  in  caslelo  con  il  Carazolo  et  Michiel  Herera,  et 
non  ha  mandato  in  caslelo  se  non  le  lettere  di  29. 

371  Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappo,  datis 
Mediolani ,  quarto  Junii  1526. 

Tutti  li  lanzchenech  sono  pagati,  se  non  li  colo- 
neli  che  sono  creditori  di  più  di  3000  scuti  per 
quanto  intendo  tra  tulli  doi,  et  hoggi  li  prefati  co- 
loneli  hanno  fatto  iurar  li  fanti  sotto  essi  de  servir 
ancor  tre  mexi  fedelmente  cominciando  al  fin  de  le 
doe  page  che  gli  hanno  dato,  che  hozi  sono  stati  16 
di  de  più  che  vanno  al  conto  de  li  futuri  tre  mexi; 
et  li  coloneli  li  hanno  promisso  de  dargli  li  soi  di¬ 
nari  ad  ogni  mese,  benché  prima  fu  parlato  de  dar- 
glili  de  15  in  15  di;  pur  li  fanti  si  sono  contentati 
de  iurare,  et  intendo  che  hanno  animo  di  attender¬ 
glielo  non  essendo  ad  essi  mancato  de  soi  dinari  al 
tempo  promisso.  Et  non  bisognava  più  dimora  ad 
fargli  far  tal  iuramento,  perchè  già  se  ne  andavano 
a  20  et  30  gagliardamente  per  quanto  intendo,  ma¬ 
xime  de  queli  del  colonelo  Lodron,  tal  che  se  ne  è 
partito  una  bona  summa.  Et  hanno  fatto  iurar  al  re¬ 
sto  li  prefati  coloneli  de  non  partirsi  se  non  il  prefato 
tempo,  nè  pur  parlarne  sotto  pena  de  la  vita;  sopra 
che  lutti  hanno  iurato.  Qua  se  dice  per  certo  esser 
ito  il  vescovo  de  Lodi  in  terre  de  sguizari  a  li  gior¬ 
ni  passati  con  sculi  60  milia,  et  che  è  stato  preso 
uno  ussilo  del  castelo  che  andava  in  terre  de  sgui¬ 


zari  ;  ma  questo  non  credo  io  perchè  il  castelo  è 
tanto  ristretto  quanto  sia  possibele,  tal  che  non  vi 
può  entrar  nè  ussir  un  homo  ;  è  ben  vero  che  già  4 
dì  fu  tirala  fuor  del  caslelo  una  baia  con  1’  arliglia- 
ria  a  un  certo  loco  dove  era  deputato  un  homo  per 
recoglierla  et  expedirla  ;  ma  la  sorte  volse  che  esso 
dormeva  quando  l’artegliaria  sparò  essa  balota,  che 
fu  retrovata  a  caso  da  uno  ariesano  che  fa  guanti  et 
borse,  qual  simplicemente  la  portò  in  piaza  in  con- 
trala  de  1’  arte  sua  et  ruppe  la  prefala  balotla  insie¬ 
me  con  alcuni  soi  compagni,  etretrovorno  le  lettere 
dentro  che  andavano  a’  Venitiani  et  al  Papa,  che  era¬ 
no  però  in  zifra,  quali  vedendo  et  accorgendosi  del 
loro  errore,  le  gettonano  in  uno  loco  che  non  si  può 
dire  con  reverenda  di  Vostra  Exceilenlia  ;  ma  il 
tutto  fo  inteso  da  Branchamonle  capilanio  de  iusli- 
slia  quale  fece  cercar  in  quel  loco,  et  di  molte  lelere 
che  vi  erano  non  se  rihebbe  più  che  doe  che  già  non 
fossero  guaste,  ove  se  intende  che  il  signor  Duca 
dimandava  soccorso  al  Papa  et  Veneliani,  notifican¬ 
dogli  esser  al  exlremo  de  ogni  cosa  et  non  poter  371 
tenersi  più  che  fin  a  li  12  del  presente;  de  che  mo¬ 
strano  questi  signori  alegrarsi  et  far  bon  dissegno 
sopra  ciò,  come  credo  anche  io  che  possiano  far.  È 
stato  preso  uno  todesco  a  Como  de  Barbarossa  da 
li  soldati  imperiali  et  condutto  qui,  dicendo  che  ve¬ 
niva  per  desviare  questi  lanzchenechi;  ma  per  quan¬ 
to  intendo  lo  retrovano  innocente  et  ancor  si  vede 
che  lo  tengono  in  libertà.  Vero  è  ben  che  è  stata 
presa  una  dona  che  era  conscia  de  le  correspon- 
dentie  de  li  contrasegni  del  castelo,  la  qual  è  stata 
examinata  et  intendo  che  ha  acusato  molte  persone. 
Questa  matina  mi  ha  ditto  uno  secretano  de  la  illu¬ 
strissima  madama  de  Monferato,  haver  hauto  hoggi 
proprio  lettere  da  la  prefata  sua  signora  et  patrona 
che  heri  passò  per  di  là  in  nave  don  Hugo  quale 
sua  excellentia  volse  raccogliere  et  ivi  intertenere, 
ma  esso  gli  disse  non  volersi  affirmar  per  grave  in¬ 
teresse  de  f  Imperator,  et  che  voleva  giongere  hozi 
qua,  ove  non  si  affirmarebbe  più  che  doi  dì  per  an¬ 
dar  da  poi  di  longo  a  Roma;  quale  è  gionto  questa 
sera  per  quanto  intendo  al  presente  scrivendo.  La 
prefata  signora  Marchesa  scrive  ancor  al  pretato 
suo  che  mercede  de  Dio  era  sgravalo  tutto  il  suo 
paese  de  soldati;  che  non  vi  era  se  non  una  com¬ 
pagnia  quale  slava  per  partirsi  et  è  da  creder  che  a 
questa  hora  sia  partita,  se  non  per  altro  rispetto, 
almeno  per  non  fidarsi  di  starvi  sola. 
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Ex  litteris  eiusdem,  datis  sexto  Junii.  \ 

Vostra  Excellentia  saperà  che  don  Hugo  non 
gionse  più  presto  che  heri  mattina,  ancor  che  scri¬ 
vessi  io  a  quella  che  li  gionse  la  sera,  perchè  così 
scrivendo  me  fu  ditto;  qual  subito  gionto  se  re¬ 
strinse  in  consiglio  con  questi  altri  signori  et  con  il 
protonotario  Carazolo,  ove  steteno  tutta  la  mattina, 
et  da  poi  disnar  ancor  ;  et  ne  le  21  hora  montorno 
tutti  a  cavalo  et  mandorno  uno  tamburino  al  signor 
Ducha  in  castelo,  dicendo  di  volerli  parlar.  A  cui  fu 
risposto  non  voler  ascoltar,  ma  che  quelo  che  vo- 
lesseno  dire  lo  metesseno  in  scritto.  Da  poi  se  gli 
remandò,  et  fu  contento  il  prefato  signor  Ducha  che 
li  andassero  il  prefato  signor  don  Hugo,  el  proto¬ 
notario  et  el  capitanio  Errerà,  quelo  che  é  ritornato 
da  Roma  ;  et  fece  intender  a  li  altri  signori  che  se 
volevano  anch’essi  onorarlo  che  era  contento,  et  che 
quando  fusse  stato  esso  più  sano,  che  sarebbe  ve¬ 
nuto  da  loro.  Infine  li  andelero  li  prefati  tre,  et  li 
stetero  da  prefata  hora  fin  apresso  a  due  hore  di 
72  nolte  ;  il  parlamento  de  quali  ancor  non  è  potuto 
intender  per  via  alcuna.  Questa  mattina  ancor  si 
sono  remissi  in  consiglio,  et  li  hanno  fatto  eolatione 
lutti  di  compagnia,  et  intende  che  ancor  hoggi  li 
prefati  tre  hanno  da  ritornare  in  castelo;  et  domane 
se  dice  che  il  protonotario  andarà  a  Trezo  ad  par¬ 
lar  con  el  Morone,  et  che  passato  doman  don  Hugo 
andarà  a  la  via  di  Roma.  Il  signor  Ducha  non  è  an¬ 
cor  ben  risolto  de  la  mano,  nè  va  senza  un  poco  de 
auxilio;  del  resto  sla  bene. 

Li  deputati,  con  molli  gentilhomeni  de  Milano, 
questa  matina  sono  iti  ad  visitar  il  prefato  don  Hu¬ 
go,  dicendo  che  haveano  aspettato  già  molti  dì  con 
grandissimo  desiderio  per  lo  adviso  de’  loro  amba- 
sator  che  a  la  corte  sono  de  la  Cesarea  Maestà,  che 
sua  signoria  era  mandata  per  questo  in  Italia  con 
commissione  et  auctoritade  di  proveder  a  li  loro 
longi  stralii  et  intolerabili  danni.  Qual  don  Hugo 
gli  ha  risposto  Sua  Maestà  havere  molto  ben  inteso, 
et  saper  de  li  loro  danni  et  stratii,  et  che  in  termi¬ 
ne  de  15  o  20  dì  gli  vederanno  far  tal  provi- 
sion  che  si  contenteranno.  Nè  altro  gli  ha  risposto  ; 
et  essi  pensano  che  per  altra  via  più  presto  si  deb¬ 
ba  provvedere  al  caso  loro,  et  stanno  aiegri  et  di 
bona  voglia. 

Questi  signori  disseno  heri  matina,  haver  adviso 
da  Fabrfcio  Maramaldo  che  il  conte  Guido  Rangon 
era  comandato  da  la  Santità  de  Nostro  Signore  ad 
sopra  sedere  fin  che  quela  gli  scrivesse  altro.  Ancor 
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|  se  dice  qua  che  li  sguizari  debbano  levarsi  a  li  20 

I  del  presente  et  non  più  presto. 

Ex  litteris  eiusdem ,  datis  7  Junii. 

Questa  mattina  ha  ditto  il  protonotario  Carazolo, 
haver  hauto  dal  signor  don  Hugo  lettere  di  la  Ce¬ 
sarea  Maestà,  qual  gli  comete  come  a  persona  che 
sa  esser  amorevele  del  signor  Francesco  Maria  Sfor¬ 
za  et  confidente  di  quela,  che  oda  et  intenda  le  ra¬ 
gion  del  prefato  signor  Francesco  Maria  et  poi  re¬ 
ferisca  a  Sua  Maestà,  quale  poi  gli  asegnarà  iudice 
competente  a  ciò  et  a  la  confìdentia  che  quela  de¬ 
mostra  haver  nel  prefato  prothonotario.  Il  parla¬ 
mento  del  signor  don  Hugo  fu  questo,  per  quanto 
mi  ha  ditto  il  soprascritto,  che  ultra  la  impressione 
di  .Sua  Maestà  che ’1  prefato  signor  Francesco  Ma¬ 
ria  habbia  erralo  contra  quela,  nondimeno  che  lo 
animo  suo  è  di  far  conoscere  a  tutto  il  mondo  che 
non  intende  proceder  contra  lui  se  non  iuridica- 
mente,  et  ritrovandosi  che  non  habbia  fallito  che  lo 
lenirà  per  bono  amico  et  parente  et  lo  ristorerà  de  372  * 
ogni  incomodo  et  patito  danno,  et  ritrovandosi  ha¬ 
ver  fallito  ancor  gli  demostrerà  quela  cìementia  che 
ad  un  Imperatore  si  conviene.  A  cui  rispose  il  pre¬ 
fato  signor  Francesco  Maria,  che  ha  patito  et  paté  a 
torto,  et  che  sempre  è  stato  et  serà  fedelissimo  et 
devotissimo  servo  di  Sua  Maestà.  Cossi  ha  commis- 
sion  et  libertà  il  prefato  protonotario  de  andar  li¬ 
beramente  quando  a  lui  pare  in  castelo  per  intender 
ut  supra,  ove  ritornerà  anco  hoggi,  per  quanto  in¬ 
tendo,  insieme  con  il  prefato  don  Hugo,  quale  an¬ 
darà  dimane  o  l’ altro  senza  falò  a  la  via  di  Roma, 
et  il  comendator  Herrera  nel  medemo  dì  partirà 
per  Spagna,  et  credo  andaranno  tutti  tre  hoggi  in 
castelo  come  feciono  heri  V  altro.  Scrisse  tutto  beri 
et  tutta  matina  il  prefato  signor  don  Hugo  a  Venetia 
et  in  Spagna,  per  quanto  intendo.  Hoggi,  ne  l’ hora 
del  disnare  sono  comparsi  li  deputati  de  Milano  et 
alcuni  gentilhomeni  inanti  il  prefato  don  Hugo,  pre¬ 
gandolo  che  per  la  bona  disposinone  che  esso  gli 
ha  ditto  haver  lo  Imperator  verso  loro  et  de  soi 
gravi  danni,  esso  gli  ne  incorninziasse  ad  far  qualche 
demostratione  in  sgravarli  de  le  contributioni,  cum 
sii  che  intendevano  esso  haver  portato  denari  di 
Spagna  per  dar  a  questo  exercito.  Quale  don  Hugo 
gli  ha  risposto  non  poterli  compiacerai  presente  de 
tal  dimanda  perchè  non  ha  portalo  un  quatrino,  et 
ciò  gli  ha  affirmato  con  iuramenlo;  il  che  a  me  non 
solum  è  stalo  refirmato  da  cui  lo  può  saper,  ma 
agionto  che  si  è  convenuto  mandar  di  qua  300  scu- 
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ti  al  prefato  signor  don  Hugó  prima  che  esso  sia 
gionto  qua  perché  non  havea  tanti  che  gli  bastasse 
per  il  viaggio.  Questi  signori  hanno  ditto  questa  ma- 
tina,  haver  lettere  da  Seron  (?)  di  Aste  che  gli  scrive 
haver  aviso  esso  dal  signor  Viceré  come  lo  appon- 
tamento  va  inanti  fra  il  Christianissimo  et  il  re  Ca- 
lolico.  Qua  se  intende  ancor  che  li  signori  Venetiani 
fanno  la  sua  massa  a  Cocay  lontano  da  Brexa  12 
miglia  a  la  via  di  Crema,  et  che  già  hanno  inviato 
20  pezi  di  artigliarla  grossa. 

Da  poi  ledo  le  lettere  et  venuto  li  Savii  in  Pre- 
gadi,  el  Serenissimo  si  levò  et  fé  la  sua  relatione  di 
quanto  haveano  ditto  li  oratori  di  la  liga  beri  ma- 
tina  in  Colegio  zerca  dar  risposta  a  l’orator  cesareo, 
sicome  ho  scritto  di  sopra,  et  ledo  una  lettera  che 
V  orator  Baius  di  Franza  li  scrisse  l’ altro  Pregadi, 
che  saria  mal  nominar  il  re  Christianissimo,  per  non 
dar  sospetto,  per  esser  francesi  sospetosi;  dicendo  li 
Savii  vien  con  doe  opinion. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  era  etiam 
venuto  dal  Barello  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier 
procurator,  et  non  era  sier  Piero  Landò,  di  rispon¬ 
der  al  ditto  orator  cesareo  Sanzes  di  la  bona  vo¬ 
lontà  et  mente  nostra  verso  la  Cesarea  Maestà,  et 
desiderar  la  pace  universal,  laudando  il  voler  di  Soa 
Maestà;  ma  essendo  in  bona  inteligentia  et  union 
con  il  Pontifice,  Christianissimo  re  di  Franza,  Sere¬ 
nissimo  re  di  Anglia  et  la  Signoria  nostra,  non  li 
podemo  dir  altro  senza  parlicipation  di  altri:  ben  li 
aricordemo  a  voler  far  questa  bona  opera  di  pace 
saria  levar  1’  assedio  del  castelo  di  Milan  et  le  zente 
di  quel  Stado  di  Milan. 

Et  a  l’ incontro,  sier  Marin  Morexini,  sier  Be- 
neto  Dolfin,  sier  Antonio  Surian  dolor  cavalier, 
Savii  a  terra  ferma  messeno,  da  poi  le  parole  zene- 
ral,  dirle  di  la  intelligentia  ut  supra  di  la  liga;  ma 
non  nominar  il  Stado  di  Milan. 

Et  parlò  prima  sier  Marin  Morexini  per  la  sua 
opinion,  li  rispose  sier  Polo  Capello  el  cavalier  pro- 
curalor  savio  del  Conseio  e  mal  ;  poi  andò  sier  An¬ 
tonio  Surian,  ma  vene  zoso  perchè  sier  Gasparo 
Malipiero  disse:  «  Risponderò  a  quello  che  dirò.  » 

Et  parlò  ditto  sier  Gasparo  Malipiero,  non  voi  ri¬ 
sponderli  niente,  el  disse  parte  di  quello  voleva  dir  mi. 

Et  poi  fu  posto  per  sier  Bortolornio  Contarmi, 
sier  Nicolò  Venier  conseieri  de  indusiar  a  doman, 
et  si  chiami  da  matina  in  Collegio  li  4  oratori  di  la 
liga  a  li  qual  si  lezi  queste  do  opinion,  et  poi  disnar 
si  chiami  questo  Conseio  per  deliberar  quanto  pa¬ 
rerà  etc. 
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Et  io  Marin  Sanudo  andai  in  renga  et  feci  una 
bellissima  renga  sopra  la  indusia.  Vegneria  lettere 
di  Roma  et  di  Franza  in  questo  mezo  et  si  potrà 
meglio  risponder,  poi  si  nomina  il  re  Christianissi-  373 
mo  qual  non  voi  ancora,  item  il  Re  anglico  che  non 
è  in  la  liga,  voi  tre  mexi  di  tempo  a  intrar;  con  altre 
parole  che  persuasi  il  Conseio  a  non  voler  la  parte, 
nè  consultar  con  oratori,  eh’  è  mala  stampa,  si  do- 
vea  haver  fatto  senza  licentia  di  questo  Conseio. 

Poi  parlò  sier  Antonio  di  Prioli  vien  in  Pregadi 
per  danari,  non  voi  nè  1’  una  nè  l’altra  risposta  lec- 
ta,  nè  non  li  risponder.  Voria  dirli  le  cause,  liberar 
il  ducha  di  Milan,  lassar  li  boli  del  re  Christianissi¬ 
mo.  Et  fo  longo,  voleva  intrar  in  pratica  che  non  si 
)ol  per  la  liga  fata. 

Poi  parlò  sier  Francesco  Soranzo  vien  in  Pre¬ 
gadi  per  danari,  laudò  la  parte  di  l’indusia;  ma  non 
che  si  consulti  con  li  oratori,  è  mala  stampa,  et  si 
convegnirà  sempre  far  cussi. 

Poi  il  Serenissimo  parlò  laudando  la  parte  si 
mette,  in  la  qual  intrò  lutti  i  Savii  d’  acordo,  per¬ 
chè  zà  è  stà  principià  a  consultar  con  li  oratori,  che 
non  havesse  seguito  saria  stà  mal  et  li  meteria  so¬ 
spetto,  si  aldirà  1’  opinion  soa  et  poi  doman  si  ve¬ 
gneria  al  Conseio.  Ando  la  parte.  Ave .  1  /  non  sin¬ 
cere,  45  di  no,  142  di  si.  Fo  presa,  et  comandà 
grandissima  credenza  come  de  iure  si  die. 

Vene  lettere  di  Verona  con  lettere  di  Austria, 
qual  non  fo  lede  al  Conseio  per  esser  hore  24,  et 
fo  licentià  il  Conseio. 

In  questo  zorno,  per  il  sposar  di  sier  Francesco 
Justinian  qu.  sier  Antonio  dotor  in  la  fìa  di  sier 
Daniel  Justinian  da  le  cha’  nuove,  dove  fu  fato  un 
gran  pasto  et  festa,  fu  fato  per  Canal  grando  una 
regata  di  barche  numero  ....  precio  4,  zoè  du¬ 
cati  12,  8,  6,  4. 

A  dì  12.  La  mattina,  in  Collegio,  vene  per  lem-  37 
po  lettere  di  le  poste. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora¬ 
tor  nostro,  date  a  Spira,  a  dì  3.  Come  1  ultime 
sue  scrisse  di  30.  Da  poi  e  zonto  de  lì  il  marchese 
Caximiro  di  Brandiburg  qual,  come  scrisse,  era  an¬ 
dato  a  Rotimburg  con  il  marchexe  di  Bada  per  lo 
incendio  fato  di  alcune  ville  sotto  il  dominio  suo,  el 
ha  acquietade  le  cosse,  et  sono  messi  in  loro  do  es¬ 
ser  contenti  di  satisfar  quanto  loro  diranno;  et  cussi 
è  cessà  quel  rumor.  Et  si  tien  etiam  che  le  cose  di 
vilani  con  lo  episcopo  di  Salzpurch  et  nobeli  si 
aquieteranno,  perchè  si  dice  ditto  episcopo  haver 
il  torto.  La  dieta  imperiai  qui  si  farà  ;  ma  non  è  an- 
{  cora  zonti  altri  principi,  nè  queli  dieno  vegnir.  Que- 
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sto  nontio  pontifìcio  ha  parlato  al  reverendo  epi¬ 
scopo  Tridentino,  qual  è  il  tutto  con  questo  Serenis¬ 
simo  Principe,  che  facendosi  tal  dieta  saria  bon  che 
el  Pontifice  havesse  uno  suo  Legalo  per  tratar  cose 
lutheriane.  Al  qual  esso  tridentino  li  havia  risposto: 

«  Savemo  la  inimicitia  del  Papa  con  V  Imperador  et 
questo  Serenissimo,  et  volè  che  dimandiamo  so  Le¬ 
gato?»  Scrive  esser  zonta  una  stafeta  de  Italia,  vien 
da  Milan  in  6  zorni.  Non  si  sa  quelo  riporta;  si  dice 
che  ’1  porta  il  castelo  di  Milan  haversi  reso  a  li  ce¬ 
sarei.  Tamen  per  altra  via  ha  inteso  non  si  ha  reso, 
che  si  poi  tenir  poco  per  non  haver  dentro  victua- 
rie  etc. 

Veneno  in  Colegio  li  4  oratori  di  la  liga,  Papa, 
Franza,  Anglia  et  Milan  per  li  quali  fo  mandalo, 
et  da  poi  le  parole  zenerat  il  Serenissimo  li  disse 
era  sta  fato  notar  per  li  Savii  da  risponder  a  l’ora- 
tor  cesareo,  et  si  dovesse  consultar  qual  li  paresse 
meglio;  etiam  se  se  dia  nòminar  di  la  liga,  et  di 
l’orator  anglico,  qual  si  ben  non  P  è  non  ha  voluto 
ancora  esser,  ma  farsi  resarvar  loco  etc.  11  Legato  lau¬ 
dò  quela  non  si  nominava  altro  ma  si  dicea  la  ve¬ 
rità.  Baius  laudò  etiam  lui  si  dicese  di  la  liga.  An¬ 
glia  che  si  nomini  il  suo  Re  perchè  in  la  paxe  fo 
fata  tra  quela  Maestà  et  Franza  la  Signoria  fo  no¬ 
minata,  però  si  è  in  paxe  et  union,  quel  di  Milan 
*  non  laudò  fosse  nominà  il  suo  Ducha  perchè  non  li 
bisognava  parola  ma  effecti,  et  si  facesse  gaiarda- 
mente  perchè  l’ importa  socorerlo. 

Di  Drexa,  del  proveditor  zeneral  Pexaro, 
di  10,  hore  6.  Come  havia  da  Cremona  esserli  in 
quela  città  solum  350  fanti,  lanzinech  1200  et  zerca 
60  homeni  d’  arme,  nè  esserli  intrato  altra  zente. 
Et  che  Fabricio  Maramaldo,  qual  era  a  Carpi,  beri 
si  partì  con  1000  fanti  per  intrar  in  Cremona,  et 
venuto  fin  a  San  Jacomo  mia  10  vicino  a  Cremona, 
fo  fato  ritornar  indriedo  da  li  cesarei.  In  Cremona 
sono  poche  victuarie  per  10  zorni,  vin  non  hanno 
se  non  quelo  vien  portà  dentro  a  la  zornata.  A  Ca¬ 
stel  Lion  sono  100  fanti,  a  Pizigaton  etiam  pochi 
et  in  Lodi  sono  pochi  fanti.  L’  è  venuto  I’  homo 
mandoe  al  conte  Guido  Rangon.  Ha  portato  una 
sua  lettera,  li  scrive  il  modo  di  l’ impresa  si  ha  a 
far  per  opinion  sua,  dicendo  hozi  sarà  con  la  com¬ 
pagnia  a  Piasenza  et  vegnirà  poi  dove  si  ordinerà  ; 
et  par  che  ’l  comissario  pontificio  non  habbi  libertà 
che  dite  zente  si  conzonzino  con  le  nostre,  però  sa¬ 
ria  bon  si  scrivesse  a  Roma  mandasse  tal  licentia 
etc.  Scrive,  di  Milan  le  cose  sono  al  solito,  le  zente 
cesaree  è  venute  di  qua  da  Texin  alozate  vicino  a 
Milan,  a  Lodi  si  fa  uno  ponte  per  dimostrar  non 
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haver  paura.  Di  sguizari  si  ha  aviso  è  lettere  di  fo 
episcopo  di  Lodi,  che  fino  8  zorni  saranno  ad  ordi¬ 
ne  li  fanti  2000  grisoni  et  sguizari,  et  verano  sul 
bergamasco  numero  1500,  perché  più  numero  de 
sguizari  non  si  poi  haver  per  le  cride  hanno  fatto  li 
capi  di  cantoni  che  niun  vengano  a  soldo  senza  Sor 
licentia;  pur  spera  haverne  da  3000.  Et  di  ducati 
2000  quel  castelan  di  Mus  non  voi  dar  conto  ;  ma 
ben  di  ducato  uno  per  uno  se  li  darà  per  levarli.  Le 
qual  lettere  sono  di  5,  unde  il  reverendo  Verulano 
voria  tratar  con  queli  che  ’l  tien  pratica  lui,  eh’  è  li 
cantoni.  Tamen  si  ha,  quel  Gasparo  Sulmano  orator 
del  re  Christianissimo  a  sguizari  impedisse  tal  ve¬ 
nuta,  et  che  domino  Chapin  vien  di  Franza  per 
terre  di  sguizari  et  torna  a  Roma.  Et  per  le  let¬ 
tere  del  reverendo  di  Lodi,  scrive  si  Laverà  que¬ 
sti  2000,  et  come  1’  è  in  bona  inteligentia  con  il 
castelan  di  Mus,  et  che  Patendo  a  desviar  li  lan¬ 
zinech  sono  atorno  il  castelo  di  Milan,  et  a  que¬ 
sto  proposito  scrive  li  lanzinech  tornano  a  caxa. 
Esso  Proveditor,  iuxta  le  letere  scritoli,  li  fanno 
far  bona  compagnia.  Scrive  hanno  deliberà  non 
far  la  massa  più  a  Castrozago  perchè  non  si  ha- 
riano  potuto  alozar,  ma  ben  a  Chiari,  et  doman 
si  leverà  el  signor  Capitanio  et  lui  Proveditor  con 
pezi  ....  di  artelarie,  perchè  zà  le  zente  d’arme 
è  redute,  et  bona  parte  di  le  fanlarie.  Scrive  ha 
aviso,  el  conte  Alvixe  di  Gonzaga  scrive  esser  sta 
to  questa  notte  nel  castelo  di  Cremona  tre  hore 
et  parlato  col  castelan  ;  del  tutto  spera  fin  do  zor¬ 
ni  si  vederà  lo  exito.  Il  capitanio  zeneral  voria 
una  volta  si  unisse  li  exerciti,  et  poi  si  consulte¬ 
ria  quanto  si  havesse  a  far.  Sono  venuti  a  lui  al¬ 
cuni  capetanei  corsi,  dicendo  voler  venir  a  nostri 
stipendii  con  fanti  corsi,  sardi  et  napolitani  quali 
sono  a  stipendii  de  li  cesarei  ;  che  non  saria  mal 
levarli  da  loro.  Scrive  si  mandi  1000  guastadori 
di  le  terre  Padoa,  Treviso,  Vicenza  etc.  ut  in  Ut- 
teris,  perchè  il  Capitanio  zeneral  (dice)  il  tutto  con¬ 
siste  a  farsi  forte,  perchè  si  ha  a  far  con  disperati 
che  non  temerano  sbaratar  etc.  Etiam  pensa  aiu- 
tarse  nel  brexan  di  le  ordinanze  di  lo  armar  dandoli 
danari  ;  et  di  carizi  farà  si  che  li  lerritorii  non  si 
doleranno. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio ,  date 
a  dì  9,  hore  21.  Come  ha  hauto  lettere  di  Milan, 
di  1’  amico,  di  hozi.  Scrive  haver  mandalo  le  let¬ 
tere  in  castelo  heri  sera,  et  scrive  che  don  Hugo 
di  Moncada  è  stato  in  castelo  a  parlar  al  Ducha, 
et  che  ’l  Ducha  non  voi  acordo.  Et  avisa  che  600 
fanti  andavano  a  Zenoa  da  li  paesani  erano  stali 
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taià  a  pezi,  et  che  le  zente  si  ristrenze  apresso 
Milan.  Item,  esso  Podestà  manda  questa  relation  : 

Refferisse  missier  don  Hironimo  Foiada  da  Chia¬ 
re,  partito  questa  mattina  da  Milano  a  hore  zer- 
ca  10.  Dice  che  la  terra  beri  sera  se  messe  in 
arme  perchè  el  se  diseva  che  spagnoli  volevano 
far  intrar  il  campo  la  notte  in  Milan,  et  che  a 
l’avemaria  spagnoli  deteno  al  tamburo,  che  lutti 
andasseno  a  le  sue  bandiere,  et  tutta  notte  sono 
stati  in  ordinanza.  Item,  che  in  Milano  non  è  en- 
375*  (rato  alcun  soldato  spagnolo  fin  a  la  ditta  bora, 
et  hozi  ;  et  tra  loro  milanesi  stavano  in  contrasto 
de  averzer  le  botege  si  o  non,  nientedimeno  fo- 
rono  averte.  Item,  dice  che  a  li  7  don  Hugo  se 
partite  da  Milano  et  andò  a  Monza,  et  fece  con- 
dur  el  Moron  che  era  in  Trezo  a  parlarli  a  Monza; 
et  questo  medemo  per  altre  persone  mi  è  sta  af- 
firmato  che  ditto  don  Hugo  è  stato  in  parlamento 
con  el  Moron. 

Riporta  Bernardo  Piasentino  partito  questa  ma- 
tina  da  Piasenza  el  venuto  a  portar  lettere  al  ban¬ 
deraro  del  conte  Alberto  Scoto,  dice  che  beri  a 
hore  circa  18  intrò  in  Piasenza  doe  bandiere  de 
fanti,  ma  non  sa  la  quantità,  et  che  doman  se 
aspectava  el  conte  Guido  Rangon  et  signor  Zanin 
di  Medici  con  zente.  Item,  dice  che  venendo  a 
Crema  questa  matina  se  partì  quele  fanlarie  erano 
in  Castion,  et  se  diceva  andava  verso  Lodi,  et  che 
aspectavano  forieri,  et  che  lì  se  diceva  li  vegniva 
soldati  a  cavalo  per  andar  a  Cremona. 

Nicolò  fradelo  de  Roseto  cavallaro  mandato  per 
mi  a  Piasenza,  el  qual  partite  questa  mattina,  ri¬ 
porta  che  Zobia  da  matina,  a  dì  7,  el  fu  pagato 
el  capitanio  Baiardo  parmesano  se  diceva  con  300 
fanti  et  il  capitanio  Vinciguerra  cum  400,  tamen 
per  quanto  lui  ha  potuto  intender,  sono  500,  nè 
altra  zente  lì  è.  Item ,  dice  haver  inteso  da  più 
persone  che  lunlan  di  Piasenza  12  milia  a  uno  loco 
che  se  dice  Salesini,  erano  800  fanti.  Item ,  dice 
pur  haver  intero  che  lontan  da  Piasenza  cerca  20 
milia  apresso  la  Stradella  era  el  signor  Alexandro 
Sforza  cori  300  fanti,  et  doveva  vegnir  hozi  in  Pia¬ 
senza  a  tochar  denari.  Item,  dice  che  nel  vesco¬ 
vado  se  preparava  allogiamenti  per  el  signor  Za¬ 
nin  di  Medici  el  conte  Guido  Rangon  i  quali  se 
aspectavano;  le  quale  soprascritte  gente  sono  fate 
per  conto  del  Ponlifice. 

In  Lodi  non  è  ancora  altra  gente  intrata  ;  ma 
tre  et  4  miglia  a  quelli  contorni  sono  de  le  fanlarie 
et  cavalli;  et  se  dice  inlraranno  in  Lodi  el  capitanio 
Corvera,  el  capitanio  Medola,  et  atendono  a  lavorar. 


Antonio  servitor  de  la  contessa  de  la  Somaia, 
riporta  che  questa  matina  se  partite  da  la  Somaia 
loco  luntan  da  Piasenza  6  miglia,  et  lì  se  diceva  es¬ 
ser  venuto  a  Piasenza  circa  700  fanti,  et  che  se  di-  376 
ceva  che  ’l  se  aspectava  el  conte  Guido  Rangon  e’1 
signor  Janin  de  Medici  con  zente  assai,  et  che  que¬ 
sta  matina  fanti  200  erano  alozati  a  la  Somaia  sono 
levati  et  dicono  andar  a  Pavia,  et  andavano  a  pas¬ 
sar  Lembro  et  che  lui  incontrò  a  Sevello  doe  ban¬ 
diere  de  fanti  a  iuditio  numero  300,  che  erano  par¬ 
tite  da  Caxal  et  andavano  verso  Pavia. 

Bora  è  venuto  el  nuntio  de  1’  amico  da  Milano, 
et  a  boca  conferma  che  heri  sera  la  terra  stele  in 
arme  come  se  contien  nel  capitolo  di  sopra. 

Copia  di  una  lettera  scritta  per  lo  amico  da 

Milano,  data  a  dì  9,  scritta  al  suo  nuntio 

residente  qui. 

Amice  carissime. 

Heri,  recevute  le  vostre  a  hore  17,  in  quelo  me¬ 
demo  giorno  forono  tutte  expedite,  et  hanno  habu- 
to  bon  recapito,  zoè  sono  andate  in  castelo  a  la  ex- 
cellentia  del  Ducha.  El  Beretino  non  voria  el  sa¬ 
pesse  nulla  di  me,  ma  parlase  cum  l’ Osta.  Questo 
è  uno  messo  qual  va  suso  et  zoso,  et  li  scrive  parli  a 
lui  Podestà  ;  le  lettere  da  Roma  inviatele  per  la  via 
de  Venetia  ;  le  nove  me  haveti  inviato  sono  bone, 
ma  qua  ne  havemo  de  meglior,  però  state  aiegro. 
Don  Hugo  fu  heri  a  examinar  el  Morono  a  Monza. 

El  patrone,  zoè  il  ducha  di  Milan  sta  in  cervelo  de 
esser  bon  figliolo  de  la  Serenissima,  et  non  voi  nul¬ 
lo  accordo  se  non  quanto  ella  li  ordenarà.  Qua  gli 
è  nova  che  600  fanti  italiani  inviati  da  questi  cesa¬ 
rei  che  intraseno  in  Zenova,  per  el  camino,  da  pae¬ 
sani,  la  magior  parte  sono  stati  tagliati  a  pezi  e  1 
restante  svalisati,  nè  quelli  dentro  li  poteno  adiutar 
per  esserli  serato  el  passo. 

Le  zente  cesaree  alogiano  tutte  fra  Po  e  Texin 
et  Adda,  aproximundose  ogni  giorno  a  Milano. 

Di  Mantova,  del  signor  Marcliexe,  di  10,  37 
scritte  al  suo  orator  de  qui,  el  qual  vene  in 
Collegio  et  le  portoe.  Scrive  come  ha  lettere  del 
suo  officiai  de  Viadana,  che  Fabricio  Maramaldo  era 
zonto  a  Caxal  Mazor  con  fantarie  rechiedendo  il 
passo,  qual  non  ha  potuto  far  di  meno  di  dargelo 
per  esser  al  coufin,  acciò  li  soi  subditi  non  havesse- 
no  patito  danno  havendogelo  negato;  siche  si  scusi 
con  questa  Signoria  etc. 

(1)  La  carta  376  *  è  bianca. 
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Item ,  manda  una  lettera  di  Milan,  di  7,  di 
domino  Jacomo  di  Cappo,  con  nove  dì  quelli 
successi,  la  qual  sarà  nolada  qui  solfo. 

Da  Milan,  di  uno  scrive  a  dì  8  a  V  orator 
del  Ducha  è  qui,  data  a  hore  3  di  notte.  Come 
le  lettere  di  2  et  4  soe  erano  andate  in  castello  et 
hauto  bono  recapito.  Il  protonotario  Carazolo  va 
dentro  et  fuora.  Il  patron,  zoè  il  Ducha,  non  voi 
acordo  ;  voleno  il  castelo  di  Cremona,  dicendoli  li 
daranno  victuarie.  Don  Hugo  di  Monchada  è  partito 
per  Roma  et  Michiel  Herera  per  Spagna.  Don  Hugo 
è  stato  a  Monza  a  parlar  al  Moron  qual  di  Trezo  fo 
condulo  lì.  La  moier  del  ditto  Moron  è  sta  a  parlar 
al  marchexe  dal  Vasto;  par  questi  voleno  da  lei 
ducali  30  milia  si  dieno  ....  ditto  Moron,  et  lei 
fo  vista  venir  fuora  di  camera  pianzando.  600  fanti 
che  questi  mandavano  a  Zenoa  da  li  paesani  sono 
stati  laià  a  pezi  parte  di  loro,  et  altri  dissipati.  Heri 
a  hore  16  partì  don  Hugo  da  Milan.  Li  milanesi  li 
hanno  richiesto,  zoè  li  deputali  et  alcuni  zentilho- 
meni,  debino  levar  le  zente  del  stato;  esso  don  Hu¬ 
go  li  ha  risposto  presto  si  vederà  lo  efìecto.  Il  Ca¬ 
razolo  va  doman  in  castelo  a  dimandar  tre  cose  al 
signor  suo  patron  ;  il  castelo  di  Cremona,  overo 
lui  vadi  de  lì  che  lo  lasseranno  andar  dandoli  que¬ 
sto  castello,  overo  che  tutti  di  castello  zuri  homag- 
gio  a  Cesare;  si  che  doman  se  li  farà  la  proposta. 
Non  li  hanno  lassato  intrar  ancora  alcuna  victuaria. 
De  qui  in  la  cita  si  sta  al  solito;  milanesi  è  in  ordine; 
desiderano  sanguinarse.  Don  Hugo  in  castelo  ha 
cenato  col  Ducha  ;  li  dele  assai  vivande  per  dimo¬ 
strar  non  havia  bisogno  del  viver,  ancorché  sia 
stretto.  De  qui  si  parla  di  le  zente  del  Papa  et  de 
venetiani,  et  si  aspecta  che  sguizari  calano  una  volta 
per  far  quello  che  una  volta  desiderano  contra  spa¬ 
gnoli.  Questi  fanno  gran  guardie  et  stanno  restretti, 
7*  et  prendono  exploratori  et  li  apichano  ;  et  hanno 
preso  do  barcaruoli  pasavano  su  Adda.  Il  conte 
Alexandro  diSiena  é  sta  retenulo;  non  sà  quello 
sarà  di  lui;  et  altri  avisi.  Fo  lettera  molto  copiosa. 

Di  lo  episcopo  di  Lodi,  data  nel  castello  di 
Mus,  a  dì  7,  scritta  a  V  orator  Taverna  è  qui , 
ma  longa  et  saputa  lettera,  et  copiosa.  Come 
ha  trovato  le  pratiche  di  sguizari  rote  come  si  pen¬ 
sava  per  causa  del  Sulmano  orator  di  Franza,  qual 
non  voi  sguizari  vengino,  nè  li  ha  valso  le  lettere 
del  reverendo  Baius  portate.  Scrive  ne  ha  2000 
certi  quali  fin  4  dì  saranno  ad  ordine  et  caleranno 
in  bergamasca,  voi  danari  ;  spera  haverne  4  in  5 
milia,  ma  si  duol  non  poter  spender  il  nome  di  al¬ 
tri,  che  haveria  più  credito  che  di  lui  povero  vesco¬ 


vo  :  a  gran  fatica  li  darà  un  scudo  per  uno,  il  resto 
di  le  page  se  li  darà  zonti  saranno.  Scrive  si  pro¬ 
vedi  di  danari  aziò  lui  non  sia  minato  e  in  pericolo 
conducendoli,  et  non  haver  da  pagarli.  A  Como  li 
cesarei  hanno  mandato  fanti  800. 1  lanzinech  sono 
atorno  il  castelo  spera  si  leveranno  o  veranno  con 
nui.  Replica  li  danari  siano  presti.  Ha  bona  amicitia 
col  castellan  di  Mus  Medegin,  et  se  intende  ben  con 
lui.  Fin  6  zorni  li  soi  1500  saranno  in  bergamasca 
perchè  500  restarà  a  la  guarda  del  lago  col  Mede- 
gin.  Si  parte,  va  a  Beiinzona,  non  resta  dar  et  pra¬ 
ticar  di  haverne  di  altri;  et  altre  particularilà. 

Da  poi  ledo  le  lettere,  venuto  li  Savii  fuora,  il 
Serenissimo  fé  la  relatione  di  4  oratori  questa  ma¬ 
lina  in  Collegio,  quali  laudavano  1’  opinion  di  Savii 
a  terra  ferma  a  non  nominar  il  ducha  di  Milan. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  fer¬ 
ma,  che  ’1  sia  risposto  a  1’  orator  cesareo,  da  poi  le 
parole  zeneral,  laudando  la  bona  voluntà  de  la  Ce¬ 
sarea  et  Catholica  Maestà  in  voler  la  paxe  zeneral, 
ma  che  essendo  in  intelligentia  et  union  con  el  Pon¬ 
tifico,  Christianissimo  re  et  serenissimo  re  di  An- 
glia  et  la  Signoria  nostra,  non  li  podemo  risponder 
altro  senza  intelligentia  et  saputa  de  li  ditti  ut  in 
ea.  Ave  :  8  di  no,  187  di  si. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  una  lettera  a  Roma,  a 
l’Orator  nostro,  con  avisarli  il  successo  preditto  et 
la  risposta  fatoli  di  voler  di  4  oratori,  et  come  soli- 
citemo  la  expedition  et  non  è  da  perder  tempo  et 
far  fati.  Con  altre  parole,  et  di  le  provision  femo  ; 
et  simile  mutatis  mutandis  si  scrive  in  Franza  et 
in  Anglia.  Andoe  ditta  lettera  ben  ditada.  Ave  : 
199,  0,  0. 

Die  XII  Junii  1526.  In  Rogatis. 

Ser  Dominicus  Trivisano  eques,  procu- 
rator, 

Ser  Leonardus  Mocenigo,  procurator, 

Ser  Paulus  Capello  eques,  procurator, 
Ser  Georg ius  Cornelio  eques,  procurator, 
Ser  Daniel  Ritenerlo, 

Ser  Franciscus  Bragadino, 

Ser  Andreas  Trivisano  eques, 

Ser  Laurentius  Lauredano,  procurator , 
Sapientes  Cornila. 

Ser  Marinus  Mauroceno, 

Ser  Benedictus  Delphino, 

Ser  Antonius  Suriano  doctor,  eques, 
Sapientes  terrae  firmae. 
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Vacando  al  presente  il  capitaneato  di  Candia 
per  la  morte  del  nobil  homo  Donado  Marzello,  et 
rector  a  Relhimo  per  quella  del  nobil  homo  Fran¬ 
cesco  Barbarigo,  et  dovendosi  elezerDucha  in  Can¬ 
dia  et  Consolo  a  Damasco  in  loco  de  quelli  che 
sono  et  già  molti  giorni  è  finito  il  tempo  che  si 
dovea  far  electione  de  li  loro  successori,  è  ben 
conveniente  et  necessario  non  differir  più  tal  elec¬ 
tione,  servendosi  di  quelle  de  più  summa  de  da¬ 
nari  si  po’  per  supplir  a  li  importantissimi  presen- 


Avocalo  grando,  et  volendo  far  li  soi  boletini  trova 
che  suo  padre  è  debitor  di  ducali  3300  per  perde- 
da  di  dacii  1487  fin  1510;  et  non  havendo  saputo 
la  leze  di  refudar  i  beni  paterni  (la  parte  del  15*24  a 
dì  8  Octubrio  di  refudar  i  beni)  alento  che  non  ha 
auto  beni  alcun  del  ditto  suo  padre,  dimanda  poter 
quelli  refudar  non  obstante  lapsu  temporis.  Et 
però  messeno  che  al  ditto  sier  Hironimo  Trun  sia 
concesso  che  ’l  possi  refudar  li  beni  paterni  non 
obstante  il  tempo  di  la  leze  passato.  Fu  preso.  Ave 


lanei  bisogni  de!  Stato  nostro,  et  però  ; 

L’ anderà  parte,  che  per  scurtinio  di  questo 
Conseglio  et  4  man  di  election  siino  electi  Ducha 
et  Capi lanio  in  Candia,  rector  a  Relhimo  et  Con¬ 
solo  a  Damasco  cum  imprestedo  de  danari,  et  pos¬ 
sine  esser  electi  chi  havessero  contumatie  et  si 
cazasseno  per  casada  et  parentella  non  nella  città 
nostra  di  Candia,  ma  tra  quella  et  li  rezimenti  de 
l’ixola  predilla.  La  restitution  veramente  de  li 
danari  che  exborseranno  li  electi  sii  fatta  in  que¬ 
sto  modo  :  per  la  mità  1’  una,  do  et  tre  per  100 
del  1526,  et  l’altra  mità  de  li  danari  di  la  ma- 
sena  da  poi  saranno  satisfatti  i  Procuratori  nostri 
che  hanno  sopra  quella  obligatione,  et  la  presente 
parte  non  se  intendi  presa  se  la  non  sarà  posta 
et  presa  nel  nostro  Mazor  Conseglio.  Et  ex  nunc 
sii  preso,  che  li  danari  si  haveranno  sì  de  li  dicti 
4  rezimenti,  come  de  li  doi  Procuratori  si  dieno 
elezer,  tutti  sieno  depositati  ne  la  Procuratia  no¬ 
stra  da  esser  mandati  in  campo  quando  parerà  a 
questo  Conseglio. 

De  parte  146 
De  no  50 

Non  sincere  5 

Die  13  dido.  In  Malori  Consilio. 
Consiliarii  et  Capita  de  Quadraginta. 

Dosila  fuit  suprascripta  pars  et  fuenmt. 

De  parte  1241 
De  non  291 
Non  sincere  2 

o7qn  Fu  posto,  per  i  Consieri  et  sier  Gabriel  Bene¬ 
detto  cao  di  XL,  poi  ledo  una  suplication  di  sier 
Ilironimo  Trun  qu.  sier  Zuanne  el  qual  è  rimasto 


174,  11,  10. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  el  terra  fer 
ma,  non  era  sier  Francesco  Contarmi  .  .  . 


Del  proveditor  zeneral  Pexaro,  date  a  Dre- 
xa,  a  dì  11,  hore  18.  Come  manda  lettere  di 
Franza,  di  3  le  ultime.  Scrive  haver  hauto  una  let¬ 
tera  del  conte  Guido  Rangon  da  Piasenza  ;  li  scrive 
1’  opinion  sua  zerca  quanto  si  ha  a  far  a  beneficio 
di  la  comune  impresa,  qual  manda  inclusa.  Et  il 
Capitanio  zeneral  dice  li  cesarei  non  poleno  deve- 
dar  che  non  passi  Po  et  si  conzonzi  con  nui,  si  ben 
dovesse  periongar  mia  60  et  passar  sul  manloan. 
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Et  li  hanno  expedito  lettere  debbano  venir  ad  aio- 
zar  più  propinquo  al  Po  che  ’l  potrà.  Qual  scrive 
che  doman  sarà  con  le  zente  a  Piasenza,  qual  zente 
alozerà  sul  piasentin.  Lui  Proveditor  con  il  signor 
Capitanio  diman  sarà  a  Chiari  di  dove  si  delibererà 
quanto  habbino  a  far.  D’ altre  nove  si  riporta  a  le 
lettere  di  reclori  di  Crema  et  Bergamo.  Scrive,  è 
zonto  de  lì  uno  fradello  del  castellan  di  Mus  homo 
zovene,  ben  disposto  et  apto  a  le  arme,  al  qual  li 
hanno  dati  per  mità  con  il  reverendo  Verulano  2 
milia  scudi  d’  oro  in  oro  per  dar  a  sguizari,  overo 
grisoni.  Dice  spera  haverne  3000  ma  2000  è  certi  ; 
di  quali  1500  caleranno  sul  bergamasco  et  500  re¬ 
sterà  a  custodia  del  lago.  Et  vedendo  esso  Prove¬ 
ditor  questa  diflìcultà  di  haver  sguizari  per  le  tante 
dimande  che  voleno,  scrive  saria  meglio  tuor  quelli 
corsi,  sardi  et  napolitani  che  sono  con  li  cesarei,  et 
è  di  questa  opinion  el  Zeneral  ;  et  però  attendono  a 


ditta  pratica  etc. 

Del  conte  Guido  Eangon,  date  a  Castel 
Gelfo  in  ...  •  scritte  al  suo  nontio  in  campo 
nostro.  Avisa  il  zonzer  suo  lì  con  le  zente  ;  diman 
sarà  in  Piasenza  ;  ha  mandato  a  far  retenir  li  bur- 
chii  et  burchiele  su  Po  per  poter  far  ponte  ;  voria 
licentia  dal  Papa  di  passar  et  coniongersi,  perché 
par  questo  comissario  non  voi  senza  expressa  licen- 


(1)  La  carta  378  *  è  bianca. 
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tia  di  Soa  Santità  ;  però  si  scriva  presto  a  Roma 
per  haverla;  elicmi  lui  ha  scritto  al  Papa.  Vien  Le¬ 
gato  sopra  le  zente  l’ ha  il  presidente  di  Romagna. 
Scrive,  Zuan  di  Medici  et  Vitello  sono  lì  con  lui  ;  di 
la  pratica  di  Pavia  vederà,  tamen  non  la  crede  hab- 
bi  a  reussir.  È  bon  le  nostre  zente  si  spenzano  sora 
Adda  ;  et  scrive  alcuni  soi  discorsi  et  oppinion  di 
governarsi  per  vincer  la  impresa  ut  in  litteris ; 
et  comunichi  col  signor  Capitanio  zeneral  et  con  il 
Proveditor  a  i  qual  si  ricomanda. 

80  Da  Bergamo,  eli  sier  Nicolò  Michiel  el  do¬ 
lor,  capitanio  di  Bergamo,  date  a  dì  IO,  hore 
3.  Scrive  avisi  hanti  de  sguizari  per  via  da  Morbe- 
gtio;  et  che  vien  zoso  numero  18  milia,  et  altri 
avisi  non  veri  che  qui  non  li  scriverò. 

Item,  di  rectori ,  di  IO.  Mandano  una  lettera 
et  uno  reporlo  : 

Magnifico  et  generoso  signor  Capitanio. 

Heri  sera  venne  da  Coyra,  terra  de  grisoni,  un 
figlio  de  domino  Zuan  Antonio  Sala  da  Caloltio, 
qual  dice  che  10  milia  sguizari  se  leveranno  la 
seplitnana  seguente  per  andar  a  la  volta  de  Be- 
lenzona;  et  che  lui  ha  visto  el  vescovo  de  Lodi 
con  certi  capitanii  de  grisoni  a  la  riva  de  Mezola 
sul  lago  di  Como  apresso  a  Chiavenna  sie  miglia, 
dove  lui  dava  danari  a  questi  capitanei  per  far 
gente;  se  dice  numero  4000  grisoni.  Da  poi  esso 
vescovo  de  Lodi  è  venuto  in  el  castello  de  Musso; 
et  questa  reatina  a  Merate  apresso  a  Brevio  tre 
miglia  sono  venuti  li  forieri  per  allogiar  400  spa¬ 
gnoli;  et  a  Ulcinat  et  Galbiate  se  ne  aspecta  assai, 
advisati  da  missier  Palamides  de  Adda  homo  af- 
(ectionatissimo  ad  questo  illustrissimo  Stato,  che  dì 
et  notte  stagamo  cum  li  ochii  aperti,  perchè  forsi 
essi  spagnoli  minatiano  a  tutta  questa  valle.  Non 
altro  eie. 

Caprini ,  10  Junii  1526. 

El  reporto  non  è  qui  posto  per  non  haverlo 
potuto  haver. 

Da  Crema,  del  Bodestà  et  capitanio,  di 
10,  hore  2  di  notte.  Mandano  questi  reporti  : 

Nicolò  Valdamer  riporta,  che  volendo  questa 
matina  passar  a  Lodi  per  andar  a  Milano,  qual  era 
mandato  per  mi,  non  haver  potuto  passar  perchè 
spagnoli  facevano  il  ponte  a  Lodi  sopra  Adda,  et 
fin  hora  che  ritornò  indriedo  haveano  messo  il 
porto  et  tre  burchiele  insieme  et  andavano  driedo 
facendo  esso  ponte.  Et  che  tutte  le  fanlarie  che 
erano  atorno  a  quelle  ville  erano  gionte  et  simil- 
1  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLl. 


mente  quelle  erano  drieto  Tesisi  ;  et  quando  lui 
se  partì  da  Crederà  per  andar  a  Lodi,  sentite  li 
tamburli  de  fanlarie  da  Castion  et  Berton,  Monte- 
selli  et  altri  lochi,  et  se  diceva  aspectavano  el 
ponte  se  facesse  per  passar  di  qua.  Item,  che  ’l 
prete  de  monsignor  Foiada  che  vene  heri  si  do- 
mentigò  de  dir  che  spagnoli  bavevano  aparechialo 
de  gran  terzi  in  Milano.  Item,  che  hanno  coman¬ 
dato  per  la  Geradada  assai  guastadori. 

A  dì  10  Zugno.  Gaiardello  servitor  di  mis-  380* 
sier  Battista  di  Mussi  da  Cremona,  riporta  che  ozi 
è  partido  da  Milan  et  che  la  terra  de  Milan  tutta 
sta  in  arme,  et  che  le  zente  spagnole  sono  molto 
restrette  et  temeno  il  popolo  di  Milano.  Dice  è 
venuto  per  il  lodesano,  et  ha  visto  fanlarie  et  gente 
d’ arme  in  diversi  vilazi  verso  el  lodesan,  et  ha 
scontrato  do  bandiere  de  fanti  che  diceva  vegnir 
del  cremonese  et  che  andava  a  Marignan.  Item , 
dice  che  li  cesarei  dimandava  50  milia  scuti  al 
popolo  di  Milan,  et  loro  li  hanno  risposto  che  non 
gli  hanno,  et  che  se  li  hanno  li  vogliono  per  loro. 

Trentatrè,  homo  d’arme  del  signor  Malatesta, 
partito  da  Milano,  dice  che  Venere  el  Guasto  et 
el  Leva  con  li  capitani  spagnoli  rezercò  a  li  signori 
de  la  Provisione  de  Milano,  che  per  12  giorni  do- 
veseno  acceptar  dentro  400  fanti  spagnoli;  i  quali 
non  li  volseno  aceptar.  Et  partiti  li  cesarei,  ditti 
signori  l'eceno  chiamar  le  parochie  et  li  feceno  in¬ 
tender  che  stesseno  in  ordine  in  casa,  et  che  sen¬ 
tito  la  campana  secondo  1’  ordine  andaseno  da  loro 
caporioni.  La  note  venendo  el  Sabato,  ditti  signori 
de  la  Provisione  meseno  per  ogni  porta  ne  li  borgi 
600  fanti,  exceplo  porta  Verzelina  che  tien  li  spa¬ 
gnoli.  Item,  dice  che  intorno  de  Milano  sono  li 
spagnoli  alogiati  a  Binasco,  la  Chiarella,  Casino  et 
più  apresso  de  Milano  ;  et  quelli  erano  a  Biagrasso 
et  Rosato  veneno  fin  apresso  San  Christoforo  apres¬ 
so  Milan  do  miglia,  et  poi  la  matina  se  ritornò  ai 
sui  alogiamenti. 

De  li  cesarei,  parte  sono  in  lodesana,  San  Co¬ 
lombano,  San  Angelo  verso  Cassano,  Melzo,  Monza, 
et  tra  loro  ogni  dì  mutano  alogiamenti,  una  parte 
va  et  P  altra  vien.  Item,  dice  che  del  rumor  facto 
Sabato  in  Milano,  missier  Francesco  Visconte  con 
parechi  zentilhomeni  andò  per  Milano  dicendo  che 
ognun  lavorasse  che  non  era  cosa  alcuna,  et  che 
meza  hora  da  poi  se  levò  etiam  uno  altro  tumulto, 
et  li  spagnoli  et  lanzichineeh  che  erano  andati  ad 
armarsi  per  tal  tumulti,  molti  di  loro  fugiteno  ne 
le  case.  Item,  dice  che  ne  le  strade  apresso  el  ca¬ 
stello  meseno  uno  pezo  de  artellaria  per  ogni  strada 
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voltata  verso  el  popolo,  et  faceva  la  guarda  a  ditte 
artellarie.  Item,  dice  che  li  villani  de  Rivolta,  el 
381  Venere  da  raatina  aspectava  el  Santa  Croce  ad  aio- 
zar  lì,  et  vene  una  stafeta  al  prefato  Santa  Croce,  et 
li  villani  facendo  careze  al  cavalaro  hebbeno  una 
lettera  scriveva  el  Leva  al  ditto  Santa  Croce,  quali 
la  lesene,  et  Si  scriveva  che  ’i  facesse  star  la  notte 
su  el  Campanie!,  et  quando  el  vedesse  foco  alto  in 
Milano,  che  ’ì  facesse  marchiar  le  sue  gente  verso 

Milan.  . 

Girardo  da  Fombio  provisionato  de  la  Illustris¬ 
sima  Signoria,  partito  hozi  da  Piasenza,  riporta  che 
heri  sera  zonse  in  Piasenza  due  bandiere  de  fanti, 
et  4  ge  ne  era,  et  che  hozi  doveva  zonzer  lì  el  con¬ 
te  Guido  Rangon  con  artellarie  et  4000  fanti,  et 
che  il  gubernator  faceva  far  pan.  Ancora  dice  che 
sono  stati  alcuni  inzegneri  a  veder  Po  verso  Pia¬ 
senza,  et  se  diceva  volevano  butar  uno  ponte,  et 
che  erano  aparechiate  le  barche.  Dice  che,  venendo, 
scontrò  50  homeni  d’  arme  che  se  diceva  erano  sul 
lodesano,  che  andavano  a  la  volta  di  Cremona. 

Gabriel  di  Passaci  cremasco,  mandato  per  mi  ad 
intender  li  andamenti  yspani,  riporta  come  li  cesa¬ 
rei  guastano  il  ponte  che  haveano  facto,  el  che  sono 
passati  una  bandiera  de  fanti  che  andavano  a  Mo- 
zanega.  Item ,  dice  haver  visto,  inanzi  che  desfaze- 
seno  il  ponte,  che  quelle  fantarie  et  cavalli  che  era¬ 
no  a  quelli  lochi  sono  levati  et  andati  una  bandiera 
a  Marignano,  tutti  li  altri  a  Melzo,  et  che  in  Lodi 
poca  gente  sono  rimasti  ;  a  la  Toretta  sono  Torna¬ 
sti  una  bandiera  de  fanti  apresso  a  Lodi  uno  miglio. 

Zuan  Batista  Toxin  cavalaro  riporla,  che  venen¬ 
do  da  li  bagni  d’  Aquario,  zonto  a  Parma  vide  el 
conte  Guido  Rangon  con  9  bandiere  de  fanti,  et 
zerca  homeni  d’ arme  100  et  4  boche  di  artellaria, 
i  quali  entrorno  el  Venere  a  li  8  in  Parma,  et  se 
levorono  la  matina  sequente  per  andar  a  Piasenza, 
et  che  lì  ha  parechiato  le  barche  per  far  il  ponte. 
Item,  dice  che  venendo  ha  incontrato  questa  «iali¬ 
na  a  terza  tra  Castion  et  Pizigaton  bandiere  do  di 
gente  d’ arme  yspane  che  andavano  a  Cremona,  et 
bandiere  3  di  fantarie  di  compagnia,  et  che  in  Ca- 
stigion  erano  do  bandiere  di  fanti  i  quali  se  diceva 
volevano  levarsi,  el  chi  diceva  andana  a  Cremona, 

et  chi  a  Milano.  , 

Noto.  Il  ditto  Podestà  et  captiamo  di  Cre¬ 
ma,  di  10,  hore  4,  scrive  il  zonzer  di  don  Hugo 
di  Monchada  a  Mihn,  et  vien  a  Venetia  et  Roma, 
qual  ha  aviso  haulo  da  Lodi,  et  che  le  zente  vanno 

verso  Milan. 

381  *  Et  compito  di  lezer  ditte  lettere  si  stetle  assai  a 


spetar  fosseno  tratte  le  lettere  cinque  di  Franza  che 
si  trazevano,  et  in  questo  mezo  Andrea  di  France¬ 
schi  vene  ai  Cai  di  X  a  dirli  una  parola  in  secreto, 
et  sier  Valerio  Valier  cao  di  X  si  levò  et  andò  fuo- 
ra  a  parlar  a  non  so  chi.  Vene  dentro,  parlò  a  li 
compagni,  poi  parlò  al  Serenissimo  in  rechia  solo. 
Non  so  quello  sia  ;  dia  esser  cossa  che  imporla  ;  sa¬ 
pendola  la  scriverò. 

Di  Anglia,  di  Gasparo  Spinelli  secretano, 
date  a  Londra,  a  dì  27  Mago.  Come,  da  poi  le 
sue  di  13,  per  le  qual  avisoe  la  morte  del  clarissi- 
mo  suo  orator  Orio,  è  stato  vagando  per  l’ ixola  et 
convenuto  andar  mia  60  luntan  ad  alozar,  non  tro¬ 
vando  alozamento  perchè  la  fama  era  di  tal  morte, 
et  si  vardano  assi»  più  del  solito  al  presente  ;  il  che 
è  sta  con  gran  spexa,  ha  cavali  6  et  11  persone.  Poi 
è  ritornato  lì  in  Londra,  et  parlato  con  il  nonlio 
pontificio  protonotario  di  Gambara,  li  ha  ditto  ha¬ 
ver  hauto  lettere  di  Roma  di  ....  .  che  il  Papa 
scrive  debbi  solicilar  questa  Maestà  a  scriver  al  re 
Christianissimo  la  conclusion  di  la  hga  et  voghi 
romper  etc.  ;  unde  havendo  voluto  parlar  al  Cardi¬ 
nal,  non  ha  potuto  per  esser  indisposto  a  Rizimont, 
et  non  haver  voluto  dar  audientia  etiam  a  l’orator 
francese.  Et  havendo  lui  secretario  per  via  di  Fran¬ 
za  hauto  lettere  di  la  Signoria  nostra  dr.zate  al  qu. 
Orator  con  il  mandato  di  tralar  la  liga  etc.,  qual 
però  in  nome  di  lui  secretario  non  serve,  vedendo 
il  nontio  pontifìcio  non  haverli  ditto  haver  hauto 
mandato  dal  Papa,  etiam  lui  non  ha  voluto  dirli 
alcuna  cosa.  Scrive,  sta  con  spexa,  et  da  Stefano 
Faxan  àhautodanariabon  conto  da  viver,  qual  e  sta 
lassa  comissario  di  l’Orator.  Suplica  li  sia  provisto, 
volendo  che  ’1  resti,  del  viver,  et  ordinar  quello 
V  babbi  a  far  di  la  fameglia  è  con  lui,  etiam  di  altri 
hnpazati  che  stanno  separati,  che  fono  al  servitio  di 
l’Orator  defunto,  et  che  li  cavalli  P  ha  resti  a  lui 
perchè  si  converrà  andar  per  l’ ixola  come  andara 
el  Re  et  reverendissimo  Cardinal,  nè  a  piedi  si  po¬ 
trà  andar,  et  volendo  cavalcature  sarà  con  grandis¬ 
sima  spexa.  ?  7  , 

Di  Franga  poi  fono  tandem  tradute  le  let¬ 
tere  di  Andrea  Bosso  secretario  fidissimo, 
date  a  Cognac,  a  dì  SS,  27,  SS  Maio,  et  A» 
gulem  a  dì  primo  et  3  Zugno.  Il  sumario  m  sub¬ 
stantia  noterò  perchè  sono  longe,  et  si  poi  dir  pro¬ 
cessi,  optime  et  perfetissime  lettere. 

1  Di  Franga,  del  secretario  Bosso,  da  Co- 
gnach,  di  25  Mago.  Come  fono  dal  Re  a  ringra- 
tiar  Soa  Maestà  di  la  conclusion  di  la  liga.  Quella  li 
disse  il  Viceré  haverli  ditto  che  ’1  sospetava  eie.  ;  et 
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che  Soa  Maestà  li  havia  ditto  non  é  niente  ancora 
concluso,  ma  che  ’l  voi  praticar  con  li  Principi  ;  il 
qual  l’ha  pregato  voy  aspetar  risposta  di  Spagna  et 
li  restituissa  Edim,  et  che  li  havia  risposto  non  li 
pareva  di  farlo  ;  et  disse  li  oratori  anglici  haverli 
ditto  che  ’l  suo  Re  solicita  la  liga  con  la  Italia,  et 
che  Soa  Maestà  non  li  ha  dillo  che  za  la  è  sta  con¬ 
clusa  et  che  ’l  desiderava  venisse  la  retification  di 
quella. 

Bel  ditto ,  di  27.  Parlò  a  Madama  ;  scrive  col¬ 
loqui  hauti  insieme  ;  poi  al  Re  insieme  con  Chapin, 
qual  li  disse  il  Viceré  haverli  ditto  saper  di  la  con- 
clusion  di  la  liga. 

Del  ditto ,  di  28.  Come  tutti  do  fonno  nel  Con- 
seio  et  parlono  al  signor  Theodoro  Triulzi  dicendo 
il  Re  haverli  ditto  che  li  parlasse  ;  i  quali  disseno 
voler  far  preparar  le  zente,  zoè  500  lanze  per  Italia, 
et  li  danari  a  Lion  per  via  di  mercadanti  remeterìi 
con  lettere  di  cambio.  Il  conte  Piero  Navaro  è  par¬ 
tito  per  Marseia  ;  conzerà  il  molo  de  lì  et  l’armata  ; 
et  esser  nova  che  fra’  Bernardin  era  morto  a  .  .  .  . 
al  qual  era  sta  trovato  scudi  100  milia  tra  danari 
et  robe,  et  che  per  esser  forestier  tutto  sarìa  del 
Re  ;  et  che  Soa  Maestà  voi  tutto  sia  di  monsignor 
Memoransi.  Scrive,  il  Re  ha  dato  scudi  200  a  per¬ 
sone  15  è  col  Viceré  qui  perchè  fono  soi  guardiani 
in  Spagna  ;  il  Viceré  dubita  di  non  esser  retenuto 
qui  ;  parlò  al  Re  di  questo  ;  Soa  Maestà  lo  afermò 
non  lo  faria  sicome  in  Spagna  fo  fato  a  sua  sorella, 
non  li  volendo  far  salvo  conduto,  zoè  perlongarlo 
l’Imperador.  Soa  Maestà  si  parte,  va  a  Angulem, 
Rles  et  Paris,  et  con  lui  va  il  Viceré  ;  et  in  questo 
mezo  venirà  avisi  di  Spagna  eie.,  et  la  nostra  rati- 
fìcation  et  quella  del  Papa,  qual  zonta  dice  il  Re  voi 
farla  publicar.  Scrive,  essendo  il  principe  diOrangie 
in  Bergogna  con  zente  a  nome  di  l’ Imperator,  il 
Re  manda  monsignor  di  la  Gisa  a  ditti  confini.  Scri¬ 
ve  haver  acompagnato  a  caxa  monsignor  di  Pienes 
orator  anglico,  el  qual  li  ha  ditto  ha  fato  bon  ofìcio 
col  re  Christianissimo,  et  cussi  faria.  Scrive,  è  par¬ 
tila  la  corte  de  li  ;  etiam  lui  partirà. 

2*  Bel  ditto,  date  in  Angulem  a  dì  primo.  Co¬ 
me,  havendo  ricevuto  nostre  lettere  con  li  avisi  che 
il  castello  di  Milan  se  ritrovava  in  malissimo  termi¬ 
ne  et  in  pericolo  di  perdersi,  parlono  tutti  do  Cha¬ 
pin  et  lui  al  re  Christianissimo,  qual  inteso,  li  ri¬ 
messe  al  suo  Conseio  a  far  le  provision  bisognava. 
Et  cussi  andati  nel  Conseio  el  exposto  il  lutto,  el 
Gran  canzelier  disse  che  è  bon  si  digi  in  Italia  di  la 
liga  conclusa,  et  si  fazi  12  milia  sguizari,  et  mande¬ 
ranno  le  lanze  hanno  nel  Dolfinà  e  Lionese  in  Italia, 


et  che  il  ducha  di  Ferrara  sia  capitanio  di  la  liga, 
e  chei  Papa  nè  la  Signoria  non  si  acordi  con  l’ Im- 
perador  perchè  don  Hugo  di  Moncada  vien  in  Italia 
per  tratar  acordo  et  tuor  con  se  il  ducha  di  Ferrara, 
et  che  si  manda  in  Italia  in  posta  el  conte  Hugo  di 
Pepoli.  ltem,  che  si  mandi  nostri  noncii  a  sguizari. 
Item,  monsignor  di  Lautrech  et  monsignor  di  Van- 
domo  diseno  a  Lion  esser  zonto  uno  orator  del  Pa¬ 
pa  vien  a  questa  Maestà,  la  qual  è  persona  savia  et 
conosuta  a  la  corte,  dimandando  quando  vegnirano 
li  oratori  di  quella  Signoria;  poi  fo  ditto  il  Re  voi 
mandar  l’ armada  a  Barzelona,  et  la  Signoria  man¬ 
di  la  sua  in  Pula  aziò  si  fussi  tutti  do  a  un  tratto 
guerra  a  l’ Imperador  ;  et  che  manderanno  li  danari 
promessi.  Item,  ha  inteso  il  Re  haver  ditto  al  Vi¬ 
ceré  se  l’ Imperador  voi  la  pace  sta  a  lui,  ne  dagi  li 
nostri  fieli  et  non  dagi  fastidio  ad  altri.  Scrive,  à  auto 
le  nostre  lettere  con  il  mandato  a  l’ orator  Orio  in 
Anglia,  qual  1’  ha  inviato.  Item,  li  è  stà  ditto  il  du¬ 
cha  di  Ferara  al  tutto  si  voi  haver  perchè  Cesare  li 
prometerà  lassarli  Rezo  et  Rubiera  et  Modena  darli 
et  fazi  il  sai,  per  trarlo  a  le  so’  voie.  Scrive,  questi 
non  si  fidano  del  Papa  ;  voleno  mandar  uno  araldo 
a  Cesare  a  dimandarli  li  doli  o  intimarli  la  guerra, 
et  voi  il  Re  la  Signoria  scrivi  al  nostro  orator  è  in 
Spagna,  che  fazi  questo  instesso.  Scrive,  il  marchese 
di  Saluzo  sarà  capitani©  di  le  zente  il  Re  manda  in 
Italia,  dicendo  Soa  Maestà  è  valente  capitanio,  prese 
Novara  quando  Soa  Maestà  vene  a  Milan,  et  tolse  12 
pezi  di  arlellaria  a  li  cesarei,  et  prese  a  Saona  don 
Hugo  de  Monchada.  Scrive,  come  il  signor  Maximi- 
lian  Sforza  era  zonto  lì,  il  qual  parlò  al  Re  dicendo 
lui  esser  il  primogenito  del  signor  Lodovico  a  chi  li 
vien  il  ducato  di  Milan,  et  se  non  li  vien  dato  il  Sta- 
do  almen  babbi  la  pension  su  quello  et  sia  fatto  dal 
Papa  Cardinal.  Soa  Maestà  rispose  che  1’  haveria  la 
pension  et  scriveria  al  Papa  lo  fazi  Cardinal,  et  cussi 
ha  ditto  a  esso  secretano  la  Signoria  scrivi  a  Roma 
che  ’l  Papa  lo  fazi.  Il  Re  voi  si  toy  la  impresa  di 
Zenoa.  Scrive,  parlando  col  Viceré  del  ducha  di  Bar- 
bon,  li  disse  è  meio  per  lui  che’l  non  passi  in  Italia, 
perchè  venendo  senza  danari  saria  mal  visto.  Scrive, 
li  oratori  anglici  ha  ditto  al  Re  si  dagi  comission  a 
monsignor  di  Moreta,  va  in  Anglia,  di  poter  tratar 
de  lì  la  liga.  Soa  Maestà  li  ha  risposto  non  bisogna, 
il  Viceré  dubita  don  Hugo  di  Moncada  non  vadi  per 
Viceré  a  Napoli.  Il  Re  non  voi  lassar  passar  più  al¬ 
cun  che  vadi  o  vegni  di  Spagna  in  Italia  per  la  Fran- 
za.  Item,  quanto  al  conte  Lodovico  di  Belzoioso, 
questa  Maiestà  subito  li  ha  scritto  che  ’l  resti  etc. 
Item ,  par  che  il  re  di  Anglia  voi  mandar  araldo 
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et  oratori  a  l’ Imperalor  per  dimandarli  li  doli  del 
Re,  et  voy  far  paxe  insieme. 

Da  Corfù,  di  sier  Justinian  Mor exini  bai¬ 
lo  et  Consieri  di  9  Aprii,  fo  principia  in  questo 
Pregadi  a  lezer  la  prima  lettera  per  esser  cose  ve- 
chie  di  Alexandria,  che  manda  le  lettere  di  colimo 
et  nove  del  Turche  buse  ;  che  Imbraim  era  serato 
in  casa,  è  zanze;  il  Conseio  non  le  volse  aldir  et  fo 
posto  zoso. 

Da  poi  Pregadi  restò  il  Serenissimo  con  li  Con¬ 
sieri,  Cai  di  X  et  Savii  a  lezer  lettere  di  Franza,  dri 
zate  a  li  Cai  di  X. 

In  questo  zorno,  per  li  Provedadori  sora  la  sa¬ 
nità  fo  questa  mattina  bandito  la  villa  di  Conselve 
in  padoana  perchè  è  morti  alcuni  da  peste  ;  e  ti  am 
questi  zorni  bandizono  Roma  con  ordinar  li  corieri 
vestasene  a  Chioza. 

Etiam  le  burchiele  del  ponte  per  passar  Po, 
numero  61,  fate  conzar  in  l’Arsenal  fono  mandate 
a  la  volta  di  la  Brenta  fino  al  Frassine  et  poi  su 
carri  condurle,  et  partirono  da  matina. 

Fo  invidati  qneli  di  Pregadi  ad  andar  doman 
col  Serenissimo  in  chiesia  di  San  Marco  a  la  mes¬ 
sa,  per  esser  il  zorno  di  Santo  Antonio  di  Padoa, 
qual  Soa  Serenità  ha  vodo  di  celebrarlo,  nè  più  è 
andato  in  chiesia  in  tal  zorno;  hora  li  parse  di 
andar.  Tamen  per  la  terra  tutti  lavorò  et  li  oficii 
sento. 

Noto.  Hozi  in  Pregadi  sier  Simon  Lion  patron 
a  1’  Àrsenal  vene  a  dir  al  Serenissimo  come  le  bur¬ 
chiele  del  ponte  essendo  condute  in  la  Brenta  per 
Padoa,  è  stà  taià  per  alcuni  zoveni  zentilhomeni 
che  andavano  a  Padoa  al  Santo,  taià  le  corde  per 
andar  avanti  di  ditte  burchiele,  si  che  è  restate  li, 
et  erano  numero  40  burchiele,  et  che  erano  stà 
alcuni  zentilhomeni  per  andar  a  Padoa  al  Santo; 
dove  fo  mandà  le  barche  del  Conseio  di  X  et  non 
fo  altro. 

In  questa  malina,  in  Quarantia  Criminal  fu  pre¬ 
so  che  sier  Vidal  Vituri  qu.  sier  Andrea  incoìpado 
haver  tolto  doe  moier,  havendo  haulo  la  prima 
sentcntia  in  suo  favor,  possi  venir  a  Conseio;  del 
qual  per  una  parte  di  Quarantia  posta  per  sier 
Francesco  da  cha’  da  Pexaro  olim  Avogador  era 
stà  privato. 


animi  promptitudinem,  tam  ex  tua  volunlate  quam 
inelyti  Domimi  Veneti  nomine,  in  his  quae  noslra- 
rum  et  S.  R.  E.  rerum  tutelam  poscunl  atque  re- 
quirunt,  idque  summa  cura  ubi  opus  esse  cogni- 
tum  sit  opere  declarasse;  in  quo  et  devotionem  et 
tua  atque  eiusdem  Domimi  officia  plurimum  in  Do¬ 
mino  commendamus,  easque  libi  et  illi  gralias  agi- 
mus  quas  debemus  parem  si  quando  dabitur  com- 
pensum  relaturi,  te  hortantes  in  Domino  ut  quotiens 
sese  obtulerit  occasio,  commodo  rerum  Sedis  Apo- 
stolicae  prò  tua  virtute  se  promptiorem  reddas. 
Deus  enim  omnipotens  libi  propitius  futurus  est, 
tuque  et  Dominium  ipsum  nos  et  hanc  Sanctam 
Sedem  in  his  quae  cum  Deo  fieri  poterunt  liberales 
sperare  merito  poterilis. 

Batum  Romae  apud  Sanctum  Petrum 
sub  annulo  Piscatoris  die  VI  Maij  1526 ,  Pon¬ 
ti  ficatus  nostri  anno  tertio. 


Evangelista. 


A  tergo:  Dilecto  (ìlio  Petro  Pisauro  nobili 
veneto  dilecti  filii  nobilis  viri  Andreae  Grili  ducis 
Venetiarum  illiusque  Domimi  Brixiae  provisori  eie. 


A  dì  13,  fo  Santo  Antonio  di  Padoa.  El 
Serenissimo,  vestito  di  veludo  cremexin,  fo  in  chie¬ 
sia  di  San  Marco  a  la  messa  con  questi  procura¬ 
tori  :  sier  Alvise  Pasqualigo  et  sier  Jacomo  Soranzo 
soli,  con  la  Signoria  et  altri  patricii,  ma  pochi. 
Andoe  in  chiesia  per  devution  di  Santo  Antonio 
preditto  per  voto  fece  quando  fo  in  lo  assedio  di 
Padoa,  et  mantene  in  piedi  la  soa  chiesia  qual  si 
voleva  ruinar  come  fo  ruinà  parte  del  monastero. 

Da  poi  si  reduseno  in  Collegio  con  li  Savii  per 
lezer  lettere  di  Poma,  di  V  Orator  nostro,  di 
8,  9  et  10  ;  il  sumario  dirò  poi. 

Vene  l’ orator  cesareo  Sanzes,  per  il  qual  fo 
mandato  per  farli  la  risposta  presa  beri  in  Senato, 
et  zonto,  il  Serenissimo  li  disse  se  li  faria  lezer  la 
risposta.  Qual  leda  per  Zuan  Jacomo  Caroldo  volse 
farsela  lezer  tre  volte,  et  rimase  molto  atonito  in¬ 
teso  la  liga  esser  stà  falla,  ancora  che  la  sapeva; 
poi  disse  zerca  le  zente  non  risponde  alcuna  cosa. 
El  Serenissimo  li  disse . 


38) 


384 


Clemens  Papa  VII. 


Dilecte  fili  salutem  et  aposlolicam  benedidio- 
nem.  Lilleris  vice  Legati  provintiae  nostrae  Galliae 


Di  le  poste,  vene  lettere  al  partir  del  Collegio, 
qual  fo  lede  con  alcuni.. 


cispadanae  iucunde  intellcximus  studium  tuum  et  merazione. 


(1)  La  carta  384*  è  bianca,  la  385  è  saltala  per  errore  di  nu- 
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Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanìo ,  di 
11,  hore  18.  Come  era  venuto  da  lui  domino 
Zuan  Antonio  Manente  zentilhomo  de  Castel  Lion 
del  qual  ho  habuto  molti  vendichi  advisi,  et  me 
ha  exposto  che  non  ha  altro  desiderio  che  mostrar 
la  servitù  et  fede  l’ ha  a  la  Illustrissima  Signoria, 
et  che  si  quella  li  è  in  piacer  li  darà  Castel  Lion. 
Li  dimandai  a  che  modo  ;  lui  disse  esser  soluni 
in  Castel  Lion  170  fanti  paesani  de  Lodovico  Vi* 
slarin  lodesano,  i  quali  se  per  tutto  doman  non 
hanno  danari  se  partiranno,  et  partendosi  lui  darà 
el  modo  de  intrar  in  la  terra.  Dove  eh’ è  la  fossa, 
non  li  è  più  aqua  de  uno  pe’  et  mezo,  et  le  mure 
rotte  et  basse  che  lì  intrano  li  animali,  et  è  longo 
ditto  loco  circa  passa  60  per  mezo  la  rocheia.  Et 
dice  etiam,  che  quando  non  se  partisse  ditta  gente 
faria  intrar  li  nostri,  perchè  da  quella  banda  et  al- 
*86*  trj  ]ochi  li  soldati  non  fanno  guarda  mali  vanno 
qualche  uno  de  la  terra  ;  et  che  de  li  soldati  non 
stanno  altro  che  25  dì  et  notte  a  la  piaza.  Refe¬ 
risse  etiam  che  in  Cremona  sono  intrate  le  fan- 
tarie  erano  a  Fontanelle,  a  Sonzin  et  a  Bordelan 
et  a  Casal  Mazor,  et  lì  sono  da  zerca  200  homini 
d’arme  et  li  lanzchinech;  del  numero,  dice  che  al¬ 
cuni  dice  sono  in  tutti  1500  et  alcuni  dicono  da 
1200,  alogiati  a  la  porta  de  Po  a  San  Piero,  a 
San  Bortolomio  ;  le  gente  d’  arme  al  Prà  del  ve¬ 
scovo,  in  Gonzaga,  San  Rosine  et  Ogni  Santi  ;  li 
lanzchenech  a  Santa  Agata,  a  la  porta  del  castello, 
a  la  porla  di  San  Luca.  Item ,  scrive,  per  alcuni 
zentilhomeni  milanesi  et  per  uno  cremasco  che 
parlitene  heri  sul  tardo  da  Milano,  mi  è  refferito 
che  Milano  è  tutto  sotto  sopra  perchè  li  cesarei  li 
havevano  dimandato  denari  et  loro  li  hanno  rispo¬ 
sto  non  haverne;  i  quali  vanno  restringendo  le 
sue  gente  verso  Milano.  Dubitano  li  milanesi  non 
li  fazino  lo  assalto;  et  che  la  terra  haveva  inteso 
che  ’l  campo  di  la  Illustrissima  Signoria  era  ve¬ 
nuto  a  Ombriano  sul  cremasco,  et  stavano  cum 
bona  speranza.  Dice  etiam,  li  cesarei  havevano 
mandato  el  capitanio  Aldana  cum  alcuni  fanti,  et 
cum  commissione  de  farne  fino  1000,  et  el  fiol 
di  Benedetto  Salerno  cum  commission  di  far  fanti 
200  a  la  volta  di  Zenova.  A  lo  incontro  è  venuto 
el  Birago  et  non  li  ha  lassà  passar,  et  sono  reduti 
in  Alexandria.  Di  hora  in  hora  aspecto  uno  mio 
nuntio  da  Milano  ;  di  quanto  haverò  subito  aviserò, 
et  cussi  el  Proveditor  zeneral. 

Di  Brexa,  del  proveditor  zeneral  Pexaro, 
di  11,  hore  3 . 


Di  TJdene,  del  Locotenente,  date  a  dì  10.  387 
Manda  una  lettera  hauta  da  Venzon,  et  per  queste 
nove  di  la  liga  quelli  di  Gorizia  et  Gradischa  stanno 
sopra  di  sè  et  fanno  portar  in  le  terre  legnami  et 
altro,  et  voriano  soldar  fanti*  usati,  benché  in  ditta 
Patria  pochi  se  ne  trovano. 

Magnifico  et  datissimo  signor  nostro  obser- 
vandissimo. 

Praemissa  debita  reverenti  a  et  humillima 
commenda lione.  Questa  sera  sono  alozati  in  questa 
nostra  terra  doi  mercadanti,  uno  tedesco  che  ha 
bona  lingua  taliana,  qua!  vien  da  Nurimberg,  dove 
dice  haver  visto  500  fanti  de  la  ditta  città  de  Nu¬ 
rimberg,  et  alcune  altre  che’l  nominava  fanno  zente 
che  mandano  al  soccorso  del  dicto  episcopo  Gur- 
gense  ;  P  altro  è  milanese  qual  vien  da  Baviera  de 
la  città  de  Mimihen,  et  dice  haver  fatto  la  via  per 
Yspruch  et  è  venuto  a  Vilacho.  Lui  dice  il  medemo 
che  le  terre  franche  et  lo  ducha  di  Baviera  manda¬ 
no  zente  al  soccorso  del  vescovo,  (nè  altro)  che  l’ha- 
bia  visto  nè  presentito  che  ’l  se  fazi  altre  zente  che 
per  mandar  al  soccorso  del  vescovo  preditto.  Dice  che 
non  excepto  che  a  Vilacho  se  diceva  che  lo  signor 
Zorzi  de  Fronsperch  andava  cum  fantaria  a  la  volta 
de  Milano  :  ben  è  vero  che  nè  la  Baviera  nè  in 
Yspruch  non  se  ha  sentilo  nominare  dicto  signor 
Zorzi,  nè  sentito  dir  si  faza  zente  altra  che  quella 
che  si  manda  al  soccorso  del  vescovo  ut  supra. 
Ulterius  dice  lo  dicto  milanese  et  assecura,  lo  ul¬ 
timo  conflitto  di  le  zente  de  nobili  facto  per  pon¬ 
tieri  come  per  le  ultime  nostre  scrivessero©  a  vo¬ 
stra  signoria  che  ’l  sia  intervenuto  il  signor  Zorzi; 
dice  non  lo  haver  aldito  nominare  excepto  a  Vila¬ 
cho,  come  habbiamo  prediclo.  Item,  dice  che  lo 
Serenissimo  Principe  archiduca  si  atrova  a  Spira 
dove  si  dice  farsi  una  dieta:  nè  altro  referito  hanno 
che  sia  degno  di  significar  a  vostra  signoria,  a  la 
cui  grafia  de  continuo  humiliter  et  devote  se  re- 
comandemo. 

Venzoni  die  9  Punii  1526. 

Sottoscritta  : 

Capitaneus  et  Comunitas 
terrae  Venzoni. 
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3881)  Ex  litteris  datis  Mediolani,  domini  Jacobi  de 
Cappa,  8  lunii  1526. 

Questi  signori  imperiali  et  questo  popolo  sono 
in  grandissimo  fastidio  et  suspetto  da  1’  uno  et  da 
l’ altro  canto,  et  tutta  la  notte  passala  stetero  in  ar¬ 
me  li  imperiali  et  il  popolo  suspetando  una  parte  di 
F  altra.  Primo  hanno  fatto  venire  questi  signori 
imperiali  alcune  gente  sue  intorno  a  Milano  et  vi¬ 
cine,  de  le  quali  il  popolo  ha  suspelato  che  non  vo¬ 
gliano  questi  signori  torli  in  la  terra  per  danegiarli 
et  tenere  a  freno  questa  città  et  il  popolo,  de  che 
esso  popolo  suspetando  è  stato  in  arme  tutta  la  not¬ 
te  passata  e  un  pezo  de  hora,  senza  però  fare  movi¬ 
mento  alcuno;  il  che  intendendo  questi  signori  man- 
dorono  herì  sera  per  il  signor  Francesco  Visconte, 
ad  cui  fanno  recapito  tutti  li  gentilhomeni  et  ho- 
meni  da  ben  et  de  la  terra,  per  esser  persona  in- 
gemiosa,  assai  gentile  et  da  bene  et  molto  amalrice 
del  ben  de  la  patria,  et  gli  disseno  havere  inteso 
che  il  popolo  era  in  arme  per  suspetto  che  essi  non 
volesseno  tore  dentro  quelle  gente  novamente  ve¬ 
nule  intorno  a  Milano,  ma  che  essi  gli  prometevano 
et  iuravano  de  non  fargeli  venire,  nè  haverli  tatti 
venire  a  tale  effecto,  et  che  in  breve  farebero  ritor¬ 
narle  al  suo  primo  allogiamento  senza  consentire 
che  in  Milano  venisse  nè  fante  nè  altro  soldato  de 
più  de  quelli  che  vi  sono,  pregando  essi  signori  il 
prefato  signor  Francesco  che  exhortasse  et  pregasse 
il  popolo  ad  demetere  secura mente  le  arme,  perché 
non  intendevano  mancarli  in  conto  alcuno  de  quan¬ 
to  gli  havesseno  promisso. 

Questa  mattina  da  poi  hanno  mandato  li  prefati 
signori  dal  prefato  signor  Francesco  et  da  molti  al¬ 
tri  gentilhomeni  deputati  di  la  terra  che  sono  com¬ 
parsi  nauti  et  tutti  loro  signori,  per  li  quali  è  stato 
mostro  a  li  prefati  gentilhomeni  una  lettera  del  ca- 
valier  Pusterla  de  27  del  passato  scritta  de  castello 
a  missier  Pietro  suo  fratello  laudandolo  di  quanto 
fece  P  altro  giorno  in  favore  de  la  patria  et  del  si¬ 
gnor  et  patrone  suo,  et  exhortandolo  ancor  in  l’ad- 
venir  ad  prender  F  arme  quando  sera  advisalo  da 
missier  Carlo  de  la  Tela,  o  che  esso  conosserà  esser 
de  bisogno  ;  quale  missier  Carlo  de  la  Tela  non  è 
già  in  la  terra  che  si  sappia,  et  intesi  già  molti  dì 
che  era  in  Crema.  La  quale  lettera  non  si  sa  come 
sia  pervenuta  a  le  mane  de  questi  signori,  o  per  es¬ 
sere  stala  tolta  a  cui  la  portasse  dal  castello,  o  che 


sia  stata  ritrovata  in  una  balla  fu  tirata  fuori  del 
castello,  il  che  non  si  sa  bene.  Per  la  quale  lettera 
questi  signori  hanno  pensato  et  ditto  a  questi  pre¬ 
fati  gentilhomeni  milanesi,  che  gli  rincresce  di  tal 
disordine,  havendo  cognosciuto  la  magior  parte  di 
essi  zentilhomeni  imperiali,  ma  che  per  caulione  de  388 
F  interesse  de  F  Imperatore  et  de  le  proprie  .... 
intendeno  voler  confinar  alcuni  di  questi  gentilho¬ 
meni  che  essi  suspettano  che  faziano  il  capellazo  et 
capo  del  popolo,  maxime  missier  Petro  Pusterla  : 
qual  il  prefato  signor  Francesco  ha  pregato  ad  re¬ 
moversi  di  tal  suspetto  et  opinione  de  confinarli. 

Essi  signori  gli  hanno  pur  replicato  de  volerli  pur 
confinar,  ma  ove  voranno  loro,  pur  che  stiano  fora 
di  qua,  et  che  non  serano  più  che  4,  o  6,  nè  gli 
hanno  ancor  specificali  per  nome. 

E1  signor  abate  de  Nazara  ha  ditto  ivi  in  Con¬ 
siglio,  che  sarebbe  bene  veder  de  assecurarsi  per 
altro  modo,  considerando  che  li  gentilhomeni  sin 
hor  si  sono  dimostrati  imperialissimi  ;  qual  parole 
sono  interpretate  che  vorebbeno  conciarla  a  dinari  ; 
ma  io  intendo  che  il  popolo  non  vole  consentir  nè 
F  uno  nè  F  altro,  nè  a  darli  dinari,  nè  al  confinar 
alcuno,  et  così  si  sta.  Questi  soldati  imperiali  hanno 
fatto  molti  repari  de  travi  et  de  asse  con  le  archi- 
busiere  da  poter  tirar,  alti  a  la  cinta  di  un  homo, 
quali  tengono  nascosti  per  poter  in  un  tratto  git- 
tare  in  le  strale  et  servirsi  per  riparo  de  essi  ;  ha- 
vevano  ancor  provisto  la  notte  passata  de  una  gran 
quantità  di  torze,  et  sono  stati  tutta  la  notte  passata 
in  arme  et  in  Consiglio,  quali  Consigli  fanno  in  li  e 
modi.  Uno  è  che  quando  non  pono  far  altramente 
et  per  qualche  loro  comodo  domandano  il  prefalo 
signor  Francesco  Visconte,  overo  esso  con  li  depu¬ 
tati  de  la  terra  ;  ne  fano  de  una  altra  sorte  senza  li 
prefati  di  la  terra,  ma  con  il  protonotario  Carazolo; 

F  altro  senza  esso  et  senza  li  prefati,  ma  solum  tia 
loro  signori  capitanei,  lo  abate  Lopez  Urtado  et  don 
Hugo,  qua!  si  è  ditto  questa  matina  che  hoggi  aspec- 
tava  uno  salvo  conduto  de  la  Santità  di  Nostro  Si¬ 
gnore  per  partirsi  hoggi  per  Roma.  Ancor  hoggi  è 
partito  il  commendator  Errerà  per  Spagna,  qual 
porta  le  lettere  di  vostra  excellentia  directive  a 
missier  Soardino. 

El  prefato  don  Hugo  et  lo  abate  et  il  prefato 
Errerà  forno  non  beri  F  altro  a  Monza  ad  parlar  al 
Morene,  quale  intendo  che  ha  ditto  assai  male  con 
imputatone  del  signor  ducha  de  Milano.  Morone 
rimandorno  subito  a  Trezo  et  essi  ritornorono  la 
sera  qua. 

Io  intendo  per  certo  che  questi  Signori  hanno 


(1)  La  carta  387  ‘  è  bianca. 


573 


MDXXVf,  GIUGNO. 


574 


cerco  di  aquietare  il  signor  ducha  de  Milano  in  offe¬ 
rirli  uno  stato  ne  la  Alemania  de  50  milia  scuti  di 
entrata,  et  che  esso  gli  ha  risposto:  «  Se  io  ho  falato 
non  dovete  darme  niente  ;  se  non  ho  falato  manco 

385  voglio  dare  io  a  voi  ».  Qual  signor  Ducha  se  dice  che 
de  li  danari  andati  a  sguizari  ne  ha  exbursato  esso 
50  milia  scuti  hauti  però  per  esso  da  signori  vene- 
tiani,  sopra  la  Geradada  che  esso  gli  dà  secondo  uno 
accordo  seguito  tra  loro.  Se  dice  ancor  che’l  signor 
ducha  de  Urbino  è  venuto  a  Brexa,  et  che  le  gente 
de  Signori  Veneliani  fanno  la  massa  a  Cochaio. 

De  Genoa  se  intende,  che  non  vi  sono  entrati 
quelli  fanti  italiani  mandativi  per  questi  signori,  et 
questo  mi  ha  ditto  il  secretano  del  signor  Duce 
quivi  residente  ;  però  li  prefati  fanti  for  di  la  terra 
hanno  voluto  capitular  con  il  signor  Duce  dicendo 
voler  4  scuti  al  rnexe  per  paga,  et  olio,  sale  et  le- 
gne  et  candele  et  allogiamenti  ;  quali  capitoli  il  si¬ 
gnor  Duce  non  ha  voluto  acceptare  nè  li  fanti  tam¬ 
poco,  et  dice  il  secretano  prefato  che  si  provederà 
de  altri  se  questi  signori  non  se  risolvino  de  man- 
dargline.  Mi  ha  ancor  ditto  esso  che  Andrea  Doria 
si  è  levato  del  canal  di  Piombili  ove  era,  et  pare 
che  pigli  camino  de  andare  verso  li  infideli. 

Qua  si  è  detto  che  la  Santità  de  Nostro  Signore 
et  il  signor  ducha  di  Ferrara  se  sono  accordati  re- 
metendosi  1’  uno  et  l’ altro  al  iuditio  de  la  Illustris¬ 
sima  Signoria  di  Venetia  et  che  il  prefato  signor 
Ducha  ha  concesso  al  conte  Guido  Rangone  il  passo 
per  Bersello  et  vitluaglia,  il  che  ho  dimandalo  io  al 
suo  ambassator,  qual  dice  esser  vero  di  la  victualia 
concessa,  ma  del  passo  non  gli  è  stato  adimandato, 
pensandosi  però  che  esso  se  lo  dovesse  pigliare  sen¬ 
za  licentia  ;  et  che  de  altra  composilione  dice  esso 
non  sapere.  Dicono  qua  ancora  esser  gionto  in  Pia- 
senza  2000  fanti,  et  già  tre  de  li  foreri  di  vostra 
excellentia  per  allogarvi  le  sue  gente  d’ arme,  et 
che  20  pezi  di  artegliaria  grossa  erano  rivati  per 
camino.  Questi  signori  fanno  venire  1’  artellaria  qua 
per  quanto  intendo,  et  forsi  questa  sera,  et  fano 
fama  di  volersi  far  forti  qua  ;  cosa  che  non  credo, 
perchè  ancorché  tutti  li  popoli  li  sieno  inimici,  non 
è  però  in  altra  terra  populo  più  grosso  di  questo. 

3901)  Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio.  Fu  posto,  per 
li  Consieri  et  Cai  di  XL  la  parte  presa  beri  in  Pre- 
gadi  far  Ducha  et  capitanio  di  Candia,  retor  a  Re¬ 
timo  et  Consolo  a  Damasco,  per  danari,  notata  di 
sopra.  Ave  :  1241,  291,  2. 

(1)  La  carta  390‘  è  bianca, 


Fu  fato  election  di  un  Procurator  sopra  le  co- 
missarie  di  ultra  iusta  la  parte  :  et  fono  tolti  cin¬ 
que,  do  de  li  qual  non  volseno  depositar  alcuna 
cossa,  et  però  non  fono  ballotati. 

Et  li  electi  fono  questi  : 

Electo  Procurator  di  San  Marco  sopra  le 
comissarie  di  ultra,  iusta  la  parte. 

Sier  Zuan  Bragadin  qu.  sier  Francesco,  portò 
ducali  10  milia, 

non  Sier  Piero  Contarmi  da  Londra,  non  oferse, 
Sier  Lorenzo  Pasqualigo  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Filippo,  portò  ducati  10  milia, 

Sier  Piero  Marzello  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Al¬ 
vise,  portò  ducati  10  milia,  et  oferse  altri 
ducali  2000  ;  in  tutto  12  milia, 
non  Sier  Piero  Bernardo  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 
Hironimo,  non  oferse. 

1400.  Et  fo  butade  le  tessere. 


f  Sier  Piero  Marzello  fo  di  Pregadi, 

qu.  sier  Alvise  .  .....  1252.  134 

Sier  Lorenzo  Pasqualigo  è  di  Pre¬ 
gadi,  qu.  sier  Filippo  .  .  .  .  358.1047 

Sier  Zuan  Bragadin,  qu.  sier  Fran¬ 
cesco  .........  511.  896 


Item,  fo  fato  Podestà  et  capitanio  a  Feltre  sier 
Lorenzo  Salamon  fo  Auditor  nuovo  qu.  sier  Piero, 
et  altre  voxe. 

Da  poi  Conseio  il  Serenissimo  con  li  Consieri  et 
Cai  di  X  si  reduseno  per  reprovar  sier  Zuan  Alvise 
Contarmi  qu.  sier  Silvestro  qual  va  vestido  a  la  fo¬ 
restiera.  Naque  a  Trane  et  fo  provado  per  esser 
nato  di  legittimo  matrimonio,  in  Puia. 

Noto.  In  questo  Conseio,  per  sier  Piero  Mar¬ 
zello  censor  qual  andò  a  la  Signoria  dicendo  sier 
Bernardo  Capello  di  sier  Lorenzo  stava  in  piedi,  et 
li  mandò  a  dir  sentasse  et  non  sento,  et  non  fu  vero 
perchè  tutti  slava  in  piedi  et  era  compito  le  elec¬ 
tion,  ma  per  la  leze  è  creto  et  fo  publicà  per  il  Can- 
zelier  grando  el  ditto  esser  caduto  a  la  leze,  qual  è 
di  esser  privo  per  mexi ...  dii  Mazor  Conseio.  Ta- 
men  il  zorno  drio  eì  ditto  vene  in  Pregadi. 

Da  Chiari ,  del  Provedi tor  sonerai  Pexaro , 
di  12,  bore  3.  Come  hozi,  col  nome  del  Spirito 
Santo  è  ussito  di  Brexa  col  signor  Capifanio  zeneral 
et  sono  zonli  de  lì,  et  le  artillarie  è  stà  condutte  per 
I  il  capitanio  Antonio  da  Castello.  Diman  le  zente  de 
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arme  tutte  saranno  redu te  et  con  li  condutieri  con¬ 
sulteranno  la  impresa  ;  1000  fanti  di  Verona  sono 
zonti.  Di  Milan  ha  aviso  le  cose  sono  al  solito  et  in 
combustione  perchè  li  cesarei  voleano  danari  et 
stevano  molto  suspesi  atento  la  union  nostra  ;  et 
dicono  farà  venir  le  zenle  d’  arme  dentro  Milano, 
et  fantarie  spagnole  ;  qual  cosa  intesa  il  popolo  1’  ha 
hauto  a  mal,  linde  li  cesarei  hanno  fatto  far  cride 
tutte  le  sente  non  solite  starvi  debbano  ussir  di 
Milan  sotto  pena  etc.  La  qual  crida  è  sta  fatta 
questa  matina  in  Milan.  Di  Cremona  ha  pur  esser 
intrato  zente,  tarnen  di  hora  in  hora  aspecta  sentir 

10  exito,  che  per  lui  non  crede  exeguirà.  Scrive  ha- 
ver  ricevuto  questa  sera  ducati  5000  et  lettere  zer- 
ca  dar  400  fanti  a  Hercules  Poeta.  Scrive  li  altri 
colonelli  hariano  a  mal,  poi  Macon,  Guido  da  Napoli 
ne  hanno  300,  et  Zigante  Corso  qual  è  valoroso  ho¬ 
mo  è  stalo  in  tutte  le  guerre,  sì  che  per  sua  opinion 

11  bastarla  300  fanti.  Item,  quanto  a  mandarli  le 
burchiele,  li  piace,  benché  stanno  a  parole  di  questo 
Raphael  da  Palazolo  qual  dice  troverà  da  far  ponte. 

Di  Prexa,  di  sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor 
podestà,  et  sier  Piero  Mocenigo  capitanio,  di 
12.  Come  hozi  a  bore  19  lo  illustrissimo  Capitanio 
zeneral  et  clarissimo  Proveditor  è  ussiti  per  Chiari, 
et  cussi  poi  le  arlelarie  pezi  numero  16  di  campo. 
Scrive  la  conditione  de  essi  ut  in  litteris.  Diman 
si  mandarà  le  munitimi,  et  li  carri  souo  tutti  ad  or¬ 
dine  per  condurle. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà, 
et  sier  Tomà  Moro  capitanio ,  di  12,  bore  24. 
Come  è  ritornalo  uno  suo  mandato  a  le  parte  di 
todeschi,  et  manda  il  suo  riporto,  qual  è  uno  Ber¬ 
nardin  di  Val  di  Ledro  stato  Luni  a  Trento.  Dice 
ctiam  è  stato  20  mia  più  in  là,  et  che  a  Trento  era¬ 
no  sta  retenuti  3  exploratori,  et  che  tre  poste  erano 
passate  con  lettere  de  li  cesarei  a  V  Archiduca  ;  se 
dice  dimandano  soccorso.  Et  come  a  Trento  era  sta 
fatto  comandamento  tutti  stesseno  ad  ordine  per 
levarsi  a  ogni  minimo  comandamento  per  venir  in 
soccorso  de  li  cesarei  ;  et  questo  comandamento 
391  etiam  era  sta  fato  in  altri  lochi  lì  vicino.  Item, 
che  T  Archiduca  zeccava  di  asetar  li  vilani  con  li 
nobeli  per  poter  venir  verso  Milano  con  zente  ;  ta- 
men  che  vilani  haveano  dato  verso  il  Stato  di  lo 
episcopo  di  Salzpurch  una  gran  rota  a  nobeli  di  5 
in  6  milia  persone  ;  et  che  lì  a  Trento  si  dicea  di  la 
liga  fata  dal  Papa  et  la  Signoria,  ma  che  del  re  di 
Pranza  non  la  credevano.  Item ,  dice  nel  ritorno 
haver  scontra  il  conte  Girardo  di  Archo,  qual  an¬ 
dava  a  Pencda  a  fortificar  ditto  castelo. 
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Di  rectori,  di  Pergamo,  di  11,  liore  1  di 
notte.  Mandano  questi  avisi  : 

Illustre  signor  Capitanio  mio  sempre  obser- 
vandissimo. 

Da  poi  la  partita  mia  de  V.  S.,  sono  venuto  in 
quelo  effecto  che  V.  S.  sa,  et  questa  notte  è  venuto 
da  Milano  quello  messo,  el  qual  me  ha  refferlo  de 
veduta  esser  fato  una  crida  suso  la  piaza  del  domo, 
con  4  trombete,  che  tutta  la  gente  de  la  Cesarea 
Maestà  che  erano  venuti  cerca  Milano,  tulli  rilor- 
nasseno  a  li  loro  alozamenti.  Ulterius,  quando  tu 
menato  el  Moron  a  Monza,  don  Hugo  de  Monchada 
parlò  cum  el  prefalo  Morone,  et  se  dice  come  gli  ha 
fatto  una  proferta  de  farlo  gubernalore  di  Milano 
et  di  tutto  el  Stalo,  et  che  gli  desse  certa  grande 
quantità  de  danari  a  uno  certo  termine.  Adviso 
V.  S.  di  certo  come  tutti  li  capetanii  cesarei  hanno 
proferto  al  ditto  don  Hugo  et  Carazolo  de  impre¬ 
starli  dinari  per  far  questa  guerra.  Adviso  V.  S. 
come  in  Milano  tutti  sono  ben  disposti  de  non  vo¬ 
ler  sporzerli  un  quatrino,  et  disposti  più  presto  mo¬ 
rir,  et  stanno  advertidi.  Adviso  etiam  come  a  Va- 
prio  gli  è  giolito  16  cavali.  Altro  non  accade,  sal¬ 
vo  etc. 

Per  el  ritorno  de  Benedeto  Cavallaro  de  la  Val 
di  San  Martin  intendemo,  per  quanto  lui  ha  inteso, 
li  mercadanti  da  mercadanti  trovali  a  Vercungo  di 
ditta  valle,  quali  poteno  partir  Sabato  a  dì  9  da  Chia- 
venna.  Dice  che  in  Chiavenna  si  apparechiano  allo- 
giamenli  per  sguizari,  el  numero  di  quali  vien  dito 
diversamente,  et  che  ivi  erano  li  forieri  et  etiam  il 
vescovo  de  Lodi  con  fama  di  haver  danari.  In  Val 
Sassina  veramente  ha  inteso  essergli  200  fanti  del 
castelano  de  Musso,  et  se  ne  aspectavano  de  li  altri. 

La  armata  de  ditto  castelano  sul  lago  era  ad  hordi- 
ne  ;  ha  saputo  il  numero  di  le  barche  di  Milano.  Ri¬ 
porta  una  cosa  che  pur  si  dice,  che  Sabato  proximo 
a  dì  9  a  T  ora  del  mercato  in  Milano  si  disligò  un  391 
cavai  grosso  di  spagnoli,  et  venuto  sopra  il  mercato, 
ove  per  rispetto  de  le  cavalle  che  vi  erano  furiava 
et  repetava  per  modo  che  nascete  un  rumor  de  su- 
spilion,  che  da  un  canto  cominciò  serarsi  le  botege, 
et  cussi  fu  che  seguite  per  tutto  T  una  drio  1  altra 
non  sapendosi  la  causa.  Fu  necessario  al  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  che  montasse  a  cavallo  et  andasse 
assecurando  tutti  queli  de  la  cita,  exortandoli  che 
non  si  dubitasseno  che  lui  voleva  star  cum  loro  da 
fratello  ;  et  intesa  la  causa  si  quietarono. 

Vengono  pochissimi  da  Milano  a  qui,  et  pochis¬ 
simi  vanno  ;  si  convien  haver  le  nove  come  si  puoi. 
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Dice  etiam  esser  due  bandiere  a  Merano  quale  di¬ 
cono  dover  andare  a  la  volta  di  Como.  Habbiamo 
poi  inteso  per  una  altra  via,  non  però  troppo  certa, 
che  a  Merano,  loco  apresso  Brevio  miglia  tre,  sono 
spagnoli  400  et  bon  numero  de  lanzchinechi,  a  che 
effeclo  non  lo  sapemo  ;  lasseremo  il  iuditio  a  voi. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
11,  hore  1,6.  Manda  alcuni  reporti,  et  scrive  il  Ca¬ 
pitanio  zeneral  con  il  Proveditor  sono  venuti  a  la 
campagna  et  si  va  aproximandose  a  Crema,  et  hozi 
ha  comenzà  a  gionger  de  lì  cavali  lizieri,  zoè  Zuan 
di  Naldo  con  la  sua  compagnia  et  uno  altro  capo; 
li  hanno  posti  ad  alozar  a  Ombrian,  et  ha  auto  lettere 
del  Proveditor  zeneral  prepari  alozamenli  per  altri 
cavalli.  Scrive,  attende  a  la  fabrica  di  quella  terra  et 
lauda  il  signor  Malatesta  Baion  ;  et  di  Bergamo  non 
ha  auto  la  mità  di  quello  dieno  mandar.  Iteni,  in 
execution  di  le  lettere  de  li excellentissimi  Capi  di  X, 
ha  messo  guarde  che  non  passi  alcunché  porta  dana¬ 
ri,  dove  questa  mattina  a  hore  9  essendo  lui  Podestà 
sopra  la  fabrica,  passono  alcuni  a  cavallo,  et  fati  cer¬ 
car  trovò  200  ducati  et  più  che  mandava  el  Faylà 
a  Milano,  qual  in  presentia  di  soi  nuntii  numerati 
et  posti  in  uno  groppo  in  camera:  et  di  questo  scri¬ 
ve  a  li  Capi. 

Riporto  di  Antonio  di  Orzi  homo  d’  arme  par¬ 
tito  heri  da  Sartirana,  lontano  da  Milano  zerca  36 
miglia,  qual  era  a  li  servicii  de  spagnoli.  Havendo 
392  inteso  che  spagnoli  dicevano  voler  venir  contra  ve- 
netiani,  se  ha  partilo,  et  dice  che  in  ditto  loco  sono 
da  1000  cavali  lizieri  et  più  boni  allogiati  tra  di  qua 
et  di  là  de  Po,  i  quali  stavano  a  P  erta  ;  et  diceva 
fin  a  zorni  10  se  leveriano  ;  et  venendn  a  San  An¬ 
gelo  trovò  zerca  otanta  homeni  d’arme  che  erano 
a  la  guarnison  de  lì  ;  et  zonto  a  Lodi  dice  che  in 
ditto  loco  erano  da  100  guastadori  che  lavorava¬ 
no,  et  che  in  ditto  loco  non  erano  entrato  altre 
gente. 

Per  uno  mio  venuto  de  piasentino  riporta  che 
heri  a  Ponte  Melo  loco  apresso  a  Piasenza  cinque 
miglia  trovò  bandiere  16  de  fanti  et  pezi  10  de  ar- 
teliarie  de  campo  ;  et  a  uno  loco  ditto  a  le  Cade 
lontan  da  esse  fantarie  per  do  miglia  erano  le  gente 
d’arme  et  cavalli  lizieri,  da  cerca  1000.  In  Modena 
erano  bandiere  5  de  fantarie,  et  in  Piasenza  era  il 
conte  Guido  Rangon  con  altre  cinque  bandiere  cum 
el  signor  Alexandro  Vilelo;  et  che  le  gente  che  era¬ 
no  a  Ponte  Millo  et  a  quelli  lochi  vicini  se  dicevano 
questa  matina  doversi  levare  et  venir  ananti,  et  che 
se  dicevano  voler  butar  uno  ponte  sopra  Po. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


Il  nuntio  de  lo  amico  che  expedisse  le  lettere  a 
Milano,  referisse  haver  parlato  cum  missier  Antonio 
Maria  da  Summo  da  Cremona,  al  qual  ho  tolto  li 
denari  mandava  el  Faylà  a  Milano,  et  dice  che  li  ha 
ditto  che  in  Cremona  el  più  numero  che  possino 
esser  non  sono  più  de  fanti  2500  et  più  presto 
manco,  et  homeni  d’  arme  100  in  120,  benché  da- 
gano  voce  esser  più  gente  et  haver  li  alogiamenti 
de  più  ;  et  che  in  loro  sono  la  mitade,  et  che  la  Do¬ 
menica  de  note  venendo  il  Luni  dubitavano;  et  ste- 
teno  in  arme,  che  le  gente  de  Piasenza  non  li  venis- 
seno  a  tuor  li  molini.  Item,  che  la  magior  parie 
de  la  nobellà  de  Cremona  sono  partita  ;  et  che  li 
cesarei  li  hanno  fatto  comandamento  che  i  fazino 
le  spese  a  le  gente  predille  ;  et  che  ’l  capitanio  Co- 
radino  ha  mandato  via  li  sui  argenti,  et  che  se  di¬ 
ceva  ha  mandato  per  la  volta  de  Venetia, 

A  dì  14.  La  matina  veneno  in  Colegio  li  mer-  3931) 
cadanti  todeschi  del  Fontego,  dicendo  sentir  divul- 
garse  di  certa  liga  ;  et  perchè  non  voriano  patir 
danno,  però  rechiedevano  uno  salvo  condutto  co¬ 
me  li  fo  fatto  del  1510  acciò  stesseno  con  1’  animo 
securo,  non  per  loro,  ma  per  li  soi  maislri  di  terra 
todesca  ;  il  forzo  loro  è  di  le  terre  franche.  11  Se¬ 
renissimo  li  usò  grate  parole,  dicendo  si  farìa  col 
nostro  Senato. 

Vene  l’orator  di  Milan,  solicitando  la  expedi- 
tion  eie. 

Vene  il  Legalo  del  Papa  con  una  lettera  haula 
di  Roma  ;  come  li  scrive  el  Vizardini  vien  in  campo 
del  conte  Guido  etc.  Il  Serenissimo  li  disse  la  ri¬ 
sposta  a  boca  fatta  a  F  orator  cesareo. 

Vene  l’orator  di  Pranza  episcopo  di  Baius,  al 
qual  fo  leto  la  risposta  fatta  a  1’  orator  cesareo  pre¬ 
dino,  et  scrivesse  in  Pranza  al  re  Christianissimo 
solicitando  a  la  expedition.  Laudò  el  disse  lo  faria. 

Vene  1’  orator  anglico  per  saper  di  novo,  qual 
li  fo  ditto  et  quanto  era  stà  risposto  a  1’  orator  ce¬ 
sareo,  qual  laudò. 

Fu  terminato  far  hozi  Pregadi  per  far  uno  ora¬ 
tor  in  Franza  iusta  la  mia  opinion  ;  et  di  far  in  An- 
glia  o  far  risponder  a  sier  Francesco  Contarmi  ora¬ 
tor  electo.  Fu  parlato  et  nulla  concluso.  El  qual  sier 
Francesco  è  savio  a  terra  ferma,  stà  in  caxa  con 
farsi  di  amalato  per  non  andar  a  la  ditta  legatimi. 

Da  poi  disnar  aduncha  fo  Pregadi,  et  leto  le  so¬ 
prascritte  lettere  fo  scritto  per  Colegio  in  Franza, 
Anglia  et  Spagna  con  mandarli  a  essi  Oratori  la 
proposta  et  risposta  nostra  fata  etc.  ;  a  I’  orator  ce¬ 
ti)  La  carta  392'  è  bianca. 
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sareo  per  la  lettera  ne  ha  scritto  don  Hugo  di  Mon- 
chada. 

Fu  fato  scurtinio  con  bolettini  di  uno  Orator  in 
Franza  in  luogo  di  sier  Francesco  Foscari  si  excusò 
per  la  Conseiaria,  tamen  per  la  leze  1529  a  dì  19 
Marzo  in  Gran  Conscio  non  si  potea  acetar  la  scusa 
si  non  per  li  tre  quarti  del  Conseio  di  Pregadi  con- 
gregado  da  numero  150  in  suso  ;  tamen  è  sta  aeep- 
tada  et  tolti  U,  tra  li  qual  do  oratori  eh’ è  elecli  a 
F  Imperador  con  pena,  nè  poteano  esser  electi  ;  ta¬ 
men  niun  disse  alcuna  cossa,  et  loro  voleano  esser 
tolti,  eh’  è  sier  Lorenzo  Bragadin  et  sier  Antonio 
Surian  dotor  et  cavalier  ;  et  però  fo  provadi  a  la 
barba  di  Avogadori  che  soporta  tal  cosse.  E1  qual 
sier  Lorenzo  poi  rimasto  fo  chiama  al  Serenissimo, 
et  acceplò  libentissime  perchè  havia  voia  di  andar. 

Scurtinio  di  Orator  al  Christianissimo  re  con 
pena]  in  loco  di  sier  Francesco  da  chà  da 
Pexaro,  ha  refudado. 

Sier  Alvixe  Bon  el  dotor,  fo  avogador 
di  comun,  qu.  sier  Michiel  .  .  • 

Sier  Zuan  Dolfin  fo  avogador  di  co¬ 
mun,  qu.  sier  Nicolò . 

-  Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador  di  co¬ 
mun,  qu.  sier  Domenego  .  .  . 

Sier  Nicolò  Tiepolo  el  dotor,  podestà 
a  Brexa,  qu.  sier  Francesco  .  .  . 

Sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor, 

1’  avogador  di  comun . 

Sier  Antonio  Surian  dotor  et  cavalier, 
fo  ambasator  in  Ingaìlera  .  .  . 

Sier  Jacomo  Similecolo  fo  auditor  nuo¬ 
vo,  qu.  sier  Alexandro  .... 

Sier  Nicolò  Michiel  el  dotor,  capitanio 
a  Bergamo,  qu.  sier  Francesco  .  . 

Sier  Marco  Minio  fo  consier,  qu.  sier 

Bortolomio . 

Sier  Gabriel  Moro  el  cavalier  è  di  la 
Zonta,  qu.  sier  Antonio  .... 
f  Sier  Lorenzo  Bragadin  fo  cao  del  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Francesco  .  . 

Sier  Marco  Antonio  Contarmi  fo  avoga¬ 
dor  di  comun,  qu.  sier  Carlo  .  . 

Sier  Mario  Morexini  el  savio  a  terra 
ferma,  qu.  sier  Polo  .  .  .  .  • 

Sier  Marco  Foscari  fo  ambasador  al 
Su'nmo  Ponlilìee,  qu.  sier  Zuane 


essendo  sta  electo  sier  Sebastian  Juslinian  el  cava¬ 
lier  podestà  di  Padoa  orator  al  re  Christianissimo, 
et  ha  aceptato,  acciò  possi  venir  in  questa  terra  a 
mettersi  ad  ordine  di  andar,  sia  preso  che  ’l  ditto 
debbi  venir  de  qui  lassando  per  vice  podestà  sier 
Hironimo  Loredan  capitanio  de  ditta  tena,  fino  an- 
darà  el  Podestà  electo. 

Et  nota.  Ditta  parte  non  si  potea  metter  in  Pre¬ 
gadi,  ma  in  Gran  Conseio.  Fu  posta  contra  le  leze, 
et  presa.  Ave  :  192,  15,  4. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  essendo  venuto  in  questa 
terra  con  lettere  di  la  nova  di  la  liga  conclusa  Zuan 
Simon  da  Salò,  pertanto  li  sia  donato  100  scudi  et 
uno  robon  di  panno  paonazo;  el  qual  torna  in  Fran¬ 
za  dal  secretano  con  lettere.  Ave  :  190,  21,  1. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  il  salvocondullo  a  li  mer¬ 
canti  todeschi  sicome  fu  fatto  del  1510,  qual  fo 
ledo,  et  sia  in  libertà  di  la  Signoria  nostra,  con 
uno  mexe  di  contrabando.  Ave  :  208,  3,  0. 

Fu  posto,  per  li  ditti,  che  al  dazier  di  questa 
terra  del  dazio  del  palio  1524  et  1525,  qual  tolse 
credendo  haver  il  dazio  del  pesse  salato  veniva  de 
qui,  et  lo  pagò  assà  più  dei  altri,  et  fo  termina  per 
la  Signoria  ditto  dazio  non  pagasse,  videlicet  li  pes- 
si  salati,  unde  volendo  usar  le  sue  raxon,  per  il 
che  perde  ducati  600,  per  tanto  sia  preso  che  per 
il  Colegio  nostro  sia  viste  le  sue  raxon,  et  per  li  do 
terzi  di  le  ballote  siali  dà  quel  restoro  parerà. 

Et  nota:  È  contra  le  leze;  voi  li  tre  quarti.  Io 
cridai  senlado,  non  si  dovea  aprir  tal  porta  che  ’l 
Collegio  possi  far  restoro.  Ave  :  7  non  sincere,  84 
di  no,  1 14  de  si;  nulla  fu  preso  ;  andarà  uno  altro 
Conseio. 

Et  licentiato  il  Pregadi,  restò  Conseio  di  X  suso 

con  il  Collegio.  _  . 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
12,  bore  2  di  notte.  Come  hozi  è  venuto  da  Milan 
el  messo  de  1’  amico,  con  lettere  del  Ducha  a  l’ora- 
tor  suo  a  Venetia,  et  uno  mio  qual  riporta  che  don 
Hugo  di  Monchada  partite  a  dì  10  a  hore  15  da  Mi¬ 
lano  per  Roma,  et  ricerca  da  la  santità  del  Pontifice 
tregua  per  pacificar  la  terra  de  Milano  per  poter 
prender  da  li  mercadanli  per  prevalere  ;  la  secon¬ 
da  per  fornir  Pavia  et  Lodi  et  Cremona  de  vìtua- 
rie;  la  terza  per  haver  expedito  el  commendator 
Herrera  in  Spagna  per  danari  et  per  far  vegmr  le 
galere,  et  che  fra  tre  giorni  Lopes  Urtado  parte  per 
Spagna.  Li  repari  di  Pavia  la  magior  parte  sono  ca¬ 
scati.  Li  cesarei  cercano  de  confinar  il  signor  Pietro 
Pusterla.  La  città  non  voi  se  parli,  et  dice  che  se 
lo  exercilo  di  la  Illustrissima  Signoria  alquanto  pm 
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Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii, 
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se  aproximasse,  che  subito  la  (erra  toria  le  arnie  in 
mano  centra  li  cesarei,  li  quali  parlano  del  ducha 
de  Urbino  come  se  fusse  un  puto,  dicendo  non  ar¬ 
dirà  passar  Ada  ;  et  che  beri  el  popolo  cum  el  si¬ 
gnor  Francesco  Visconte  et  altri  gentilhomeni  cum 
quelli  del  popolo  feceno  tra  loro  Conscio,  et  deliberò 
che  da  malina  facesseno  intender  a  li  cesarei  che 
loro  non  volevano  andasseno  a  confili;  et  che  de  le 
botege  havevano  ordinato  fusseno  serate  et  de  far 
vegnir  (ulto  el  campo  dentro  che  loro  non  voleva¬ 
no  le  botege  fusseno  aperte,  et  che  mandasseno  a 
loro  posta  el  campo  dentro  perchè  ad  ogni  modo 
erano  ruinati. 

Per  uno  lodesano  mio  amico  me  è  fatto  inten¬ 
der  che  sono  in  Lodi  da  cerca  400  tanti,  et  che  lieri 
inteseno  che  1’  era  venuto  gente  de  la  illustrissima 
Signoria  a  Ombriano  loco  del  cremasco  ;  i  quali 
tutta  la  notte  steteno  in  arme  et  mandono  fuora 
100  schiopetieri  sopra  le  rive  de  Ada  ;  et  dice  che 
li  cesarei  fano  mover  le  sue  gente  de  loco  a  loco 
per  dimostrar  haver  gente  assai,  et  che  ’l  ponte  che 
loro  havevano  fato  a  Lodi  lo  hanno  disfatto  et  fon¬ 
date  le  burchiele,  dubitando  del  canapo  de  la  Illu¬ 
strissima  Signoria  non  passi. 

El  nuntio  mio  dice  che  cesarei  hanno  mandato 
due  bandiere  de  fantarie  a  Pavia.  Scrive  sono  dui 
soi  nontii  a  Milano;  de  quanto  riporterà  darà  aviso. 

Di  Bergamo ,  di  rectori,  di  12,  hore  .... 
Manda  questo  riporto  : 

Uno  amico  nostro  partì  beri  da  Milano  a  hore 
18,  dove  li  era  stato  da  Zobia  da  sera  fin  1’  ora  so¬ 
prascritta  di  heri,  et  dice  che  Venere  fu  lassala  fuora 
de  porta  Ticinese  certa  artigliaria  venuta  da  Pavia, 
che  così  ha  sentito  dire,  et  el  Venere  de  notte  a  dì 
8  venendo  il  Sabato  alcune  zente  spagnole,  anzi 
tutte  quele  erano  alozate  in  le  ville  cerca  a  Milano 
da  mile  fin  a  6  milia  et  monslrorono  de  acostarsi  a 
Milano  così  de  ordine  de  li  cesarei  per  far  experien- 
tia  di  quello  volesse  far  el  popolo  et  la  città,  et  non 
essendo  seguito  alteratione  alcuna  ritornorono  a  li 
sui  lochi.  El  Sabato  veramente  a  dì  9  seguì  quello 
tumulto  del  svalizar  de  la  piaza  a  l’ora  del  mercato 
per  timor,  et  serar  le  botege  tutte  per  occasion  de 
un  strepito  de  uno  cavalo  ligato  et  fuzito  che  fece 
concorso  di  persone  non  sapendosi  ben  in  ogni  loco 
la  causa  di  tal  effecto,  perchè  fu  necessario  che  ce¬ 
sarei  stimaseno  più  el  caso  di  quello  era,  che  feceno 
immediate  far  una  crida  a  cinque  trombe  così  pre¬ 
sto  senza  esser  scritta,  che  sotto  pena  de  rebelione 
a  la  Cesarea  Maestà  tutti  dovesseno  aprir  le  botege 
et  attendere  a  vivere  quieti  ;  et  similmente  che  tutti 


li  soldati  che  non  havevano  gii  alogiamenti  in  Mila¬ 
no  dovesseno  andare  a  li  sui  alogiamenti  sotto  pena 
de  esser  svalisati  ;  et  e!  signor  Antonio  da  Leva  ca- 
valchò  intorno  exhorlando  con  bone  parole  ;  et  li 
lanzinech  de  la  guardia  che  si  ritrovavano  per  Mi¬ 
lano  a  IO  et  15  a  la  volta  andavano  tutti  smarriti, 
pensando  a  qualche  pericolo  avanti  che  fusseno  in 
porta  Comasena.  Nè  Domenica  a  dì  10  nè  Luni  scia 
che  seguisse  altro;  ma  ben  è  vero  che  cesarei  se  re-  895 
ducono  insieme  per  consigliarsi  do  e  tre  volte  al 
giorno,  et  a  la  inobservantia  de  le  promesse  a  mi¬ 
lanesi  de  dover  ussir  del  territorio  dicono  che  V  è 
mutato  el  stato  de  le  cosse,  che  non  pono  obseivar 
quanto  hanno  promesso,  volendo  far  el  debito  cum 
la  Cesarea  Maestà.  El  dice  ancora  che  spagnoli  han¬ 
no  spaziato  diversi  capetanii  cum  dinari,  videlìcet 
cum  uno  ducato  per  fante  per  levarli,  et  ordine  de 
farne  6000,  cum  mandati  patenti  de  poter  allozar 
su  lutto  el  territorio  del  ducato  de  Milano  a  descri- 
tione.  Et  tra  li  altri  lui  relatore  dice  esser  stato  cum 
el  Fra’  de  Pavia  quale  altre  volte  ha  servito  questo 
Stato,  et  ha  havuto  ordine  di  far  500  fanti,  quale  li 
ha  ditto  che  in  ogni  occorrentia  sparagnerà  più  dan¬ 
no  che  ’l  potrà  a  li  lochi  de  la  Illustrissima  Signoria 
per  essere  fatto  quello  che  è  sotto  di  quella,  el  bur¬ 
lando  ha  mandato  a  dir  a  domino  Zorzi  da  Vaylate 
et  al  Cagnolo  suoi  compari  et  molto  stretti  amici 
che  se  guardino  che  haveranno  da  far  insieme  et  li 
voi  far  presoni.  El  al  ritorno  è  passato  da  Cassano, 
ma  cum  difìcultà  et  molta  intercessione,  et  dice  che 
a  l’ andare  in  là  per  Lodi  passò  et  vide  gran  nume¬ 
ro  de  guastadori  lavorar  in  el  baslion  del  porto  de 
Ada.  Dice  anchora  che  don  Hugo  de  Monchada,  et 
questo  dice  haver  hauto  da  diversi  gentilhomeni  et 
nodari  amici  soi,  che  l’é  stato  tre  giorni,  ogni  dì  è 
intrato  in  castello,  et  che  dicesi  haver  ditto  che  la 
Cesarea  Maestà  vole  lui  signor  Ducha  per  bon  fi¬ 
gliolo,  et  che  non  gli  è  tanto  nemico  come  el  si  pen¬ 
sa.  Al  che  li  ha  risposto  che  se  1’  havesse  per  bon 
figliolo  non  lo  haveria  tenuto  serato  in  castelo  tanfo 
tempo  ;  chè  questi  non  son  segni  de  molta  amicitia. 

Ex  litteris  domini  Jacóbi  de  Cappo,  datis 
Mediol  ani  11  Iunii  1526. 

Che  don  Hugo  di  Monchada  partì  a  li  10  a  hore 
15,  qua!  dicea  non  voler  far  più  de  cinque  poste  al 
giorno  :  qual  don  Hugo  dicea  haver  a  proponere 
partiti  al  Papa  che  reusciranno. 


(1)  La  carta  395*  è  bianca. 


583  mdxxvi, 

Che  la  matina  inanti  erano  ussiti  fuora  del  ca¬ 
stello  a  parlar  al  prefalo  don  Hugo,  missier  Jacomo 
Filippo  Sacho  et  missier  Jo:  Batista  Speciano  dotto¬ 
ri,  ad  respondere  ad  una  proposta  fatta  per  il  pro- 
thonotario  Carazolo  al  signor  Ducha  la  sera  nanti 
per  parte  del  signor  Imperator,  di  voler  dare  il  ca¬ 
stello  di  Cremona  con  la  città  et  territorio  di  essa 
libero  et  sgravato  da  soldati  al  signor  Ducha,  et 
lassare  il  castello  di  Milano  in  custodia  del  Carazolo, 
overo  ancora  del  signor  Sforzino,  con  patto  che  ’l 
havesseaiuraredidar  il  castello  a  lo  Imperatore  oa 
soi  agenti,  essendo  iudicato  (il)  prefalo  signor  Ducha 
haver  fallito  centra  Sua  Maestà.  Al  che  ha  fatto  ri¬ 
sponder  non  contentarsene  nè  volerlo  fare  per  mo¬ 
do  alcuno  ;  ma  che  più  presto  voi  restare  rinchiuso 
come  fa  centra  ragione  sina  che  a  Dio  piacerà  ;  che 
fatta  la  ditta  risposta,  li  prefati  doctori  ritornorono 
in  castello. 

Che  de  queli  gentilhomeni  che  voleano  confinar 
queli  signori  la  cosa  si  è  risoluta  in  uno,  zoè  missier 
Pietro  Pusterla,  el  qual  quasi  contentava  a  parlirse 
a  satisfaltione  de  li  deputati  et  gentilhomeni  de  Mi¬ 
lano;  ma  si  credea  che  essendo  par  una  porta  ritor¬ 
nerà  per  P  altra. 

Che  li  signori  imperiali  havevano  fatto  venire 
gente  intorno  Milano,  quale  per  advisar  presto  te- 
neano  la  guardia  continua  et  novamente  1’  haveano 
redopiata  de  dodici  archi busieri  suso  la  torre  del 
Domo  ove  è  il  campanon,  olirà  che  ’l  di  fuori  ha¬ 
veano  posto  cavali  spessi  lontani  uno  miglio  uno  da 
P  altro  per  advisar  presto  le  prefate  gente,  quale  il 
populo  dubita  non  habbino  animo  di  sachegiare  Mi¬ 
lano  ;  ma  che  potrebbe  esser  che  facino  tal  provi¬ 
sione  li  signori  per  cautione  de  la  loro  vita,  perchè 
stanno  di  continuo  con  gran  guardia  et  dubito  del 
39G*  popolo;  et  che  ’1  sia  vero,  dice  che  Sabato  proximo 
passato  a  dì  9,  fugendo  uno  cavalo  per  la  piaza,  il 
patrone  di  esso  gridò  :  piglia,  piglia ,  et  sopra  tal 
voce  si  dette  a  1’  arme,  di  modo  che  non  si  sentia 
altro  che  strepito  di  serare  botege  et  retirarsi  li 
soldati  sparsi  a  li  loro  quartieri. 

Che  quella  mattina  queli  signori  haveano  adviso 
che  li  svizari  non  voleano  venir  in  qua  sino  fatto  il 
raccolto  ;  ma  che  il  comune  iuditio  è  che  loro  rac¬ 
colto  siano  de  dinari  ad  epsi  mandati. 

Che  la  quantità  de  le  torze  che  per  una  altra 
sua  havea  scritto  che  erano  preparate,  ha  inteso  che 
fu  per  1’  obito  de  un  ragazo  del  signor  Antonio  di 
Leva,  qual  è  stalo  amazalo  in  Milano  da  li  putì  di 
Milano  che  faceano  a  le  sassate  tra  loro  et  lui  se  li 
volse  intromettere. 
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Che  da  Genoa  se  intende  el  signor  Duce  prove¬ 
de  de  fantarie,  et  che  fina  al  presente  ne  ha  cerca 
2000  fanti  per  esso  signor  Duce,  et  li  fanti  man¬ 
dati  per  queste  parte  sono  rimasi  in  quello  paese 
parte  morti  da  li  vilani  de  quelle  montagne,  el  re¬ 
sto  è  ito  in  ruina. 

Che  da  Genoa  se  intende  che  missier  Andrea 
Doria  mostrò  di  andare  verso  1’  armala  de  mori, 
et  poi  s’  è  voltato  a  Civitavechia,  et  che  a  Genoa 
non  sanno  pensare  quello  che  ’l  voglia  fare;  ma  ne 
stanno  in  suspetto. 

Che  intende  che  li  lanzchenechi  di  Milano  di¬ 
cono  voler  esser  amici  del  popolo,  et  che  se  spa¬ 
gnoli  verano  in  Milano  per  sachegiarlo  per  una 
porta,  loro  ussiranno  per  1’  altra.  , 

Che  1’  ha  inteso  che  ’l  signor  Loyse  de  Gon¬ 
zaga,  figliolo  del  signor  Lodovico,  ha  mandato  a 
dimandare  licentia  a  queli  signori  cesarei,  quali  gli 
haveano  dato  Casalmazor  in  guardia  dicendo  non 
volerlo  guardare  loro,  ma  con  patto  che  iurasse 
de  restituirlo  ad  ogni  requisitione  de  l’ Imperator, 
comettendoli  apresso  che  facesse  li  200  cavalli  di 
la  sua  condulta  al  servitio  de  la  Maestà  Cesarea 
senza  però  darli  danari;  qual  signor  Loyse  già  ha- 
vea  fatto  forsi  100  cavalli  et  andava  drieto  facendo 
la  compagnia;  ma  per  esser  intrato  Fabricio  Ma¬ 
ramaldo  con  zerca  800  fanti  nel  ditto  Casal  Mag¬ 
giore  con  commissione  de  alogiarli  ivi,  il  prefato 
signor  Loyse  sdegnato  ha  mandato  a  dimandare 
licentia. 

Che  la  notte  avanti  fumo  sachegiate  le  chiese  3S 
da  Marignano  da  spagnoli,  dove  erano  redute  tutte 
le  robe  de  li  homeni  de  la  terra,  et  che  l’ havea  an¬ 
che  inteso  il  mercato  di  Monza  esser  stalo  sache- 
giato. 

In  un  post  scripta  di  quello  medemo  giorno, 
scrive  che  in  quel  partito  proposto  da  li  signori  im¬ 
periali  al  Ducha,  non  solamente  voleano  che  1  si¬ 
gnor  Sforzino  iurasse  come  è  ditto  di  sopra,  ma 
anche  il  castelano  di  Cremona  et  la  terra  di  far  il 
simile  in  caso  che  ’l  signor  Ducha  fusse  iudicato  ha¬ 
ver  fallilo  contra  la  Cesarea  Maestà,  et  apresso  ciò 
gli  fusseno  dato  obstagii  a  loro  satisfactione  ;  a  li 
quali  è  stato  risposto  come  sopra. 

Che  da  poi  che  li  signori  haveano  convocato  li 
deputati  di  la  terra  et  richiestoli  a  fare  una  di  due 
cose,  o  che  debbano  mandare  fuori  tulli  quelli  di 
Milano  che  epsi  gli  diranno  bavere  suspetli,  o  che 
pensino  farli  tal  cautione  che  essi  si  possino  fidare 
di  la  terra,  offerendosi  che  facendo  una  de  le  ditte 
due  cosse  essi  leveranno  le  gente  di  Milano  et  del 
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ducato,  et  che  se  leveranno  essi  medemi  non  las¬ 
sando  altro  in  Milano  che  la  guardia  del  castelo  ;  et 
che  li  ditti  deputati  et  gentilliomeni  haveano  tolto 
termine  a  rispondere  al  dì  seguente  alli  12  ;  et  per 
quanto  da  alcuni  pratichi  di  la  terra  intese,  non  fa¬ 
ranno  nè  1’  uno  nè  l’ altro,  dicendo  che  non  se  fi¬ 
dano  de  promesse  che  gli  facino  ditti  signori,  et  che 
con  questo  o  senza  questo  non  possono  stare  molto 
in  Milano. 

Che  f  ha  inteso  da  un  gentilhomo  che  dice  ha- 
verlo  quasi  per  certo,  che’l  signor  ducha  di  Ferrara 
è  accordato  con  il  Nostro  Signor;  et  Sua  Santità  gli 
restituisse  Modena,  gli  conferma  Regio  et  gli  fa  un 
figliolo  cardinale;  et  esso  signor  Ducha  paga  200 
milia  ducati  al  Papa  et  si  fa  Gapitanio  generale  di 
la  liga. 

A  dì  14  Zugno  1526.  In  Pregali. 

Li  Poma,  dì  V  Oraior ,  di  8.  Come  il  Ponte¬ 
fice  manda  comissario  nel  suo  campo  domino  Fran¬ 
cesco  Vizardini,  qual  partite  heri,  et  va  con  grande 
auctorità  per  solicitar  la  impresa.  Et  per  agumentar 
lo  exercito  suo,  scrisse  a  domino  Vitelo  Vitelli  fazi 
2000  fanti,  et  Zuan  di  Medici  eh’  è  in  la  Marca  altri 
fanti  2000,  i  quali  saranno  prestissimi,  et  li  ha  man¬ 
dato  li  danari.  Scrive,  haver  hauto  lettere  di  Milan 
con  successi  di  lì  ;  et  del  reverendo  Yerulano,  di 
Brexa,  di  3  ;  li  scrive  haver  hauto  li  ducali  10  mi¬ 
lia  per  li  sguizari,  ma  queli  di  la  Signoria  non  era¬ 
no  ancora  zonti.  Scrive,  el  Pontifice  haverli  ditto 
tutte  quelle  nove  solicitando  la  impresa  ;  al  qual 
esso  Orator  havia  ditto  li  danari  di  la  Signoria  sa¬ 
ranno  subito,  et  il  Proveditor  zeneral  non  è  senza 
danari  et  li  poi  haver  presto  di  le  camere  in  un 
bisogno  pur  che  sguizari  fosseno  zonti.  Item,  li 
parlò  del  ducha  di  Ferrara.  Soa  Santità  disse  che 
havia  ditto  saria  bon  far  una  suspension,  et  il  tem¬ 
po  conzeria  le  cose  ;  ma  esso  Orator  scrive  il  Papa 
voria  haver  Rezo.  Scrive,  Barbarossa  corsaro  con 
fuste  25  ha  posto  in  terra  a  Rezo  di  Calabria  et  da 
quelli  è  stà  rebaluto  in  le  fuste  con  morte  di  200  ; 
el  qual  poi  andò  al  (aro  di  Messina  et  prese  il  ca¬ 
stelo,  et  fè  danno  assai  et  à  ruinà  el  locho. 

Lei  ditto ,  di  9.  Come  inteso  erano  lettere  del 
conte  Guido  Rangon,  di  4,  6,  7.  Fo  dal  Papa.  Soa 
Santità  li  disse  li  sumarii  di  tutti  et  del  suo  proeie- 
der  con  le  zenle  ben  ad  hordine,  et  sarà  a  Piasenza, 
dicendo  li  cesarei  sono  in  fuga  ;  et  1’  ultimo  aviso  è 
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da  Marsaia  mia  12  apresso  Parma,  zonzerà  con  lui 
Vitello  con  2000  fanti,  qual  a  dì  10  sarà  a  Bologna, 
et  Zuan  di  Medici  sarà  prestissimo  con  altri  2000 
fanti  ;  sì  che  Soa  Santità  non  manca  ;  et  volendo  la 
Signoria,  farà  più  numero  de  fanti.  Et  dimandato 
esso  Orator  se  ’1  marchexe  di  Mantoa  cavalchava, 
disse  di  no  per  rispetto  del  suo  Stado  contiguo  a 
essi  cesarei.  Scrive  mandar  la  lista  di  le  zente  del 
Papa  hauta  di  bon  loco.  Item ,  ha  auto  il  Papa  aviso 
per  lettera  di  Milan  di  4,  don  Hugo  di  Monchada 
esser  per  zonzer  lì,  qual  vien  a  Roma  ;  però  Soa 
Santità  disse  esser  stà  in  pensier  se  ’ì  dovea  laiar  la 
pratica  di  acordo,  o  interlenirlo,  et  voria  la  Signo¬ 
ria  li  scrivesse,  per  esser  sapientissima,  quello  lo 
babbi  a  far,  dicendo:  «  Lamine  orator  scrivè  pre¬ 
sto  azió  habbiamo  risposta.  »  Andrea  Doria  è  con 
F  armata  a  Civitavecchia. 

Lista  di  le  sente  del  Pontefice. 

Lo  illustrissimo  signor  marchese  di  Mantoa,  homi- 

ni  d’ arme  200, 

Item ,  cavali  lizieri  240. 

11  conte  Guido  Rangon,  homeni  d’  arme  125, 

Item ,  cavali  lizieri  100, 

Vitelo  Viteli,  homini  d’arme  100, 

Nicolò  Viteli,  homeni  d’ arme  60, 

Alexandro  Viteli,  cavali  lizieri  100, 

Zanin  di  Medici,  homeni  d’ arme  40, 

Item ,  cavali  lizieri  200, 

El  signor  di  Camarin,  homini  d’  arme  50, 

Do  di  Baioni,  cavali  lizieri  100. 

In  tutto  homini  d’  arme  771,  cavali  lizieri  891. 

Lei  ditto  Orator,  date  a  dì  IO.  Come  il  Pon¬ 
tifice  ha  auto  lettere  da  Milan,  di  5  et  6,  don  Hugo 
esser  zonto  lì  et  stato  in  castelo  a  parlar  al  Ducha 
insieme  con  il  protouotario  Carazolo,  et  che  fin  4 
zorni  saria  lì  a  Roma  sicome  li  disse  il  reverendo 
Datario,  et  che  milanesi  stavano  aliegri  et  li  cesarei 
sopra  di  sé.  El  qual  don  Hugo  non  ha  portà  danari 
per  dar  a  le  zente,  come  era  fama.  Poi  li  disse,  a  dì 
14  Zanin  di  Medici  con  li  2000  fanti  sarà  a  Bolo¬ 
gna  ;  si  che  il  Papa  fa  il  tutto  pur  si  fazi  presto. 
Item,  V  Orator  scrive  si  mandi  spesso  sumarii  di 
le  occorentie,  che  ’l  Papa  li  desidera  molto.  Item, 
li  disse  il  Papa  voria  che  le  lettere  di  Franza  resta- 
seno  a  Brexa  da  esser  date  per  quelli  rectori  al  suo 
maestro  di  le  poste,  qual  le  manderà  per  Mantoa 
via  et  saranno  più  preste  che  a  venir  a  Venetia  ;  et 
cussi  ha  promesso  al  Papa.  Domino  Chapin  vien 
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di  Franza  va  a  sguizari,  lauda  per  sue  lettere  le 
operatimi  del  nostro  secretano  Rosso;  però  si  scri¬ 
vi  al  ditto  in  Franza  sia  unito  in  le  action  con  do¬ 
mino  Ruberto  Azaioli  oralor  di  Soa  Santità  lì.  Disse 
il  Papa,  francesi  è  tardi;  ha  scritto  al  suo  orator 
solici  li  il  Re  a  mandar  li  danari  et  quelo  è  ubligato 
acciò  si  fazi  la  guerra  gaiardamente.  Solicitò  scri¬ 
vesse  a  la  Signoria  li  rispondesse  quanto  habbi  a 
dir  a  don  Plugo. 

399  Del  ditto ,  dì  10,  hore  4.  Come,  havendo  man¬ 
dato  il  suo  secretarlo  a  palazo  a  solicitar  per  la 
tratta  di  Romagna  di  le  inlrate,  parlò  al  Datario 
qual  li  disse  esser  lettere  del  castelan  de  Mus  et  del 
frate  suo  confessor  di  3,  de  la  dificulta  ha  lo  episco¬ 
po  di  Lodi  in  haver  sguizari,  et  si  duol  de!  Veru- 
lan  dogi  la  pratica  in  man  de  altri  che  de  lui;  linde 
il  Papa  scrive  non  si  potendo  haver  sguizari  esso 
Verulan  fazi  fanti  italiani.  Disse'  Chapin  va  in  sgui¬ 
zari  et  farà  venir  zoso  bon  numero  per  nome  del 
re  Christianissimo.  Ifem,  di  la  Irata  ha  gran  difi- 
cultà  di  haverla  per  causa  di  ministri  del  Papa.  Do¬ 
mino  Jacomo  Salviati  li  ha  mandato  uno  mazo  di 
lettere,  va  a  Lion  a  Lunardo  Spina.  Item,  lettere 
del  Papa  in  Franza  al  suo  orator. 

400D  A  dì  15,  fo  San  Vido,  Venere.  Piovete  la 
matina  et  cessò.  E!  Serenissimo  vestito  d’  oro  et 
manto  di  raso  cremexin  con  il  bavaro  di  armelini 
et  bareta  d’  oro,  fo  in  chiexia  iusta  il  solilo  con  li 
oratori  Papa,  Imperador,  Franza,  Ànglia,  Archidu- 
ca,  Milan,  Ferara  et  Mantoa,  tre  episcopi,  primo- 
cierio,  il  Pexaro  di  Baffo  et  uno  altro  ....  Portò 
la  spada  sier  Nicolò  Salamon  va  podestà  a  Berga¬ 
mo  vestito  di  veludo  cremexin,  fo  suo  compagno 
sier  Agustin  Venier  in  scarlato  ;  et  andò  con  le  ce¬ 
rimonie.  Et  olirà  la  Signoria,  Avogadori,  Cai  di  N 
et  Censori,  li  deputati  al  pasto,  zoè  tutti  li  XL  Cri¬ 
minal,  et  mandoe  solum  tre,  sier  Vetor  Pisani  cao 
di  XL  ha  gotte,  sier  Lorenzo  Foscarini  grasso  et 
sier  Sebaslian  Malipiero  va  con  la  crozola,  et  sier 
Antonio  Corner.  Erano  etiam  li  Savii  ai  ordeni, 
cxcepto  sier  Jacomo  Barbo,  et  1 1  gentilhomeni  di 
fuoravia  invidati.  Et  fata  la  processione  al  solito,  Sua 
Serenità  andò  driedo  fin  a  San  Vido  a  la  messa,  et 
tornò  con  li  piali,  et  fé  pasto  di  posse  excellen- 
tissimo. 

J)i  Chiari,  del  proveditor  generai  Pexaro 
fo  lettere,  di  13,  hore  5.  Come  sono  stati  in  con¬ 
sulto,  come  scrisse,  con  lo  illustrissimo  Capilanio 
zeneral  et  magnifici  condutieri,  fatto  venir  qui  el 


signor  Camillo  Orsini  et  signor  Malatesta  Baion,  li 
manchò  solum  el  conte  Mercurio  qual  è  indisposto. 

Et  proposto  per  il  Capitanio  zeneral  P  opinion  et 
voler  di  la  Santità  del  Pontefice  et  di  la  illustrissi¬ 
ma  Signoria  nostra  di  soccorrer  il  castello  di  Milan 
et  liberar  il  Ducho ,  et  ditto  molte  parole  per  cadaun, 
fo  concluso  esser  prima  necessario  la  union  de  li 
doi  exerciti,  del  Papa  et  nostro,  et  poi  tuor  uniti 
una  impresa.  Unde  hanno  expedito  lettere  al  ditto 
conte  Guido  Rangon  per  via  del  suo  nontio  è  qui, 
che  ’1  debbi  apropinquarsi  più  verso  Po  etc.,  aziò 
si  fazi  ditta  union.  In  questo  mezo  lui  Proveditor 
zeneral  solicita  a  pagar  le  fantarie,  dicendo  non  è 
bon  metersi  a  la  fortuna,  ma  star  al  securo  sapen¬ 
do  con  chi  si  ha  a  far  ;  sichè  non  si  manca  di  far  la 
ditta  union  de  li  exerciti  più  presto  si  potrà.  Scrive, 
fin  qui  non  ha  fato  contestabele  novo  alcuno  ;  ma 
ben  ha  cressuto  li  vechii  et  expedito  quelli  stali  al¬ 
tre  volte  a  nostri  servicii.  In  Verona  è  andato  Fera- 
zin  di  Brexa  qual  impirà  la  compagnia  di  fanti  200, 
et  Cesare  da  Martinengo  di  150;  et  manderà  do¬ 
mino  Baptisla  da  Martinengo  con  fanti  di  la  ordi¬ 
nanza.  11  Capitanio  zenerale  è  di  la  opinion  in  Ve¬ 
rona  sia  fanti  500  usati.  Scrive,  atende  a  pagar  li 
fanti  quali  dieno  haver  quasi  do  page,  et  hanno  con¬ 
tentato  perlongar  il  tempo  zorni  14  del  s  dito;  sichè 
sarà  con  avantazo  nostro.  La  comunità  di  Brexa  al 
suo  partir  si  ha  offerto,  et  il  territorio  etPedimonte, 
di  donar  a  la  Signoria  nostra  al  presente  in  termine 
di  zorni  15  ducati  mille.  Li  ha  accettati  et  ringra- 
liati,  promelendo  scriver  questo  loro  bon  animo  a 
la  Signoria  nostra.  Sono  venuti  a  lui  molti  capitatici 
di  fantarie  volendo  esser  expedili  a  far  le  compa¬ 
gnie  ;  ma  lui  voria  venisseno  quelli  è  slà  mandati  a 
far  etc.  Li  condutieri  di  zente  d’  arme  voriano  im- 
pir  le  compagnie  come  è  sta  fatto  al  signor  Camillo, 
julio  Manfron  et  Cesare  Fregoso,  et  maxime  il ... . 
et  domino  Antonio  Maria  Avogaro.  Il  Capitanio  ze¬ 
neral  è  indisposto,  et  dato  hozi  al  leto  per  il  suo 
mal  del  piede,  eh’  è  mal  a  proposito  in  questi  tem¬ 
pi.  11  conte  Guido  Rangon  è  a  Piasenza  con  5000 
fanti,  400  homeni  d’ arme,  400  cavali  lizieri,  et  dia 
zonzer  Vitello  con  fanti  2000  et  zente  d  arme,  et 
Zanin  di  Medici  con  zente  d’  arme  et  cavali  lizieri. 
11  qual  conte  Guido  scrive  è  contento  acresser  il 
numero  di  fanti  come  temo  ancor  nui.  Item,  le 
pratiche  di  Cremona  vanno  in  longo  per  causa  de 
P  intrar  di  le  zente  in  ditta  terra  ;  procede  perché 
diversi  se  itnpazano,  ma  non  si  è  fuora  di  speranza 
di  far  lo  effecto  questa  septimana.  Ma  pratiche,  nè 
tuor  altri  castelli  non  li  par  a  proposito  di  farlo  per 
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adesso.  Etiam  si  sta  vigilanti  di  saper  quello  fanno  j 
li  cesarei  per  segurtà  nostra;  nè  si  raoveno  che  non 

10  sappi  ;  et  quelli  sono  in  Lodi,  per  le  zente  et  ca¬ 
vali  lizieri  mandoe  ad  alozar  in  cremasco  a  Ombria- 
no  de  ditta  ....  con  scriver  preparasseno  alza¬ 
mento  etiam  per  fantarie,  hanno  fatto  che  il  ponte 
fatto  su  Ada  lì  a  Lodi  l’hanno  disfatto,  et  tienlo  però 
cussi  polendo  metterlo  sempre  insieme.  Hozi  terzo 
zorno  don  Hugo  di  Monchada  passò  per  Piasenza  et 
va  a  Roma  ;  parlò  al  conte  Guido  ;  par  questa  im¬ 
presa  li  pesa  ;  manda  uno  riporto  hauto  dal  signor 
Camillo  Orsini. 

Bel  signor  Camillo  Orsini ,  date  a  Berga¬ 
mo ,  a  dì  12,  hore  20,  scrite  al  Proveditor  ge¬ 
nerai.  Per  uno  suo  parti  beri  da  Milan  a  hore  17, 
dice  in  Milan  li  cesarei  haver  dimandato  a  la  terra 
scudi  38  milia  da  poi  che  don  Hugo  ritornò  da 
Monza  di  parlar  al  Moron  dove  andò  per  haver 
conseglio  del  modo  di  haver  danari  da  milanesi  ; 
qual  disse  facesseno  venir  le  zente  propinque  a  la 
terra  dimandando  a  milanesi  danari  protestandoli 
non  li  dagando  saranno  sachizali;  il  che  loro  saran¬ 
no  neccessitadi  a  darli  danari  per  manco  suo  danno. 
Tamen  milanesi  ge  hanno  negato  di  darli,  dicendo 
essi  cesarei  haver  capitulato  quando  iurono  fidellà 
non  ponerli  alcun  laion.  Dice  li  cesarei  stanno  al 
solito  in  Milan,  et  ogni  dì  consultano  ;  le  zente  loro 
yspane  sono  ristrette  et  alozate  propinque  a  Milan 
in  li  lochi  nominati  in  le  lettere.  Spagnoli  dicono, 
questi  traditori  capetanei  per  soi  mal  portamenti, 
con  sasinar  questo  e  quello,  ne  hanno  conzonti  che 
non  semo  securi  di  quelli  dove  si  trovemo.  Item, 
scrive  : 

Uno  homo  d’  arme  de  li  mei  qual  tengo  verso 

11  monte  di  Brianza,  mi  avisa  a  Maran  questa  sera 
sono  alozati  400  fanti.  Si  dice  vanno  a  Como  ;  et 
10  spagnoli  alozano  a  Brebio  feno  far  cride  tutti  da 
4  anni  in  suso  fino  a  li  80  venisseno  a  la  festa  a 
ballar  per  dimostrar  alegreza. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  a  dì 
13,  hore  15.  Per  un  mio  venuto  da  Cremona,  ri¬ 
porta  che  ’l  conte  Guido  Rangon  a  li  11  venne  in 
Piasenza  con  20  bandiere  de  fanti  et  homeni  d’  ar¬ 
me  cerca  300  et  cavalli  lizieri  numero  zerca  400, 
et  che  in  Piasenza  erano  de  altri  2000  fanti  che  do- 
veano  locar  danari,  et  hanno  condulto  4  pezi  de 
artetlarie  messe  a  la  porta  va  a  Pavia  ;  et  che  se 
diceva  doveano  venir  altra  zente  d’  arme  et  artel- 
larie  ;  et  dice  che  venendo  ha  inteso  che  dovea  in- 
trar  Guido  Guain  con  doe  altre  compagnie  de  ca¬ 
vali  lizieri  heri  in  Cremona. 


Francesco  da  Crema,  alias  cavalaro  in  Crema, 
partito  di  questo  loco  per  suspition  si  haveva  de 
lui,  riporta  che  Domenega  passata  che  fu  a  li  10, 
essendo  lui  in  Milano,  ussite  a  14  hore  del  castello 
missier  Zuan  Baptista  Spiciaro,  missier  Matteo  da 
Busa,  missier  Jacomo  Filippo  da  Lodi  doctor  li 
quali  andono  a  caxa  del  signor  Gasparo  dal  Mnyno 
dove  aloza  il  marchese  dal  Vasto,  et  forno  a  parla¬ 
mento  con  don  Hugo,  il  Carazolo  et  il  Leva,  et  dit¬ 
to  Marchese  ;  et  dice,  per  quello  lui  ha  potuto  in¬ 
tender  da  sui  amici  cesarei,  che  don  Hugo  li  diceva 
che  la  Maestà  Cesarea  voleva  venir  a  incoronarsi  et 
desiderava  haver  la  forteza  ne  le  mano  per  segurtà 
sua,  cum  altre  promissione  assai  ;  i  quali  ge  respo- 
seno  che  ’l  Ducha  suo  haveva  impegnate  la  fede 
sua,  et  che’l  non  era  suo  homo  ;  et  che  la  forteza  el 
voleva  mantenirla  per  se,  et  che  se  li  fosse  stà  par¬ 
lato  il  mexe  di  Mazo  et  per  avanti  l’ haveria  tratato 
con  loro,  et  che  loro  sono  stati  causa  de  questi  in¬ 
convenienti  perchè  li  voi  luor  el  stato  et  la  vita. 
Item,  dice  che  ’l  Carazolo  mandò  in  castello  al  Du¬ 
cha  a  donar  polastri  et  frutti,  et  il  Ducha  li  reman- 
dono  in  driedo  dicendo  che  ’i  non  haveva  bisogno; 
et  che  per  avanti  non  era  stà  fatto  alcuna  dimo- 
stratione  de  amor  verso  de  lui;  et  ditto  Carazolo 
li  remandone  dentro  dicendo  che  ’l  li  mandava  co¬ 
me  suo  servitore  et  amico  et  non  per  nome  de  altri. 
Item,  domandatoge  de  gente  haveano  li  cesarei, 
disse  che  in  Milano  al  più  sono  6000  lanzinech,  ma 
più  presto  manco,  et  in  tutto  hanno  fanti  spagnoli 
3000  et  de  taliani  vechii  2000.  De  li  capitanei  expe- 
diti  per  far  6000  fanti  crede  che  non  habiano  500 
fanti,  perchè  come  qualcheuno  di  capitanei  havevano 
fatto  qualche  gente,  passato  uno  giorno  et  dui  che 
non  li  davano  dinari  se  partivano. 

Domandato  di  la  gente  d’  arme  et  cavali  lizieri, 
rispose  che  de  le  gente  d’  arme  era  mal  informato; 
ma  che  de  li  cavali  lizieri  havevano  bandiere  36  che 
passano  mille  cavali  boni  et  bene  in  ordine,  ma  le  402 
gente  d’ arme  mal  a  cavallo.  Item,  dice  che  più 
volte  fra  loro  ha  sentito  che  dicevano  de  voler  lenir 
Cremona,  Lodi,  Pavia,  Alexandria,  Lecho  et  Trezo. 
Item,  dice  che  questa  mattina  doveva  entrare  in 
Cremona  Guido  Guaim  con  cavali  100  lizieri,  et  uno 
altro  capitanio  che  ’l  non  sa  el  nome  con  la  com¬ 
pagnia. 

El  reverendissimo  signor  Foiada  existente  in 
Crema  mi  ha  ditto,  el  capitanio  Varola  va  in  Cre- 
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mona  et  doveva  far  800  fanti  ;  il  qual  è  tutto  del 
reverendissimo  episcopo  di  Lodi,  et  tien  certo  fa¬ 
ria  bono  offìlio  centra  cesarei.  Item,  mi  ha  etiam 
ditto  che  el  suo  homo  venuto  da  Cremona  beri  li 
ha  ditto  che  li  lanzchinech  volevano  tagliar  a  pezi 
el  capitanio  Baeza  spagnolo,  gubernator  di  essa 
terra,  il  qual  fugite  in  la  chiesia  di  le  Gratie  ;  et 
questo  perchè  ditto  Gubernator  voleva  che  la  teria 
facesse  le  spexe  a  li  spagnoli,  et  essi  lanzchinechi 

favoriscono  molto  la  terra. 

Questa  malina,  essendo  venuto  da  me  el  nuntio 
di  lo  amico  da  Milano  che  porto  le  lettere  del  ma¬ 
gnifico  Orator,  per  tuor  licentia,  et  non  havendo 
habuto  da  lui  de  1’  ussir  del  castello  di  quelli  che 
erano  stati  a  parlar  con  don  Hugo,  li  dimandai  se 
era  vero. 

Mi  disse  de  sì  che  l’ ussite,  dicendomi  il  nome 
ut  supra  ;  et  dice  che  il  Carazolo  li  disse  che  lui 
voleva  far  veder  el  processo,  ma  che’l  Ducha  desse 
il  castelo  in  mano  sua  che  ’1  voleva  meterli  persone 
fidate  ;  et  simelmente  el  castello  di  Cremona,  et  es¬ 
so  Ducha  possi  star  in  Milano  over  in  Cremona  ;  et 
non  essendo  in  dolo  li  restilueria  ogni  cossa.  Li 
quali  li  risposeno  che  ’1  Ducha  non  era  in  suo  poter 
di  poter  disponere,  et  che  1’  andasse  a  parlar  cum 
la  Santità  del  Papa. 

Heri  sera  quelli  da  Lodi  feceno  condur  el  ponte 
da  Cassano  a  Lodi,  et  tulle  le  burchiele  che  so¬ 
no  in  Ada.  Se  iudica  habino  facto  ad  ciò  non  passino 
gente  di  là,  et  per  portar  victuaria  cum  ditte  bur¬ 
chiele  in  Lodi,  et  per  poter  mandar  gente  zoso  per 
Ada  a  Pizegaton  et  Cremona. 

402*  Da  Bergamo ,  di  rectori,  di  13.  In  mane,  el 
magnifico  missier  Alvise  Gagnola  nepole  di  missier 
Marco  Antonio  Cagnaia  uno  de  li  primi  di  Milano, 
venuto  hora  da  Milano  et  partì  heri  matina,  dice 
che  poi  il  successo  del  caso  del  serar  le  bolege  de 
Sabato  a  dì  10  per  causa  di  quello  cavallo  perchè  le 
cride  non  fono  cossi  obedile,  la  città  et  populo  stole 
sublevato  et  cesarei  deliberorono  de  confinar  da 
cerca  20  et  più  gentilhomeni  li  primi  di  la  terra.  Et 
ragionandosi  de  questa  tale  voce  et  opinion  de  ce¬ 
sarei  el  popolo  se  pose  a  dir  che  non  voleano  che 
se  confinasse  alcuno,  el  mandò  una  sua  persona 
pubblica  che  deserve  al  popolo  ne  le  cose  che  oc¬ 
corre  tra  loro  et  cesarei,  qual  chiamano  Vicario  de 
iuslitia,  qual  andò  in  nome  del  populo  a  dirli  questa 
sua  voi  un  là,  che  era  che  non  facesse  confination  de 
gentilhomeni  per  alcun  modo  ;  et  cesarei  li  disseno 
clic  almeno  voleano  che  fusse  confinali  missier  Pie¬ 


ro  da  Pusterla  fratello  del  cavalier  che  è  in  castello, 
perchè  è  quello  che  tien  sublevato  el  populo,  per¬ 
chè  lui  è  capo  de  la  porta  Tecinese,  et  quando  a  le 
parocchie  occorre  qualche  cosa,  tutti  vanno  a  parlar 
con  lui  de  quel  che  se  ha  a  fare,  et  cussi  li  capi  de 
le  altre  porte  ;  et  heri  matina  quelli  de  la  provision 
doveano  andar  in  Consiglio  per  deliberar  quello  se 
havea  a  far,  ma  che  ditto  missier  Piero  Pusterla 
{lavanti  heri  che  fu  Luni  a  di  11  incontrò  per  la 
terra  lo  abate  di  Nazara,  et  ragionando  cum  lui  a 
bona  ciera,  li  disse  che  non  se  pensaveno  de  volerlo 
mandar  fuora  perchè  era  disposto  de  viver  et  mo¬ 
rir  in  Milano  ;  et  questo  medesmo  lui  missier  Piero 
ha  ditto  a  li  altri  capi  de  le  porte  et  de  le  parochie, 
che  lui  voi  viver  et  morir  cum  loro.  Et  perchè  per 
queste  pratiche  la  terra  stia  gagliardamente  suble¬ 
vata  nè  depone  le  arme  ma  la  sublevalione  paren¬ 
doli  pur  de  momento  in  momento  veder  el  sentir 
qualche  caldo  de  questo  Illustrissimo  Stato.  Perho 
che  dice  che  la  Santità  de  Nostro  Signore  sopra 
Piasenza  a  cinque  miglia  sopra  Po  ha  butato  un 
ponte  qual  se  fornite  Luni  da  sera  a  dì  11,  et  cussi 
hebbeno  adviso  a  Milano  che  mancava  il  tempo  di 
do  bore  a  fornirlo.  Dice  praeterea,  che  don  Hugo 
di  Monchada  zonse  Mercore  a  Milano,  a  dì  5  :  la  403 
Zobia  mandò  uno  tamburini  per  rechieder  di  an¬ 
dar  in  castello  a  parlar  al  signor  Ducha,  al  qual 
tamburini  li  fo  ditto  che  se  levasse  aliter  lo  offen- 
deriano  ;  ma  la  sera  sul  tardi  a  cerca  bore  do  ditto 
don  Hugo  li  mandò  una  lettera  per  il  tamburin,  et 
havuto  la  lettera  il  Ducha  contentò  che  li  andasse  a 
parlar,  et  li  andò  a  bore  2  et  siete  lì  cum  il  signor 
Ducha  zerca  meza  hora,  et  ritornò  fuori  ;  el  questo 
dice  che  ’l  ditto  don  Hugo  non  li  tornò,  nè  intende 
ben  quelo  che  fu  tratalo.  Da  poi  lui  don  Hugo  andò 
in  posta  a  parlar  al  Moron  conduto  da  Trezo  a 
Monza,  et  da  poi  parlato  lo  ritornò  a  Trezo  ;  et  che 
lui  don  Hugo  dovea  andar  a  Roma  in  posta  ;  et  è 
sta  ditto  che  1’  era  partito,  ma  che  lui  certo  non  lo 
scia.  Dice  ancora  questo  che  questi  signori  cesarei 
mandorono  una  bona  banda  di  fanti  spagnoli  a  Ze- 
noa,  et  fumo  de  quelli  che  alogiavano  verso  Pavia, 
et  che  questa  cossa  è  venuta  da  novo  a  Milano  che 
ditti  fanti  gioliti  a  Poncevera  sono  sta  svalisati  da  li 
vilani  del  paese.  Et  dice  che  missier  Gasparo  dal 
Mayno  è  in  Milano  et  è  sano  ;  el  popolo  el  la  città 
se  dubita  di  cesarei  che  non  voglino  prender  de 
questi  primi  el  menarli  ne  la  città  et  lochi  dove  loro 
se  metesseno  ;  et  a  questo  pericolo  hanno  fatto  far 
una  provision,  che  hanno  deputati  8  gentilhomeni 
de  li  primi  per  cadauna  porta,  et  che  stiano  advi- 


593 


MDXXVI,  GIUGNO. 


594 


sali,  che  se  sentono  qualche  cosa  et  mossa,  che  fa¬ 
tino  adiuto  1’  un  l’ altro,  et  che  non  supportino  al¬ 
cuna  minima  violentia. 

La  terra  è  redula  in  termine  che  ogni  mossa 
che  se  facesse  dal  canto  de  qua,  la  non  saria  a  meza 
via  che  fariano  grande  effe  Ito  centra  dilli  spagnoli. 
Dice  ancora,  che  quesli  spagnoli  se  agrezano  forle 
de  far  redur  le  biave  in  le  terre,  et  a  Binasco  ha- 
veano  comandalo  a  li  vilani  che  conducesseno  le 
biave  in  Pavia,  et  par  che  non  le  hanno  volute  con- 
dur  et  le  hanno  brusate,  et  è  stala  brusata  una 
grandissima  meda  di  biave,  et  cussi  menazano  de 
brusar  le  altre. 

)3*  Copia  di  uno  aviso  scritto  a  sier  Nicolò 

Michiel  docior,  capitanio  di  Bergamo. 

Clarissimo  signor  Capitanio. 

El  relator  nostro  hozi  ad  hore  13  è  venuto  da 
Milano,  et  dice  la  septimana  passata  esser  gionto  a 
Milano  don  Hugo  capitanio  spagnolo,  et  subito  esser 
andato  in  castello  et  più  volle  a  parlamento  cum  il 
signor  Ducha,  breviter  per  volerlo  reconciliar  cum 
la  Cesarea  Maestà.  Ma  per  quello  che  sa  da  genli- 
lhomeni  et  altri  fide  digiti,  el  signor  Ducha  gli  re¬ 
spose  che  P  era  7  mexi  che  in  castello  era  carzerato 
et  la  causa  non  la  sapeva,  et  che  1’  havea  mandato 
oratori  da  la  Maestà  Cesarea  che  mai  non  ha  potuto 
haver  resolutione  alcuna,  ma  che  ’1  vedeva  la  certa 
et  continua  obsidion,  et  per  questo  P  è  stà  sforzato, 
non  volendolo  per  bono  la  Maestà  Cesarea,  farsi 
boti  servo  et  figliol  di  la  Santità  del  Papa  et  de  la 
Illustrissima  Signoria  de  Venetia  ;  et  vulendo  lui 
cosa  alcuna,  che  l’andasse  da  loro,  di  sorte  che  esso 
don  Hugo  capitanio  spagnol  ut  supra,  havuta  la  ri¬ 
sposta  dal  signor  Ducha,  Domenega  passata  a  dì  10 
se  partite  per  andar  a  Roma  a  staffetta  insieme  coir 
uno  gentilhomo  milanese  de  quelli  che  erano  in  ca¬ 
stello,  nominato  domino  Filipo  Sacho.  Ultra  di 
questo,  i  signori  cesarei  Sabato  a  dì  9  et  Domenica 
passata  voleano  con  diverse  astuzie  et  modi  inlro- 
dur  gente  assai  soldate  in  Milan  ;  ma  che  il  consi¬ 
glio  di  gentilhomeni  et  lo  vicario  generale  di  la  Pro- 
vision  di  Milano  cum  tutto  el  populo  non  hanno 
voluto  assentir  ad  tal  cosa;  et  che  per  questo  i  si¬ 
gnori  cesarei  volevano  confinar  da  18  in  20  genti¬ 
lhomeni  ;  et  su  questo  li  gentilhomeni  et  populari 
Iteri  feceno  consiglio  de  non  voler  che  questi  gen¬ 
tilhomeni  fusseno  confinati,  et  gli  hanno  risposto 
che  per  modo  alcuno  non  veleno,  ma  nel  loro  con¬ 
siglio  è  stà  proposto  di  far  400  fanti  di  soi  danari 
1  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLL 


e  a  nome  di  la  Maestà  Cesarea,  ma  più  ad  custodia 
et  beneficio  di  la  cità,  con  capitanei  milanesi.  Et  su 
questo,  insieme  hogi  ad  hora  di  terza  a  la  partita  del 
presente  relator  hanno  tenute  serate  le  botege,  et 
l’una  parte  et  F  altra  stanno  a  tenti  et  vigilantissimi; 
et  che  Luni  da  matina  a  dì  Ili  lanzchenech  feceno  404 
uno  poco  di  monstra  digando  loro  volerse  partir; 
ma  che  subito  gli  fu  dati  certi  pochi  dinari,  di  sorte 
che  se  aquietorono  ;  ma  che  un  signor  di  Lodrone 
qual  è  il  primo  colortello  di  lanzchinech  si  è  partito 
come  se  dice  per  andar  a  tuor  12  milia  altri  lanz- 
chenechi.  Et  che  per  Milano  se  dice  publicamenle 
che  per  lutto  questo  mexe  el  signor  ducha  di  Bar¬ 
bone  et  lo  signor  Arcltone  dieno  venir  con  GOOO 
fanti  ;  et  che  i  signori  spagnoli  ne  li  loro  conseglii  et 
facende  vano  più  secreti  del  solito  ;  et  che  hanno 
16  pezi  de  artellaria  a  Binasco,  ma  di  queste  ne 
hanno  levate  7  che  vanno  verso  Varese  contra  svi- 
zari,  come  se  dice,  el  una  parte  de  loro  spagnoli 
lì  vanno.  Se  ha  per  fermo  che  debbano  abandonar 
Milano  ;  ma  che  se  debbano  tirar  in  Pavia,  Lodi  et 
Cremona  aspettando  da  poi  qualche  soccorso.  Et 
se  dice  che  il  Christianissimo  re  ha  dato  bona  li- 
centia  al  ducha  Maximiliano  di  venir  di  qua  con  li 
foraussiti,  et  dicono  che  infallanter  venirà  da  poi. 

Se  dice  che  a  Piasenza  sono  arivali  del  Papa  pezi 
9  de  artellaria  et  100  lanze,  et  die  lì  a  Parma  si  fa 
gente.  Altro  eie. 

Di  Doma,  di  U  Orator  nostro ,  di  10.  Come 
havia  haute  lettere  di  8,  di  la  Signoria  nostra,  con 
avisi  et  reporli  di  Bernardin  de  vai  de  Idri  zerca  i 
lanzinech  etc.  Et  che  don  Hugo  di  Monchada  era 
partilo  di  Milan  per  Roma.  Fo  dal  Papa;  Soa  Santità 
udito  el  tutto,  disse:  «  Vossamo  la  Signoria  ne  ad  visi 
quello  si  habbi  a  risponder  a  don  Hugo,  zonto  el 
sarà  di  qui  ;  »  et  voria  si  dicesse  parole  per  non  li 
dar  sospetto  etc.  Et  però  la  Signoria  scrivi  il  so’ 
parer. 

Del  ditto ,  di  11,  hore  2.  Come  ricevete  nostre 
con  il  Senato,  con  la  proposta  fatta  in  Collegio  per 
1’  orator  cesareo  zerca  a  la  lettera  scritta  per  don 
Hugo  di  Monchada  a  la  Signoria  nostra  ;  et  andò 
dal  Papa,  qual  intese  il  tutto.  Item,  disse  saria  boti 
scorrer  a  risponderli  per  non  li  dar  sospetto.  Quan¬ 
to  a  la  lelera  hauta  cum  Senatu,  disse  a  Soa  Santità 
saria  boti  cresser  il  numero  di  fanti  soi  fino  a  10 
milia,  come  havemo  fatto  nui.  Soa  Santità  disse  era 
contentissimo  et  li  farà  far,  et  solicitar  il  conte  Gui¬ 
do  Rangon  ;  disse  li  scriverla  in  optima  forma.  Et 
zerca  il  conte  Lodovico  di  Belzoioso,  disse  li  piace. 
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Poi  Soa  Santità  disse  bisognava  soccorrer  il  ca- 
404*  stello  di  Mila»,  perchè  il  cavalier  Landriano  oralor 
del  Ducha  residente  qui  li  havia  ditto  stava  mollo 
mal  et  in  extremità.  Item,  1’  Orator  li  comunicò  le 
lettere  di  Austria.  Soa  Santità  disse  non  li  piaceva, 
aziò  non  si  accordi  le  cose  di  villani  et  poi  venisse 
con  zente  in  Italia  overo  ai  danni  vostri.  Esso  Ora¬ 
tor  confortò  Soa  Santità  a  far  presto.  Disse  faria, 
dicendo:  «  Vossamo  l’armada  vostra  fusse  ad  or¬ 
dine,  »  aziò  achadendo  si  potesse  far  contra  1  Im- 
perador,  etc. 

Bel  ditto,  di  12.  Fo  dal  Papa,  qual  solicitò  a 
scriver  al  conte  Guido  solicitasse  lo  exercito.  Disse 
faria,  et  che  non  era  da  prestar  orechie  a  don  Hugo 
venendo  a  Roma.  Et  voi  far  2000  fanti  ancora  per 

agumentar  il  suo  exercito. 

Bel  ditto,  di  12,  Jiore  4.  Come,  per  il  primo 
manderà  il  breve  zerca  la  Irata  di  le  intrade  di  Ro¬ 
magna  a  li  nostri.  11  Papa  ha  scritto  al  conte  Guido 
soliciti  il  tutto,  et  desidera  haver  risposta  nostra  di 
quanto  babbi  a  risponder  a  don  Hugo  etc. 

405  A  dì  16.  La  malina,  fo  lettere  di  le  poste,  con 

lettere  di  Franza. 

Vene  l’orator  di  Milan,  et  portò  una  lettera  hau- 
ta  da  Milan  con  lettere  del  Ducha  ;  il  sumario  di  le 
qual  scriverò  di  sotto. 

Bi  Muntoci,  fono  mandati  per  V  orator  al - 
cimi  avisi  hauti  da  Milan,  di  domino  Jaconio 
di  Cappo,  di  9  et  11  ;  saranno  qui  sottoscritti. 

Bi  Chiari,  del  proveditor  se.nc.ral  Pexaro , 
di  14,  bore  6.  Come  ha  auto  lettere  del  conte  Guido 
Rangon,  qual  ha  mandato  uno  suo  novo  nontio  qui 
per  tratar  di  unirse  con  el  nostro  exercito,  nè  più 
dice  non  haver  ordine  dal  Papa  ;  et  si  atende  a  far 
ditta  union,  si  ben  dillo  conte  Guido  dovesse  sbri¬ 
gar  il  camiti  et  passar  più  basso.  Dice,  ha  fanti  5000 
a  la  paga,  400  homini  d’  arme  in  conduta  et  400 
cavalli  lizieri  in  scrittura  ;  qual  però  ditto  Conte 
scrive  haverà  da  12  milia  fanti,  et  ha  solum  4  fal¬ 
conai  con  lui  ;  il  Capitatilo  zeneral  voria  ne  havesse 
8  over  10  almen.  Ditto  nontio  dicp  li  potrà  haver, 
per  esserne  nel  castello  di  Piasenza.  Scrive,  Y  in¬ 
grossar  si  fa  di  fanti  nel  nostro  campo  si  la  con 
dificultà,  perchè  ditto  conte  Guido  et  li  cesarei  fanno 
fanti  etiam  loro  ;  tamcn  più  presto  voleno  venir  a 
servir  la  Signoria  nostra.  Si  ha  fin  qui  da  zerca  6 
milia  fanti  ;  voria  zonzesse  quelli  mandali  a  far  in 
Romagna,  che  non  poi  star  non  zonzino.  Item ,  ha 
lettere  del  castellati  di  Mus  et  reverendo  episcopo 
di  Lodi  qual  manda  incluse.  Scriverlo  si  bavera  da 
4  in  5  milia;  et  che  li  2000  saranno  per  dì  20  di 
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l’ instante  desesi  in  bergamasca,  zoè  numero  1500, 
et  500  resteranno  a  custodia  del  lago  di  Como;  per 
il  che  el  reverendo  Vendano  et  lui  mandano  ducali 
8000  per  uno  per  pagar  ditti  sguizari,  calati  che 
saranno,  in  man  del  ditto  episcopo  di  Lodi  ;  el  qual 
Vendano  dice  non  poterne  mandar  più  danari  per 
bora,  nè  ha  auto  ancora  li  ducati  6000  di  Bologna  ; 
et  si  soliciti  li  habbino  presto.  Siché  al  tutto  bisogna 
attender  a  conzonzersi  li  exerciti  insieme,  et  alen- 
der  haver  10  milia  fanti  in  campagna  come  è  sta 
deliberato.  Et  molto  piace  al  signor  Capitanio  zene¬ 
ral  la  deliberalion  del  Senato  fata  di  far  fanti  1500 
per  metter  in  le  terre  ;  et  soa  excellenlia  voi  met¬ 
ter  in  Verona  fanti  1000,  in  Crema  500,  in  Brexa 
niun,  et  in  Bergamo  più  e  men  sicome  parerà.  Sci  i- 
ve  haver  ricevuto  hozi  4  nostre  lettere  ;  in  una  zerca 
la  offerta  di  Dimitri  Agali  fata  de  desviar  li  stra- 
tioti  sono  nel  campo  cesareo.  Scrive,  il  conte  Mer¬ 
curio  havea  tal  pratica,  et  zà  a  quello  li  fo  fatto  ri¬ 
sponder  per  la  Signoria  nostra  per  via  del  Podestà  405; 
di  Treviso.  Etiam  Piero  Renesi  capo  di  stralioti 
ha  tal  pratica  a  le  man.  Da  Milano  le  cose  sono  al 
solito.  Milanesi  non  voleno  le  zente  entrino  in  la 
terra  ;  le  qual  è  alozate  vicino  a  Milan  ;  li  qual  mi¬ 
lanesi  hanno  terminato  far  3000  fanti  per  loio  bi¬ 
sogno.  Spagnoli  sono,  computa  li  lanzchenech,  fanti 

1  f  milia  et  3  in  4000  italiani,  lanze . mal  in 

ordine,  et  cavali  lizieri  1000  eleeti.  Et  scrive  dove 
ditte  zente  sono  alozate,  videlicet:  a  la  custodia 
del  castello  in  Milan  lanzinech  4000  et  zerca  600 

spagnoli  in  la  terra  ;  in  Cremona  lanzinech . 

et  spagnoli,  però  che  quelli  erano  a  Sonzin  et  lì 
atorno  è  levati  et  andati  in  Cremona,  et  cussi  quelli 
erano  in  Casal  Mazor;  in  Lodi  sono  600  spagnoli; 
a  Pizegaton  do  bandiere;  et  va  scrivendo  in  altri 
lochi  età  Como;  et  cussi  dove  è  alozate  le  zente 
d'  arme  et  cavalli  lizieri  ut  in  littems.  Da  Milano 
non  ha  altro  di  novo.  Aricorda  si  continui  il  man¬ 
dar  di  danari  ;  fin  4  over  5  zorni  haverà  compilo 
di  dar  la  paga,  et  fin  6  zorni  manderà  il  mensual 
per  esser  il  Rasonato  a  Verona.  Item,  ha  auto  lettere 
del  secretano  Rosso  di  Franza  di  4,  et  manda  la 
copia;  nè  ha  potuto  di  quelle  consultar  con  il  Ca¬ 
pitanio  zeneral  per  haver  hauto  la  notte  inquieta 
et  fastidiosa;  ma  il  zorno  è  stato  meglio,  nè  per 
questo  dice  mancherà,  accadendo  il  bisogno,  de 
exercitarsi  eie. 

Bel  castellan  di  Mus  Zuan  Jacomo  di  Me¬ 
dici  et  lo  episcopo  di  Lodi ,  date  a  Mus  a  dì 
18,  drisate  a  lo  episcopo  Verulano  et  Frove- 
ditor  generai  nostro.  Come  era  zonlo  de  lì  Zuan 
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Batista  con  li  ducali  2000.  Faranno  discender  li 
sguizari  per  Val  Sasina  a  dì  19  per  passar  in  ber¬ 
gamasca,  zoè  numero  1500,  et  500  restarà  per  cu¬ 
stodia  del  lago  di  Como.  Spera  haverne  altri  3000, 
ma  è  gran  difficultà  haverli,  et  si  doleno  di  Ga¬ 
sparo  Sul  mano  orator  del  re  Christianissimo,  ma 
ben  si  laudano  del  Grangis;  et  li  daranno  uno 
scudo  per  uno  ;  poi  zonti  se  li  darà  la  paga  ;  pero 
scriveno  si  mandi  danari.  Li  lanzinech  tornano  a 
caxa  stali  a  Milan,  passano  de  lì:  li  fanno  bona 
compagnia,  et  heri  ne  passono  alcuni.  Ha  nova 
8000  lanzinech  dieno  venir  zoso.  Esso  episcopo 
bozi  va  a  Belinzona  per  solicitar  il  venir  di  altri 
sguizari. 

Vi  Pranza,  di  Andrea  Bosso  secretano  no¬ 
stro,  date  in  Angulem  a  dì  4,  drizafe  al  prove- 
ditor  zeneral  Pexaro.  Come  si  espedisse  per  la 
Christ ianissima  Maestà  li  danari  a  sguizari  per  tarli 
calar,  et  expediscono  etiam  le  zente  d’arme  obbli¬ 
gati  di  mandar  in  Italia,  et  li  ha  mandato  li  danari. 
Et  perché  zente  d’  arme  potranno  venir  mal  sicure 
senza  fantarie,  però  Soa  Maestà  voria  si  terminasse 
la  via  dieno  far  ditte  zente  d’arme,  o  per  Ivrea,  o 

per . Per  tanto  si  mandi  uno  homo  pratico  a 

sguizari  per  tal  effecto  ;  et  si  è  fata  la  provision  di 
danari  si  dia  mandar  per  pagar  li  sguizari. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  di  13 
Jiore  23.  Come  il  nontio  di  lo  amico  di  Milan  è  ve¬ 
nuto  con  lettere  drizate  a  1’  orator  Taverna.  Dice  la 
terra  è  ben  disposta  a  non  voler  entri  zente  dentro, 
et  sono  contra  i  cesarei  ;  et  che  eri  steteno  in  arme, 
pur  non  seguile  altro.  El  signor  Renato  Triulzi,  di 
Franza  manda  li  inlroclusi  avisi  ;  tali  quali  sono  li 
manda. 

Per  uno  mio  venuto  da  Piasenza,  mi  è  refferito 
che  il  conte  Guido  Rangon  è  in  ditto  loco  con  ban¬ 
diere  16  de  fanti,  de  le  quali  ge  ne  sono  arehibu- 
sieri  et  schiopetieri  1800  per  lui  numerati;  et  in 
tutto  sono  4000,  nè  in  altri  lochi  ivi  intorno  sono 
altre  fantarie.  Vero  è  che  in  Piasenza  sono  da  1500 
fanti  paesani  i  quali  vociano  tocar  denari,  et  che  in 
verso  la  montagna,  lontano  da  Piasenza  zecca  tre  mi- 
lia  alogiano  100  homeni  d’arme  et  100  cavali  legie- 
ri  ;  100  del  marchexe  di  Mantoa.  Et  dice  che  ditto 
conte  Guido  ha  pezi  4  di  artellarie  con  8  cara  de 
munitione  et  uno  caro  de  archibusi.  Dice  etiam  che 
questa  notte  proxirna  passata  il  fratello  del  conte 
Guido  a  hore  4  di  notte  passò  Po  con  1000  fanti 
per  andar  asaltar  do  compagnie  de  cavalli  lizieri  che 
erano  a  Casale  Pusterlengo;  ma  trovò  che  erano  le¬ 
vati  et  andati  a  la  volta  di  Cremona,  et  a  Casal  trovò 
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300  fanti  che  haveano  alozato  a  Maregnano,  i  quali 
andavano  a  Cremona. 

Capitolo  di  la  lettera  di  Franza,  del 
signor  Penato  Trini  zi. 

Ancora  che  si  tenga  per'fato  lo  acordo  tra  il  re 
di  Franza  et  Italia  restando  il  duca  de  Milano  in 
stato  et  con  Ingilterra,  nondimeno  si  ragiona  assai 
di  lo  accordo  tra  il  Re  et  Imperatore.  Il  re  di  Fran-  406 
za  ritorna  a  Bordeos  secondo  dicono,  et  pare  siano 
già  electi  li  personaggi  che  hanno  ad  andare  incon¬ 
tra  a  la  regina  Leonora,  che  sono  :  madama  la  du¬ 
chessa  de  Vandomo,  et  madama  de  Lautrech  et 
il  Cardinal  de  Lorena,  et  monsignor  de  Lautrech 
et  San  Poi  ;  pur  non  si  dà  certeza  alcuna  ancora. 

Heri  fumo  in  Consiglio  li  ambasciatori  del  Papa 
et  venetiani,  con  dire  che  ’1  castello  non  si  poteva 
tenere  et  che  pregavano  il  Re  volesse  mandar  a  le¬ 
var  svizari  per  soccorerlo  secondo  lo  accordo  no- 
vamente  con  Italia  fatto.  El  ditto  Consiglio  gli  dette 
parole,  ma  non  si  prepara  fin  a  questa  bora  effeclo 
alcuno.  Farete  intendere  al  magnifico  Podestà  di 
Crema,  che  io  gli  ho  scritto  due  volle  et  mai  ho  au¬ 
to  risposta  da  lui,  et  penso  sia  perchè  intenderà 
meglio  le  nove  di  qua  da  lo  ambasciatore  suo  che  da 
me  ;  niente  di  manco  li  farete  intendere  quanto  vi 
scrivo;  ma  che  per  modo  alcuno  non  mi  faccia  auc- 
tore  di  cosa  alcuna. 

Data  in  Angulem,  3  Zugno  1526. 

Va  Bergamo ,  di  rectori,  di  13,  hore  4. 1  re¬ 
porti  ho  scritto  di  sopra. 

Di  Franza,  del  secretarlo  Bosso,  date  in 
Angulem  a  dì  4,  hore  2  di  notte.  Come  questa 
matina,havendo  mandato  a  dir  a  domino  Chiapin  et 
lui  che  hozi  si  manderiano  per  loro  nel  Conseglio, 
et  questo  perchè  heri  parlorono  al  re  Christianissi¬ 
mo  per  ultimar  quanto  si  havesse  a  far  ;  et  cussi 
hozi  poi  disnar,  il  Gran  Maistro  et  Ruberlet  mando- 
no  a  levarli  di  caxa  et  conduti  a  caxa  del  Gran  Can- 
zelier,  qual  è  alquanto  indisposto,  dove  era  il  Con¬ 
seglio  reduto  et  il  signor  Theodoro  Triulzi.  Esso 
Gran  Canzelier  disse  come  il  re  Christianissimo  ha- 
via  provisto  di  danari  per  la  prima  paga  di  sguizari, 
zoè  lettere  di  cambio  per  Venetia  di  ducati  30  milia, 
perchè  10  milia  li  manderiano  a  dar  di  qua  a  sgui¬ 
zari  per  levarli  ;  le  qual  lettere  veniva  di  Aoglia  di 
ducati  60  milia,  sorabondavano  di  là.  Et  che  ’l  Re 
voi  levar  12  milia  sguizari,  et  che  a  dì  15  di  questo 
le  zente  d’ arme  deputate  venir  in  Italia  haveriano  li 
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soi  danari  et  si  meteriano  a  camino  facendo  prima 
la  mostra,  nè  sanno  per  qual  via  dieno  calar,  o  per 
Ivrea  o  per  terre  di  sguizari ,  però  si  mandi  per  il 
nostro  Capitanio  zeneral  uno  homo  pratico  a  sguiza- 
407  ri  a  intendersi  con  loro  qual  via  si  babbi  a  far  per 
poter  discender  ditte  soe  zenle  d’  arme  et  fantarie. 
Et  Soa  Maestà  voria  in  ditti  sguizari  fosseno  5000 
archibusieri  et  schiopetieri.  Item,  voria  Soa  Maestà 
mandar  a  Zenoa  Andrea  Doria  con  le  galee  ;  per 
tanto  ha  ordinato  scriverli  vengi  a  Marseia  per  unir- 
se  con  la  sua  armada,  et  voi  iusta  la  capitulation  il 
Papa  mandi  le  tre  galee  et  la  Signoria  nostra  le  sue 
13.  Et  che  a  Marseia  Andrea  Doria  troverà  lì  lo  epi¬ 
scopo  di  Salerno,  qual  monterà  su  la  ditta  armada 
per  far  voltar  Zenoa;  sopra  la  qual  etiam  si  melerà 
400  fanti.  Poi  disseno  del  duella  di  Ferrara  saria 
bon  haverlo  con  nui  ;  et  come  era  tornato  un  ser- 
vitor  di  esso  Gran  Canzelier  stato  a  Milan  per  no¬ 
me  del  re  Christianissimo  dal  marchese  del  Guasto 
per  causa  di  alcuni  cavalli  li  prestò  quando  il  Re  si 
partì,  qual  si  ha  scusato  et  voi  remandarli  chinee  o 
cortaldi;  il  qual  però  fo  mandato  a  caxon  di  saper 
in  che  termeni  si  trovava  il  castello  di  Milan.  Scrive 
la  fama  ditta  che  ’l  Re  andava  in  su  è  stata  altro. 
Parlò  al  Re  zerca  Zuan  Fioriti  corsaro,  et  è  stà  or¬ 
dinato  le  lettere  in  bona  forma  di  tal  materia. 

Etiam  fono  lettere  del  ditto  in  li  Cai  di  X,  qual 
non  fo  lede  al  Pregadi. 

Fo  parlalo  in  Collegio  di  scriver  hozi  in  Franza 
et  far  uno  Proveditor  per  Gran  Conseio  in -Levante 
sopra  le  13  galie  si  hanno  a  mandar;  et  etiam  far 
orator  in  Anglia  in  luogo  di  sier  Francesco  Contari- 
ni,  si  fa  dir  amalato  et  non  vien  in  Collegio  per  non 
andar.  Et  però  fo  ordinato  Pregadi. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  poi  il  parenlà  da  chà 
Foscari,  videìicet  la  fìa  di  sier  Francesco  Foscari  da 
la  chà  grande,  maridata  in  sier  Domenego  Trivixan 
qu.  sier  Stefano.  Et  redoli,  fo  lede  le  sopraditle 
lettere. 

Di  sier  Hironimo  da  Canal  capitanio  al 
Golfo,  date  in  galla  a  Santa  Maria  di  Terme- 
di,  a  dì  6  di  l’instante.  Come  scrisse,  si  levono  di 
bocha  di  Cataro  insieme  col  Capitanio  di  le  galìe  ba¬ 
starde,  la  galia  Grita  et  le  do  foste  ;  el  qual  Capita¬ 
nio  di  le  bastarde  si  slargò  in  mar  per  andar  al  Sa- 
sno  et  lui  vene  verso  Cao  di  Otranto  per  saper  no¬ 
ve  di  le  fusto  ;  et  intese  erano  24  fuste  di  mori  a 
San  Severo  ;  et  che  erano  stati  in  Golfo  de  schirazi, 
et  posto  in  terra,  preso  un  certo  baron  ;  ma  che  in¬ 
tendendo  le  galie  di  veniliani  esser  al  Sasno  hanno 
dubita  di  venir  in  Golfo  et  sono  ritornali  in  Bar¬ 


baria.  Item,  ha  inteso  che  napolitani  haveano  man¬ 
dato  verso  Fondi  el  Caieta  fanti  400  con  ordine  an- 
dasseno  cambiando  per  le  marine,  aziò  ditte  fuste 
non  meleseno  in  (erra.  Le  tre  fuste  di  Napoli  ar-  407 
mate  partirono  per  l’Arzipielago.  Scrive,  una  fusta 
di  Taranto,  patron  Sebastianino,  era  verso  Cao  di 
Otranto.  Scrive,  voi  una  anlena  per  esser  la  sua  ve¬ 
nula  a  manco,  et  però  convien  passar  di  qua  et  ve¬ 
nir  a  Ragusi  o  altrove.  Voi  etiam  remi  per  esserli 
venuto  il  palamento  a  mal,  et  per  provedersi  di  bi- 
scoto. 

Da  Milan  fo  ledo  una  lettera  di  uno  ami¬ 
co,  scritta  a  V orator  Taverna  è  qui,  di  12. 
Scrive  non  ha  aute  altre  lettere  sue  si  non  di  5.  Scri¬ 
ve  quelli  successi  ut  in  litteris:  et  come  don  Hugo 
di  Moncada  è  partirlo  per  Roma,  et  Lopes  Urtado 
va  a  Pavia,  et  Antonio  di  Leva  va  a  Lodi.  La  terra 
è  ben  disposta  ;  manda  lettere  del  Ducha.  Item, 
Michiel  Herrera  è  partito  per  Spagna. 

Del  ducha  de  Milan,  scrìtta  in  castel  Zo- 
bia  a  dì  11,  drizata  a  Taverna  suo  orator  è 
qui.  Scrive  come  il  protonolario  Carazolo  è  stato  a 
dì  9  in  castello  con  Jacopino  suo  secretano  per  vo¬ 
ler  principiar  il  processo,  offerendoli,  dando  il  ca¬ 
stello  ne  le  sua  mano,  qual  tegneria  fino  si  conosese 
la  cosa,  basarlo  andar  con  bona  scorta  in  Cremona  e 
levar  le  zente  etc.  ;  overo  questi  resteranno  in  ca¬ 
stello  zurino  darlo  a  Cesare,  eie.  A  le  qual  parole 
esso  Ducha  rispose  non  voler  far  alcuna  cosa.  E  con¬ 
tea  raxon;  è  stà  serado  7  mexi  in  castello  et  patido 
tanto  in  la  sua  infìrmità  ;  et  che  partido  li  hanno 
mandato  a  protestar  a  don  Hugo  di  Monchada  et 
lui  protonotario  Carazolo;  et  manda  la  copia  del 
protesto,  et  ge  lo  portorono  missier  Jacomo  Filippo 
Sacho  doctor,  et  missier  Zuan  Batista  Spiciale  fi¬ 
scal  etc.;  pertanto  voi  esser  a  tutto  quello  vorrà  la 
Santità  del  Pontefice  et  la  Illustrissima  Signoria.  Et 
scrive  hozi  a  hore  15  don  Hugo  partì  per  Roma. 

Da  poi  vene  in  Pregadi  sier  Francesco  Bragadin 
qu.  sier  Vetor,  venuto  zà  più  zorni  Capitanio  di  le 
galìe  di  Baruto  et  referite  prima  il  suo  viazo  con 
poca  voxe;  bìasemò  molto  il  dar  la  muda  in  borsa; 
disse  non  haver  cargà  poi  mudà  nè  esser  stà  batu- 
de  le  galìe  per  haver  poco  cargo;  aricordò  si  desse 
di  più  a  li  peota  :  non  si  fesse  otìciali  di  le  galìe  ve- 
chie.  Disse  quello  intravene  di  la  galla  conserva  pa¬ 
tron  sier  Francesco  Mozenigo  di  sier  Hironimo,  qual 

sora . quasi  si  anegò,  et  come  lui  vene  dì 

longo  per  la  fortuna.  Laudò  il  Proveditor  di  l’ ar¬ 
mada  mandò  galìe  a  remurchiarla.  Disse  ben  de  li 
patroni  sier  Lorenzo  et  sier  Francesco  Mozenigo  di 
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sier  Hironimo,  è  stadi  obedienti,  è  poveri,  lui  del 
408  suo  li  à  aidà  di  danari  per  comprar  biscoti  perchè  le 
galle  tutte  erano  di  sier  Zuan  Francesco  Mozenigo 
qu.  sier  Lunardo,  qual  è  bon  compagno  ridendo  ; 
laudò  li  oficiali  excepto  Marchiò  era  ....  qual 
P  ha  bandito:  havia  per  gralia.  Biasemò  dar  tal  ofi- 
cii  di  galle  per  gratia,  et  con  tal  parole  vene  zoso. 
Et  il  Serenissimo,  visto  che  per  la  leze  il  Capitanio 
non  poteva  referir  si  le  galle  non  erano  satisfate, 
andò  in  colera  con  li  Avogadori,  zoè  sier  Marco  An¬ 
tonio  Venier  el  dotor,  pur  laudò  il  Capitanio,  ma 
disse  che  li  Patroni  non  si  poteva  provar  per  non 
haver  saldato  le  galle,  et  che  li  libri  erano  sta  por¬ 
tati  a  caxa,  cosa  che  non  se  dia  far  ;  et  fé  chia¬ 
mar  in  Collegio  li  pagadori  a  l’Armamento;  si  che 
non  e  più  obedientia.  Et  con  questo  licentiò  ditto 
Capitanio  facendo  rebuffo  ai  Savii  ai  ordeni  si  feva 
referir  il  Capitanio  non  potendo  provar  li  Patroni. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  fer¬ 
ma,  atento  le  presente  occorrentie,  elezer  doman 
per  scurtinio  nel  nostro  Mazor  Conseio  un  Prove- 
dador  da  mar  da  esser  electo  di  ogni  loco  et  offi¬ 
cio  et  rezimento,  metti  banco  et  parli  quando  pa¬ 
rerà  a  questo  Conseio. 

Et  li  Savii  ai  ordeni  messeno  voler  la  parte, 
con  questo  etiam  si  armi  do  galle  di  quelle  han¬ 
no  posto  banco  etc. 

Et  sier  Bortolomio  da  Canal  savio  ai  ordeni 
nulla  messe,  et  fo  per  mio  aricordo  perchè  voleva 
parlar  non  bisognava,  nè  voleva  alcuna  di  le  ditte 
parte,  etc. 

Et  andò  primo  in  renga  sier  Marin  Morexini 
savio  da  terraferma,  dicendo  contra  P  opinion  di 
Savii  ai  ordeni,  che  non  è  da  butar  via  danari  in 
armar  più  galle  etc. 

Et  li  rispose  sier  Francesco  Morexini  savio  ai 
ordeni. 

Poi  io  vulsi  andar  a  parlar  ;  ma  sier  Bortolomio 
da  Canal  andoe  lui  dicendo  ni  1’  una  ni  l’altra  li  pia¬ 
ceva,  et  si  potava  far  lo  effecto;  si  ha  tre  Capetanii 
fuora,  zoè  sier  Zuan  Moro  proveditor  di  l’ armada, 
sier  Antonio  Marzello  capitanio  di  le  bastarde,  sier 
Hironimo  da  Canal  capitanio  al  Golfo  ;  et  erano  24 
galle  armade  fuora  et  2  fuste.  Si  poi  ben  mandar 
un  di  ditti  Capitami  con  13  galle  in  lutto  in  ponente 
et  restarà  11  in  levante;  ma  non  dise  le  raxon.  Che 
lo  parlava,  haria  ditto  per  il  moto  di  far  Provedi¬ 
tor  di  mar  cosa  nova  ;  poi  per  caxon  del  Turco  et 
altre  cose. 

Hor  ditto  savio  ai  ordeni  messe  a  l’ incontro  si 
balotasseno  in  questo  Conseio  tutti  tre  Capetanii  so- 


pradilti,  et  quello  h avesse  più  ballote  andasse  in 
ponente;  la  qual  provision  saria  prestissima.  Andoe 
le  parte  :  niuna  non  sincera  ;  8  di  no,  26  di  Savii  ai 
ordeni,  et  queste  andono  zoso,  78  di  Savii  del  Con¬ 
seio  et  terra  ferma,  1 14  dei  Canal  et  questa  fu  pre¬ 
sa  con  grandissimo  dolor  del  Serenissimo  et  Savii 
del  Collegio.  Et  fono  ballotadi  li  tre  Capitanai  et  niun 
passone  ;  tamen  chi  andava  meglio  dovea  esser 
quello  andasse  iusta  la  parte. 

Sier  Zuan  Moro  proveditor  di  V  armada  75. 

Sier  Antonio  Marzello  capitanio  di  le  ga¬ 
lle  bastarde  ........  81. 

Sier  Hironimo  da  Canal  capitanio  al  Golfo  95.1 14 

Et  poi  il  Serenissimo  si  levò,  et  parlò  con  colera 
haver  hauto  dolor  di  quello  fu  preso  ;  el  si  dovea 
prender  la  parte  di  Savii  per  voler  exequir  a  quanto 
semo  ubligati  per  la  liga  di  mandar  le  13  galle,  et 
bisognava  elezer  homo  di  autorità,  exortando  a  pren¬ 
der  la  parte  che  di  novo  si  meteria.  Et  cussi  d’acor- 
do  il  Serenissimo,  Consieri,  Cai  di  XL  et  tutti  i  Sa¬ 
vii,  metteno  una  parte  excepto  sier  Bortolomio  da 
Canal  savio  ai  ordeni;  la  copia  sarà  scritta  qui  sotto, 
con  clausula  non  si  intendi  presa  se  la  non  sarà  pre¬ 
sa  nel  nostro  Mazor  Conseio.  Et  il  Pregadi  bave  a 
mal  questo  modo,  che  si  dovea  revocar  la  parte 
presa  volendo  metter  altre  parte.  Et  andò  la  parte. 
Ave  :  135,  73,  4.  Fu  presa,  qual  è  questa  : 

Rizercando  cosi  le  importantissime  occorentie 
de  li  presenti  tempi,  1’  anderà  parte  che  non  ob- 
slante  parte  alcuna  in  contrario,  doman  nel  nostro 
Mazor  Conseio  per  scurtinio  di  questo  Conseio  et  4 
man  di  election  elezer  si  debbi  uno  Provedador 
nostro  da  mar  ;  et  possi  esser  electo  di  ogni  loco  et 
officio,  etiam  di  quelli  che  si  cazasseno  per  paren- 
tella  et  caxada  con  il  nobel  homo  Zuan  Moro  pro¬ 
veditor  nostro  di  l’ armada,  con  modi,  salario  et 
condition  che  al  presente  ha  il  prefato  Proveditor, 
et  quello  sarà  electo  debbi  poner  banco  et  partir 
quando  et  con  quella  comission  che  parerà  a  questo 
Conseio.  Et  la  presente  parte  non  se  intenda  esser 
presa  se  la  non  sarà  posta  et  presa  nel  nostro  Ma¬ 
zor  Conseio.  Et  a  dì  17  posta  ave  :  1469,  126,  13. 

In  questo  Pregadi,  fo  fedo  una  suplication  di 
Nicolò  et  Michiel  Ruzier  di  Candia,  rechiedeno, aten¬ 
to  li  soi  meriti,  ut  in  ea,  siano  fatti  nobeli  cretensi, 
et  posto  per  tutto  il  Collegio  la  parte,  ma  non  fu 
balotata  ;  fo  intrigata. 
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Da  Bergamo,  di  reofori,  di  3,  fiore  .... 
Come,  per  uno  zenlilhomo  di  nostri  che  parti  que¬ 
sta  matina  ad  bora  di  terlia  da  Milano,  iulendemo 
che  questa  malina,  essendo  pur  alcuni  che  volevano 
aprir  le  botege,  uno  de  li  abbati  de  li  mercadantia 
che  sono  indici  de  la  mercadantia,  cussi  chiamati 
abati,  fumo  da  lui  represi,  et  cussi  operò  che  niuna 
botega  fu  aperta,  et  de  quelli  depuladi  al  governo 
de  quelle  parodi ie  andar  da  alcun  de  quelli  cesarei 
ad  intender  §e  pur  volevano  et  persistevano  in  opi¬ 
nion  de  confinar  zentilhorneni,  et  se  l’era  vero  che 
volesseno  tuor  ne  la  terra  altro  numero  di  gente. 

Gli  fu  risposto  che  desistariano  de  1’  uno  et  l  altro 
pensier  in  caso  che  fusseno  assicurati  di  poter  star 
quieti,  et  che  soldati  non  fusseno  offesi  da  quelli  di 
la  terra.  Et  cussi  miravano  in  pratica  che  1’  una  et 
1’  altra  parte  si  assicurasse,  et  fino  al  suo  partir  non 
seguì  altra  conclusion  ;  ma  che  ben  el  sa  dir  che  1 
cognosse  che  quelli  della  terra  sì  zentilhorneni  come 
popolari  sono  molto  disposti  el  in  ordine  ad  deffen- 
derse  da  ogni  inzuria,  et  ben  animosi,  et  che  ne  le 
parochie  hanno  ordinati  sì  li  capi  principali  come 
bandirali  et  altri  capi.  Et  par  però  che  spagnoli  non 
voleno  dimonstrar  alcun  timor,  et  cercano  cum 
ogni  diligenlia  de  mandar  a  fornir  Pavia  et  Lodi. 
Et  è  deliberato  tra  loro  spagnoli,  che  el  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  cum  tedeschi  lanzchenechi,  quali  sen¬ 
tendo  loro  dover  esser  mandati  dicevano  loro  vo¬ 
ler  andar  a  Pavia  et  non  a  Lodi,  perchè  nel  tempo 
de  la  magior  importantia  loro  lanzchinech  haveano 
diffesa  et  mantenuta  Pavia.  Et  ditto  relator  dice  ha- 
ver  questo  dal  conte  Zuan  Baptista  da  Lodron  capo 
et  gubernator  de  ditti  lanzchinech,  zoè  capo  di  co- 
lonello.  Dice  praeterea  esser  venuta  nova  in  Mi¬ 
lano  del  ponte  butato  sopra  Po  per  le  gente  del 
Ponlifice,  et  che  se  diceva  etiam  quella  malina  che 
el  signor  Zanin  era  passato  et  corso  sul  pavese.  El 
ponte  veramente  dice  esser  butato  per  mezo  la  So¬ 
mala. 

Da  Udene,  del  Locotenente,  di  11,  vidi  let¬ 
tere,  qual  non  fo  lecte  in  Pregadi,  et  manda 
una  lettera  li  scrive  la  comunità  di  Venson ,  dì 
IO,  qual  dice  cussi: 

Magnifico  et  ctarissimo  signor  nostro  obser- 
vandissimo. 

Praemissa  humillima  comendatione,  officio 
etc.  Li  zorni  passati,  per  altre  nostre  scrivessemo  a 
Vostra  Signoria  qualiter  tra  li  altri  captivi  de  ru¬ 
stici  era  lo  Longinel  nepole  del  Vescovo,  et  revera 
così  fo  ditto  da  diverse  bande,  perchè  nel  conflitto 


el  fu  ferito,  et  vedendo  non  poter  scampare,  se  mes¬ 
se  nudo  tra  i  altri  morti,  et  la  notte  scampò,  et  è 
per  lo  meglio,  imperochè  quando  el  fosse  sta  pre¬ 
sone,  il  vescovo  Gurgense,  per  esser  suo  nepote,  per 
cavarlo  di  presone  più  facilmente  seria  condesudo 
ad  assetarse  cum  li  villani  ;  che  essendo  scampalo 
lui  sera  quello  che  tegnirà  lo  foco  acceso  contra  vil¬ 
lani  per  vendicarse.  Ulterius ,  li  zorni  passati  uno 
nostro  cittadino  essendo  a  1  hostaria  ad  un  loco 
apresso  Vilacho,  capitò  in  quella  medema  hosleria 

10  maestro  de  iustitia  qual  diceva  andar  a  Feloreh  a 
tagliar  la  testa  a  quattro  capi  de  villani  presoni  de 
nobeli  ;  et  dicese  che  non  obstante  che  pontieri  li 
havesseno  rechiesti  offerendo  darli  il  conlracambio, 

11  nobeli  li  hanno  fatto  tutti  decapitar  ;  unde  el  si¬ 
mile  hanno  facto  li  pontieri,  li  quali  hanno  facto  ta- 
iar  la  testa  a  17  nobeli  et  capi  di  le  zente  de  essi 
nobeli  quali  havevano  captivi,  Ira  i  qual  dicesse  es¬ 
ser  doi  fìoli  del  Renaver.  Lo  rispetto  che  uno  habia 
a  l’altro  di  qui  facilmente  si  poi  comprender  ;  nè 
altro  per  bora  se  intende  degno  di  significar  V.  S. 
a  la  cui  grafia  di  continuo  liumiliter  et  devote  se 
rimandemo. 

Vensoni  10  Iunii  1526. 

Sottoscritta  : 

D.  V.  servali  devotissimi 

Capitaneus  et  comunitas  terrae  Vensoni. 

P)ux  Mediolani  etc.  41 

Spectabilis  dilectissime  noster. 

Poi  la  venuta  del  signor  don  Hugo  qua  . .  .  vi 
scrivessemo  el  dì  seguente  de  ragionamenti  havuti 
con  Sua  Signoria.  Bora,  per  non  lassarvi  in  expetta- 
tione  di  quello  sarà  seguilo  doppoi,  vi  dicemo  che 
a  li  7  venne  qua  el  signor  prolonotario  Caracciolo 
et  con  lui  missier  Jacomo  Pierio  suo  secretano  con 
voler  exequire  la  sua  commissione,  et  per  questo 
volerne  interrogar  et  examinar.  Et  li  fu  per  noi  ri¬ 
sposto  risolutamente  che  non  intendevamo  si  dive¬ 
nisse  ad  atto  alcuno  indiciate  per  sua  signoria  ne 
per  alcuna  altra  persona,  se  prima  non  eravamo  to¬ 
talmente  restituiti  et  reintegrati  nel  Stato  et  domi-  - 
nio  nostro  ;  et  fatto  questo  si  venirebbe  poi  ad  ve¬ 
der  chi  havesse  ad  esser  il  iudice,  et  il  modo  si  ha- 
vesse  da  servare  in  procedere  in  essa  causa  ;  sotto- 
giongendoli  però,  se  exlraiudicialmente  sua  signo¬ 
ria  desiderasse  che  gli  dasessimo  qualche  cosa  in 
nostra  iustifìcatione, lo  tariamo  voluntieri  dandone  li 
capi  de  l’ imputationi  ad  noi  falsamente  datene.  Ne 
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rispose  che  nè  de  1’  uno  nè  de  1’  altro  lenea  com¬ 
missione  da  la  Cesarea  Maestà  :  et  questo  fatto  si 
partì  da  noi.  A  li  9,  che  fu  il  Sabato,  esso  signor  pro- 
tonotario  ritornò  ad  noi,  exponendo  che  insieme  col 
signor  don  Hugo  et  questi  altri  capitani  cesarei  era¬ 
no  stati  in  longi  discorsi  et  va  rii  ragionamenti  per 
trovare  qualche  expediente  ad  questo  nostro  caso, 
et  trovavano  più  al  proposito,  sì  per  nostro  bene 
come  per  cautione  de  la  Cesarea  Maestà,  era  che  de- 
ponessemo  questo  nostro  castello  di  Milano  nelle 
mani  d’  esso  signor  protonotario,  qual  lo  havesse 
ad  fornire  de  gente  a  lui  fidate,  et  che  noi  se  redu- 
cessemo  a  la  città  di  Cremona,  qual  in  tal  caso  ne 
lasserebbeno  libera  et  ad  quella  ne  condurebbero 
sicuri  ;  overo  volendo  restar  in  Milano,  che  levale 
le  gente  ne  lasseriano  la  città  libera  con  ordine  an¬ 
cora  de  poter  venir  in  castello,  restando  però  la 
custodia  in  mano  del  signor  protonotario  come  di 
sopra,  et  che  esso  protonotario  havesse  ad  giurar 
fidelità  a  la  Cesarea  Maestà  et  ad  noi  di  dar  questo 
castello  a  1’  uno  o  a  l’ altro  secondo  fusse  iudicati  ; 
et  che  noi  et  così  il  castellano  di  Cremona  giurasse- 
no  de  dar  ditta  città  et  forteza  in  caso  che  fusse 
giudicati  per  la  prefata  Maestà.  Et  de  molte  altre 
cose  fu  ragionato  tra  nui,  quale  per  non  esser  essen- 
tiali  non  scrivemo;  et  anchora  che  la  qualità  de  le 
richieste  fosse  tale  che  senza  altra  consulta  se  li  po¬ 
tesse  et  dovesse  dar  repulsa,  concludessimo  per  dui 
nostri  gentilhomeni  mandarli  il  giorno  sequente  la 
risposta.  Et  così  ieri  mandassimo  il  spedabile  egregio 
iureconsulto  domino  Jacobo  Philippo  Saco  senatore 
et  Gio.  Baptista  Spedano  fiscbale  nostri  dilectissimi 
da  gli  prefati  signori,  a  li  quali  con  diverse  ragione 
dernostrorno  esse  rechieste  deviar  da  ogni  iustilia 
et  honestà;  concludendoli  absolutamente  che  no  ’1 
volevamo  far  con  offerirli  di  novo  quello  che  in  le 
predicte  havereti  inteso.  Et  assai  parole  furono  dite 
da  P  uno  et  1’  altro  canto,  stando  li  nostri  sopra  la 
generalità  già  scritta,  et  loro  sempre  instando  che 
venessemo  ad  particulare  oblatione  de  securilà,  che 
non  si  volse  fare  parendo  non  fusse  ragionevole  et 
che  gli  bastasse  1’  offerta  nostra,  et  a  loro  rechieder 
cose  honeste  che  fosse  in  poter  nostro,  eh’  cranio 
per  exequir  tutti.  Con  parole  sopradelle  gli  presen- 
torno  una  nova  rechiesta  et  protesta  de  quale  ne 
mandiamo  l’ incluso  exemplo,  et  se  ne  ritornorno 
10*  da  nui.  Et  il  prefato  don  Hugo  alle  hore  15  partì 
per  Roma.  Del  tutto  vi  abbiamo  voluto  dar  aviso 
acciò  siati  certificati  di  questo  si  è  trattato  qua,  et 
possiati  farlo  intender  ad  chi  bisognarà,  benché  ten- 
ghiamo  esso  signor  don  Hugo  non  exponerà  altra* 


menti  del  sopradetto  per  esser  così  la  verità.  La 
comm ission  del  prefafo  signor  Protonotario  è  del 
tenor  seguente:  cioè  che  piglia  le  informatione  che 
li  voranno  dare  li  cesarei  centra  de  nui  et  le  nostre 
iustifìcationi  et  de  li  nostri;  poi  mandarle  a  Sua 
Maestà  perchè  visto  tutto  deputerà  li  iodici  compe¬ 
tenti  che  bavera  ad  indicar  in  la  causa  nostra.  Dio 
vi  conservi. 

Ex  Arce  nostra  Portae  Jovis,  Mediolani 
11  Punii  1526. 

Franciscus  li  Sfortia 
Vicecomes  eie. 

Spedatili  Jureconsulto  D.  Jo. 

Francisco  Tabernae  senatori 
et  oratori  nostro  dilectissimo. 

Venetiis 

Eitius. 

1526  che  IO  lumi  in  Arce  Portae  lovis 
Mediolani. 

Lo  illustrissimo  et  excellenlissimo  signor  signor 
Francesco  li  Sforza  Vesconte,  duca  de  Milano  eie. 

Infierendo  alle  richieste  infinite  volte  per  Soa 
Excel  lentia  soi  agenti  et  oratori  fatte  così  alla  Ce¬ 
sarea  Maestà  suo  supremo  signore  come  a’  soi  mi¬ 
nistri  in  Italia  et  altrove,  et  così  scritto  come  a  boc¬ 
ca.  Et  havendo  esse  rechieste  et  proteste  fatte  come 
di  sopra  per  replicate  di  novo,  rechiede  con  ogni 
instantia  possibile  et  miglior  modo  che  può  a  voi 
illustre  et  molto  excellenlissimo  signor  don  Hugo 
de  Monchada  capi  fa  neo  del  Consiglio  et  comissario 
deputato  da  Sua  Maestà  che  vogliale  reintegrar  et 
restituir  Sua  Excellentia  a  la  pristina  tenuta  del  Sta¬ 
to  et  del  dominio  suo  di  Milano  etc.  De  la  quale  di 
fatti  et  senza  cognitione  alcuna  è  stalo  privato,  non 
havendo  havuto  consideratione  nè  respelto  alcuno 
alla  fìdelissima  et  perseverantissima  servitù  di  Sua 
Excellentia  verso  Sua  Maestà  in  tanfi  modi  dimo¬ 
strata,  come  è  assai  palese  et  notorio.  Nè  conviene 
in  tal  caso  differir  la  restitutione  sopradetta  sotto 
prelexto  di  voler  andar  a  negociar  di  questo  a  Ro¬ 
ma  con  la  Santità  te  de  Nostro  Signore,  per  non  de¬ 
pendere  essa  restitutione  da  alt  ri  che  da  Sua  Maestà 
et  soi  ministri,  ne  le  mani  de  quale  sta  esso  Stalo 
et  dominio  già  tanti  mesi  passati  centra  ogni  do¬ 
vere  et  roina  de  soi  subditi.  Et  quando  pur  gli  fusse 
alcuna  colorata  causa  de  differir,  che  non  si  crede, 
si  debbe  almanco  removere  presentaneamente  la 
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obsidione  da  questo  castello  di  Milano,  nel  quale 
Sua  Excelìentia  è  stata  già  mesi  sette  obsessa  senza 
haver  havulo  rispetto  alcuno  alla  gravissima  infir¬ 
mila  soa,  et  non  obstante  che  da  principio  sino  al 
presente  continuamente  si  sia  per  la  Soa  Excellen- 
tia  dimandato  iustitia  et  modo  di  poter  dimostrar 
soa  innocenlia,  servandosi  quello  che  in  tal  caso  si 
deve  reservare.  Et  non  havendo  havuto  respetlo 
alcuno  alla  constantia  et  perseverante  fede  sua,  per 
la  quale  anchora  che  Sua  Excelìentia  sia  stata  op¬ 
pressa  et  sia  di  presente,  non  solurn  non  ha  voluto 
recercar  gli  remedii  opportuni  alla  sua  salute  per 
altra  via,  quali  erano  infiniti  ;  ma  recusati  quelli  gli 
erano  stati  offerti  ;  et  prohibiti  non  si  metessero  in 
executione,  volendo  più  presto  gravemente  patire 
che  lassar  incorrere  Sua  Maestà  et  suo  exercito  in 
danno  et  graveza  alcuna.  Hora  vedendo  Soa  Excel  - 
lentia  che  è  ceduta  a  termeni  tali  che  si  tratta  non  solo 
de  la  conservalione  o  sia  recuperatione  del  Stato  et 
dominio  et  de  Phonore,  ma  de  la  vita  soa;  et  che  la 
Cesarea  Maestà  et  soi  ministri  et  particolarmente 
vostra  excellentissima  signoria  qual  credea,  immo 
tenea  per  certo  esser  expeditta  da  Sua  Maestà  in 
Italia  precipuamenle  perla  liberutione  de  Sua  Exce- 
lentia,  non  hanno  voluto  liberare  ;  in  caso  che  pari- 
menti  vostra  excellentissima  signoria  recusi  di  far¬ 
lo,  con  ogni  miglior  modo  et  via  che  può  protesta 
non  haver  mai  havuto,  nè  haver  animo  di  far  cosa 
alcuna  di  qual  sorte  si  voglia  conira  Sua  Maestà  ;  et 
che  se  farà  cosa  alcuna  di  qual  sorle  si  voglia  sarà 
per  defensione  necessaria,  permessa  da  ogni  ragio¬ 
ne,  et  per  non  haver  altra  via  di  salvar  la  vita  et 
P  lionor  suo.  Et  in  caso  che  per  diretto  o  indiretto 
ne  seguisca  danno ,  preiudilio  o  mal  contentezza 
alcuna  a  Soa  Maestà,  suo  exercito,  stato  et  subditi 
di  qual  si  voglia  sorle,  gli  ne  rencrescerà  summa- 
mente,  et  tulio  sarà  centra  ogni  sua  principale  in- 
lenlione;  et  Sua  Maestà  bavera  ad  attribuirlo  ad  chi 
ne  sarà  stato  causa,  et  non  ad  Soa  Excelìentia.  Et  in 
caso  che  vostra  excellentissima  signoria  voglia  re¬ 
stituir  Soa  Excelìentia  et  far  quanto  di  sopra,  quella 
è  paratissima  dal  canto  suo  ad  far  quanto  convene 
ad  uno  fidelissimo  et  vero  vassallo  verso  Sua  Mae¬ 
stà,  protestando  non  starà  per  lei,  rechiedendo  le 
cose  sopradelte  non  in  forma  de  iudilio  nè  con  ani¬ 
mo  di  consentire  in  iurisditione  alcuna  centra  le  ra¬ 
gioni  sue  ;  ma  acioehè  si  exequischa  di  fatto,  remo¬ 
vendo  gli  obstaculi  come  vole  ogni  dover  et  iu- 
slitia. 


Copia  della  protesta. 


A  dì  17 ,  Domenega.  Vene  per  tempo  lettere  4121) 
di  le  poste,  come  dirò. 

Vene  V  orator  di  Pranza  episcopo  di  Baius,  di¬ 
cendo  haver  hauto  lettere  del  re  Christianissimo  di 
4,  zerca  queste  zente  che  manda  Sua  Maestà  in  Ita¬ 
lia,  et  sguizari . 


Vene  il  Legato  del  Papa  per  saper  di  novo,  et 
parloe  zerca  le  presente  occorenlie.  Al  qual  il  Sere¬ 
nissimo  li  disse  la  deliberalion  fatta  di  voler  dar  le 
13  galle  semo  ubligati  dar  al  re  Christianissimo,  et 
hozi  in  Gran  Conseio  faremo  uno  Provedador  da 
mar  per  questo,  et  il  Ponlifice  haverà  le  sue  tre  ad 
ordine  ;  et  altre  parole  hinc  inde  dictae. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
14,  hore  24.  Come  uno  mio  venuto  da  Milan  ri¬ 
porta,  che  Marti  a  dì  12  et  Mercore  passalo  li  cesa¬ 
rei  sono  stà  in  consulto  cum  quelli  di  la  terra,  re¬ 
chiedendoli,  andando  loro  capitanei  cesarei  fuora 
con  li  spagnoli  di  Milano,  che  li  protnelesseno  de 
non  offender  la  varda  che  è  atorno  il  castello.  1  qual 
li  risposeno  che  loro  non  li  fariano  dispiacer  ;  ma 
facendoli  inconveniente  non  li  prometevano.  ltem, 
dice  che  ditti  cesarei  li  haveano  rechieslo  che  vo- 
lesseno  mandar  alcuni  fuora  di  Milan,  i  quali  li  ri¬ 
sposeno  non  lo  volerlo  far;  et  dice  che  lui  ha  visto 
andar  spagnoli  fuora  di  Milan  a  oto  et  diexe  a  la 
volta;  et  che  Luni  a  dì  11  et  Marti  el  castello  fece- 
no  grandissime  feste  con  arlellarie.  ltem,  dice  che 
200  fanti  sardegni  schiopetieri  hanno  fatto  doi  capi, 
et  sono  andati  a  Piasenza  a  tocar  danari,  i  quali  ser¬ 
vivano  cesarei,  ltem ,  scrive  : 

Heri  passò  Ada  el  capitanio  Prodono  Boa  cum 
13  cavalli,  con  mandato  di  cesarei  de  alozar  a  Pala- 
sio,  Pandin  et  quelli  altri  lochi  fino  che  fanno  la 
compagnia  de  100  cavalli;  el  qual  questa  mattina  é 
ritornalo  di  là  di  Ada  con  alcuni  fanti  che  erano  a 
Rivolta.  El  Fra  de  Pavia  era  venuto  con  150  fanti 
per  alozar  a  Pandino.  Quelli  di  Pandino  non  li  ha 
voleste  acceplar  ;  i  quali  sono  partili. 

Per  uno  servitor  del  commendatario  di  la  abalia 


(1)  La  carta  411*  è  bianca. 
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de  Cereto  partito  a  li  12  da  Genoa,  me  ha  refferto 
che  in  dillo  loco  era  alcune  poche  fanlarie  facle  de 
lì,  et  che  lì  erano  andate  due  bandiere  di  gente 
napoletane  et  genovesi,  non  li  hanno  voluto  aceptar, 
et  che  ditte  gente  andono  a  Seravaie  et  a  Tortona, 
etiam  li  non  li  volseno  aceptar.  Et  che  quelli  di 
Genoa  hanno  gran  paura  di  l’ armata  de!  Doria  la 
qual  è  a  Ligurno,  et  che  havevano  mandato  uno 
bregantin  fino  sopra  el  porto  Gridando:  <.(  Fregoso, 
Fregoso  ».  Et  che  al  porto  hanno  fatto  una  catena, 
et  che  niuno  non  li  pora  intrar.  Et  che  in  Marseia 
per  nome  di  Franza  sono  sta  tale  20  galee,  la  mazor 
parte  di  le  qual  sono  armale.  Item,  che  genovesi 
non  hanno  alcuna  armata  de  qua,  et  che  el  ducha  di 
Barbon  non  ardise  passar  per  l’ armata  del  Doria. 
Item,  dice  haver  visto,  venendo  a  Vogera  loco  di 
là  de  Po  et  Tesin,  la  compagnia  del  Viceré  di  homi- 
ni  d*  arme  100.  Item,  dice  che  Marti  a  dì  12  et 
Mercore  passato  a  dì  13,  tre  bandiere  di  gente  ta- 
liane  partirno  de  Tortona  et  lochi  circumvicini  per 
non  haver  habuto  denari  da  spagnoli  ;  et  se  parti¬ 
rono  et  audorno  a  la  volta  di  Piasenza. 

Da  Bergamo,  di  reofori,  di  14,  fiore  .... 
Manicano  questi  reporli: 

Da  doi  di  la, terra  de  Morano  venuti  hoggi  da 
Milano  et  partiti  heri  sera,  se  intende  come  heri 
zerca  a  le  20  hore  li  lanzchinech  et  spagnoli  erano 
in  arme  et  in  bataglia  facendo  due  ordinanze  a  li 
soi  quartieri  ;  et  inteso  questo  Milano  se  misse  in 
arme,  et  cussi  continuando  se  partì,  ne  sanno  dir 
alcuno  altro  effecto,  salvo  che  continuamente  tutta 
notte  et  questa  mattina  ben  tardi  ha  sentito  tirar 
artigliane  assaissime;  puoi  pensar  che  sia  il  ca¬ 
stello.  Et  questo  moto  è  successo  perchè  intese 
che  cesarei  heri  ancora  a  hore  18  feceno  rechieder 
alla  cita  di  Milano  200  milia  ducati  overo  li  gen- 
tilhomeni  questi  proximi  giorni  domandatogli  per 
obstagii,  et  che  li  voleano  condur  con  loro  in  Pavia. 
Et  gli  è  sta  risposto,  che  non  hanno  denari  et  li 
genlilhome.ni  li  voleno  con  loro  in  Milano.  Item, 
spagnoli  a  Brevio  hanno  preso  un  gentilhomo  che 
si  dimanda  missier  Franco  da  la  Vacharezza,  et 
l’hanno  condutto  in  el  castello  de  Brevio;  et  è 
13  homo  vechio  et  riclio,  et  si  pensa  che  da  lui  non 
possi  esser  altra  causa  per  la  qual  sia  sta  conduto, 
salvo  per  haver  danari.  Item,  che  a  Brevio  non 
gli  è  più  che  8  spagnoli,  in  Morano  gli  sono  spa¬ 
gnoli  cerca  200  da  fatti,  et  in  Vilmercate  allretanti. 


I  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1.  ■ 


Copia  di  uno  aviso  mandato  a  sier  Nicolò 
Michiel  dotor,  capitanio  di  Bergamo,  a 
dì  14. 

Clarissimo  signor  Capitanio. 

Questa  sera  è  venuto  da  Milano  uno  nostro,  et 
afirma  esser  vere  tutte  quelle  cose  ch’io  ho  scritto 
questa  mattina  a  vostra  excellentia,  referte  ad  me 
per  il  relator  nostro,  zoé  die,  per  la  differenlia  che 
è  tra  li  cesarei  et  il  popuìo  di  Milano,  che  ancora 
hoggi  se  tenevano  serate  le  botege,  et  che  1’  una 
parte  et  1’  altra  stasevano  sopra  di  loro,  et  per 
consiglio  fatto,  che  milanesi  haveano  deliberato  de 
non  pagar  più  taglie  a  cesarei  nè  de  lasarge  tuor 
fuora  quelli  obsidi,  et  ad  far  di  soi  danari  quelli 
4000  fanti  a  custodia  et  beneficio  di  la  città  de 
Milano,  et  che  gentilhomeni  et  popolari  sono  a 
questa  impresa  unitissimi  et  de  uno  bon  voler.  Et 
che  a  i  lanzinech  fu  dati  certi  danari  Lunidì  da 
malina  a  dì  11  per  aquietarli,  perchè  minaziavano 
di  volersi  partir,  et  se  aquietorono,  salvo,  lui  agion- 
ge  questo,  che  publicamente  per  Milano  se  diceva 
che  tre  bandiere  de  spagnoli  erano  volute  andar 
per  intrar  in  Pavia  ma  che  pavesi  non  li  volseno 
acceptar,  et  che  erano  ritornate  ad  una  terra  chia¬ 
mata  Dex,  cosa  in  verità  al  iuditio  mio  difficile 
da  creder,  et  che  ancora  se  diceva  che  uno  capi¬ 
tanio  ecclesiastico  era  arivato  alla  Stradelia;  ma 
soprabito  che  tutta  la  città  di  Milano  aspectava  con 
grandissima  devotione  lo  exercito  di  la  Illustrissi¬ 
ma  Signoria  nostra  per  liberarli  de  questa  barba¬ 
rica  et  intolerabile  servitù.  Fraeterea,  ad  hore  do 
di  notte,  scrivendo  questa  mia  hebbi  una  lettera  di 
v.  m.  cum  un  ducalo  ungaro,  et  quella  non  si  me¬ 
ravigli  de  la  tardità  de  la  mia  lettera  eie.  ;  basta 
che  per  quello  poco  che  io  polro  et  de  la  pei  sona 
mia  et  de  le  pochissime  facultà  io  son  continua- 
mente  per  servir  et  ad  questo  Illustrissimo  Slado 
et  a  la  m.  v.  a  la  qual  mi  ricomando  et  offero.  Ul- 
terius,  io  ho  da  un  gentilhomo  mio  amicissimo, 
qual  dice  haver,  per  mezo  de  uno  capitanio  spagnol,  413* 
che  loro  spagnoli  et  cesarei  per  conto  de  guerra  et 
de  arme  non  teroeno  quanta  gente  fa  et  puoi  far  la 
Santità  del  Nostro  Signor  et  la  illustrissima  Signo¬ 
ria  centra  di  loro;  ma  solamente  se  dubitano  de 
questo,  che  essa  Illustrissima  Signoria  voglia  menar 
la  cosa  in  longo,  et  che  facendo  questo  loro  spa¬ 
gnoli  et  cesarei  reslarano  perditori  ;  di  la  qual  cosa 
la  Maestà  di  Dio  gli  presti  la  gralia. 

Die  13  Junii,  fiora  secunda. 
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Da  Crema ,  vidi  una  altra  lettera,  di  li, 
bore  li,  con  questo  aviso  : 

Riporto  dì  Trentatrè. 

Come  a  Milano  li  spagnoli  se  parteno  et  vanno 
alle  loro  bandiere,  et  mandano  via  li  cariagi  ;  non¬ 
dimeno  li  capi  non  se  parteno,  et  quasi  in  Milano 
non  c’  è  spagnolo  ninno.  Item,  che  hanno  doman¬ 
dato  denari  a  milanesi  et  alli  signori  di  la  Provisio¬ 
ne  de  Milano  et  che  prometesseno  de  non  li  offen¬ 
dere,  et  che  potesseno  andar  et  venir  a  loro  piacer. 
Essi  signori  li  hanno  risposto  che  de  li  denari  non 
hanno,  nè  manco  li  hanno  voluto  prometter  de  non 
offender  in  conto  alcuno.  Item,  che  milanesi  non 
hanno  paura  niuna,  et  che  hanno  con  bori  ordine 
svisalo  tutte  le  terre  et  ville  circumvicine,  che  sen¬ 
tendo  rumore  in  Milano  che  tutti  vengano  al  soc¬ 
corso;  et  che  hanno  facla  provisione  bona  da  de- 
fenderse  et  da  offendere  a  ciascaduno.  Item,  che  li 
spagnoli  che  erano  a  Maregnano  et  in  le  ville  di  là 
di  Adda,  heri  matina  se  levorno  et  andorono  verso 
Cremona.  Item,  dice  che  ha  presentito,  che  luor  de 
Pavia  sono  fugili  1200  fanti  italiani  et  sono  andati 
in  Piasenza.  Item ,  come  passò  heri  a  hore  23  di 
qua  di  Ada  a  Lodi  14  capelleti,  et  andorono  al  Pa¬ 
lazzo  de  li  Bentivoglii,  et  li  hanno  mandato  a  diman¬ 
dar  questa  malina  lo  consolo  da  Porlado  et  quello 
da  Roncadello,  che  vadano  a  contribuir  se  non  che 
li  braseranno. 

A  Dovara  c’  è  il  Fra’  di  Pavia  et  voria  far  fanti 
a  nome  di  la  Maestà  Cesarea,  ma  non  trova  chi  li 
voglia  andar,  et  ha  qualche  150  fanti  con  lui.  Item, 
che  hanno  tolto  via  il  ponte  di  Cassano  et  P  hanno 
menato  a  Lodi.  Item,  che  heri  sera  circa  a  tre  hore 
di  notte  il  gubernatore  de  Lodi  fece  vista  de  far 
414  buttare  ponte  sopra  Ada.  Poiché  fu  comenzado,  fece 
guastare  et  condusse  tutte  le  nave  alli  molini,  et 
messe  alla  guardia  de  ditte  nave  12  schiopetieri. 

È  venuto  adesso  missier  Zuan  di  Naldo  a  hore 
14,  qual  dice  come  questa  mattina  è  stato  apresso 
a  uno  miglio  a  uno  loco  dicto  Patassio  de  Benlivo- 
glii,  dove  sono  alogiati  uno  nepote  del  signor  Mer¬ 
curio  con  cavalli  25,  el  qual  aspetta  per  tutto  hogi 
la  compagnia  sua  che  può  esser  da  50  in  60  cavalli; 
et  dice  che  fanno  allogamento  de  doi  altre  compa¬ 
gnie  di  cavalli  lizieri  ;  et  dice  esso  missier  Joanne, 
che  dandoli  licenlia  v.  s.  clic  li  voghi  mandare  luti 
legali  a  quella.  Item,  dice  che ’l  porto  che  era  a 
Cassano  1’  hanno  tolto  per  menarlo  a  Pizighiton 
donde  da  poi  1’  hanno  tornato  a  Lodi  ;  et  li  sono 


tutti  doi  li  ponti,  zoè  quel  de  Lodi  et  quel  de  Cas¬ 
sano  desfatli,  el  non  V  hanno  da  congiongere  insie¬ 
me.  Item,  che  ’l  Fra’  de  Pavia  era  a  Dovara  et  li 
d’ intorno  et  ha  con  lui  circa  150  fanti  et  più  ;  el 
faceva  fama  de  voler  dar  dinari,  el  far  gente,  et 
con  questa  finta  se  havea  a  metere  dentro  de  Pan- 
). 

Di  Chiari,  del  proveditor  zeneral  Pexaro, 
date  a  dì  15,  hore  5.  Come  era  stalo  col  signor 
Capitanio  zeneral  et  parlato  zerca  la  lettera  hauta  di 
Franza  del  secretario  Rosso,  del  modo  di  far  calar 
le  lanze  francese  et  sguizari  del  re  Chrislianissimo, 
et  per  qual  via.  Et  consultato  con  questi  cond uberi, 
hanno  concluso  tutti,  et  cussi  il  signor  capitanio, 
che  il  meglio  sia  di  calar  le  zenle  d’  arme  con  li 
sguizari  uniti  di  la  banda  di  qua;  et  cussi  scrive  al 
ditto  secretano,  et  manda  la  copia  di  la  lettera  ;  et 
etiam  mandano  Oratio  Florido  zenlilhomo  del  si¬ 
gnor  Capitanio  et  homo  di  discrilione  a  questo  ef- 
fecto  eie.  Scrive,  è  zonto  li  l’homo  del  conte  Guido 
Rangon  vien  da  Piasenza;  riporta,  presto  le  zenle 
saranno  ad  ordine.  Etiam  è  lettere  di  Roma,  di 
10,  del  reverendo  Datario  al  reverendo  Verulano  è 
lì  in  campo  :  del  solicitar  fa  il  Papa  a  la  impresa,  et 
non  mancherà  di  far  il  tutto  per  vincer.  Item,  sono 
lettere  del  Grangis  da  Coyra.  Scrive  haver  nova  che 
in  Yspruch  lanzinech  sono  per  venir  zoso  in  aiuto 
di  li  cesarei  per  la  via  di  1’  Agnelina,  unde  scrive  4L 
bastarli  1’  animo  di  devedarli  il  passar,  mandandoli 
danari  per  far  certo  numero  di  fanti,  come  apar  in 
la  lettera,  qual  manda  inclusa.  Unde  insieme  col 
signor  Capitanio  zeneral,  qual  stà  meglio  et  si  poi 
dir  varito,  et  reverendo  Verulano  et  lui  Proveditor 
zeneral  hanno  consultato  non  esser  si  non  ben  man¬ 
darli  danari  per  far  tal  effecto,  et  cussi  .... 


Da  poi  disnar  fu  Gran  Conseio.  Fu  posto,  per  41 
li  Consieri  et  Cai  di  XL  la  parte  presa  in  Pregadi 
di  far  hozi  Provedador  da  mar.  Fu  presa.  Ave  : 
1469,  126,  13. 

Fu  facto  election  del  terzo  Procurator,  qual  è 
questa,  et  loro  do  electi  andono  a  offerir  et  portar 
li  danari,  et  poi  il  Pasqualigo  rimasto  vene  in  scur- 
tinio  et  de  lì  fo  aperto  et  mandà  zoso  ;  si  che  do 
fradelli  che  stanno  in  una  caxa  ben  separadi,  sono 
Procuratori. 
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1543  Electo  procurator  di  San  Marco  sopra  le 
commissarie  di  ultra ,  insta  la  parte. 

Sier  Zuan  Bragadin  qu.  sier  France¬ 
sco,  portò  ducati  10  milia  .  .  .  610.935 

f  Sier  Lorenzo  Pasquaìigo  è  di  Pregadi, 
qu.  sier  Filippo,  portò  ducali  1*2 
milia . -  .  1209.336 

Et  poi  publicà  rimase  Procurator,  scurtinio  intrò 
dentro. 

Scurtinio  di  ducila  di  Candia  per  danari. 

Sier  Hieronimo  Corner  di  sier  Zorzi 
cavalier  procurator, el  qual  è  in  Can¬ 
dia  ;  soi  fradelli  oferseno  ducati 
4000  . .  65.121 

Sier  Hironimo  Justinian  fo  relor  a  Re¬ 
timo,  qu.  sier  Benedeto;  portò  du¬ 
cati  2000  et  oferse  etiarn  ducati 
500,  el  azonse  500,  summa  3000  .  61.121 

f  Sier  Bernardo  Soranzo  fo  proveditor 
al  Sai,  qu.  sier  Benedetto;  portò 
ducali  2000  et  oferse  etiam  ducati 
500,  summa  ducati  2500  ...  99.  87 

Sier  Mafio  Michiel  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Nicolò  dotor  et  cavalier;  era 
in  eletion  ;  sier  Vicenzo  so  fradello 
oferse  ducati  2000  dette  contadi,  et 
poi  altri  ducati  500  et  azonse  500, 
ducati  3000  .  82.105 

Scurtinio  di  Proveditor  da  Mar. 


Sier  Francesco  Contarmi  fo  capita- 
nio  di  le  galie  di  Barbaria,  qu. 

sier  Alvise . 41.139 

Sier  Vicenzo  di  Prioli  fo  capitanio  di 
le  galie  di  Baruto,  qu.  sier  Lo¬ 
renzo  . 33.151 

Sier  Marco  Antonio  da  Canal  fo  con¬ 
te  a  Spalato,  qu.  sier  Francesco.  61.126 

Sier  Francesco  Bragadin  fo  capita¬ 
nio  di  le  galie  di  Baruto,  qu.  sier 

Vetor . 57.123 

Sier  Nicolò  Zorzi  è  di  la  Zonta,  qu. 

sier  Antonio  el  cavalier  .  .  .  44.144 

Sier  Marco  Antonio  Contarmi  fo  ca¬ 
pitanio  di  le  galle  di  Fiandra  qu. 
sier  Alvise . 53.126 


f  Sier  Alvise  d’Armer  fo  Cao  del  Con¬ 
scio  di  X,  qu.  sier  Simon  .  .  .  121.  68 
Sier  Piero  Michiel  fo  capitanio  di  le 

galle  di  Barbaria,  qu.  sier  Polo  .  48.141 

Sier  Anzolo  Trun  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Andrea  .......  25.162 

Sier  Alexandro  da  chà  da  Pexaro  fo 

di  la  Zonta,  qu.  sier  Nicolò  .  .  93.  92 

Sier  Filippo  Basadonna  fo  capitanio 
di  le  galle  di  Baruto,  qu.  sier  Fi¬ 
lippo  .........  28.157 

Sier  Nicolò  Trivixanfo  capitanio  di  le 

galle  di  Alexandria,  qu.  sier  Piero  51.134 
Sier  Andrea  Marzello  fo  baylo  el  ca¬ 
pitanio  a  Corfù,  qu.  sier  Jacomo.  83.  98 
Sier  Lunardo  Justinian  fo  di  la  Zon¬ 


ta,  qu.  sier  Unfrè  . 51.131 

Sier  Vicenzo  Polani  fo  procurator 

sora  le  camere,  qu.  sier  Jacomo  52.134 
Sier  Zuan  Antonio  da  cha’  Taiapiera  415* 

fo  capitanio  di  le  galle  di  Alexan¬ 
dria,  qu.  sier  Bernardin  .  .  .  36.152 

Sier  Francesco  Pasquaìigo  fo  capi¬ 
tanio  di  le  galle  di  Barbaria,  qu. 
sier  Vetor.  .......  57.132 


Sier  Alexandro  Contarini  fo  capita¬ 


nio  di  le  galle  di  Barbaria,  qu. 

sier  Andrea . .  55.125 

Sier  Lion  Venier  qu.  sier  Andrea  el 

procurator  .......  19.161 

Sier  Michiel  Morexini  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Piero  ,  .  .  .  64.114 

Sier  Zuan  Moro  fo  podestà  et  capi¬ 
tanio  a  Crema,  qu.  sier  Damian  .  93.  89 

Sier  Francesco  Valier  fo  Cao  del 


Conseio  di  X,  qu.  sier  Hironimo  101.  87 
Sier  Zusto  Guoro  fo  di  Pregadi,  qu. 

sier  Pandolfo  ......  26.165 

Sier  Vicenzo  Zantani  fo  capitanio  di 
le  galle  di  Alexandria,  qu.  sier 

Zuane . .  47.140 

non  Sier  Zuan  Moro  el  proveditor  di  la 
armada,  qu.  sier  Antonio, 
non  Sier  Antonio  Marzello  el  capitanio  di 
le  galie  bastarde,  qu.  sier  Andrea, 
non  Sier  Hironimo  da  Canal  è  capitanio 
al  Golfo,  di  sier  Bernardin, 
non  Sier  Polo  Valaresso  è  podestà  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Gabriel, 
non  Sier  Thomà  Moro  è  capitanio  a  Ve¬ 
rona,  qu.  sier  Alvise. 
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In  Gran  Conseio. 

Ducha  in  C (india. 

f  Sier  Bernardo  Soranzo  fo  Prove¬ 
ditor  al  Sai,  qu.  sier  Benedeto, 
qual  ha  oferto  ducati  2500,  di 
quali  ha  porta  2000  et  poi  in 
Gran  Conseio  azonse  500,  in 

tutto  ducati  3000 . 

Sier  Hironimo  Corner  di  sier  Zorzi 
cavalier  procurator;  soi  fradelli 
andono  a  offerir  ducati  4000, 

dopio . *  • 

Sier  Hironimo  Justinian  fo  retor  a 
Retimo,  qu.  sier  Benedetto,  of¬ 
ferse  in  scurtinio  3000  in  lutto, 
di  quali  portò  2000,  et  cussi 
azonse  500,  in  lutto  ducati  o500 
Sier  Mallo  Michiel  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Nicolò  doctor,  cava¬ 
lier,  procurator,  qual  era  in  le- 
tion,  et  oferse  prima  suo  fra- 
delio  ducati  3000,  di  quali  ne 
portò  ducati  2000,  et  lui  vene 
fuora,  azonse  ducati  200  et  poi 
ducati  300,  in  tutto  ducati  3500 
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[018.  441 


403.  991 


457.  998 


740.  716 


A  dì  18.  La  matina  per  tempo  fo  lettere  di  416 
Roma,  di  14  et  15,  et  di  le  poste;  il  sumario  di  le 
qual  dirò  di  sotto;  et  fo  do  poste. 

Vene  sier  Lorenzo  Pasqualigo  electo  procura¬ 
tor,  vestito  de  veludo  cremexin  alto  basso,  acorn- 
pa^nato  da  molti  Procuratori:  sier  Domenego  Tri- 
vixan,  sier  Polo  Capello  et  altri,  tra  li  qual  li  do 
novi  vestili  di  veludo  cremexin,  sier  Piero  Mar- 
zello  et  sier  Gasparo  da  Molin  et  altri  parenti,  et 
suo  fradello  sier  Alvise  procurator  in  damaschili 
cremexin.  Et  il  Serenissimo  li  usò  le  parole  solite. 

Vene  1’  oralor  di  Milan,  et  monslrò  lettere  di 
Milan,  di  1’  amico,  qual  si  ha  haulo  in  consonanza 
per  la  via  di  Crema,  di  la  bona  mente  di  milanesi 

di  far  facende  contra  il  Ducha. 

Vene  il  Legato  del  Papa  episcopo  di  Puola,  et 
portò  una  lettera  intercepta  in  zifra  del  ducha  di 
Sessa  orator  cesareo  è  lì  a  Roma,  qual  scrive  a  Ai- 
poli  dicendo  si  debbi  farla  cavar  di  qui  di  la  zifra 
a  Zuan  Sorro  secretano,  qual  è  unico  al  mondo  in 
cavar  ditte  zifre;  et  cussi  fo  ordinato  per  il  Colle¬ 
gio  di  farla  cavar  di  zifra. 

Vene  l’orator  di  Ferara,  intervenendo  1  acordo 
zerca  far  questo  Stado  con  il  Papa  et  esso  Marchese 
aziò  etiam  lui  entri  in  la  liga  de  Italia.  Et  il  Sere¬ 
nissimo  li  parloe.  . 

Vene  domino  Thodaro  Paleologo,  viendi  Bossi- 
na  mandato  per  la  Signoria  nostra  a  quel  sanzacho 

.  .  «  _  1 _ ¥»ofoPlfp 


Provedador  da  Mar. 

f  Sier  Alvise  d’Armer  fo  Cao  del  Con¬ 
seio  di  X,  qu.  sier  Simon  •  • 

Sier  Zuan  Moro  fo  podestà  et  eapi- 
tanio  a  Crema,  qu.  sier  Damian 
dopio.  .••••••• 

Sier  Marco  Bragadin  el  proveditor 
sora  le  Camere,  qu.  sier  Zuan 

Alvise  .  •  •  •  • 

Sier  Zuan  Antonio  da  chà  Taiapie- 
ra  fo  capilanio  in  Alexandria, 
qu.  sier  Bernardin  .... 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  dar  licentia  a  sier 
Toma  Donado  capitanio  di  Cadore  di  poter  venir 
in  questa  terra,  lassando  in  loco  suo  un  zenlilhomo 
da  esser  electo  per  il  Collegio  nostro  per  li  do  terzi 
di  le  balole,  con  la  condition  del  salario,  lo  cridai 
era  mala  stampa,  et  in  questi  tempi  non  si  doveria 
far  questa  movesta.  Undc  li  Cai  di  X  alJìte  la  cosa 
et  la  suspese,  si  che  non  fu  ballotala. 


Vene  sier  Alvise  d’Armer  electo  proveditor  da 
Mar,  et  aceptoe  il  cargo  libentissime  ;  bisogna 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio ,  di  15 
bore  19  et  bore  23.  Mandano  2  lettere,  una  da 
Milan  di  1’  amico,  P  altra  lettere  intercepte.  Scrive 
del  noni  io  di  l’amico  venuto  di  Milan  con  ditte 
lettere.  Item,  scrive  come  ha  inteso  lì  a  Crema  so¬ 
no  danari  et  robe  di  spagnoli,  sì  che  volendo  ha- 
verle  in  le  man  bisogneria  far  proclame,  chi  le  han¬ 
no  li  manifesti. 

Copia  di  una  lettera  scripta  da  V  amico ,  da 
Milano,  al  suo  nontio  in  Crema,  data  a  li 
11  Zugno  a  hore  5  di  notte. 

Da  novo  affirmate  a  quelli  amici  che  tutto  è 
preparato,  et  solo  si  attende  che  li  exercili  se  apro- 
pinquano,  perchè  siamo  per  far  cognosser  quanto 
è  la  fede  et  constantia  verso  il  nostro  naturai  si¬ 
gnor.  La  difficili  là  consiste  hora  in  el  terlenire  che 
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scandalo  non  venga,  perchè  da  tutti  i  canti  se  cri  - 
da  :  «  Ducila,  Ducha  »,  et:  «  a  l’arma ,  a  l’ar¬ 
ma  ».  Ogni  bora  se  secano  le  botege.  Hoggi  è  stato 
qualche  tumulto,  et  trovo  esser  sta  morti  et  in  la 
16*  terra  et  fuora  più  de  cinquanta  marani,  e  in  la 
cita  è  sta  ucciso  uno  capitanio  di  lanzinech,  de  che 
essi  ne  fanno  gran  conto;  et  spero  di  breve  sen¬ 
tirei  di  meglio.  Qua  non  se  tiene  più  iustitia.  La 
città  è  impatronita  (?)  et  per  questo  sono  venuti  ti¬ 
midi;  credo  obtineremo  di  far  3000  fanti  per  met¬ 
ter  a  le  porte,  et  sotto  questo  color  ne  haveremo 
più  di  1000  de  ordinanza  per  vendicarse  et  in- 
sanguinarse.  El  castello  sta  franco  et  bravano;  ha 
risposto  a  chi  li  ha  parlato.  Don  Hugo  è  partito 
de  qua  senza  alcuna  conclusione,  et  il  nostro  si¬ 
gnor  è  deliberato  viver  et  morir  con  la  liga;  et 
questo  è  stabilito  ;  ma  che  advertiscano  a  la  ne¬ 
cessità  del  viver,  et  non  che  habbia  a  mancar  a 
se  stesso,  perchè  del  suo  animo  vene  securo;  tutta 
sua  speranza  ha  con  quelli  signori,  de  li  quali  lui 
in  tutto  et  per  tutto  dipende.  Tre  compagnie  de 
spagnoli  che  sono  a  Monza,  zoè  quella  di  Errerà, 
Rosales  et  de  uno  altro  se  sono  mutinate  et  han¬ 
no  voluto  amazar  el  capitanio.  Questa  matina 
el  marchese  del  Vasto  è  andato  per  aquietarli  ;  ma 
nulla  non  ha  fatto,  volando  essi  13  page  che  han¬ 
no  ad  haver,  per  modo  che  hanno  voluto  amazar 
ditto  Marchese,  qual  se  salvò  in  castello  et  senza 
conclusione  alcuna  se  n’  è  ritornato.  Ditte  tre  com¬ 
pagnie  hanno  mandato  a  tuor  le  altre  et  farli  in¬ 
tender  quello  hanno  fatto,  et  che  se  loro  mede- 
mamente  voleno  unirse  con  essi,  che  troveranno 
forma  de  farsi  pagar.  S’ è  stabilito  che  la  terra 
fazia  200  fanti  per  guarda  di  le  porte  et  li  capi  sa¬ 
ranno  di  la  cita,  zoè  rnissier  Zuan  Balista  Crivello 
ditto  Zopino  a  porta  Senese,  rnissier  Lodovico  da 
Chicche  a  porta  Romana,  rnissier  Federico  di  Gala- 
rà  a  porta  Renza.  Inventione  è  statai  de  questi  di  la 
città  boni  et  leali  servitori  al  patrone,  per  haver  oc¬ 
casione  sotto  questo  pretesto  de  intrometerne  den¬ 
tro  qualche  centenaro  de  fanti.  Li  cesarei  rizercano 
417  un  novo  iuramento  di  non  offenderli.  La  città  fin  a 
hora  non  lo  ha  voluto  fare.  Vero  è  che  la  se  con¬ 
tenta  de  prometer  a  li  sesanta  di  le  Provision  de 
non  offenderli  nisi  causa  per  essi  data,  la  qual 
sempre  si  troverà  Tutto  si  farà  con  cautione  et  ca- 
vilatione,  aziò  che  altra  zente  non  intrometano  in 
questa  città,  et  che  accadendo  occasione  a  tutti  i 
tempi  possa  esser  acla  a  far  servitii  al  suo  naturai 
signor. 

Data  in  Milan  ut  supra. 


Copia  de  una  lettera  scripta  per  domino  Ra¬ 
phael  di  Vaylà  citadin  di  Pavia  a  li  si¬ 
gnori  cesarei ,  dada  a  li  12  Zugno  1526  in 
Pavia,  inter cepta. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  signor. 

Qua  in  Pavia  ho  ritrovato  a  la  gionta  mia  che 
uno  terzo  di  la  città  è  absentato  et  maxime  el  fio¬ 
re  ;  dimane,  secondo  intendo,  se  debbeno  parlirse 
diverse  bone  casate  le  quale  già  hanno  vodato  le 
caxe  ;  le  cri  de  se  sono  facte  che  alcuno  non  se  parti 
et  li  absentati  ritornino  sotto  pena  di  rebelione  et 
confiscatione  de  il  loro  beni.  Me  fu  referito  che  di¬ 
cono  expressamente  che  se  fogliano  li  loro  beni  a 
sua  posta,  che  loro  non  intendono  star  a  tal  paure 
et  spese  come  hanno  facto  per  el  passato.  Quanto 
al  redur  di  le  victuarie  in  la  città,  io  li  vedo  mal  el 
modo,  et  par  proprio  che  le  persone  non  existìmanó 
alcuna  cosa  salvo  ii  zercar  di  fugire.  El  signor  ca¬ 
pitanio  Sanchilopes  me  fa  intender  haver  fatto  ri- 
zercar  per  tutte  le  botege  di  questa  terra,  et  non  si 
trova  nè  zappe  nè  badili  nè  piche;  penso  che  ca¬ 
dauno  habbiano  ascoso  tal  instrumenti.  Pur  con 
amicitie  fazo  rizercar  per  tutto  per  veder  se  ne 
poterò  haver,  et  già  ne  ho  comenzato  a  ritrovar 
alquanti.  La  mazor  parte  de  li  scolari  se  sono  par¬ 
titi,  de  sorte  che  lì  lezenti  poterano  lezer  a  le  ban¬ 
che  ;  però  quando  piacesse  a  vostre  illustrissime 
signorie,  poteriano  suspender  i  sui  salarii  aziò  se  ne 
potesse  prevalere  in  questi  bisogni  quotidiani,  ma¬ 
xime  in  comprare  zappe,  badili!,  pichoni,  asse,  tri-  417 
velie,  chiodane  et  altre  cosete  necessarie,  cussi  per 
fare  de  politisele  come  altri  bisogni  ;  altramente 
senza  dinari  non  se  puoi  far  cosa  bona.  Et  questo  è 
per  adviso  di  vostra  excellentia,  a  la  qual  umilmen¬ 
te  mi  ricomando. 

De  Pavia  a  li  12  de  Zugno. 

Sottoscritta  : 

Di  Vostra  Illustrissima  Signoria 
humile  servitor 
Raphael  Vaylà. 

Postscripta.  Intendo  ancora  che  ’ì  contado  de 
Pavia,  et  etiam  qualche  brigata  di  la  città  se  sono 
partiti  per  andar  a  Piasenza  a  locar  danari.  Pur 
penso  che  se  ne  ritorneranno,  perchè  intendo  che 
danno  solum  lire  13  soldi  10  per  fante  et  li  fanno 
comprare  fino  el  sole,  dove  el  soldato  non  li  poterà 
stare  dovendo  pagar  il  tutto  ;  pur  alcuni  compagni, 
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quali  sono  in  le  compagnie  de  fantarie  italiane,  li 
sono  etiam  loro  andati. 

Copia  de  una  altra  lettera  intercepta  de  Al¬ 
fonso  de  Gaioso  et  Lodovico  de  Villanova 
capitami  cesarei ,  scritta  a  li  signori  mar- 
chexe  del  Vasto  et  Antonio  da  Leva,  data 
in  Pavia  ut  supra. 

Illustrissimo  signor. 

Qui  siamo  venuti  con  nostre  compagnie  come 
V.  S.  ne  ha  mandato.  E1  signor  Sarcon  Lopes  ne  ha 
mostrato  la  terra,  la  qual  sta  come  quando  se  salì 
a  la  bataglia;  la  bataria  et  li  bastioni,  et  quando  nui 
haveseno  de  aspectar  inimici,  se  poteriano  meglio 
aspectar  ne  la  campagna.  Suplicamo  a  V.  S.  che  ne 
mandi  500  guasladori  adziò  che  nui  altri  possiamo 
repararla  come  homeni  di  guerra;  pur  quando  ha- 
veremo  da  venir  a  questo,  V.  S.  creda  quando  altro 
fusse,  che  siamo  per  morir  come  siamo  obligati. 
Da  poi  V.  S.  vede  la  necessitade,  perchè  la  terra  è 
magra  di  victualie  et  la  gente  de  quella  se  n’  è  an¬ 
data,  nè  li  sono  homeni  come  erano  1’  altra  fiata. 
Ad  nui  pareria  che  se  dovesseno  intertenire  con 
bone  parole  missier  Mathio  de  Bec.aria  per  esser 
4jg  lui  el  principale  in  la  terra,  come  Vostra  Illustrissi¬ 
ma  Signoria  sa. 

Data  in  Pavia ,  a  13  de  Zugno  1526. 

A  tergo  :  A  li  Illustrissimi  signori  marchese  del 
Vasto  et  Antonio  da  Leva  capitani  cesarei. 

Copia  de  uno  capitolo  de  una  lettera  scritta 
per  lo  amico  ad  uno  suo  nontio  qui  in  Cre¬ 
ma,  data  in  Milano  a  lì  li  Zugno  1526. 

Hoggi  la  terra  ha  tumultualo  et  hanno  amazato 
circa  10  gentilhomeni  spagnoli  ;  nè  qua  altro  se 
desidera  de  corer  et  ruinar  questi  signori  et  liberar 
lo  innocente  et  sanguinarsi  del  sangue  iudaico.  Li 
cesarei  sono  risolti  levar  tutte  le  gente  che  sono 
sul  ducato,  excepto  Zuan  de  Urbino  che  è  a  Varese 
per  dubito  de  sguizari,  el  una  compagnia  in  Sovero 
et  quelli  che  ora  si  trovano  in  Trezo  et  Lecho. 

Item,  so  ive  ditto  Podestà  et  capitarne,  di 
Crema,  di  15,  hore  ....  Per  uno  mio  venuto 
di  Milano,  hozi  verifica  le  nove  scritte  per  lo  amico 
al  suo  nontio  de  qui;  ma  de  più  riporta  che  il  mar- 
chexe  del  Vasto  beri  malina  andò  a  Monza,  et  se 
diceva  che  quelli  soldati  tra  loro  erano  in  rumore 
et  dimandavano  denari;  et  poco  da  poi  vene  in  Mi¬ 


lano  el  signor  Antonio  da  Leva  che  se  diceva  venir 
da  Monza.  Item ,  dice  haver  inteso,  che  a  di  10  del 
presente  intrò  in  Pavia  700  fanti.  Item,  dice  che 
venendo  da  Santo  Anzolo  questa  notte  se  levò  el 
capitanio  Santa  Croxe  et  se  diceva  andava  a  Pavia  ; 
chi  dicea  a  Veure,  et  non  ha  potuto  intender  quanti 
fanti  lui  haveva. 

Item,  dice  che  luntan  da  Marignano  fu  asaltato 
da  li,  paesani  alcuni  spagnoli  et  quelli  svalisati,  et 
dice  esser  de  quelli  che  sono  in  Marignano  et  dicesi 
esser  200  fanti;  nè  da  Milano  fin  a  Lodi  non  hanno 
trovato  altre  zente. 

Per  uno  mio  venuto  da  Lodi,  il  qual  è  stato  da 
heri  fin  hora,  riporta  che’l  governador  di  Lodi  ven¬ 
de  la  grassa  che  era  in  castello  ma  più  secretamente 
el  puoi,  et  farine;  et  che  solum  è  sta  condutto  in  418* 
ditto  loco  cara  4  tormento  in  paia,  et  che  niun  non 
voi  condur  biava  dentro;  et  ha  habuto  da  alcuni  soi 
parenti  amici  di  ditto  gubernatore  che  ’1  ditto  voi 
abandonar  Lodi. 

Di  Bergamo,  di  reofori,  di  15,  hore . 

Mandano  questi  advisi  : 

Adviso  venuto  da  Sandro  de  Valtulina,  di  12 
Zugno  1526. 

Che  in  quello  loco  se  dice  che  svizari  in  breve 
sono  per  calar;  alcuni  dicono  che  saranno  12  milia 
et  alcuni  dicono  20  milia. 

Item,  per  uno  venuto  da  Merano,  et  etiam  que¬ 
sto  Marco  di  la  Valle  ha  per  altra  via,  come  in 
uno  loco  chiamato  Sanspruch  de  la  Allemagna 
alta  è  sta  fatto  uno  conflitto  tra  il  vescovo  di  ditto 
loco  et  li  nobeli  per  una  parte  et  li  vilani  per  l’altra 
et  ne  sono  morti  da  zerca  7000  de  una  parte  et  de 
1’  altra,  et  li  vilani  sono  restati  superiori  et  hanno 
tolto  le  artellarie  a  li  nobeli  ;  ma  la  città  non  hanno 
potuto  haver  per  esser  lassato  dentro  bono  pressi- 
dio  da  custodirla;  et  ditti  da  Merano  affirma  esser 
levati  tutti  li  soldati  che  erano  lì  a  Merano,  Bolzano 
et  loci  circumvicini,  quali  fino  a  questo  Setembrio 
andorno  in  ditti  loci  per  dar  castigo  a  li  villani,  et 
sono  andati  verso  ditto  loco  di  Salzpurch. 

Per  uno  venuto  da  Como,  se  partite  Sàbato  da 
sera  a  dì  9,  dice  che  sono  in  questi  proximi  giorni 
andati  in  Como  da  400  spagnoli  quali  fanno  il  suo 
solito,  che  voleno  esser  patroni  de  le  case,  et  hanno 
fato  far  proclama  che  tutti  debbano  far  provision 
di  victualie  per  tre  mexi,  et  fanno  masenar  biave 
assai  et  si  fortificano  dubitando  de  sguizari.  11  ve¬ 
scovo  di  Lodi  se  atrova  a  Menas,  eh’  è  sul  lago  di 
Como  apresso  Mus. 
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Item,  per  alcuni  da  Trenlo  venuti  questa  reatina 
a  dì  15,  qui  a  Bergamo,  referiscono  che  Mercorea  dì 
13  disnorono  con  reissier  Theodoro  di  Osi  podestà 
di  Cremona  qual  si  alrovava  a  Milano  per  questi  tra¬ 
vagli,  et  intese  che  spagnoli  haveano  deliberato  di 
andar  a  Pavia,  sì  lutti  quelli  che  erano  in  Milano, 
come  quelli  che  erano  nel  monte  di  Brianza,  in  ... 
Monza,  Galera,  Vilmerehà  et  altri  loci,  excepto  che 
non  abandonerano  Trezo,  Lecho  et  Como,  quali 
teneriano;  el  resto  come  è  ditto,  Cassano,  etiam  al- 
419  tri  loci  di  sopra  Ada  lassariano  per  andar  in,  Pavia. 
Et  che  de  questo  levar  sono  andati  a  dilli  lochi  un 
paro  di  lettere;  el  che  quella  compagnia  ch’è  a  Lodi 
si  dovea  mutar.  Et  però  che  in  Milano  quelli  signori 
cesarei  cercavano  prima  haver  certa  bona  quantità 
de  danari  da  milanesi  et  voleano  esser  assicurati  de 
la  guardia  del  castello  che  non  fusse offesa,  volendo 
haver  pregioni  milanesi  et  missier  Piero  da  Puster- 
la,  over  confinarli:  et  alli  dinari  li  hanno  risposto 
non  ne  haver.  Et  che  don  Hugo  di  Moncada  dovea 
venir  con  provision  di  danari  et  non  è  venuto  ;  et 
che  loro  gentilhomeni  promeleno  ben  loro  non  of¬ 
fender  la  guardia  preditta  del  castello  ;  ma  che  se 
de  fuora  via  fosse  offesa,  che  loro  non  ne  potria  più. 
Et  però  heri  che  fu  Zobia  se  tratò  di  andar  a  Mon¬ 
za,  et  che  tutti  erano  sotto  sopra  et  fugivano  alla 
rotta,  ma  la  notte  molli  gentilhomeni  erano  fugili. 
Et  che  in  ditta  terra  de  Monza  li  erano  da  tre  com¬ 
pagnie  de  spagnoli,  et  havevano  tolti  tutti  li  cavalli 
di  quelli  di  la  terra  et  del  paese  queli  lutti  che  posso¬ 
no  haver,  et  se  dubitavano  che  lo  facesseno  per  vo¬ 
ler  poi  sachizar  la  terra  al  suo  levarsi  curgando 
ditti  cavalli.  Et  che  in  piaza  de  Santo  Zuanne  in  dit¬ 
ta  terra  de  Monza  li  era  un  bataglion  de  spagnoli 
et  li  altri  andavano  per  la  terra  zercando,  ma  mon- 
slravano  de  cercar  alcuni  per  un  suo  capilanio  che 
dicevano  esser  slà  morto  la  notte,  et  se  crede  fusse 
busia.  Et  che  lui  relator  restò  in  el  borgo  et  non 
intrò  in  Monza,  et  lì  intese  da  1’  hosto  di  la  terra 
che  era  stato  a  Milano  el  Mercore  a  dì  13  fin  fiore 
23,  che  lui  vote  partir  de  spagnoli  600  a  cavallo 
fuora  de  Milano  per  la  porta  Senese,  et  che  andavano 
a  Pavia.  Da  Trezo  referiscono  che  lo  forniscono  in 
gran  diligenlia  el  castello  di  biave  veehie,  et  con  ve- 
chio  era  tornito  fin  questo  inverno  ;  et  di  legne  et 
feno  lo  fanno  menar  fin  con  le  barche;  et  che  di 
oio  et  carnazi  saladi  ancora  non  li  è  alcuna  cosa,  el 
ben  solicitano  per  la  via  de  Milano  et  li  era  data 
promessa  de  danari  per  comprarne;  el  che  dubita¬ 
no  che  una  mattina  sotto  sopra  non  tirino  lutto  el 
19*  bestiame  in  castello;  et  che  domandano  a  Gorgon- 


zula  cara  300  di  feno  et  lo  fanno  tuttavia  andar 
suso;  et  se  ben  hanno  cavalli,  pur  tengono  certo 
che  leveranno  etiam  el  bestiame  per  victualia.  So¬ 
no  in  Trezo  di  spagnoli  persone  utile  da  facendo 
da  setanta  in  otanta,  perchè  li  altri  sono  ragazi  et 
fameglii,  et  puttane  assai.  Questi  erano  in  la  terra, 
ma  che  ogni  notte  mutano  la  guardia  in  castello,  et 
sono  più  di  12  questi  che  se  mutano  in  quardia, 
quali  stanno  la  notte,  et  el  dì  usiscono  et  infrano  6 
schiopetieri  a  la  guardia  del  dì,  et  in  castello  li  sta 
el  capitanio  et  el  luocolenente,  con  li  quali  li  puoi 
esser  da  8  persone  che  li  servono,  A  principio,  per 
tre  mesi  e  mezo  quelli  di  la  terra  li  feceno  le  spese. 

Da  poi  hanno  finora  havuto  le  conlribution  del 
monte  di  Brianza  in  danari  ;  ma  loro  di  la  terra 
però  li  danno  oio,  sai,  legne,  candele  et  altri  biso¬ 
gni  de  ...  .  per  casa. 

Noto.  In  le  lettere  di  Crema ,  di  15,  ìwre 
19,  oltra  quello  ho  scripto  de  sopra  è  questo 
adviso.  In  Geradada  ha  adviso  esser  sta  svalisà  al¬ 
cuni  yspani  da  le  zente  del  Papa.  Item,  per  lettere 
del  Proveditor  zeneral  ha  inteso  di  la  figa  fata,  et 
perché  questi  di  Lodi  zercano  meter  vicluarie  in  la 
terra  e  alcuni  animali,  lodesani  hanno  rechiesto 
poter  venir  sul  cremasco  con  quelli  et  cussi  li  ha 
dato  licentia  et  sono  venuti,  che  sta  meglio  che  sia¬ 
no  in  Lodi. 

Item,  in  le  lettere  di  15,  bore  23.  Manda 
una  lettera  hauta  da  l’amico  di  Milan  con  avisi.  Et 
per  uno  vien  da  Pavia,  partilo  hozi,  riporta  fi  esser 
in  la  terra  da  1000  fanti  spagnoli,  et  atendeno  a 
fortificar  quella  terra  facendo  comandamenti  le 
biave  siano  portale  dentro;  ma  finora  poche  biave 
sono  sta  portale;  et  che  il  capitanio  Santa  Croxe 
va  fi  in  Pavia  con  la  sua  compagnia.  Item,  el  ri¬ 
porto  e  P  aviso  de  Milan  di  1’  amico,  è  di  15. 

Del  provedador  zeneral  Pexaro,  date  a  dì  450 
16,  bore  7  a  Chiari.  Come  aspetta  el  ritorno  del 
nontio  del  conte  Guido  Rangon.  Ha  nova  il  signor 
Vitello  esser  zonto  a  San  Segondo  con  fanti,  et 
cussi  Zanin  di  Medici  dovea  zonzer  con  altri  2000. 
Scrive  come  questi  saranno  8000  fanti.  Item,  avisi 
di  Milan,  come  era  seguito  certo  rumor  fra  il  po¬ 
polo  et  fi  cesarei  con  occision  di  5  spagnoli  ;  qual 
rumor  seguile  per  uno  milanese  fu  ferito  da  ditti 
spagnoli,  unde  il  popolo  si  levò  in  arme,  nè  volse- 
no  meterle  zoso  se  prima  spagnoli  non  le  melesse- 
noloro;  per  il  che  fi  signori  cesarei  mandono  a 
chiamar  missier  Francesco  Visconte  et  Alexandro 
Bentivoy,  i  quali  non  hanno  voluto  andar  da  loro. 

Et  che  milanesi  voleano  far  500  fanti  a  guarda  di 
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la  cita.  Item ,  scrive,  ha  nova  di  Cremona  che  heri 
intrò  in  quella  cita  do  compagnie  di  tanti  erano  in 
Caxal  maxor;  etiarn  li  fanti  erano  in  Pizigaton  son 
partiti.  Item,  scrive  si  mandi  danari  per  star  su 
gran  spesa  etc.  Item ,  manda  uno  reporto  hauto 
per  via  del  signor  Camillo  Orsini,  qual  è  copioso  di 
le  cose  di  Milan.»  Scrive  si  manda  uno  a  Piasenza  a 
solicitar  il  conte  Guido  a  far  la  union,  et  non  esser 
tempo  di  dimorar  atento  li  avisi  si  ha  di  Milan;  et 
solicitino  il  calar  di  squizari.  Et  scrive  haver  lette¬ 
re  del  vescovo  di  Lodi,  di  13,  di  Belinzona,  et  di 
15  de!  castellati  de  Mas.  Come  3000  è  in  ordine, 
et  li  ha  afirmati,  quali  fin  8  zorni  saranno  calati  sul 
bergamasco,  unde  solicitando  il  mandar  di  danari, 
come  apar  per  la  lettera  del  ditto,  qual  manda  in¬ 
clusa,  per  il  che  mandano  Zuan  Andrea  da  Prato 
con  ducati  8000  per  mila  dati  per  il  reverendo  Ve¬ 
ndano  et  lui  per  pagar  li  2000  et  dar  scudo  uno 
per  uno  a  li  altri  1000,  quali  zonti  si  li  daranno  la 
paga.  Scrive  haver  consulta  col  Capilanio  zeneral  di 
levarsi  di  qui  et  pingersi  più  avanti  verso  Ada  ;  ta- 
men  vociano  prima  far  la  union  de  li  exerciti  per 
andar  più  securi,  haveudo  a  far  con  zente  dispeiata 
come  sono  questi  spagnoli.  Ma  ancora  però  non 
hanno  concluso  nulla,  perchè  lo  cose  di  la  guerra  se 
dieno  deliberar  in  hore,  anzi  in  momenti,  secondo 
‘  le  occorentie.  Item,  manda  una  lettera  del  signor 
marchexe  di  Mantoa,  scrive  al  reverendo  Verulano 
nonlio  pontificio  zerca  il  preparar  il  ponte  eie.  Scri¬ 
ve  haver  spazà  700  fanti  di  l’ordinanza,  et  voi  man¬ 
dar  inclusa  una  lista  di  fanti  voi  haver  in  campa¬ 
gna,  tra  li  qual  ha  posto  Hercules  Poeta  è  a  Padoa 
con  300  fanti,  si  che  volendo  si  potrà  ordinarli  che 
el  vegni  in  campo  et  proveder  di  altri  fanti  in  loco 
suo.  Item,  scrive  voria  li  stratioti  zonzeseno  e  li 
....  di  Treviso. 

Del  signor  Camillo  Orsini,  da  Bergamo, 
di  16.  Manda  uno  riporto  di  uno  partì  a  dì  15  da 
Milan,  con  avisi  come  el  signor  Antonio  di  Leva  vo- 
leano  zentilhomeni  di  Milan  numero  12  per  obstasi; 
li  hanno  risposto  milanesi  non  volerli  dar.  Li  hanno 
richiesto  pagino  6000  fanti  ;  li  hanno  risposto  non 
haver  danari,  ma  ben  faranno  da  500  fanti  per 
guarda  di  la  città,  et  loro  veleno  esser  capi  de 
quelli.  Item,  dimandano  che  li  lanzchenech  stese- 
no  sicuri  alla  guardia  del  castello  partendosi  loro 
di  Milano,  et  voler  far  restar  4  compagnie  sul  sta¬ 
lo  et  ducato  di  Milan,  dandoli  taxa  soldi  10  per 
uno  al  giorno;  li  hanno  risposto  non  daranno  fa¬ 
stidio  a  li  lanzinech  el  proluderanno  per  loro  zen- 
lilhomeni,  ma  non  per  il  popolo.  Et  par  domino 


Francesco  Visconte  et  Gabriel  Panigarola  voleano 
acquietar  il  popolo  di  Milan  qual  era  su  le  arme, 
ma  non  poteano.  Dice  si  tien  li  cesarei  voriano 
tuor  la  volta  di  Zenoa  per  salvarsi  et  voleno  sa- 
chizar  prima  Milan,  con  altri  avisi  ut  in  eo,  ma 
questo  è  il  summario. 

Di  lo  episcopo  di  Lodi,  data  a  dì  13  a  Be¬ 
linzona,  scritta  al  reverendo  Verulano  et  prò- 
veditor  zeneral  Pexaro.  Scrive  li  successi  di  que- 

10  ha  operato  con  li  sguizari,  et  nomina  li  capetani, 
et  veranno  tre  cantoni  ut  in  littens ,  et  li  capi- 
tanei  voleno  25  per  100  di  avantazo,  si  che  ne  ha- 
vera  6400  et  grisoni  1000  venturieri.  Saranno 
assai,  ma  bisngna  li  danari  siano  preparati,  perchè 
fin  8  zorni  saranno  sul  bergamasco.  Item,  scrive 

11  capilanei  saranno  et  col  numero  di  fanti,  et  es¬ 
ser  sta  preso  3  fanti  venivano  di  Milan  a  desviar 
sguizari  non  venisseno  eie. 

Di  Zuan  Batista  di  Medici  ffadello  del  ca- 
steli  un  di  Mus,  date  a  Brebio,  a  dì  15.  Richiede 
denari  per  pagar  li  sguizari;  1500  caleranno  fati 
per  suo  fratello  et  non  si  manchi. 

Di  Bortholomio  di  Villa  Chiara,  data  a  421 
a  Villachiara  dì  15,  scritta  al  provedi tor  ze¬ 
neral  Pexaro.  Scrive  come  a  nome  del  Ducha  fa 
facende  et  alcune  cosse  fate  lì  atomo. 

Di  Bergamo,  dì  domino  Batista  da  Mar- 
tinengo,  di  16,  al  Proveditor  zeneral.  Del  suo 
zonzer  lì  fanti  300  di  la  ordinanza,  el  altre  occo¬ 
rentie  de  lì  ut  in  litteris. 

Di  Mantoa,  del  Marchexe,  di  15,  al  re¬ 
verendo  Verulano.  Come  ha  ricevuto  sue  lettere 
zerca  retenir  burchi  et  barche  per  far  il  ponte 
sopra  Po  per  passar  lo  exercilo  di  Nostro  Signor. 
Risponde  voi  far  il  lutto  per  Sua  Santità  come  . 
l’è  ubligato;  ma  che  ’1  saria  gran  interesse  di  su¬ 
diti  in  questi  tempi  di  arcoglier  le  biave  con  le 
qual  viveno,  convenir  star  zorni  ....  con  li  bur- 
chii  aspettando,  ma  per  do  zorni,  sapendo  quando, 
potrà  ben  farli  star,  ma  altramente  bisognar»  pa- 

qj«ìp1i  etc.  . 

°  Da  Milan,  date  in  castello,  a  dì  13,  di 

uno  è  eoi  Ducha,  scrive  al  Capitamo  zeneral 
nostro.  Come  ha  recevuto  do  soe  di  2  et  10.  Il 
Ducha  ringratia  Soa  Excellentia;  el  qual  sta  ben 
et  spierà  presto  esser  liberato.  Con  li  lanzinech 
scrive  non  si  poi  far  nulla,  nè  vi  è  ordine;  et  altre 
parole  ut  in  litteris. 

Da  TJdene,  di  sier  Agustin  da  Multa  luo¬ 
gotenente,  date  a  dì  15.  Hozi  è  arivato  de  qui 
uno  Alvixe  Mathafari  cittadin  di  Zara  conosuto  da 
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lui  hessendo  capitanio  de  lì,  qual  ne  li  passati  mexi 
fo  bandito  di  esso  loco  di  Zara  et.  s’  è  accordato 
col  serenissimo  principe  di  Austria ,  et  hessendo 
capitalo  a  Gradisca  è  venuto  a  trovarlo.  El  qua! 
a  20  del  passato  se  partite  da  Spira  di  Alemagna. 
Li  ha  ditto  Sua  Serenità  ritrovarse  de  lì,  et  che  la 
signora  sua  consorte  qual  era  a  Olmo  s’  era  par¬ 
tita  et  andava  per  il  Danubio  a  Vienna  per  par- 
turir  in  ditto  loco,  et  che  lui  era  spazato  da  ditto 
signor  Archiduca  per  la  Methlica  con  cavalli  24 
indirizato  al  suo  capitanio  zeneral  qual  si  atrovava 
de  lì,  per  quanto  lui  dice,  con  cavalli  1800  a  quela 
guardia;  el  qual  paese  è  luntano  tre  zornute  da 
Gradisca.  Dice,  esso  serenissimo  Principe  ha  con- 
dulto  al  suo  stipendio  il  conte  Zuane  de  Corbavia 
con  cavalli  200,  con  altri  signori  corvati,  et  che 
>1  *  al  conte  Chrislophoro  di  Frangipani  non  ha  dato 
condition  alcuna  ;  el  qual  a  dì  3  de  P  instante  ha 
lassato  in  Hispruch  che  se  dovea  partir  in  quelli 
zorni  per  Poslhoyna.  Refferisse  etiam ,  Sua  Sere¬ 
nità  haver  consigliato  la  camera  di  Vienna  a  qua- 
tro  sui  capitanei  per  far  quelle  zenle  li  parerà  per 
soccorrer  la  Ongaria;  et  che  in  ditto  luogo  de 
Yspruch,  alrovandose  lui  a  dì  2  del  presente,  ve¬ 
nero  due  stafette  da  Vienna  qual  dinotavano  come 
cavalli  12  milia  de  turchi  haveano  passato  la  Sava 
fiume,  li  quali  tutti  erano  stati  tagliati  a  pezi  da 
Hongari.  De  le  qual  soprascritte  cose  avisa.  Qual 
etiam  subionge,  che  venendo  in  queste  parte  ha  in¬ 
teso  el  campo  di  villani  esser  da  persone  16  mi¬ 
lia;  ma  che  la  liga  granda  havea  tolta  la  impresa 
da  soccorrer  li  nobili,  et  che  zà  per  simel  causa 
havea  inviato  fanti  18  milia  eontra  de  essi  villani. 
Et  tamen  se  divulgava  che  ’l  prefato  serenissimo 
Principe  li  accorderia  perchè  simel  moli  erano  de 
impedimento  a  li  sui  disegni;  et  che  il  medesimo 
Principe  havea  ditto  a  molti  che  li  richiedevano 
soldo,  che  dovesseno  star  di  bona  voglia  che  pre¬ 
sto  veneriano  in  Italia  ;  et  che  atrovandose  lui  in 
Yspruch  havea  visto  che  essi  nobeli  a  dì  2  del  pre¬ 
sente  haveano  fatto  tagliar  la  testa  a  dui  capi  di 
essi  villani  li  quali  loro  haveano  affidati,  et  essi 
villani  per  vendicarse  haveano  taglialo  la  testa  a 
7  nobili  che  loro  haveano  pregioni,  et  sachegiato 
uno  loro  castelieto;  et  che  in  Ispruch  et  in  corte 
del  Principe  da  molti  homini  da  conto  se  dicea 
la  Signoria  nostra  socorea  dilli  villani  de  danari. 
Et  scrive  esso  Locotenente,  haverli  dimandato  se 
lui  ha  inteso  o  visto  farsi  preparalion  di  gente  per 
queste  bande.  Disse  di  ciò  non  haver  inteso  cosa 
alcuna.  Scrive  aspetar  da  più  bande  avisi  di  le  cose 
I  Diarii  di  M  Sanuto  —  Tom.  XLI. 


de  villani,  nei  qual  lochi  ha  spazà  uno  suo  nonlio 
per  intender  particular  et  con  verità  li  progressi 
loro,  avegnachè  con  grandissima  difficultà  se  trovi 
chi  vogli  andar  rispetto  a  le  gran  guardie  si  fanno 
a  li  passi  per  conto  di  ditti  nobeli.  Quello  bavera 
immediate  lo  manderà. 

I)i  Austria,  di  sier  Carlo  Coniarmi  ora -  422 
tor,  date  a  Spira ,  a  dì  8.  Come  heri  è  zonlo  di 
qui  il  reverendissimo  Treverense  elector,  venuto 
con  bella  compagnia  come  se  andasse  in  guerra, 
con  100  homeni  d’arme  armali  et  lui  armato.  Il 
Serenissimo  li  volea  andar  incontra,  ma  fu  presto 
et  lo  scontrò  in  piaza  dove  si  feno  le  acoglientie,  et 
lo  acompagnò  fino  a  lo  alzamento  suo.  11  reveren¬ 
dissimo  Coloniense  è  in  camino  et  vien  hozi.  Esso 
Orator  1’  ha  voluto  visitar;  non  ha  potuto  et  rimes¬ 
so  a  doman.  La  dieta  qui  si  farà,  el  questo  Nontio 
pontificio  voria  che  ’l  Papa  vi  mandasse  un  Legato, 
ma  questi  non  li  rispondeno  a  verso.  E  uno  aviso, 
che  6000  fanti  et  cavalli  2000  del  ducila  di  Saxonia 
del  lantgravio  di  Rasia  et  di  ...  .  erano  adunali 
per  favorir  le  cose  di  Lutherio.  Item ,  ha  inteso  che 
questi  tre  Electori  ecclesiastici  voleno  far  questo 
serenissimo  principe  Re  di  Romani  ;  ma  si  lien  li 
altri  Electori  non  voranno,  per  non  far  iniuria  a  Ce¬ 
sare.  Scrive  esser  lettere  di  Milan  di  ...  .  con 
avisi  di  quelle  occorentie  etc.  Scrive  è  mexi  32  è 
fuora,  e  saria  pur  bora  potesse  venir  a  repatriar. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro ,  di  li.  Come 
era  stato  hozi  dal  Pontefice.  Soa  Santità  li  havia 
ditto  questa  mattina  in  concistorio  haver  ditto  de  la 
liga  fata  a  beneficio  di  la  Santa  Sede  et  Italia,  volen¬ 
do  la  relification  dal  collegio  di  cardinali,  dicen¬ 
doli  alcuni  capitoli;  i  quali  reverendissimi  cardinali 
laudono  summamente,  et  che  erano  tutti  concordi 
a  ratificarla,  et  si  scrivesse  una  lettera  al  re  diri  - 
stianissimo  ringratiando  quella  Maestà  Christianissi- 
ma  di  haver  fato  questa  liga  per  beneficio  de  Italia 
et  de  la  religion  christiana,  persuadendolo  a  far  ga- 
iardamente  aziò  si  vengi  a  la  pace  generale.  Poi 
scrive  colloqui!  hauti  con  Soa  Santità,  qual  disse  le 
provision  voleva  far,  videlicet  che  non  si  obligi  nè 
vendi  officii  di  la  corte  ad  alcun  senza  sua  licentia, 
sotto  pena  di  perder  li  danari  et  li  officii,  perchè 
con  questo  spagnoli  è  in  Roma  trovano  danari. 
Item,  non  voi  lettere  vadi  più  in  Spagna  nè  altrove 
senza  soa  saputa,  et  saranno  intertenute ;  et  cussi 
quelle  vegniranno;  et  voi  che  ’l  signor  di  l’ Angui- 
lara  et  signor  Zuan  Francesco  Orsini  fazino  tra  lor 
150  homeni  d’arme  et  bon  numero  di  fanti,  aziò 
si  Colonesi  volesseno  far  qualche  movesta  se  possi 

40 
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risponder.  Scrive,  il  reverendo  Datario  ne  li  con¬ 
sulti  di  Stato  è  successo  a  domino  Francesco  Vizar- 
422*  dini,  poi  la  sua  partita,  et  che  il  reverendo  arziepi- 
scopo  di  Capua,  qual  è  tutto  cesareo,  vedendo  il 
Pontifice  voltalo  a  questa  volta  del  re  Ghristianis- 
simo,  li  dice  che  Soa  Santità  lazi  gaiardamente  aziò 
si  vadagni  la  impresa. 

Bel  ditto,  date  a  dì  15.  Come  havia  hauto 
nostre  lettere  con  la  risposta  fatta  per  il  Senato  a 
don  Hugo  di  Moncada,  la  qual  comunicò  hozi  al 
Pontifice.  Soa  Santità  la  laudò  dicendo  cussi  li  ri- 
sponderia  lui  zonto  che  ’l  sarà,  et  li  diria  altro  se 
non  fusse  che  ’l  Legato  è  in  Spagna.  Item,  solicita 
la  impresa,  et  havia  hauto  lettere  di  Lombardia  che 
la  Signoria  nostra  non  havia  in  tutto  se  non  6000 
fanti  ;  al  che  esso  Orator  disse  quello  esser  falso  et¬ 
ile  havevamo  8000  ;  con  altre  parole.  Item,  esso 
Orator  li  lexè  le  lettere  di  Franza  di  Andrea  Rosso, 
qual  il  Pontifice  udite  atentamente;  et  quanto  al 
ducha  di  Ferrara,  disse  era  contento  suspender  per 

10  mexi  la  cosa  ;  et  quanto  a  lassar  domino  Andrea 
Doria  al  re  Christia nissimo,  disse  che  zà  haveva 
scritto  in  Franza  esser  contentissimo,  et  di  novo 
scriverla.  Poi  Soa  Santità  fé  lezer  le  sue  lettere  di 
Franza  di  domino  Chapin,  le  ultime  sono  di  3,  di 
Angulem,  qual  è  in  consonanti  di  le  nostre,  et 
che  ’l  Re  varia  che  ’l  ducha  di  Ferrara  fusse  capita¬ 
rne  di  la  liga  ;  et  come  havia  parlato  al  Re  zerca 
Andrea  Doria  che  Soa  Santità  lo  lassava,  et  che  ’l 
Re  voleva  l’andasse  con  l’armada  a  Zenoa;et  a 
questo  il  Papa  disse  bisogna  che  ’l  vadi  per  nome 
del  re  Christianissimo.  Item,  vene  lettere  del  conte 
Guido  Rangon  da  Piasenza  qual  non  erano  sta  an¬ 
cora  aperte,  qual  scrive  il  mandar  del  conte  Ru¬ 
berto  Boscheto  nel  nostro  campo  a  parlar  zerca  la 
union  et  opinion  loro  etc.  Scrive  erano  lì  col  Papa 

11  reverendo  Datario  et  domino  Jacomo  Salviati  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X,  prima  semplice, 
dove  steteno  et  nulla  fu  fatto;  da  poi  con  la  Zonta, 
perchè  sier  Stefano  ....  voi  dar  a  la  Signoria  tre 
miera  de  rami,  et  non  fu  presa. 

423  A  dì  19.  La  matina  per  tempo  fo  lettere  di  le 
poste.  Il  summario  dirò  di  sotto. 

Vene  il  Patriarca  nostro  in  Collegio  con  lo  epi¬ 
scopo  Pexaro  di  Baffo  et  il  protonotarioRegini,  qua¬ 
li  sono  executori  di  le  decime  del  clero  et  .  .  . 


Vene  1’  orator  di  Franza  episcopo  di  Baius,  al 
qua!  li  fo  ditto  la  risposta  del  Capilanio  zenera!  c 


nostro  Proveditor  zerca  il  modo  de  desender  in  Ita¬ 
lia  le  zente  di  la  Maestà  del  Re,  et  li  sguizari  etc. 
Item,  etiam  lui  bave  lettere  di  Roma  di  la  retili - 
cation  di  la  liga  fata  in  concistorio,  qual  si  haverà 
per  le  prime  lettere. 

Vene  l’ orator  di  Milan  per  saper  di  novo,  et  li 
fo  ditto  quanto  si  havea  ;  et  che  le  cose  procederia- 
no  bene. 

Veneno  quelli  hanno  le  banche  di  la  Becharia, 
videlicet  sier  Tadio  Contarmi  qu.  sier  Nicolò  et  al¬ 
tri,  dicendo  che  se  la  Becharia  non  ha  carne  loro  non 
è  causa  et  . 


Bi  Bergamo,  di  rectori,  di  16,  liore  .... 
Come  Zobia  a  dì  14  in  Milano  essendo  andati  alcuni 
spagnoli  in  la  contea  di  Lancenari,  havendo  fatto 
over  volendo  far  certa  soperchiarla  nel  comprar 
certe  arme,  quelli  di  la  terra  amazorono  alcuni  di 
ditti  spagnoli;  et  dice  haver  inteso  che  forno  4,  et 
haver  inteso  questo  a  Trezo  da  uno  che  alhora  ve¬ 
niva  da  Milano,  et  la  terra  cridò  a  V  arme  et  se 
misseno  in  arme  tutti;  et  non  se  movendo  altra¬ 
mente  spagnoli,  quelli  di  la  terra  etiam  loro  non 
feceno  altro  et  tengono  serate  le  botege.  Item,  Zo¬ 
bia  predilla  di  notte  venendo  el  Venere,  quelli  sol¬ 
dati  spagnoli  che  erano  in  la  terra  di  Trezo  hebeno 
lettere  da  li  capetanii  cesarei  de  Milano  che  se  do- 
vesseno  retirar  tutti  in  castello,  et  loro  tutta  quella 
notte  steteno  in  arme  con  grande  paura  retirandosi  $4 
sotto  il  castello,  et  poi  la  matina,  che  fu  beri  mati¬ 
na,  tutti  con  le  sue  bagagie  se  relirorno  dentro  del 
castello.  Et  per  un’  altra  via  havemo,  come  uno  de 
qui  haver  scriplo  a  quello  capitanio  di  Trezo  che  le 
gente  venetiane  voleano  andar  con  do  barche  ad 
luor  el  castello  vechio  de  Trezo;  et  questo  fo  Zobia 
di  notte  vegnando  il  Venere.  Steteno  in  arme  tutta 
la  notte  et  el  Venere  portorono  le  robe  in  castello. 
Item,  che  hanno  spagnoli  fatto  cavar  quatro  barche 
erano  fondate,  et  questo  per  passar  de  qui  in  ber- 
gamascha  per  sachizar  et  portar  via  animali.  Item, 
che  do  bandiere  erano  gionle  Imitano  da  Trezo  a 
otto  miglia,  et  che  cussi  era  gionto  a  Monza  perchè 
voleano  sachizarla. 

Be  li  diati  rectori,  di  17,  liore  5.  In  questa 
hora  è  gionto  uno  homo  da  ben  da  Brembat  de 
sotto,  el  qual  refferisse  come  dui  homini  de  la  Ca- 
lonega  et  uno  da  Pontaruol,  i  quali  erano  pregioni 
di  spagnoli  in  Vaure,  quali  hogi  a  nona  forono  re- 
tenuti  per  causa  de  conìributione  che  doveano  dare, 
et  questi  al  tramontar  del  sol  relaxati  relornavano 
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a  la  Calonega  a  casa  sua.  Hanno  ditto  ad  esso  rela-  j 
lor,  el  qual  si  atrovava  a  la  Calonega,  come  a  Vaure  , 
erano  venuti  dui  spagnoli  da  Cassano  l’uno  drieto 
l’altro  ad  far  intender  a  quelli  spagnoli  di  Vaure 
che  se  dovesseno  levar,  perchè  tutto  el  paese  da 
Gorgonzola  fino  a  Casali  era  in  arme  de  più  de 
2000  vilani  et  da  Gorgonzola  verso  Milan  erano 
rote  le  strade;  et  dice  che  ha  sentito  dir  che  fina 
heri,  che  fu  Sabato,  in  Milan  era  rumor  et  che  ha- 
vevano  serate  le  porle,  et  che  il  rumor  era  durato 
fin  hoggi  che  è  Dominica;  et  che  hessendo  il  paese 
a  la  rotta  per  tutto,  era  signal  che  in  Milano  dovesse 
seguir  gran  fatti,  perchè  villani  non  si  haveriano 
mosso  altramente  cussi  a  la  rotta  per  lutto;  et  che 
lui  relator  ha  veduto  partir  avanti  che  lui  se  partite 
da  la  Calonega  i  spagnoli  de  Vaure,  con  le  bugagie  ; 
ma  che  pochi  ne  erano  a  Vaure,  ma  che  forano  an¬ 
dati  a  Cassan  et  che  di  là  cercavano  andar  per  aqua 
a  Lodi  come  lui  crede.  Questa  nova  (al  qual  l’hanno 
la  scriveno,  ma  il  vero  se  intenderà  da  matina. 

Item,  scriveno  pur  di  17.  Come  se  intende, 
che  una  parte  de  le  fantarie  cesaree  che  erano  in 
Milano  sono  andate  in  Pavia,  et  ogni  zorno  sul 
monte  de  Brianza  sono  amazati  qualche  spagnol 
se  si  lassano  trovar  in  puoco  numero;'  et  l’altro 
heri  è  stato  spogliato  et  morto  uno  cavalaro  suo 
che  andava  a  Lecho. 

Di  Crema ,  del  Podestà  et  capiianio ,  di 
16,  bore  ....  Manda  questo  riporto  : 

Per  uno  mio  venuto  da  Milano  el  qual  partite 
heri  a  bore  22,  me  vien  verificato  che  quelli  di 
la  terra  hanno  fatto  capi  a  le  porte,  et  che  per  el 
signor  Piero  Pusterla  li  fo  mostrato  da  zerca  600 
fanti  che  l’haveva  lui,  dicendoli  che  medemamenle 
li  altri  capi  erano  forniti  di  bona  gente,  dicendoli  [ 
el  non  bisogna  ne  mandino  a  dir  più  altro  se  non  j 
spinga  innanzi  che  nui  faremo  lo  efifecto  centra 
questi  marrani  ;  et  che  voleno  metter  400  fanti  per 
porta,  a  li  quali  hanno  comenzalo  a  dar  danari. 
Àffirma  etiam  che  quelli  di  la  terra  hanno  promes¬ 
so  de  non  offender,  la  guardia  de!  castello  domente 
non  diano  causa  ;  ma  de  più  dice  che  hanno  conten¬ 
tato  che  lassino  4  bandiere  de  fanti  sul  ducato  de 
Milano.  Item,  affirmano  esser  stà  morto  uno  capo 
de  lanzchinechi  et  50  spagnoli  de  fuora  de  la  terra, 
et  quanti  ne  trovano  fora  di  la  terra  li  arnazano. 
Item,  dice  haver  visto  lavorar  guastadori  a  fortifi¬ 
car  dove  alozano  li  lanzchinechi  a  la  guardia  del 
castello.  Affirma  esser  stalo  il  marchexe  del  Vasto 
a  Monza  per  pacificar  quelli  spagnoli  che  erano  mu¬ 
tinati,  quali  li  andono  contra  cridando  danari  con 


le  arme,  et  lui  fuzite  in  castello  et  poi  ritornò  a  Mi-  424* 
lano.  Item,  dice  che  in  Pavia,  per  quanto  ha  inteso 
in  Milano,  li  sono  andati  dentro  700  spagnoli  ;  et 
che  hanno  facto  la  description  de  la  biava  ;  se  ha 
trovato  sachi  3000.  Item,  dice  haver  inteso  che  ’l 
capitanio  Zorzi,  che  era  a  la  Stradella  et  a  Bruno 
apresso  la  montagna,  andava  a  Pavia  con  fanti  talia- 
ni,  et  che  ne  fuziva  et  erano  fugiti  per  andar  a  tocar 
danari  a  Piasenza. 

Item,  per  uno  da  Castel  Lion  me  è  reportato, 
che  questa  matina  quelli  fanti  paesani  che  haveva 
fatto  el  Vistarino  sono  partiti  el  spaniegadi.  Item, 
dice  che  questa  matina  è  levato  e!  conte  de  Caiazo, 
che  era  in  Castion  con  100  cavali  lizieri  et  50  schio- 
petieri  et  andava  a  Cavenadego,  et  400  fanti  che 
erano  a  Codogno  sono  levati  con  40  cavalli  et  dice 
andar  a  Castion. 

Per  uno  cremasco  partito  hozi  da  Cremona,  mi 
è  refferto  che  a  li  14  intrò  in  Cremona  do  bandiere 
de  fanti  spagnoli  i  quali  dimandono  al  capitanio  Co- 
radin  le  chiave  de  le  porte,  et  lui  li  disse  andate  a 
tuorle  a  le  porte,  et  loro  non  li  volseno  andar  ;  el 
qual  capitanio  le  mandò  a  tuor,  et  habuto  quelle 
butò  in  mezo  de  la  piaza  dicendoli  toletele;  i  quali 
spagnoli  non  hebeno  animo  di  tuorle.  Item,  dice 
esser  cascalo  cerca  10  pertege  di  le  mure  de  la  tera 
de  Cremona  apresso  la  porta  de  San  Luca,  et  che 
quelli  del  castello  hanno  piantado  4  pezi  de  artella- 
ria  per  mezo  ditto  loco  aziò  non  li  possino  far  re¬ 
paro. 

Item ,  per  uno  de  Pizigaton  me  è  affirmato,  che 
el  gubernator  la  gran  istantia  fazino  maxenar  se¬ 
condo  le  sue  condilion  et  che  fazino  portar  ne  la 
terra,  nè  voleno  che  loro  li  tocano.  Item,  che  il 
podestà  de  Caravazo  era  fugito  con  tutti  li  spagnoli, 
et  heri  ritornò  con  12  compagni  et  12  archibusi  da 
man,  et  quelli  introno  in  castello;  i  quali  sono  di  la 
compagnia  di  Santa  Croce. 

Per  el  signor  Malatesta  Baion  è  stà  mandato  a  435 
Piasenza  per  intender  quanta  gente  per  nome  del 
Papa  se  atrova  de  lì,  et  uno  di  soi  messi  venuto 
riporta  haver  inteso  esserli  4500  fanti,  400  lanze  et 
altretanti  cavalli  legieri.  El  conte  Guido  Rangon  ha 
ditto  che  doman  il  signor  Zanin  di  Medici  dia  venir 
con  2000  fanti,  et  il  signor  Vitello  con  2000  altri 
fanti  erano  zonti  in  parmesana  ;  et  parlando  1’  altro 
nuntio  cum  el  conte  Guido  Rangon  de  alcune  oc- 
correntie  del  signor  Oralio  per  nome  del  signor 
Malatesta  aziò  che  ditto  conte  Guido  non  havesse 
suspilione  che  ditti  sui  messi  fosseno  andati  per  in¬ 
tender  li  loro  andamenti,  interloquendo  li  disse,  do- 
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lendosi  quelli  signori,  parlando  del  Capitanio  gene¬ 
rale  nostro  et  Proveditor  che  li  havea  significalo  il 
parer  suo  che  ’l  se  dovesse  retrazer  indrieto  per 
coniungerse  cum  le  zente  di  la  Signoria:  che  a  lui 
pareva  perder  de  credito  et  causar  molli  inconve¬ 
nienti,  anzi  dice  che  ’l  parer  suo  saria  de  spingerse 
inanzi,  et  lo  voi  far  quando  la  illustrissima  Signoria 
voglia  darli  spale  et  pengersi  ancora  lei  in  loco  che 
tenga  lo  inimico  suspeso.  liem,  scrive  ditto  Pode¬ 
stà,  domati  haveremo  particolarmente  lo  aviso  di  la 
quantità  de  tulle  le  zenle  et  nome  di  capi,  et  la  qua¬ 
lità  di  le  gente  con  certezza. 

Del  ditto,  di  17,  hore  18.  Come  era  venuto 
uno  suo  da  Milan  qual  parlò  al  signor  Pietro  Pu- 
slerla  et  1’  amico,  et  dice  haver  visto  350  fanti  facti 
per  quelli  di  la  terra,  et  250  cavalli,  et  manda  uno 
riporto. 

Riporla  uno  mio,  che  in  Lodi  è  cerca  500  gua- 
stadori  che  lavora  a  le  fosse  verso  Ada  et  lavora 
cum  diligenlia,  et  che  in  Lodi  è  circa  300  fanti  et 
non  è  venuto  altra  zente  di  quello  era.  Item,  dice 
che  victuarie  non  vien  portade  alcuna  dentro,  et  per 
*  quanto  1’ ha  potuto  intender,  che  in  odo  zorni  se 
consumaria.  Item,  che  beri  el  governador  fece  far 
la  descrition  di  le  biave  era  ne  la  terra,  et  che  non 
è  sta  trovato  altro  che  300  moza  de  tormento,  de 
altra  sorte  biava  cerca  100  moza,  che  saria  zerca 
stara  700  venitiani.  Item ,  che  beri  a  hore  20  cum 
zerca  20  cavalli  se  armò  el  governador  et  andò  a 
Castion,  et  da  poi  parlilo  el  ditto  governador,  el  Po¬ 
destà  de  ditto  loco  se  partite  con  6  cavalli  con  le 
sue  bagaie  et  andò  a  la  volta  de  Pavia.  Item,  dice 
che  se  parlava  de  li  che  ’1  doveva  alcune  bandiere 
de  fanti  venir  a  Codogno,  loco  verso  el  piasentin 
apresso  Guardanidio  mia  do,  che  è  loco  del  conte 
Alberto  Scoto;  i  quali  fanti  vanno  per  tuor  le  vic¬ 
tuarie  che  sono  de  lì  per  portar  a  Lodi.  Item,  che 
a  Castion  è  el  capitanio  Santa  Croxe  con  cerca  300 
schiopelieri.  Item,  in  Santo  Angelo  è  una  compa¬ 
gnia  de  hornini  d’arme  et  una  de  cavali  lizieri. 
Item,  a  Cavradego  lordati  da  Lodi  8  miglia  è  una 
compagnia  di  zente  d’ arme  et  do  di  fantarie.  Item 
a  Dovcra  è  el  Frà  de  Pavia  con  zerca  30  fanti  et  dà 
fama  de  voler  far  200  fanti.  Item,  che  lodesani  di¬ 
cono:  per  l’amor  de  Dio,  che  fa  questi  venetiani  che 
non  vieneno  ?  Item,  che  in  Lodi  non  è  vili. 

Dd proveditor  generai  Pexaro,  date  a  Chia¬ 
ri,  a  dì  17,  hore  5.  Come  mandò  esso  Proveditor 
di  ordine  del  Capitanio  zeneral  uno  pratico  a  Milan 
a  parlar  al  signor  Francesco  Visconte,  signor  Pie¬ 
tro  da  Puslcrla  et  Carlo  di  la  Telia,  con  notificarli 


di  la  liga  fata,  et  che  questi  do  exerciti  del  Papa  et 
di  la  Signoria  nostra  se  uniranno  per  venir  ad  aiu¬ 
tar  et  liberar  quell’  illustrissimo  signor  Ducila  in 
castello,  però  intertegni  el  popolo  bisognando  a  far 
facende  eie.,  dicendoli  che  haremo  fanti  20  milia, 

1800  lanze  et  1800  cavali  lizieri,  poi  li  sguizari  che 
vengono,  quali  si  aspectano  de  di  in  dì;  etiam  le 
lanze  et  sguizari  che  manda  il  re  Chistianissimo. 

11  qual  è  tornato  questa  matina  qui.  Riporta  haver 
parlalo  a  missier  Francesco  Visconte  et  missier 
Piero  Posteria  quali  ringratiano  molto  di  l’ aviso 
mandatoli  che  prima  non  sapevano  tal  cose,  et  sono 
per  far  il  lutto,  et  con  dirli  hanno  el  dominio  di 
la  città  et  di  le  porte  in  loro  mano  et  non  se  du-  455 
bitano  de  li  cesarei  per  esser  ben  proveduti,  et 
che  li  popoli  è  benissimo  disposti  et  in  ordine  et 
hanno  gran  fatica  a  intertenirli,  et  si  voghi  venir 
securi  et  non  sbaraiar  perchè  il  castello  poi  aspettar 
ancora  qualche  zorno,  con  altre  parole  ;  et  che  il 
popolo  è  molto  ben  disposto  contea  spagnoli,  et 
quanto  se  li  ordineranno  faranno  etc.  Questo  messo 
parti  heri  a  hore  13  di  Milan.  Dice  che  li  cesarei 
sono  in  Milan  et  lanzinech  niun  si  moveno  di  soi 
quartironi,  et  volendo  comprar  qualcosa  mandano 
ragazi  et  done  a  comprar  victuarie,  et  si  vanno  al¬ 
tri  sono  amazati  da  milanesi.  Et  che  le  strade  de 
Milan  per  loro  segurtà  è  slà  traversade.  Item,  dice 
spagnoli  sono  verso  Monza.  Di  Cremona  ha  aviso 
esser  in  la  terra  più  zente  del  solito,  siche  di  la  pra¬ 
tica  non  si  potrà  far  nulla  ;  ma  ben  le  biave  non 
poleno  far  condur  in  la  terra;  le  strade  li  vilani  sono 
su  le  arme  et  amazano  quanti  spagnoli  che  trovano. 
Scrive,  il  fradello  di  domino  Francesco  Vizardini  è 
venuto  lì  a  Chiari  con  lettere  del  ditto  suo  fradello, 
qual  vien  commissario  del  Papa  in  campo  con  il 
conte  Guido,  date  a  Modena  a  dì  15,  il  qual  solicita 
la  impresa  etc.  Li  hanno  ditto  hanno  /000  fanti  pa¬ 
gati  et  doman  haverano  8000,  et  subito  il  resto  fin 
numero  10  milia.  Item,  900  homeni  d’ arme  et 
600  cavalli  lizieri  el  aspectano  300  stratioli  ;  et  ha- 
vendoli  ditto  che  si  meravegliavemo  che  sapemo  il 
conte  Guido  Rangon  non  haver  pagato  solum  4000 
fanti,  rispose  è  vero,  ma  che  a  Piasenza  erano  2000 
fanti  ad  ordine  che  voleano  danari  ;  pei  zonzeranno 
Vitello  Vitelli  el  Zanin  di  Medici  con  2000  fanti  per 
uno,  si  che  etiam  Soa  Santità  ne  haverà  il  numero 
di  10  milia  ;  et  cussi  parlono  al  Capitanio  zeneral  in 
consonantia;  il  qual  nonlio  si  partì  el  li  hanno  dato 
lettere  al  prefato  Vizardini  solicitando  mollo  a  far 
la  union  perchè  in  questo  consisteva  la  vitoria. 
Item,  scrive,  il  fradello  del  castellali  di  Mus  è  zonto 
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qui  et  voi  danari  per  pagar  li  sguizari  dieno  zonzer. 
Li  hanno  dilto  haver  mandato  ducati  8000  a  questo 
effeclo.  Serive  hanno  aviso  esser  zonti  a  Brexa  du¬ 
cati  10  milia  del  Papa,  dieno  esser  dati  al  reveren¬ 
do  Verulano,  et  ducati  10  milia  mandati  di  qui  li 
26  *  quali  manderà  a  tuorli.  Item ,  scrive  che  uno  Chri- 
stophoro  Caprendio  é  lì  per  nome  di  questi  duche- 
schi,  ha  aviso  di  Lodi  che  quelli  sono  a  ditta  custo¬ 
dia  dieno  levarsi  et  voriano  andar  a  Napoli  del 
reame. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Vituri  podestà  et 
sier  Thomà  Moro  capitanio,  di  18.  Come,  insta 
le  lettere  scritoli  per  la  Signoria  nostra ,  rnandono 
uno  suo  verso  Trento  et  di  lì  20  mia  per  intender 
si  fosse  adunation  alcuna  di  gente,  et  manda  il  suo 
reporlo.  Item ,  scriveno  questa  notte  zonse  de  lì  il 
ponte,  zoè  burchielle  numero  ....  quali  expedi- 
ranno  subito  alla  volta  di  Brexa,  etc. 

Diporto  di  uno  Lunardo  Roso,  qual  partì  eri 
matina  di  Trento. 

Dice  de  lì  non  esser  altra  zente  di  guerra  più 
del  solito;  et  come  il  conte  Girardo  di  Archo  et  al¬ 
cuni  altri  nominati  in  lo  riporto  erano  venuti  de  lì 
et  consultato;  et  esser  venuti  do  capi  di  Milano  uno 
todescho  et  uno  spagnol  quali  voriano  far  zente  a 
nome  di  cesarei-;  et  esser  sta  viste  l’ artellarie  sono 
nel  castello  di  Trento,  qual  sono  pezi  16;  et  come 
è  sta  di  sopra  per  20  mia  et  niuna  motion  di  zente 
si  vedeva,  pur  si  dicea  che  villani  fevano  zente  et 
campo  contra  li  nobeli,  et  altri  avisi. 

Di  Padoa,  di  sier  Hironimo  Loredan  ca¬ 
pitanio,  date  a  dì  18.  Come  era  venuto  da  lui 
Vicenzo  Bombaion  capitanio  di  la  porta  de  ...  . 
qual  li  ha  ditto  haver  amicilia  con  li  scolari  treniini, 
tra  li  qual  uno  missier  Hironimo  ....  qual  è  par¬ 
tito  e  andato  a  Trento,  et  li  ha  ditto  alcune  parole, 
et  esso  Capitanio  le  ha  fatto  deponer,  et  1’  ha  fatto 
sottoscriver  di  sua  man  et  lo  manda. 

Riporto  di  Vincenzo  Bombaion  preditto. 

Come  a  dì  17  heri  Dominica  da  matina  trovò 
in  chiesia  del  Domo  missier  Hironimo  di  ....  da 
Trento,  qual  è  suo  amico,  et  li  disse  come  el  parti¬ 
va  per  Trento,  et  era  sfa  mandalo  per  lui,  el  che 
saria  guerra,  et  si  faria  12  milia  fanti  per  l’ impresa 
de  Italia,  capo  missier  Nicolò  di  Castelalto  ;  et  alcu¬ 
ni  altri  dice  etiam  haver  amicilia  con  altri  scolari 


di  tal  generation  quali  la  sera  vanno  fuora  di  la 
porta  Liviana  a  spasso,  da  li  quali  zercarà  intender 
qualcossa  et  aviserà. 

Da  poi  disnar,  fo  terminato  far  Pregadi  per  far 
li  Savii  del  Collegio  et  maxime  li  Savii  di  terra  fer¬ 
ma  per  esserne  solum  tre;  però  che  sier  Francesco 
Contarmi  è  amalato  di  sperdimento  et  sta  in  caxa, 
et  uno  manca,  etiam  far  Orator  in  Ànglia  con  una 
nova  forma  in  loco  del  dilto  sier  Francesco  Con¬ 
tarmi. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Pregadi,  et  Ieto  etiam  427 
questa  lettera  prima. 

Di  sier  Andrea  Zivran  provedi tor  zeneral 
in  Dahnatia,  data  a  Zara,  a  dì  14  di  V  in¬ 
stante.  Come,  iusta  I’  ordine  datoli  per  la  Signoria 
nostra,  et  come  scrisse  per  sue  che  ’l  faria,  heri  ha- 
via  fatto  cargar  sopra  10  navilii  queste  compagnie 
di  stradioti,  videlicet  quella  di  Frasina  et  del  Ciada, 
e  Bali  et  Detricho,  Zerbesi  si  cargarà  a  Traù,  et 
non  ha  fatto  altra  mostra  perchè  si  tara  poi  quando 
saranno  zonti  eie.  Scrive  ha  retenuto  do  cavali,  uno 
di  Rali  et  uno  di  Detricho;  et  come  Nicolò  Paleolo- 
go  volea  venir  ma  non  ha  voluto  ;  pur  ha  contenta 
che  ’I  mandi  suo  fiol  nominato ....  Scrive,  per 
expedirli,  non  havendo  hauti  li  damata  da  Sibinicho, 
ha  tolto  ad  imprestedo  ducati  200  da  questo  ma¬ 
gnifico  capitanio  missier  Zacaria  Vallaresso,  et  zonti 
li  danari  di  Sibinico  ge  li  restituirà.  Etiam  ha  tol¬ 
to  stara  ....  di  biava  da!  vescovo  de  lì,  et  si  po¬ 
trà  satisfarlo  di  qui  overo  mandar  l’ amontar  de  lì. 
Scrive  ha  dato  ordine  a  ditti  capi  di  stralioti  vadino 
in  Istria  et  passino  in  Friul  per  mar,  non  potendo 
andar  uniti  per  terra  per  le  presente  occorenlie  etc. 

Del  ditto  proveditor  Civran,  date  a  Zara, 
a  dì  15.  Come  suplica  di  grafia,  per  quante  fatiche 
mai  ha  portato  et  per  alcun  suo  merito  non  haven¬ 
do  mai  dimandò  alcuna  grafia,  che  desiderando 
operarsi  a  beneficio  di  questo  Slado  si  vogli  far  che 
el  possi  vegnir  in  Italia  a  operarsi  a  beneficio  no¬ 
stro,  prometendo  di  tornar  in  Da! malia  eie.  El  qui 
scrive  una  lettera  ben  ditada  et  exortatoria  molto. 

Da  Udene,  del  Locotenente  in  la  Ratria, 
di  17.  Come  li  cesarei  di  Gorizia,  Gradisca  et  Ma- 
ran  sono  in  gran  trepidazione  per  quello  occorre  al 
presente,  et  sforzano  fortificar  li  lochi  facendo  por¬ 
tar  vicinane  etc.  Et  cussi  sono  li  nostri  di  la  Patria, 
che  dubitano  assai,  unde  li  basta  F  animo  parendo 
cussi  a  la  Signoria  nostra,  di  ben  convicinar  con 
loro  per  F  amicitia  contrata  con  domino  Nicolò  di 
la  Torre  etc. 


635  mdxxvi, 

Del  ditto,  di  17.  Manda  una  lettera  hauta  de 
la  comunità  di  Venzon  con  avisi  de  villani,  la  qual 
dice  cussi. 

Magnifico  et  clarissimo  etc. 

In  questa  sera  l’ è  zonto  in  questa  terra  nostra 
sier  Domenego  Burlo  da  Trieste  nepote  del  vesco¬ 
vo  de  Trieste,  qual  vieti  di  corte  del  serenissimo 
Archiduca  qual  si  atrova  in  Spira;  el  qual  dice  che 
la  liga  de  Svevia  mandò  a!  soccorso  del  vescovo  di 
497*  Salzpurch  25  milia  fanti  et  5000  cavalli,  et  relerisse 
questo  de  veduta  dicendo  haver  cavalcato  con  ditte 
zente  alquanti  zorni.  Da  altra  banda  balliamo,  non 
'  da  esso  sier  Domenego  Burlo  ma  da  altra  persona, 
che  li  vilani  presentendo  venirli  adosso  tanta  zente 
hanno  rotto  tutti  ponti  et  strade  de  Berlin  fin  a 
Golia,  et  che  scampano  fina  al  Saxo  vivo  et  guasta¬ 
no  talmente  le  strade  in  quelli  luogì  strettissimi,  che 
P  è  impossibile,  dicono,  che  possano  vegnir  nè  pas¬ 
sar  le  zente  da  cavallo  de  lor  inimici,  et  manco  le 
artelarie  ;  in  modo  che  da  l’una  et  1’  altra  parte  per 
quanto  se  dice  s’e  fa  grandi  aparali.  Quello  sucedeià 
con  ogni  studio  procurammo  intenderlo,  et  di  quan¬ 
to  poteremo  intender  iusta  il  solito  nostro  tegni- 
remo  avisata  V.  b.  a  la  qual  humili ter  et  devote 
se  arecomandamo. 

Venzoni,  1526,  a  dì  17  Zugno. 

Sottoscritta  : 

D.  V.  servali devotissimi 
Capitaneus  et  Comunitas 
terrae  Venzoni. 

Fo  lecto  una  lettera ,  mandata  di  Doma  qui 
a  trar  di  zifra,  scritta  per  il  ducha  di  Sessa  a 
Bontà  a  dì  13  Zugno  a  Napoli  a  domino  Chri- 
stoforo  di  Brixine  consiliario,  qual  è  stà  in- 
tercepta.  Li  scrive  longainente;  le  cose  di  l’ Impe- 
rador  vanno  mal;  il  Papa  è  scoperto  conica  di  esso 
et  cussi  intravien,  però  voria  cavalli  et  zente  et  tan¬ 
ti  si  mandasse  presto  per  far  divertir,  però  che  ’1 
Papa  fa  exercito  contea  Milan. 

Fo  ledo  etiam  un’  altra  lettera  intercepta  del 
marchexe  del  Vasto,  scrive  di  Milan  a  dì  ...  . 
a  don  Iiugo  di  Monella, da  va  a  Roma.  Come 
non  li  vede  ordine  di  varenlar  quello  exercito  ;  pe¬ 
rò  vedi  di  haver  il  Papa  et  farlo  amico  di  Cesare, 
et  non  potendo  far  accordo  vedi  di  oblegnir  trieva 
per  qualche  tempo  ;  con  altre  parole,  concludendo 
sono  in  pericolo  di  perder  la  vita.  La  copia  di  la 
qual  lettera  potendo  haverla,  scriverò  qui  avanti  ; 
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et  fo  mandata  in  le  lettere  del  proveditor  zeneral 
Pexaro. 

Et  lezandosi  le  lettere  vene  una  posta  con  let-  428 
tere  di  rectori  di  Bergamo,  di  18,  qual  lede  il  Se¬ 
renissimo  se  la  rise,  et  lutto  il  Pregadi  intese  il 
marchexe  del  Vasto  esser  stà  preso,  et  però  fenno 
lassar  di  lezer  le  lettere  del  proveditor  zeneral  Pe¬ 
xaro,  di  15,  che  se  lezeva,  et  volseno  aldir  queste, 
qual  dicevano  cussi  : 

Di  rectori  di  Bergamo  di  18  hore  14,  man¬ 
dano  questo  riporto  : 

Uno  genlilhomo  di  questa  città  solito  habitar  a 
Milano,  si  partì  Sabato  proximo  passato  a  dì  16  a 
hore  19  da  Milano  per  assecurar  la  persona  sua, 
perchè  havea  visto  pur  assai  volle  aquielarsi  il  po¬ 
polo  et  spagnoli  et  iterum  suscitarsi  a  grandissimo 
scandolo;  et  che  se  ben  li  gentilhomeni  di  le  Provi- 
sion  haveano  promesso  la  fede  sua  in  man  del  si¬ 
gnor  Francesco  Visconte,  come  dice  haver  inteso, 
del  seguido  veramente  lui  relatore  non  lo  scia,  ma 
dice  saper  ben  che  il  populo  era  gagliardamente  di¬ 
sposto  in  non  voler  alcuna  subiugalion,  et  era  ordi¬ 
nato  per  le  porte  havesseno  custodia  de  loro  mila¬ 
nesi,  et  che  haveano  fatto  alcuni  capitanei  essi  mi¬ 
lanesi  che  andavano  per  la  terra  aquielando  quando 
era  il  bisogno.  Et  che  tamen  è  occorso  ultimamen¬ 
te,  che  reusendo  spagnoli  del  suo  quarlier  per  la 
terra,  quelli  di  la  terra  gli  Gridavano  drio  :  «  El  è 
spagnai,  amaza,  amaza  »  ;  et  erano  amazati,  in¬ 
tanto  che  hanno  amazato  etiam  uno  milanese  ar- 
maruol  di  la  contrada  di  armaruoli  existimandolo 
spagnuol  ;  et  che  finora  ne  sono  morti  assai  di  loro 
spagnoli  per  questa  forma,  che  lui  però  relator  non 
scia  il  numero.  Vede  ben  che  l’ ha  lasciato  il  popolo 
et  essi  spagnoli  in  gran  tumulto  el  inconfusion,  che 
gli  ha  convenuto  tuor  partito  di  partirsi  da  Milano 
perchè  gli  pareano  le  strade  et  il  paese  non  esser 
sicure  per  li  transiti  et  strale  comune,  et  ha  tra¬ 
versato  el  camino  per  lochi  inconsueti  alla  ventu¬ 
ra,  et  è  gionto  qui  in  questa  terra  questa  matina. 

Dice  che  li  capetanii  cesarei  stanno  nel  quartier,  et  è 
reduta  la  cosa  che  gentilhomeni  che  non  voriano  428 
veder  alcuna  extremità  non  hanno  più  modo  di 
governar  il  popolo  et  alcuna  fogia,  perchè  gentilho¬ 
meni  non  hanno  modo  di  prometcr  alcuna  cosa  che 
si  assicurino  che  ’1  populo  le  vogliano  manlenir;  et 
che  T  ha  inteso  esser  zelile  cesaree  a  Cernuschio  et 
a  Vii  mercato  et  a  Merano,  et  che  l’ha  inteso  questo 
per  viazo  demente  che  ’1  schivava  spagnoli  al  ve¬ 
nir  suo  ;  et  che  di  quelle  gente  di  Monza  dice  non 
sa  che  le  siano  andate  in  Milano.  Item,  che  sim il- 
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mente  sentì  trazer  fora  del  castello  gran  artellaria, 
et  che  crede  per  allegrezza,  perchè  el  sentì  dir  che 
di  sopra  da  alcuni  tutti  fumo  visti  a  baiar  et  testi- 
zar,  et  fin  al  partir  suo  non  sa  che  quelli  de  la 
guardia  del  castello  habino  habuto  alcuno  sinistro. 

Li  è  gionto  scrivendo  uno  mulalier  da  Carava- 
gio  de  domino  Francesco  Secho  qual  vien  a  star  a 
Bergamo  con  le  robe  sue  levate  a  Caravagio,  et 
dice  che  gran  parte  di  quelli  di  Caravagio  fuzeno 
con  le  sue  robbe  in  bergamasca  et  a  Luran  terito- 
rio  bergamascho.  Questa  notte  ne  sono  gionli  12 
carra  di  robe  ;  el  che  ha  sentito  dir  che  aspedano 
missier  Bortolomio  da  Villa  Chiara  che  vien  a  for¬ 
nir  Caravagio  in  nome  del  Ducha. 

Di  ditti  reofori ,  di  18,  fiore  16.  Mandano 
questa  lettera  : 


Clarissime  etc. 

Per  diverse  vie,  et  da  Ulcinat  et  altre  terre  di 
là  di  Adda,  adesso  adesso  a  hore  12  io  ho  inteso 
che  heri  li  gentilhomeni  et  il  popolo  di  Milano  a 
porta  Comasena  se  atachorono  con  cesarei  et  spa¬ 
gnoli,  de  li  quali  ne  forno  morti  assai,  ma  che  im¬ 
porta  più,  fu  preso  el  marchexe  del  Guasto  et  al¬ 
cuni  ancora  dicono  lo  abate  di  Nazara,  del  signor 
Antonio  da  Leva  non  si  scia,  et  che  per  milanesi  fu 
preso  il  Domo  el  la  Corte  vechia  con  tutta  la  guar¬ 
dia  et  con  gran  mortalità.  Et  uno  de  Calcinai  mi 
ha  ditto  che  questa  notte  missier  Palamides  di  Ada 
ge  l’ha  scritto  a  Calcinai.  Adesso  ho  spazatodo  mes- 
409  si  che  vanno  di  là  di  Adda  per  intender  se  tal  cosa 
è  vera,  perchè  la  mi  par  mollo  grande;  havuta  che 
1’  haverò  subito  lo  advisarò  a  la  m.  v.  Basta  che 
tutti  quelli  che  vieneno  di  là  di  Adda  lo  dicono.  Eri 
li  spagnoli  che  erano  a  Merata  et  a  Vilmerchato 
andorno  con  grandissima  pressa  in  Milano.  Questa 
notte  è  stà  fornito  alquanto  il  castello  di  Brepio, 
come  me  ha  ditto  questi  do  zentilhomeni  milanesi 
allogiati  qua,  et  dicono  che  4,  0  6  giorni  loro  ha- 
verano  uno  suo  fameglio  mandato  a  posta  et  tutto 
advisarano.  Scrivendo  hora  hora  ho  inteso  per 
uno  da  Imbersago,  che  questa  captura  del  mar¬ 
chexe  del  Guasto  et  de  tutta  la  corte  è  verissima, 
et  fu  heri  da  sera.  Da- poi  de  qua  se  dice  che“  gri- 
soni  arivano  a  Mandello  apresso  a  Lecho  orni  gran 
numero  de  fantarie  del  castellano  di  Musso  ;  dove 
se  voglino  andar  non  lo  sapemo  ;  dubito  siano  per 
passar  per  questa  valle  di  San  Martino.  Praeterea, 
heri  da  malina  venero  tre  da  Careno  terra  de 
dieta  valle,  de  Francia  zoè  de  Linguadoca,  et  dicono 
che  alcuni  foraussiti  erano  passali  i  monti  per  ve¬ 
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nir  ad  questa  impresa  de  Milano,  ma  per  comis- 
sion  del  Chrislianissimo  re  sono  ritornali  indrieto, 
et  che  non  gli  ve n irà  homo  niun  de  loro,  nè  de 
francesi,  perchè  esso  Chrislianissimo  re  Si  manda 
cum  uno  grandissimo  exercito  in  Bergogna  per¬ 
chè  F  lmperador  con  uno  suo  exercito  ge  volea 
tuor  quelle  città  et  parte  di  la  Bergogna  secondo 
la  obligation  et  pacti  farti  in  questo  inverno  in 
Spagna  tra  loro  doi.  Da  poi  scritta,  uno  mi  ha 
ditto,  la  causa  de  il  predillo  effecto  facto  in  Mila¬ 
no,  esser  che  i  cesarei  et  spagnoli  haveano  di¬ 
mandato  tutto  il  Consiglio  cum  gran  zonta  de 
molti  altri  zentilhomeni  di  Milano  per  volerli  man¬ 
dar  in  obstagio  et  tuorli  fuora  di  Milano;  ma  che 
esso  Conscio  et  zentilhomeni  dubitandosi  di  que¬ 
sto,  feceno  star  tutto  il  popolo  a  l’erta  ad  ciò  che 
qualche  pericolo  non  accadesse  sopra  di  loro,  et 
cussi  è  seguito  quanto  di  sopra. 

Date  a  dì  18  Zagno  1526. 

De  li  ditti,  date  a  hore  18.  Mandano  questa 
lettera  haula,  zoè  : 

Magnifico  et  generoso  domino  Capitanio,  salute. 

Fazio  intender  a  v.  s.  come  heri  vene  quelli  de 
Musso  per  fin  apresso  Lecho  a  do  mia,  et  da  poi  son 
ritornati  in  Val  Sasna  per  far  la  mostra  secondo  se 
dice.  Ulterius  huvemo  inteso  heri  esser  azonti  gri- 
soni  a  Mandelo ;  il  numero  non  sapemo;  sono  ve¬ 
nuti  per  aqua.  Questa  matina  havemo  inteso  da  li 
homeni  de  Ulzinat,  come  questa  notte  è  zouto  a  Ul- 
zinat  uno  messo  de  domino  Palamides  d’Ada,  quale 
ha  dillo  che  heri  si  atacorono  milanesi  cum  spagnol 
di  dentro  di  Milano,  et  haver  ditto  essere  morto 
zente  assai  di  una  parte  el  V  altra,  et  ha  ditto  esser 
presone  il  signor  marchese  del  Guasto  aut  il  signor 
Antonio  da  Leva,  uno  di  questi  dui,  pur  non  scia  il 
certo,  et  havemo  inteso  tutti  li  spagnoli  che  erano 
a  Monza,  Morate  et  altri  loci  questa  notte  sono  ca¬ 
valcati  alla  volta  de  Milano  con  grande  furia:  nec 
alia. 

Die  18  Punii  1526. 

Et  lede  le  ditte  lettere,  tutto  il  Pregadi  fu  alie¬ 
gro;  ma  molti  non  la  credevano,  tra  li  quali  io  Ma¬ 
rio  Sanudo  come  la  fu,  et  si  desiderava  haver  let¬ 
tere  del  Proveditor  zeneral.  Et  poi  si  andò  drio 
lezando  le  altre  lettere  di  questi  zorni. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XLetSavii  tutti, 
che  doman  col  nome  del  Spirito  Santo,  sier  Alvise 
d’ Armer  electo  Proveditor  da  mar  debbi  metter 
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banco  et  partirsi  Mercore,  eh’ è  doman  a  zorni 
8,  et  sia  comesso  con  ogni  diligentia  li  Proveditori 
sora  l’ armar  atendino  a  la  sua  expedition.  Ave  : 
193,  1,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  atento  le  bar¬ 
che  armate  di  maranesi  hanno  fu  Ho  danno  a  nostre 
430  barche,  pertanto  sia  preso  che  ’l  sia  armato  uno 
breganlin  et  tre  barche  longe,  et  sia  scripto  a  la 
fasta  picola  patron  sier  Ambruoso  Contarmi  debbi 
venir  in  qua,  la  qual  insieme  con  ditto  breganlin  et 
barche  longe  stagi  a  custodia  di  questi  loci  circurn- 
vicini.  185,  5,  1. 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma, 
tuor  de  li  danari  fu  preso  me  ter  in  la  Procuratia,  di 
Procuratori  ducali  10  milia,  et  siano  mandali  in 
campo.  Ave  :  208,  6,  1. 

Et  nota.  Ditti  danari  è  a  li  Camerlengi,  nè  an¬ 
cora  essi  tre  Procuratori  hanno  compito  di  pagar, 
nè  vieneno  in  Pregadi. 

Et  in  questa  sera,  fono  mandati  li  ditti  ducali 
10  milia  in  campo,  vicecassier  sier  Benedetto  Dolfìn 
savio  a  terra  ferma. 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio,  terra  ferma, 
et  ordeni,  fo  eleclo  Orator  in  Anglia  sier  Francesco 
Contarmi  qual  se  ritrova  amalato  et  non  fazi  per 
questo  Stado  lassar  quel  Re  senza  nostro  Orator  ; 
però  sia  preso  che  de  praesenti  sia  eleclo  uno  Ora¬ 
tor  al  serenissimo  re  de  Ingilterra  con  li  modi  et 
condition  fu  electo  ditto  sier  Francesco  Contarmi, 
et  sia  ubligato  partir  fra  termine  de  un  mexe. 

Et  leda  questa  parte,  il  Pregadi  mormorò  tacite 
non  si  procedeva  come  vuol  le  leze.  Era  solo  sier 
Marco  Antonio  Venier  el  dotor  avogador  in  Pre¬ 
gadi,  qual  andò  dal  Serenissimo  dicendo  è  conira 
le  leze,  et  se  dia  prima  metter  di  aceptar  la  scusa 
poi  elezer  in  suo  loco,  el  Serenissimo  voleva  aiutar 
sier  Francesco  Contarini  per  haver  sua  neza  maridà 
in  sier  Polo  suo  fradello.  Et  diceva  1’  è  amalato.  Li 
Savii  favoriva  la  parte.  Hor  lede  le  parte,  prima 
quella  del  U79  a  dì  .  .  .  .  Luio,  poi  del  1525  a  dì 
9  Marzo  in  Gran  Conseio,  volendo  pur  i  Savii  me- 
ter  la  parte,  ditto  Avogador  andò  in  renga  dicendo 
voler  observar  le  leze  et  si  vadi  per  via  iuridica  ;  et 
li  rispose  sier  Marin  Morexini  savio  a  terra  ferma, 
et  disse  credeva  che  sier  Francesco  Contarini  non 
volesse  andar,  qual  però  è  amalato,  et  bisogna  far 
Orator  in  Ingilterra.  Hor  il  Conseio  non  li  piacque 
tal  forma,  sichè  1’  Avogador  non  lassò  andar  a  la 
parte  el  andò  a  monte.  Con  effeclo  ditto  sier  Fran¬ 
cesco  Contarini  è  indisposto,  ma  non  voi  andar  per 
pi  un  modo,  el  il  Collegio  voi  scusarlo. 


giugno.  DW 

Di  le  poste,  metandosi  queste  parte  et  stando  43( 
in  contrasto. 

Del  prove dador  menerai  Pexaro  vene  letere 
date  a  Chiari ,  a  dì  18,  bore  1.  Qual  scrive  tal 
nova  haula  del  prender  del  marchexe  del  Vasto  et 
moti  seguiti  in  Milan,  come  apar  per  lettere  di  Cre¬ 
ma  et  Bergamo.  Etiam  ha  aviso  per  via  di  Fon¬ 
tanelle  ;  ma  lui  non  la  crede.  Aspecta  soi  messi  da 
li  qual  si  saperà  la  verità.  Item,  manda  uno  re- 
porlo  avuto  dal  signor  Camillo  Orsini  zerca  le  cose 
di  Milan  mollo  longo  et  copioso,  con  alcuni  discorsi 
et  opinion  di  esso  signor  Camillo  ut  in  eo.  Scrive 
esso  Proveditor  esser  tornalo  quel  secretano  o  non- 
tio  andò  dal  conte  Guido  a  Piasenza,  come  scrisse, 
a  exortarlo  a  la  union,  il  qual  riporta  ditto  conte 
Guido  esser  di  opinion  di  restar  con  lo  exercito  del 
Papa  di  là  di  Po,  nè  li  par  de  ritirarsi  per  venir  a 
passar  Po  più  basso  verso  il  manloan  dicendo  saria 
con  vergogna  sua;  et  su  questo  hanno  parlato  assai, 
e  cussi  il  Capitanio  zeneral  persuadendolo  a  la  union, 
et  cussi  li  hanno  scritto  lettere  molto  calde,  et  ditto 
messo  ritorna  a  Piasenza;  unde  questo  non  voler 
unirsi  par  molto  di  novo  a  esso  signor  Capitanio 
zeneral  et  lui  Proveditor.  Item,  hanno  adviso,  poi 
partì  ditto  nontio,  domino  Francesco  Vizardini  co- 
missario  del  Pontefice  esser  questa  rnatina  zonto  a 
Piasenza,  et  li  scrive  una  lettera  in  zifra,  qual,  per 
esser  esso  nunlio  partilo,  non  pono  saper.  Etiam 
par  siano  zonti  Vitello  et  Zanin  di  Medici  lì  a  Pia¬ 
senza.  Di  sguizari  tengono  doman  zonzeranno  sul 
bergamasco.  Scrive,  li  fanti  nostri  si  va  redugando 
et  7000  sono  sotto  li  capi  vechii,  a  li  qual  è  sta  im¬ 
pilo  le  compagnie;  poi  è  stà  lati  conlestabeli  novi 
del  resto  fino  al  numero  di  10  milia  quali  non  è 
ancora  zonti  li  fanti  et  va  zonzendo,  et  zà  ha  prin¬ 
cipiato  a  zonzer  quelli  di  Romagna.  Scrive  si  è  su 
grandissima  spexa  di  ducati  40  milia  al  mese.  Item , 
hanno  aviso  Bortolomio  di  Villachiara  a  nome  del 
ducha  de  Milan  haver  tolto  Caravazo  et  Sonzin  ;  li 
quali  però  da  spagnoli  erano  stà  abandonali.  Item, 
si  mandi  danari.  Scrive,  per  haver  principiato  a  im-  4 
pir  le  compagnie  al  signor  Camillo,  Manfron  et  l’al¬ 
tro,  etiam  Alberto  Scoto  et  Marco  Antonio  Avogaro 
voria  fosse  questo  istesso  fatto  a  loro,  el  praecipue 
il  Capitanio  zeneral,  qual  li  ha  ditto  voi  haver  quanto 
in  li  soi  capitoli  si  conlien  adesso  che  senio  in  guerra. 

La  lettera  del  signor  Camillo,  di  Bergamo,  di 
18,  molto  longa,  non  scrivo,  remetendomi  potendo 
haver,  di  notarla  qui  sotto. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  date 

a  dì  17,  bore  23. 
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Diporto  de  uno  messo  del  signor  Jilalatesta,  ha 
nome  Giovanino  da  Castrone  de  lodesana. 


Riporta  come  questa  notte  sono  venute  sei  ban¬ 
diere  di  fanti  spagnoli  a  Codogno  in  lodesana,  quali 
erano  al  Borgelo,  a  Orio,  alla  Somala,  Mirabello, 
Lutnirago,  et  lì  circumstante;  et  se  dice  che  voleva 
meter  a  sacho  Codogno  perchè  non  hanno  voluto 
pagar  8000  ducati  al  capitanio  Antonio  da  Leva, 
perchè  dicto  loco  è  suo,  et  il  prelato  Giovanino  con- 
iectura  tal  sacho,  perchè  essi  cesarei  tanno  grande 
provisione  de  carri. 

Item,  dice  che  lutti  li  bestiami  che  ritrovano  li 
reducono  la  notte  dove  vanno,  et  il  giorno  se  lo 
fanno  consigliare  tre  volte  a  li  lor  patroni.  Item , 
che  a  Soresina  sono  ari  vati  questa  malina  bandiere 

'  7  di  cesariani,  dove  per  capi  sono  Cesare  da  Napoli 

et  Alfonso  Galante,  et  lutti  doi  hanno  fanlarie  ita¬ 
liane,  el  resto  son  spagnoli.  Item ,  dice  che  beri 
sera  il  gubernatore  de  Lodi  vene  a  Caslione  et 
disse  al  capitanio  Santa  Croce  che  dovesse  fare 
quello  che  havea  in  commissione,  zoè  andare  a  Mi¬ 
lano  el  non  stare  lì  ad  inimicarse  li  populi  :  et  che 
esso  Santa  Croce  rispose  che  non  sapeva  chi  li  Ris¬ 
se  patrone,  et  che  anderia  quando  li  paresse  a  lui. 
Et  che  hanno  facto  fare  una  crida  che  ogniuno  si 
debba  deportare  bene  ne  li  allogamenti,  ma  alfin  se 
deportano  al  pegio  che  poneno;  et  poi  questa  ne 
hanno  facto  fare  una  altra  crida  pur  nel  ditto  Ca- 
stione,  che  quanti  homeni  paesani  se  ritrovaranno 
drieto  la  Muza  se  amazaseno  per  quanto  se  exlende 
il  teritorio  del  prefato  Caslione. 

131  *  Item ,  scrive  ditto  Podestà  et  capitanio  di 

Crema.  Per  uno  mio  venuto  da  Piasenza,  qual  ha 
portato  la  risposta  di  le  lettere  scriple  per  il  duris¬ 
simo  Proveditor  al  conte  Guido  Rangon,  riporta 
che  in  Piasenza  questa  malina  se  aspectava  el  signor 
Zanin  di  Medici  cum  il  signor  Vitello  con  6000 
fanti  et  cavalli  legieri  apresso  quelle  altre  gente  che 
hanno  il  conte  Guido  Rangon,  che  sono  fanti  4000 
et  homeni  d’arme  et  cavalli  lizieri  come  per  li  altri 
advisi  è  stato  advisalo.  Item,  dice  che  quelle  fanta- 
rie  et  cavalli  lizieri  che  erano  a  Codogno  beri  se  le- 
vono  et  sono  venuti  alogiare  a  Castion,  el  die  queli 
de  Codogno  li  convien  contribuire  et  li  portano 
biave,  vino  et  carne  per  essi  soldati;  et  cussi  tutti 
quelli  vilazi  ivi  in  contorno  contribuiscono  a  li  ditti 
soldati  et  fanno  portare  in  dicto  loco  victuarie  den¬ 
tro,  dicendo  ditti,  se  pono  voler  stare  in  ditto  loco. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


m 

Del  ditto  Podestà  et  capitanio  di  Crema , 
date  a  dì  18,  hore  14.  Partito  uno  mio  beri  da 
Milano  a  hore  21  V2  è  zonto  bora.  Riporta  che  a  li 
16  andando  uno  gentilhomo  per  Milano  cum  alcuni 
servitori  driedo,  se  inscontrò  cum  el  signor  Antonio 
da  Leva  qual  li  disse  :  «  Che  voi  dire  quelle  gente 
dredo?»  Et  lui  rispose:  «  1  sono  li  mei  servitori  che 
tengo  in  casa.  »  El  ditto  Leva  dise  a  li  soi  :  amasa , 
amaza,  et  deteno  molle  ferite  al  dillo  gentilhomo; 
et  se  cominziò  a  cridar  :  sera,  sera,  et  milanesi 
tolse  le  arme  in  man  et  furono  a  le  man  con  spa¬ 
gnoli,  et  a  le  6  hore  il  Carazolo  mandò  uno  trom- 
beta  a  dir  a  spagnoli  che  cessasseno  che  faria  quie¬ 
tar  el  popolo  ;  i  quali  risposeno  non  voler.  Et  il 
medemo  quelli  di  la  terra  risposeno,  et  hanno  con¬ 
tinuamente  combatuto  et  fin  al  partir  del  ditto 
messo  erano  ancora  in  arme;  et  per  quanto  lui  ha 
potuto  intender,  ne  è  morto  de  una  parte  et  l’altra; 
ma  non  sa  la  quantità. 

Item,  dice  todeschi  haver  messo  fuogo  in  el 
monastier  di  Santa  Maria  di  la  Scala,  et  in  caxe  cir¬ 
cuì  m  vici  no,  et  in  la  contrà  de  le  Cinque  vie  in  molte 
caxe. 

Item,  dice  che  heri  a  hore  13  quelli  di  la  terra  432 
tolseno  el  campanon,  et  amazono  200  lauti  che  era¬ 
no  a  la  guardia  de  ditto  campanon,  et  el  capitanio 
fuzite. 

Item,  per  più  lodesani  mi  è  sta  refferto  che 
heri  le  gente  del  Papa  erano  andate  a  Codogno  che 
gode  il  signor  Antonio  da  Leva,  et  haveva  preso 
alcuni  spagnoli  et  sachizato. 

Per  alcuni  che  dicono  venir  da  lochi  propinqui  a 
dicto  Codogno,  dice  che  spagnoli  lo  hanno  sachizato 
esso  loco  de  Codogno  ;  et  questo  è  piu  verisimile 
che  siano  stati  spagnoli  che  altri  ;  per  li  avisi  ha- 
buti  per  avanti  minazavano  de  sachizurli. 

Et  lede  le  diete  lettere,  lutto  il  Pregadi  fu  in 
moto.  Chi  diceva  una  cosa  et  chi  l’altra;  et  molti 
dicea  li  nostri  è  assà  tardi. 

Et  intesi  heri  esser  sta  intercepta  una  lettera  che 
scrivea  don  Alfonxo  Sansez  orator  cesareo  qui  a 
Milan,  per  la  qual  avisava  molte  cose,  et  di  le  pra¬ 
tiche  si  ha  in  Cremona  et  Lodi  et  altrove,  che  par 
intendi  quello  si  trata  in  Pregadi;  eh’ è  una  cativa 
cosa.  Et  la  Signoria  voleva  si  lezesse  in  Pregadi,  ma 
li  Savii  non  volseno  ;  sichè  non  fu  leda,  et  tirala 
nel  Conscio  di  X: 

Fu  voluto  provar  li  patroni  da  Baruto  sier  Lo¬ 
renzo  et  sier  Francesco  Mocenigo  di  sier  Hironimo, 
et  fato  lezer  una  tede  di  l’Armamento,  come  in  una 
galla  mancava  a  pagar  20  homeni  el  in  una  altra 
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120,  et  havevano  fato  far  lecride  chi  voi  danari  ve- 
nisseno  a  tuor  et  niun  era  comparso.  Linde  il  Pre- 
gadi  di  tal  fede  mormorò,  et  il  Serenissimo  non 
volse  fosseno  balotadi.  Quali  però  sariano  cazudi, 
ma  non  hanno  la  colpa  perchè  sono  vice  patroni, 
perchè  le  galle  è  di  raxon  di  sier  Zuan  Francesco 
Mocenigo  qu.  sier  Lunardo. 

Fu  posto,  per  i  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii  del 
Conseio  et  terraferma,  poi  leda  una  suplication  di 
sier  Zuan  Francesco  da  Leze  qu.  sier  Jacomo,  el 
qual  dimanda  uno  leren  vacuo  a  Corfù  longo  passa 
100  et  largo  ....  con  dar  ducali  do  a  l’anno  a  la 
camera  di  Corfù;  et  lecto  la  risposta  di  sier  AKixe 
d’Armer,  sier  Andrea  Marzello  stati  bayli  a  Corfù  et 
sier  Justinian  Morexini  baylo  al  presente,  dicono 
tal  loco  non  esser  di  valuta  etc.  unde  messeno  con- 
ciederli  ut  supra.  Andò  la  parte;  balotà  do  volte 
non  fu  presa;  voi  haver  li  tre  quarti.  Ave  .... 

-  Et  si  vene  zoso  a  hore  24  senza  far  il  Collegio 
nè  altro;  et  fo  per  Collegio  scritto  in  campo  iusta 
il  solilo. 

A  dì  20.  La  matina,  non  fo  alcuna  lettera,  che 
parse  di  novo;  se  ’1  prender  del  marchexe  del  Va¬ 
sto  fosse  sta  vera,  si  haria  avuta. 

Vene  il  Legato  in  Collegio,  al  qual  fo  ditto  la  re- 
nitentia  del  conte  Guido  a  non  voler  unirse  col  no¬ 
stro  exercito  etc.;  et  comunicatoli  le  nove  di  Milan, 
disse  scriverla  a  Piasenza. 

Vene  l’orator  di  Milan,  al  qual  fo  ditto  le  nove 
ut  supra.  Disse  milanesi  è  sta  troppo  presti,  non 
doveano  eomenzur. 

In  questa  mattina,  sier  Alvise  d’Armer,  va  pro- 
veditor  da  mar,  vestito  di  veludo  cremexin  alto 
et  basso,  messe  banco  acompagnato  da  molti,  et 
Compagni  sbragasìri  et  Soracomiti  vestiti  tutti  di 
scarlato  numero  . . et  vidi  sier  Zuan  Ba¬ 

tista  Malipiero  qu.  sier  Francesco  va  suo  nobele, 
con  una  vesta  di  violeto  paonazo  a  manege  dogai, 
che  fè  rider  a  molti. 

Da  poi  disnar,  fo  Conseio  di  X  semplice,  et  fu 
preso  prima  di  poter  meler  parte  di  dar  licentia 
al  capitanio  del  Conseio  di  X  Domenego  Visentin 
vadi  armiraio  con  sier  Alvise  d’Armer,  et  li  sia 
resalvà  il  loco,  et  poi  posto  darli  licentia  et  presa; 
si  che  si  farà  uno  altro  vice  capitanio  in  suo  loco. 

Poi  introrono  su  cose  criminal  et  expediteno 
tre  retenuti,  per  haver  ferito  in  piaza  la  note  uno 
officiai  de’  Cai  di  X,  vidclicet  ...... 


Di  Bergamo,  di  rectorì,  di  18  Zugno, 
hore  ....  Mandano  li  sottoscritti  rcporti  ; 


GIUGNO. 

Zuan  Piero  da  Zanga  parti  da  Caravazo  hozi 
ad  hore  15,  dice  come  beri  sera  venne  nova  in 
Caravazo  come  a  Milano  haveano  fatto  uno  grando 
rumor,  et  che  haveano  morti  molli  spagnoli,  et 
etiam  preso  el  signor  Antonio  da  Leva  el  fetido 
el  marchexe  dal  Guasto  et  etiam  fato  preson,  et 
che  questa  matina  in  Caravagio  la  brigata  luziva 
come  se  mai  più  gli  havesseno  ad  tornar.  El  po¬ 
destà  di  Caravagio,  spagnol,  se  partì  beri  et  las>ò 
la  roca  et  tutto  a  quelli  di  Caravagio,  lassando 
aperto  tutto,  et  che  la  Geradada  similmente  se 
lassa  et  resta  libera. 

A  dì  ditto.  Reperisse  el  nostro  relator  da 
Trezo,  come  Sabato  a  dì  16  del  presente  el  ca- 
stellan  spagnol  da  Trezo  se  partì  per  andar  a  Mi¬ 
lano  per  condur  arlelarie  per  el  castello  de  Trezo, 
et  ne  havea  cargato  due  barche  over  nave  a  modo 
loro,  et  milanesi  saltorono  fuori  et  li  hanno  tol¬ 
ta  l’ artellaria  et  lo  hanno  amazalo;  et  li  spa¬ 
gnoli  che  erano  reduti  a  Cassano  tra  per  avanti, 
et  poi  Dominica  di  notte  a  dì  17  tutti  andorono 
a  Lodi,  nè  si  trova  altra  gente  spagnola  salvo  nel 
castello  dì  Trezo  et  in  Lecho  el  Como.  Sopra  Ada 
non  li  sono  altri;  a  Brevio  li  erano  da  zerca  8  in 
10,  nè  questi  li  staranno  per  esser  loco  mal  forte. 

In  Milano  li  arivò  Domenica  di  notte,  zoè  el 
Sabato  venendo  la  Domenica,  uno  Ambroxio  da 
El  con  una  conduta  de  fanti  800  schiopelieri  tutti 
del  paese  el  banditi  la  mazor  parte,  fatti  ad  in¬ 
stantia  et  beneficio  de  milanesi.  Item,  che  1  paese 
è  tutto  in  arme,  et  in  Milano  è  stato  de  gran  ba¬ 
ruffe  ;  nè  questo  dice  altro,  salvo  che  hanno  re¬ 
siceli  li  cesarei  in  el  suo  quartier  a  ponte  Vedrò; 
et  che  ’l  non  ha  potuto  passar  Ada,  ma  parlato 
de  qua  con  alcuni  de  quelli  di  la  terra  di  Trezo. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  43- 
18.  Come,  per  uno  mio  venuto  da  Lodi  et  parlilo 
hozi  a  hore  22,  riporta  che  hozi  el  signor  mar¬ 
chexe  del  Guasto  è  gionto  in  Lodi  a  hore  zerca 
21  Q 2,  et  per  quello  ha  inteso  dice  esser  venuto 
per  far  levare  quelli  spagnoli  che  erano  in  Lodi, 
li  quali  subito  che  ditto  Marchexe  fo  in  Lodi  fece 
redur  a  le  sue  bandiere  ogniuno  et  dar  al  tam¬ 
buco,  et  quelli  reduti  tutti  in  una  contrà  li  parlò, 
et  cum  parole  bone  et  pregierie  assai  si  fece  giu¬ 
rar  a  tutti  di  voler  esser  fedeli  et  morir  per  Ce¬ 
sare,  facendoli  quelle  belle  parole  se  conveniva,  et 
dicendo  che  voleva  andaseno  a  Milan,  et  che  in 
dicto  loco  meteria  due  bandiere  de  taliani.  Et  scri¬ 
ve  ditto  Podestà  che  ’l  iudica  la  pratica  di  ditto 
loco  non  haverà  effeclo, 
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Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappo,  dalis 
Medioiani  14  Junii  1526. 

Che  questi  signori  imperiali  heri  sera  erano  ri¬ 
masti  d’accordo  con  gli  deputati  et  gentilbomeni  di 
la  terra  in  questo  modo,  di  non  cercare  che  si  man¬ 
dasse  alcuno  in  exilio,  ma  contentarsi  che  ’1  signor 
Francesco  Visconte  pigliase  la  tede  di  tutti  li  capi- 
tanei  di  le  compagnie  di  le  porte  di  Milano  et  dagli 
banderali,  et  pigliasse  tutte  le  bandiere  et  tamburi 
apresso  di  sé,  et  pigliasse  anchor  la  fede  de  alcuni  altri 
che  essi  signori  gli  nominarebbeno  per  suspelti  ;  et 
essi  signori  imperiali  contentarebeno  poi  di  la  lede 
che  il  prefato  signor  Francesco  desse  a  loro  che  non 
fusse  fatto  nocumento  alcuno  per  li  prefati  nè  per 
il  populo  alla  guardia  che  epsi  voleano  lasciare  al 
castello,  prometendogli  essi  signori  di  levare  tutte 
le  altre  genti  de  Milano  et  del  ducato  et  tutte  le 
contribulione  in  epso  et  non  dare  fastidio  nè  dan¬ 
no  ad  alcuno,  nè  in  le  persone,  nè  in  le  bestie,  nè 
in  le  biave,  nè  in  modo  alcuno,  salvo  che  vogliono 
tenire  Joanne  da  Urbino  con  4  compagnie  a  Ga¬ 
lera  et  Vares  et  altri  passi  in  quel  contorno  per 
il  suspetto  de  svizeri.  Al  che  hanno  risposto  gli 
deputati  et  genlilhomeni  che  sono  contenti,  ma  che 
vivano  de  li  propri  danari  et  non  come  hanno  facto 
fin  hora.  Li  prefati  signori  dicono  che  sarebbe  ho- 
nesto  et  licito,  et  che  milanesi  hanno  gran  ragione 
che  hanno  patito  troppo,  ma  che  non  si  può  far  al¬ 
tramente  perchè  essi  signori  non  hanno  un  qualri- 
no  da  dare  a  soldati  ;  et  gli  hanno  ditto  molte  amo- 
revol  parole  sopra  di  ciò,  di  sorte  che  gli  prefati 
deputati  et  gentilhomeni  hanno  dillo  che  conten¬ 
tano  pagarli  le  ditte  4  compagnie,  ma  che  vogliono 
poi  che  si  faciano  le  spese  per  se  de  soi  dinari  senza 
havere  altro  da  milanesi  o  dal  prefato  paese  che  il 
coperto  ;  et  dicono  gli  milanesi  che  vogliono  fare 
anche  se  uno  capita nio  con  300  fanti,  solum  per 
guardare  che  qualche  schavezzacolo,  qualche  siagu- 
rato  o  maligno  non  levasse  la  terra  a  rumore  con¬ 
tea  il  voler  de  gli  prefati  deputali  o  gentilhomeni 
che  non  hanno  animo  di  manchare  di  quanto  pro- 
mcteno  alii  prefati  signori,  non  mancando  epsi  a 
loro.  Et  de  lutti  gli  prefati  capitoli  sono  rimasti 
contenti  V  una  et  l’altra  parte;  ma  il  diavolo  ha 
voluto  che  heri  sera  fu  ammalo  uno  brentador  mi¬ 
lanese  in  un  loco  et  uno  lanzchinech  ne  l’altro  loco, 
de  modo  che  tirandosi  li  cappelli  come  putì  ne  sono 
morti  forse  20  da  heri  sera  in  qua  la  rnagior  parte 
spagnoli,  pur  alcuno  lanzinech  et  de  milanesi  ancor 


alcuni,  talché  dubito  che  li  capituli  andaranno  sotto 
sopra  perchè  tutta  la  terra  è  in  arme  da  tre  sere  in  434 
qua  et  gli  soldati  medemarnente  ;  et  heri  sera  dicea- 
no  afermatamente  per  Milano,  et  alcuni  de  visu, 
che  lo  exercito  del  Papa  era  passato  Po  et  quello  de 
venetiani  Adda  ;  che  hogi  sarebbeno  sopra  Lodi,  et 
questo  exercito  imperiale  fugirebbe  questa  notte 
passata  di  qua  ;  il  che  non  procede  da  altro  che  dal 
bono  amore  che  gli  portano.  Mi  ha  però  ditto  il 
lator  presente,  haver  inteso  che  sono  passati  1000 
fanti  del  campo  ecclesiastico  et  che  sono  a  Casal 
Pusterlengo.  Credo  ben  certo  che  questi  signori  non 
staranno  molti  giorni  in  questa  terra.  Si  pensa  che 
andarano  a  Lodi  ove  hanno  fatto  gran  lavorare  già 
molti  di,  et  in  Alexandria  et  in  Cremona;  ma  si  trova 
che  in  niun  loco  de  li  predilti  non  è  viclualia  per  uno 
mexe.  In  Pavia  non  si  pensa  che  vadino,  che  medema- 
mente  è  vacua  de  victuaglia  et  sono  minati  gran 
parte  di  quelli  repari  per  esser  di  terreno  gierino 
et  mal  a  proposito,  et  non  gli  hanno  fatti  altramente 
reformar.  Hanno  ben  fatto  gli  imperiali  comanda- 
menti  già  molti  dì  per  questo  stato  che  possedeno 
essi,  che  ciascuno  taglii  le  biave  et  le  conducano  a 
le  cilade  o  castello  subito  o  balute  o  non,  se  non 
che  ge  le  brugiaranno  ne  li  campi  ;  ma  per  quanto 
intendo,  la  rnagior  parte  le  lasiarà  in  campagna  et 
brugiarà  più  presto  che  tagliarle  et  condurle  in  al¬ 
cun  loco  a  beneficio  et  comodo  di  questo  exercito 
imperiale. 

Che  non  heri  l’altro  questi  signori  leserono  una 
lettera  qual  diseano  esser  del  Serenissimo  Principe 
(Ferdinando)  che  gli  scrive  volergli  mandar  5000  fan¬ 
ti  lanzchinechi  pagati  cum  ogni  celerità  et  presteza,et 
che  epso  poco  da  poi  verrà  in  persona  cum  bona 
quantità  de  cavalli  al  soccorso  loro  et  conservatone 
de  le  cose  imperiale,  exortando  et  pregando  questi 
signori  ad  non  mancare  de  ogni  possibile  diiigentia 
per  conservare  questa  impresa,  in  cui  al  presente 
consiste  tutto  lo  interesse  de  lo  Imperatore  in  Ita¬ 
lia.  Alcuni  dicono  qua  che  svizeri  non  s’intende  che 
si  movano,  nè  che  ancor  sono  risoluti  di  moversi  ; 
che  la  dieta  facta  già  pochi  dì  fu  solum  facta  circa 
il  spirituale  contra  la  seda  lutheranea,  et  che  il 
vescovo  di  Lodi  è  ancor  in  Mus.  Pur  mi  disse  heri 
matina  il  conte  Pyrro  da  Gonzaga,  haver  parlato 
con  uno  da  la  Pene  de  Ancin  che  gli  disse  haver 
vistoci  udito  far  bando  per  parte  di  Jo  :  Jacobo 
castellano  di  Mus,  che  nel  prefato  loco  dreto  gli  con¬ 
fini  de  svizeri  verso  il  monte  de  Brianza  fusse  pro- 
visto  de  victuaglia  per  9000  persone  che  seranno 
la  più  parte  svizeri  et  grisoni  ;  intendo  ben  che  lui 
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ha  2000  italiani  lutti  schiopelieri  et  archibusieri.  È 
homo  il  prefato  castellano  per  far  ogni  bel  tratto. 

Il  Monferrato  è  agravato  di  soldati  imperiali 
più  che  sii  mai  stato. 

Un  gentilhomo  del  ducila  de  Savoia  mi  disse 
heri  ragionando  come  si  fa,  che  il  prefato  signor 
et  patron  suo  havea  havuto  ledere  da  uno  suo  da  la 
corte  de  Francia,  come  la  Maestà  del  Re  havea  dito 
al  Viceré  et  a  l’Archone  che  non  volea  mancare  a 

10  Imperatore  di  quanto  gli  havea  ne  li  capitali  prò- 
435  misso,  excepto  una  difficullà  alla  quale  non  vorebe 

esser  astrecto  per  non  poterla  atendere,  et  a  tale 
parlamento  dice  che  fumo  presenti  lo  amhassator 
del  Papa,  quello  de  Venitiani,  quello  de  Ingelterra 
et  quello  de  Porlugallo.  Per  lettera  di  Francia  heri 
mi  disse  uno  gentilhomo  mio  amico  intendere,  che 

11  marchese  di  Saluzo  è  expedito  da  la  Maestà  del 
Re  per  Italia  con  500  lanze,  ne  le  qual  se  dice  che 
seranno  gli  foraussiti  di  questo  slato.  Hoa-,i  il  si 
signor  Antonio  da  Leva  ha  dito  haver  haute  ad  viso 
da  tre  spagnoli,  che  dicono  haver  lasciato  11  ducha 
di  Borbon  a  Monaco  qual  sarebbe  venuto  di  lungo, 
ma  che  si  levò  un  poco  di  vento  contrario  ;  che  al 
creder  suo  il  prefato  signor  Ducha  giongeria  qua 
presto  et  cum  dinari  che  non  seranno  meno  de  200 
milia  scuti;  de  cui,  dimandando  io  a  l’ ambascialor 
di  Genoa,  dice  che  potrebbe  esser  ma  che  esso  non  ne 
ha  adviso  alcuno  dal  signor  suo,  come  suol  havere 
de  le  occorrentie  de  là.  Questa  mattina  è  ito  il  si¬ 
gnor  marchese  del  Guasto  a  Monza  et  la  causa  in¬ 
tendo  essere  che  doi  capitane!  spagnoli  con  le  com¬ 
pagnie  vi  hanno  fatto  una  gran  questione,  ove  sono 
morti  li  dui  capitanei  et  molti  di  le  loro  compagnie, 
perchè  l’uno  volea  sachegiare  la  terra  et  l’altro  non 
volea  ;  quale  signor  Marchese  deve  ritornare  que¬ 
sta  sera. 

Ex  litteris  eiusdem  15  Junii. 

Talmente  sono  indurati  li  animi  de’  soldati  im¬ 
periali  contra  il  popolo  milanese,  et  è  converso  quel 
del  popolo  contra  essi  per  li  spessi  disordeni  de 
homicidii  che  occorrono  da  1’  uno  et  1’  altro  canto, 
senza  observantia  de’ patti  che  si  faciano  ogni  zoino 
tra  li  signori  imperiali  et  li  gentilhomeni  et  deputali 
de  Milano,  che  non  può  esser  che  uno  giorno  et  pre¬ 
sto  non  segua  uno  grandissimo  disordine  et  effu¬ 
sione  di  sangue,  unde  vedendosi  questi  signori  con¬ 
driti  a  tale  termino  et  considerando  quanto  favore 
et  disfavore  li  possa  per  tali  desordeni  intervenire, 
hanno  protestalo  alti  gentilhomeni  et  deputali  de 
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Milano,  che  de  ogni  danno  et  interesso  che  inter¬ 
venga  a  l’ Imperator  et  al  suo  esercito  lo  ripute¬ 
ranno  havere  da  essi  et  dal  populo  milanese.  Alli 
quali  signori  hanno  risposto  li  prefati  in  nome  del 
popolo,  che  se  lo  Imperator  perderà  questo  Stalo  et 
se  ne  partirà  questo  suo  exercito  procederà  da  li 
mali  ministri  del  Stato  et  di  lo  exercito,  et  non  dal 
popolo  milanese  che  è  stato  stradato  et  rumato  et 
sforciato  qualche  volta  ad  resentirsi.  Et  1  una  parte 
et  l’altra  si  hanno  dato  li  protesti  in  scriplo  etc. 

Heri  andele  il  signor  Marchese  a  Monza,  ove 
erano  tre  compagnie  spagnole,  del  capitanio  Jo:  de 
Urbino,  del  capitanio  Herrera  et  del  capitanio  Sar- 
na,  quali  si  erano  amutinate  et  voleano  sachegiare 
la  terra  contra  il  volere  de  loro  capitanei,  quali  se 
erano  redulti  nel  castello  per  non  essere  amazali 
dalle  prefate  loro  compagnie  con  alcuni  sui  capi  di  435 
squadra  et  lanze  speciale  sue  fidale.  Et  quando  il  si¬ 
gnor  Marchese  fu  là,  entrò  in  el  castello  dal  canto 
di  fuora,  et  del  castello  entrò  in  la  terra  per  quanto 
intendo  per  parlare  a  quelli  fanti,  quali  gli  risposeno 
con  molte  archebusate  et  lanzate,  de  modo  che  gli 
parve  et  fu  gran  ventura  agiongere  in  castello  co¬ 
me  fece  senza  male,  et  subito  senz’ altra  conclusion 
rimontò  a  cavallo  et  ritornò  a  Milano.  Pur  da  poi  li 
prelati  fanti  li  mandorno  dreto  a  dire  che  non  lo 
haveano  conosciuto,  et  che  lo  pregavano  che  1  vo¬ 
lesse  ritornare,  ma  esso  non  volse  altramente  ri¬ 
tornare  nè  tardare.  Intendo  bene  che  esso  li  man¬ 
dò  a  dire  che  se  pensasseno  al  termino  in  che  al 
presente  si  ritrovano,  et  che  hanno  tutto  il  mondo 
per  inimico,  non  usarebbeno  tali  modi  de  mulinarsi. 
Quali  fanti  però  quando  lo  seguitavano  et  che  esso 
se  retirò  in  castello,  cridavano  alcuni  :  «  Dineros, 
dineros  »,  et  alcuni  :  «  Muera,  muera  »,  et  poi 
disseno  che  non  lo  haveano  conosciuto.  Hoggi  ho 
inteso  da  uno  venuto  da  Piasenza,  che  stà  quivi,  co¬ 
me  il  ponte  era  quasi  finito  et  che  non  gli  potrà 
mancare  più  de  l’opera  de  un  dì,  et  che  ivi  se  aspe- 
tavano  el  signor  Jo  :  de  Medici  et  il  signor  Vitello 
per  passare  poi  subito  con  tutto  lo  exercito  eccle¬ 
siastico.  Anchor  ho  inteso  da  alcuno  di  la  terra  per 
certo,  de  un  protesto  novamente  fallo  per  uno  della 
Santità  de  Nostro  Signor  a  li  Signori  veneliani  che 
vogliano  attendergli  quanto  per  li  capituli  sono  te¬ 
nuti,  intendendo  questi  signori  che  havessero  da 
passar  Ada.  Intendo  che  monsignor  di  Casale  già 
noncio  quivi  è  ordinalo  ad  fare  tale  officio  nel  exer¬ 
cito  venetiano.  De  la  venuta  del  signor  ducha  de 
Borbone  non  si  è  inteso  altro  da  Genoa,  nè  per  al¬ 
tra  via.  Questo  castellano  di  Mus  intendo  che  si 
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prepara  con  molte  fanlarie,  et  gli  vanno  anchor 
milanesi  assai  ad  ritrovarlo,  benché  ho  inteso  che  il 
capitanio  Jo:  de  Urbino  ne  ha  ritrovato  forse  300, 
et  gli  ha  fatto  una  gran  schiavina  (?)  in  una  terra  no¬ 
minata  Herba. 

36  Di  Bergamo ,  vene  lettere  di  rectori,  di  19, 
ìiore  14,  con  do  reporti  : 

Martino  da  la  Piove  di  Vilmercalo  refferisse,  che 
uno  suo  barba,  sier  Andrea  Cerra,  partì  heri  di 
notte  che  fo  Luni  da  sera  a  di  18  da  Milano,  et  ve¬ 
ne  per  li  traversi  a  casa  sua  a  la  Piove  preditta,  et 
dice  che’l  paese  è  rotto,  et  prima  che  Sabato  in  Milano 
quelli  che  erano  in  Monza  et  Merano  se  levorno  per 
andar  in  Milano,  et  poi  ritornorono  de  botto  a  li  lochi 
predilli  ;  poi  la  Domenica  li  vene  una  stafeta,  fo  a 
dì  17,  et  se  partirono  volando  per  Milano.  Diceche 
in  Milano  Domenica  fu  morta  tutta  la  guardia  de  la 
Corte  Vechia  posta  per  milanesi,  et  cussi  quelli  che 
erano  sul  Domo,  et  che  el  capitanio  di  una  bandiera 
che  era  alozata  a  Merà  è  morto;  ma  che  de  li  signo¬ 
ri  cesarei  non  è  alcuno  de  preso  nè  morto,  benché 
prima  el  se  dicesse  pubicamente;  et  che  ben  è  dito 
che  ’l  castellano  di  Trezo  che  andò  Sabato  a  dì  16 
a  Milano  non  sapendo  de  questo  rumor,  perchè 
non  se  intende  de  lui  si  tien  che  ’l  sia  sta  morto  o 
preso;  et  che  queli  spagnoli  che  erano  di  fuora  che 
sono  andati  a  Milano  sono  stati  quelli  che  hanno 
rebatuto  milanesi,  et  per  questo  si  crede  che  mila¬ 
nesi  habbino  havuto  la  peggior,  et  che  uno  capo 
milanese  nominato  missier  Lodovico  da  Chioche  che 
havea  compagnia  di  400  fanti  non  si  trovava,  se 
crede  che  sia  morto  overo  andato  in  castello,  el  che 
per  persone  venule  da  Milano  a  Vilmercato  heri  se 
dice  pubicamente  che  milanesi  et  spagnoli  hanno 
fatto  treugua  per  zortii  tre,  quale  foruisseno  dimane 
eh’  è  Mercore  a  dì  20. 

Antonio  da  Gapirate  refferisse,  che  heri  a  bore 
23  zonseno  in  Trezo  da  circa  cavalli  40,  et  insieme 
con  loro  alcuni  fanti,  et  che  a  le  casine  apresso  Gor¬ 
gonzola  fu  sentito  gran  furor,  et  stando  cussi  vene 
poi  voce  che  a  Gorgonzola  era  sta  svalisato  una 
compagnia  di  fanti  spagnoli.  Item,  che  poi  a  Ca- 
vriat  vene  messo  da  parte  di  alcuni  gentilhomeni  di 
Soardi,  ad  far  intender  che  se  facesse  bona  guarda 
per  rispetto  di  cavalli  et  gente  preditta  che  erano 

36*  gionte  in  Trezo,  et  loro  le  haveano  viste  partir  da 
Cassano,  et  che  acadendo  alcuna  cossa  dovesseno 
dar  a  campana  martello.  Et  cussi  tutta  notte  proxi- 
ma  passata  sono  stati  tutti  in  arme,  et  hanno  senti¬ 
to  nel  castello  di  Trezio  ad  Sonar  tre  volte  in  un 


giugno. 

corneto  in  uno  medesimo  loco,  et  che  havea  sentito 
che  tutti  li  spagnoli  se  retiravano  in  Lodi,  zoè  queli 
che  erano  in  Geradada  et  altri  loci  circumvicini,  et 
che  ’l  podestà  de  Trevi  et  Cassano  si  sono  partiti 
per  paura  et  sono  spagnoli  o  napoletani. 

In  questo  zorno  zonseno  a  Lio  stratioti  cavalli 
numero  ....  sopra  certi  navilii  vien  di  Dalmatia, 
alozati  poi  parte  di  loro  a  la  Zuecha. 

Noto.  In  questa  mattina,  di  ordine  del  Collegio, 
per  non  esser  carne  in  Becharia  fo  fato  far  una  cri  - 
da  in  le  becharie,  che  quelli  volevano  banche  in 
becharia  venisseno  a  farse  dar  in  nota. 

A  dì  21.  La  matina,  in  Collegio,  vene  sier  Se- 
bastian  Justinian  el  cavalier,  venuto  podestà  di  Pa- 
doa  per  la  licentia  datoli  per  andar  oralor  in  Franza, 
vestito  damaschili  cremexin,  in  loco  del  qual  anda¬ 
rci  poi  rnezo  Luio  sier  Pandolfo  Morexini, et  referite 
alcune  cose  di  quella  cita,  laudato  dal  Serenissimo 
de  more. 

Vene  1’  orator  di  Milan  per  saper  di  novo,  al 
qual  li  fo  ledo  quanto  si  havia  per  via  di  Bergamo  ; 
sichè  rimase  molto  meninconico,  dicendo  è  gran 
danno  questo. 

Vene  1’  oralor  di  Ferara  con  li  Cai  di  X;  have 
audientia  in  la  materia  si  tratta  di  accordar  le  cose 
col  Papa,  intervenendo  la  suspension  voi  far  il  Papa 
per  10  mexi. 

Di  campo  da  Chiari  nè  Crema  non  fo  lettere,  che 
a  tutti  parse  di  novo  stando  in  tanta  expedation. 

Di  Verona  fo  lettere,  guai  manda  lettere 
haute  di  Austria. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarini  oì  a- 
tor,  date  a  Spira  a  dì  12.  Come  Sabato  da  sera 
a  dì  ...  .  zonse  de  lì  lo  illustrissimo  Conte  Pala¬ 
tino  e  fece  la  sua  intrata  mollo  honorala.  Li  andò 
contra  questo  Serenissimo,  il  reverendissimo  Tre- 
verense  elector,  et  il  marchexe  Caximiro  di  Bran- 
diburg  con  altri  principi.  Vene  con  cavalli  225  ar¬ 
mati  offra  la  sua  corte.  Questo  volse  precieder  il 
Treverense,  dicendo  quando  l’Imperator  non  é  pre¬ 
sente  lui  è  vicario  de  l’Imperio,  et  questi  eledori  437 
ecclesiastici  dicono  loro  dover  precieder  ;  la  qual 
cosa  si  terminerà  in  questa  dieta,  et  zonti  siano  il 
reverendissimo  Magunlino  et  Coloniense  si  darà 
principio  a  la  dieta.  Di  qui  publice  si  dice  di  la  liga 
fatta  tra  il  Papa,  re  di  Franza,  re  de  Ingilterra  el  la 
Signoria  nostra  per  aiutar  il  ducha  de  Milan,  et  che 
il  Papa  ha  mandalo  a  Brexa  ducati  10  milia  et  il 
re  de  Angillerra  ducali  25  milia  per  far  lo  exercito. 

Si  dice  questo  Serenissimo  manderà  in  Italia  di 
Germania  persone  30  milia,  et  mandano  2000  fanti 
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fati  far  per  causa  di  villani  in  Italia,  et  non  voi  lui 
Orator  sappi  più  di  novo  nè  se  li  dichi  quando  spa- 
za  la  posta  in  Italia  di  le  cose  di  villani.  Et  Salzpurch 
non  si  dice  nulla;  pur  ha  inteso  villani  ha  dato  una 
altra  speluzala  a  le  zente  del  ditto  episcopo  di  Sal¬ 
zpurch  et  a  li  nobili,  et  che  haveano  preso  una  sua 
certa  forteza. 

Da  Vela,  di  sier  Agustin  Valier  provedi  - 
tor,  di  3  di  V  instante.  Come  havia  hauto  lettere 
di  Francesco  Gabia  citladin  di  Veia  bandito,  qual 
habita  a  Segna.  Come  Zobia  fo  il  zorno  del  Corpo 
di  Christo,  che  il  conte  Chrisloforo  era  con  persone 
18  milia  in  eerto  locho  et  uno  altro  capitanio  con 
18  milia  per  nome  di  F  Archiduca  ;  et  mandala 
ditta  lettera.  Item,  avisa  beri  il  vice  conte  Xlamico 
vene  atorno  quella  ixola  a  scorrer  la  marina. 

Da  Segna ,  di  Francesco  Gabia ,  scritta  al 
proveditor  di  Veia ,  data  a  dì  ...  .  Come  a  dì 
29  del  passato  zonse  de  lì  uno  qual  vien  da  Buda  ; 
è  zorni  10  che  ’l  partì,  venuto  per  pagar  quelli 
fanti  s  >no  lì  a  Segna.  Dice  certo  il  Turche  vien  a 
quella  impresa  di  P  Hongaria,  et  hongari  si  prepa¬ 
rano  di  esserli  a  P  incontro  con  persone  70  milia  a 
la  campagna,  et  aspectano  soccorso  da  bohemi  et 
poloni,  si  che  saranno  200  milia  persone. 

Del  ditto,  date  a  dì  17  Zugno.  Come  beri 
sera  ha  hauto  aviso  di  Bescha,  che  a  dì  13  uno  ca¬ 
nonico  di  Segna  con  Jacomo  Veronese  canzelier  di 
Segna  venendo  in  una  marziliana  con  alcune  artel- 
larie  some  8  di  polvere  et  ducati  300  per  Clissa, 
erano  stati  presi  soi  a  P  ixola  di  Arbe  et  el  scoio  di 
Bertinicb  da  quelli  del  conte  Bernardin  Frangipani, 
el  condotta  la  marziliana  a  Buchari,  lì  era  sta  di- 
scargato  il  tutto.  Scrive  Segna  è  destituta  di  tutto. 

Fo  ordinato  far  hozi  Pregadi  per  la  cosa  di  frati 
di  Corizuola,  intervenendo  sier  Marin  Morexini  sa¬ 
vio  a  terra  ferma  ;  li  qual  frati  desiderano  la  expe- 
ditione,  et  cussi  fo  mandato  a  comandar  a  caxa  di 
lutti  Pregadi  per  li  frali. 

*  Et  a  bore  15  vene  tandem  le  desiderale  lettere 
di  campo,  qual  lede,  tutto  il  Collegio  sleteno  di 
mala  voia,  dolendosi  di  le  zente  del  Papa  che  non 
volesseno  passar  Po  et  conzonzersi  con  il  nostro 
exercito.  Et  fo  consultalo  di  scriver  a  Roma  statim 
con  mandar  la  copia  di  la  lettera  del  Proveditor 
zeneral,  et  P  Orator  insti  col  Pontefice  a  la  union  di 
le  zelile.  El  cussi  fo  spazà  il  corrier  a  hore  16,  qual 
promisse  esser  diman  di  notte  a  Roma  ;  et  fo  man¬ 
da  per  la  Signoria  con  il  Collegio  Daniel  di  Lodo- 
vici  secretario  a  lezer  le  ditte  lettere  a  P  orator  del 
Papa,  quel  di  Franza  et  Ingillerra,  con  dirli  venis- 


seno  questa  sera  poi  Pregadi  a  palazzo  in  Collegio. 

Da  poi  disnar,  fo  mandalo  per  una  altra  man 
di  comandadori  a  comandar  Pregadi  per  la  terra, 
et  non  per  li  frati. 

Da  Corfù,  di  sier  Jusiinian  Morexini  bay- 
lo  et  Consieri,  di  4,  di  V  instante.  Come  a  dì 
29,  fo  la  vezilia  di  Pasqua  di  Mazo,  zonse  de  lì 
domino  Antonio  Marzello  capitanio  di  le  galìe  ba¬ 
starde  con  la  galìa  Pisana,  qual  fè  far  crida  niun 
di  la  galìa  smontasse  nè  portasseno  arme;  di  che 
lo  laudano  assai,  aziò  non  seguisse  disordine  co¬ 
me  seguì  li  passali  zorni  di  quelli  di  le  galìe  con 
quelli  di  la  terra.  Il  Proveditor  di  P  armad  i  lieti 
sia  andato  per  asegurar  le  galìe  di  Alexandria,  di 
le  qual  non  se  intende  alcuna  cosa.  Item,  per  una 
griparia  venula  lì  hanno  nova  che  do  fuste  armale 
a  Mesina  haver  preso  una  nostra  marziliana,  et  che 
quelle  vieneno  a  danni  de  nostri  subdili.  11  capita¬ 
nio  di  le  bastarde  aspecta  de  lì  il  zonzer  di  le  galìe 
sue  conserve.  Hanno  nova  napolitani  haver  facto 
fanti  per  mandarli  a  Caieta,  et  che  a  Lezze  si  feva 
la  monstra  di  cavalli  et  fanti;  et  per  avisi  hauti  di 
Puia  si  ha  che  la  liga  del  re  di  Franza  con  il  Papa 
et  la  Signoria  nostra  è  fata  ;  et  che  do  troie  fono 
del  re  Fedrico  di  Napoli  si  mandavano  una  nel  du¬ 
cila  di  Lorena,  P  altra  nel  principe  di  Altamura  fo 
fiol  ....  Scriveno  haver  nova  si  armano  galìe 
bastarde  et  sotil  in  questa  terra,  unde  bisognerà 
biscolo,  et  loro  non  hanno  danari  da  farne.  Item, 
monition  per  li  castelli. 

Fu  posto,  per  li  Consieri  et  Cai  di  XL,  et  fu  la 
prima  cossa  si  facesse  venuto  il  Serenissimo,  che 
sier  Sebastian  Jusiinian  el  cavalier  eledo  orator  in 
Pranza  possi  venir  in  questo  Conseio,  non  metando 
ballota  fino  el  vadi  a  la. sua  legatione.  Fu  presa.  Ave 
147,5,—. 

El  qual  sier  Sebastian  Jusiinian  vene  subito  in  4381 
Pregadi  vestito  di  scadalo,  aziò  sia  instrutto  di  le 
presente  materie. 

Di  Bergamo,  di  rectori,  di  19.  Fo  comenzà 
di  lezer,  et  il  Serenissimo  non  volse  si  lezesse  et  fo 
Lutate  a  monte. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  18 
hore  2  di  notte.  Come  hozi  a  hore  14  scrisse  quan¬ 
to  si  haveva.  Hora  si  ha  che  tutte  le  gente  sono  sul 
lodesano  et  lochi  circumvicini,  vanno  a  la  volta  di 
Milano;  et  per  uno  mio  venuto  da  Pizigaton  riporla 
che  hozi  a  bore  13  sono  passate  9  bandiere  de  fan¬ 
ti,  et  a  suo  iudicio  poi  esser  200,  et  una  bandiera 
de  cavalli,  le  qual  gente  andavano  verso  Lodi  per 
andar  a  Milano.  Per  uno  da  Montudine  mi  è  affir- 
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moto,  haver  numerato  ditte  gente,  et  che  quelle  in  j 
tulio  erano  1176.  Item,  per  uno  lodesano  fuzito  | 
hozi  da  Lodi,  et  alcuni  beehari  a  i  quali  el  governa- 
dor  di  Lodi  li  liaveva  domandato  denari,  mi  è  ref- 
ferto  che  li  fanti  de  Lodi  non  sono  mossi,  et  che 
hozi  li  è  intralo  una  compagnia  del  signor  Hironimo 
Thomaso  spagnolo,  et  una  altra  compagnia  che  di- 
cevase  esser  Santa  Croce,  et  che’l  se  aspectava  que¬ 
sta  sera  altre  compagnie  che  se  diceva  esser  nove 
bandiere.  Io  iudico  queste  siano  quelle  che  ’l  mio 
messo  disse  esser  passate  a  Pizigaton,  le  qual  tutte 
gente  et  quelle  da  Lodi  se  diceva  che  a  bore  do  di 
notte  dieno  levar  et  andar  a  Milano,  el  che  in  Lodi 
dia  vegnir  una  compagnia  taliana  et  restar  sola  in 
ditto  locho,  et  fanti  30  spagnoli  in  castello;  et  che 
pubicamente  se  parlava  per  Lodi  che  ’l  marchese 
del  Vasto  era  sta  preso  da  milanesi,  et  che  ’l  Leva 
non  si  trova  ;  et  che  Milano  è  in  arme  et  hanno  re- 
batuto  spagnoli  con  suo  danno. 

Scrivendo,  1’  è  venuto  et  sopragionto  uno  mio 
mandato  a  Lodi  per  intender  queli  andamenti,  qual 
riporta  che  in  ditto  loco  esser  agionte  molle  fanta- 
rie  et  che  la  terra  è  piena,  et  molti  ne  era  di  fora, 
et  che  loro  spagnoli  dicevano  che  questa  notte  tutti 
levaremo  et  andaremo  a  tornar  Milano.  Et  che  per 
uno  venuto  da  Milano  questa  malina,  li  è  sta  ditto 
come  el  popolo  de  Milan  era  tutto  in  arme,  et  che 
se  diceva  che  ’l  marchese  del  Vasto  era  sta  preso, 
et  el  Leva  non  si  trovava  ;  et  che  el  signor  Pietro 
91)  Pusterla  era  partito  da  Milano,  et  che  milanesi  han¬ 
no  preso  Corte  vechia  et  la  pinza  et  el  campanon, 
et  morti  molti  spagnoli,  et  anche  di  loro  milanesi 
assai  ;  el  che  spagnoli,  erano  sta  rebatuti  ;  et  che  ’l 
se  diceva  per  Milano  che  le  gente  del  monte  de 
Brianza  venivano  in  soccorso  di  essi  milanesi. 

El  signor  Malatesta  Baion  hozi  é  andato  in  po¬ 
sta  al  clarissimo  Proveditor  per  la  intelligentia  ha- 
vemo  in  Lodi  con  uno  domino  Lodovico  Vistarin, 
el  qual  dice  che  tutte  le  fantarie  spagnole  andarano 
a  Milan,  el  che  li  significarà  del  suo  partir  aziò 
ditto  signor  Malatesta  possi  far  lo  effecto,  perchè  in 
Lodi  sarà  solum  le  sue  fantarie  italiane.  Io  ho  pre¬ 
parato  le  burchiele  che  me  ha  rechiesto  ditto  signor 
Malatesta,  el  qual  per  damatina  sarà  qui  con  li  or- 
deni  che  li  haverà  dato  el  signor  Capilanio  et  Pro¬ 
veditor.  Et  scrive  uno  mio,  che  a  Milano  fin  hora 
non  è  venuto,  dove  ne  dubito  mollo  de  lui  et  ne  ho 
mandato  uno  altro;  di  quanto  reportarà  significare». 

Del  ditto  Podestà  et  capitanio  di  Crema , 

(1)  La  carta  433*  è  bianca, 


date  a  dì  18,  a  hore  7  di  notte.  In  questa  hora 
è  ritornato  el  mio  messo  da  Milano,  partito  hozi  a 
hore  22.  Riporla  che,  combatendo  il  popolo  di  Mi¬ 
lano  con  spagnoli,  inlrò  dentro  una  compagnia  di 
spagnoli,  et  che  il  popolo  si  perse,  et  alhora  i  zenli- 
Ihomeni  si  accordò  con  spagnoli  de  tuor  una  guar¬ 
da  dentro,  et  da  poi  inlrò  6  bandiere  di  fanti  et  6 
di  cavalli,  et  subito  prexe  circa  60  zenlilhomeni, 
molti  di  quali  feriti  et  li  mandò  via  fora;  et  tnissier 
Francesco  Visconte  ferito  gravemente,  missier  Pie¬ 
tro  Pusterla  era  fuzito  con  zerca  600  cavalli  et  fanti 
2000,  et  chi  puoi  fuzir  di  Milano  fuzea,  et  che  li 
yspani  ha  promesso  de  non  lassar  intrar  altri  dentro 
se  non  saranno  cazati  con  le  arme;  tamen  che 
sempre  ne  intrava  dentro,  et  tutti  dilli  soldati  alo- 
zava  a  descrittone  ;  et  venendo  lui  ha  visto  zenle 
che  andavano  a  Milano  in  gran  quantità  de  loro 
spagnoli  ;  domandatoli,  che  erano  del  marchese  del 
Vasto  et  Leva,  dice  non  saper  niente  di  loro.  Scri¬ 
vendo  1’  è  zonto  uno  nonlio  del  signor  Malatesta 
Baion.  Confirma  li  sopraseripti  avisi;  el  qual  ritorna 
a  Milano.  Uno  mio  beri  andò  a  Milan. 

Da  poi  compilo  di  lezer  le  ditte  lettere,  si  siete  439  * 
assai  a  spedar  le  lettere  del  Proveditor  zeneral 
mandale  da  li  oratori,  qual,  quando  Dio  volse,  Da¬ 
niel  di  Lodovici  secrelario  tornò  con  le  ditte  letere. 
Etiam  alcune  altre  scrive  Francesco  Vizardini  lo- 
colenenle  del  Pontefice  al  Legato  episcopo  di  Puola, 
qual  esso  Legato  le  mandò  a  monstrar  a  la  Signoria 
et  fo  etiam  lede  al  Pregadi. 

Del  proveditor  zeneral  Pexaro,  date  a  Chia¬ 
ri ,  a  di  19,  hore  6.  Come  del  tumulto  di  Milan  è 
seguito  quello  si  credeva;  che  il  marchexe  del  Va¬ 
sto  nè  il  Leva  non  è  stà  presi,  imo  milanesi  hanno 
habuto  il  danno,  et  cussi  indicava  havesse  ad  esser, 
perchè  non  haveano  capo  ;  ma  è  stà  bon  che  ’l  si¬ 
gnor  Pietro  Pusterla  è  ussido  con  3000  fanti  et 
600  cavalli  et  haversi  fatto  far  strada  a  spagnoli 
trovali,  qual  ha  rolli  et  è  andato  verso  il  castello  di 
Mus.  Item  domino  Francesco  Visconte  non  è  mor¬ 
to  nè  ferito,  et  è  restato  in  Milan  ;  et  che  Antonio 
di  Leva  zercava  aquietar  il  popolo  per  darli  poi  un 
taion;  et  hanno  retenuti  da  60  zenlilhomeni  et 
quelli  man  lati  a  Pavia.  Et  1’  homo  suo  che’l  mandò 
a  Milan  è  zonto,  qual  parti  beri  a  hore  17  ;  dice  che 
le  zente  spagnole  andavano  a  Milan  tornavano  in- 
driedo  a  li  loro  alozamenli,  et  li  se  fariano  forti. 
Scrive  è  zonto  in  questo  dì  el  messo  andò  dal  con¬ 
te  Guido  Rangon  a  Piasenza,  mandalo  qui  per  do¬ 
mino  Francesco  Vischardini,  il  qual  partì  questa 
malina  da  Piasenza,  et  è  venuto  con  lui  uno  conte 
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Ruberto  Roscheto  con  lettere  credential  del  ditto 
yischardini  locotenente  del  Ponlifice  a  lo  illustris¬ 
simo  Capitanio  zeneral  et  lui  Proveditor  ;  el  qual 
disse  P opinion  del  Pontefice  et  la  intentimi  di  lar 
lo  exercilo  esser  sta  per  soccorrer  el  castello  di 
Milan,  però  vedeva  le  cose  andar  mollo  tarde  dal 
canto  nostro;  et  che  quanto  a  far  la  union  de  li 
exerciti  non  li  pareva  fosse  a  proposito,  perchè  par¬ 
tendosi  et  venir  più  basso  saria  con  loro  vergogna, 
poi  lasseria  il  Stado  di  la  chiesia  in  pericolo.  Et  che 
F  era  zonto  lì  a  Piasenza  el  signor  Vitello  et  il  si¬ 
gnor  Zanin,  et  che  volendo  nui  passar  Ada,  loro 
passerino  Po,  con  altre  parole.  Et  andati  dal  Ca- 
pilanio  zeneral,  disse  in  substantia  ;  el  qual  Capi¬ 
tarne  li  usò  molte  parole  aducendosi  raxon  si  do¬ 
veva  far  questa  union  ut  in  litteris ,  et  non  pas¬ 
sar  loro  Po  et  nui  Ada;  il  che  facendo  uno  di 
exerciti  sariano  in  pericolo  di  alacharsi  con  spa¬ 
gnoli;  ma  volendo  vincer  è  da  unirse.  Lui  disse 
il  Papa  pagerà  4  in  5000  fanti  che  stia  nel  nostro 
440  campo.  Era  presente  il  reverendo  episcopo  Veru- 
lano,  et  esso  Boscheto  disse  questa  e  l’ opinion 
loro  nè  voleano  abandonar  Piasenza.  Il  Provedi¬ 
tor  li  disse  havevamo  8000  fanti  et  presto  si  ha- 
verà  altri  2000  si  che  saranno  10  india,  perchè  si 
aspecta  li  fanti  mandati  a  far  in  Romagna  et  al¬ 
trove,  olirà  li  2000  posti  per  guarda  di  le  citta; 
et  che  za  20  mexi  haveamo  pagati  4500  fanti  et 
si  aspeclava  de  li  italiani  sono  al  soldo  di  cesarei; 
et  che  havemo  900  lanze  et  ...  •  cavali  lizieri, 
sichè  venendo  sguizari  che  non  poi  star  a  zonzer 
et  facendosi  la  union,  non  si  potrà  si  non  vincer¬ 
la  impresa.  Et  il  Capitanio  zeneral  parloe  in  con- 
sonanlia,  dicendo  omnino  bisognava  far  questa 
union,  el  volendo  assecurar  quelle  terre  di  la  Chie¬ 
sia  lasasse  1000,  2000  over  3000  fanti,  et  pas¬ 
sasse  con  il  resto;  et  non  volendo  li  fanti, almen 
mandi  le  zente  d’  arme  et  cavalli  hzieri,  dicendo 
V  Imperador  è  mal  satisfatto  del  Papa  et  di  la  Si¬ 
gnoria:  sichè  tante  raxon  se  li  diceva  che  M  ditto 
Boschetto  si  agraziva,  et  con  il  Verutano  si  diseno 
di  gran  parole.  Et  il  Capitanio  zeneral  disse  potria 
esser  che  si  facesse  questo  per  qualche  presciden- 
tia,  dicendo:  «  Dite  che  voglio  esser  disotto  di  tulli, 
zurando  si  non  sia  amazalo  la  prima  volta  che  ’1 
lochi  arme,  che  ’l  dise  il  vero  el  da  bon  cuor  per 

non  rumar  la  impresa  et  liberar  una  volta  la  Ita¬ 

lia  •  et  si  fazi  presto,  perchè  il  castello  di  Milan 
non  poi  indusiar.  Et  fo  usato  molte  parole  lune 
inde,  ut  in  litteris;  il  qual  si  parli  a  hore  22 

per  andar  in  posta  a  Piasenza  a  referir  quanto  li 


era  sta  ditto.  Scrive,  lui  Proveditor  ha  lettere  di 
Piasenza  dal  suo  homo  ;  sono  solum  fanti  5000  et 
poiria  esser  questo  fusse  la  causa,  per  non  esser 
ancora  ad  ordine.  Item ,  ha  lettere  di  Zuan  An¬ 
drea  da  Prato  da  ...  .  qual  ha  parlato  col  fra- 
delio  del  caslellan  di  Mus  ;  li  ha  ditto  hozi  over 
diman  dieno  esser  li  sguizari  in  bergamasca,  unde 
hanno  deliberalo  mandarli  per  mila  col  Vendano 
altri  ducati  10  india  per  pagar  dicli  sguizari,  et  li 
mandano. 

Item,  scrive  è  zonto  qui  uno  milanese  questa 
sera  qual  partì  da  Milano  heri  a  bore  22.  Dice 
che  Sabato  a  dì  16  et  la  notte  et  tutta  la  Do¬ 
menica  milanesi  combatteno  con  spagnoli  et  ne  fo 
morti  di  1’  una  et  l’ altra  molti,  maxime  zenli- 
lhomeni  et  altri  milanesi,  perchè  i  fono  rebatuti 
per  il  zonzer  di  alcuni  spagnoli  in  Milan  ;  i  quali 
milanesi  cedeteno  et  spagnoli  li  bruxono  caxe  et 
quella  di  domino  Pietro  Puslerla,  qual  è  ussito  di 
Milan  con  3000  fanti.  Et  la  causa  di  questa  mo- 
tion  feno  milanesi,  fo  perchè  vene  voce  il  nostro 
campo  lia via  passato  Adda  et  quel  del  Papa  Po,  44( 
et  che  sguizari  calavano;  pertanto  lachrimando  re¬ 
chiedeva  soccorso,  si  non  quel  popolo  di  Milan  sa¬ 
rà  ruinato.  Scrive  il  Capitanio  zeneral  sta  ben  et 
hozi  è  cavalcalo  fin  sora  Oio.  11  reverendo  Veru- 
lano  scrive  il  tutto  a  Roma  el  manda  le  sue  let¬ 
tere,  pregando  siano  mandate  presto  avanti  quelle 
del  Vizardino. 

Da  Piasenza,  di  Marco  Antonio  Sacho, 
date  a  dì  17.  Scrive  al  Proveditor  zeneral,  come 
era  zonto  lì  domino  Francesco  Viscardini  quel 
zorno,  el  signor  Vitello  et  Zanin  di  Medici  et  le 
fantarie  del  Vitello  ;  quelle  di  Zanin  non  si  sa  dove 
le  siano.  Scrive  il  numero  di  le  zente  d’  armi  è 
lì,  videlicet  del  marchexe  di  Mantoa  homeni  d’ar¬ 
me  200,  del  conte  Guido  Rangon  100,  di  Vi¬ 
tello  Vitello  100,  del  signor  di  Camarin  . . .,  di  uno 

Salviati  .  .  .  .  ,  etc.  In  tutto  homeni  d’  arme - 

et  cavalli  lizieri  ....  et  fanti  sono  .... 

Fo  poi  lete  do  lettere  di  Francesco  Vischar- 
dini  locotenente  pontificio,  date  una  a  dì  15  in 
Modena,  V  altra  a  dì  17  in  Piasenza,  drizate 
qui  al  Legato  episcopo  di  Puola,  molto  savie  et 
ben  ditate,  et  solicita  la  impresa.  Scrive,  nui  se- 
mo  tardi  ;  ha  comission  di  Nostro  Signor  di  far 
tutto  ;  si  duol  di  questa  tardità  ;  tien  la  Signoria 
non  habbi  quelle  zente  la  dice  ;  la  qual  ha  solicità 
questo  tempo  il  Pontefice  et  hora  si  perde  tempo. 
Item,  per  1’  altra  lettera  di  17,  conclude  non  è  di 
far  la  union,  perchè  retruzendosi  a  passar  sul  man* 
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toan  si  perderla  la  repufazion  ;  ma  li  parerla  il  me¬ 
glio  di  passar  nui  Adda  et  loro  Po  in  uno  tempo, 
perochè  venendo  spagnoli  fuora  centra  uno  de  li 
exerciti  1’  altro  andaria  a  Milan  et  il  castello  saria 
liberato;  con  altre  ragion  ut  in  litteris.  Item,  una 
altra  lettera  di  18  del  ditto,  et  li  manda  la  copia  di 
una  lettera  che  ’1  scrive  al  conte  Ruberto  Boscheto 
è  nel  nostro  campo  andato  ;  la  copia  di  le  qua!  let¬ 
tere  potendo  haverla  per  via  del  Legato,  di  quelle 
farò  nota. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  e  terra  ferma, 
che  la  decima  quinta  pontificia  concessa  per  il  Pon¬ 
tefice,  tutti  quelli  la  pageranno  fra  termine  di  mezo 
il  futuro  mexe  habbino  don  5  per  100,  poi  siano 
scossa  con  le  pene  statuiranno  li  collectori  iusta  il 
breve  pontificio,  et  de  li  danari  si  Gazeranno,  de- 
trati  prima  12  milia  ducati  vanno  a  le  Procurati, 
il  resto  sia  deputalo  a  li  Provedilori  sopra  P  armar. 
Ave:  179,  7,  4. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Savii  dar 
a  sier  Zuan  Francesco  da  Leze  qu.  sier  Jacomò  il 
locho  di  la  Spilea  in  capo  del  borgo  di  Corfù,  longo 
passa  100  largo  passa  15,  con  pagar  ducati  2  a  l’an¬ 
no  di  livello  a  la  camera  di  Corfù.  Leto  deposition 
sier  Alvise  d’Armer  et  sier  Andrea  Marzello  stati  a 
Corfù  si  poi  darli,  non  fu  presa.  107,  68,  8.  Ite- 
rum  107,  80,  20.  Voi  li  tre  quarti. 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio  et  lerraferma, 
una  lettera  a  l’ Orator  nostro  in  corte  con  dirli  li 
havemo  scritto  questa  mattina  a  hore  16.  Per  que¬ 
sta  li  aricordemo  et  azonzemo  con  Senato  voy  andar 
dal  Papa  et  pregar  Soa  Santità  voy  commetter  al 
conte  Guido  Rangon  et  li  soi  capitanii  voglino  far 
la  union  con  il  nostro  exercito,  qual  fata  si  haverà 
certa  vitoria,  con  dirli  infinite  raxon  che  bisogna 
far  cussi  ;  et  che  havemo  nel  nostro  campo  in  esser 
fanti  8000  et  di  breve  zonzeranno  li  altri  2000,  che 
saranno  10  milia,  oltra  quelli  Iasemo  in  custodia  di 
le  terre,  che  sono  2000,  et  homeni  d’ arme  900, 
cavalli  lizierì  700,  computa  li  slratioti  zonzeranno 
subito,  et  che  mandino  in  campo,  troveranno  esser 
cussi  con  verità.  Verrà  li  sguizari,  sichè  uniti  li  exer¬ 
citi  si  farà  ogni  ben  ;  il  che  non  facendo  il  castello 
poria  perdersi,  il  re  Christianissimo  haverlo  a  mal 
et  de  facile  far  qualcossa  eie.  ut  in  litteris;  lettera 
molto  persuasiva  a  passar  Po  le  sue  zente  et  unirle 
con  li  nostri. 

Et  sier  Alvixe  Mozenigo  el  cavalier  fo  Savio  del 
Conseio,  andò  in  renga  et  parlò  su  la  lettera,  che 
non  si  scalda  mollo  et  si  digi  le  raxon  per  le  qual 
si  dia  far  questa  coniunction  etc.  11  Serenissimo 
l  Diarii  di  M.  Banuto.  —  Tom.  ILI. 


sentado  disse,  è  stà  mandà  la  lettera  del  Proveditor 
zeneral  dove  era  le  raxon  ditte  per  il  Capitanio  ze- 
neral,  sichè  bastava. 

Et  sier  Mario  Morexini  savio  a  terra  ferma  par- 
loe  et  mal,  dicendo  questo  Conseio  non  è  capitanei 
di  guerra  ma  il  nostro  Capitanio  zeneral  ;  con  altre 
parole.  Tamen  venuto  zoso  fo  azonle  certe  parole 
più  calde  a  la  lettera  notata  per  Nicolò  Sagudino, 
et  fu  presa.  208  di  si,  10  di  no. 

Et  fo  licentiato  il  Pregadi  a  hore  zerca  22  con 
fastidio. 

Et  essendo  venuti  li  4  oratori  di  la  liga,  Papa, 
Franza,  Anglia  et  Milan  in  Collegio  con  il  Serenis¬ 
simo,  Consieri  et  Savii,  fo  iterum  lette  tutte  le  let¬ 
tere  et  consultato  hìnc  inde  ;  si  parlò  et  fo  lau¬ 
dato  per  li  oratori  la  union  de  li  exerciti  ;  et  il  re¬ 
verendo  Baius  orator  di  Franza  parlò  altamente  era 
di  farla  ;  et  cussi  scrisseno  in  conformità  a  Roma  a 
li  altri  oratori  sono  de  li,  parli  al  Papa  di  questa 
union;  et  il  Legato  scrisse  in  optima  forma  al  Papa 
et  a  Piasenza  a  domino  Francesco  Vischardino  lo- 
cotenenle  apostolico. 

In  questo  zorno  sier  Piero  Marzello  da  Santa 
Marina  rimasto  Procurator  fece  disnar  a  li  Procu¬ 
ratori,  et  tulli  fono  invidati,  ma  li  andono  solum 
numero  .... 

A  dì  22.  La  mattina,  fo  lettere  di  Roma,  di  441  * 
V  Orator  nostro ,  di  17, 18, 19  ;  item,  di  Fran¬ 
za,  del  secretano  Rosso,  di  10  ;  di  Chiari  del 
Proveditor  zeneral,  et  di  Crema.  11  sumario  di 
le  ditte  dirò  di  sotto. 

Vene  in  Collegio  1’  orator  di  Franza,  qual  disse 
haver  hauto  lettere  del  re  Christianissimo 

Vene  V  orator  di  Milan  et  mostrò  lettere  haute 
da  Milan  di  lo  amico  di  ...  .  che  li  avisa  la  novità 
esser  stata  poca  ;  non  è  stà  morto  30  persone  tra  li 
qual  cinque  zenlilhomeni  milanesi  ;  et  che  lutti  de¬ 
siderano  si  aproximi  li  exerciti  per  poter  far  facen¬ 
do  ;  et  il  conte  Piero  Pusterla  esser  andato  fuora  de 
Milan  dedita  opera  come  in  ditte  lettere  apar. 

Vene  V  orator  Anglico . 


Vene  il  Legato  e  portò  una  lettera  aula  di  Roma 
intercepta,  che  si  trazi  di  zi  fra  che . 


Vene  1’  orator  di  Ferrara  in  materia  de  li  trala¬ 
menti  di  accordarlo  col  Papa,  et  have  audientia  con 
li  Cai  di  X. 

Fri  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  19 
hore  .... 
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Copia  di  uno  capitolo  di  lettere  contenuto  in 

una  lettera  scritta  per  lo  amico  al  suo  nun- 

nio  de  qui,  data  in  Milano  ut  infra. 

Li  cesarei,  beri  che  fo  a  dì  15,  protestono  a  la 
cita  che  se  qualunehe  inconveniente  accaderà,  che  è 
per  colpa  loro.  La  terra  li  ha  risposto  che  questi 
accidenti  ascascano  per  sue  insolenlie,  assassinamen¬ 
ti,  furti  et  sturpi  che  ogni  bora  cometteno  in  la  cita 
et  nel  dominio;  et  se  non  li  remediano  che  faranno 
de  pegio. 

Datae  Mediolani,  die  16  Junii  a  bore  15. 

A  dì  16,  a  bore  22. 11  Guasto  et  Leva  passan¬ 
do  per  la  centrata  de  li  Billia,  a  caso  trovono  uno 
hoste qualsia  a  l’intorno  cum  una  capa  gialda;  over 
perchè  non  li  cavasse  la  bereta,  o  che  già  ne  l’ ani¬ 
mo  loro  fusse  statuita  ruina,  il  Leva  lo  dimando,  et 
secho  parlando  un  pezo  lo  conduse  et  poi  comandò 
a  sui  de  la  guardia  che  incontinente  lo  oceidesseno; 
il  che  subito  fu  exequito,  scaricono  tutti  li  loro  archi- 
44*2  busi.  La  terra  visto  tal  improviso  insulto  prese  le 
arme,  et  cussi  tutta  la  notte  se  andò  scharamuzan- 
do.  In  el  far  del  giorno  il  Carazolo  se  intromesse 
per  pacificarla.  Li  cesarei  se  ne  contentorno,  ma  vo¬ 
levano  che  ’l  Puslerla  con  50  in  60  de  questi  altri 
capi  ussisseno  incontinenti  de  la  terra  et  andasseno 
dove  li  piacesseno.  Il  Pusterla  et  li  altri  il  negorno 
gagliardamente;  il  che  inteso  da  questi  signori  in- 
viorno  a  far  venir  tutto  fo  exercito  in  Milano  con 
speranza  de  sacho,  et  cornandone  a  lutheriaoi  che 
galiardamente  combattesseno  con  ogni  natura  di 
male  ;  essi  gittorno  fochi  artificiali  in  qualche  casa, 
et  molle  sachezate  et  molte  donne  occise.  Li  nostri 
di  novo  ripresene  le  arme  et  andorno  a  la  Corte,  et 
combalutola  et  presa  occiseno  150  homeni  dentro; 
et  la  guardia  del  campanone  che  erano  28  furono 
gitati  a  basso.  Da  poi  se  inviamo  verso  la  Scala  do¬ 
ve  era  il  forte  de  spagnoli  ;  preseno  la  chiesia  et 
molti  di  essi  occisi.  A  le  bore  20  per  li  cesarei  fo¬ 
lcono  inviate  tre  petitione  a  la  citta,  zoè  che  1  cam¬ 
panone  più  non  sonasse;  che  ’I  Pusterla  con  li  ca¬ 
pitanai  ussisseno,  et  che  li  forestieri  fusseno  licentati 
a  casa  loro;  il  che  venuto  a  le  orechie  del  Pusterla 
et  che  lo  exercito  se  aproximava,  se  partite  senza 
far  alcuni  capitoli  con  li  cesarei,  con  tutti  li  capi  che 
sono  cerca  sessanta  et  zerca  300  boni  homeni.  So¬ 
no  andati  nel -monte  de  Brianza,  nè  più  olirà  se  sa 
de  lui.  Circa  20  altri  volendolo  sequitar  furono  da 
spagnoli  che  venivano  da  Monza  occisi,  et  cerca  le 


20  hore  del  17  ogni  cosa  se  acquietò.  In  questa 
mane  la  Provisione  s’ è  congregala  in  casa  del  vi¬ 
cario;  l’abate  di  Nazara  gli  è  venuto  a  farli  intender 
come  12  bandiere  erano  nel  borgo  de  porla  Coma- 
sena,  et  che  de  qua  a  l’ intorno  gli  era  zerca  300 
homeni  d’ arme  et  che  volesseno  proveder  de  allo¬ 
gamento  et  victuarie.  Molle  parole  per  quelli  di  la 
terra  li  sono  stale  ditte  in  mostrarli  possibilità.  Al¬ 
fine  el  signor  Zuan  Francesco  Visconte  alquanto  ha 
bravato,  et  niuna  cosa  s’è  risolta. 

L’Abate  se  partite  per  far  far  bando  che  lulhe-  442' 
riani  più  non  dannificasseno  ;  il  che  si  è  exequito. 

Se  cognosse  che  il  voler  di  cesarei  si  è  da  cavar  da¬ 
nari  de  questa  terra  quantunque  non  lo  dicano  ;  ma 
dimostrano  non  esser  in  suo  poter  de  inviar  le  gen¬ 
te  venute.  Io  non  so  quello  sarà;  ma  me  dubito  che 
li  reussirà.  Mercanti  parte  fugino  parte  se  asconde- 
no.  Tre  bandiere  de  spagnoli  sono  venuti  ad  bore 
18  in  porla  Nova  et  porta  Renza  et  viveno  a  descn- 
tione.  El  Guasto  et  Leva  si  parlorno  beri  in  Santo 
Angelo,  ove  feceno  il  sacramento  di  combaler  la 
terra  et  che  tutti  se  oceidesseno,  et  pregioni  non 
se  facesseno,  nè  in  casa  se  intrase  fina  lutto  preso. 

Per  lettore  de  16  da  Genova:  che  uno  cornerò 
expedito  da  la  corte  cesarea  passando  per  Cathalo- 
nia  è  stà  preso.  Non  obstante  lo  caso  occorso,  tanta 
se  è  la  disposizione  et  lo  amor  di  la  terra  verso  il 
patrone,  che  di  novo  mi  ha  securato  che  ogni  fiata 
che  li  exerciti  se  apropinquaranno,  che  de  novo  io 
operarò  se  prenderà  le  arme,  et  vel  dico  per  cosa 
sicura.  Io  ho  lettere  da  Genova  di  15,  come  non 
gli  è  nova  de  la  venuta  de  le  galere;  et  che  monsi¬ 
gnor  di  Barbone  era  a  Barzellona  con  gran  neces¬ 
sità  de  danari.  Aricomandalime  a  li  amici,  et  sup¬ 
plicateli  che  ne  soccorrano  presto  che  altramente 
de  qua  se  cavarà  denari. 

Data  in  Milano  a  dì  18  Zugno  a  hore  23. 

In  questa  mane  tutte  le  zenle  spagnole  sono  in- 
trate  in  Milano.  Se  li  exerciti  non  ce  accellaranno 
de  quà  se  cavarà  tutti  li  danari  vorranno.  Non  è 
possibile  che  la  terra  possi  contrastar  a  tutto  lo 
exercito  cesareo. 

Data  ali  19  ditto  a  hore  11. 

Diceti  all’amico  del  cane,  che  per  el  tumulto  se¬ 
guito  non  ho  possuto  haver  risposta  dal  patrone,  et 
che  son  sicuro  che  ’l  non  ha  pane  che  per  25  di 
questo  mese  ;  et  che  del  resto  necessario  al  viver, 
già  sono  parechi  giorni  che  ne  sono  privi  ;  però  che 
l’ usa  de  la  sua  solila  diligenlia  perchè  qua  stiamo 
molto  male. 
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43  Per  lino  mio  mandato  a  Milano,  el  qual  non  ha 
potuto  passar  Gavazo  lontan  9  miglia  da  Milano 
perchè  spagnoli  amazavano  quelli  che  non  sono  sui 
soldati,  riporta  che  venendo  ha  trovato  a  Vayan, 
Merlin,  Paul  et  Zelo  fantarie  assai  con  bagaie,  al 
qual  uno  zentilhomo  lodesano  li  ha  ditto  che  ditte 
fantarie  andavano  verso  Rivolta  loco  de  Gerarada. 

Bel proveditor  generai  Pexaro,date  a  Chia¬ 
ri ,  a  dì  20 ,  bore  6.  Come  questa  mattina  el  reve¬ 
rendo  Vendano  li  ha  ditto  che  il  conte  Ruberto 
Boschetto  che  fu  qui  li  disse  il  conte  Guido  haver 
mandalo  in  Milan  tre  capi  per  far  intender  a  mila¬ 
nesi  esser  in  ordine  per  aiutarli,  ne  si  lassino  so¬ 
perchiar  a  li  cesarei  ;  la  qual  cossa  è  stà  causa  del 
disordine  seguito,  eh’ è  stà  cosa  molto  cativa,  et  zà 
per  il  Capitanio  zeneral  nostro  vista,  il  qual  mandò 
a  dir  a  li  capi  a  Milan  che  andasseno  inter  tenuti,  et 
cussi  loro  laudono,  dicendo  aspeteriano  il  tempo, 
sicome  per  altre  sue  scrisse.  Item ,  per  uno  mio  ve¬ 
nuto  da  Milan,  qual  mandò  ino  terzo  zorno,  è  toi  - 
nato,  parti  hozi  a  hore  22,  dice  del  tumulto  seguito 
non  esser  stà  di  tanta  importanlia,  nè  per  li  cesarei 
esser  stà  dà  taia  universal  a  la  terra,  ma  ben  voleno 
danari  et  alozano  in  le  caxe  a  descrition,  et  esser 
stà  fatto  cride  che  tutti  vendino  pan,f  vin  et  altre 
victuarie  senza  pagar  datio.  Sono  morti  da  30  mi¬ 
lanesi  et  non  più  100  lanzioech  et  10  spagnoli:  ben 
li  corsi  erano  in  Corte  vechia  è  sta  morti,  et  di  15 
erano  sul  Domo  è  stà  amazati  12.  Dice  che  li  cesa¬ 
rei  hanno  tolte  le  arme  a  milanesi,  et  che  domino 
Pietro  da  Pusterla  era  partito,  et  domino  Francesco 
Visconte  resta  vivo  et  è  in  Milano.  Cerca  la  pratica 
del  signor  Malatesta  Baion  con  Lodi,  non  sarà  nulla. 
Lui  Proveditor  la  tien  secreta,  et  altri  la  propala  a 
tutti.  Etiam  hanno  altre  pratiche  qual  non  scrive. 
Manda  uno  riporto  habuto  dal  signor  Camillo  Orsi¬ 
ni.  Zerca  sguizari,  hanno  lettere  del  reverendo  epi¬ 
scopo  di  Lodi,  di  Belinzona,  di  17,  per  le  qual  vede 
la  venuta  andar  in  longo  ;  poi  per  quelle  di  18  dà 
speranza  che  i  vegniranno  et  scrive  se  li  mandi  da- 
43*  nari  et  zà  esser  principiati  a  zonzer;  li  qual  danari 
sicome  heri  scrisse  li  e  sta  mandati,  pur  par  quel 
Gasparo  Sulmano'è  in  sguizari  per  nome  del  re 
Christianissimo  impedisse  ditti  sguizari  non  ven- 
gino;  al  qual  il  reverendo  Vendano  et  lui  Prove¬ 
ditor  hanno  scritto  in  conveniente  forma.  Et  scrive 
come  il  Capitanio  zeneral  voria  pur  insir  de  qui 
quando  si  veda  il  tempo  et  zonti  fosseno  ditti 
sguizari  che  si  aspecta,  overo  seguita  la  union  de 
li  eserciti,  et  soa  excellentia  ha  ditto  voria  haver 
4  in  5000  sguizari  al  tutto  in  campo  forsi  avanti 


che  la  union  di  le  zente  de!  Papa,  perchè  non  te¬ 
meria  et  ussiria  avanti,  et  zonti  quelli  del  castellan 
di  Mus,  havendo  di  altri,  li  licentieria  perchè  non 
è  bon  haverne  tanto  numero. 

Scrive  haver  hauto  più  lettere  nostre,  una  con 
l’ aviso  del  capitanio  di  Padova  et  le  lettere  di 
P  Orator  nostro  in  Austria  zecca  il  venir  di  lanzi- 
nech  in  soccorso  di  cesarei,  et  si  provedi  a  Ve¬ 
rona.  Dice,  per  via  di  Verona  hanno  il  contrario 
et  stanno  vigilanti  a  saper  si  è  motion  alcuna  di 
zente.  Etiam  ha  hauto  lettere  del  Grangi  di  17, 
qual  manda.  Hozi  è  zonti  qui  tre  oratori  grisoni 
quali  se  doleno  del  castellan  di  Mus,  qual  voria 
da  loro  li  ducati  5500  resta  haver  per  la  libera- 
tion  di  soi  oratori  fono  da  lui  retenuti,  et  voi 
etiam  il  conta  di  Chiavenna,  dicendo  loro  grisoni 
è  contenti  non  dar  il  transito  a  li  lanzinech,  et 
esser  stà  richiesti  a  dargelo  promettendo  non  las¬ 
sarli  passar,  per  il  che  il  Verulano  voria  il  Papa 
et  la  Signoria  nostra  pagasse  per  ditti  grisoni  al 
castellan  di  Mus  ditti  ducati  5500,  facendoli  poi 
con  il  tempo  pagar  al  ducha  di  Milano.  Quanto  a 
proveder  a  Verona,  scrive  haver  ordinà  Zuan  di 
Ariete  compi  fin  fanti  200,  Jacometo  di  Valtrom- 
pia  100,  oltra  Ferazin  da  Bressa  con  200  et  Ca¬ 
saro  da  Martinengo  con  150  mandoe.  Scrive  si 
mandi  li  stralioti  et  corvati  per  haver  molto  biso¬ 
gno  di  cresser  il  numero  di  cavalli  lizieri.  Zerca 
la  lettera  del  signor  Alvise  di  Gonzaga  del  com- 
batimento  ha  a  far  col  conte  Lodovico  Belzoioso,- 
parlerà  al  Capitanio  zeneral  :  ben  è  vero  che’l  ditto 
desidera  haver  la  compagnia  promessali  per  il  Con- 
seio  di  Pregadi,  et  a  questo  proposito  scrive  quello 
più  volte  ha  scritto,  zoè  che  la  compagnia  di  zente  444 
d’ arme  del  qu.  Panfilo  Bentivoy,  è  lì  in  campo, 
va  in  ruina  per  non  haver  capo. 

Item,  manda  lettere  del  castellan  de  Mus.  Scri¬ 
ve  quelli  di  le  poste  cesaree  è  venuti  a  dirli  vo¬ 
ciano  esser  securi.  Li  ha  risposto  finora  haverli 
assecurati,  ma  hora  non  voi  assecurarli  da  li  dii- 
cheschi,  li  qual  ducheschl  li  hanno  portate  alcune 
lettere  intercepte  in  zifra,  qual  le  mandano  qui 
sotto  aligate.  Item,  manda  lettere  haute  dal  secre¬ 
tarlo  Rosso  di  Francia. 

Di  lo  episcopo  di  Lodi,  di  17,  da  Belengo - 
na.  Scrive  al  reverendo  Verulano  et  Proveditor 
zeneral  zerca  le  pratiche  con  sguizari,  qual  non 
poi  haverli  per  causa  di  quel  tristo  di  Sulmano, 
et  nomina  tre  cantoni  Uri,  Zurich  et  Undervalde, 
et  che  voleno  prima  far  la  dieta  di  13  cantoni;  et 
sopra  questo  carga  assai  ditto  Sulmano,  et  si  vede 
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disperato,  pur  non  resta  con  soi  nontii  solicitar 
vengino  etc. 

Del  ditto,  di  18,  date  ut  supra.  Par  il  Sul- 
mano  sia  aquielà,  et  vegnirà  alcuni  capitanii  no¬ 
minati  in  le  lettere;  sichè  solicita  et  presto  zon- 
zeranno,  ai  qual  darà  danari. 

Del  Grangis,  di  17,  da  Coyra,  scrive  al 
Proveditor  generai.  Come  ha  aviso  lanzinecli  si 
prepara  per  venir  al  soccorso  di  Milan. 

Di  Zuan  Jacotno  di  Medici  castellali  di 
Mus,  di  19.  Come  quelli  soi  fanti  sguizari  ven¬ 
gono  e  saranno  Sabato  a  dì  23;  ma  non  si  con¬ 
tentano  del  scudo  hauto  et  veleno  prima  altri  da¬ 
nari.  Et  ha  inteso  lanzinech  dieno  calar  per  Val 
d’  Austa,  però  saria  bon  farli  obslar  per  via  de 
grisoni.  Li  oratori  di  grisoni  è  venuti  :  bisogna  far 
con  loro  sichè  li  devedino  il  passo  etc. 

Del  signor  Camillo  Orsini,  date  a  Perga¬ 
mo,  a  dì  19,  liore  21.  Come  non  ha  aviso  di  Milan 
per  uno  venuto  con  gran  pericolo,  perchè  più  non 
si  poi  andar  alcun  che  vien  morto,  et  spagnoli  era¬ 
no  a  Cassati  è  levati  et  vanno  a  Milan,  quelli  di 
Vaure  andati  a  Trezo.  Zonto  uno  suo  stato  a  Milan, 
di  dove  si  partì  beri  sera,  riporta  quella  terra  esser 
in  pessimi  termini;  spagnoli  intrati  rumano;  aloza- 
no  a  descrittone;  voleno  100  india  ducati,  et  altri 
avisi  ut  in  litteris. 

444*  Del  ditto  signor  Camillo,  date  a  dì  19,  lio¬ 
re  23.  Come  la  vardia  di  spagnoli  è  torna  a  Cassan. 
Li  cesarei  voleno  danari  da  milanesi,  et  altri  avisi. 
Et  come  non  si  poi  più  mandar  messi,  et  voi  uno 
stagi  di  là  di  Adda  et  uno  di  qua,  et  a  Poca  da  le 
rive  si  parlino.  Scrive  ha  fuora  più  di  diece  de  li 
soi  ;  quello  riporteranno  aviserà. 

Di  Verona,  di  rectori.  Quali  mandano  lette¬ 
re  di  1’  orator  Sanzes  è  qui,  scrive  in  Alemagno,  si 
che  lutto  il  dì  vanno  et  vieneno  brigata  di  Ale¬ 
magna. 

In  questo  zorno  fo  pioza  et  fortuna  tutto  hozi, 
et  si  anegò  uno  barcaruol  con  5  pelegrini  andavano 
a  nave  per  andar  in  Hierusalem. 

445  Di  Roma,  di  V Orator  nostro,  di  17  Zugno. 
Come  havia  ricevute  nostre  lettere  di  14,  con  let¬ 
tere  di  l’Orator  nostro  in  Austria,  et  de!  Locotenen- 
te  di  la  Patria,  et  la  risposta  fatta  per  il  Senato  a 
1’  orator  cesareo  zerca  quello  ha  scritto  don  Hugo 
di  Monchada.  Fo  dal  Papa  et  li  comunicò  il  tutto. 
Soa  Santità  laudò  la  risposta  preditta,  dicendo  in 
conformità  etiam  lui  risponderà  al  prefato  don  Hu¬ 
go  venuto  che  ’l  sia  a  la  sua  presentia  ;  et  disse  ha- 
ver  scritto  al  conte  Guido  Rangon  fazi  quello  voi  il 


Capitanio  zeneral  nostro  zerca  far  la  union  insieme 
et  passi  dove  li  sarà  ditto  Po.  Quanto  a  li  lanzinech 
dieno  venir,  disse  farà  che  domino  Chapin  eh’  è  in 
Franza  vadi  a  sguizari  et  grisoni  per  intertenirli  i 
passi.  Item,  disse  havia  hauto  lettere  di  Franza  in 
conformità  di  le  nostre.  Item,  quanto  a  scriver  al 
Legato  apresso  Cesare,  parli  in  conformità  con  li  al¬ 
tri  oratori  anglici  et  il  nostro  a  rechieder  la  libera- 
lion  di  boli  del  re  Christianissimo  come  quella  Mae¬ 
stà  voi,  li  piace  questo  et  li  scriverà  fazi  ;  quanto  a 
far  accordo  col  ducha  di  Ferrara,  disse  voleva  l’ho- 
nesto,  nè  mai  si  partiria.  Item,  a  dar  il  capello  et 
far  Cardinal  il  signor  Maximilian  Sforza,  come  ha 
ditto  il  re  Christianissimo,  è  contento  farlo  seguito 
sia  1’  accordo  et  liga.  Quanto  a  le  lettere  di  Austria, 
voi  non  si  lassi  passar  i  lanzinech.  Scrive  esso  Ora¬ 
tor,  non  volse  lezerli  quelle  parole  havia  ditto  lo 
episcopo  di  Trento  del  Papa,  per  non  dar  sospetto 
a  Soa  Santità,  eh’  è  in  ditte  lettere  di  Austria;  et  ha 
fatto  questo  per  il  meglio  etc.  Scrive,  dillo  don 
Hugo  di  Moncada  è  zonto  qui,  stato  col  Pontifice  et 
usato  parole  zeneral.  Domati  è  stà  rimesso  a  la  au- 
dientia  secreta. 

Del  ditto ,  a  dì  18.  Come  questa  mattina  don 
Hugo  preditlo  havia  havuto  audientia  dal  Pontefice, 
et  poi  il  Papà  mandò  a  chiamar  li  oratori  di  la  liga, 
videlicet  Franza,  Anglia  et  lui,  che  a  hore  19  fos- 
seno  a  palazo,  et  andati  li  disse  come  don  Hugo  di 
Moncada  era  stato  a  la  sua  presentia,  et  qui  fece  un 
longo  discorso  che  Cesare  voi  la  pace  con  Italia,  con 
altre  parole  ut  in  litteris.  Al  qual  havia  risposto 
non  poter  risponderli  senza  voluntà  et  conseio  di 
colegadi,  et  che  li  replicò  dicendo  che  lo  exercito 
di  Cesare  che  era  in  Italia  era  formidoloso,  havia  15 
milia  fanti,  800  lanze  et  1500  cavalli  lizieri,  et  era 
exercito  uso  a  vincer  ;  con  altre  parole  ut  in  litte¬ 
ris  ;  a  le  qual  mi  riporto.  Poi  disse  che  per  lettere  44 
del  conte  Guido  Rangon  havia  aviso  del  moto  se¬ 
guilo  in  Milan,  et  che  Piero  da  Posteria  era  ussito 
da  Milan,  et  che  lui  conte  Guido  li  mandò  tre  capi 
a  dir  al  populo  di  Milan  non  dubitase  saria  presto 
soccorsi  etc.  Item,  come  per  li  soi  era  stà  svalisà 
60  cavalli  di  spagnoli  etc. 

Del  ditto,  a  dì  19.  Come  etiam  diti  oratori  di 
la  liga  è  stati  dal  Papa,  ai  qual  Soa  Santità  disse 
don  Hugo  esser  ritornato  a  parlarli  persuadendolo 
a  voler  lo  accordo  con  Cesare  etc.,  et  haver  com¬ 
missione  da  lui  etc.,  et  lassar  il  ducha  di  Milan  nel 
Stato,  et  accordarsi  con  la  Signoria.  Li  ha  risposto 
come  heri,  non  poi  tratar  accordo  alcun  particular, 
ma  ben  universal  pace.  Et  che  lui  havia  ditto  Italia 
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non  si  doveva  curar  di  altro  che  star  in  pace  lei  ; 
con  altre  parole.  Poi  disse  haver  lettere  del  conte 
Guido  di  Piasenza  di  14,  che  nel  nostro  campo  era 
pochi  fanti,  però  si  scrivi  a  la  Signoria  fazi  il  nu¬ 
mero  etc.  Item,  lettere  di  Anglia  di  5,  scrive  haver 
recevuto  nostri  summarii  con  li  moti  di  Milan,  li 
quali  il  Papa  li  sà. 

Da  poi  disnar,  fo  Collegio  di  Savii  a  consultar, 
et  il  Serenissimo  con  li  Consieri  et  Cai  di  X  si 
reduseno  in  palazo  in  camera  soa  ad  provar  al¬ 
cuni  zentilbomeni  per  bastardi  incolpadi,  et  pro- 
vono  uno  puto  nominato  sier  ....  Querini  di 
sier  Polo  qu.  sier  Piero  di  Cypro  nato  di  una 
cypriota  Podacataro.  Item,  fono  sopra  le  prove 
di  questi  altri,  et  non  li  provono;  zoè  sier  Piero 
Trivixan  di  sier  Jacomo  Antonio  qu.  sier  Baldis- 
sera,  qual  vien  a  Conseio  ;  siche  andarà  zoso  per 
bastardo.  Ancora  fono  sopra  tre  fìoli  che  vien  a 
Conseio,  sier  Marco  Antonio,  sier  Polo  et  sier 
Troylo  Querini  qu.  sier  Zuan  Nadal  et  non  li  pro¬ 
vono;  sichè  saranno  bastardi.  El  qual  sier  Marco 
Antonio  è  Apontador  in  Rialto,  et  suo  barba  sier 
Piero  Querini  qu.  sier  Biaxio  castellan  di  Ponte 
Vico  con  licentia  di  Cai  di  X,  in  loco  del  qual  an- 
doe  sier  Lunardo  Loredan  camerlengo  di  Brexa, 
per  zorni  15  è  sta  serado  in  castello,  et  venuti 
qui  per  provarsi  ma  non  hanno  potuto  per  esser 
bastardi. 

Da  Bergamo,  fo  lettere,  di  rectori,  dì  ...  . 
et  vidi  uno  riporto ,  di  19  : 

Anzolo  da  Mozo  qual  se  parli  heri  a  hore  17 
da  Milano,  refferisse  del  caso  esserli  informato  lì  in 
Milano,  che  Sabato  a  dì  16  zerca  hore  20  el  signor 
Antonio  da  Leva  mandò  a  dimandar  uno  missier 
Alexandro  Simoneta  uno  di  primi  gentilhomeni  di 
Milano,  quali  andò  con  la  famiglia  sua  di  10  in  12, 
che  è  personagio  da  conto,  el  qual  signor  Antonio 
da  Leva  gli  dimandò  certa  gran  quantità  de  da¬ 
nari  et  de  essi  gentilhomeni  per  obsidi,  et  lui  mis¬ 
sier  Alexandro  Simoneta  gli  rispose  che  nè  la  co¬ 
munità  nè  loro  zentilhomeni  haveano  danari,  nè 
manco  voleano  darli  obsidi;  et  sopra  questi  con¬ 
trasti  lui  signor  da  Leva  li  dele  de  una  dageta 
nel  petto  et  morse  subito.  Et  la  fameglia  sua  di 
ditto  missier  Alexandro  comenziò  a  cridar:  ama- 
eia,  amacia,  a  V  arme  a  V  arme,  et  cussi  tutti 
quasi  di  porta  Renza  et  porta  Nova  se  levorno  a 
rumor  et  scaramuzorno,  et  combattendo  cussi  tutta 
la  notte  sonando  campana  martello;  ma  la  Do¬ 
menica  matina  milanesi  intreteno  ne  la  Corte  gran- 
da  per  mezo  la  fazada  del  Domo  et  preseno  la 


porta  et  comenzorno  amazar  li  spagnoli,  et  come 
vien  ditto  non  li  scampò  alcuno,  et  cussi  seguirne 
contra  li  spagnoli  che  erano  al  campaniel  del  Do¬ 
mo,  et  tra  morti  et  butadi  a  scavezacollo  furono 
tutti  dissipadi.  Et  seguitando  milanesi  questo  favor 
over  victoria,  tra  porta  Nova  et  porta  Beatrice 
durò  una  ionga  bataglia  per  fina  hore  20,  pur  la  446* 
Domenica,  et  molti  zentilhomeni  vedendo  che  de 
una  parte  et  l’altra  molti  se  amazavano,  volseno 
quietar  questa  scara muza  et  feceno  tregua  per  tre 
giorni,  benché  alcuni  dicono  più,  et  alora  da  poi 
molti  zentilhomeni  et  altri  assai  andorno  a  Bia- 
grasso  aspettando  in  questo  mezo  soccorso  da 
qualche  banda.  Dice  haver  inteso  che  de  quelli  de 
la  terra  ne  sono  morti  de  aviso  cerca  cento;  ma 
molto  più  spagnoli,  et  per  questo  hanno  brusato 
fino  P  hora  del  suo  partir  case  12  tutte  in  porla 
Nova,  computata  una  in  porta  Beatrice  de  missier 
Tomaso  de  Landriano,  et  guasto  et  sacomanato 
uno  monastier  di  monache  in  porta  Verzellina  di 
Santo  Jacomo  minor  di  P  ordine  di  Santo  Be- 
nedecto. 

Del  Podestà  et  capitanio  di  Crema,  di 
21,  hore  14.  Come,  per  uno  mio  venuto  da  Mi¬ 
lano,  ho  che  la  maior  parte  del  campo  cesareo  è 
intrato  in  Milano,  et  tuttavia  il  resto  di  lo  exer- 
cito  preditto  se  invia  in  dicto  loco,  et  hanno  facto 
essi  cesarei  la  compartitione  de  li  allogiamenti  et 
toleno  le  arme  al  popolo,  et  hanno  brusato  parte 
del  borgo  de  li  armaruoli  che  sono  in  porta  Coma- 
sena;  et  più  dice  che  quelli  spagnoli  danno  taglia  a 
li  patroni  di  le  caxe  dove  sono  alogiati  secondo  la 
qualità  di  le  persone  ;  et  milanesi  se  excusano  non 
haver  danari.  Per  uno  mio  venuto  da  Lodi  me  è 
refferto,  che  lodesani  non  voleno  acceptar  in  Lodi 
quelle  bandiere  di  le  fantarie  italiane,  et  voleno  che 
li  debano  restar  più  presto  yspani  che  lì  erano,  di¬ 
cendo  che  molto  pegio  sariano  t radati  da  quelli 
italiani.  Io  tengo  di  continuo  mei  a  Milano,  Lodi  et 
altrove;  di  quanto  riporterà  di  hora  in  hora  scri¬ 
verà,  et  cussi  darà  aviso  al  Proveditor  zeneral. 

Di  Pranza,  di  Andrea  Bosso  secretano,  4.47 
date  in  Angulem,  a  dì  9  Zugno,  hore  3.  Come, 
havendo  dubito  la  Christianissima  Maestà  che  per 
altra  via  non  se  intendi  nova  in  Italia  del  desastro 
seguito  a  Soa  Maestà,  aziò  il  Viceré  non  l’habi  spazà 
a  Milan  aziò  se  intendi,  il  Gran  maistro  ha  ditto  a 
domino  Chiapin  et  a  lui  debbino  spazar  in  diligen- 
tia  lettere  a  Roma  et  a  la  Signoria  nostra  di  questo. 

Il  caso  è  che  hozi  cerando  il  re  Chrislianissimo  do 
lige  lonlan  de  qui  driedo  un  cervo,  il  cavallo  vene 
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a  cazer,  et  si  rupe  il  brazo,  adeo  l’ osso  di  sopra 


se  ....  et  quel  di  sotto  ....  Tamen  Soa  Mae¬ 
stà  venne  per  la  via  del  zardino  del  castello  con  il 
brazo  infassato  al  collo  a  cavallo,  et  driedo  li  veniva 
una  leticha  che  li  fo  mandata  vuoda.  Ha  cenato  que¬ 
sta  sera  a  tavola  davanti  persone  iusta  il  solito;  loro 
do  videlicet  domino  Chapin  et  lui  ancora  non  li 
hanno  parlato,  et  come  li  parlerà  lo  persuaderà  a 
vardarsi  de  simeì  inconvenienti  ;  et  fin  6  zorni  dice 
starà  bene.  1!  caso  seguite  hozi  poi  mezodì  3  hore. 
Scrive,  per  quelli  del  Conseio  li  està  ditto  che,  zonte 
saranno  le  retification  del  Papa  et  de  la  Signoria 
nostra,  si  vederà  le  provision  tara  la  Christianissima 
Maestà  per  l’ impresa,  et  che  loro  non  haveranno 
scritto  la  busia.  Et  parlato  l’altro  heri  con  Sua  Mae¬ 
stà,  quella  li  disse  che  il  Viceré  li  havia  dimanda  la 
restitution  di  la  Bergogna,  de  li  lochi  è  in  poter  di 
Soa  Maestà.  Quella  rispose  non  li  volea  darli,  et  se 
il  steva  per  questo  li  poteva  andar  ;  et  esso  \icetò 
da  do  zorni  in  qua  sta  molto  di  mala  voia,  et  si  ve¬ 
de  li  soi  conzar  valise  et  bolzegini,  segnali  si  voy 
partir,  et  volendo  venir  in  Italia  operano  con  Soa 
Maestà  non  li  dagi  il  passo  et  tien  non  ge  lo  darà, 
perchè  è  gramo  haver  lassa  passar  don  Hugo  di 
Moncada.  Scrive,  il  Gran  maistro  li  ha  parlato  di¬ 
cendo  il  Re  haver  scritto  a  sguizari  calino  in  Italia, 
e  che  de  li  danari  dia  mandar  a  Venetia  per  pagarli 
voi  tuor  di  questi  qua  et  non  di  quelli  erano  in  An- 
glia,  come  li  disseno,  et  non  voleno  aspectar  rispo¬ 
sta  di  quanto  serisse  di  la  via  habbino  a  tenir,  di¬ 
cendo  etiam  havia  avuto  lettere  di  domino  Gasparo 
Suìmano,  è  apresso  sguizari,  come  lo  episcopo  di 
Lodi  ne  voleva  levar  4000  sguizari  et  che  lui  ha 
devedado;  et  che  ’l  Re  li  havia  scritto  non  li  lasase 
far,  non  sapendo  si  si  fevano  per  li  cesarei.  Scrive 
del  zonzer  uno  orator  di  Cesare  per  far  residentia, 
et  uno  zenlilhomo  fiandrese  dice  esser  venuto  per 
la  liberation  di  uno  monsignor  di  Corsa  fo  preso 
447  *  nel  passar  in  Linguadocha.  Et  il  Re  disse  al  Viceré 
non  era  vero,  immo  ordinò  non  li  fosse  dà  posta 
da  passar  :  pur  li  fo  data  et  quello  la  dette  lo  fece 
apichar.  Scrive  il  Gran  Maestro  haverli  ditto  si  fazi 
intender  al  ducha  di  Milan  il  star  del  Re,  aziò  ha- 
vondo  inteso  il  contrario  non  percipilasse.  Zà  tre 
zorni  zonse  qui  domino  Ruberto  Azaioli  orator  del 
Pontifice,  mollo  onorato  in  la  soa  intrata  ;  li  andò 
contra  6  episcopi,  poi  monsignor  di  Vandomo,  Lon- 
gavilla  et.  Lutrech,  il  signor  Theodoro  Triulzi,  si¬ 
gnor  Renzo  da  Cere  et  altri  principi,  etiam  domino 
Chapin  et  lui  secrclario  li  andono  contra,  al  qual 
fece  le  parole  et  soa  signoria  li  corrispose  etc.  11 


qual  non  ha  hauto  ancora  audientia  dal  Re  per  il 
caso  seguito.  Scrive  li  è  stà  dimandato  quando  ve- 
gniranno  li  oratori  di  la  Signoria  nostra,  et  domino 
Rubertet  li  ha  mandato  lettere  in  questa  hora  di  29 
del  passato,  qual  eseguiranno  eie.  Item,  ha  hauto 
le  lettere  per  Provenza  del  Re,  di  esser  retenuto 

Zuan  Fiorili  corsaro.  .L 

Da  Crema,  del  Podestà  et  cartamo,  di  448 
20,  hore  24.  Come  havia  hauto  un  pacheto  di  let¬ 
tere  di  domino  Alexandro  Landriano,  di  17,  date 
in  Parma,  qual  va  a  Milan,  et  ditte  lettere  vien  di 
Roma  et  sono  de  imporlantia  ;  vederà  di  mandarle 
in  castello.  Li  scrive  come  quel  zorno  di  17  zonse  lì 
domino  Francesco  Vizardini  et  Zanin  di  Medici,  et 
li  fanti  soi  saranno  presti  al  numero  di  3000,  quali 
si  uniranno  a  Piasenza  con  il  campo,  et  Domenega 
da  sera  zonse  lì  a  Piasenza  5000  fanti,  100  homeni 
d’  arme,  et  200  cavalli  lizieri  del  Pontefice.  Li  scri¬ 
ve  che  il  conte  di  Caiazo  qual  è  con  spagnoli,  havia 
hauto  comandamento  del  maestro  di  campo  ponti¬ 
ficio  che  in  termine  de  zorni  6  vengi,  altramente  si 
farà  contra  de  lui. 

Item,  scrive  ditto  Podestà.  Come  per  uno  ho¬ 
mo  d’  arme  venuto,  ha  nova  li  pontifici  fanno  il  pon¬ 
te  su  Po  per  passar  di  qua. 

Da  Milan  nulla  ha,  et  per  uno  zonto  11  nominato 
in  le  lettere,  ha  che  ’l  marchese  del  Vasto  heri  sera 
fu  sopra  Adda  a  veder  et  poi  ritornò  in  Milano.  Et 
che  un  Bernardin  cremasco  qual  è  stà  su  le  rive  di 
Ada,  dice  haver  parlato  a  uno  milanese  qual  stava  in 
Crema  et  li  disse  gran  mal  di  la  Signoria,  et  lui  li 
rispose:  «Tu  dici  il  vero.»  Et  lui  nominato  Benaldo  li 
disse  :  «  Sappi  che  son  stato  a  Chiari  et  ho  visto  le 
zenle  de  veneliani,  etiam  in  quello  del  Papa  a 
Piasenza,  et  vado  a  Milano  et  tornerò  Sabato  et  ti 
parlerò  qua.»  Etiam  li  disse  che  le  zente  yspane  vo- 
leano  passar  Ada  et  venir  a  robar  Bergamo.  Scrive 
esso  Podestà  haver  di  questo  aviso  dato  notilia  a  li 
reclori  di  Bergamo. 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitarne,  di  21,  a4< 
hore  24.  Come  de  li  mei  da  Milano  hozi  non  è  ve¬ 
nuto  nissun,  ma  per  lodesani  sono  fuziti  qui  mi  e 
stà  refferto  che  le  cose  di  Milano  sono  quietade,  et 
che  ’l  populo  ha  promesso  non  far  dispiacer  a  li 
cesarei,  et  continuamente  le  zente  cesaree  vano  in 
Milano  et  la  terra  li  fa  le  spexe.  Item ,  per  uno  lo¬ 
desano  son  advisato  come  questa  notte  tutte  le  zen¬ 
te  che  sono  in  Lodi  se  dieno  levar  con  bagaie  loro 
et  andar  in  Milano,  et -in  Lodi  dieno  intrar  4  ban¬ 
diere  toltane  senza  capi  perché  loro  taliani  li  hanno 
voluti  amazar  per  non  esser  pagati,  et  che  dicono 
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che  quando  saranno  in  Lodi  faranno  ogni  mal  per 
haver  danari.  Et  me  avisa  haver  per  certo  da  li  spa¬ 
gnoli  alozano  in  Lodi,  che  tutto  et  campo  se  voi  re- 
dur  in  Milano,  et  che  era  zonto  20  cavalli  de  tede¬ 
schi  i  quali  vegnivano  da  Milano  et  non  sa  talian, 
ma  parlava  con  uno  zudeo  che  sa  todesco,  el  qual  li 
ha  solrato  che  i  vanno  a  Cremona  per  levar  quelli 
lanzchenech  et  condurli  a  Milan,  et  promete  darli 
danari,  et  che  lo  Archiduca  manda  10  milia  lanzi- 
nech  i  quali  dice  andarano  in  Cremona  ;  i  qual  io- 
deschi  etiam  li  disse  che  ’l  calarà  sguizari  contra 
di  loro.  Etiam  me  avisa  che  il  conte  di  Caiazo  con 
la  sua  compagnia  è  andato  da  li  comessi  del  Papa 
per  tochar  danari,  iudico  mi,  perchè  si  ha  ditto  che 
li  comessari  del  Papa  li  havea  fatto  comandamento 
che  in  termine  de  6  zorni  el  tornase  a  caxa  sotto 
pena  di  ribellion.  Scrive  esso  Podestà  et  capitanio, 
el  signor  Malatesta  Baioij  questa  notte  dia  partir  et 
andar  a  parlamento  con  lo  amico  di  le  cose  di  Lodi, 
et  di  quanto  porterà  subito  avisarò.  Scrivendo  1’  è 
ritornato  el  signor  Malatesta  di  parlar  a  lo  amico. 
Dice  esser  in  bona  speranza.  El  per  uno  mio  venuto 
da  Piasenza,  dice  che  hozi  il  ponte  sopra  Po  sarà 
compito  in  quello  loco  che  altre  volte  francesi  lo 
butorno;  qual  1’  ha  fato  far  le  zente  pontificie. 

A  dì  23.  La  matiua  in  Collegio  fo  lettere  di  le 
poste  ;  il  sumario  dirò  poi. 

Vene  in  Collegio  l’orator  di  Milan,  dicendo  ha¬ 
ver  lettere  di  Milan  di  l’ amico.  Il  castello  sta  molto 
mal  ;  solicitò  si  facesse  qualcosa  perchè  milanesi  è 
più  pronti  che  mai,  etc. 

Vene  1'  orator  di  Ferrara  et  have  audientia  con 
li  Cai  di  X  in  la  materia  si  trata  di  accordar  il  Du¬ 
cila  col  Papa;  el  qual  Ducila  voi  far  tutto  quello  voi 
la  Signoria  nostra. 

I)a  Crema ,  del  Podestà  et  capitanio,  dì 
21,  hore  ....  Manda  questo  adviso  : 

Per  uno  frate  Zuane  brexan  di  l’ordine  Menor, 
partito  heri.  da  Pavia,  dice  che  in  diclo  loco  erano 
doe  bandiere  de  spagnoli  quale  dovevano  andar  a 
Milan,  et  che  hanno  facto  la  descrition  di  le  vilua- 
rie  di  ditta  terra,  et  se  diceva  eserìi  per  uno  mese 
scarso.  Dimandatoli  se  ’l  se  intendeva  di  le  gente 
che  se  atrovava  aìhora  o  per  altri  che  aveseno  a 
venir,  rispose  non  sapeva  altramente.  Dimandatoli 
se  ’l  se  lavora,  disse  de  non,  ma  che  ’l  se  diceva 
che  milanesi  havevano  contentato  de  luor  per  tre 
giorni  tutti  li  spagnuoli  dentro.  Item,  dice  che  ve¬ 
nendo  de  qua  di  Santo  Angelo  molti  mulli  et  ba- 
gagie  asai  carge  dicevano  andar  a  Pavia,  et  che  li  era 
cerca  200  cavali  et  alcuni  fanti  andavano  verso  Milan. 


670 

i  De  fuora  de  Lodi  se  atrova  cerca  800  fanti  ta- 
liani  corsi  et  romagnoli,  i  quali  stanno  per  intrar  in 
Lodi,  et  che  lodesani  non  volevano  acceplarli  in  la 
terra  dubitando  non  li  fessene  mazor  mal  di  quello 
ha  fatto  spagnoli,  et  se  contentava  de  le  do  compa¬ 
gnie  de  spagnoli  che  il  è  stato. 

Andrea  da  Parma  cremasco  haveva  abuto  dal 
conte  Pavesello,  per  conto  del  ducila  de  Milano,  du¬ 
cati  26  per  far  200  fanti,  et  altri  cremaschi  i  quali 
havevano  facto  le  compagnie  et  redute  in  Geradada 
a  spese  di  contadini  per  15  giorni  intertenuti,  et 
havendoli  dimandati  più  volte  denari  et  non  li  ha- 
vendo  abuti,  le  compagnie  sono  risolte;  et  dice  che 
de  le  altre  compagnie  se  vanno  risolvendo. 

Da  Bergamo,  dì  rectorì,  di  21,  hore  .... 
Mandano  questi  avisi  : 

Habbiamo  da  un  nostro,  pratica  in  Trezo,  co¬ 
me  heri  sera  zonse  una  nave  di  sai,  et  fu  etiam 
portata  con  ditta  nave  una  corda  molto  longa,  et 
lui  relator  l’ha  vista,  grossa  molto,  vien  i udiva to 
sia  per  usarla  a  butar  ponte.  Et  che  in  Trezo  gli  449 
sono  arivati  etiam  molti  cavalli.  Referisse  ancora 
che  in  la  terra  de  Pan,  terra  in  lodesana,  quelli  del 
loco  hanno  tagliato  a  pezzi  gran  quantità  de  spa¬ 
gnoli,  et  quelli  che  seamporono  sono  poi  ritornali, 
con  4  bandiere  et  hanno  preso  il  loco  preditto  et 
tagliato  a  pezzi  fino  li  putì  in  cuna. 

Del  proveditor  generai  Pexaro,  date  a  Chia¬ 
ri,  a  dì  21,  hore  2.  Come  havia  hauto  lettere  ozi 
del  suo,  è  apresso  il  conte  Guido  Rangon,  di  hozi, 
hore  18,  da  Piasenza.  Come  il  ditto  non  li  par  di 
far  la  union,  però  quel  suo  secretario  che  andò  a 
lui  non  è  più  tornato,  nè  sa  la  causa,  o  sia  perchè 
aspettano  risposta  dal  Papa.  Scrive  esser  sta  paga 
fanti  9000,  et  arivati  saranno  quelli  del  signor  Vi¬ 
tello  et  signor  Zanin  di  Medici,  tamen  il  conte  Gui¬ 
do  ha  pagato  solum  fanti  4000,  questi  altri  sono 
mia  8  lontano,  dicono  sono  5000.  Ben  lì  a  Piaseu- 
za  sono  capi  quali  fanno  fanti,  ma  non  li  danno  da¬ 
nari.  Aferma  le  zente  d’arme  come  scrisse,  del  mar¬ 
chese  di  Mantoa  lanze  200,  del  conte  Guido  150, 
di  Vitello  100,  di  Zanin  100,  ma  Lorenzo  Salviati 
nulla,  et  del  marchese  di  Mantoa  cavalli  lizieri  90, 
il  resto  fin  200  non  vien  per  la  inimicitia  di  Paulo 
Luzasco  con  .  .  .  Dicono  vien  un  Birago  forausito 
di  Milan  con  cavalli  200.  Pertanto,  esso  Proveditor 
scrive  si  debbi  scriver  a  Roma,  aziò  si  fazi  la  union. 

Ha  lettere  del  conte  Alberto  Scoto,  qual  uno  suo  é 
stato  a  Milan  in  li  borgi  ma  non  in  la  terra,  pei? 
non  haver  voluto  intrar,  perchè  chi  entra  non  poi 
ussir,  et  se  niun  va  fuora  li  umazano  spagnoli.  Dice 
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le  porle  di  Milan  sono  in  man  de  spagnoli  excepto 
porla  Romana  et  porta  Comasena  dove  non  è  fanti. 
Spagnoli  veleno  danari  da  milanesi  et  hanno  tolto 
le  arme,  et  alozano  a  descrilione  facendosi  patroni 
di  le  caxe.  Scrive,  sguizari  non  vien  sì  presto,  il  Ca¬ 
pitarne  zeneral  ha  ditto  voria  haverne  10  milia  in 
campo,  non  dubitarla  et  voria  vincer  senza  operarli 
solum  facesseno  spalle  a  li  fanti  nostri,  maxime  li 
fanti  primi  stati  tanto  con  nui,  che  sono  da  4000. 
Scrive  haver  scritto  col  Verulano  a  domino  Gaspa¬ 
ro  Sulman  lassi  vegnir  li  sguizari,  etiam  al  Gran- 
gis.  Scrive  se  li  mandi  danari  acciò  non  manchi. 
Item ,  per  uno  venuto,  scrivendo,  da  Milan,  di¬ 
ce  non  è  altro  del  consueto,  solum  che  spagnoli 
alozano  a  descrition  in  le  caxe;  voleno  danari  da  li 
patroni  et  li  apreno  le  casse  et  toleno  la  roba,  di¬ 
cendo  esser  sua  et  di  Cesare;  voleno  di  la  terra  du¬ 
cali  100  milia,  per  adesso.  Poche  bolege  si  apreno, 
450*  hanno  sachizà  li  armaruoli,  tolto  tutte  le  lanzeet  pi¬ 
che  hanno  trovato  vendersi,  et  milanesi  stanno  a  mal 
partito.  Scrive  il  Capitanio  zeneral  sia  ben  et  cavalca 
e  dice  facendo  ogni  falione  si  opererà.  Scrive zerca  il 
signor  Alvise  di  Gonzaga  ha  parlato,  et  dice  lui  ha 
1’  onor  per  haver  detììdalo  et  non  esser  venuto,  et 
non  è  interesse  di  altri  che  per  honor  di  la  Signo¬ 
ria  nostra;  con  altre  parole  ut  in  litteris.  Scrive 
haver  in  campo  9000  fanti  e  continue  va  zonzendo. 

Da  TJdene ,  del  Locotenente,  di  21.  Manda 
una  lettera  di  Venzon. 

Magnifico  et  clarissimo  signor  nostro  obser* 
vandissimo. 

Praemissa  humillima  comendatione  et  re - 
verentia,  etc.  In  questi  zorni  non  habiamo  haulo 
nova  degna  de  significalione,  nè  bora  l’ abiamo,  et 
la  occasione  del  presente  scriver  è  per  continuar 
nel  nostro  solito  instiluto,  et  ancora  perchè  1’  è 
zonto  uno  mercadante  homo  da  bene  qual  ha  refe¬ 
rito  ad  alcuni  soi  amici  etc.,  che  1’  è  zerca  8  zorni 
fa  che  pontieri  deteno  la  bataglia  a  Rostoch  et  fu¬ 
rono  fin  suso  li  muri,  tamen  per  non  saper  seguir 
la  vittoria  furono  rebatudi  et  ne  morite  de  villani 
da  zerca  80,  et  che  in  brieve  sperano  haverlo,  per¬ 
chè  quelli  de  Rostot  non  hanno  vicluarie.  Item , 
dice  che  lo  signor  Zorzi  de  Fransperg  non  è  per 
vegnir  a  questa  impresa,  et  che  ’l  dice  che  ’l  non 
voi  vegnir  a  insanguinar  la  sua  spada  in  villani. 
Item ,  dice  che  nel  campo  de  rustici  è  uno  qual  fa 
profession  de  heremita,  et  ha  dato  a  pontieri  per 
insegna  una  erose  di  legno  et  ha  profetizzalo  haver 
a  seguir  un  grande  conflitto  tra  nobili  et  villani  ; 


tamen  che  villani  debeno  restar  viloriosi  ;  ma  che 
questo  sia  la  verità  o  che  esso  mercadante  lo  dica 
perchè  1’  è  di  la  parte  di  pontieri,  non  poleno  far 
vero  iuditio,  perchè  un  et  1’  altro  poi  star.  In  coe- 
teris  dice  che  li  villani  stanno  parati  et  provisli  a 
li  passi,  et  che  anche  li  nobeli  fanno  apparali  assai  ; 
ma  non  lutti  li  nobili  in  genere,  ma  solum  li  pa¬ 
renti  et  amici  del  vescovo  di  Salzpurch  con  li  lor 
seguazi.  Nec  alia;  felix  fausteque  valeat  Ma- 
gnificentia  vostra  cui  de  continuo  humiliter  etc. 

Venzoni,  die  20  Junii  1526. 

Sottoscritta. 

D.  V.  servuli  devotissimi 
Capitaneus  et  Comuni tas 
terrae  Venzoni. 

Item ,  ditto  Locotenente  manda  unapoliza 
scritta  per  .  ...  da  Novara ,  contestabile  in 
Cividal ,  di  21  Zugno,  la  qual  dice  cussi  :  et 
non  fo  leda  in  Pregadi  per  ditto  del  fameio  del 
castellan  di  Gorizia,  qual  dice  el  signor  Zorzi  de 
Fransperg  esser  con  2400  fanti  per  andar  a  la  vol¬ 
ta  di  Milan;  et  el  conte  Nicolò  de  Sol  a  trovar- 
se  ancor  lui  con  fanti  bohemi  numero  1800  per 
andar  pur  a  Milan,  et  haver  danari  per  far  4000  ^ 
lanzchinech  ;  et  el  conte  Christoforo  esser  inviato 
alla  volta  di  Hongaria  con  30  milia  a  piedi  et  a  ca¬ 
vallo  di  ordine  del  Principe  ;  et  per  uno  schiavo 
somaro  dice  pontieri  haver  tolto  Rostach,  li  quali 
hanno  dato  di  molte  bataie  et  persoli  assai  de  sua 
gente,  alfin  1’  hanno  hauta  ;  qual  dice  esserli  ancora 
zonto  2000  sguizari.  Item ,  in  vai  de  Intol  era  zon¬ 
to  circa  6  over  7000  fanti  pur  a  favor  de  li  nobili 
per  andar  adosso  a  villani  ;  ma  che  P  era  zonto  el 
Principe  a  Salzpurch  a  farli  soprastar  dicendo  vo¬ 
lerli  accordar. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  lede  le  soprascrit¬ 
te  lettere  et  assai  ;  et  lezendosi  le  lettere  fo  manda 
per  il  Serenissimo  il  Canzelier  grando  da  .  .  . 
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Fo  poi  con  grandissima  credenza  letto  le  letere 
prima  da  Milan  di  uno  amico  scrive  a  1’  orator  Ta¬ 
verna,  di  16,  di  quelli  successi  ;  di  18  fin  19,  et  di 
la  bona  voluntà  di  quel  popolo,  et  si  vengi,  in  con¬ 
formità  di  quelle  ho  scripto  haver  per  via  del  Po¬ 
destà  di  Crema. 

Poi  fo  lede  lettere  intercepte  da  Milan,  di  12, 
del  marchexe  del  Vasto  et  Antonio  da  Leva,  qual 
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scriverò,  a  Roma  al  ducha  di  Sessa,  come  veleno 
dar  adesso  ai  campi  et  morir  una  volta  o  haver 
vitoria. 

Item,  una  lettera  di  PArchiduca,  di  1 4  di  que¬ 
sto,  scrive  a  Milan  al  Marchexe  et  al  Leva  :  come 
el  manda  2000  lanzinech  a  Trento  i  quali  non  po¬ 
trà  passar  se  non  per  via  de  grisoni,  dicendo  lui 
faria  assà  cosse,  ma  non  poi  ;  et  voi  mandar  li  cor- 
vati  verso  il  Friul,  ma  li  villani  et  turchi  che  vieh 
in  Hongaria  lo  tien  occupato. 

Scrive  non  ha  danari  di  poter  far  et  si  scusa  ; 
et  spende  quello  el  dia  viver,  et  si  baiti  milanesi. 

Item ,  una  lettera,  di  15,  di  uno  Bernardin  scri¬ 
ve  a  Milan. 

Item,  un’  altra  lettera  di  Antonio  da  Leva,  di 
Milan,  scrive  non  si  sa  a  chi,  come  voi  far  a  Milan 
et  farlo  sachizar. 

Ancora  fo  poi  letto  una  lettera  che  dele  il  pro- 
tonotario  Gaxalio  orator  anglico  al  Serenissimo, 
hauta  di  Roma  del  cavalier  Gaxalio,  di  19,  mollo 
longa  el  copiosa,  di  quanto  ha  exposto  don  Hugo 
di  Mopcada  al  Papa.  Scrive,  la  Signoria  mandi  ora¬ 
tor  in  Anglia  con  mandato  di  far  liga,  però  che  1 
suo  Re  et  il  reverendissimo  Cardinal  Eboracense 
sono  stati  causa  che  sia  sta  fata  questa  liga  con  la 
Franza. 

Di  Bergamo  vene  ima  lettera  sola  di  reo¬ 
fori,  scritta  di  man  di  sier  Nicolo  Michiel  el 
dotor,  di  22,  bore  U.  Come  era  zonlo  li  in  quela 
bora  uno  vien  di  Milan,  avisa  li  cesarei  voleno  pas¬ 
sar  Ada,  venir  sul  bergamasco,  et  prima  sachizar 
Milan. 

*  Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio,  non  era  sier 
Zorzi  Corner  cavalier  procurator,  et  Savii  a  terra 
ferfna  al  proveditor  zeneral  Pexaro,  come  semo 
contenti  adati  la  cosa  di  grisoni  promettendo  nonlas- 
sar  passar  per  de  lì  lanzinech,  et  di  dar  al  castelan 
di  Mus  per  loro  norpe  ducati  5500  in  termini  per 
mità  col  Papa  et  nui  etc.  Item ,  vedi  con  domino 
Grangis  etìam  dandoli  danari  a  quelli  voleno  ob- 
slar  il  passar  di  lanzinech,  pur  non  sia  essi  grisoni, 
et  vedi  saper  la  pratica  di  quello  scrisse  uno  voleva 
far  ben  a  Italia,  quale  era,  et  il  tutto  se  remelemo 
al  Capitanio  zeneral  et  a  lui,  perchè  importa  assai 
obstar  lanzinech  non  vengano,  et  li  mandemo  per 
soa  instruzion  alcune  lettere  intercepte  ;  con  altre 
parole  ut  in  litteris.  Ave  :  208,  3. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  atento  le  presente  occor- 
rentie,  fazi  per  la  Signoria  nostra  agumentar  il  pre¬ 
sidio,  però  sia  preso  che  per  il  Collegio  nostro  sia¬ 
no  fatti  fanti  2000  et  500  cavalli  lizieri  sotto  quelli 
l  Piani  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


674 

capi  li  parerano,  a  bosoli  et  ballote,  zoè  li  sia  dà 
libertà  de  farli  per  li  do  terzi  di  le  ballote.  Fu  pre¬ 
sa.  Ave:  201,  8. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  etiam  a  li  ordeni, 
expedir  li  oratori  vanno  al  re  Christianissimo,  zoè 
paga  per  4  mexi  per  uno  a  raxon  di  ducali  140 
d’ oro  in  oro,  et  altre  cose  a  Lire  6  soldi  4  videli- 
cet  coverte,  corieri,  forgieri,  secrelario  ducati  30, 
cavalli  eie.,  in  tutto  ducati  .  .  .  ,  Fu  presa.  Ave  : 

202,  2,  0. 

Et  poi  andò  in  renga  sier  Marco  Antonio  Ve- 
nier  el  dotor  avogador  di  Comun,  dicendo  esser  stà 
a  caxa  di  sier  Francesco  Contarmi  savio  a  terra  fer¬ 
ma  electo  orator  in  Anglia,  qual  lo  trovò  in  leto, 
et  havia  tolto  medicina  quella  malina  et  non  steva 
bene,  et  disse  come  el  voleva  andar  in  Anglia  come 
ha  fatto  suo  padre  et  li  soi,  esercitandosi  per  que¬ 
sto  excellentissimo  Stado,  ma  si  doleva  npn  poter 
per  esser  al  presente  indisposto  etc.  Venuto  zoso, 
fo  ledo  una  deposition  di  maistro  Lunardo  Butirqn 
fìsico,  stalo  a  la  cura  del  ditto,  qua!  per  suo  sacra¬ 
mento  a  li  Avogadori  depone  ditto  sier  Francesco  è 
amalato,  rende  poi  cena,  ha  un  cataro  di  malasorte, 
pqrà  venir  etico,  vocia  questo  Setembre  1  andasse  a 
tuor  l’aqua  di  bagni  etc. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  et  Sayi  tuli 
di  Collegio,  excepto  sier  Bortolomio  Contarini  con- 
sier,  non  si  poi  impazar,  che  atento  la  egritudine 
del  ditto  sier  Francesco  Contarini  eledo  orator  al 
serenissimo  re  di  Anglia,  et  non  fazi  per  la  Signoria 
nostra  indosiar  di  mandar  nostro  orator  apresso 
quel  Serenissimo  re  ;  però  sia  acetà  la  sua  scusa. 
Andò  la  parte  :  3  non  sincere,  73  di  no,  145  di  sì. 
Iterum  2  non  sicere,  69  di  no,  150  di  si.  Non  fu 
presa  alcuna  cosa,  voi  li  tre  quarti  di  le  balote. 

Fo  ledo  una  fede  di  l’Armamento,  come  li  pa-  453 
troni  stati  a  Baruto  haveano  saldà  et . 


Et  balotati  tutti  do  cazeteno  a  la  prova,  li  quali 
sono  questi  : 

Sier  Lorenzo  Mocenigo,  di  sier  Hironimo, 

Sier  Francesco  Mocenigo,  di  sier  Hironimo. 

Tamen  è  vicepatroni,  però  che  le  galìe  è  tutte 
di  sier  Zuan  Francesco  Mocenigo  qu.  sier  Leonar¬ 
do,  et  ha  tolto  una  altra  galìa  a  Baruto  in  nome  del 
sopradilto  sier  Lorenzo  Mocenigo  di  sier  Hironi¬ 
mo,  la  qual  si  convegnirà  reincantar  a  suo  danno. 

Fu  tolto  il  scurtinio  con  boletini  di  3  Savii 
del  Conseio  ordinarli  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Lo- 
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redan  procurato!*,  sier  Andrea  Trivixan  cl  cavalier 
et  sier  Daniel  Renier  che  compieno,  et  in  questo 
mezo  si  feva  li  bollettini,  fo  posto  la  infrascripta 
parte. 

Fu  posto  per  li  Savi  del  Gonseio  et  terra  ferma, 
excepto  sier  Antonio  Surian  dotor  et  cavalier,  aten¬ 
to  il  bisogno  del  danaro,  sia  electo  Governador  de 
ì’intrade  et  Capitank)  a  Bafo  per  deposito  di  danari 
per  scurlinio  nel  nostro  Mazor  Conseio  et  4  man 
di  election  ;  la  reslitution  sia  di  le  3  per  100  di 
p  anno  ....  et  di  la  masena  poi  satisfalli  li  Pro¬ 
curatori  electi  et  rectori  di  Candia  et  altri  anliani, 
la  qual  parte  non  se  intendi  presa  se  la  non  sarà 
posta  et  presa  nel- nostro  Mazor  Conseio. 

Et  io  Marin  Sanudo  andai  in  renga  per  contra¬ 
dirla,  et  fo  mandà  li  zoveni  in  Quarantia,  poi  fo  ri¬ 
messo  a  uno  altro  Conseio  et  fo  aleso  a  balotar  li 
Savii  del  Conseio. 

Nota.  Fo  tolto  sier  Alvise  di  Prioli  procurator, 
fo  Savio  del  Conseio,  qual  andò  a  la  Signoria  di¬ 
cendo  è  Provediter  a  l’ Arsenal  et  non  poi  esser 
astretto,  et  non  voi  intrar,  unde  li  Consieri,  visto  la 
leze  che  sier  Piero  Contarmi  F  avogador  volse  l’in- 
trasse  questo  anno  savio  del  Conseio  et  fu  preso  di 
no  essendo  Provveditor  a  l’ Arsenal,  terminorono 
che  ’1  non  podesse  esser  balolado,  et  fo  mal  fatto 
perchè  per  la  parte  del  1522  di  Gran  Conseio  dia 
esser  ballota,  et  ben  lui  poi  poi  refudar,  tamen 
non  fu  provalo  ;  sichè  non  si  serva  le  leze. 

Scurtinio  di  3  Savii  del  Conseio. 


Sier  Zuan  Badoer  dotor  et  cavalier, 

fo  capitanio  a  Verona  ....  85.144 

f  Sier  Piero  Landò  savio  del  Conseio, 

qu.  sier  Zuanne . 187.  40 

non  Sier  Alvixe  di  Prioli  procurator,  fo 
savio  del  Conseio. 

Et  licentiato  il  Pregadi,  restò  Conseio  di  X  con 
la  Zonla  in  materia  de  Ferara. 

Noto.  In  questo  Pregadi  veneno  li  do  Procura¬ 
tori  novi  vestiti  di  scarlato,  sier  Lorenzo  Pasquali- 
go  et  sier  Gasparo  da  Molin,  i  quali  portorono  la 
fede  al  Serenissimo  di  haver  salisfato  ;  manca  sier 
Piero  Marzello  il  terzo  rimaso. 

A  dì  24,  fo  San  Zuane,  Domenega.  La  ma- 
tina  fo  lettere  di  V  Orator  nostro  a  Roma,  d 
21,  et  do  man  di  le  poste  del  Proveditor  sene 
ral,  da  Chiari ,  di  22,  et . 


Vene  V  orator  di  Mantoa  con  avisi  hauti  da  Mi 
lan,  di  18,  molto  copiosi,  del  successo  di  Milan  ;  sa 
ranno  qui  avanti. 

Vene  V  orator  de  Milan,  et  parloe  haver  lettere 
di  Milan,  di  19  ;  come  il  castello  è  molto  stretto  et 
bisogna  aiutarlo  presto  et . 

Vene  l’ orator  Baius  di  Franza,  et  fo  con  i  Cai 
di  X  in  materia  del  ducha  di  Ferrara,  qual  essendo 
con  la  liga  si  haverà  grandissimo  favor  et  .  .  . 


f  Sier  Alvixe  Pixani  procurator,  fo  sa¬ 
vio  del  Conseio . 114.113 

Sier  Marco  Dandolo  dotor  et  cava¬ 
lier,  fo  savio  del  Conseio .  .  .  73.134 

Sier  Alvixe  Gradenigo  fo  cao  del 
Conseio  di  X,  qu.  sier  Domenego 
el  cavalier.  .  .  .  .  •  •  •  77.139 

453  *  Sier  Hironimo  da  cha’  da  Pexaro  fo 
savio  del  Conseio,  qu.  sier  Bene- 
deto  procurator .  .  .  .  •  •  106.119 

Sier  Marin  Morexini  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Polo  ....  65.159 

Sier  Jacomo  Soranzo  el  procurator  .  84.146 

Sier  Piero  Trun  fo  cao  del  Conseio 

di  X,  qu.  sier  Alvixe  ....  43.181 

f  Sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier 

procurator,  savio  del  Conseio  .  197.30 
Sier  Marco  Minio  fo  savio  del  Con¬ 
seio,  qu,  gier  Bortolomio  ...  89.147 


Vene  il  Legalo  del  Papa,  et  monstrò  lettere  di 
Roma,  di  21  etiam  lui  haute  in  materia  di  la  union 
del  conte  Guido  Rangon  etc.  poi  portoe  una  lettera 
di  don  Hugo  di  Moncada,  qual  di  Siena,  di  ....  , 
scrive  a  l’ Imperator,  intercepta  in  zifra,  dicendo 
fusse  trata  la  zifra. 

Del  proveditor  seneral  Pexaro  date  a  Ghia -  454 
ri,  a  dì  22,  bore  24.  Coni  havia  hauto  lettere  del 
Grangis  da  Coyra,  di  19.  Scrive  ha  tatto  bona  ope¬ 
ra  con  el  Sul  ma  no  nuntio  del  re  Christianissimo  in 
far  lassi  venir  li  sguizari.  Spera  lasserà  venir,  et  es¬ 
ser  zonlo  Cesare  Gaio  uno  di  capitani  di  sguizari, 
cl  dia  zonzer  la  sua  compagnia  et  de  li  altri,  et  avi- 
sa  voler  far  guardar  li  passi  acciò  che  li  lanzchinech 
non  passino  che  si  dice  venir  di  Germania,  mandati 
per  i!  serenissimo  Archiduca  con  300  fanti,  et  voi 
300  scudi  per  darli  uno  scudo  per  uno.  Et  ha  parlà 
a  uno  Piero  Traverso  qual  sarà  quello  farà  ditta 
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varda;  ma  bisogna  mandarli  danari  per  pagar  dei 
resto  di  la  paga;  siché  esso  Proveditor  voi  mandar 
danari  per  mila  col  reverendo  Vendano,  etiam 
mandar  a  Edolo  in  Val  di  Sol  perchè  di  là  potriano 
venir;  et  il  Capitanio  zeneral  manda  uno  homo  pra¬ 
tico  in  ditta  valle  a  veder  li  passi.  Ha  aviso  che  so¬ 
no  venuto  a  le  tre  lige  uno  orator  del  serenissimo 
Archiduca  per  aver  il  passo  a  li  lanzinech  voi  man¬ 
dar  a  Milan,  et  che  devedino  sguizari  non  vengano 
con  nui  ;  al  qual  li  hanno  risposto  che  di  questo  non 
se  impazano.  Cussi  li  scrive  el  Grangis,  et  come 
ditto  orator  lo  volse  visitar,  et  lui  non  volse.  Scrive 
ditto  Proveditor  haver  lettere  di  Bergamo,  tome 
apresso  Lecho  comenzavano  a  zonzer  sguizari,  di 
quelli  fatti  per  il  caslellan  di  Mus,  et  lauda  molto 
sier  Nicolò  Michiel  dolor,  capitanio  di  Bergamo,  di 
gran  diligenza,  et  etiam  il  Podestà.  Da  Milan,  per 
uno  suo  parti  heri  sera  ha  che  milanesi  poi  il  tu¬ 
multo  sono  inviliti  et  quasi  sottomessi  a  spagnoli,  i 
qual  spagnoli  vanno  per  le  caxe  tolendo  arzenti  et 
danari  ch’è  uno  sacho  onesto  ;  et  manda  uno  re¬ 
porto  habuto  dal  signor  Camillo  Orsini.  Scrive  di 
la  pratica  di  tuor  Lodi,  tutti  di  Crema  lo  sa  ;  non 
sa  come  reussirà.  Di  questo  ha  hauto  comission  il 
signor  Malatesta  Baion  et  conte  Alberto  Scoto,  et 
questa  notte  doveano  far  lo  effecto;  ma  lui  Prove¬ 
ditor  li  ha  poca  speranza.  Dio  voglia  la  reensi.  Sol- 
licita  il  levarsi  del  campo  di  Chiari  et  passar  Oio, 
et  si  moveranno  gaiardamente  per  andar  verso  il 
*  fiume  di  Ada  con  ogni  securtà  di  lo  exercito.  Le 
artellarie  et  fanti  è  aviati  verso  Oio  ai  Orzi  dove 
passeranno,  et  li  cavalli  lizieri  a  Ponte  Oio.  Scrive 
le  altre  tre  imprese  è  in  le  man  ;  ma  tien  questa  di 
Lodi  sarà  difìcile,  che  Dio  voglia  la  reensa. 

Bel  signor  Camillo  Orsini,  da  Bergamo,  a 
dì  22,  ìiore  20.  Come,  per  uno  parli  heri  hore  22 
da  Milan  è  zonto  li,  riporta  li  capitanei  cesarei  poi 
il  tumulto  sequilo  in  la  terra  hanno  fatto  il  tutto 
che  le  botege  si  aprisseno  ;  ma  quelli  non  le  hanno 
volute  aprir.  È  stà  messo  a  sacho  li  armaruoli  et 
bereteri.  Heri  fu  fatto  una  crida  che  si  aprisseno  le 
botege  et  niun  li  tolesse  alcuna  cosa  sotto  pena  di 
la  vita.  Ditti  spagnoli  hanno  zercalo  li  monaslerii 
con  dir  erano  arme,  et  cussi  per  le  caxe,  ma  vanno 
tolendo  quello  poleno.  Item,  per  uno  prete  partì 
di  Milan,  col  qual  ditto  suo  messo  parloe,  et  li  disse 
che  spagnoli  in  caxa  del  suo  patron,  eh’  è  di  anni 
60,  lo  havia  preso  et  sottoposto  ;  sichè  quello  habbi 
fatto  a  le  fiole  si  poi  ben  considerar.  linde  si  poi 
dir  sachizano  Milan  honestamente.  Si  dice  voleno 
levarsi  et  tuor  victuarie,  saladi,  formazi  et  altro  et 


portar  con  loro,  et  par  li  lanzinech  di  la  varda  del 
castello  è  per  levarsi  et  lassar  in  loco  loro  spagnoli; 
et  dice  di  più  che  milanesi  non  poleno  portar  uno 
cortello  adesso. 

Bel  ditto,  di  22,  hore  22.  Come  ha  hauto 
aviso  di  Geradada  per  uno  partì  questa  mattina,  che 
heri  sera  alcuni  cavalli  et  fanti  introrono  in  Lodi, 
et  che  alcuni  vociano  passar  Ada  et  venir  a  danni- 
zar  sul  bergamasco,  et  hanno  scritto  al  marchexe 
del  Vasto  et  signor  Antonio  da  Leva  di  questo,  ma 
che  li  fanti  non  staranno,  maxime  li  italiani,  in  Lo¬ 
di  non  havendo  danari;  et  altre  particolarità. 

Noto.  Se  intese  come  heri,  venendo  in  questa 
terra  sier  Francesco  da  cha’  da  Pexaro  qu.  sier 
Andrea  qu.  sier  Bortolomio,  veniva  di  Pago,  dove 
è  suo  fra  dello  Camerlengo  lì,  et  ne  l’ intrar  in  por¬ 
to  di  Malamocho  si  reballò  la  barca  et  si  anegoe. 
Etiam  suo  padre  sier  Andrea,  andando  Consier  in 
Cypro  si  anegoe. 

Da  poi  disnar,  fo  Gran  Conseio  et  fo  fato  capi-  455 
tanio  in  Candia,  Reclor  a  Retimo  et  Consolo  a  Da¬ 
masco  per  danari,  come  noterò  di  sotto  il  tutto. 
Item,  Luogotenente  in  la  Patria  del  Friul  senza  da¬ 
nari,  et  rimase  sier  Zuan  Moro  fo  podestà  et  cape- 
tanio  a  Crema  qu.  sier  Damian. 

185.  Scurtinio  di  Capetanio  in  Candia  in  luo¬ 
go  di  sier  Bona  Martello  a  chi  Bio  per¬ 
doni. 

f  Sier  Mafio  Michiel  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Nicolò  dotor  et  cavalier  pro- 
curator,  portò  ducati  2000  et  of¬ 
ferse  etiam  ducali  1500,  in  tutto 

ducali  3500  .  . .  106.  81 

Sier  Hironimo  Corner  di  sier  Zorzi 
cavalier,  procura tor,  portò  soi 
fradelli  per  lui,  qual  stà  in  Candia 
et  lì  è  maridato,  ducati  400  et 
oferse  ducati  1500,  in  tutto  du¬ 
cati  5500  (sic)  ......  94.  90 

Sier  Hironimo  Justinian  fo  rector  a 
Retimo,  qu.  sier  Beneto,  portò 
ducati  3500  .  . .  68.114 

Rector  a  Retimo  per  scurtinio  in  luogo  di  sier 
Francesco  Barbarigo  a  chi  Bio  perdoni. 

Sier  Sebastian  Malipiero  viceretor  a 
Retimo,  qu.  sier  Matio,  li  fioli 
oferse  per  lui  ducati  1500  .  .  31.152 

Sier  Francesco  Bragadin  fo  capita¬ 
nio  di  le  galìe  di  Baruto,  qu.  sier 
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Vetor,  portò  ducati  1500,  po 
azonse  100,  in  summa  ducat 

1600  . . 

Sier  Hironimo  di  Prioli  fo  provvedi 
tor  sora  le  camere,  qu.  sier  Lo 
renzo,  portò  ducati  1500  .  . 

Sier  Fa n li n  Lippomano  è  di  la  Zonta 
qu.  sier  Zuanne,  portò  contad 
ducali  1000  ...••■ 

Sier  Alvixe  Baffo  fu  ztidexe  di  Pro 
prio,  qu.  sier  Mafio,  portò  conia 
di  ducati  1500,  poi  azonse  ducat 
300,  summa  ducati  1800  .  .  ■ 

Sier  Alvixe  Loredan  è  proveditor 
sora  le  legne,  qu.  sier  Luca,  por¬ 
tò  contadi  ducati  1600  .  •  • 

Sier  Francesco  Barbaro  fo  di  la  Zon¬ 
ta  qu.  sier  Antonio  oferse  portar 
doman  ducati  F200.  .  .  .  • 

Sier  Piero  Michiel  fo  capitarne  di  le 
galle  di  Barbaria,  qu.  sier  Polo, 
portò  contadi  ducati  700 et  ofer¬ 
se  altri  ducati  800,  in  tutto  du¬ 
cati  1500  ...••••• 
Sier  Nicolò  Bondimier  fo  soraco- 
mito,  qu.  sier  Zanoto,  portò  con¬ 
tadi  ducati  1500,  et  oferse  altri 
ducati  500,  poi  oferse  altri  ducati 
1000,  in  tutto  ducali  3000  .  . 

Sier  Nicolò  Nani  fo  proveditor  sora 
il  cotimo  di  Londra,  qu.  sier  Pie¬ 
ro,  portò  ducati  1500,  azonse 
ducati  300  et  poi  ducati  200,  in 

tutto  ducati  2000  . 

f  Sier  Marco  Baxadonna  fo  podestà  et 
.  capitauio  a  Sazil,  qu.  sier  Piero, 
portò  contadi  ducati  15C0  et 
azonse  ducati  1000,  summa  du¬ 
cali  2500 . . 

Sier  Alvise  Pizamano  fo  proveditor 
sora  le  camere,  qu.  sier  Fantin, 
portò  contadi  ducali  1500,  a.zon- 
se  ducati  100,  summa  ducati 

1600.  ..••••••; 

Sier  Jacomo  Memo  di  sier  Nicolò 
portò  ducati  1500  et  oferse  dar 
immediate  ducati  500,  summa 

ducati  2000  . 

aon  Sier  Nicolò  da  Molin  fo  consier  in 
Candia,  qu.  sier  Sigismondo  nulla 
oferse. 


82.101 

68.113 

77.107 

76.111 

51.134 

58.129 


96.  87 


125.  60 


66.120 


87.  99 


102.  83 


131.  54 


65.122 


57.128 


Scwiinio  di  Consólo  a  Damasco. 

Sier  Polo  Bembo  fo  cataVeh,  qu.  sier 
Hironimo,  portò  ducati  1000  et 
azonse  aportar  ducati  200,  sum¬ 
ma  ducati  1200  .  99.  87 

Sier  Anzolo  Justinian  fo  patron  in  Fian¬ 
dra,  qu.  sier  Alvise,  portò  ducati 
1200,  et  azonse  100,  summa  ducati 

1300  . 84-100 

Sier  Francesco  Zen,  qu.  sier  Alvixe 
portò  ducati  1000,  oferse  ducati 
200  di  più  et  azonse  dutati  100, 

summa  ducati  1300  . 

f  Sier  Piero  Michiel  fo  capitalo  di  le 
galle  di  Barbaria,  qu.  sier  Polo, 
portò  ducati  700  et  oferse  ducati 
300,  summa  ducati  1000  .  .  . 

In  Gran  Conscio. 

Capetanio  in  Candia. 

Sier  Mafio  Michiel  fo  di  Pregadi,  qu. 
sier  Nicolò  dotor  cavalier  procura  - 
tor,  oferse  in  scurtinio ducati  3500, 
di  quali  portò  ducati  2000,  poi 
azonse  altri  ducati  500,  summa 

ducati  4000,  dopio . 

Sier  Hironimo  Justinian  fo  rector  a 
Retimo,  qu.  sier  Pangrati,  oferse 

ducati  4000  . 369.1074 

f  Sier  Hironimo  Corner  di  sier  Zorzi  el 
cavalier  procurator,  dopio,  oférse 
ducati  5000  di  quali  portò  ducati 
4000,  poi  azonse  ducali  1000,  et 
poi  altri  ducati  1000,  summa  du¬ 
cati  7000  .  988-  ^56 

Eector  a  Eetimo. 

f  Sier  Marco  Baxadonna  fo  podestà 
et  capitanio  a  Sazil,  qu.  sier 
Piero,  ducati  2700,  di  qual  por¬ 
tò  ducati  2500 .  1145.365 

Sier  Nicolò  Nani  fo  proveditor  so¬ 
ra  il  cotimo  di  Londra,  qu.  sier 
Piero,  ducati  2200,  di  quali  por¬ 
tò  ducati  1500,  dopio  .  .  • 

Sier  Zorzi  Guoro  fo  soracomito, 
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qu.  sier  Hironimo  oferse  ducati 
2000 .........  517.990 

non  Sier  Fanlin  Lippomano  è  di  la  Zon- 
ta  qu.  sier  Zuanne,  nulla  oferse. 

Consólo  a  Damasco. 

f  Sier  Piero  Michiel  fo  capitanio  di 
le  galle  di  Barbaria,  qu.  sier 
Polo,  ducati  1000  di  quali  por¬ 
tò  ducali  700  .....  .  1059.416 
non  Sier  Nicolò  Nani  fo  proveditor  sora 
il  cotimo  di  Londra,  qu.  sier 
Piero,  dopio,  nulla  oferse  et 
non  lu  provado. 

Sier  Anzolo  Zustignan  fo  patron  in 
Fiandra  qu.  sier  Alvise,  ducati 
1300,  di  quali  portò  ducati  1200, 
dopio.  .  .  ......  857.618 

In  summa  fu  trovato  ducati  10  milia  et  700. 

In  questo  Conseio  per  Bortolomio  Comin  se¬ 
cretarlo  del  Conseio  di  X  fo  ledo  do  condannation 
fate  nel  excellentissimo  Conseio  di  X  a  di  20  di 
P  instante,  che  per  haver  in  lo  insulto  fatto  con 
arme  in  piaza  questo  Zener,  nè  haver  obedito  a  li 
mandati  fatoli  per  il  Conseio  di  X,  imo  haver  ba- 
tudo  uno  oficial  di  le  barche,  et  quello  ferito  per 
uno  altro,  che  Julio  di  Cavalli  qu.  sier  Lodovico 
debbi  in  termine  di  zorni  tre  aversi  apresentà  a  le 
preson  dove  stia  serado  per  mexi  4  et  pagi  lire 
100  di  pizoli  a  li  Àvogadori,  et  non  venendo  ad 
obedir  li  sia  redopià  la  pena  di  la  preson  et  danari, 
et  sia  bandito  di  Veniexia  et  del  destreto  per  uno 
anno  con  taia  lire  300  de  pizoli. 

Item,  sier  Filippo  Pasqualigo  qu.  sier  ZUatt  Fi¬ 
lippo  in  tutto  et  per  tutto  condannato  ut  supra, 
excepto  che  ’l  stagi  mexi  6  in  preson  serado. 

Et  da  poi  Conseio,  il  Serenissimo  con  li  Coti- 
sieri  et  Cai  di  X  si  reduseho  per  provar  alcuni 
zentilhomeni  ;  ma  non  fu  tempo,  perchè  vene  let¬ 
tere  :  zoè  di  Austria,  di  1’  orator,  da  Spira,  di  17, 
di  Udine  et  di  Bergamo,  di  23,  il  sumario  è  qui 
sotto. 

Di  Austria ,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora¬ 
tor ,  date  a  Spira ,  a  dì  17.  Il  sumario  scriverò 
più  avanti. 

Da  TJdene ,  di  sier  Agustìn  da  Mula,  luo¬ 
gotenente,  di  22,  hore  una.  Manda  una  lettera 
hauta  da  la  comunità  di  Venzon,  qual  dice  cussi  : 


Magni fice  ac  durissime  domine  nobis  oh- 
servandissime. 

Praemissa  débita  reverentia  et  humillima 
commendatione.  Hozi  hanno  fatto  transito  per  que¬ 
sta  nostra  terra  doì  hongari  a  cavallo  et  uno  corier 
del  re  di  Polonia,  et  dicono  li  dicti  hongari  che  la 
persona  del  Gran  Turco  é  zonto  a  Belgrado  con  il 
suo  exercito  et  uno  suo  gran  bassa  va  a  la  volta 
de  Transilvania  con  uno  altro  exercito,  et  ditto 
corrier  de  Polonia  dice  che  da  novo  tartari  et  tur¬ 
chi  insieme  hanno  dato  gran  danno  nel  dominio  del 
re  di  Polonia.  Ulterius,  perché  vengono  per  la  via 
de  Vienna,  domandali  se  hanno  visto  apparato  di 
zente,  dicono  che  non,  excepto  che  a  Villafchon 
hanno  visto  certe  asunanze  de  zentilhomeni,  ma 
non  in  loco  alcun  altro  da  Vienna  in  qua.  Item,  in 
questa  sera  sotto  zonti  doi  somieri  di  Stayer  per¬ 
sone  degne  di  fede,  li  quali  dicono  che  a  16  de  lo  456* 
instante  passarono  per  un  luogo  chiamato  Santo 
Martin  de  Gastol,  de  là  de  Slarrìin  15  miglia,  dove 
èrano  4000  fanti  de  Sbabia,  venuti  per  andar  al 
soccorso  de  Rostot  et  erano  stati  fin  a  Slamin,  ta< 
men  non  haveano  osato  proceder,  però  erano  refi¬ 
rati  al  ditto  loco  di  San  Martin,  dove  eXpectaVano 
ancor  zente.  Item,  dimandati  del  conte  Nicolò  de 
Salmo,  dicono  cognoscerlo  perchè  P  anno  passato 
el  soleva  praticar  in  quelli  contorni,  ma  che  al  pre¬ 
sente  non  l’hanno  udito  nominar.  Et  dicono  che  ’l 
capitanio  et  capo  de  dicti  fanti  se  chiama  Leffinot. 

Nè  altro  ha  rèferito  che  sia  degno  de  relation. 

Tenzoni  die  21  Punii  1526. 

Questa  matina  a  dì  22  è  Zonto  uno  nostro  cita- 
dino,  qual  vien  da  le  parte  superior,  et  dice  che  a 
Vìlaco  ha  inteso  che  Domenica  proxima  passata  so¬ 
no  sta  rotti  un’  altra  fiata  li  nobili,  né  altramente 
sa  specificare,  però  non  saperne  certificarlo  a  vostra 
Signoria. 

Deditissimi  sèrvuti 
CapitaneUs  et  Comuni fas 
terrae  Tenzoni. 

Item,  ditto  Luogotenente  scrive  come  Hironimo 
da  Padoa  posto  per  lui  contestabile  in  Aris,  stato  a 
la  Chiusa  per  dar  danari  a  certi  sol  fanti,  conferma 
la  ditta  nova  de  villani,  dato  rota  a  li  nobeli,  hauta 
per  do  passOno  de  lì,  et  cóme  li  nobili  volendosi 
salvar  su  certe  montagne  a  li  passi  erano  villani  et 
non  si  poletto  salvar.  E  il  capitanio  Zorzi  FranspePg 
era  lì  ;  etiam  di  lui  non  si  sà  se  sia  morto  o  vivo. 
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Scrive  di  le  cose  del  Turche  etiam  ha  per  altra 
via,  et  ha  mandato  uno  corvato  di  Vicenzo  da  No¬ 
vara  contestabile,  el  qual  e  pratico.  Nel  suo  ritorno 
se  intenderà  qual  cosa  ;  et  manda  una  lettera  hauta 
del  castelan  di  la  Chiusa. 

Di  la  Chiusa,  di  sier  Lorenzo  Morexini 
castellari  et  Sinonimo  AJeardo  contestabile , 
date  a  dì  22,  drisate  al  Locotenente.  Come  era¬ 
no  passati  do  de  li,  vieneno  di  le  parte  di  sopra.  Di 
certo  dicono  che  Domenica  a  dì  17  seguì  la  rotta 
di  nobili  hauta  da  li  villani,  et  esser  sta  rotte  et 
morte  da  persone  4000,  et  che  villani  hanno  tre 
campi  centra  ditti  nobeli  et  el  vescovo  di  Salzpurch; 
et  altre  particolarità,  ut  in  litteris. 

Da  Bergamo ,  di  rectori ,  di  20  Zugno,  bo¬ 
re  ...  .  Mandano  questi  avisi  : 

Dicono  alcuni  milanesi  in  questa  matina,  che  la 
Domenica  in  qua  fo  a  di  17  sono  ussiti  de  Milano 
de  più  di  50  milia  persone  per  el  paese,  et  che  spa¬ 
gnoli  per  la  magior  parte  sono  andati  in  Milano,  et 
se  potesseno  passar  veneriano  al  campo  nostro.  Et 
spagnoli  sono  alogiati  per  lutto.  Prima  haveano 
porta  Comasena,  porla  Beatrice  et  porta  Vercellina, 
al  presente  hanno  etiam  porta  Renza  et  porta  No¬ 
va.  In  porta  Renza  si  preparava  li  alogiamenli  a 
Zuan  di  Urbino,  et  de  mano  in  mano  allogiamenti 
quasi  per  tutta  la  città. 

Per  uno  altro  venuto,  partì  beri  da  Milano,  re¬ 
ferisse  che  tutti  li  spagnoli,  che  erano  di  fuori  di  la 
terra  alìogiati  per  il  territorio  sono  reduti  a  Milano 
et  allogiano  per  tutta  la  città,  et  el  signor  Antonio 
da  Leva  cavalca  per  Milano,  persuadendo  che  apri- 
no  le  botege  et  però  non  le  aprino,  et  milanesi  sta¬ 
no  tutti  impauriti  perchè  alozano  in  le  caxe  proprie 
ditti  fanti,  et  cussi  sono  etiam  venuti  li  homeni  de 
arme  in  Milano  che  erano  a  Vigeveno  et  per  il  si¬ 
mile  alozano  in  le  caxe  de  milanesi,  et  hanno  man¬ 
dato  la  notte  passata  la  compagnia  de  li  legieri  del 
capitanio  Arene  a  Vilmercate. 

Item,  alcuni  poveri  homeni  de  Pau  de  Trebian 
et  Maregnan,  venuti  in  questa  hora  qui,  partino 
questa  matina  da  Mera,  dicono  che  beri  alcuni  zen- 
tilhomeni  milanesi  fugirno  da  Milano  quali  erano 
fugiti  in  Pau,  et  montorno  a  cavallo  verso  la  sera  per 
moversi  de  loco  a  loco  per  timor,  et  che  à  senlito  dir 
che  da  simel  zentilhomeni  è  stà  veduto  comperar 
habiti  de  contadini  per  uno  scudo  tristissimi  et  de 
niun  pretio  per  mutarsi  de  habilo  ;  et  dice  etiam 
che  in  Vilmercato  gli  è  giolito  200  cavalli  legieri 
de  spagnoli,  et  che  de  Lodi  sono  partile  gente  da 
piè  et  da  cavallo,  et  reduti  in  Milano,  et  che  in  Mi¬ 


lano  hanno  fatto  far  cride  che  tutti  possino  far  ho-  457* 
staria  senza  pagamento  de  dazio  ad  favor  de  sol¬ 
dati,  et  che  ditti  soldati  allogiano  per  le  case  de 
milanesi  con  discontento  che  restano  maltrattati  ; 
ma  che  ancora  non  haveano  saccheggiato  alcuno. 

Et  che  per  il  contado  ne  le  soprascritte  ville  et  al¬ 
tre  cireumstante  molti  sono  fugiti,  et  a  Maregnano 
alcuni  de  morti.  Et  che  le  biave  romangono  su  le 
campagne  in  mede.  Item ,  che  per  il  tumulto  stato 
et  che  è  per  il  paese  per  paura  non  se  pono  gover¬ 
nar,  et  questi  poveri  homeni  sono  fugiti  per  me- 
tersi  ad  guadagnar  da  queste  bande  secondo  lo 
exercitio  di  cadauno. 

Die  XIX  Junii  1526 ,  bora  22.  458 

Domino  Joannes  Lucas,  habita  in  Milano,  refe¬ 
risse  come  Sabato  da  puoi  disnare,  verso  le  21 
hore,  dumente  che  il  signor  Antonio  da  Leva  ha- 
vesse  mandato  a  chiamar  la  mattina  un  missier  Ale- 
xandro  Simoneta,  et  a  quello  gli  havesse  ditto  cimi 
lamentarsi  della  molta  rebellion,  de  milanesi,  qual 
fusse  la  causa  di  tal  rebellion  et  lui  gli  rispose  che 
non  se  ne  maravigliasse  perchè  haveano  causa  di 
farlo,  imperocché  lui  signor  Antonio  havea  havuto 
da  Milano  et  dal  Stato  più  danari  in  sette  mexi  di 
quello  che  hebbeno  mai  francesi  in  tutto  il  tempo 
che  teneteno  quel  Stato,  et  che  questo  glielo  prova¬ 
ria  et  che  non  obslante  li  molti  danari  che  haveva 
havuto  ne  voleva  ancora,  et  voleva  far  presoni  li 
gentilhoraeni  cum  molte  minacie,  de  modo  che  si 
partir  no  1’  una  parte  et  1’  altra  mal  satisfatti.  Et  poi 
a  1’ hora  soprascritta  21  incirca  d’esso  giorno, 
passando  el  preditto  signor  Antonio  per  la  contrata 
de  Biy,  se  incontrò  in  ditto  missier  Alexandro  et 
molti  altri  zentilhomeni  milanesi  che  erano  con  lui, 
li  quali  tutti  feceno  reverentia  al  predetto  signor 
Antonio,  cavandogli  la  bereta,  eccetto  esso  missier 
Alessandro,  et  de  ciò  sdegnato  esso  signor  Antonio 
per  haver  bavute  le  parole  la  mattina,  chiamò  a  sè 
bellamente  esso  domino  Alexandro  et  parlando  con 
lui  amichevolmente,  tenendogli  una  mano  sulla 
spalla,  essendo  il  signor  Antonio  a  cavallo,  et  ditto 
domino  Alexandro  a  piè,  lo  condusse  cussi  ragio¬ 
nando  fino  apresso  porta  Nova,  et  li  ge  dette  de 
una  dagelta  nel  petto,  et  poi  etiam  gli  fece  descar- 
gar  adesso  archibusi  da  la  sua  guardia.  Et  per  la 
morte  di  esso  domino  Alexandro  il  popolo  senten¬ 
dosi  mollo  leso,  non  puotè  soportar  più  et  fu  Gri¬ 
dato  allarme,  et  si  suscitò  in  breve  contra  cesarei 
et  fu  fatta  scaramuzia,  et  durò  questa  scaramuzia 
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fino  Domenega  mattina,  et  tutta  notte  fu  data  cam¬ 
pana  martello.  Et  el  popolo  messe  la  guardia  a  la 
tore  del  Domo,  dove  erano  solimi  7  spagnoli  circa, 
et  puoi  andeteno  al  capitanio  de  la  guardia  de  la 
corte  del  Domo  et  gli  domandeteno  la  Corte,  et  Ior 
disseno,  che  non  gli  saria  honor  ad  dargela,  ma  che 
non  dubitasseno  che  loro  non  dariano  impedimento 
alcuno  ad  essi  milanesi  in  el  combatter  còntra  spa¬ 
gnoli.  Gli  domandorno  puoi  ad  esso  capitanio  che 
tenea  le  chiave,  et  lui  capitanio  gliele  dele,  ma 
apresso  le  chiave  voleano  eli  am  che  ditto  capitanio 
andasse  cum  loro  sopra  el  ditto  torion,  ma  lui  non  gli 
volse  andar,  et  gli  mandò  dui  o  tre  de  li  sui  ho- 
meni  et  così  della  compagnia  andorno  allo  ditto 
torion,  et  quando  fumo  in  cima,  et  che  hebbeno 
trovato  li  spagnoli  che  erano  alla  guardia  di  esso, 
uno  di  quelli  tre  della  Corte  traditte  il  capo  de  mi¬ 
lanesi  che  era  andato  lì  insieme  con  lui  perchè  era 
andato  per  defension,  et  disse  verso  quelli  spagnoli 
de  la  guardia  :  «  amazate  costui,  »  parlando  de  esso 
capitanio  de  milanesi  che  havca  nome  domino  Fi¬ 
lippo  Macasol,  et  loro  spagnoli  scargorno  nel  petto 
di  esso  capo  uno  archibuso  et  lo  amazorno.  Lo  qual 
visto  morto,  li  loro  compagni  che  lo  seguitavano  si 
sbigottirne  et  si  ritirorno  da  basso.  Tandem  com¬ 
battuta  ditta  torre  per  diverse  vie  sino  alle  6  bore 
di  notte,  a  la  qual  bora  quelle  del  torion  si  reseno 
con  certa  intelligenlia  da  esser  fatta  la  mattina  se¬ 
guente,  et  cum  detta  intelligentia  a  circa  hore  1 1 
ebbeno  essa  torre  et  condusseno  zoso  del  Domo  li 
sopradetti  spagnoli,  li  quali  visti  dal  popolo  dabasso 
quantunque  quelli  che  li  conduceano  zoso  li  voles- 
seno  salvar  per  la  fede  data,  la  furia  però  del  popolo 
li  volse  amazar  per  esser  loro  stati  traditori  in 
amazar  el  capo  preditto  domino  Filippo  Macasolo. 

*  Et  cussi  il  popolo  seguitando  questa  vittoria,  an¬ 
dorno  da  la  parte  da  drio  de  la  Corte  vechia,  et 
ruppeno  il  muro,  et  intrali  dentro  amazorno  tutti 
quelli  li  erano  et  spagnoli  et  napolitani  il  numero 
86,  et  così  fumo  sepulti.  Et  dumente  che  da  questa 
parte  di  la  terra  si  faceva  questa  impresa  centra 
spagnoli,  essi  spagnoli  nella  conlrata  de  Bij  preseno 
uno  bastion  di  quelli  di  la  terra,  et  etìam  preseno 
porta  Nova.  Et  il  populo  vedendo  haver  perso  que¬ 
sti  lochi,  si  miseno  a  questa  impresa  et  li  reacqui- 
storno  il  bastion,  la  porta,  et  la  contrada,  et  più  li 
tolseno  a  essi  spagnoli  una  contrada  del  loro  quar- 
liero  che  è  tra  porta  Nova  et  porta  Beatrice,  ove 
feceno  una  gran  scaramuza,  scorendo  fin  circa  le* 
20  hore  nel  combatter,  de  modo  che  al  signor  An¬ 
tonio  da  Leva  havendo  fatto  cargar  le  sue  bagaglie 


per  mandarle  via,  in  questo  tempo  gli  fumo  tolte, 
le  qual  puoi  le  fu  etìam  restituite.  Et  essendo  cer¬ 
cato  esso  signor  Antonio  da  Leva  da  unogentilomo 
milanese  ditto  domino  Gabriel  Panigarola  cum 
certi  altri  gentilomeni  et-  il  protonotario  Caraciolo 
per  dar  forma  di  acquietar  qnesto  furor,  non  era 
trovato,  nè  si  lassava  trovar.  Et  in  questo  mezo  per 
la  fatica  di  tanto  tempo,  essendo  stanchi  milanesi, 
et  non  havendo  borio  ordine  de  soccorrersi  et  re- 
frescarsi,  et  gionte  in  la  terra  fanlarie  spagnole  che 
erano  di  fuora  a  Monza,  a  Merat  et  Vimereat,  non 
obstante  che  alcuni  di  essi  milanesi  più  pratichi  per 
suslentar  il  popolo  in  bon  animo  alla  impresa  di¬ 
cono  non  dubitare  havemo  preson  in  Santa  Maria 
dalla  Scala  il  marchese  del  Guasto  et  corre  questa 
voce,  pur  operorno  qualche  cosa,  ma  li  predetti 
Caraciolo  et  gentilhomeni  milanesi,  mandorno  uno 
trombetta  nel  quartier  de  lanzchinech,  dove  fu  tro¬ 
vato  esso  signor  Antonio,  et  dimandatoli  quello  che 
voleano,  esso  signor  Antonio  li  disse  che  ’l  volea 
che  quelli  gentilhomeni  che  gli  parea  a  lui  se  ne 
andasseno,  che  la  cosa  se  saria  acquietata.  Et  cussi  li 
predetti  gentilhomeni  proposeno  certa  forma  di 
treugua  che  una  parte  non  desse  impazo  all’  altra, 
et  che  fusseno  castigati  quelli  che  haveano  fallo  il 
male.  Et  che  de  quelli  che  doveano  partirsi  è  uno 
domino  Ludovico  Chioche,  domino  Zuan  Piero  Pu- 
sterla,  il  capitanio  Moneta,  il  Chiocha  capitanio  de 
fantaria  et  altri  capi  et  banderali,  a  li  quali  che 
se  doveano  partir,  el  signor  Antonio  da  Leva  gli 
diede  doi  obstagi,  dui  spagnoli  in  fede  che’l  populo 
non  fusse  offeso.  Et  cussi  in  gran  numero  per  più 
loro  segureza  si  sono  partiti  cum  ditti  obstagi  tutti 
uniti  et  a  piè  et  a  cavallo,  et  reusciti  per  porta  Tc- 
cinese  volendo  andar  verso  Como,  andorno  drio  a 
le  mura  pur  de  fuora  di  la  terra  sino  a  porta  Nova, 
et  poi  volendo  fuger  il  quartiero  dì  spagnoli,  an¬ 
dorno  al  monasteri©  di  Santo  Angiolo,  tenendo 
quella  via  più  lontana  dalla  terra  per  andar  a  refe¬ 
rir  in  capo  del  borgo  di  porta  Comasena  per  voler 
andar  a  Musso.  Et  quando  fumo  ad  uno  cantoria 
del  ditto  borgo,  trovarne  che  spagnoli  si  erano 
messi  in  insidie  stando  ascosi  in  gran  numero  per 
volerli  amazar.  Pensando  però  essi  spagnoli  che 
milanesi  dovesseno  andar  più  inanti  che  non  feceno 
per  quella  strada  dove  erano  ascosi  in  alcuni  fossi, 
una  parte  de  essi  spagnoli  che  era  più  vicina  alli 
ditti  milanesi  che  già  erano  passati  la  maggior  par¬ 
te  per  una  altra  via,  de  la  qual  non  pensavano  essi 
spagnoli,  cominciò  ad  esser  adosso  et  voler  amazar 
!  ditti  milanesi,  ma  la  magior  parte  fugite  andando 
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verso  Musso,  et  pur  crede  ne  siano  sta  morti,  feriti 
et  svalisati  molti.  Et  nel  tempo  de  la  scara muza,  se¬ 
guì  die  brusorno  alcune  caxe  et  sachegiorno  in  el 
suo  quartiero,  Et  da  puoi  ancora  ditta  treugua  over 
acordo  è  sia  sachegiato  et  fatto  incendio  de  case, 
et  tra  le  altre  la  casa  de  missier  Tomaxo  Landriano, 
et  brasato  uno  monas.terio  de  monache  de  Santo 
Jacomo  minor,  et  sachegiato,  ma  avanti  sforzate, 
vituperate  et  fattone  .  .  .  .  ,  et  ferite  de  esse  mo¬ 
nache,  nè  si  puoi  dir  tanto  quanto  di  male  hanno 
fatto;  et  da  pochi  zorni  in  qua  puoi  esser  morto  da 
200  spagnoli  in  300,  tra  de  fuora  et  de  dentro  per 
esser  le  strale  rotte.  De  quelli  veramente  della 
terra  etiam  morti  molti  da  15  in  20,  senza  quelli 
che  occultamente  sono  sta  assassinati.  Et  una  cosa 
si  nota,  che  in  tutto  il  tempo  di  queste  scaramuze 
il  castello  non  ha  fatto  alcuna  movesta,  et  la  voce 
era  che  F  era  fatto  imperiai,  et  fin  che  durava  una 
certa  treugua  cura  cesarei  el  non  era  per  romper 
la  fede. 

Uno  altro  puoi  ritrovatosi  nel  fatto  predillo,  et 
venuto  da  puoi  scritte  queste,  ne  riferisse  in  con¬ 
formità  quanto  di  sopra  ;  ma  di  più  che  li  preditti 
capi,  domino  Ludovico  Chioche,  domino  Zuan  Pelro 
Posteria  et  li  altri,  sono  andati  et  arrivati  come 
crede  a  Musso  hogi. 

46  U)  Dà  Austria  dì  sier  Carlo  Contarmi  orator, 
date  a  Spira  a  dì  17  Zugno.  Come  a  di  12  scris¬ 
se.  Da  poi  è  zonto  domino  Zuan  da  Castro  vien  da 
Milpn  insieme  con  uno  si  chiama  Conte  di  Chiavena 
per  esser  praticò  di  passi  per  dove  possino  passar 
li  lanzchinech  et  condurli  verso  Milan,  el  è  venuto 
per  far  questo  Serenissimo  mandi  zente  in  loro 
aiuto.  Pii  porta  dii  zonzer  a  Milan  venuto  da  Cesare 
don  Hugo  di  Moncada,  qual  insieme  con  il  proto- 
notario  Carazolo  et  Michiel  Herera  erano  stati  in  ca¬ 
stello  a  parlar  al  Duca  per  tuor  le  iustification  sue, 
el  qual  poi  ditto  don  Hugo  è  andato  a  Roma.  Itera 
questi  veleno  far  fanti  4000  et  inviarli  in  Italia;  ma 
dicono  se  ne  manderà  30  milia,  tamen  non  li  vede 
il  modo  perché  non  hanno  denari  da  farli.  Eri  vene 
da  lui  Orator  domino  Paulo  Rizo  medico  di  questo 
Serenissimo,  mostrando  esser  venuto  a  visitarlo, 
qual  parlando  li  disse  la  Signoria  fa  zente  e  cussi  ha 
fatto  il  Papa  per  aiutar  il  duca  de  Milan  et  cazar 
F  Imperador  de  Italia,  et  haqno  fato  liga  il  re  di 
Franza  e  il  re  d’ Inghilterra  con  il  Papa  e  la  Signo¬ 
ria.  Non  potrano  cazarlo  tanto  che  non  habi  da  star 


in  Spagna  o  Germania,  dicendo  l’ Imperator  ha  bon 
voler  a  la  pace  et  la  Signoria  non  doveria  far  cussi 
etc.  Esso  Orator  li  rispose  dii  bon  animo  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra  verso  la  cesarea  e  cattolica  Maestà,  nè 
sapea  di  questo  altro,  ma  ben  li  diceva  come  da  lui 
che  la  Signoria  se  )a  feva  zente  era  per  vardar  il 
Stado  suo,  perchè  quando  è  il  foco  in  caxa  di  uno 
suo  vexin  bisogna  sludarlo,  azio  non  se  impii  nella 
sua.  Rispose  lui  :  «  Adonca  volete  voi  governar  lo 
Imperator  ?  »  Con  altre  parole  hinc  inde  diete,  ut 
in  litteris,  dicendo  haver  parlato  come  da  lui  ge¬ 
neralmente,  ma  tien  sia  sta  mandato  a  posta.  Scrive 
è  zonto  lì  il  reverendissimo  Maguntino  elector;  el 
Coloniense  si  aspetta  e  cussi  li  altri,  quali  saranno 
qui  fra  8  zorni,  et  la  dieta  si  farà. 

Di  sier  Piero  da  chà  da  Pexaro  procura- 
tor,  proveditor  generai,  date  a  Ouriage  a  dì 
22,  hore  3  di  notte.  Come  era  venuto  uno  nontio 
del  signor  Malatesta  Baion  e  conte  Alberto  Scoto  in 
posta,  qual  li  ha  ditto  questa  sera  non  si  poi  far  lo 
effecto  di  Lodi,  ma  ben  sarà  ordine  per  doman  di 
notte,  unde  il  signor  Capitanio  ha  voluto  star  qui, 
nè  partirsi  fin  doman  per  far  lo  effecto  soprascritto. 
Sono  lettere  di  Piasenza  del  nontio  nostro,  di  ozi. 
Come  il  conte  Guido  havia  inteso  quanto  ha  ripor¬ 
tato  il  conte  Ruberto  Boscheto  zerca  far  la  union 
et  passar  Po,  e  sono  stati  in  gran  consulto,  pur  461 
hanno  terminato  di  passar.  Et  scrive  haveano  inteso 
le  nostre  zente  non  erano  ad  ordine,  unde,  perché 
la  verità  sempre  vive,  havendo  esso  Proveditor 
ditto  al  prefato  Boscheto  eramo  tanto  numero  el  si 
certificasse  se  sono  remossi  da  la  opinion  haveano 
prima.  Et  ditto  nontio  portò  una  lettera  di  cre¬ 
denza  del  ditto  conte  Guido,  drizzata  al  Capitanio 
zeneral,  qual  li  scrive  è  contento  far  la  union,  ma 
non  potrà  far  avanti  tre  over  4  zorni  ;  sichè  si  fara 
questa  union  e  zonzerano  sguizari,  tamen  il  Capi¬ 
tarne  zeneral  voi  moversi  e  andar  su  le  rive  di  Ada 
con  questo  exercito.  Da  Milan  ha  lettere,  zoè  di 
F  arpico  di  20;  come  il  castello  è  in  gran  necessità 
del  viver,  è  zà  do  mexi  son  a  pan  et  aqua  e  sono 
andati  diminuendo  il  pan,  sichè  stanno  malissimo, 
pregando  presto  si  debbi  soccorrerlo.  Qual  letere 
manda  incluse,  et  li  fa  grandissima  compassion  e 
cussi  al  Capitanio  zeneral  intendendo  da  fame  li 
fanti  sono  lì  esser  divenuti  magri  et  negri,  infermi 
et  parte  morti  da  desasio  grandissimo  del  viver.  Et 
per  do  fiate  hanqo  sachizà  il  pan.  Lì  in  castello 
stanno  ben  con  speranza  per  le  lettere  aule  di  la 
liga  fatta,  ma  non  vedeno  effecto  di  soccorerli,  ma 
non  pono  più  durar  se  presto  non  saranno  soccorsi. 


(1)  La  carte  459’  e  460  spno  bianche. 
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Scrive  da  Mila»  le  cose  sono  al  solito,  et  spagnoli 
fanno  grandissimo  mal,  tuttavia  li  popoli  è  disposti 
come  mai,  e  vedendo  il  tempo  torano  le  arme  in 
man  conira  li  cesarei. 

Di  Bergamo,  di  reofori  di  21,  bore  3.  Man¬ 
dano  uno  riporto  di  uno  Domenego  visentin  laner, 
stato  a  Milan.  Item  di  uno  che  vien  di  Trezo,  qual 
referisse  assà  cose,  e  hanno  tolto  nave  di  sai  con 
corde  per  far  ponti  et  passar  di  qua  di  Adda. 

Da  Crema  del  Podestà  et  capitanio,  di  23 
Zugno,  hore  13.  Come  manda  li  introduci  avisi 
da  Milano.  Li  soldati  sono  allogiati  a  discrelione  fa¬ 
cendo  più  male  che  i  polene  far  a  milanesi.  Item 
manda  la  descriptione  delle  zente  del  Papa  con  una 
copia  de  una  lettera  scritta  per  uno  servitor  del  si¬ 
gnor  Malatesta,  mandato  per  ditto  signor  a  Piacenza 
per  intender  et  veder  li  capitani  et  gente  del  Pon¬ 
tefice  et  numero  loro.  Hora  è  gionto  alcuni  de  la 
villa  di  Montudine,  loco  qual  è  a  confine  del  cremo¬ 
nese.  Mi  riporta  che  heri  sera  è  venuto  molti  conta¬ 
dini  fugiti  de  Castion,  loco  del  lodesano,  perchè 
heri  sera  erano  venuti  alogiar  lì  300  cavalli  che 
erano  partiti  da  Cremona,  el  qual  loco  è  sulla  stra- 
pa  de  poter  andar  a  Lodi  e  Pizigaton. 

Scrivendo,  1’  è  venuto  domino  Alexandro  nun- 
tio  mandato  per  il  sig.  Malatesta  Baglion  a  Piasenza, 
el  qual  mi  ha  refferto  alcuni  parlamenti  facti  cum 
li  agenti  de  la  Santità  dii  Pontefice,  zoè  il  conte 
Guido  Rangon,  i  quali  dice  haverli  ditto  che  per 
niente  non  se  voleno  relrazer  per  unirse  con  li  no¬ 
stri,  dicendo  che’l  bisogno  è  grande  di  Milano  et  che 
la  Signoria  nostra  è  mancata  di  promissione  in  far 
passar  Ada  le  sue  zente,  et  che  loro  hanno  scritto  in 
Pranza,  dicendoli  che  ogni  zorno  don  Ugo  di  Mon- 
cada  sta  a  li  piedi  de  la  Santità  del  Pontefice  por- 
zendoli  partili,  et  che  la  Santità  Sua  proverlera  al 
caso  suo.  El  qual  nontio  va  a  referir  il  tutto  al  si¬ 
gnor  Capitanio  zeneral  et  Proveditor  zeneral  a 
Chiari. 

Copia  de  una  lettera  scritta  per  Aleandro  ser¬ 
vitor  del  signor  Malatesta  Baione,  man¬ 
dato  ad  intender  le  genti  et  capi  et  numero 
et  conditione  de  lo  exercito  de  la  Santità  del 
Pontefice,  scritta  al  prefatto  signor  Mala¬ 
testa. 

Illustrissimo  signor, 

Per  due  altre  mie  brevemente  ho  avisato  vo¬ 
stra  signoria  quanto  ho  fatto,  et  perchè  io  mi  pensai 

(1)  La  carta  462  e  462*  è  bianca. 

I  Piarii  di  M.  Sanuto,  —  Tom.  XL1. 


poter  tornar  per  la  via  de  le  staphete,  che  cu  sì  me 
dise  el  signor  Conte,  non  mi  curai  dar  a  quella  più 
particular  notilia.  Hora,  perche  ’l  venir  mio  è  tar¬ 
dato  per  la  venuta  del  conte  Ruberto  là,  che  questi 
signori  ne  hanno  facto  restar  fin  che’l  torna,  me  ha 
parso  darli  per  la  presente  questi  particolari  avisi. 
Prima  ho  visto  tutte  le  gente  del  Conte,  qual  in  vero 
son  bellissime  zente  e  sono  in  numero,  contale  io, 
fanti  3000.  La  lista  de  capitani  et  la  conduta  mando 
estrada  del  libro  di  la  rasegna.  Le  gente  d’  arme  et 
li  cavalli  legieri  sono  bellissima  gente,  ancora  lanze 
200  del  marchese  di  Mantoa,  100  del  conte  Guido, 
100  di  Vitello,  50  del  figliol  dii  duca  di  Camerino. 
Li  cavalli  legieri  in  tutto  500;  ma  v’è  una  banda  dii 
Marchese,  che  mai  fu  la  più  bella. 

Domane  saranno  qui  li  fanti  del  signor  Ioannin 
et  de  Vitello  numero  4000  tra  tutti  due,  et  mene- 
rano  l’artellaria,  200  altri  fanti  farà  il  Conte.  Costoro 
per  conto  alcuno  non  fanno  disegno  di  pasar  a  Ca¬ 
sal  magior,  nè  tornar  uno  passo  adrielo,  ma  vore- 
beno  che  se  passasse  ad  un  tempo  medesimo  essi 
de  qui  et  li  signori  venetìani  venissero  a  Pontevico, 
et  poi  tutti  ad  un  tempo  passasseno  aila  Macastorna, 
qual  passo  dicono  esser  facile  et  securissimo,  et  essi 
prometteno  sempre  passar  prima  et  forlificarse  in 
luoco  da  posser  dar  spale  a  le  gente  nostre,  et  offe¬ 
riscono  ancora  molte  barche,  quale  hanno  davanzo. 
Questa  via  pare  a  loro  più  espediente  et  più  favore¬ 
vole  a  le  cose  di  Milano,  le  qual  slan  de  mala  sorte, 
et  se  non  se  provede  spagnoli  ne  caverano  denari 
et  con  essi  faranno  la  guerra,  di  sorte  che  faian 
spender  un  milion  d’oro  più.  Et  oltra  ciò  el  castello, 
per  la  necessità  de  vittuarie,  et  per  la  pegritia  del 
soccorso  se  poteria  perder,  oltra  che  se  da  tempo 
ed  animo  a  lo  inimico  de  proveder  et  preparar 
molte  cose.  Pertanto  pare  a  questi  signori  che  per 
niente  non  si  debba  tardar  tanto  ad  aspeclar  più 
francesi,  perchè  havendo  svizari,  con  questi  dui 
exerciti  non  dubitano  posser,  non  solum  passare 
sicuramente,  ma  star  ad  ogni  contrasto  con  li  ni- 
mici.  Et  tutta  questa  diligenza  et  celerità  cercano 
usar  aziò  il  castello  si  soccorra  presto  et  li  spagnoli 
non  habbino  tempo  trar  danari  da  milanesi,  che  se 
per  sorte  hanno  danari,  porebbetio  mandar  le  cose 
di  modo  che  la  tardità  nostra  ce  graveria.  Costoro 
danno  ordine  far  dimane  el  ponte. 

In  Piasensa ,  olii  20  di  Giugno  1526. 
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464  Lista  di  le  sente  in  campo  pontifido,  soè  di 
le  f antarie. 

Gapitanio  Fallopia  fanti  200. 

Emilio  Marescoto  fanti  300. 

Signor  conte  Ugeron  (?)  fanti  507,loco(enenteel  prete 
Cognano. 

Gapitanio  Menaso  francese  fanti  131. 

El  capitanio  Macingo  fiorentino  fanti  340. 

Missier  Nicolò  da  Castello  fanti  200. 

El  signor  conte  Lodovico  Rangon  fanti  500. 

E1  capitanio  Zuan  Giorgio  Bergamino  fanti  200. 

El  capitanio  Adriano  fanti  153. 

El  capitanio  Crislofolo  de  Vechii  fanti  200 
El  capitanio  Nicolò  da  Molio  fanti  200. 

El  capitanio  Fiorenza  fanti  250. 

El  capitanio  Heclor  Romano  fanti  250,  in  Modena. 

El  capitanio  Manzino  fanti  250,  in  Modena. 

El  capitanio  messer  Paulo  Gisleri  fanti  135. 

El  capitanio  Bambasaro  fanti  250  in  Parma. 

El  capitanio  Vincivera  corso,  fanti  250. 

El  capitanio  Lunardo  Baiardo  fanti  300. 

El  nepote  del  signor  Vicelegato,  fanti  50  in  Piasenza. 
El  capitanio  Orsino  da  Castello,  fanti  89  del  sig.  Vi¬ 
tello. 

La  guarda  del  conte  Guido  fanti  120. 

Da  Bergamo,  di  reofori,  di  22  hore ....  Man¬ 
dano  questo  riporto.  Balista  cavallaro  da  Cesan, 
qual  ha  passalo  Ada  a  Trezo  et  retenuto  per  le  no¬ 
stre  guardie  con  lettere  per  Trento  et  per  Venezia, 
che  sono  acusate  esser  de  importanlia,  referisse  che 
in  Milano  gli  è  quasi  tutte  le  gente  cesaree  da  piè, 
ma  da  cavallo  poche,  perchè  ne  sono  allogiate  a 
Monza  el  a  Melz  tulle  apresso  Milano  10  mia,  et  sul 
novarese  in  Novara  gli  è  il  signor  Zuan  da  Leva 
fratello  del  signor  Antonio  tra  li  altri;  el  la  fantaria 
quasi  tutta,  come  è  ditto,  è  tutta  in  Milano,  et  sono 
etiam  partili  zenle  da  Lodi,  lasata  la  guardia.  In 
Lodi  et  a  Cremona  gli  è  la  guardia,  che  è  di  tede¬ 
schi,  da  3000.  In  Trezo  lui  ha  visto  fanti  25,  nè  sa  di 
altri.  In  Cassano  li  sono  6  fanti  spagnoli  et  la  com- 
464*  pagnia  di  Como  et  Leco,  le  quale  heri  andorno  a 
Milano,  questa  matina  ritornavano  a  li  predicli  sui 
lochi.  Et  è  una  bandiera  per  cadaun  loco,  quale  a 
lui  pare  che  non  siano  per  cadauna  bandiera  di 
bona  gente  60  in  80  fanti.  Gli  è  ben  canaglia  assai, 
femine  et  ragazi.  Et  in  Pavia  gli  era  2  bandiere,  ma 
ne  vene  una  heri  a  Milano  de  dille  bandiere,  et  de 
ditta  gente  ne  è  per  tutto.  Et  le  compagnie  che 


gionseno  heri  sera,  che  veniano  da  San  Columban  et 
Santo  Angiolo,  volsenosvalisar  una  certa  parte,  ch’è 
el  resto  de  V  armaria,  qual  resto  conservato  per 
avanti,  che  non  fu  svalisato.  Et  se,  come  dicono,  la 
contrada  del  prestino  de  la  Rosa  fin  a  Santo  Seter 
et  el  signor  Antonio  da  Leva  et  el  marchese  dal 
Guasto  reparorno  che  non  fu  sachegiala  ditta  con¬ 
trada,  et  perchè  le  botege  non  stanno  aperte  le  pre¬ 
ditte  compagnie  spezavano  le  chiavadure  cum  gli 
archibusi,  et  se  non  erano  li  preditti  signori  mette¬ 
vano  a  saco  etiam  quelli  che  schiapavano  (?)  tamen 
non  se  potè  operar  tanto  che  non  fusseno  sachegiale 
tre  botege  pur  de  armaruoli.  Et  beri  sera  a  zerca 
hore  22,  fo  a  dì  21,  fu  fato  una  crida  che  nisuno 
lanzcheneeh  nè  spagnol  sleseno  in  casa  de  alcuno 
milanese  per  salvaguarda  di  essacaxa,  et  che  lassas- 
seno  andar  li  soldati  dove  che  voleano.  Et  che  lui 
cavallaro  sentì  dir  a  messer  Simon  di  Taxi  che  ce¬ 
sarei  haveano  dato  termine  alla  città  di  pagar  160 
milia  scudi  in  giorni  dodexe,  et  che  aveano  princi¬ 
piato  a  pagar.  Et  dice  il  signor  Antonio  da  Leva  fa 
pigliar  li  gentilomeni  secretamente  et  li  amazano,  et 
che  havea,  dapoi  imperata  (?)  la  città,  che  fu  da  Lu¬ 
nedì  passato  a  hora  de  disnar  fo  a  dì  18  fin  questo 
giorno  amazato  da  10  gentilomeni  milanesi  de  sua 
mano,  et  che  non  intende  nè  ha  sentito  dir  quali 
siano,  et  che  sentì  dir  questo  nel  quarlier  di  tode- 
schi  da  uno  bombardier.  Et  che  per  Milano  non  si 
vede  alcun  milanese  cum  arme,  et  spagnoli  hanno 
hora  più  superbia  del  mondo, che  non  se  puoi  dir  pur 
una  parola  che  subito  metteno  man  a  la  mazza  di 
ferro  da  homo  d’  arme  et  bateno  ognuno,  et  che  se 
trovavano  poche  vittuarie  su  la  piaza  li  dì  passati, 
ma  heri  sera  non  li  era  alcuna  cosa  nè  etiam  car-  465 
ne  in  becaria.  Et  dice  che  il  Taxis  ha  detto,  che  spa¬ 
gnoli  non  stimano  San  Marco  quasi  desprisiando.  Et 
interrogato  de  la  quantità  di  le  gente  che  tra  loro 
se  dica  che  siano  spagnoli  et  todeschi,  dice  che  sono 
spagnoli  3000  di  bona  gente,  ma  cum  la  gentalia 
sono  ben  più,  et  hanno  cavalli  assai,  et  todeschi 
sono  da  8000,  et  di  gente  italiane  non  li  è  in  Milano 
alcuno,  perchè  quelli  che  erano  soli  in  Corte  vechia 
sono  stà  tagliati  a  pezi  tutti  el  dì  del  caso.  L’é  vero 
che  la  compagnia  di  Santa  Croce  capitanio  spagnol, 
non  havendo  fornita  la  compagnia  di  spagnoli  la  ha 
poi  fornita  de  paesani  assai  tutta  tra  spagnoli  et  ta- 
liani  da  400  archibusieri  et  bona  gente,  et  la  più 
bella  compagnia  che  sia  in  quel  campo.  Et  dice  che 
più  parte  de  spagnoli  sono  alloghiti  in  porta  Renza 
et  porta  Nova.  Et  tra  le  altre  pietà  de  questo  caso, 
dise  che  turno  morii  duo  figlioli  de  uno  gentilhomo 
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missier  Zuan  Piero  Gandolfin,  et  che  per  questo  la 
madre  è  crepata  da  doglia.  Dice  ancora  che  è  opi¬ 
nion,  che  quando  el  campo  di  San  Marco  sarà  pas¬ 
sato,  tutti  loro  cesarei  se  retireranno  in  Pavia  et 
Lodi,  et  che  per  questo  tulli  sono  redutti  in  Milano 
per  sachegiar  quando  Santo  Marco  passarà,  et  an¬ 
darsene  in  ditti  doi  lochi;  et  che  in  Lodi  et  Pavia 
hanno  fatto  le  cride  che  lutti  menino  dentro  le 
biave  sì  batute  come  da  bater.  Et  dimandato  che 
soccorso  è  quello  che  spagnoli  aspectino,  dice  che 
non  parlano  di  soccorso  alcuno  nè  aspectano  lanz- 
chinech  nè  altri,  che  niente  si  parla  che  babbi  sen¬ 
tito  lui  ;  ma  ben  dicono  de  soccorso  dia  arivar  a 
San  Marco,  videlicet  Papa,  grisonì  et  svizari,  et  de 
questo  se  dice  quatro  giorni  fa,  che  cossi  ha  sentito 
dir  a  spagnuoli  per  tutto.  Et  che  missier  Thornaso 
da  Landriano  è  sta  svalisato  et  brusatali  la  caxa,  et 
che  per  avanti  el  castello,-  al  tempo  del  caso,  mai 
fece  alcuna  demostration  per  rispetto  che  haveano 
fatto  con  cesarei  certa  trieva  per  giorni  tre  o  quat¬ 
tro,  et  che  heri  di  notte  el  castello  comenzò  a  Ira- 
zer  et  tirò  assai  ;  et  che  è  opinion  che  spagnoli  cum 
astutia  facesseno  questa  trieva  per  poter  far  el  suc¬ 
cesso  preditlo  più  liberamente  senza  esser  batuli  dal 
castello,  perchè  havrebbe  el  castelto  intertenuti  li 
lanzehinech  al  suo  quartier  et  li  haria  fatto  danno;  et 
che  el  castello  al  revelino  de  la  porla  de  la  piaza  ha 
*  messo  una  bandiera  bianca  che  ha  in  mezo  uno 
Santo  Ambrosio  rosso,  et  che  altri  dicono  uno  San 
Marco, 

Item,  dicti  rectori  mandono  una  lettera  qual  è 
questa,  scritta  a  lui  Capitanio  di  Bergamo  per  ... . 

Magnifico  et  clarissimo  signor  Capitanio. 

Per  mezo  de  Filippo  de  Ayrù  primo  capo  di 
monte  de  Brianza  ma  pur  familiar  amicissimo  di  lo 
illustrissimo  marchexe  del  Guasto,  io  ho  inteso, 
et  quando  la  magnificentia  vostra  vorrà  parlar 
cum  quelli  che  me  l’ ha  ditto,  qual  è  uno  di  pri¬ 
marii  di  questa  terra,  lo  farò  venir  a  posta,  che 
li  spagnoli  innanzi  questa  demostrazion  fatta  del  po¬ 
polo  milanese  contra  di  loro  have\ano  deliberato  de 
non  star  in  campagna  cum  exercito  ma  di  serrarsi 
in  tre  cità,  Pavia,  Lodi  et  Cremona.  Ma  che  al  pre¬ 
sente, esso  Illustrissimo  signor  marchexe  del  Guasto  à 
convocato  tutti  li  capitanei  cesarei  et  spagnoli,  et  fatto 
uno  grande  prologo  et  ditto  che  loro  haveano  Dio 
et  la  fortuna  per  loro  et  che  non  poteano  perder  : 
cominciando  a  la  rota  di  Vicenza  che  erano  serali 
in  uno  sacco  et  tamen  turno  vincitori  per  le  virtù 
et  magnanimità  loro,  cominciando  da  poi  che  dii 


15-21  preseno  tutto  il  ducato  di  Milano  senza  morte 
nè  danno  di  alcuno  de  li  soi,  dapoi  preseno  Genoa 
per  forza,  cosa  insolita  et  inaudita,  dapoi  a  la  Bi¬ 
cocca  romperono  il  campo  de  francesi  et  de  la  no¬ 
stra  Illustrissima  Signoria  et  di  signori  Elvetij  scucia 
alcun  suo  oltragio,  dapoi  ultimamente  la  captività 
del  Christianissimo  re,  perciò  allegando  che  non 
poteano  perder  per  le  virtù  militare  et  bona  fortu¬ 
na  loro.  Et  che  haveano  mille  homini  d’arme  et  12 
milia  fanti  homini  tutti  experti  et  valentissimi  quali 
fariano  per  36  milia  di  altri,  et  che  loro  spagnoli 
non  voleano  esser  se  non  la  tertia  parte,  zoè  di  le 
tre  parte  una  contra  lo  exercito  ecclesiastico  et  di 
la  Signoria  nostra  Illustrissima,  digando  lui  che  non 
sono  homini  di  guerra,  et  che  certissimamente  fa¬ 
cendo  la  giornata  sariano  vincitori.  Pertanto,  come 
refferisse  questo  soprascritto  Filippo,  in  questo  ul¬ 
timo  consiglio  deliberorno  de  lassar  solamente  le 
guardie  a  le  porte  di  Pavia  et  de  Lodi,  et  de  cavar 
tutta  la  gente  sua  pagala  fora  de  Milano,  et  nel 
passar  il  fiume  Adda  de  li  exerciti  di  la  sanelissima 
liga,  overo  quando  seranno  passati  fra  un  giorno  o 
doi  de  voler  far  seco  la  giornata,  habiando  loro  per 
certo  per  le  ragion  soprascritte  di  esser  infalanter  466 
vincitori.  Et  ne  la  sua  conclusione  gli  promisse  et 
se  obbligò  lui  de  darli  in  danari  due  page,  di  sorte 
che  resforno  tutti  con  grandissima  speranza  et  co¬ 
rno,  imo,  secondo  referisse  il  prealegato,  cum  ve¬ 
rissima  certezza  de  victoria,  quod  Deus  advertat. 
Questo  lo  lascio  pensar  a  la  prudentissima  magnifi¬ 
centia  vostra.  Fraeterea,  che  per  luto  sopra  Ada 
hanno  levato  i  porti.  Io  non  posso  mandar  il  relator 
nostro,  ma  per  la  poca  servitù  mia  desideroso  con¬ 
tinuamente  di  far  quello  poco  ben  che  io  posso  et  ad 
questo  Illustrissimo  Stato  et  a  vostra  magnificentia, 
hogi  con  bon  modo  ho  mandato  a  Milano  uno  ber¬ 
gamasche  bandito  che  sta  a  Brepio  di  là  di  Adda, 
qual  per  nome  si  chiama  Bartolameo  di  Borsati  di 
Àveraria,  sopranome  ditto  Pancetta,  qual  dimane  a 
mezo  zorno  serà  ritornato  da  Milano  et  serà  a  Bre¬ 
pio:  ma  per  esser  homo  bandito,  però  sagace  et  se- 
cretissimo,  prego  la  magnificentia  vostra  insieme 
con  lo  clarissimo  signor  Podestà,  per  beneficio  di 
questo  Illustrissimo  Stato  che  gli  vogliano  far  uno 
salvoconduto  per  più  mexi,  overo  tanto  che  dura  il 
magistrato  loro,  et  mandarmelo  domane  aziò  che  li¬ 
beramente  et  sicuramente  el  possi  venir  di  qua  ad 
parlar  con  meco  et  advisarmi  il  tutto,  et  s’ il  biso¬ 
gnerà,  vegtiir  ad  parlar  con  la  magnificentia  vostra. 
Altro  modo  nè  via  io  non  ho  al  presente  da  mandar 
a  Milano  per  li  porti  levati  sopra  tutta  Ada;  et  se  pur 
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dovesse  passar  persona  del  mondo,  se  passariano 
qua  in  li  doi  lochi  di  la  iurisdilion  mia,  et  perchè 
al  pochissimo  iuditio  mio  adesso  imporla  assai  el 
saper  li  andamenti  di  cesarei,  perchè  quando  li  fe¬ 
licissimi  exerciti  nostri  saranno  passali,  alora  non 
haveremo  cussi  bisogno  di  spie  nè  de  avisi.  Non 
altro. 

Die  22  Iunii  1526,  Ima  tertia. 

Sottoscritta  : 

Hironimus  Comensis. 

467i)  A  dì  25  Zugno,  Lunì,  fo  V apari tion  di  San 
Marco.  È  da  saper.  In  questa  note  a  fiore  3  zonse 
uno  corier  con  lettere  di  le  poste,  et  poi  a  bore  5 
uno  altro  con  Io  aviso  che  Lodi  era  sta  preso;  et 
qoesto  per  uno  signal  ave  il  Proveditor  zeneral, 
come  dirò  di  sotto.  Item  lettere  di  Franza  di  14, 
le  qual  lettere  lette  in  camera  del  Serenissimo  con 
li  Cai  di  X,  fo  ordinalo  la  nova  di  Lodi  non  dir 
nulla  fino  si  babbi  altra  certezza;  tamen  fo  ditta, 
e  Io  l’ intesi  al  venir  zoso  di  palazo. 

Et  il  Serenissimo  vestito  damasehin  cremexin 
con  li  oratori  Papa,  Imperador,  Franza,  Anglia,  Ar- 
chiduca,  Milan,  Ferara  et  Mantoa,  do  episcopi,  do¬ 
mino  Paulo  Zane  episcopo  di  Brexa  et  zerman  del 
Serenissimo  et  il  Pexaro  episcopo  di  Baffo,  con 
questi  Ire  procuratori  sier  Jacomo  Soranzo,  sier 
Alvixe  Pisani  et  sier  Lorenzo  Pasqualigo  ;  era  etiam 
di  sora  li  cavalieri  domino  Zuan  Paulo  Manfron 
olim  condutier  nostro  nunc  sta  a  provisione,  ve¬ 
nuto  in  questa  terra,  et  altri  assai  zentilhomeni  ol- 
tra  li  ordinarli  zerca  60,  si  fono  in  chiesia  di  San 
Marco  a  la  messa,  dove  su  Fallar  era  il  libro  con  i 
evanzelii  di  man  di  San  Marco  e  coperte  d’  arzento 
dorade,  e  do  tabernacoli,  in  uno  el  dedo  di  San 
Marco  in  F  altro  F  anello  di  San  Marro;  et  va  ator¬ 
no  li  strazaruoli  con  torzi  10  di  lire  .  .  .  F  uno.  El 
dito  la  messa,  fato  la  processimi  atorno  la  chiexia 
iusta  il  solilo,  tulli  andò  senza  candele,  e  fo  portalo 
in  processione  reliquiè,  e  per  la  Scuola  di  S.  Marco 
lo  anello  del  corpo  di  S.  Marco  abuto  per  chà  Dol- 
fin  da  San  Salvador. 

Dapoi  venuti  in  palazo  dove  il  Serenissimo  tuo 
liccntia  da  tutti,  partito  Foralor  cesareo  qual  sta 
molto  di  mala  voia,  e  quello  di  1  Àrchiduca,  Soa 
Serenità  andò  in  Collegio  con  li  oratori  di  la  liga, 
Papa,  Franza,  Anglia  et  Milan  :  andò  suso  con  loro 


oratori,  ma  ben  da  poi  con  li  Cai  di  X. 

Et  per  tutti  fo  ditto  Lodi  esser  sta  preso  ;  ma 
non  esser  di  ciò  lettere  di  alcun  loco  con  certezza, 
come  ho  ditto  di  sopra. 

Et  redulti  ditti  4  oratori  di  la  liga  in  Collegio,  il 
Legato  disse  haver  hauto  una  lettera  da  Piasenza  di 
domino  Francesco  Viscardini,  di .  . .  che  li  scrive 
zerca  il  passar  Po  e  far  la  union  etc.  F  opinion  sua 
volendo  passar,  ma  voleno  viluarie  e  altro,  zoè  ar- 
lellarie  e  monition  da  nostri.  Et  il  Serenissimo  fe 
tanto  che  lui  fè  lezer  ditta  lettera.  E  qui  F  orator  di 
Franza  parlò  caldamente  che  le  zente  del  Papa  do- 
veriano  passar  e  far  la  union  e  soccorrer  il  castello 
di  Milan;  e  cussi  disse  F orator  d’ Ingillerra  et  ma¬ 
xime  F  orator  di  Milan,  qual  monstre  lettere  dii 
castello  di  .  .  .  che  non  poteano  più  durar  etc. 

Da  poi  ussiti,  introe  F  orator  di  Ferrara  con  li  46/ 
Capi  di  X  in  la  materia  si  trata  di  accordarsi  col 
Papa  e  intrar  in  la  liga,  et  esser  capitanio  di  la  liga 
come  voi  il  re  Christianissimo;  il  qual  Ducha  è 
contento  ;  ma  noi  voi  dar  Rezo  e  il  Papa  lo  vocia. 

Del  Froveditor  zeneral  Pexaro,  date  a  0- 
vriago  adì  23,  Ime  do  di  notte.  Come  havia  ri¬ 
cevuto  lettere  di  la  Signoria  nostra  col  Senato  di 
21  zerca  luor  e  pagar  per  grisoni  li  ducati  5500  al 
eastelan  di  Mus;  etiam  dar  danari  al  Grangis  per 
vardar  li  passi  aziò  lanzehinech  non  possino  passar, 
et  cussi  exeguirà,  ma  non  si  poi  far  nulla  al  presente 
per  essere  impliciti  in  altro.  Et  essendo  F  ordine 
questa  notte  del  trattato  in  Lodi,  il  Capitanio  zene¬ 
ral  è  levato  e  va  verso  le  rive  di  Ada  con  parte  di 
lo  exercito  e  cavalli  lizieri  per  dar  spalle  e  soccor¬ 
rer  li  nostri  bisognando  ;  et  cussi  etiam  lui  Prove¬ 
ditor  zeneral  si  beva  con  il  resto.  Et  li  è  zonto  in 
quella  hora  uno  messo  del  signor  Malatesta,  qual  li 
ha  portato  uno  anello  eh’  è  signal  intrava  in  Lodi, 
unde  tutti  cavalchano  verso  Ada  per  darli  aiuto  e 
favor,  che  Dio  voghi  Fhabi  effecto.  Da  Milan  le  cose 
sono  al  solito.  Per  uno  partì  heri  de  li,  li  cesarei  vo¬ 
leno  danari  et  hanno  chiamato  quelli  di  la  Provision 
per  dimandargeli,  et  hanno  tolto  di  le  botege  panni 
d’oro  e  di  seda,  et  quelli  cargati  su  cari  et  mandati 
a  Pavia  ;  et  la  bravano  voler  venir  a  far  la  zornata 
con  nui.  Item,  manda  lettere  baule  de  Franza. 

Di  Franza,  di  Andrea  Rosso  secretorio, 
date  in  Angulem  a  dì  11  Ime  23.  Come  il  Chri¬ 
stianissimo  sta  meglio;  è  quasi  varilo  e  in  questo 
accidente  mai  ha  hauto  febbre.  Scrive,  Forator  del 
Pontifice  Azaioli  noviter  zonto  de  lì  ha  desiderato, 
non  potendo  aver  audientia  dal  Re  parlar  a  la  Sere- 


fi)  La  carta  466*  è  bianca. 
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nissima  Rezente,  per  il  che  domino  Chapin  e  lui  se¬ 
cretano  si  falicorono,  ma  non  poleno  far  nulla  per¬ 
chè  la  diceva  voler  prima  il  Re  lo  aldi  che  lei.  È 
dato  ordine  per  ozi,  cussi  esso  Oralor,  domino  Ru¬ 
berto  Azaioli,  domino  Chapin  e  lui  sono  andati  dal  re 
Christianissimo,  qual  era  sentado  vestito  sopra  una 
cariega  alta  da  apuzarsi  da  drio  e  cussi  da  tenir  il 
brazo  apuzato  ;  qual  però  a  le  volte  ha  qualche  do¬ 
lor,  ma  non  da  conto.  Soa  Maestà  disse  non  li  ha 
tocà  P  osso  nè  quello  è  rotto,  et  fin  20  zorni  spera 
di  cavalcar;  poi  l’orator  li  apresentò  il  brieve  del 
Papa,  et  prima  li  parloe  vulgar  ancora  che  dodo 
sia,  dolendosi  da  parte  del  Pontefice  di  lacaptura  di 
Soa  Maestà,  per  la  qual  liberation  Soa  Santità  e  la 
111. ma  Signoria  nostra  si  aveano  molto  afaticati,  poi 
si  alegrò  di  la  liberation  di  quella,  e  desiderio  1’  ha 
468  di  la  liberation  di  soi  fioli  per  li  qual  è  per  far  ogni 
cossa,  alegrandosi  di  la  liga  fata,  con  altre  parole 
assà  breve;  nè  intrò  in  altro;  solicitar  le  provision 
perchè  di  zio  fu  advertido  etc.  Sua  Maestà  disse 
sperava  di  breve  esser  varito;  manzava  e  dormi¬ 
va  ben;  poi  rengratiò  il  Pontefice  di  le  operation 
fate  per  lui,  et  che  l’havia  fato  la  liga  per  conserva¬ 
timi  de  Italia,  et  questo  era  la  conservation  del  re¬ 
gno  suo;  et  che  il  Viceré  era  qui,  al  qual  non  atten¬ 
deva,  dicendo  si  faria  tutte  le  provision  qual  fin  6 
zorni  sariano  expedite,  et  li  danari  per  Venetia, 
qual  domino  Otavian  de  Grimaldo  zenoese  eh’ è  qui 
a  la  corte  sarà  quello  expedirà  le  lettere,  al  qual  ha 
dato  uno  oficio  a  Paris  di  conti  di  la  camera  de  in- 
trada  scudi  9000  a  l’anno.  Et  questa  selimana  spaza 
Pietro  Navaro  et  il  capitanio  San  Blancardo,  qual 
con  14  galie  in  Provenza  armi  et  fazi  etc.;  et  man¬ 
derà  le  500  lanze.  Ben  è  vero  non  ha  fato  ancora  il 
capo  per  il  suo  caso  seguito  ;  ma  lo  farà,  et  tra  8 
zorni  saranno  a  Turin;  dicendo  aspetar  zonzi  la  ra- 
tification.  Et  a  Savoia  dal  Ducha  manda  uno  zenti - 
lhomo  a  persuaderlo  a  romper  etiam  lui  guerra,  di¬ 
cendoli  mandi  uno  altro  suo  orator  qui  a  negoliar 
che  sapi  di  guerra,  et  non  questo  da  le  veste  longe 
che  è.  Et  che  ha  scritto  in  sguizari  a  Gasparo  Sul- 
man  soliciti  li  sguizari  e  lassi  passar  quelli  si  fa,  eie.  ; 
dicendo  si  scriva  in  Italia  che  si  vedi  di  tuor  con 
nui  li  lanzchinech  sono  a  torno  il  castello  di  Mila», 
con  darli  danari.  Et  che  il  Viceré  li  ha  ditto  haver 
lettere  di  Lombardia  di  la  liga  fata  fra  il  Papa,  il  re 
d’Ingalterra,  la  Illustrissima  Signoria  e  mi  centra 
l’Imperador.  Soa  Maestà  li  à  risposto  non  è  fatto  an¬ 
cora  niente,  ma  vedendo  li  modi  tien  l’ Imperador,  li 
sarà  forzo  di  farla.  Qual  li  disse  aver  mandato  li  ce¬ 
sarei  sono  in  Italia  a  far  8000  lanzchinech  che  ven- 


gino  a  Milan,  et  haranno  26  milia  fanti  et  exercito 
bellicoso  etc.  E1  qual  Viceré  etiam  andò  da  la  Re¬ 
zente  sua  madre  dimandandoli  di  la  liga,  la  qual 
disse  non  sapeva,  dicendo  Soa  Maestà  voi  il  ducha 
di  Savoia  con  6000  lanzinech  rompi  da  quella  par¬ 
te;  e  che  li  ha  detto  che  l’ Imperador  li  dà  bele  pa¬ 
role  e  calivi  fatti.  Et  che  il  Viceré  li  ha  ditto,  che  ’1 
ducha  di  Gelei*  feva  zente  per  mover  guerra  a  Ce¬ 
sare,  e  eh  ’el  mandasse  a  dirli  non  facesse  tal  no¬ 
vità.  Soa  Maestà  disse  lo  faria,  et  è  vero  ch’el  man- 
deria  uno  zenlilhomo  con  dirli  fazi  il  pegio  eh’  el 
puoi,  e  cussi  al  re  di  Navarra,  al  qual  manderia  du¬ 
cati  40  milia,  zoè  scudi,  per  pension  vechie.  Et  con  468  * 
tal  e  altre  parole  prese  licentia  da  Soa  Maestà.  Poi 
sono  stati  da  la  Serenissima  Rezente,  la  qual  usò 
quasi  simile  parole  e  dii  bonanimo  del  Re  verso 
Italia  etc.  Si  ha  nova  che  don  Ugo  di  Moncada  era 
stato  a  Milan  poco,  parlato  al  Ducha,  poi  andato  a 
Roma;  però  si  scrivi  al  Papa  non  atendi  a  soe  prò- 
ferie  etc.  Scrive,  fra  Bernardin  che  fo  ditto  era  mor¬ 
to,  non  è  vero,  nè  pur  stato  amalato. 

Del  ditto ,  dì  16  hore  4.  Come  hanno  parlato  a 
domino  Otavian  Grimaldo,  qual  ha  ditto  è  vero  li  é 
sta  ditto  sii  lui  quello  ha  a  remeter  a  Venetia  li  ducati 
30  milia,  e  eh’  el  non  vuol,  non  ha  cauzion  di  poter 
farlo,  et  che  1’  oficio  li  ha  dato  il  Re  a  Paris  era 
ubligato  dargelo  per  la  promision  fateli  in  caso  non 
potesse  haver  quello  havia  a  Milan  di  thesorier 
quando  li  prestò  ducati  50  milia;  per  il  che  1’  ora¬ 
tor  del  Papa,  domino  Chapin  et  lui  andono  dal 
Gran  canzelier  a  parlarli  di  questo  soiicilando  le 
provision,  promettendoli  il  capello  subito  e  quando 
el  vuol.  Soa  signoria  disse  non  se  dubiti,  tutto  se 
farà  zonto  sia  la  ratification  ;  et  che  è  vero  eh’  el 
Grimaldo  non  voi  far,  ma  si  è  su  altre  pratiche,  zu- 
rando  a  li  10  di  Luio  li  danari  sariano  a  Venetia,  zoè 
le  lettere  di  cambio,  et  che  le  lanze  sariano  a  Tu¬ 
rin  e  poi  desenderiano  zoso  secondo  sarà  ordinato; 
et  li  sguizari  saranno;  sichè  non  si  manca.  Et  che  il 
Viceré,  qual  forsi  vorà  andar  in  Italia,  non  polendo 
il  Re  devedarli  il  passo  per  il  salvo  condu Ito  fatoli 
di  lassarlo  passar  dove  li  piacerà  andar,  poi  per  la 
bona  compagnia  li  ha  fatto  quando  Soa  Maestà  era 
pregion,  linde  si  ha  pensato  dirli  eh’  el  torni  in 
Spagna  a  parlar  ai’ Imperador  di  lo  accordo  ;  et 
come  sarà  a  Victoria,  li  farà  capitar  letere  che  li  darà 
aviso  di  la  liga  fatta,  qual  questa  Maestà  l’ha  fatta 
vedendo  esser  rnenà  in  longo  da  l’ Imperador.  Scri¬ 
ve  è  zonto  lettere  di  Spagna  a!  ditto  Viceré,  ma  é 
parole  zeneral.  Scrive  esserli  stà  ditto  che  là  Signo¬ 
ria  scrivi  al  suo  orator  in  Anglia  soiicilando  il  Re  a 
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mandar  oratori  a  l’ Imperador  a  dimandarli  li  fieli,  j 
e  cussi  fazi  il  Papa.  Scrive  aver  comunicato  al  Gran  | 
canzelier  le  nove  di  turchi.  Disse,  non  so  che  più 
turco  de  l’ Imperador.  È  zonto  de  lì  domino  Am- 
broxio  da  Fiorenza  stato  orator  a  la  Signoria  no¬ 
stra,  qual  ha  fatto  bon  ofìcio  col  Re  sicome  1’  ha 
inteso  ;  etiam  il  reverendo  episcopo  di  Baius  è  qui 
orator  ha  scritto  al  Re,  et  fa  bon  oficio,  qual  torna 
molto  a  proposito  etc. 

469  Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio ,  dì 
23  Zugno  hore  23.  Come  el  signor  Malatesla  è 
partito  in  questa  bora  con  il  nome  del  Spirito  San¬ 
to  cum  tutte  le  gente  dovevano  andar  con  se  a  la 
impresa  di  Lodi.  Per  mii  venuti  da  Lodi,  riporla 
eh’  el  marchexe  del  Vasto  questa  matina  venne  in 
Lodi  e  questa  sera  si  è  partito;  si  iudica  che  sia  an¬ 
dato  per  exortar  quelle  fantarie  taliane  che  sono  in- 
trate  in  Lodi,  che  siano  fidelissimi.  Se  el  tratato  non 
sarà  dopio  speremo  di  bene. 

Del  ditto ,  fiore  .  .  .  L’è  venuto  in  questa  bora 
uno  nuntio  del  signor  Malalesta,  qual  mi  significa 
fin  P  hora  che  l’aviò  ditto  nuntio  erano  passati  Ada 
400  fanti,  et  in  quella  hora  medema  che  ditto  zonse 
qui,  il  conte  Alberto  Scolo  parti  etiam  lui  di  qui 
con  le  artellarie  etc. 

Di  Bergamo,  dì  rectori,  di  23,  hore  13.  Co¬ 
me  heri  sera  scrisseno  et  mandano  il  reporto  del 
cavalaro  etc.  Hanno  aviso  da  Milan  che  li  cesarei  vo- 
riano  danari  di  la  terra,  et  che  se  diceva  le  zente 
nostre  esser  passa  in  Geradada,  et  il  Capitanio  zene- 
ral  venuto  a  Roman,  unde  non  dicono  più  di  far 
ussir  a  la  zornata  etc.  Item,  hanno  haute  lettere  da 
Milan  di  Simon  di  Taxis,  qual  mandano,  et  una  let¬ 
tera  di  Zuan  Andrea  da  Prato  di ...  et  uno  reporto. 

Di  Simon  di  Taxis  maestro  di  le  poste  re¬ 
gie,  di  22  a  Milan.  Come  quel  Rafael  di  Palazol 
dà  fastidio  a  le  poste,  unde  questi  signori  voleno 
mudar  le  poste  e  meterle  di  11  a  Bergamo  e  poi  a 
Brexa.  Per  tanto  suo  fradello  parlerà  a  loro  rectori 
et  saranno  contenti  si  mettino,  perochè  l’ orator  di 
la  Cesarea  Maestà  ha  scritto  la  Illustrissima  Signoria 
aver  ditto  è  contenta  si  metti  le  poste. 

Referisse  domino  Zuan  Agustin  di  Braga  zen- 
tilhomo  di  questa  terra,  che  partì  heri  a  di  22,  a 
hore  18  da  Milano,  come,  se  ben  era  fama  che  aves- 
seno  principiato  a  scuoder  per  conto  de  taia  danari, 
tamen  re  vera  ancora  non  sono  restà  d’  acordo 
quelli  di  la  Provision  con  cesarei,  et  che  per  que¬ 
sto  doveano  redursi  aconseglio  heri;  ma  che  ben  li 
spagnoli  fanno  ogni  strania  demostratione  cum  mi¬ 
lanesi  per  redurli  ad  questo  effecto  che  pagino  vo- 


tuntariamente,  et  voriano  cesarei  che  loro  se  pro¬ 
feriscono  da  se  in  quella  quantità  che  loro  vogliono 
prima.  Ma  de  portamenti,  spagnoli  sono  crudeli  et 
pessimi  verso  loro,  et  questo  fanno  cesarei  fuor  di  469' 
lo  quartier  de  li  soi  allogiamenli  hanno;  et  cussi  lo- 
deschi  per  esempio  de  spagnoli  fano  el  simile  de 
mali  portamenti  che  prima  non  facevano,  per  dir  fa 
cussi  spagnoli  volemo  seguir.  Li  cesarei  voleno  le¬ 
var  li  lanzchineeh  de  la  guardia  del  castello  et  man¬ 
darli  a  Pavia,  et  alla  guardia  del  castello  meler  spa¬ 
gnoli.  Et  l’altra  sera  li  era  una  bandiera  de  spagnoli 
al  castello  per  guardia  ;  el  castello  comenzò  a  di- 
scargar  do  canoni  al  solito  suo,  et  spagnoli  se  levò 
in  arme  per  non  saper  la  usanza  del  castello,  et  li 
lanzinech  non  se  mosseno  niente.  Dice  che  sono  di 
opinion  in  Milano,  videlicet  una  de  farsi  forti  loro 
cesarei  in  Milano,  benché  finora  non  li  sia  demo- 
slrazion  alcuna  nè  di  vitualie  nè  de  repari;  1’ altra 
di  andar  in  campagna  ma  loro  spagnoli  dicono  di 
andar  in  campagna,  et  che  non  stimano  tutto  il 
mondo.  Et  in  conformità  del  proposito,  da  certo 
spazo  di  letere  per  Roma  dice  che  sentì,  che  dove 
prima  cesarei  aspectavano  dificultà  da  quella  via  di 
Roma  et  da  la  via  de  Venitiani  ne  le  cosse  loro, 
hora  seguito  el  caso  di  Milano,  venitiani  et  el  Papa 
haranno  mutato  proposito,  et  che  di  don  Hugo  fi¬ 
nora  non  sanno  nova  salvo  che  per  un  corier  ce¬ 
sareo  venia  da  Fiorenza  et  cum  diffieultà  passò  a 
Piacenza,  referisse  che  Mercore  8  giorni  se  partì  el 
ditto  don  Hugo  di  Fiorenza  per  Roma,  nè  più  hanno 
nova  de  lui  ;  el  dice  che  Zobia  de  sera  a  dì  21  a 
hore  23  in  zerca  el  signor  protonotario  Carazolo 
intrò  in  Castello  con  do  altri  milanesi.  Quello  che 
dicesseno  veramente  non  scia,  ma  ben  el  vulgo  di- 
cea  che  erano  andati  per  veder  s’elDucha  se  voleva 
accordar. 

Di  Zuan  Andrea  da  Prato  vice  colateral, 
date  .  ...  a  dì ...  .  scrite  a  li  retori  di  Ber¬ 
gamo.  Come  1000  fanti  paesani  di  quelli  del  ca¬ 
stellali  di  Mus  erano  zonti,  et  però  si  prepari  vica¬ 
rie  perchè  doman  zonzeranno  li  altri. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  a  nona  in  zerca  470 
vene  la  posta  con  la  verità  di  lo  acquisto  di  Lodi, 
qual  ne  1’  andar  in  Pregadi  se  intese,  et  fo  la  prima 
lettera  letta  ;  et  per  la  Signoria  fo  mandala  a  dir 
tal  nova  a  li  oratori  di  la  liga  per  li  secretarii. 

Del  proveditor  cenerai  Pexaro,  date  a  Ca- 
vriago  a  dì  24  Zugno  fiore  11.  Come  questa  notte 
expedì  le  lettere  a  cavallo  con  l’ aviso  hauto  di 
l’anello  mandatoli  per  el  signor  Malatesta,  signal 
che  l’ intrava  in  Lodi  ;  et  spazò  dillo  messo  con  uno 
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cavallaro  con  le  ledere.  Hora  è  zonto  qui  domino 
Lodovico  Vistarin  citadin  di  Lodi,  qual  porta  l’aviso 
nostri  col  nome  del  Spirito  Santo  esser  intrati  in 
Lodi  questa  notte  a  hore  6,  dove  erano  1500  fanti 
per  el  meno  tutti  italiani  ;  et  che  quelli  di  Lodi  vi¬ 
sto  aproximarsi  li  nostri  comenzono  a  cridar  Mar¬ 
co,  Marco  e  tolseno  le  arme  in  man.  Et  havendo  il 
signor  Malatesta  Baion  la  pratica,  nostri  introrono 
animosamente  per  uno  bastion  dentro  la  terra  com¬ 
battendo  con  ditti  fanti  et  e  ti  ani  fino  sopra  la  piaza 
a  persona  a  persona,  con  occision  de  alcuni.  Di  la 
qual  nova  ringrazia  il  nostro  signor  Dio.  Lauda 
mollo  le  operatìon  de!  prefato  signor  Malatesta,  di 
aversi  porta  in  questa  expedition  con  gran  discre- 
tione,  et  che  expugnava  el  castello;  et  si  mandino 
zente  da  piedi  et  cavalli  lizieri  tuttavia  per  mudar 
quelli  sono  stanchi,  et  haver  cambiato  la  notte.  Et 
le  artellarie  di  Crema  erano  sta  mandate  lì  per  ba- 
ter  ditto  castello;  si  manda  monitione  et  vituarie 
per  quelli  sono  in  Lodi,  che  sono  come  afamati.  Le 
zente  caminano  e  il  Capitanio  zeneral  andoe  avanti 
con  parte  di  le  zente,  e  lo  ha  lassato  lì  con  il  resto 
di  lo  exercito,  acciò  mandi  quello  bisogna  secondo 
ordinaranno.  Soa  Excellenlia  è  andato  fin  sopra  a 
Lodi  a  soraveder,  et  lui  Proveditor  alozerà  le  zente 
qui  per  esser  stato  da  hore  4  di  notte  in  qua  a  ca¬ 
vallo,  et  per  mandar  artellarie,  munition  e  vituarie 
le  qual  sono  in  camin.  Lauda  ditto  domino  Lodo- 
vico  Vistarin  qual  si  ha  portato  benissimo  in  far 
haver  questo  effecto;  el  qual  si  parte  e  torna  in 
Lodi,  et  etiam  è  andato  con  lui  el  signor  Camillo 
Orsini  et  Piero  Francesco  da  Viterbo  per  proveder 
a  la  fortificalion  di  Lodi  dove  acaderà.  Lauda  il  si¬ 
gnor  Malatesta,  qual  merita  il  capitaneato  di  le  fan- 
tarie  da  lui  desideralo,  et  ditto  voi  vadagnarlo  con 
le  arme. 

Da  Crema,  di  sier  Fiero  Foldù  podestà  et 
capitanio,  di  24,  hore  14.  Come  a  hore  7  era  ve¬ 
nuto  lì  urto  nontio  da  Milan  con  lettere  di  1’  amico 
di  23,  drizate  al  suo  orator  Taverna,  et  una  al  Pro¬ 
veditor  zeneral  in  campo;  et  ha  mandato  quella  in 
campo,  et  l’altra  sarà  anexa  con  queste.  Scrive, 
questa  mattina  domino  Lodovico  Vistarin  dice  Fin- 
trar  nostro  in  Lodi,  qual  è  stato  quello  ha  habuto 
intelligentia  di  Lodi  con  il  signor  Malatesta.  È  zonto 
qui,  et  subito  cavalcato  dal  clarissimo  Proveditor 
zeneral,  el  qual  dice  haver  una  altra  bona  intelli¬ 
gentia,  et  voi  conferir  con  lo  illustrissimo  Capitanio 
generai,  hel  castello  di  Lodi  li  è  solum  4  spagnoli, 
et  sperano  presto  di  haverlo;  il  qual  castello  si  ba- 
tcva.  Scrive  circa  a  hore  10  passò  il  nostro  campo 


per  aviarse  verso  Lodi,  et  se  li  manda  vituarie  et 
monition  con  500  guasladori,  olirà  quelli  menò  con 
lui  il  signor  Malatesta;  et  tutte  le  gente  andono  con 
ditto  signor  Malatesta  sono  intrate  in  Lodi  con  poco 
danno.  Item,  manda  uno  aviso  di  Milan  di  23. 

Come  quelli  di  la  compagnia  del  conte  Baptista 
di  Lodron  con  4  bandiere  di  lutherani  erano  an¬ 
dati  a  Pavia  con  badili,  zappe  etc.  ;  si  lien  per  for¬ 
tificar  quella  terra.  In  Lodi  sono  li  fanti  italiani,  ma 
senza  danari  ;  in  Milan  sono  2500  alemanni  et  3000 
spagnoli.  Alozano  in  le  caxe  a  descrition  ;  par  non 
voglino  combater  più  in  campagna,  come  prima  di¬ 
cevano  voler  far.  11  castello  è  in  gran  ex  t  rem  ita  di 
tutto  quello  bisogna  al  viver  human,  e  dubitasi  mol¬ 
to  non  potrà  durar  e  si  rendi  a  li  cesarei.  Li  cesarei 
hanno  mandato  Lodovico  di  Mazi  citadin  milanese  a 
grisoni  per  haverne  bon  numero.  11  conte  di  Caiazzo 
con  300  cavalli  lizieri  è  andato  a  Pizigaton  per  pas¬ 
sar  sul  bergamasco  a  danni  di  la  Signoria  nostra; 
ma  li  soi  non  veleno  cavalcar  per  non  esser  pagati, 
se  prima  non  li  danno  danari.  Li  cesarei  su  pegni 
hanno  hauto  ducati  6000,  et  quelli  dati  a’  lutherani; 
dicono  haver  haute  lettere  di  Spagna  di  cambio  con 
danari,  et  hauti  daranno  do  page  a  le  zente.  Milan 
sta  al  solito;  il  castello  non  tira.  Hozi  a  dì  23,  hore 

21,  il  protonotario  Carazolo  intrò  in  castello  a  par¬ 
lar  al  Ducha  persuadendolo  a  dar  il  castello  in  man 
di  terza  persona,  qual  prometerà  darlo  a  Cesare 
overo  a  lui  Ducha,  sicome  sarà  iudicato.  El  Ducha 
li  ha  risposto  non  voler  far  alcuna  cosa  senza  il  vo¬ 
ler  del  Pontefice  e  di  la  lilutrissima  Signoria,  in  le 
man  dei  qual  si  ha  posto. 

Da  poi  lede  queste  lettere  di  1’  acquisto  di  Lodi 
et  principio  di  vitoria,  si  andò  continuando  a  lezer 
le  altre  lettere  ut  supra. 

Fono  principiato  a  lezer  alcuni  avisi  di  Manica, 
con  lettere  di  18,  da  Milan,  di  domino  Jacobo  di 
Cappo,  qual  non  fo  ledi. 

Fo  leto  una  lettera  data  in  castello,  di  porta 
Zuobia,  di  Milan,  a  dì  19,  scritta  al  suo  ora¬ 
tor  domino  Zuan  Francesco  Taverna  dolor  qui , 
per  la  qual  par  babbi  haute  le  sue  di  8,  et  il  Ducha 
stava  in  grandissima  speranza,  intesa  la  iiga  fatta,  di 
esser  soccorso,  perchè  si  trovano  in  grandissima 
extremità  et  non  hanno  da  viver  ;  viveno  a  pan  et 
aqua  ;  sono  la  più  parte  amalati,  molti  morti,  ve¬ 
nuti  magri  et  negri  di  fame,  non  pono  star  in  piedi; 
sichè  si  soccorri  presto  il  castello,  con  altre  parole  ; 
una  longa  lettera  et  piena  di  fastidio. 

Item,  ditto  orator  mandò  un’  altra  lettera  di 

22,  di  castello ,  et  avisi  di  Milan ,  di  V  amico , 
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di  22.  Di  la  grande  estremità  ;  non  pono  piu  du¬ 
rar  ;  si  vegni  a  darli  soccorso,  morene  a  la  zornata 
di  fame,  manza  no  pan  di  semola  etc.  La  qual  non 
fo  leda,  ma  il  Serenissimo  la  lexè  lui  con  la  Signo¬ 
ria  et  la  mandò  a  li  Savii;  è  in  conformità  di  l’altra. 

Bel  Capitando  generai  nostro,  fo  ledo  una 
lettera  scritta  a  Ombriamo ,  a  dì  24,  al  suo 
orator  qui.  Narra  1’  acquisto  di  Lodi,  et  la  mostri 
a  la  Signoria,  qual  la  mandoe  in  Pregadi.  La  copia 

sarà  qui  avanti.  _  .. 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL,  Savn  del 

Conseio  et  terra  ferma,  per  imitar  i  nostri  progeni¬ 
tori  et  implorar  l’ ausilio  divino  havendone  lo  eter¬ 
no  Idio  principia  a  darne  vittoria,  però  sia  dato 
amore  Dei  a  monasteri  di  monache  Observante 
stara  300  tormento,  sicome  parerà  al  Collegio  ut 
in  parte ,  zoè  per  li  do  terzi  di  le  balote.  Ave  : 
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come  per  le  importantissime  presente  occorrenlie 
et  convenienti  respecli  che  possono  esser  da  ciascun 
di  questo  Conseio  ben  considerati,  però  1  and  era 
parte  che  li  prefati  oratori  siano  tenuti  partir  di 
questa  città  nostra  in  termine  di  giorni  10,  che  sarà 
per  tutto  4  del  seguente  mexe  de  Luio,  sotto  pena 
de  pagar  ducati  500  a  la  Signoria  nostra  da  esserli 
immediate  tolti  per  li  Avogadori  di  Comun  senza 

altro  Conseio.  Ave  :  208,  5,  • 

Da  poi  fo  tolto  il  scurtinio  di  uno  orator  al  se¬ 
renissimo  re  de  Anglia,  et  queste  formai  parole  fo 
poste  su  la  poliza  :  loco  ser  Francisci  Contareno 
qui  non  potuit  accedere  a  ditta  legatione  propter 
invalitudinem  personae  suae. 

236.  Scurtinio  dì  orator  al  serenissimo  re  di  472 
Anglia,  insta  la  parte  mò  presa. 
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Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma 
et  ordeni  di  far,  depraesenti  Orator  in  Ingillerra. 

+  Ma  il  meglio  era  che  uno  di  do  vanno  in  Fran- 
za,  qual  uno  dia  tornar,  vadi  di  longo  in  Ingilterra; 
tamen  non  vulsi  parlar  che  haria  hauto  assà  di  mia 

opinion.  . 

Fu  posto,  per  fi  Savii,  che  sier  Sebastian  Justi- 

nian  el  cavalier,  e  sier  Lorenzo  Bragadin;  electi  ora¬ 
tori  in  Franza  al  serenissimo  et  Christiamssimo  re 
debbi  esser  partiti  da  mo,  a  zorni  10,  che  sarà  a  dì 
4  del  futuro  mexe,  in  pena  di  ducati  500  per  cadaun 
di  loro  senza  altro  Conseio,  da  esserli  tolta  per  li 
Avogadori  di  Comun.  Ave:  208,  5,  L 

Et  nota  Non  hanno  ancora  hauto  i  danari. 

Fu  posto,  per  li  Savii  tutti,  che ’l  Proveditor  da 
Mar  debbi  haver  su  le  galle  menarà  con  lui  nume¬ 
ro  12  over  15,  computa  la  sua,  homini  da  mar,  il 
forzo  archi busieri  o  schiopetieri  con  ducati  3  al 
mexe  et  le  spese,  videlicet  su  la  galla  25  el  su  le 
altre  12  in  15  per  una,  et  le  spese  se  li  farà  habino 
li  Soracomili  et  lui  a  raxon  de  quello  si  paga  li  ba¬ 
lestrieri,  come  fo  al  tempo  di  sier  Hironimo  Conta¬ 
rmi  proveditor  in  ponente.  199,  14,  2. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  fer¬ 
ma  una  parte  di  questo  lenor  : 

Havendose  ormai  già  più  giorni  adviso  dal  se¬ 
cretano  nostro  in  Franza  esser  zonto  a  quella  Mae¬ 
stà  orator  di  la  Santità  del  Pontefice,  et  hessendo 
conveniente  et  sommamente  necessario  che  fi  ora¬ 
tori  nostri  per  nui  ad  essa  Maestà  destinati  più  non 
deferiscano  ad  partir  per  atrovarsi  con  ogni  celerità 
apresso  quella,  sì  per  far  larga  demostratione  di 
l’ optimo  animo  et  observanlia  nostra  verso  di  lei, 
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Sier  Hironimo  Polani  el  dotor  è  di 

la  Zonta,  qu.  sier  Jacomo.  .  • 

Sier  Ferigo  Valaresso  é  di  Pregadi, 
qu.  sier  Polo,  qu.  sier  Ferigo  . 
Sier  Jacomo  Semitecolo  fo  auditor 
vecchio,  qu.  sier  Alexandro  . 

Sier  Alvise  Bon  el  doctor,  fo  avoga- 

dor  di  Comun . ; 

Sier  Zuan  Dolfin  fo  avogador  di 
Comun,  qu.  sier  Nicolò  .  .  . 

Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador  di 
Comun,  qu.  sier  Domenego  .  • 

Sier  Andrea  Loredan,  qu.  sier  Ber¬ 
nardin,  qu.  sier  Piero  .  •  •  • 

Sier  Marco  Antonio  Venier  el  dotor 
l’avogador  di  Comun  .  .  .  • 

Sier  Orio  Venier  fo  ai  X  Savii,  qu. 

sier  Jacomo  da  santa  Lucia  . 
Sier  Christofal  Capello  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco  el  cavalier  • 
Sier  Marco  Antonio  Coniarmi  fo  avo¬ 
gador  di  Comun,  qu.  sier  Carlo  . 
Sier  Hironimo  Querini  fo  di  Pregadi, 
qu.  sier  Francesco  •  •  •  •  • 
Sier  Lodovico  Falier  fo  ai  X  officii, 

qu.  sier  Toma . . 

Sier  Antonio  Surian  dotor,  cavalier, 
savio  a  terra  ferra  a  •  •  *  •  • 
Sier  Marco  Foscari  fo  ambasciato!'  al 

Summo  Pontifice . 

Sier  Zuan  Alvise  Navaier  fo  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Francesco  . 
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non  Sier  Francesco  da  chà  da  Pexaro  fo 
podestà  a  Padoa,  qu.  sier  Marco 
per  esser  Consier  da  basso. 

E1  qual  sier  Marco  Antonio  Venier  chiamato  dal 
Serenissimo  parse  volersi  scusar  ;  a  la  fin  aceptò  di 
andar  voluntieri. 

Et  non  fu  balotà  il  scurtinio  di  3  Savii  a  terra 
ferma,  dove  erano  sta  tolti  23,  per  hora  tarda. 

Et  licentiato  il  Pregadi,  restò  Conseio  di  X  con 
la  Zonta  per  far  uno  loto  di  certe  zoie  del  Cezi 
et  del  Conseio  di  X  et  lo  oficielo  di  zoie  di  la  Si¬ 
gnoria,  et  nulla  fu  fatto. 

Copia  di  la  lettera  del  Capitani o  generai  nostro. 

Nobilis  dilectissime  noster. 

Havemo  ateso  con  tutto  1’  animo  a  volere  dar 
principio  a  quanto  dovemo  fare  in  queste  presente 
occorrentie  con  qualche  cossa  da  la  quale  se  potes¬ 
se  sperare  qualche  relevato  servizio,  et  però  desemo 
il  manegio  di  Lodi  a  lo  Illustrissimo  signore  Mala- 
tesla  Baglione,  il  quale  havendolo  praticato  et  temp- 
tato  con  l’ ordine  et  provisione  che  da  noi  hahauto, 
è  piaciuto  a  lo  Omnipotente  Idio  di  consolarcene  a 
gloria  de  la  Illustrissima  Signoria  ;  perochè  questa 
*  mattina  a  l’alba  è  intralo  in  la  terra  con  quelle 
genti  et  halla  ottenuta,  essendosi  per  quanto  inten¬ 
diamo  assai  ben  combattuto.  Noi  che  con  tutto  lo 
exercito  sequilavamo  a  questa  volta  et  havendo  in¬ 
tesa  la  cosa  ne  siamo  con  esso  spinto  tino  ad  Om- 
briano,  gli  mandassimo  subito  lutti  li  cavali  lizieri, 
nè  se  mancarà  di  ogni  ragionevole  celere  provisio¬ 
ne,  cosi  cerca  lo  expugnar  la  rocca  come  in  asse- 
curarsi  de  la  terra  ;  et  nel  resto  non  lassando  per 
questa  contentezza  che  havemo  di  questa  cosa  da 
banda  alcuna  necessaria  consideratione,  et  speramo 
in  Dio  che,  hessendo  successo  questo  gran  principio 
ci  donerà  ancor  prosperità  nel  resto.  Questo  per 
parte  nostra  exporrete  immediate  a  la  Illustrissima 
Signoria,  excusandoci  se  non  scriviamo  più  partico¬ 
larmente  perchè  siamo  a  cavallo  ad  attendere  a 
quanto  devemo,  et  in  sua  bona  gratia  humiliter  ne 
recomandarete. 

Da  Umbriano  a  li  24  de  Giugno  1526. 

Dux  Urbini  et  TJrbis  praefectus, 
Serenissimi  Venetorum  Dominii 
Capitaneus  generalis. 

A  tergo  :  Nobili  dilectissimo  oratori  nostro  Ve- 
netiis,  domino  Baldo  Antonio  Fai. 

1  Piarii  di  M.  Sanuto.  — -  Tom.  XLI. 


In  questo  zorno  a  V  hospedal  del  mal  Incurabile 
fo  batizà  una  zudia  per  Io  episcopo  di  Traù,  olim 
di  Scardona,  nominata  Maria  e  Zuanna.  Fo  assà 
compari,  et  era  mare  di  uno  qual  nasete  zudio,  si 
batizò  con  suo  padre  et  è  prete. 

Ex  litteris  domini  Jacobi  de  Cappa ,  datis  473 
Mediolani  18  Junii  1526. 

Sabato  da  sera,  a  di  16,  intendo  che  il  signor 
Antonio  da  Leva  per  la  via  tra  il  suo  allogiamento 
et  quello  di  la  signora  Rabbina,  et  credo  che  esso 
ne  venia  et  ritornava  a  casa  a  cena,  et  ritrovò  suso 
il  cantone  de  Santa  Maria  da  la  Scalla  uno  il  quale 
se  dice  che  era  spia  mandata  per  il  vescovo  di 
Lodi.  Il  signor  Antonio  Io  chiamò,  et  esso  non  ta¬ 
cendogli  honor  di  bereta  nè  mostrando  di  conoscer 
Soa  Signoria  se  ne  restava  ;  et  il  signor  Antonio  lo 
fece  pigliar,  et  alcuni  dicono  che  esso  medesmo  lo 
prese  per  li  capelli,  et  esso  gittandosi  per  terra  non 
gli  volea  andar  et  cridava  :  «  Italia,  Italia  »,  di 
modo  che  il  signor  Antonio  lo  fece  amazare.  Per  la 
terra  si  dice  che  erano  dui  compagni  quali  fumo 
amazati  di  comissione  del  prefato  signor  Antonio. 
Fosse  come  si  volesse,  il  popolo  minuto  saltò  in 
arme  et  vi  stette  tutta  la  riocte  del  Sabato  venendo 
la  Domenica  a  dì  17,  facendo  più  facende  cum  le 
campane  et  gridi  [che)  cum  altri  effecti.  Le  gente  im¬ 
periale  tutte  se  relirono  a  li  suoi  quartieri  et  ordini, 
perché  già  di  qualche  giorno  prima  erano  stati  in 
suspetto,  et  havevano  li  sui  repari  di  legnami  dopii 
et  forti  condutli  in  le  strade  et  in  li  sui  lochi  depu¬ 
tali  et  necessarii.  Quelli  di  la  terra  ne  fecero  ancor 
essi  di  terra  et  de  casse  et  legnami  come  poterò 
bavere,  et  ne  fecero  assai  et  spessi,  credendo  che 
ditti  bastioni  dovesseno  offender  a  li  inimici  senza 
epsi,  perchè  molti  se  ne  trovò  senza  uno  homo  che 
gli  defendesse.  Così  stetero  tutta  la  nocte  in  arme 
F  una  parte  et  l’altra,  ancorché  el  prolonotario  Ca- 
razolo  et  molli  gentilhomeni  di  la  terra  si  aftaticas- 
seno  in  placar  questi  signori  et  far  dimetere  le  ar¬ 
me  al  populo  che  non  volea  intenderla.  Et  beri  ma- 
tina,  a  hora  del  disnare,  delero  lo  assalto  a  Corte 
vechia,  che  era  guardata  da  Jo  :  Thomaso  Tucha 
cum  la  sua  compagnia  de  200  homeni  quali  pre¬ 
seno  et  amazorno  che  intendo  esserne  scampati  po¬ 
chi  ;  et  non  solum  amazati  ma  spogliati  subito,  tal 
che  non  si  sa  qual  sia  stato  più  presto,  o  la  morte  o 
il  spoglio.  Jo:  Thomaso  de  Ventura  è  campato.  12 
archibusieri  che  era  suso  il  campanile  del  Domo  a 
la  guardia  del  campanone,  fumo  combattuti  un  pezo 
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valentemente  da  P  un  canto  et  da  1’  altro,  et  alfine 
essi  presero  et  fono  amazati  tutti. 

Intendo  che  alcuni  di  essi  fumo  fatti  saltar  giu- 
so  da  poi  che  fumo  arresi.  Quelli  fanti  la  sera  avan- 
473*  li  haveano  fatto  il  foco  per  segno  a  li  soldati  del 
contorno  for  di  Milano  che  venisseno,  quali  intendo 
che  venero  al  numero  de  sei  bandiere  de  fanti  la 
note  medema;  ma  che  il  signor  marchexe  del  Vasto 
non  volse  che  intrasino  per  dubito  che  non  sache- 
giasseno  Milano,  stando  pur  in  speranza  che  ’l  tu¬ 
multo  dovesse  passare,  et  monstrava  havere  gran 
cordoglio  di  tal  disordine.  Ma  gli  prefati  del  popolo, 
come  hebero  expugnato  la  torre  prefata,  comincio 
rono  a  sonare  il  campanone  che  facea  iubilare  tutto 
il  populo  et  temere  gli  soldati  imperiali,  maxime 
gli  tedeschi.  Per  quanto  intendo,  pur  vedendo  gli 
prefati  tedeschi  et  spagnoli  li  animi  vili  che  tenea  il 
populo,  et  che  andavano  più  presto  mancando  che 
crescendo,  si  miseno  nanti,  et  secondo  che  andava 
no  gietando  pignatte  artificiate,  di  sorte  che  hanno 
brugiale  molte  case  et  posto  il  popolo  in  grande 
timore  et  abandono  tal,  che  beri  nel  vespro  per  el 
continuo  operar  del  pretato  protonotario  et  genti 
lhomeni  prefati  si  adattò  la  cosa  eum  patti  che 
missier  Pietro  Pusterla  et  li  capitanei  et  banderali 
et  alcuni  altri  nominati  per  questi  signori  andasseno 
via  alhora  ;  et  cussi  andeleno  beri  sera.  Et  che  li 
bastioni  fatti  per  la  terra  tutti  si  guastassino,  come 
si  è  fatto.  Et  hogi  è  stato  fatto  intendere  a  li  depu¬ 
tati  et  gentilhomeni  di  Milano  per  parte  de  li  signori 
imperiali,  che  vogliono  condur  tutto  lo  exercito  in 
Milano  ad  allogarvi  a  discretione,  et  che  vogliono 
dinari  da  pagarlo.  Quelli  di  la  terra  intendo  che  gli 
hanno  risposto  non  havere  dinari,  come  pono  cre¬ 
dere  et  sapere  sue  signorie;  ad  che  hanno  replicato 
quelle,  esser  stalo  tale  heri  che  ci  offerse  di  exbur 
sare  4000  scuti  per  far  fanti  contra  epsi  impe 
riali,  et  li  gentilhomeni  dicono  non  saperlo  nè 
crederlo. 

Gli  hanno  risposto  de  li  allogiamenti  che  non 
pono  obviargelo,  ma  che  ancor  potrebeno  far  pegio 
per  lo  Imperatore,  dicendo  che  non  sarebbe  forse 
in  poter  di  prefati  signori  de  obviargli  ad  sache- 
giare  Milano,  overo  non  lo  sachegiando,  che  non 
vorà  forse  uscire  il  prefato  exercito  a  la  campagna 
se  gli  acascarà  il  bisogno  ;  et  l’uno  et  l’altro  sarebe 
contra  lo  interesse  di  l’ Imperatore  ;  1’  uno  è  che 
quando  li  soldati  sachegiano  et  sono  richi  fugono 
da  la  guerra,  l’ altro  è  che  quando  sono  in  una  tale 
città  bene  allogiati  non  vogliono  uscirne  per  allo 
giar  a  la  campagna.  Pur  credo  che  converanno  darli 


denari  et  forsi  fare  1’  uno  et  l’ altro;  et  der  quanto 
ho  inteso  gli  è  dimandato  100  milia  scuti. 

Heri  sera  gionse  in  questa  terra  sei  bandere  di 
fanti  spagnoli,  et  hoggi  ne  sono  gionti  de  li  altri  fin  474 
al  numero  de  12  in  tutto,  per  quanto  intendo,  et 
intendo  che  cum  effecto  li  verrà  tutto  lo  exercito 
per  stare  qua  ;  et  penso  che  mirano  qui  poter  fare 
molli  guadagni  più  che  in  altre  terre  di  questo 
stato,  prima  del  vivere  che  ne  sia  più  modo,  da  poi 
di  cavare  dinari,  da  poi  per  havere  il  castello,  quale 
credeno  esser  in  mali  termini  di  potersi  tenire,  et 
seranno  for  di  sospetto  che  questo  populo  non  se 
gli  levi  contra  metendogli  la  briglia  come  monstrano 
havere  animo  de  fare.  Si  pensa  che  siano  morti 
forsi  400  persone  in  tutto,  più  de  milanesi  che  de 
soldati. 

Questi  signori  dicono  haver  lettere  del  signor 
ducha  di  Borbone  che  serà  quivi  presto  con  denari. 

Al  presente,  scrivendo  io  questa,  che  sono  hore  23, 
è  venuto  uno  mio  servitore  a  casa  qual  havea  io 
mandato  a  la  corte  del  signor  marchexe  dal  Gua¬ 
sto,  qual  mio  servitore  dice  essersi  dato  a  1’  arme 
in  quel  quartiero,  per  il  che  ritornando  a  casa  ha 
visto  cerere  tutto  il  popolo  al  Domo,  et  esso  ma¬ 
ravigliato  di  ciò  è  intrato  in  chiexia  et  ha  visto  cum 
li  ochii  propri!  uno  crucifixo  picolo  longo  megio 
bracio  mandare  sangue  vivo  for  di  la  piaga  del  co¬ 
stato,  et  ciascaduno  cridava  alta  voce  :  «  Miseri¬ 
cordia  ».  Et  dice  che  ivi  erano  alcuni  spagnoli  che 
reprendeano  il  populo  a  credere  tal  cosa,  dicendo 
che  era  stato  alcuno  che  gli  havea  insanguinato  a 
posta  ;  et  uno  di  essi  tolse  il  prefato  crucifixo  in 
mano  et  sugava  via  il  sangue  dicendo  non  è  niente. 
Credo  io  che  quella  arma  si  desse  a  posta  per  di¬ 
vertire  tanto  concorso  di  genti  di  là  ;  certo  è  che  ’l 
prefato  mio  servitore  vide  quanto  ho  scripto,  et 
non  è  balordo.  Et  ultra  che  sia  andato  via  missier 
Pietro  Pusterla  cum  li  prefati  comandati  ad  partirsi, 
mandano  mo  de  li  bollettini  a  cui  gli  pare  per  la 
terra  che  vadino  a  quelli  confini  che  loro  pare, 
cum  comandamento  che  gli  diano  adviso  in  termi¬ 
ne  di  tre  o  quattro  dì  de  essere  iti  a  li  confini  sta¬ 
tuiti  sotto  pena  di  rebelione. 


j Ex  ìitteris  domini  Jacob i  de  Cappa,  datis  4751 
Mediolani  20  Junii  1526. 

Che  da  poi  il  successo  che  ne  le  altre  mie  ho 
scripto  a  Vostra  Excellenlia,  sono  venute  più  genti 


(1)  La  carta  474*  è  bianca. 
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in  questa  terra  che  non  se  dicea  ;  non  so  già  se  le 
siano  venute  contra  il  volere  de  questi  signori,  per¬ 
chè  heri  il  signor  dal  Guasto  cavalcò  a  Marignano 
et  a  Lodi  per  affermare  molte  gente  da  piedi  et  da 
cavallo  che  veneano  quivi  con  animo  tutti  di  sa- 
cbegiar  Milano,  quale  il  prefato  signor  non  ha  po¬ 
tuto  disponere  al  ritorno,  salvo  con  promissione  de 
dinari  et  dii  attendere  ;  poi  Dio  scia  che  modo  gli 
sera.  Io  credo  che  se  disegna  cavar  dinari  da  que¬ 
sta  terra  ;  ma  al  creder  mio  è  pensier  difficile  da 
exequire  et  forsi  impossibile,  maxime  da  li  genti- 
lhomeni  che  sono  ruinati  et  non  hanno  unquatrino, 
benché  non  gli  domandano  niente  ;  ma  li  tratta¬ 
menti  sono  di  sorte  che  se  questo  populo  havesse  li 
dinari  in  le  medule  di  l’ ossa,  se  li  caverebbe  per 
dargeli  et  ussire  di  la  extremità  in  che  si  trova  ;  di 
modo  che  è  assai  conrespondente  la  pena  al  co- 
misso  peccato.  Che  li  prefati  soldati  allogiano  per 
tutto  Milano,  non  dico  a  discretione  ma  for  d’  ogni 
discretione,  et  non  è  così  tristo  et  positivo  soldato 
et  famiglio  di  esso  che  si  contenti  de  le  cose  possi¬ 
bile  per  il  vivere  loro,  ma  vogliono  de  li  danari  et 
del  zucaro  brusco  et  dolce.  Per  quanto  ho  inteso 
de  molti  lochi,  godeno  le  donne  o  per  amor  o  per 
forza.  Per  questi  signori  si  usa  qualche  diligenlia  in 
dimostrare  che  tali  disordeni  li  spiaceno,  ma  non 
con  castigo  nè  di  spata  nè  di  sferza  ;  tal  che  heri  fo 
sachegiata  la  contrata  de  li  Armaroli  et  de  li  Spadari 
et  alcune  altre  case  for  di  le  prefate  contrale.  Hogi 
ancor  sono  sta  sachegiate  legiermente  molte  botege 
et  case  per  Milano,  et  di  quanto  è  robato  non  bi¬ 
sogna  parlare,  nè  sperare,  nè  pensare  de  altra  re- 
stitutione.  Et  ho  inteso  di  tal  mercadante  et  mer- 
zadin,  che  li  sono  sta  ritrovati  2000  sculi.  Altro 
non  è;  chi  ha  mal,  suo  danno.  Vanno  questi  soldati 
per  Milano  et  se  ritrovano  uno  milanese  cum  arme 
ge  le  toliono,  et  la  capa  et  la  bereta  se  gli  piace  ;  a 
cui  mostra  dolersene,  cum  qualche  cortellata  è  dato 
causa  manifesta  di  dolerse.  È  ridutto  a  tal  questo 
475  *  popolo,  che  ad  altro  non  rasomiglia  che  li  giudei 
lalor  per  me  visti  a  casa  nostra  da  li  putì  la  seti- 
mana  santa  persequitati,  di  modo  che  ha  perso  lo 
animo  de  pigliar  le  arme,  nè  di  sonar  campane,  ma 
di  vivere.  Et  sicome  questi  signori  per  il  passalo 
andavano  per  Milano  cum  gran  guardia,  al  presente 
vanno  et  ponno  andare  soli  cum  una  bacheta  in 
mano.  Io  son  stato  de  opinione  fin  hor  che,  dimo¬ 
rando  qui  le  gente  tedesche  et  spagnole  che  vi  sono 
venute,  fusse  necessario  una  de  le  due,  o  che  si 
tagliassero  a  pezi  tra  loro,  perchè  dice  il  todesco  : 
io  son  stato  a  la  guardia  sempre  del  castello,  al 


periculo  giorno  et  nocte,  son  visso  a  mie  spese  in 
continui  sinistri,  et  nel  fine  ho  combattuto  et  vinto 
questo  populo,  però  non  dei  tu  valerti  de  le  mie 
fatiche  ;  overo  che  alfine  a  gara  uno  di  F  altro  sa- 
chegiasseno  Milano  tutti,  et  non  homo  che  se  trova 
in  Milano  rico  o  povero  come  si  voglia,  che  aspiri  a 
conservatione  di  facullà  ma  de  la  vita  sola.  Questi 
signori  hanno  ditto  questa  malina  haver  adviso  che 
svizeri  non  vogliono  moversi  nè  per  il  Papa  nè  per 
venetiani,  anzi  che  hanno  voluto  decapitare  alcuni 
de  epsi  che  hanno  inteso  havergìi  fatto  promissione, 
et  che  il  vescovo  di  Lodi  è  stato  caziato  di  là.  Han¬ 
no  ancor  adviso,  per  quanto  intendo,  che  il  conte 
Bartolomeo  da  Villachiara  ha  preso  Garavagio  et 
Sonzino  in  nome  del  signor  ducha  di  Milano  ;  et 
che  in  Piasenza  è  giunto  il  signor  Jeanne  de  Medici 
et  il  signor  Vitello. 

Per  quanto  se  intende,  per  parole  d’essi  signori 
et  de  loro,  certo  non  hanno  paura  alcuna  de  li  pre¬ 
fati  movimenti  ;  pur  io  intendo  hoggi  per  certissi¬ 
mo  che  dimane  giongono  qua  7  bandiere  de  fanti 
spagnoli  et  tutte  le  genti  d’  arme;  et  se  dice  che  se 
vogliano  farsi  forti  quivi,  e  vero  è  che  se  intende 
che  in  Lodi  et  Pavia  ancor  essere  pochissima  vic- 
tualia.  Fabritio  Maramaldo  è  deputato  a  la  guardia 
di  Lodi  cum  la  fantaria  italiana  ove  è  ito  hogi.  In 
Pavia  sono  tre  compagnie  spagnole. 

Ex  litteris  eiusdem  datis  21  Junii. 

Questi  signori  hanno  hauto  adviso  hogi  da  poi 
disnare  de  Francia  da  la  corte,  come  la  Maestà  del 
Re  correndo  suso  uno  cavallo  a  la  caza  è  caduto  et 
si  ha  scavezo  il  brazo  stanco  dal  cubito  in  zoso  ver¬ 
so  la  mano  ;  del  cui  caso  monstra  molto  dolersene. 

Le  genti  da  piedi  che  ho  scripto  ne  la  lettera  mia  a 
Vostra  Excellentia  sono  gionte  hogi,  et  hanno  vo¬ 
luto  sachegiar  ancor  essi  ;  pur  -se  gli  provide  per  il  476 
signor  Marchese  tanto  presto  che  hanno  facto  poco 
danno.  Le  genti  d’arme  non  sono  altramente  ve¬ 
nute  nè  so  se  veranno.  A  me  par  ben  che  la  ragion 
non  vorebbe  che  le  genti  d’  arme  se  cazasseno 
quivi  ;  pur  quello  che  ho  scripto  lo  ho  inteso  de 
loco  che  se  gli  pò  credere  perchè  lo  pò  sapere.  Li 
lanzchinechi  hanno  hauto  già  tre  o  quattro  dì  la  sua 
paga,  et  ne  voleano  un’altra  dicendo  haver  vinto  la 
giornata  con  questo  popolo  ;  ma  F  hanno  conzia  che 
in  cambio  di  ciò  li  lasiano  vivere  a  discretione  ove¬ 
ro  a  distrutione,  come  dicono  li  villani.  Pur  ogni 
bora  se  intende  mo’  da  uno  quartiero  mo’  da  uno 
altro  de  ciascuna  natione,  che  si  grida  et  se  diter- 
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mina  di  sachegiar  Milano  ;  ma  questi  signori  cavai 
cano  spesso  per  la  terra  et  monstrano  haver  gran 
desiderio  de  obviarlo,  et  hanno  fatto  far  bando  sot¬ 
to  pena  de  la  vita  che  ninno  non  sacheggi  nè  dia 
impatio  ad  alcuno,  del  vivere  in  fora.  Hoggi  è  ito  il 
profonotario  Carazolo  in  castello  dal  signor  Ducha 
di  comissione  de  li  signori  imperiali  insieme  cum 
dui  gentilhomeni  di  la  terra  et  il  vicario  di  la  Pro¬ 
visione,  1’  altro  è  uno  bono  advocato,  per  notificare 
al  signor  Ducha  il  successo  del  tumulto  et  del 
termine  exlremo  in  che  -al  presente  la  terra  se 
ritrova  et  ritrovarà  mentre  che  il  castello  sta  cosi; 
li  quali  gentilhomeni  non  solimi  sono  ivi  andati 
per  notificargli  diffusamente  la  miseria  de  la  terra, 
ma  per  indurre  il  prefato  signor  Ducha  haver 
pietade  al  popolo  più  che  a  sè  stesso  in  dare  il 
castello  a  questi  signori  imperiali,  che  dicono  man- 
tenirgli  l’ aspra  gravezza  adosso  solum  per  que¬ 
sto;  offerendosi  questi  signori  di  far  havere  al 
prefato  signor  Ducha  una  rendita  assai  convenien¬ 
te  et  honorevole,  racordandoli  che  il  far  fonda¬ 
mento  sopra  il  Papa  et  venetiani  è  cosa  vana.  La 
risposta  del  signor  Ducha  ancor  non  ho  inteso. 
Questi  signori  dicono  che  li  è  discordia  per  quan¬ 
to  hanno  inteso  tra  il  signor  Jo:  de  Medici  et  il 
conte  Guido  per  li  titilli,  et  che  ciascun  di  loro 
vorebbe  esser  generale.  Iteri  venne  qui  uno  trom- 
beta  del  signor  ducha  di  Urbin  per  uno  salvo- 
condutto  in  nome  del  conte  Ilugo  di  Pepuli  per 
andare  in  Franzia,  quale  li  hanno  concesso  et  ditto 
non  convenirgli  per  essere  al  creder  loro  la  Mae¬ 
stà  del  Re  amica  di  l’Imperatore. 

Se  intende  che  questi  signori  se  ne  sono  do- 
gliuti  cum  il  prefalo  trombeta  di  due  poste  im- 
470*  periate  intercepte  nel  paese  de  li  signori  venetiani, 
una  che  venea  da  Venetia,  l’ altra  dal  Principe 
zoè  signor  Infante.  A  molti  et  molti  gentilhomeni 
sono  mandati  bollelini  che  vadino  fora  de  Milano, 
dandoli  per  confino  Ferrara,  Trento  et  Turino  ad 
loro  clectione,  una  de  le  tre.  Il  conte  da  Caiazo 
è  fatto  colonello  di  600  cavalli  italiani.  Alcuni  zen- 
tllhomeni  di  questa  terra  se  ne  andavano  senza 
altri  bolletini  nè  bandi,  et  sono  stati  presi,  spo¬ 
gliati  et  fatti  fare  taglia. 

477  A  dì  26  Zugno.  La  malina,  per  la  terra,  fo 
ditto  che  nostri  di  Friul  haveano  habuto  Gradisca 
per  intelligentia  et  che  il  cavalier  di  la  Volpe  era 

intra  dentro;  ma  non  fu  vero. 

Dì  Doma,  fo  lettere  di  V  Orator  nostro ,  di 
22  et  23.  Il  summario  dirò  poi.  Son  bone  lettere 


lia  del  Capitanio  zeneral  nostro. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  et  si  alegrò  di  1’  aquisto 
di  Lodi  dicendo  far  più  stima  di  questo  che  quasi 
che  si  havesse  latto  levar  inimici  di  1’  assedio  del 
castello,  perchè  con  questo  si  poi  sperar  viloria, 
dicendo  non  importuna  più  a  soccorrer  il  castello, 
qual  è  in  grandissima  extremità  come  per  le  lettere 
di  22  che  ’l  mandò  heri  si  ha  potuto  veder,  perchè 
el  vede  quello  fa  questa  Signoria. 

Vene  il  Legato  del  Papa,  qual  monstre  una  let¬ 
tera  che  li  scrive . 


Di  Bergamo,  fo  lettere  di  reofori,  di  24, 
hore  .  ,  con  uno  riporto  qual  dice  cussi  : 

A  dì  23  Zugno  1526 ,  in  Bergamo.  Alcuni 
monaci  de  San  Lanfranco  de  fuora  de  Pavia,  di 
1’  ordine  di  Valle  Ombrosa,  partirono  Marti  a  di  19 
et  hanno  abandonato  el  monasterio  suo  per  esserli 
dentro  zente  d’  arme,  et  non  potendo  habitar  il  si¬ 
mile  cum  il  monasterio  de  San  Salvador  de  l’ordi¬ 
ne  di  San  Benedetto  apresso  a  Pavia,  et  con  li  lochi 
circumvicini,  nel  qual  zorno  de  Marti  vene  uno 
capitanio  nominato  Lanziloto  a  far  levar  quelle  zen¬ 
te  che  drezasseno  verso  Milan,  et  veteno  menar  via 
12  pezi  de  artellaria  che  li  pareva  assai  grossa,  de 
la  quale  ne  ritornono  indrieto  pezi  6,  et  la  notte 
avanti  ne  haveano  menalo  via  de  1’  altra  verso  Mi¬ 
lan.  Et  era  certo  tratamento  tra  cesarei  et  missier 
Matheo  de  Beccaria  citadin  pavese,  el  qual  Becharia 
voleva  tuor  la  custodia  di  Pavia  con  gente  tutta 
italiana,  et  li  cesarei  volevano  dar  meza  italiana  et 
meza  spagnola.  Et  Becaria  s’  era  risolto  de  andar¬ 
sene  et  aspectava  la  licentia  ;  et  che  cesarei  diceva¬ 
no  non  ge  la  volevano  darla.  Lo  qual  trattamento 
loro  monaci  lo  havevano  da  persona  degna  di  fede, 
et  persona  di  esso  de  Becaria.  Et  che  cesarei  non 
voleano  dar  licentia  ad  alcun  pavese  ;  nientediman- 
co  molti  de  quelli  zoveni  zentilhomeni  con  seguito,  477 
come  se  dice  de  Pavia,  di  persone  400  in  500  sono 
andati  a  tuor  soldo  a  Piasenza.  Et  dicono  che  Pavia 
non  è  fornita  de  fortificar,  nè  fornita  de  bastioni. 

Et  che  loro  monaci  sono  intrati  per  li  muri  roti,  et 
la  cita  è  in  tre  lochi  aperta,  nè  è  fornita  di  victuarie, 
et  fatta  la  descrilion  dicono  non  se  trovar  più  de 
12  milia  sachi  de  grano,  che  responde  de  nostra 
mesura  da  zerca  18  milia  stara  venetiani,  nè  sopra 
quello  territorio  si  fa  arcolta  alcuna  perchè  lutto  il 
contado  è  fugito,  et  ne  sono  assai  biave  che  non  so- 
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no  ancora  tagliate,  et  che  spagnoli  baleno' et  ma¬ 
gnano  per  zornata.  Mercore  a  dì  20,  al  vegnir  suo 
del  monasterio  de  Pavia  apresso  di  Bergamo  pas¬ 
so  no  per  Belzoioso  dove  erano  cavalli  300  de  ca¬ 
peteti  per  quanto  inteseno,  et  a  Santo  Anzolo  erano 
homeni  d’ arme  100,  et  a  Lodi  erano  homeni  d’ar¬ 
me  et  altra  gente,  ma  che  sentì  dir  che  la  notte  era 
venuto  el  marchese  del  Guasto  et  staseva  lì  per  far 
levar  quelle  gente  per  andar  a  Milan.  Et  che  in  Lodi 
lavoravano  et  lo  fortificavano. 

478  Copia  de  avisì  de  V  amico  al  suo  nuntio  che 
se  ritrova  qui. 

Lettere  di  Crema  24  Zugno. 

A  la  receputa  di  questa  dareti  subito  recapito  a 
le  alligate,  et  così  pregarete  lo  amico  de  te  lettere 
per  darvi  notitia  de  te  cose  de  qua.  Li  cesarei  han¬ 
no  inviato  il  conte  di  Lodron  a  Pavia  con  4  ban¬ 
diere  de  lulheriani  et  bona  quantità  de  zape,  badili 
et  piche  per  fortificarla,  et  ogni  giorno  li  conducono 
victuarie  dentro.  In  Lodi  li  sono  italiani  senza  uno 
quatrino.  In  Milano  2500  alemanni  et  3000  spa¬ 
gnoli  et  viveno  a  discretione.  Hora  si  comprehende 
che  questi  non  voleno  più  combatere  come  dice¬ 
vano  ma  sólum  deffendere  te  terre,  si  che  è  neces¬ 
sario  instar  li  amici  che  vengano  avanti  perchè  il 
castello  è  reduto  in  estrema  necessitade  et  miseria 
de  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere,  et  me  dubito 
che  quelli  de  dentro  per  il  tropo  patir  non  lo  pren¬ 
dano  et  lo  diano  in  mano  de  li  cesarei.  Questi  si¬ 
gnori  hanno  expedito  Ludovico  da  Mazo  in  grisoni 
per  haver  3000  fanti,  et  da  lì  andarà  dal  serenissi¬ 
mo  Infante.  Haveano  ancora  expedito  il  conte  de 
Gaiazo  con  300  cavalli  lizieri  che  andasse  a  Piziga- 
tone  per  correr  sul  paese  de  la  Serenissima  ;  se  son 
mutinati  et  risposto  senza  danari  non  cavalcarano. 
Li  cesarei  col  pegno  se  son  prevalsi  de  6000  scudi 
quali  hanno  dato  a  lutherani.  Heri  feceno  convocar 
la  terra  et  li  disseno  che  haveano  hauto  danari  per 
lettere  de  cambio  da  Spagna  per  pagar  te  zente 
d’arme;  che  ora  era  necessario  che  la  terra  desse 
due  page  a  te  gente  pedestre  cesaree.  Possono  adun¬ 
ca  comprender  l’ indugiar  quanta  iactura  et  peri¬ 
colo  porta  ;  si  che  de  novo  supplicale  ambidui  li 
amici  che  instano  apresso  sui  patroni  che  li  eserciti 
marchiano  avanti  che  Milano  senza  alcun  dubio  è 
suo,  et  nui  qua  siamo  provisti  a  far  el  debito  nostro. 
Il  signor  Caracciolo  heri  a  bore  21  andò  in  castello 
a  far  una  pelilione  disonestissima,  che  desse  ditto 


castello  in  mano  di  una  terza  persona  con  sacra¬ 
mento  di  darlo  a  chi  fusse  iudicato  per  lo  Impera¬ 
tore;  et  seco  li  andorno  missier  Gio.  Alberto  da 
Mariano  et  missier  Gabriel  Panigarola  quali  lo  exor-  478 
tasseno  per  beneficio  de  la  città  a  darlo.  Sua  Excel  - 
lentia  li  rispose  haver  posto  el  stalo  et  sua  vita  in 
mano  de  la  Santità  de  Nostro  Signore  et  de  la  Se¬ 
renissima,  per  il  che  non  era  per  far  altro  se  non 
tanto  quanto  da  quelli  illustrissimi  signori  li  fusse 
comesso.  Monstrerete  questa  a  li  amici,  a  li  quali 
mi  ricomandarete.  Questa  piccia  poliza  va  a  Julia- 
no  Pescina  (?)  ;  fatile  una  coperta  et  inviatila  a  Ber¬ 
gamo  ove  etc.  A  voi  mi  ricomando. 

Die  23  Junii  1526. 

11  tutto  vostro 
Moneta 

Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di  479 
24,  bore  .  .  .  Avisa,  da  poi  scrisse  te  sue  di  bore 
14,  non  haver  hauto  altro  di  Lodi.  Li  capi  di  quelle 
fantarie  sono  redatti  in  castello,  i  quali  se  voleno 
lenir.  Si  atende  a  voler  il  dillo  castello,  et  tutto  il 
campo  nostro  questa  sera  se  mulinavano  a  Lodi, 
scrivendo  el  mi  è  stà  mandato  cerca  800  fanti  fatti 
presoni  di  quelli  presi  in  Lodi.  Scrive  haver  man¬ 
dato  victuarie,  artellarie  et  monition  in  quantità 
sufficiente  lì  a  Lodi  ;  et  scrive  tutto  hozi  è  stato 
quasi  in  Iecto  con  grandissima  passion  di  stomaco. 

Da  Milano  non  ho  hauto  altro  per  esser  tutte  te  vie 
serate,  et  de  coetero  di  nove  sarà  scarso,  perchè  il 
clarissimo  Proveditor  scriverà  prima  lui.  Hora,  ho¬ 
ra  è  venuto  uno  messo  del  conte  Guido  Rangon, 
qual  ha  portato  uno  pacheto  direcfivo  a  monsignor 
Vendano,  qual  etiam  mi  scrive  che  continuano  a 
far  te  risegne  el  dar  danari  et  far  cavalli  lizieri,  et 
aspectano  te  artellarie  quale  ancora  sono  ancora  a 
Modena.  11  qual  messo  se  partì  questa  mattina.  Le 
soprascritte  fantarie  che  sono  presoni,  li  capi  si  met¬ 
teranno  in  castelo,  li  altri  si  logiaranno  per  el  contà 
b  resa  no  o  in  Brexa,  spoliali  però.  Altro  non  ho. 

Vene  in  Collegio  sier  Matio  Justinian  qu.  sier 
Nicolò  el  cavalier,  dicendo  è  zorni  4  ch’è  morta  sua 
madre  Maria  Zarla  Fabricbe,  qual  havia  il  contà 

di . et  Car passo  in  Cypri  investida,  qual  va 

di  heriede  in  heriede  et  è  pervenuto  in  lui  ;  et  però 
era  venuto  a  zurar  homagio  iusla  il  solito.  Et  cussi 
il  Serenissimo  li  dete  sacramento  et  Io  voleva  far 
cavalier,  sichè  lui  haverà  de  intrada  de  coetero  du¬ 
cali  cento  d’oro  a  l’anno.  Questa  donna  fo  moier  de 
missier  Hironimo  Zustignan  qu.  sier  Ferigo,  et  fo 
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fila  di  raissier  Alvise  Fabriche  cavalier  cyprioto,  et 
poi  mandata  in  suo  compare  sier  Antonio  Condol- 
mer,  qual  è  vecchio,  mal  conditionato  et  poco  ense 
di  caxa. 

In  questa  matina,  li  Consieri  andono  in  Rialto  a 
incantar  la  galla  di  Baruto  che  tolse  sier  Francesco 
Mocentgo  di  sier  Hironimo  per  ducati  1400,  qual  è 
cazuto  a  la  pruova  di  l’ altro  viazo,  et  fo  incanta  a 
suo  danno  a  sier  Ànzolo  Michiel  qu.  sier  Hironimo 
per  ducali  600;  sichè  la  Signoria  ha  hauto  danno  et 
bota  ducati  800,  et  tanto  vadagna  il  patron  novo. 

Di  Roma,  di  l’Orator  nostro,  di  23  liore  3. 
Come  ricevute  nostre  di  21,  con  lettere  del  Vizardini. 

Fo  dal  Papa;  li  monstroe  le  lettere.  Soa  Santità  disse 
la  indusia  è  causata  per  il  caso  a  Milan  occorso,  et  che 
el  farà  che  le  suezente  passerà  Po  dove  vorà  il  Capi- 
tanio  zeneral  nostro  ;  et  solicita  si  mandi  la  nostra 
armata,  dicendo  il  castello  è  in  pericolo  di  perdersi. 

Et  dimandando  quando  potrà  esser  la  nostra  arma- 
da,  rispose  l’Orator,  presto.  Soa  Santità  stà  suspesa 
per  il  molo  seguito  a  Milan.  Poi  disse  :  Vui  volò 
che  i  passa  a  Caxal  Mazor  Po  ;  meio  era  passar  a 
Pizigaton.  »  Tamen  laudò  il  Capitanio  zeneral  nostro 
qual  sa  la  guerra;  et  disse  haver  scritto  al  Vizardini 
non  tardi  a  passar  Po.  Don  Hugo  si  parte  de  qui. 

Del  ditto,  di  24,  liore  4.  Come,  havendo  auto 
nostre  lettere  scritte  a  dì  21  col  Senato,  fo  dal  Pa¬ 
pa  et  li  mostrò  li  sumarii  di  campo,  pregando  Soa 
Santità  facesse  passar  le  zente  Po.  Et  disse  haver 
scritto  che  ’1  passi  et  si  dolse  haver  hauto  lettere 
di  Venetia  del  Legato,  che  1’  oralor  di  Pranza  si 
havia  dolesto  in  Collegio  di  Soa  Santità,  el  vede  la 
Signoria  si  lamenta,  dicendo  voi  far  il  tutto,  scu¬ 
sandosi,  et  però  si  scrivi  in  Franza  al  Re  aziò  Soa 
Maestà  non  prendi  qualche  sospetto.  Poi  disse  voi 
Tar  fanti,  a  Fiorenza  harà  9700  fanti.  Don  Hugo  si 
partirà  di  qui.  La  peste  va  10  et  12  al  zorno,  sichè 
è  miorata. 

Fo  leto  una  lettera  di  Roma,  del  Datario,  di 
24,  drizata  al  Legato,  il  guai  Legato  la  mandò 
a  monstrarin  Collegio ,  et  fo  leta  etiam  in  Pre- 
gadi.  Come  il  Papa  fa  far  1000  fanti  per  vardia  di 
Roma,  et  cavalli  con  quel  capo  Orsino  di  Palestina 
et  Fabricio  Orsini.  Don  Hugo  ha  voluto  scriver  let¬ 
tere  aperte  in  Spagna  a  l’ linperator  et  non  in  zifra 
et  poterle  mandar,  et  il  Papa  non  ha  voluto  ;  et  fu 
preso  verso  Siena  una  che’l  dillo  don  Hugo  scrivea 
in  Spagna. 

30  Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X,  con  la  Zonta, 
et  a  vcspero  venne  lettere  di  le  poste,  zoè  del  Pro- 
veditor  zeneral,  da  Lodi  et  di  Crema. 


Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio ,  di 
25,  liore  11.  Come  al  presente  li  nostri  batleno 
ancora  il  castello  ;  et  questa  notte  spagnoli  a  cavallo 
veneno  per  metter  soccorso  in  ditto  castello  di  Lo¬ 
di  con  uno  fante  schiopetier  in  groppa  di  cadauno 
di  loro  a  cavallo,  et  furono  a  le  man  con  li  nostri  et 
praecipue  con  la  compagnia  di  Zerpellon  la  qual 
li  rebateno,  et  datoli  soccorso  per  li  nostri  iterum 
fono  a  le  man  cum  inimici  et  spinseno  quelli.  Ta¬ 
men  non  si  ha  potuto  intender  se  hanno  posto  soc¬ 
corso  dentro  o  non.  Tutta  via  nostri  atendeno  a 
bater  il  castello.  Scrive  uno  suo,  come  ditto  Podestà 
ha  mal  et  tutto  beri  convene  star  in  leto  et  gomitò 
fino  le  budelle  ;  più  et  più  volle  crida  et  si  coroza 
con  questi  villani  che  stanno  duri  a  far  quanto  li 
vien  ordinato,  et  a  nui  richiesto  per  il  signor  Capi¬ 
tanio  generai  ;  el  questa  matina  ha  voluto  levar  di 
leto  et  andar  per  la  terra  vedendo  ogni  cossa  et 
provedendo  a  le  cosse,  si  convien  mandar  per  lo 
exercito.  Et  il  signor  Capitanio  zeneral  et  clarissimo 
Proveditor  venero  in  la  lera  con  il  Legato  pontifìcio 
et  lo  trovò  in  leto  fieri,  per  il  che  questa  matina 
volse  levar  suso,  qual  quasi  non  poi  star  in  piedi  et 
voi  andar  a  le  porte  et  per  tutto  vedendo,  poi  per 
la  strada  bisogna  darli  aiuto  a  condurlo  a  caxa  solo 
li  brazi  per  la  passione  1’  ha  al  stomaco. 

Da  Lodi,  del  proveditor  zeneral  Pexaro, 
date  a  dì  25,  liore  11  in  Lodi.  Come  di  quello 
haveano  pensà  con  lo  illustrissimo  signor  Capitanio, 
che  non  manco  saria  l’ acquistar  che  conservar  Lo¬ 
di  havendolo  aquistato,  perchè  è  troppo  nel  cuor  de 
inimici  et  loco  de  importanlia  et  che  non  lo  sopor- 
teriano.  Cussi  è  intervenuto  che,  essendo  andati  eri 
fino  a  Crema  el  signor  Capitanio  et  lui  per  far  man¬ 
dar  guastadori  et  monition  et  altro  in  Lodi  et  vi- 
tuarie  perochè  ancora  le  artellarie  et  cassoni  di  pan 
andati  per  una  altra  via  con  parte  di  cavalli  lizieri 
non  erano  zonti,  et  verso  la  sera  sentite  gran  cri- 
dar  :  «  A  V  arme,  a  V  arme  »,  unde  el  signor 
Capitanio  mandò  in  Lodi  il  signor  Camillo  Orsini,  jgri 
et  cussi  tutto  il  campo  nostro  si  messe  in  ordinanza, 
qual  era  a  Ombriano,  aviandosi  verso  ditta  città,  et 
il  marchexe  del  Vasto  da  Milan  con  400  cavalli  et 
7  bandiere  di  fanti  in  gropa  erano  venuti  per  dar 
soccorso  al  castello  et  trazer  fuora  quelli  spagnoli 
erano  dentro.  Et  con  parte  de  li  nostri  cavalli  lizieri 
veneno  scaramuzando  et  cussi  inlrorono  in  la  terra 
per  la  porta  eh’  è  apresso  il  castello  da  prima  sera 
per  do  tiri  di  mano,  combatendo  con  nostri  vigo¬ 
rosamente,  che  erano  assà  archibusieri  nostri,  quali 
feno  a  ditti  inimici  rivoltar  et  li  acompagnarono 
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apresso  Marignan,  morti  di  loro  da  40  et  de  nostri 
10.  Et  cussi  stati  in  arme,  et  dubitando  questa  ma- 
tina  non  ritornasseno  havendo  soccorso  quelli  sono 
in  castello  et  cambiati,  si  ha  lassato  questa  notte  in 
Lodi  da  4000  fanti,  el  signor  Malatesta,  signor  Ca¬ 
millo  et  conte  Alberto  Scoto  et  li  cavalli  lizieri  stati 
tutta  notte  in  arme.  Etiam  il  Capitanio  zeneral 
mandoe  Cesare  Fregoso  con  le  sue  50  lanze.  Et  il 
signor  Capitanio  et  lui  Proveditor  è  alozati  in  una 
chiesia  poco  indrio  del  ponte  fatto  lì  a  Lodi,  et  dato 
bon  ordine  per  il  signor  Capitanio  a  tutto.  Et  cussi 
si  baterà  da  matina  il  castello;  et  bisogna  victuarie 
vengano  si  per  li  nostri  come  per  lodesani  proprii 
che  sono  afamati.  Hanno  scritto  a  Roma  et  in  Pran¬ 
za  il  lutto  etc. 

Et  leta  questa  lettera,  tutto  il  Gonseio  di  X  siete 
admirato  dubitando  che  ’l  campo  non  venisse  di 
Milan  grosso,  et  era  Conseio  di  X  semplice  per  expe- 
dir  alcuni  incolpadi  per  monetarii,  quali  asolseno. 

Et  inlrata  la  Zonta,  preseno  tuor  alcuni  danari 
per  expedir  li  oratori  vanno  in  Franza  iusta  il 
solito,  et  altre  cose  non  da  conto  ma  necessarie 
farle. 

Fo  terminato  expedir  li  stratioti  venuti  di  Dal- 
matia,  cavalli  ....  quali  erano  sul  meslrin  alozati, 
venuti  zà  alcuni  zorni,et  fatoli  la  descrition  et  mon- 
slra  a  Mestre  per  Sebastian  di  Paxe  raxonato. 

Et  essendo  venuta  poi  la  Zonta  zoso  et  parte  di 
Savii,  veneno  lelere  molto  desiderate  di  le  poste, 
con  lettere  di  Lodi  et  di  Franza,  et  li  Savii  torno* 
rono  suso  nel  Conseio  di  X,  che  si  fa  in  Gran  Con¬ 
seio  ad  aldirle,  et  cussi  parte  di  la  Zonta,  che  dele 
vigor  a  tulli. 

Da  Lodi ,  del  proveditor  zeneral  Pexaro,  di 
25,  fiore  18.  Come  tutto  hozi,  dubitando  inimici 
non  tornassero,  sono  stati  preparati  et  in  arme  qua¬ 
si;  et  lauda  il  corazo  di  quelli  capitani,  et  non  so¬ 
limi  di  le  fantarie  ma  di  le  zente  d’arme,  però  che 
mal  si  potrà  manizar  cavali,  voleano  smontar  a  piedi 
el  combater  con  inimici  venendo.  Et  scrive  è  stati 
a  pan  et  aqua  per  non  esser  zonte  le  victuarie  ;  qual 
però  stamatina  è  stali  in  arme  et  ben  provisto  al 
tutto.  Et  è  zonto  uno  quarto  del  campo  che  man¬ 
cava  a  zonzer,  et  le  artellarie  et  monition  ;  et  ha¬ 
vendo  posto  quelle  a  le  rive  di  Ada  batevano  lo 
castello.  Scrisseno  a  li  signori  ecclesiastici  a  Piasen- 
za  di  lo  aquisto  di  Lodi  heri,  et  che  passasseno  su¬ 
bito  Po  per  non  haver  altro  dubio  del  nostro  passar 
Ada,  havendo  non  solum  passata,  ma  obtenuta  una 
cita  ch’è  1’  occhio  de  l’inimico.  Dai  qual  hanno  auto 
risposta  portata  per  uno  zentilhomo  loro,  il  qual  si 


ha  alegrato  di  la  vittoria  affirmando  che  da  matina 
per  tempo  si  leveranno,  passeranno  Po  et  quel  zor- 
no  saranno  conzonti  insieme  con  nui.  Scrive  haver 
nove  da  Milan  per  uno  riporto  del  signor  Camillo, 
qual  manda  incluso,  et  lauda  molto  il  ditto  signor 
Camillo  haversi  ben  portato  etc.  Scrive  il  ca¬ 
stello  si  batte  tuttavia.  Di  sguizari  sono  lettere 
del  Grangis  di  Coyra,  di  21.  Scrive  Cesaro  Gallo 
capitanio  qual  vien,  ancora  non  è  zonta  la  compa¬ 
gnia  et  la  difficultà  si  ha  di  1’  haver  sguizari  ;  et  per 
il  signorCapitanio,  reverendo  Vendano,  et  lui  Pro¬ 
veditor  è  stà  scritto  al  castellali  di  Mus,  episcopo  di 
Lodi,  a  domino  Gasparo  Sulmano  et  a  lui  Grangis 
solicitandoli  al  venir  etc.,  in  oplima  forma,  et  di  lo 
acquisto  di  Lodi.  Quanto  a  le  lettere  di  la  Signoria 
nostra  zerca  a  divedar  a  li  lanzinech  non  passino, 
et  di  quel  zentilhomo  dei  contà  diTyrol  al  Grangis, 
non  ha  ancora  potuto  far  alcuna  deliberation,  si 
ben  ha  parlato  al  signor  Capitanio  zeneral  ma  non 
al  Verulano  per  esser  stà  occupato  in  dar  a  Crema 
et  altre  fazione  ;  tamen  non  è  restato  di  scriver  al 
ditto  Grangis  etc.  Scrive  mandar  lettere  di  Franza 
haute  dal  Grangis  da  Coyra,  et  quelle  va  al  Papa  le 
ha  indirizate  a  Mantoa. 

Riporta  Zuan  Clemente  Vistarin  ai  signor  Ca-  481 
millo  Orsini,  che  a  dì  25  era  a  Milan  quando  vene 
la  nova  nostri  esser  intra  ti  in  Lodi  ;  et  poi  vene  che 
el  campo  nostro  era  a  Marignan,  et  tutti  li  cesarei 
si  meseno  in  arme.  Poi  vene  non  era  il  vero,  et 
partì  il  marchexe  del  Vasto  con  alcuni  cavalli  et 
fanti  per  Lodi  ;  et  che  in  Milan  si  siete  in  arme  spa¬ 
gnoli;  et  poi  vene  novali  cesarei  esser  intrati  in 
Lodi  et  cazali  li  nostri  fuora,  ma  poi  vene  il  con¬ 
trario;  sichè  la  notte  si  stette  in  arme.  Et  che  erano 
ussiti  li  cavalli  lizieri,  nè  sa  per  dove. 

Nota.  In  questo  Conseio  di  X  semplice  fu  preso, 
atento  che  non  si  è  chiari  quello  possi  terminar  in 
le  aprobation  si  ha  a  far  di  nobili  etc.,  linde  fu  ter¬ 
minato  si  baloli  8  volte,  et  in  la  terza  baliotation  le 
non  sincere  non  vagiti. 

Di  Franza ,  di  Andrea  Bosso  secretar  io, 
date  in  Angulem  a  dì  16,  fiore  2é.  Come  fo 
chiamato  da  uno  venuto  per  nome  del  Re  che  si 
redusesse  al  Conseio;  et  questo  instesso  fu  fallo  a 
li  oratori  pontifìcii.  Et  insieme  andato  esso  secreta¬ 
no  al  Conseio  ceduto,  dove  era  etiam  il  signor 
Theodoro  Triulzi  et  Rubertet  varilo  del  mal  havia, 
et  zonti  li  oratori  pontifìcii,  el  Gran  cancellier  disse 
che  dicendosi  il  vero  ditto  amicorum  omnia  sunt 
comunia,  però  il  re  Chrislianissimo  voleva  li  fosse 
notifica  come  questa  notte  era  zonto  qui  il  secreta- 
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rio  Comacie  stato  in  Spagna  da  l’ Imperator,  qual 
andò  con  il  nuntio  del  signor  Viceré  a  persuader 
quella  Cesarea  Maestà  volesse  far  la  pace  generai 
et  tratar  acordo  con  sua  Christianissitna  Maestà,  ad- 
ducendoli  molle  raxon  che  ’ì  dovea  farlo,  ut  in 
litteris.  Soa  Maestà  rispose  non  voler  far  altro 
accordo  di  quello  ha  fatto  una  volta  ;  et  che  volen¬ 
do  il  re  di  Franza  guerra,  ge  la  farla  etc.  Unde  il 
re  Christianissimo  desidera  il  zonzer  di  la  ratifica- 
tion  di  la  liga  del  Pontifice  et  di  la  Signoria  nostra, 
et  voi  far  la  publicalione  davanti  il  Viceré  ;  et  che 
si  scrivi  in  Anglia  persuadendo  quel  serenissimo 
Re  a  intrar  in  la  liga,  dicendo  etiam  V  Imperator 
insta  che  ’1  voi  passar  in  Italia  a  incoronarsi.  Et  poi 
disse  voleva  il  Re  saper  do  cose  da  essi  oratori  : 
l’ una  se  ’1  Viceré  l’ instasse  a  voler  passar  in  Italia, 
si  ’1  ge  dia  dar  il  passd  havendoli  fatto  il  salvocon- 
dulto  ;  l’ altra  si  ’1  dia  serar  li  passi  niuno  di  cesarei 
vadi  et  vengi  per  la  Franza  in  Italia,  imo  devedarli 
il  transito  overo  non.  Al  che  tirati  essi  oratori  da 
parte  et  consultata  la  risposta,  il  magnifico  domino 
482  Ruberto  Azaioli  oralor  pontificio  rispose  de  parer  de 
tutti  loro  come  ringratiavano  sua  signoria  et  più 
la  Christianissima  Maestà  di  tal  comunication,  et 
laudava  il  scriver  in  Anglia,  suplicando  quella  Mae¬ 
stà  a  intrar  presto  ;  et  che  al  Viceré  si  devedi  il 
transito  in  Italia  ad  ogni  modo  et  cussi  a  li  altri  ce¬ 
sarei  di  andar  liine  liinde.  Il  che  aldito,  il  Gran 
canzelier  disse  parleria  col  Re  et  vederia  che  cussi 
fusse  fatto.  Poi  solicitò  le  galle  nostre  deputate  venir 
verso  Zenoa,  et  che  di  le  zente  d’  arme  dieno  loro 
mandar  in  Italia  fra  10  zorni  sariano  a  Turin,  ben¬ 
ché  ancora  non  è  sta  deputa  chi  h abbi  a  esser  capo 
di  quelle  ;  et  di  ducati  40  ruilia  si  mandarà,  si  che 
prestissimo  saranno  a  Venelia.  Poi  disse,  si  atendi  a 
dar  soccorso  al  castello  di  Milan,  qual  la  Maestà 
Christianissima  tien  non  possi  durar  molto  ;  et  che 
si  farà  provision  di  danari  per  6  mexi  ;  et  che  han¬ 
no  parlà  a  missier  Ferigo  Grimaldi  toy  il  cargo  per 
6  mexi  di  danari,  qual  accontenta  et  ha  spazà  a 
Lion,  et  fra  5  di  sarà  la  risposta. 

Del  ditto,  di  17,  liore  19.  Come  il  Gran  can¬ 
zelier  havendo  parlato  al  Re,  li  disse  Sua  Maestà 
esser  contentissima  di  far  quanto  fo  ditto  beri,  et 
zà  è  sta  ordina  lettere  a  li  passi  niun  de  coetero  si 
lassi  passar;  et  venendo  il  Viceré  per  haver  il  pas¬ 
so  per  Italia  ge  lo  devedarà,  et  zonta  la  retifìcation 
la  publicherà  presente  il  Viceré,  poi  anderà  a  Bles 
et  Paris.  Et  ha  scritto  in  Anglia,  quel  serenissimo 
Re  mandi  a  Cesare  a  dimandarli  li  fieli  con  far  un 
acordo  honesto,  protestandoli  non  volendo  ge  rom- 


perin  guerra  5  pp6g^ndo  essi  oratori,  scriversene), 
questo  instesso  facesseno  apresso  quella  Maestà;  et 
cussi  loro  oratori  hanno  scritto  in  Anglia.  Etiam 
lui  Rosso  ha  scritto  al  secretarlo  Spinelli  ;  et  che  ’1 
Canzelier  li  havia  ditto  che  doman  parleranno  con 
il  Re,  et  da  Soa  Maestà  haveranno  audientia. 

Del  ditto,  di  17,  liore  5.  Come,  volendo  hozi 
expedir  le  soprascritte,  zonse  Pelegri n  corier  nostro 
con  lettere  nostre,  di  8,  con  le  ratificatione,  et  cussi 
essi  oratori  hozi  è  stati  poi  pranzo  a  palazo.  Ai  qual 
il  Gran  canzelier  disse  come  questa  mattina  il  Vi¬ 
ceré  havia  instato  col  re  Christianissimo  di  haver 
licentia  di  partirsi,  et  Sua  Maestà  V  ha  intertenuto 
fin  Marti,  sarà  a  di  19,  hessendo  quasi  certo  in  que¬ 
sto  tempo  zonzeranno  le  ratification  per  poterla  pu* 
blicar  davanti  de  lui  Viceré,  dicendo  li  denari  poi 
diman  si  expedirà  per  Venetia  et  si  farà  il  capo  di 
le  500  lanze,  et  solicita  sguizari  calino,  dicendo  il 
Re  voria  che  ’1  ducha  di  Ferrara  fusse  capitanio  di 
la  liga.  Poi  essi  oratori  li  dissero  del  zonzer  la  rati¬ 
fication  et  quelli  tutti  del  Conseio  have  grandissimo  482* 
apiacer,  et  maxime  per  esser  zonta  etiam  quella 
del  Papa,  che  qualcheuno  dubitava  non  venisse;  ma 
ben  erano  certi  di  la  Signoria  nostra.  Et  il  Gran 
Maestro  non  si  potè  tenir  che  non  andasse  a  dir 
questo  al  Christianissimo  re  et  a  la  serenissima  Re- 
zente,  et  tornato  disse:  «  ho  vadagnà  un  bon  beve- 
razo».  Diman  parleranno  col  re  Christianissimo,  et 
si  publicherà  poi  la  liga  et  expedirà  la  ratification 
et  publication  per  Pelegrin  corier.  Scrive,  quelli 
signori  haver  solicita  la  nostra  armata  dia  venir  in 
ponente,  et  rasonando  il  Gran  canzelier  chi  pareria 
dovesse  esser  capitanio,  lo  ditto  Piero  Navaro.  Et 
uno  disse:  «  el  voi  andar  contra  mori;  »  il  Gran  can¬ 
zelier  disse  :  «  non  so  qual  più  mori  di  V  Imperador 
eh’  è  maran  ».  Li  danari  saranno  a  Venetia  fin  16 
zorni,  unde  spazano  queste  lettere  lui  secretano 
per  uno  suo  servitor  fin  a  Coyra  al  qual  ha  dato 
ducati  60  ;  prega  sia  remandà  presto  indno.  Scrive 
ringratiar  Idio  che  in  queste  capi  tuia  tion  ha  fatto 
cosa  di  contento  di  la  Signoria  nostra.  Scrive,  è  po¬ 
vero  et  si  ricomanda. 

Di  Austria,  di  sier  Carlo  Contarmi  ora • 

Ur,  date  a  Spira,  a  dì  18.  Come  quasi  tutto  heri 
il  Serenissimo  con  questi  del  Conseio  è  stati  in  con¬ 
sulto  havendo  inteso  certa  la  conclusion  di  la  liga 
etc.  ;  et  a  quel  lui  ha  potuto  sotrar,  che  molto  si 
schivano  de  lui.  Voleno  mandar  zente  in  Italia  in 
soccorso  de  li  cesarei  ;  ma  non  li  vede  il  modo  del 
danaro.  Et  hanno  fatto  il  tutto  per  haverne  a  10 
per  cento  con  dar  pegno;  ma  tien  non  potrà  trovar 
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al  più  ducati  50  milia;  età  inteso  questi  veleno  veder  ' 
di  remover  il  Papa  da  la  Signoria  nostra,  overo  la  j 
Signoria  dal  Papa,  et  il  Papa  con  oferirli  et  per  via 
di  lutheriani  etc.;  et  havendolo,  voranno  dar  adesso 
di  la  Signoria  nostra  et  voranno  penzer  a  li  confini 
nostri  et  sul  Frinì  et  sul  veronese  zente  comandate 
qual  potranno  far  danni  ;  ma  dureriano  poco  senza 
haver  danari.  Etiam  volerlo  veder  di  tratar  acordo 
col  ducha  di  Milan  con  lassarlo  libero  nel  Stato  per 
distacarlo  una  volta  da  la  Signoria  nostra.  Scrive, 
lui  Oralor  horamai  il  suo  star  lì  non  é  da  niente, 
pertanto  voria  licentia  di  repatriar  perché  nulla  fa 
de  lì  etc.  Item,  la  dieta  si  farà  zonti  saranno  tutti 
che  manca. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  25.  Mandano  il 
reporto  di  uno  loro  nontio  mandato  a  Yspruch  et 
Trento,  nominato  Zuan  Batista  di  Canzelieri,  qual 
narra  esser  stato  et  uon  ha  visto  adunation  di  zente 
nel  conta  di  Tiruol  nè  altrove,  se  non  il  solito  ;  ben 
bravano  di  voler  far  etc.  Et  dice  di  villani,  et  che 
lo  episcopo  di  Salzpurch  era  fuzito,  et  altre  parti¬ 
cela  ri  tà  ut  in  litteris. 

Di  Bergamo,  di  rectori ,  di  24.  Mandano 
questo  riporto  : 

E1  conte  da  Lodron  colonello  di  lanzchinech  si 
partì  heri  reatina  da  Milano  da  hore  8  inanzi  zorno 
con  la  sua  compagnia  di  tre  bandiere  per  andar  a 
Pavia,  et  è  andato,  et  pregò  el  conte  Maximiliano 
capo  di  lanzchinech,  ancor  lui  colonello  del  resto  di 
la  fanteria  todesca,  che  etiam  lui  si  volesse  partir 
cum  lui.  Et  ditto  Maximilian  gli  rispose  che  ’l  non 
volea  partirsi  da  la  custodia  del  castello,  et  che  ’l 
volea  star  in  compagnia  di  certe  compagnie  spa¬ 
gnole  perchè  lui  sapea  che  ’l  castello  era  in  gran¬ 
dissima  necessità  ;  le  qual  parole  sono  venute  de 
bocha  del  protonotario  Garazolo  ad  uno  gentilhomo 
milanese  molto  suo  familiar  et  amico.  Spagnoli  usa¬ 
no  hora  de  infrascritti  tradimenti,  maxime  ne  la 
contrà  di  Fabri,  che  nui  dicemo  orevesi  et  zoielieri, 
videlicei  dove  sanno  che  ’l  ne  sia  de  potenti  et  ri- 
chi,  vanno  per  sopra  li  tedi  di  le  case  et  intrano 
dentro  et  metteno  a  sacho  quello  che  voleno,  et 
cussi  etiam  fanno  ad  alcuni  zentilhomeni  che  sono 
homeni  de  facullà.  Et  che  è  vero  che  ’l  castello  è  in 
gran  necessità;  et  heri  matina  el  protonotario  Ca- 
razolo  predilto  è  stato  dentro,  et  per  nome  de  li 
zentilhomeni  de  Milano  gli  rechiedea  il  castello,  di¬ 
cendo  al  Ducha  che  ’l  non  volesse  lassar  minar  la 
sua  città  et  li  sui  gentilhomeni.  El  che  lui  signor 
Ducha  gli  disse:  «  Per  chi  el  volea  el  castello  ?  »  et  il 
I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  ILI. 


Garazolo  li  rispose:  che’l  lo  volea  a  nome  de  lo  Im- 
perator.  Et  il  Ducha  li  rispose:  «  Et  io  il  tengo  ad  suo 
nome»  nè  li  fu'ditto  altro  che  questi  sapiano.  Item, 
heri  da  matina  innanzi  dì  se  partirne  da  Milan  per 
andar  in  svizari  10  gentilhomeni  milanesi  ad  inter- 
tenire  sguizari  ad  servitio  di  la  Cesarea  Maestà,  et 
uno  de  questi  gentilhomeni  è  uno  fratello  di  missier 
Bortolomio  di  Mazi  ;  el  qual  missier  Bortolomio  di 
Mazi  è  thesorier  di  lo  Imperator  in  Milan,  et  lien  in 
in  caxa  lo  abate  di  Nuzara,  et  è  quello  che  ha  l’of¬ 
ficio  che  missier  Bortolo  fece  al  tempo  de  frati-  -483* 
cesi,  videlicet  presidente  di  le  cose  extraordi¬ 
narie. 

Item ,  scriveno  essi  rectori  :  Per  un’  altra  via 
intenderne,  peradviso  diVenere,  che  spagnoli  sachi  - 
zavano  orevesi  et  zoielieri,  et  per  questo  qualche 
parte  de  li  cavalli  legieri  allogiati  in  Monza  erano 
andati  a  Milano  per  sachizar  etiam  loro,  et  clic  in 
Monza  lui  relator  intese  heri  da  alcuni  forieri  che 
gli  doveano  venir  alcune  gente  d’  arme  de  lì. 

Ili  questo  zorno,  a  mezodì,  si  levò  di  sora  porto 
la  nave  di  pelegri  ni  va  al  Zaffo,  con  pellegrini  nu¬ 
mero  _ la  qual  è  de  sier  Zuan  Dolfin  di  sier  Lo¬ 

renzo,  nuova  et  bella  nave,  patron  sier  Marco  An¬ 
tonio  Memmo  qu.  sier  Lorenzo;  tra  li  quali  pele¬ 
gri  ni  andoe  sier  Piero  Contarmi  qu.  sier  Zacaria  el 
cavalier. 

Copia  di  una  lettera  di  sier  Fiero  Boìdù  po-  434 
destà  et  capitanio  di  Crema ,  di  la  vittoria 
di  Lodi,  in  laude  del  signor  Malatesta 
Baion. 

Serenissime  Frinceps  etc. 

Se  non  facesse  intender  a  Vostra  Sublimità  de 
1’  honorevol  impresa  et  famosissima  victoria  habuta 
de  la  terra  de  Lodi  con  lo  aiuto  de  lo  Omnipotente 
Idio  et  valorosità  de  lo  illustrissimo  signor  Mala¬ 
testa,  cheldio  longamente  in  sanità  lo  conservi  cum 
li  altri  magnanimi  capitani,  et  precipue  Machone,  e’1 
Marzello,  mi  pareria  offender  la  divina  Maestà.  Et  in 
vero,  Principe  Serenissimo,  quello  io  dico  non  dico 
ex  relatione  de  questi  nostri,  benché  imortale 
fama  sia  et  per  lutto  nota,  ma  per  relatione  ex 
fede  amplissima  da  questi  capitani  cesarei  condurti 
de  qui  per  presoni,  che  tanto  honore  alribuiscono 
al  prefato  illustrissimo  signor  Malatesta  de  tal  im¬ 
presa  obtenuta,  quanto  dir  se  possino,  dicendo  che 
da  anni  200  in  qua  che  mai  una  simel  impresa  ob¬ 
tenuta  tanto  honorevole  fo  facta  et  obtenuta  quanto 
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questa;  et  che  lo  havesseno  turalo  non  lo  haveria- 
no  pensato,  et  che  non  di  le  gente  che  assalìno,  ma 
tutto  lo  esercito  de  Vostra  Sublimità  non  si  cura¬ 
vano  per  esserli  dentro  mille  et  più  combatenti,  et 
tuli  ben  disposti  et  experimentali.  La  qualcosa  tutti 
non  puoleno  pensare  che  habino  hauto  tanto  animo 
et  ardir,  dicendo  eh’  el  prelato  signor  Malatesta  di¬ 
scalzo  (a piedi?)  con  uno  spadone  da  doe  mane  in 
mano,  cum  tanto  animo, e’1  capitanio  Machone  et  Mar¬ 
cello  in  questo  modo,  primamente  el  prefato  Macho¬ 
ne  cum  il  suo  banderaro,  Marcello  con  el  banderaro 
suo,  et  esso  illustrissimo  signor  Malatesta,  come  sca- 
denalo  leone  andò  adosso  ad  uno  de  essi  capitani  ce¬ 
sarei,  et  rnenoli  uno  colpo  cum  quello  spadone  che 
teniva  in  mano  che  tutto  lo  sbalordite,  et  intacholi  el 
corsaleto  che  havea  indosso,  facendo  et  combatendo 
lauto  animosamente  che  Elhor  di  Troia  nè  altri  pa¬ 
ladini  mai  cum  tanto  animo  combaterono,  et  tuto 
sanguinoso  de  sangue  humano:  etsimelmente  Ma¬ 
chone  et  Marcello  et  poi  tutti  li  altri  capitani,  et 
maxime  seguitando  el  capitano  Zerpellone,  tutti 
facendo  da  paladini,  et  uno  banderaro  de  Machone 
qual  fo  morto  ne  la  impresa  ;  per  il  che  tutti  que¬ 
sti  cesarei  stanno  mirativi  che  600  fanti  habino 
combattuto  come  hanno  facto,  et  liabuta  tal  Victo¬ 
ria  cum  loro  che  erano  più,  nè  temevano  tutto  lo 
exercito  di  Vostra  Sublimità,  come  diceano,  s’  el 
fusse  andato  a  tal  impresa  :  dicendo  che  1’  onor  è 
recuperato  de  Italiani  et  gente  italiana,  et  aquistata 
una  fama  immortalissima  cum  grandissimo  onor  de 
Vostra  Sublimità;  per  la  qual  cossa  lutto  il  campo 
cesareo  è  rimasto  smarrito,  et  che  hanno  preso  le 
chiave  del  gioco  contra  yspani.  Imperò  mi  ha  parso 
il  tutto  significar  alla  Celsitudine  Vostra,  per  esser 
certissima  la  ne  pigliarà  grandissima  consolatione. 
Et  questa  matina  il  prefato  signor  Malatesta  è  stato 
a  parlamento  con  quelli  del  castello  de  Lodi,  i 
quali  hanno  voluto  dar  1000  scudi  che  lassino  me- 
ter  fuora  di  esso  castello  uno  di  quelli  capitani,  qual 
é  ferito,  per  medicarsi,  et  esso  signor  Malatesta  non 
ha  voluto  acceptar  dicendo  che  se  disponeno  ad  al¬ 
tro.  Et  prestamente  li  ha  fato  piantar  9  pezi  de  ar- 
tellaria  grosse  al  ditto  castello,  et  ha  principiato  a 
baterlo  cum  tanta  celerità,  che  se  perfino  a  doma- 
tina  non  li  vieneno  altro  soccorso  el  che  non  sieno 
disturbali,  benché  stano  provisli  animosamente  tutti 
per  veder  li  inimici  se  venirano,  che  sperano  dima¬ 
ne  daranno  bona  expeditione  al  ditto  castello.  In 
vero,  Serenissimo  Principe,  non  se  poterla  scrivere 
1’  animo,  cuor,  et  grandissima  voluntà  che  hanno 
tutte  queste  gente  di  cornbater  cum  Cesarei,  et  tutti 
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ben  disposti  si  per  honor  di  Vostra  Sublimità  come 
de  la  Italia. 

Cremce,  die  25  Iunii  1526 ,  liora  23. 

Petrus  Boldù 

potestas  et  capitaneus  Cremce. 

Da  Crema ,  del  Podestà  et  Capitanio ,  di  25,  485 
hore  1.  Come  dal  Proveditor  zeneral  è  stalo  tolta 
di  la  munition  de  lì  assà  polvere  fina  per  li  archi¬ 
busi  et  schiopeli  ;  etiam,  di  la  grossa  e  arlellarie; 
però  aricorda  si  provedi  per  ogni  bon  rispetto.  Si 
duol  lui  Podestà  esser  amalato  di  la  sua  doia  ha  nel 
petto,  tamen  non  manca  etc. 

A  dì  27.  La  matina  fo  lettere  di  Roma  di 
V  Orator  nostro,  di  24. 

Da  Lodi,  del  Provedador  zeneral,  di  25, 
hore  3  di  notte.  Come  hozi  a  hore  11,  et  18 
scrisse  quanto  acadeva.  Da  poi  batendosi  il  castello 
per  nostri,  venne  uno  trombeta  del  signor  mar¬ 
chese  del  Vasto  al  signor  Capitano  zeneral  pregan¬ 
dolo  che  volesse  lassar  ussir  di  castello  uno  spa- 
gnol  ferito  acciò  si  potesse  medicar,  qual  daria  di 
taia  ducati  1000.  Sua  signoria  li  rispose  eh’ el  non 
voleva,  perchè  ussendo  questo  tanto  più  li  altri  si 
teneriano  ;  ma  rendendosi  il  castello  sarà  contento 
mandarge  ditto  spagnol  liberamente.  Scrive,  esser 
stà  posti  al  castello  8  canoni  di  50,  et  si  continua  la 
bataria.  Scrisse  questa  matina  per  sue  di  ore  11  il 
venir  di  spagnoli  per  soccorrer  il  castello;  bora  ha 
quelli  haver  rotto  il  ponte  di  Lambro,  et  che  le 
zente  di  Santo  Anzolo  sono  levate  et  hozi  tendeno 
a  San  Columban  per  intrar  in  Pavia;  e  che  quelli 
di  la  terra  non  hanno  voluto  entrino;  li  lanzchinech 
vi  andono  e  sono  ritornati,  i  quali  da  villani  è  stà 
malmenati.  Ha  hauto  altre  lelere  del  Vizardini  di 
25;  come  da  matina  certissimo  lo  exercito  pontifi¬ 
cio  passeria  Po  per  far  la  union,  et  se  li  mandi 
qualche  uno  contra,  si  per  dirli  dove  dieno  alozar, 
come  etiam  provederli  di  vituarie  per  quel  zorno 
per  i  loro  danari,  aziò  zonti  ne  possine  haver  per¬ 
ché  vegniranno  lezieri  ;  et  li  carri  romagneranno 
indriedo.  Per  il  che  il  signor  Capitanio  zeneral  manda 
contra  domino  Piero  di  Longena  con  la  sua  compagnia 
di  zente  d’ arme,  et  li  cavalli  lizieri  del  signor  Al¬ 
vise  di  Gonzaga.  Fata  che  sarà  la  union,  doman  con¬ 
sulteranno  insieme  quello  si  abbi  a  far,  havendo  a 
cuor  il  castello  di  Milan  qual  è  in  extrema  necessi¬ 
tà.  Hanno  lettere  delcastellan  di  Mus,  che  scrive  fra 
15  zorni  saranno  6000  sguizari.  Cassan  et  il  ca¬ 
stello  è  stà  abandonato  e  questi  ducheschi  l’ha  tolto; 
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e  cussi  molti  altri  castelli  di  la  Geradada,  che  non 
scrive  per  atender  ad  altro  eh’  è  più  de  imporlan- 
tia.  Scrive,  hanno  lì  in  Lodi  e  campo  assà  archibu- 
sieri  e  schiopetieri,  et  ne  bisogna  polvere  assai  ;  et 
la  polvere  fina  hanno  è  poca  ;  etiam,  si  mandi  pol¬ 
vere  grossa.  Scrive,  aziò  quelli  del  castello  non  esca¬ 
no  è  sta  posto  le  scolte  et  vedute  di  fuora  ;  eh’  è 
485 *  domino  Alexandro  Marzello  con  la  sua  compagnia; 
ma  quelli  del  castello  questa  sera  è  ussiti  per  la 
porta,  et  havendo  alquanto  combatuto  con  nostri 
sono  andati  via  et  hanno  abandonato  il  castello,  nel 
qual  ditto  domino  Alexandro  e  li  soi  è  filtrato  den¬ 
tro;  sichè  havemo  hauto  ditto  castello.  Item,  in  le 
lettere  di  25  del  Vizardini,  quale  scrive  al  signor  Ga- 
pitanio  zeneral,si  aiegra  di  la  viteria  e  che  da  mati- 
na  passeranno  et  manderanno  li  cavalli  loro  lizieri 
verso  Pavia  per  tenerli  suspesi. 

Di  Bergamo ,  dì  redori ,  di  25,  hore  3.  Man¬ 
dano  questo  aviso.  Uno  homo  da  bene  qual  partì 
sabato  da  sera  da  Milano,  fo  a  dì ...  a  hore  22, 
dice  che  quello  giorno  havendo  spagnoli  et  cesarei 
domandato  el  soldo  di  due  page,  el  consiglio  de  la 
Provision,  videlicet  quelli  che  sono  restati  in  Mila¬ 
no,  et  con  altri  etiam  sì  reduseno  in  Broleto  ve- 
chio,  et  lì  lui  relator  se  li  trovò  di  fuora,  ma  tutto 
era  aperto  et  li  erano  assai  che  non  erano  del  Con¬ 
siglio,  et  tutto  se  intendeva;  et  essendo  sta  diman¬ 
dati  cesarei  del  numero  delle  gente  loro  per  prove¬ 
der  a  ditte  due  page,  gli  fu  ditto  che  gli  diriano  el 
montar  di  le  pag q,  videlicet  scudi  65  milia  et  200; 
et  vide  esser  lì  persone  che  volevano  dar  et  per¬ 
sone  che  recusavano,  et  se  locavano  de  parole  ;  chi 
•  diceva  non  voglio  dar  denari,  et  chi  diceva  non  ne 
haver.  Et  questo  diceva  la  magior  parte;  et  el 
fondamento  di  cesarei  era  che  se  diceva  che  gli  era¬ 
no  alcuni  mercadanti  zenovesi  che  fariano  la  pro¬ 
vision  di  denari,  se  [laveranno  le  promesse  da  Mila¬ 
nesi  ;  nè  fu  fatto  conclusion  fra  loro  soprascritti.  Et 
che  lui  voleva  partirsi  et  fugir  li  pericoli,  né  el  Con- 
seglio  se  risolse  che  prima  lui  se  partì;  ma  li.  parve 
che  non  erano  per  far  conclusion  al  suo  iudicio.  Et 
dice  che  Venerdì  da  matina,  fo  a  dì...,  a  bona  hora 
se  partirono  4  bandiere  de  Ianzchenech  de  quelli 
che  erano  alla  guardia  del  castello,  et  andorono  a 
Pavia  ;  et  lui  lo  scia  perchè  la  sua  stantia  era  nel 
quartier  di  essi  lanzchinech;  et  che  doi  di  loro 
soldati  che  allogavano  dove  lui  staseva,  gli  locò  la 
sera  avanti  la  mano,  dicendoli  da  matina  se  partimo 
per  andar  a  Pavia.  Et  ancora  da  poi  la  partila  del 
ditto,  andò  de  spagnoli  certa  quantità  a  Pavia  ;  ma 
lo  effecto  è  che  ne  venne  etiam  de  spagnoli  da  Pa¬ 


via  in  Milano  quella  matina;  et  che  fusseno  mò 
quelli  rnedemi  che  partirno,  opur  altri  etiam  che 
in  Pavia  fusseno,  non  lo  scia.  Et  quelli  venuti  tane 
da  Pavia  in  Milano  che  lui  vele  furono  bandiere  tre;  486 
et  che  alla  guardia  del  castello  gli  è  tutti  spagnoli 
hora,  et  tra  le  altre  compagnie  gli  è  la  compagnia 
di  Santa  Croce;  et  che  non  pensa  in  questa  mu- 
lation  che  gli  sia  altro  che  una  zelosia  che  era  in 
spagnoli  che  la  cita  in  queste  travaglie  reguardas- 
seno  più  todeschi  che  loro  spagnoli;  et  lodeschi 
etiam  facevano  qualche  demostratione  bona  verso 
milanesi,  et  per  questa  imputation  in  loro  todeschi, 
per  avanti  del  conseglio  di  dilli  lodeschi,  se  partì 
un  loro  capitanio  per  andarsi  a  iustificar  a  l’Impe- 
rator.  Potria  etiam  esser  che  fesseno  per  unirsi 
spagnoli  tutti  insieme.  Et  dice  che  da  tre  dì  in  qua 
quelli  del  castello  sono  tornati  a  butar  fuora  del 
castello  in  cima  di  uno  lanzon,  un  par  de  stivali  et 
spironi.  Et  dice  ancora  che  quelli  che  contentavano 
ut  supra  darli  soprascritti  danari,  ge  li  davano  per 
cavarli  fuora  di  Milano  ;  che  cussi  prometevano  de 
ussir  et  liberarli  de  li  struziamenti  che  haveano  da 
soldati.  Et  de  quanto  gli  è  stalo  lui  non  ha  sen¬ 
tito  far  mention  di  mover  di  artellaria,  né  di  (ar  al¬ 
cuna  fortification,  ma  ben  che  ha  inteso  quando 
partì  quelli  Ianzchenech  per  andar  a  Pavia,  gli  an- 
dorno  etiam  cara  assai  di  robe;  et  che  se  diceva 
che  erano  robe  svalisate,  se  ben  potesse  esser  de 
sue  bagaie.  Et  dice  che  Sabato  a  dì .  .  .  el  vene 
etiam  di  Lodi  tre  bandiere  di  spagnoli,  et  da 
Monza  heri,  dove  lui  relator  era,  vite  partir  200 
cavali  legieri  et  andar  a  Milano;  et  che  crede  che 
tutti  spagnoli  gli  sia  per  andar.  Et  che  de  Lodi,  ch’el 
sia  sta  preso  lo  intese  prima  di  là  di  Adda,  et  in 
Bersago  et  poi  in  bergamasca.  Item ,  dice  che  sa¬ 
bato  da  matina  fu  fatta  una  crida  in  Milano  che 
niuno  se  partisse,  et  tutti  quelli  che  erano  ussiti  di 
Milano,  zoe  fugiti,  dovesseno  in  termine  di  giorni  6 
ritornar  a  Milano,  altramente  che  se  hariano  hauti 
per  ribelli  ;  et  lui  fu  fato  ritornar  la  malina  per 
questa  causa  demente  eh’  el  si  partiva,  e  poi  si 
robò  et  fugite  la  sera. 

Di  Mantoa  fo  ledi  alcuni  avisi  hauti  per 
via  di  V  orator  che  li  mandò  di  20  et  21.  Le 
copie  saranno  qui  avanti. 

Noto.  In  le  letere  di  campo  del  proveditor 

Pexaro  è  questo  di  più.  Come  il  conte . Bo- 

romeo,  da  ......  li  ha  mandato  a  dir  haver  adu¬ 
nali  4000  villani  per  dar  favor  al  signor  Ducha. 
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In  questa  matina  in  Collegio  fo  fatto  do  capi  de 
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486*  Copia  di  una  lettera  del  Capitdnio  sonerai 
nostro scrive  V  acquisto  di  la  rocha  di 
Lodi. 

Nobilis  dilectissime  no s ter. 

Havendo  noi  dopo  havuta  la  terra  di  Lodi  mol¬ 
to  ben  munitola  de  una  bona  banda  di  fanti,  et  as¬ 
sai  bene  assicuratola  dal  castello  facendoli  anco 
spalle  con  tutto  lo  exercito  fin  su  la  riva  de  Adda, 
andando  noi  sempre  innanli  et  indreto  de  la  terra 
a  lo  exercito  per  torre  ogni  dissegno  alli  inimici,  li 
quali  ancorché  ieri  con  la  persona  del  marchexe  dal 
Guasto  temptassero  de  intrare  et  se  apresenlasse- 
ron  furono  valorosamente  rebatuti;  et  havendo 
hogi  levate  le  difese  al  castello  et  ordinata  una 
grossa  batteria  per  darli  domani  un  gagliardissimo 
assalto,  col  quale  speravamo  omninarnente  ottenerlo 
per  forza,  in  questo  punto  che  sono  tre  hore  di 
nocte  li  inimici  1’  hanno  abbandonato,  et  Alexandro 
Marcello  al  quale  de  ordine  nostro  fu  comandato 
che  stesse  con  la  compagnia  in  aguaito  fuor  delle 
mura  de  la  terra  a  fin  che  partendosi  li  inimici,  si- 
come  se  pensava  che  harian  potuto  fare,  se  havesse 
potuto  ancor  per  quella  via  danegiarli,  havendolo 
ben  admonito  che  non  stesse  di  modo  che  havesse 
potuto  esser  veduto  da  li  inimici,  perchè  il  suspello 
non  li  havesse  fatti  restare,  desiderando  pur  di  ha- 
ver  presto  quel  luoco  a  un  modo  o  a  Y  altro,  us- 
sendo  loro  li  ha  assaliti,  et  halli  rotti,  et  e  de  ordin 
nostro  intrato  con  la  compagnia  nel  castello;  il  che 
farete  subito  intendere  alla  Illustrissima  Signoria  et 
bene  valete. 

Data  in  lo  exercito,  alli  25  di  Giugno 

1526. 

Dux  TJrbini  et  Urbis  praefectus, 
Serenissimi  Venetorum  Domimi 
Capitaneus  generalis  eie. 

A  tergo  :  Nobili  dilectissimo  oratori  nostro 
Venetiis  domino  Daldantonio  Falcutio. 

/l87  Da  Vicenza ,  di  sier  Zuan  Contarmi  pode- 
1  stà,  dì  26.  Come  havia  hauto  aviso  dal  vicario  di 
Schio,  come  uno  de  li  volendo  andar  a  Rovere  li  fo 
dillo  non  andasse  di’  el  non  porave  tornar;  et  che 
era  sta  fatto  comandamento  che  tutti  stessono  in 
ordine  con  le  sue  orme,  ltern,  dice  che  a  di  24  fo 
a  Trento,  et  che  si  preparava  zenle  et  havia  esso 
Podestà  a  li  passi  non  vadi  vicluarie  a  Trento  :  et 
ha  manda  soi  exploralori  e  aviserà. 


Paulo  Averoldo  50:  et  ad  altri  capi  ordinato  em- 
pieno  le  compagnie. 

Da  poi  disnar  fo  Pfegadi  per  far  li  Savii  a  ter-  488i) 
raferma,  Proveditor  a  Cividal  di  hriul  et  scriver  a 
Roma;  et  leto  queste  lettere  notate  disopra.  Et 
vene  queste: 

Da  Udene,  di  sier  Agustin  da  Mula  loco- 
tenente  di  26.  Come  li  atorno  Gradisca  et  Maran 
quelli  cesarei  si  preparano  fortificandosi,  et  facendo 
altro  come  si  fusseno  a  la  guerra;  et  per  lettere  di 
Hironimo  di  Padoa  contestabile  in  Aris  ha  hauto 
aviso  che  in  Gradisca  quelli  capitanii  feno  con¬ 
sulto  tutti,  et  hauno  fatto  comandamento  a  tuli  coi 
subditi  stagino  ad  ordine  et  preparati  che  ad  uno 
segno  possino  venir  con  le  loro  arme.  Item ,  scrive 
che  a  Cividal  di  Friul  loco  importante  starla  ben  vi 
fusse  uno  Proveditor  zentilhomo,  come  è  stato  altre 
fiate. 

Fu  posto  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii  dar 
il  dazio  al  reverendo  Legato  episcopo  di  Puola  di 
anfore  4  et  quarte  13  di  vin,  fati  venir  di  qui  per 
suo  uso,  come  ad  altri  è  stato  fatto.  Ave:  154,  4. 

Fu  leto  una  supplication  di  sier  Alvise  d’Armer 
va  proveditor  da  mar,  cum  sit  sia  debitor  di  tanse  a 
le  Cazude  di  ducati  270  circa  per  il  tempo  fu  Pro¬ 
veditor  a  Rimano  e  presoli  di  papa  Julio,  mexi .  .  . 
narando  li  soi  infortunii,  è  ben  contento  pagarle  de¬ 
cime  e  li  fo  tolto  in  tenuta  caxe  etc.  narando  du¬ 
cati  690  portò  in  peto  per  conto  di  la  Signoria 
come  apar  per  la  fede  di  Camerlengi,  dimanda  dita 
tansa  li  sia  levata  per  ditto  tempo  eh’  el  siete  pre¬ 
soti,  ut  in  supplicatione.  E  tutto  il  Collegio  messe 
che  ditto  debito  sia  canzellado  ut  in  parte,  aziò  el 
possi  andar  aliegramente  a  servir  la  Signoria  nostra 
in  mar. 

Et  el  ditto  sier  Alvise  d’Armer  andò  in  renga  di¬ 
cendo  è  povero,  e  si  partirà  Domenica,  pregando 
fosse  presa  ditta  parte.  Andò  la  parte  :  8  toon  sin¬ 
cere,  33  di  no,  181  di  si.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  e  terra  ferma, 
far  de pr aesenti  in  questo  Conseio  per  scurtinio  uno 
Proveditor  a  Cividal  di  Friul  con  ducati  30  al  mexe 
per  spexe,  et  vadi  con  quella  commission  li  sarà 
data  per  il  Collegio  nostro.  Ave  :  204,  5,  13. 

Fu  leto  una  suplication  di  uno  Michiel  e  Zuan 
Ruzier  qual  monstrano  assà  meriti,  et  rechiedeno 
esser  fati  nobeli  cretensi;  et  li  Cousieri,  Cai  di  XL 

(1)  Le  carte  487  '  e  488  sono  bianche. 
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et  Savii  tutti  messeno  la  parte  di  farli  nobeli  cre- 
tensi,  ut  in  ea.  Fu  presa.  Ave  :  154,  38,  18. 

Fu  posto,  per  i  Savii,  una  lettera  a  l’Orator  no- 
489  stro  in  corte  in  risposta  di  soe  di  24,  zerca  il  Papa 
aversi  risentito  de  nui  li  havemo  dato  il  cargo  per 
non  esser  sta  fatta  la  union,  dicendo  non  è  vero, 
con  molte  parole  di  la  observanza  nostra,  nè  il  re¬ 
verendo  Baius  aver  scritto  in  Franza,  qual  fa  bon 
officio  per  Sua  Santità.  Item,  li  mandemo  lettere  di 
Franza  aule  dal  secretano  nostro,  e  il  re  Christianis- 
simo  farà  la  publication;  però  vossarno  dal  Pontefice 
saper  come  si  ha  a  far  ditta  publication  et  quando; 
et  se  se  dia  nominar  il  re  di  Ànglia,  qual  saria  a 
proposito  nominarlo.  Item ,  di  V  armata  sarà  pre¬ 
sta;  il  Proveditor  electo  partirà  immediate ;  è  stà 
scritto  ale  galie  dieno  andar  in  ponente,  siano  a 
Corfù  ad  ordine.  Item,  di  biscoti  ringratiemo  Soa 
Santità,  et  siano  ad  ordine  etc.  E  di  campo  li  man- 
demo  li  sumarii;  si  ha  hauto  Lodi  col  castello,  et 
fata  la  union  si  tien  seguirà  molti  boni  effecti  etc. 
Ave  :  3  di  no. 

Fu  fato  scurtinìo  di  tre  Savii  a  terra  ferma  in 
luogo  di  sier  Mario  Morexini,  sier  Antonio  Surian 
dotor  et  cavalier  che  compieno,  et  sier  Marco  An¬ 
tonio  Venier  el  dotor  intrò  Avogador  ;  et  chi  ha 
pid  ballote  entri  immediate;  et  tolti  numero  23, 
passono  solimi  do 

225  Scurtinio  di  tre  Savi  a  terra  ferma. 

Sier  Francesco  Morexini  el  dotor,  qu. 

sier  Gabriel  . 57.163 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  ale  Raxon 

vechie,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  102.126 

Sier  Silvestro  Memo  fo  a  le  Raxon  Ve¬ 
chie,  qu.  sier  Michiel  .  .  .  -  .  49.177 

f  Sier  Zacaria  Bembo  fo  Savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Matio  ....  115.114 

Sier  Lodovico  Falier  fo  ai  X  officii,  qu. 

sier  Thomà . 75.156 

Sier  Marco  Antonio  Grimani  fo  ai  X  of¬ 
ficii,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  ,  83.144 

Sier  Michiel  Malipiero  fo  patron  a  l’Ar- 

senal,  qu.  sier  Jacomo  ....  62.162 

— Sier  Santo  Trun  fo  savio  a  terra  ferma, 

qu.  sier  Francesco . 111.115 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier  fo  am- 
basciator  a  la  Cesarea  e  Catholica 

Maestà  . . 79.144 

Sier  Zuan  Antonio  Venier  fo  avogador, 

qu.  sier  Piero  Alvise  .....  52.171 


f  Sier  Francesco  Morexini  fo  Savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  qu.  sier  Nicolò  ,  .  .  .  123.  98 
Sier  Filippo  Trun  fo  sinico  e  avogador 

in  levante,  qu.  sier  Priamo  .  »  .  102.123 
Sier  Alvixe  di  Prioli  fo  proveditor  al 

sai,  qu.  sier  Francesco  ....  58.165 

Sier  Ferigo  Moresini  fo  patron  a  l’Arse- 

nal,  qu.  sier  Hironimo  ....  93.129 

Sier  Piero  Bragadin  fo  baylo  a  Costan¬ 
tinopoli,  qu.  sier  Andrea  ....  93.130 

Sier  Zuan  Nadal  Salamon  fo  Savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Toma  .  .  .  107.121 
Sier  Piero  Morexini  è  ai  X  savi,  qu.  sier 

Francesco  ........  90.130 

Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador,  qu. 

sier  Domenego  .  ......  105.118 


Sier  Hironimo  Polani  el  dotor  è  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Jacomo  ....  81.146 

Sier  Troiai!  Bolani,  qu.  sier  Hironimo  83.145 
Sier  Domenego  Pizamano  fo  conte  e 

capitanio  a  Traù,  qu.  sier  Marco  .  56.173 

Sier  Piero  Diede  è  di]  Pregadi,  qu.  sier  489 

Francesco  ........  84.145 

Sier  Andrea  da  Molin  dal  Banco  fo 

capitanio  a  Baruto,  qu.  sier  Mario  .  90.131 


Scurtinio  di  Proveditor  a  Cividal  di  Frinì, 
con  ducati  30  al  mexe  per  spexe . 

Sier  Marco  Antonio  Donado  fo  camer¬ 
lengo  a  Vicenza,  di  sier  Andrea  qu. 
sier  Antonio  el  cavalier  ....  46.165 

Sier  Zuan  Foscarini  qu.  sier  Nicolò,  fo 


capitanio  di  le  barche  in  l’ Adexe  .  79.135 

Sier  Zuan  Barbo  fo  XL  zivil,  di  sier  Al¬ 
vixe  . . 57.156 


Sier  Alvixe  Bon  fo  proveditor  a  Cividal 

di  Friul,  qu.  sier  Hironimo  .  .  .  72.143 
Sier  Francesco  Corner  fo  conte  e  capi¬ 
tanio  a  Dulzigno,  qu.  sier  Zorzi  .  76.134 

Sier  Marco  Contarini  fo  proveditor  a 

Peschiera,  qu.  sier  Tadio  .  .  .  93.113 

Sier  Nicolò  Querini  fo  Cataver,qu.  sier 


Carlo  ..........  77.136 

Sier  Francesco  Morexini  savio  ai  ordeni, 

di  sier  Marco  84.132 

Sier  Bartolomio  da  Canal  savio  ai  or¬ 
deni,  qu.  sier  Marin  ,....  67.144 

Sier  Andrea  Minio  fo  cao  di  XL,  di 

sier  Lorenzo . 54.159 
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82.135 


78.142 


61.157 


85.131 


49.165 


110.107 


79.137 


Sier*  Alvise  Grimani  el  XL  criminal,  qu. 

sier  Nicolò . 87.127 

Sier  Alvise  Baffo  fo  zudexe  di  proprio, 
qu.  sier  Mafio  .  ...... 

Sier  Nicolò  Marzello  el  XL  criminal,  di 

sier  Francesco  .  . . 88.122 

Sier  Zuan  da  Molili  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Beneto . 55.158 

Sier  Agustin  Surian  fo  cao  di  XL,  qu. 

sier  Michiel . 49.170 

Sier  Zusto  Guoro  fo  provedador  a  Am¬ 
plio,  qu.  sier  Pandolfo  .... 

Sier  Zorzi  Valaresso  fo  proveditor  a 
Bergamo,  qu.  sier  Marco  .  .  • 

Sier  Francesco  Contarini  fo  proveditor 
ad  Axola,  qu.  sier  Anzolo  .  .  . 

Sier  Sebastian  Pixani  fo  podestà  a  Se- 
ravalle,  qu.  sier  Antonio  .... 

Sier  Andrea  Gritti  fo  proveditor  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Francesco  .  .  . 

Sier  Marco  Querini  fo  proveditor  ad 
Axola,  qu.  sier  Francesco  .  .  . 

Sier  Marco  Diedo  fo  consier  a  Retimo, 

qu.  sier  Anzolo . 49.1/3 

Sier  Antonio  Manolesso  fo  XL  . .  .,  qu. 

sier  Andrea  . 51.157 

f  Sier  Lodovico  Michiel  fo  pagador  in 

campo,  qu.  sier  Piero  ....  125. 

Sier  Zuan  di  Prioli  el  XL  Criminal,  di 

sier  Nicolò . 50.138 

Sier  Anzolo  Trun  fo  soracomito,  qu. 

sier  Andrea . .  •  50.163 

Sier  Alvise  Bembo  fo  proveditor  di  ca¬ 
vali  lizieri,  qu.  sier  Polo  .... 

Sier  Iletor  Loredan  el  proveditor  sora 
el  cotimo  di  Londra,  qu.  sier  Ni¬ 
colò  ...•••••■• 

Sier  Francesco  Contarini  fo  podestà  in 
Antivari,  qu.  sier  Andrea,  qu.  sier 

Dionisi  . 78.127 

Sier  Zuan  Francesco  Gradenigo  fo  pro- 
vedilor  sora  le  fabriche  di  Padoa, 

qu.  sier  Lionello . 

Sier  Nicolò  Trivixan  fo  capitanio  di  le 

galie  di  Barato,  qu.  sier  Piero  .  .  123.  89 
Sier  Mario  Michiel,  fo  castellana  Mestre, 

qu.  sier  Alvise . 42.168 

Sier  Hironimo  Michiel  fo  camerlengo  a 
Ruigo,  di  sier  Alvise  ..... 

Sier  Zorzi  Guoro  fo  soracomito,  qu. 

sier  Hironimo . 76.140 


89 


90.130 


102.112 


490 


78.135 


41.171 


Sier  Francesco  Boldù  el  XL  Criminal, 

qu.  sier  Hironimo . 81.136 

Sier  Agustin  di  Garzoni  fo  caslellan  a 

Ponte  Vico,  di  sier  Hironimo  .  .  88.129 

Sier  Sebastian  Salamon,  qu.  sier  Vido  .  59.156 
Sier  Sigismondo  di  Cavali  fo  ai  tre  savii, 

qu.  sier  Nicolò . 124.  93 

Sier  Bernardin  Miani  fo  podestà  et  ca- 
petanio  a  Coneian,  qu.  sier  Polo 

Antonio . 77.139 

Sier  Alexandro  Donado,  qu.  sier  Polo  .  46.170 
Sier  Andrea  Arimondo  fo  proveditor  a 

Feltre,  qu.  sier  Simon  ....  39.171 

A  dì  28.  La  malina  in  Collegio  veneno  molti 
medici  di  questa  terra  dolendosi  li  è  stà  fatto  co- 
mandamento  mandino  un  medico  a  loro  spese  col 
Proveditor  da  mar,  il  che  mai  hanno  mandato  con 
Proveditor,  ma  ben  con  Capitanio  zeneral  e  in 
campo  come  hanno  al  presente  in  campo,  suppli¬ 
cando  la  Signoria  non  esser  agravati  a  questa 
spexa  ;  et  parlo  maistro  Mario  Brochardo  di  primi 
fìsici  di  la  tera.  Fo  mandati  fuora,  et  ditoli  si  con- 
sulteria.  Et  nota:  del  1503  a  di  12  Octubrio,  es¬ 
sendo  io  Mario  Sanudo  Savio  ai  ordeni  con  li  com¬ 
pagni,  missi  una  parte  che  si  mandasse  in  armada  a 
sier  Hironimo  Contarini  proveditor  uno  medico  a 
spexe  del  Collegio  di  medici;  ave:  134  et  9;  ta- 
men  essi  medici  tanto  praticono,  che  senza  esser  re- 
vocada  la  non  fu  exequida,  et  hanno  grandissimo 
torto  a  non  voler  mandar. 

Vene  V  orator  di  Milan,  dicendo . 


Vene  il  Legato  del  Papa  per  le  letere  haute  heri 
di  Roma,  et  li  fo  ditto  quanto  si  scriveva  a  Roma 
per  il  Senato;  laudò  molto  etc. 

Fo  balolà  contestabile  a  Cividal  di  Friul  el  Ga- 
tin  da  Bologna,  con  fanti  150. 

Di  campo  non  fo  letere,  che  a  tutti  parse  di  no¬ 
vo,  nè  di  altro  loco. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  la  Zonta;  ma 
prima  feno  li  Cai  di  X  per  il  mexe  di  Luio,  sier  Al- 
vixe  Gradenigo,  sier  Lazaro  Mocenigo  et  sier  Lu- 

nardo  Emo  stati  altre  fiade. 

Et  vene  letere  di  Lodi  del  proveditor  sone¬ 
rai  Pexaro,  di  26,  liore  5.  Di  la  unica  di  exer- 
citi  e  altre  parlicularilà  di  Crema  et  Bergamo,  si- 

come  di  sotto  dirò,  et  fo  lede. 

Fo  con  la  Zonta  tratato  zerca  l’ oblation  di  du- 
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cali  1000  voi  donar  quel  visentin  da  Drezano  che 
li  dia  esser  cava  uno  ochio  per  monetario;  et  tra¬ 
tata  poi  la  cosa  col  Conseio  semplice  licentiata  la 
Zonta,  non  fu  preso,  perocché  è  uno  altro  compa¬ 
gno  qual  etiam  li  dia  esser  cavà  l’ ochio,  et  assol¬ 
ver  uno  per  danari  e  1’  altro  cavar  é  mala  cosa. 

Fo  etiam  balolà  vice  capitanio  grande  del  Con¬ 
seio  di  X  fin  ch’el  torni  Domenego  Visentin  va  ar- 
miraio  con  sier  Alvixe  d’Armer  proveditor  da  mar, 
490*  et  balotati  numero  8,  rimase  Zuan  Agnolo  capitanio 
di  le  barche,  di  una  ballota  di  Andrea  Vechia  ;  et  si 
farà  in  loco  suo  vice  capitanio  di  le  barche. 

Bel  Proveditor  generai  Pexaro,  date  in 
Lodi  a  dì  26,  Jiore  5,  in  campo.  Come  scrisse, 
heri  sera  si  ave  il  castello,  et  fo  mandato  domino 
Alexandro  Marzello  con  la  soa  compagnia  a  star 
atorno  il  castello  e  far  scolta  con  alcuni  cavalli  li- 
gieri,  et  dicono  heri  sera  sentiteno  cavali  et  fanti 
bon  numero  venuti  per  far  spale  a  quelli  erano  nel 
castello  che  ussìsseno  da  numero  100,  et  senten¬ 
doli  venir,  li  fono  a  rincontro  e  in  questo  mezo  quelli 
dentro  andono  via;  fu  preso  per  nostri  6  cavali,  fati 
2  presoni,  et  morti  3  de  inimici.  Il  signor  Capitanio 
ha  voluto  che  hozi  si  vegni  ad  alozar  lì  in  Lodi,  e 
cussi  son  excellentia  e  lui  Proveditor  è  venuti,  et 
spento  2000  fanti  di  sora  di  Lodi,  et  parte  di  l’exer- 
cito  alozato  lì  in  Lodi,  e  parte  di  qua  di  Adda  pur 
propinquo  a  Lodi.  Scrive,  il  magnifico  domino 
Francesco  Vizardini  locotenente  pontificio,  il  conte 
Guido  Rangon,  Janin  di  Medici  et  Vitello  con  alcuni 
capi  è  vennti  11  a  Lodi,  et  è  stali  insieme  con  il  si¬ 
gnor  Capitanio  zeneral,  lui  Proveditor  et  altri  con- 

dutieri  in  consulto  zerca  mutarsi  di  alzamento, 
^  7 
perochè  lo  exercito  pontificio  passò  Po  et  è  alo¬ 
zato  mia  3  lontan  di  qui  a  San  Martin;  et  hanno 
terminato  che  da  matina  il  signor  Capitanio,  il  conte 
Guido  et  Zanin  anderanno  a  sopraveder  uno  al¬ 
zamento  gaiardo  et  di  segurtà  de  li  exerciti,  peroc¬ 
ché  non  hanno  manco  a  cuor  questo  che  soccorrer 
il  castello  di  Milan.  Il  qual  alozamento  sarà  che  si 
potrà  andar  a  Pavia  et  Milan,  aziò  li  inimici  non 
sapino  quello  voranno  far  ;  ma  bisogna  guastadori, 
et  di  quelli  500  menò  con  lui  di  brexana  è  restati 
pochi,  ancora  che  sieno  pagali  come  fanti.  Di  sgui- 
zari  nulla  ha.  Per  uno  suo  venuto  da  Milan  qual 
partì  heri  sera,  ha  aviso  come  li  cesarei  haveano 
cargà  bagaie  e  cariazi  per  levarsi,  et  erano  in  arme 
per  andar  via;  poi  feno  discargar,  nè  se  intende  la 
491  causa,  et  veleno  star  in  Milan.  E  che  stanno  molto 
timidi  e  humili  con  la  terra,  et  che  haveano  ali  de¬ 
putati  richiesto  tre  cose  :  primo  che  milanesi  di 


novo  iurasseno  fideltà  a  la  Cesarea  Maestà  ;  secondo, 
che  li  diano  100  milia  ducati  per  bisogno  di  pagar 
lo  exercito;  terzo  che  tolesseno  le  arme,  bisognando, 
centra  venifiani  et  francesi.  A  le  qual  proposition 
essi  li  haveano  risposto,  che  havendo  iurato  una 
volta  non  li  pareva  di  iurar  più,  perchè  non  hanno 
se  non  una  fede;  la  seconda  che  non  hanno  danari  da 
darli,  et  sono  in  exlremità  ;  terzo,  che  non  voleano 
tuor  le  arme  per  alcun  più,  e  Dio  volesse  non  le 
havesseno  tolte,  perchè  non  saria  seguito  la  ruina 
loro  come  è  seguita.  Ifem,  dice  che  in  Milan  sono 
da  5  in  6000  spagnoli  fanti,  et  2500  lanzchinech,  et 
che  2000  lanzchinech  erano  andati  con  il  conte  Ba¬ 
tista  da  Lodron  in  Pavia.  Scrivendo  ha  hauto  le- 
tere  del  castellan  di  Mus;  come  era  zonto  il  capita¬ 
nio  Cesaro  Gallo  con  2500  fanti,  et  fra  4  hover  5 
dì  sariano  4000  sguizari.  Lauda  molto  esso  Prove¬ 
ditor  la  valorosilà  di  nostri  fanti,  et  a  li  capitami 
loro  userà  più  largeza,  perchè  poi  assai  questo  a  li 
presenti  tempi,  per  aversi  ben  portalo  et  stiano 
contenti.  Scrive  credeva,  zonto  fusse  de  lì,  trovar 
1000  guastadori,  et  non  ha  hauto  300,  et  di  Crema 
credeva  averne  300,  non  ne  ha  hauto  30;  etiam  di 
le  altre  cose  di  Crema  è  stà  mal  servito;  quando 
fono  lì,  fo  ditto  tutto  sarà  ad  ordine,  poi  non  è  sta 
nulla;  et  ditti  guastatori  si  paga  come  fanti,  et 
come  disobedienti,  se  fosse  altri  tempi,  li  faria  venir 
senza  darli  nulla.  Lauda  li  rectori  di  Brexa  :  quello 
richiede  subito  l’ha.  Scrive  si  mandi  danari  perchè 
de  lì,  hauti  si  è  in  capo,  et  manderà  il  mensual.  Ha 
ricevuto  lettere  de  la  Signoria  nostra;  et  quanto  a 
le  lettere  intercepte  per  li  rectori  di  Bergamo,  non 
è  stà  mandate.  Scrive  fono  tolte  al  cavallaro  del 
Taxis  le  portava,  et  aperte  li  parse  restituir  per  non 
venir  a  roplura  per  sì  poco.  Quanto  al  Grangis  sarà 
con  il  Vizardini  et  Verulano,  nè  ha  hauto  tempo  di 
parlar;  et  faranno  il  tutto  per  vardar  li  passi  aziò 
Ianzinechi  non  calino.  Et  manda  uno  reporto  da 
Milan  hauto  per  via  del  signor  Camillo  Orsini. 

Riporto  di  uno  partì  di  Milan  a  dì  26 
hore  19. 

Dice  che,  per  la  presa  di  Lodi,  intesa  la  nova, 
spagnoli  restono  sopra  di  loro  et  di  mala  voia,  4^. 
nè  sanno  dove  restar  et  segurarsi,  nè  usano  più 
superchiaria  come  fevano.  Hanno  fatto  heri  far 
cride  che  tutti  quelli  sono  ne  li  borgi  vengano  ad 
habitar  in  la  terra  et  portino  con  se  victuarie  per 
4  mexi.  Dice  che  Domenega  matina  a  dì  24  il 
conte  Batista  di  Lodron  colonello  si  parli  di  Milan 
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con  1500  lanzinechi  per  Pavia,  et  che  di  spagnoli 
erano  in  Pavia  sono  venuti  in  Milan;  et  dice  hozi 
è  ussito  di  Milan  una  cavalcata,  nè  si  sa  per  dove. 
Fanno  una  nova  contea  trinzea  al  zardin.  Dice  che, 
essendo  per  avanti  slà  richiesto  a  milanesi  per  li 
cesarei  60  milia  scudi  quali  erano  sta  promessi  di 
darli,  ma  poi  preso  Lodi  non  siegue  più  altro;  et 
spagnoli  alendeno  a  farsi  benevoli  li  popoli.  Dice 
che,  essendo  lui  in  caxa  di  missier  Bortolomio  di 
Mazi,  vete  partir  suo  fratello  Lodovico  di  Mazi  con 
danari  per  far  4000  sguizari.  Item,  dice  che  mis¬ 
sier  Arlisardo  Grimaldo  era  venuto  da  Zenoa  in 
Milan  con  provision  di  100  milia  ducali  ;  ma  poi 
intese  non  ha  hauto  le  lettere  di  cambio  ancora, 
nè  qui  a  Milan  è  ordine  di  haverle,  nè  altri  da¬ 
nari  si  vede  habbino. 

Di  reciori  di  Bergamo,  di  26,  hore  3  di 
notte.  Mandano  questi  doi  reporti  quali  saranno 
qui  sotto  scripli. 

E1  magnifico  missier  Lodovico  Taberna  fratello 
del  magnifico  orator  in  Venetia,  venuto  qui  per  tran¬ 
sito  a  di  26  Zugno,  dice  se  atrovò  Sabato  proximo 
in  sguizari,  fo  a  dì  23  ne  la  terra  de  Lugano,  dove 
essendoli  dimorato  per  gionger  lì  in  ditta  terra  12 
oratori  de  li  signori  svizari  et  già  ge  ne  erano  gioliti 
4  per  mutar  il  capitanio  di  la  terra  et  vedei  le  sue 
operation,  che  ogni  doi  anni  fanno  questo,  el  gionse 
lì  uno  comesso  di  missier  Lodovico  di  Mazi  per  ve¬ 
nir  al  capitanio  di  la  terra,  per  dimandarli  uno 
salvo  condutto  in  nome  di  esso  missier  Lodovico 
per  poter  venir  in  sguizari,  et  che  lui  era  a  Como. 
Et  el  capitanio  li  rispose  che  el  non  li  volea  farli 
alcuno  salvo  condutto.  Che  el  giorno  drieto.che  era 
la  Domenica  24  di  l’ instante,  el  doveano  esser  lì 
tutti  li  oratori  de  li  cantoni,  et  che  in  quello  tempo 
venisse  a  dimandar  questo  salvo  condutto  che  loro 

10  expediriano  secondo  li  paresse.  Et  per  quello  che 

11  prefato  gentilhomo  sentì  dire,  intese  che  la  opi¬ 
nion  di  quelli  4  oratori  già  gionti  era  de  non  li  fare 
alcuno  salvo  condutto,  perchè  lui  missier  Lodovico 
di  Mazi  era  conosciuto  spagnolo,  se  ben  fusse  genli- 
Ihomo  milanese  per  esser  fratello  di  missier  Borto¬ 
lomio  di  Mazi  thesorierodi  cesarei,  et  per  esser 
etiam  lui  missier  Lodovico  presidente  di  magistra¬ 
to  extraordinario.  Et  più  che  da  pressa  che  lui  lo 
vile  partir;  che  non  dimorò  quasi  niente.  Et  quanto 
alla  compagnia  che  ussite  dì  Milano  con  lui  el  Sa¬ 
bato  a  dì  23  secondo  la  informatimi  nostra  de  qui, 
lui  magnifico  relator  dice  che  li  era  uno  da  Lucar- 
po  cum  lui  missier  Lodovico  Mazo  partito  in  sua 


compagnia,  che  andava  in  sguizari  a  casa  sua,  et  si 
acompagnò  cum  lui  perchè  andava  cuoi  uno  troni  - 
beta  et  sencia  periculo.  Et  così  tiene  lui  relator  che 
doveano  far  li  altri  gentilhomeni  milanesi  partiti 
cum  lui,  che  come  amici  soi  voleano  ussir  di  Milano 
in  sua  compagnia  et  absentarsi  sicuramente,  perchè 
questo  da  Lucarno  non  disse  che  lui  missier  Ludo¬ 
vico  fusse  acompagnato  a  Como  con  altri  gentilhome¬ 
ni,  et  non  scia  se’l  ditto  da  Lucarno  operasse  alcuna  493 
cosa  in  quella  volta  in  nome  del  ditto  missier  Lu¬ 
dovico  di  Mazi;  ma  perchè  dismontato  di  barca 
montò  subito  a  cavallo  et  se  partì,  che  Lucaruo  è 
miglia  ....  lontan  da  Lugano.  Et  che  intese  in 
Lugano  come  missier  Gasparo  de  Surmano  genti¬ 
lhomo  milanese  foraussito  per  francesi  et  andato  a 
Altorfen  canton  de  sguizari,  et  in  nome  del  Chri- 
stianissimo  domandava  sguizari  10  milia,  che  cussi 
se  divulgava  lì.  El  che  Martedì  19  di  1  instante  el 
reverendissimo  di  Lodi  si  partì  di  Belinzona  per 
andar  a  Musso,  et  che  lì  a  Belinzona  havea  dato  da¬ 
nari  a  li  capitanei  di  sguizari,  et  che  11  tardar  del 
calar  de  li  sguizari  ad  instanlia  del  preditto  reve¬ 
rendissimo  di  Lodi  è  processo  per  la  richiesta  fatta 
per  il  soprascripto  missier  Gasparo  Sulmano  de  li 
10  milia  sguizari  a  nome  del  Christianissimo;  et  che 
in  Lugano  Domenica  proxima  passata  a  dì  24,  che 
se  partì,  intese  publicamenle  che  fra  dui  giorni  era¬ 
no  per  calar  ad  instantia  del  prefato  reverendissimo 
di  Lodi.  Et  questo  etiam  intese  da  alcuni  che  veni¬ 
vano  da  Belinzona,  loco  lontano  mia  12  di  Lugano. 

Diporto  di  Milan. 

Dice,  a  dì  26  Zugno  lo  amico  nostro  partì  da 
Milan,  et  che  si  levò  heri  a  hore  24  per  metersi 
fuora  di  la  terra  perchè  sono  aperte  tardi  le  porte, 
per  poter  venir  via  questa  matina  per  tempo  :  et 
gionse  lui  a  Milan  Domenica  matina  a  dì  24  a  bona 
hora.  Et  prima  refferisse  che  nel  ditto  giorno  di 
Domenica  a  le  14  hore  gionse  in  Milan  a  stafetta 
domino  Nicolò  Varola  cremonexe,  et  che  era  ditto 
che  ’1  venia  da  Pavia,  et  andò  a  la  dreta  a  caxa  del 
marchexe  dal  Guasto,  et  li  disse  inter  coetera  ut 
infra  : 

Che  loro  signori  cesarei  non  se  dubitassero  di 
haver  del  lutto  perso  Lodi,  perchè  lui  lo  volea  dar 
recuperato  fra  6  over  8  zorni,  perchè  havea  uno 
amico  che  stava  al  servitio  de  venetiani.  Et  che  esso 
relator  intexe  questo  heri  dal  comissario  del  Mar¬ 
chexe  preditto  qual  è  sopra  lo  expedir  di  le  pa¬ 
tente  et  de  altre  cosse  de  canzjslieri,  perchè,  haven- 
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do  lui  heri  richiesto  una  patente  da  poter  passar 
3  Adda  a  li  porli  che  sono  levati,  et  demente  che  era 
per  questa  cosa  al  palazzo  del  ditto  Marchexe  a 
zerca  a  1’  hora  di  vespero,  essendo  ussito  il  preditto 
comissario  di  la  camera  del  Marchexe,  se  incontrò 
in  un  zentilhomo  spagnolo  che  li  dimandò  di  novo. 
Li  disse  non  altro,  salvo  esser  gionto  un  Varola  che 
havea  ditto  Lodi  non  sta  perso  perchè  indubitata¬ 
mente  se  recupererà  ;  che  lui  tiene  un  amico  che  sta 
al  servicio  de  venitiani  etc.  Et  perchè  lui  relator 
intende  el  parlar  spagnolo,  rechizando  come  se  fa 
intese  questo,  nè  potè  haver  la  patente  che  li  di¬ 
mandava  se  ben  V  havesse  pagata  bene.  Questo  re¬ 
lator  ha  uno  fratello  che  ha  una  bottega  in  Milano, 
qual  è  sta  sachizata,  et  è  ferito,  et  andava  con  el  co¬ 
lor  preditto  di  la  patente  per  haver  el  servitio,  ma 
fo  per  poter  intender  qual  cossa  da  referirmi;  et 
che  ditto  Varola  zonto  in  quell’  hora  subito  cavalcò 
con  il  Marchexe  fuora  di  Milan  per  porta  Romana. 
Fu  ditto  che  erano  andati  a  la  volta  de  Marignano, 
et  che  ritornadi  indriedo  la  sera  portorono  una 
bandiera  con  uno  oriol  per  insegna,  dicendo  che 
era  sta  tolta  a  veneliani  et  che  era  sta  recuperato 
Lodi,  et  spezono  ditta  bandiera  di  alegreza  tra  loro 
compagni.  Dice  etiam  che  Domenica  a  di  24  et  Luni 
fezeno  crida  che  tutti  in  Milan  se  dovesseno  fornir 
de  victualie  per  4  mexi  chi  potea,  et  chi  non  potea 
andasse  fuora  liberamente  overo  restaseno  come  a 
loro  parea;  et  hanno  redutto  gran  quantità  di  zape 
et  badilli,  et  di  altro  al  proposito  de  far  repari  et 
bastioni;  et  dicono  voler  fortificar  el  corpo  de  la 
città  solamente,  et  murar  over  stropar  le  infrascritte 
porle,  zoè  porta  Romana,  porta  Renza,  porla  Nova 
et  porta  Lodovica;  et  che  al  taglimi  domandato  per 
le  due  page  de  ducati  65  milla  et  200  ne  era  dato 
cargo  al  mestier  di  calegari  particolarmente  de  du¬ 
cati  5000,  et  lui  saperlo  da  persona  che  conveniva 
.  pagar  in  ditto  conto,  et  che  fu  concluso  pagar  dillo 
taglion,  ma  diceano  voler  tempo,  et  se  sono  andati 
intertenendo  al  pagar  benché  per  facilitar  el  paga¬ 
mento  cesarei  si  offerivano  luor  in  pagamento  .... 
arme  et  altre  cose  necessarie  a  loro;  mache  da 
Domenica  in  qua  da  poi  el  perder  de  Lodi  non 
hanno  fatto  domanda  publica  nè  con  demoslrazion 
gagliarda  come  faceano.  Et  che  quando  se  parti  lui 
relator,  fu  ditto  in  Milan  che  Pavia  era  persa,  ma 
non  era  nova  con  fondamento;  et  che  la  opinion 
di  cesarei  era  de  far  venir  lo  exercito  in  Milan  ; 
et  che  a  la  guardia  del  castello  li  è  spagnoli  la 
mazor  parte,  el  resto  lodeschi,  perchè  l’altra  parte 
de  todeschi  andò  a  Pavia  per  avanti.  Et  che  lui 
I  Dictrli  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


intese  la  nova  del  perder  di  Lodi  in  via  per  an¬ 
dar  a  Milan,  et  che  gionto  in  Milan  tutti  la  dice¬ 
vano.  Item,  dice  che  Sabado  fu  sachizado  una 
botega  di  arme.  Et  che  da  poi  el  di  di  la  nova, 
loro  cesarei  se  mostravano  humiliati  con  el  popolo, 
et  che  milanesi  se  ben  non  osavano  de  monstrar 
stavano  mollo  contenti  el  aspectavano  el  mesia  del 
nostro  exercito.  Et  fezeno  far  li  cesarei  una  crida 
Domenica  et  refermata  Luni  a  di  25  per  amor  de 
la  preditta  botega,  sachizata,  che  !niun  sotto  pena 
di  la  forca  non  robasse  nè  facesse  dispiacer  al  po¬ 
polo  nè  ad  alcuna  persona,  et  che  niuno  non  com¬ 
prasse  roba  alcuna  da  soldati.  Dice  etiam  che  ’l 
castello  non  traze.  Item ,  el  soprascritto  amico  re¬ 
lator  se  offerisse  con  25  over  30  homeni  haver 
il  castello  de  Brevio  con  il  modo  che  li  sarà  dato 
da  soi  amici;  et  questo  avanti  che  fucino  cesarei 
altra  provixion  a  ditto  loco. 

Di  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
27,  hore  21.  Come,  per  uno  venuto  da  Milan  ha 
aviso  li  cesarei  carezano  il  popolo  exortandoli  a 
tuor  le  arme  in  suo  favor.  Dice  etiam  che  li  ce¬ 
sarei  erano  ritornati  di  Pavia  in  Milan,  et  sono 
molto  timidi,  et  altre  particularilà  ut  in  litteris. 
Scrive  esser  venuto  li  in  Crema  el  signor  Malatesta 
Baion  venuto  da  Lodi,  qual  l’ha  visitato  et  ditoli: 
«Podestà  ho  pur  exequito  la  cosa.  »  Et  parlando  in¬ 
sieme  disse  «Bisogna  questo  exercito  vadi  riguardoso 
perchè  li  cesarei  è  come  homeni  disperali,  si  met¬ 
teranno  a  ogni  pericolo  ;  però  non  voria  seguisse 
qualche  inconveniente  ».  Le  qual  parole  essendo  da 
considerar,  ha  voluto  avisarle,  etc. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  27  ...  .  Come, 
havendo  ricevute  nostre  lettere  debbino  far  provi- 
sion  a  li  passi  si  vien  di  Alemagna  in  veronese,  aziò 
non  vengi  lanzchinech  et  quelli  del  conta  di  Tiruol, 
unde  uno  di  loro  rectori  anderanno  insieme  con  il 
signor  Janus  a  soraveder  et  far  quelle  provision 
eie.  Scriveno  è  zonto  a  hore  17  hozi  uno  di  nostri 
esploratori  stato  a  Trento  et  Bolzan  et  Sboz,  et 
mandano  il  suo  riporto.  Item,  hanno  scritto  a  Ni¬ 
colò  Barbaro  capitanio  del  lago,  babbi  diligentia  a 
questo. 

Bernardin  di  Val  di  Ledro  dice,  che  a  dì  25  fo  a 
Bolzan  et  poi  Trento,  et  intese  esser  stà  ordina  a 
far  la  monstra  di  le  zente  da  numero  6  in  7  milia 
del  conta  di  Tiruol,  et  che  i  veneno  armati  ;  poi 
fata,  fono  licentiati  con  ordine  stesseno  preparali  a 
ogni  comandamento  etc.  Dice  che  il  signor  Carlo  di 
Bexen  et  altri  comessi  di  l’Archiduca  zercavano 
acordar  la  cosa  di  vilani,  et  si  tien  faranno  come 

47 
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voranno  essi  villani.  Item,  dice  che  a  Igna  è  siati 
interdilli  i  legnami  che  non  siano  calati  nè  condotti 
per  1’  Adexe  lì  a  Verona  come  soleano,  et  ha  inteso 
che  era  sta  ordina  a  li  Tcxini  che  li  animali  di  sub¬ 
diti  di  la  Signoria  nostra  siano  tolti;  altri  dicono  è 
sta  fati  a  saper  siano  levati  via,  ali  ter  li  to- 
ranno. 

Di  Udene,  del  Locotenenle,  di  27.  Come  era 
venuto  uno  suo  nontio  vieti  di  Hongaria,  qual  è 
stato  a  Xagabria.  Riporta  el  signor  Turco  con  il  suo 
exercito  vien  a  Buda,  et  che  per  il  Danubio  vien 
victuarie  et  monition  ;  et  che  hongari  fanno  exer- 
494*  cito  etiam  loro,  et  erano  venuti  comandamenti  dal 
Re  in  Xagabria  che  quelli  potevano  portar  arme 
andasseno  a  Buda  dove  si  fa  la  massa;  et  lui  ha  vi¬ 
sto  andarne  con  bon  animo;  et  che  il  conte  Cristo- 
foro  era  sta  condulto  con  il  serenissimo  Archiduca, 
per  il  che  esso  Locotenenle  ha  manda  a  Posloyna 
per  saper  la  verità.  Item ,  manda  lettere  haute  del 
capitanio  di  Venzon. 

Magnifico  et  durissime  Domine  maior 
honor  acidissime. 

In  questa  sera  è  zonto  do  napolitani  che  ven¬ 
gono  da  Cracovia  de  Polonia,  et  dimandali  bono 
modo  se  hanno  visto  zente  che  vien  in  qua,  dicono 
de  no,  ma  che  a  Prut  se  diceva  aspectavano  2000 
bohemi,  et  che  la  principessa  era  a  Linz  per  quello 
se  diceva  ;  et  che  beri  sera  viteno  a  la  Trevisa  uno 
cum  uno  tamburino  et  zerca  diese  fanti,  et  che  lo 
hosto  li  dicevano  aspectavano  fanti  400  che  anda¬ 
vano  a  la  volta  de  Gorizia,  ma  che  loro  non  haver 
visti  altri  che  diese.  Però  mi  ha  parso  dar  aviso  a 
vostra  signoria,  et  staremo  atenti  di  saper  la  verità, 
perchè  de  sopra  se  alrova  uno  nostro  eitadino.  Et 
pur  in  questa  sera  è  zonto  uno  nostro  taliano  che 
vien  da  le  bande  de  Spital,  qual  dice  che  a  Felot  se 
trovano  fanti  300  de  quelli  che  furono  fugali  per  li 
pontcri  et  li  zorni  passati,  et  che  loro  calavano  lo 
Tauro  de  Rostot  et  ditti  cavalli  et  fanti  de  nobeli  se 
tolseno  via  fugati  et  abandonorono  Manterdorf,  et 
che  ditti  ponleri  sono  ritornati  indrio  con  gran  fu¬ 
ror,  et  questo  dice  perchè  le  zente  del  vescovo  son 
intrale  in  Pinzcha  per  la  via  de  Raichinol  et  Miter- 
fel,  el  hanno  menalo  via  assai  animali  che  erano  de 
montagne,  et  altri  dice  che  li  hanno  brusali  in  la 
valle;  et  questo  è  quanto  habiamo  per  adesso. 

Venzoni  die  21  Zugno  1526. 


gran  differentia  tra  loro  per  la  morte  de  certi  fioli 
di  nobeli,  che  li  è  stata  taiada  la  testa.  Per  persone 
sono  venule  da  Clamfurt,  lutto  era  pieno,  et  che  si 
parlava  saria  tra  loro  grando  disbalter  etc. 

Sottoscritta  : 

Antoni us  Bidernutius 
Capitaneus  Venzoni. 

A  dì  29,  Venere,  fo  San  Piero.  La  notte  pio-  495 
vele  assai,  et  cussi  questa  mattina. 

Et  nota.  Non  sarà  bon  racollo,  et  il  formenlo 
padoan  vai  lire  5  soldi  ....  al  presente  tempo  ; 
segno  sarà  carestia. 

Vene  V  orator  di  Ferara  con  li  Cai  di  X  el  il 
Baius  orator  di  Pranza  andò  lì;  si  tien  il  Ducila  sarà 
con  la  liga. 

Vene  1’  orator  di  Milan,  per  saper  di  novo  soli- 
citando  l’ impresa. 

Fo  ballota  capo  di  200  fanti  il  Pretello  di  Brexa. 

Di  le  poste,  vene  lettere  sul  tardi  iusta  il  con¬ 
sueto,  qual  son  queste  : 

Del  proveditor  zeneral  Pexaro,  dato  in  cam¬ 
po  a  Lodi,  a  dì  27,  hore  23.  Come  in  questa  «ia¬ 
lina  il  signor  Capitanio  zeneral  con  il  conte  Guido 
Rangon  fono  a  veder  lo  alozamento;  et  è  sta  termi¬ 
nato  damatina  levarsi  tutti  li  exerciti  et  andar  ad 
alozar  a  Lodi  vechia  mia  5  di  qui  et  15  da  Milan  ; 
poi  faranno  uno  altro  alozamento  più  in  là  manco 
di  mia  10  lontano  di  Milan  et  lì  si  fortificheranno 
havendo  a  cuor  la  conservation  di  Io  exercito.  Scri¬ 
ve  haver,  per  uno  partì  questa  matina  da  Milan,  co¬ 
me  spagnoli  sono  rimasti  sbigoliti,  tamen  fanno  il 
gaiardo  et  fanno  fortificar  Milan.  Et  di  1’  ussir  di  la 
cavalcala  di  heri,  si  dice  fo  per  Pavia.  Quelli  spa¬ 
gnoli  erano  in  Santo  Anzolo  et  San  Columban  sono 
partiti  et  andati  a  Milan,  et  hanno  abandonato  ditti 
lochi.  Quelli  di  Castel  Lion  hanno  mandalo  qui  a 
saper  quello  dieno  far;  per  questi  ducheschi  li  è  sta 
mandato  uno  de  li.  Scrive  si  mandi  danari  et  li 
stratioli.  Ha  ricevuto  nostre  lettere  con  copie  di 
lettere  di  Roma  et  del  Vizardini;  non  acade  dir 
altro  per  esser  fatta  la  union.  Questi  pontifica  di¬ 
cono  haver  fanti  8000  in  campo,  et  havendo  cres- 
suto  il  numero  la  Signoria,  è  conveniente  etiam 
loro  li  acressano;  et  parlerà  con  il  Vizardini  di 
questo  aziò  ne  habbino  anche  loro  fanti  10  mi- 
lia.  Scrive  have  lettere  di  Franza  di  Andrea  Rosso 
con  quelle  nove,  el  fo  lettere  di  17  che  si  have 
per  avanti. 


Et  a  Clamfort  hozi  et  dimane  sono  redutti  zenli- 
lhomeni  assai  a  far  una  dieta,  et  se  dice  saranno  in 
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Da  Crema,  del  Podestà  et  capitanio,  di 
27,  hore  21 . ....... 


4961)  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  far  un  Savio  di 
terra  ferma  che  manca.  Tamen  in  luogo  di  sier 
Francesco  Contarmi  non  si  dice  di  far  ;  il  loco  è 
vacuo  et  altro  non  si  fa  ;  ma  si  fa  di  amalato. 
Etiam  per  far  capitanio  di  le  fantarie  Malatesta 
Baion  ;  et  fo  dito  di  far  etiam  Provedador  di  ca¬ 
valli  lizieri  etc. 

Di  Grado,  fo  ledo  una  lettera  venuta  osi 
di  sier  Andrea  Barbo  conte,  di  27.  Come  hozi 
a  hore  y, 2  di  zorno  erano  ussite  di  Maran  per  Porto 
buso  una  barca  longa  et  do  picole,  et  avisa,  et 
si  fazi  provision  aziò  quelli  subditi  non  habino 
danno. 

Fo  ledi  alcuni  avisi  hauti  per  via  di  Man- 
toa,  che  domino  Chapìn  li  scrive  di  Franga, 
di  Angulem ,  a  dì  17.  Come  era  zonla  la  risposta 
di  Spagna  che  P  Imperator  voi  guerra,  unde  li  in 
Franza  si  fa  gran  preparamento  di  guerra  et  per 
Italia  et  per  Spagna  et  per  Fiandra  et  Alemagna; 
et  altre  parlicularità.  Item,  di  Mantoa  si  scrive  al 
suo  orator  qui,  come  Lodovico  da  Fermo,  qual 
sta  bene  al  mal  grando  ha  hauto,  et  Paulo  da  Lu- 
zasco  vanno  in  campo  del  Papa,  et  acordate  le  cose 
del  signor  Zanin,  qual  non  darà  più  molestia  al 
preditto  Luzasco,  et  voria  cussi  vi  andasse  il  si¬ 
gnor  Marchexe. 

Vene  lezandosi  lettere  di  Bergamo  con  lettere 
di  Spagna,  qual  fo  mandate  a  trar  di  zifra,  haute 
per  via  di  Milano. 

Fo  tolto  il  scurtinio  di  un  Savio  di  terra  fer¬ 
ma  che  manca. 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio  et  terra  fer¬ 
ma,  far  capitanio  di  le  fantarie  nostre  el  signor 
Malatesta  Baion,  qual  zà  anni  14  è  stato  a  nostri 
stipendii,  qual  habbi  di  condulta  fanti  1000  et  ba¬ 
lestrieri  a  cavallo  100,  zoè  50  in  tempo  di  pace 
et  non  li  fanti.  Item,  habbi  per  la  sua  persona 
ducati  1500  a  l’anno,  et  in  tempo  di  guerra  du¬ 
cati  100  al  mese,  da  poter  dar  a  quelli  capi  el 
vorà  più  et  meno.  Item,  habbi  taxa  di  100  ca¬ 
valli,  zoè  50  di  soi  et  50  di  ballestrieri  el  dia 
tenir,  intendendo  non  li  cori  più  il  soldo  di  le 
zente  d’arme  l’ha.  Fu  presa.  Ave:  7  non  sincere, 
5  di  no,  211  di  sì. 

Et  nota.  Al  presente  ha  di  condulta  homeni 


GIUGNO.  742 

d’arme  100,  balestrieri  50;  el  per  la  sua  persona 
ha  ducati  ....  a  l’anno. 

Fu  posto,  per  li  Savii  a  terra  ferma,  che  tre 
homeni  d’arme  vechii,  quali  è  impotenti  et  hanno 
servito  largamente  la  Signoria  nostra,  li  sia  dato 
per  uno  taxa  di  3  cavalli  in  quelli  territori  parerà 
al  Collegio,  li  quali  sono  questi  : . 


Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  fer-  496  * 
ma,  far  de  pr aesenti  per  scurtinio  uno  Proveditor 
di  stratioti  con  ducati  50  ai  méxe  per  spese  ;  me¬ 
ni  con  sé  5  cavalli  et  4  famegii  ut  in  parte. 

Et  io  Marin  Sanudo  andai  in  renga  dicendo  si 
doveria  far  Proveditor  di  cavalli  lizieri  et  non  di 
stratioti  solamente,  et  darli  più  salario  aziò  an¬ 
dasse  qualche  homo  di  condition  ;  pr  aeterea  si 
doveria  far  qual  executor  in  campo  aziò  il  pro¬ 
veditor  zeneral  non  fusse  solo  in  tante  fatiche,  et 
lo  laudai,  ma  potria  amalarsi,  non  sta  ben  solo  ; 
et  voleva  dar  questo  aricordo  per  debito  di  la 
conscientia  mia,  facesseno  pur  quello  volesseno, 
perchè  mi  non  mi  fea  tuor,  né  voleva  altro  che 
aricordar  quello  mi  pareva  fusse  il  ben  et  utile 
nostro. 

Et  mi  rispose  sier  Antonio  Surian  dotor  et  ca¬ 
vai  ier  savio  a  terra  ferma,  dicendo  era  stà  il  Col¬ 
legio  in  questa  consideration,  ma  non  si  fa  stratioti 
con  cavali  lizieri,  et  si  farà  questo  adesso  poi  si 
farà  uno  altro  di  cavalli  lizieri  ;  et  che  havemo 
stratioti  300  in  campo,  et  non  è  vero.  Andò  la 
parte,  li  Conseio  credendo  si  facesse  l’ altro,  la 
prese.  Ave:  133,  26.  Et  molli  dei  Conseio  non 
la  balotò.  Nè  fu  exequita  in  farlo  per  le  lettere 
che  venne. 

Fu  ledo  una  suplicalion  di  una  Madaluza  Zorzi 
fo  di  sier  Piero,  fo  di  sier  Vincivera,  moier  di  sier 
Zuan  Balista  Sanudo,  et  Canziana  fo  di  sier  Luca 
fo  di  sier  Vincivera,  moier  di  sier  Zuan  Emo  di 
sier  Lunardo.  Narano  li  loro  infortunii  di  la  (ansa 
vechia  ;  suplicano  sia  realditi. 

Et  posto  per  tutto  il  Collegio  di  cometer  a  li 
X  Savii  l’ aldino,  come  ad  altri  è  stà  fatto  ;  et 
balotà  do  volle  non  fu  presa.  Et  questo  fo  il  se¬ 
condo  Conseio.  Ave  :  141,  64,  14.  Iterum  :  144, 

63,  12.  La  qual  parte  voi  li  tre  quarti  di  le  balole. 

Fu  leto  un  altra  suplicalion  di  Fazio  Tomasini 
et  per  nome  dei  qu.  Domenego  suo  fradello,  si 
voi  doler  di  la  taxa  ut  supra.  Et  posto  per  tutto 
il  Collegio  di  cometer  a  li  X  Savii  l’ aldino,  come 


(1)  La  carta  495*  è  bianca. 
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ad  altri  è  sia  fato.  Fu  presa.  Ave:  169,  36,  9.  j 
Questo  mi  dispiace  far  dq  un  fio  et  di  1’  altro 
fìastro. 

Fu  posto,  per  li  Savii,  certa  diferentia  di  ... . 
da  Nogaruole  come  piezo,  et  uno  altro  di  certi 
visentini,  di  alcuni  danari  a  spagnoli  in  questa 
passala  guerra,  elezer  3  per  Collegio  li  aldino,  et 
le  appelation  a  le  Quarantie  ;  et  fo  ini  rigata  ;  nè 
fu  mandata  per  sier  Nicolò  Bernardo  el  consier. 

Fu  posto,  per  i  Savii  del  Conseio  et  terra  fer¬ 
ma,  essendo  il  bisogno  del  danaro  come  a  tutti 
è  noto,  siano  electi  nel  nostro  Mazor  Conseio  li 
infrascritti  officii  et  rezimenti  con  deposito  di  da¬ 
nari  zoè,  Provedador  al  Sai,  Baylo  et  capitanio  a 
Cor  fu,  Podestà  a  Malvasia  et  Camerlengo  in  Cypri 
per  scurtinio  :  et  la  restilution  li  sia  fata  la  mità 
di  l’una,  do  et  tre  per  100  di  l’anno  1528,  et 
l’altra  mità  di  la  masena  da  poi  quelli  sono  an- 
tiani,  ut  in  parte  :  la  qual  non  si  intendi  presa 
se  la  non  sarà  posta  et  presa  nel  nostro  Mazor 

Conseio.  Ave  : . 

Et  vene  un’altra  man  di  lettere  de  le  poste, 
zoè  di  Franza,  venute  per  via  di  rectori  di  Brexa, 
qual  poi  fo  lede  ;  il  sumario  di  le  qual  lettere  scri¬ 
verò  di  sotto.  Ma  prima  fo  bullolà  il  Savio  di  terra 
ferma,  et  niun  passoe. 

Scurtinio  di  uno  Savio  a  terra  ferma  che 
manca,  et  niun  passoe. 

Sier  Marco  Antonio  Grimani  fo  ai  X  of- 

fìcii,  di  sier  Francesco . 

Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier  fo 
ambasador  a  la  Cesarea  et  Catolica 

Maestà . 

Sier  Piero  Diedo  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Francesco,  qu.  sier  Antonio  procu- 

rator . . 

Sier  Filippo  Trun  fo  sindico  et  avoga- 
dor  in  levante,  qu.  sier  Priamo  . 

Sier  Domenego  Pizamano  fo  conte  et 
capitanio  a  Trau,  qu.  sier  Marco  . 

Sier  Lodovico  Falier  fo  ai  X  oflicii,  qu. 

sier  Thomà . 

Sier  Alvise  di  Prioli  fo  proveditor  al 
Sai,  qu.  sier  Francesco  .... 

Sier  Troiai)  Bollarli,  qu.  sier  Hironimo. 

Sier  Silvestro  Memo  fo  a  le  Raxon  ve- 

cbic,  qu.  sier  Micliicl . 

Sier  Andrea  da  Mòlin  dal  Banco  fo 
capitanio  a  Barulo,  qu.  sier  Marin  . 


96.128 

86.129 

77.144 

96.126 

57.168 

79.142 

61.156 

74.147 

56.168 
92.128 


Sier  Zuan  Nadal  Salamon  fo  savio  a 
terra  ferma,  qu.  sier  Thomà  .  - 
Sier  Piero  Bragadin  fo  baylo  a  Con- 
stantinopoli,  qu.  sier  Andrea  .  . 

Sier  Santo  Trun  fo  savio  a  terra  ferma 

qu.  sier  Francesco . 

Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador,  qu. 

sier  Domenego . 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le  Ra¬ 
xon  vecliie,  qu.  sier  Hironimo  .  . 

Sier  Michiel  Malipiero  fo  patron  a  l’ ar- 
senal,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  . 
Sier  Hironimo  Polani  el  dotor,  è  di  la 
Zonta,  qu.  sier  Jacomo  .  •  .  . 


99.122 

91.125 

107.117 

103.120 

86.136 

63.156 

78.145 


Di  Bergamo ,  di  rectori ,  di  28,  hore  10. 
Manda  una  lettera  li  scrive  da  Milan  Simon  de 
Taxis  ;  la  copia  sarà  qui  sotto  ;  et  uno  riporto  da 
Milan  di  uno  Zuan  da  la  Pedra.  Item,  mandano  le- 
tere  haute  di  Spagna  per  via  di  Milano  : 

durissimi  signori  mei  observandissimi. 

In  questa  hora  è  gionto  de  corte  cesarea  uno 
mio  nepote  qual  me  ha  portato  le  qui  allegate  let¬ 
tere  per  vostre  signorie  ;  et  sono  lettere  del  ma¬ 
gnifico  oralor  residente  in  quella  corte  per  la  Se¬ 
renissima  Signoria,  molto  ricomandate,  però  le 
mando  cum  questo  presente  latore  a  posta,  al  qual 
piaquerà  pagarli  sua  mercede.  De  novo  non  g’  è 
altro  qua,  salvo  che  è  venuto  dinari  di  Spagna,  et 
seguise  el  Capitanio  zeneral  et  altre  provisione  con¬ 
veniente  a  questo  exercito.  Questi  populi  sono  con- 
stretti  ad  consignar  tutte  le  arme  de  ogni  sorte  in 
Corte  de  Milano  riservando  spade  et  pugnali,  et  pa¬ 
gano  75  milia  ducati,  et  è  comuna  opinione  che 
niun  tempo  più  milanesi  non  tonano  armi  in  mano 
nè  li  sarà  permesso.  Et  a  vostre  signorie  me  arico- 

mando.  » 

Date  Milano  26  Zugno  1526. 


Sottoscritta  : 

Di  V.  S.  deditissimo  servitor 
Simon  de  Taxis. 

A  tergo  :  Alli  signori  mei  observandissimi,  li 
signori  rectori  di  Bergamo. 

Fu  posto,  per  li  Savii  ai  ordeni,  che  andando  in 
levante  do  nave,  patron  di  una  sier  Zuan  Morexini 
qu.  sier  Antonio,  di  1’  altra  Polo  Bianco,  molto  ri¬ 
che,  è  bon  vadino  in  conserva  ;  però  sia  preso  che 
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in  pena  di  ducali  500  a  chi  contrafarà,  vadino  in¬ 
sieme,  et  sier  Zuan  Morexini  ditto  sia  capitanio  fin 
in  Cypro.  186,  4,  3. 

498i)  Dì  Spagna ,  di  sier  Andrea  Navaier  orator, 
date  in  Granata  a  dì  8  Zugno.  Come,  a  dì  28 
del  passato  arrivò  de  lì,  partito  de  Sivilia  insieme 
con  il  Gran  canzelier.  Cesare  andò  a  Cordova  et  per 
le  terre  di  la  Andalosia,  et  per  andar  a  la  caza.  A 
dì  24  del  passato  Soa  Maestà  fece  l’ inlrata  in  que¬ 
sta  terra  con  poca  pompa,  per  esser  di  qui  quasi 
tutti  mori  etc.  Soa  Maestà  è  alozata  in  uno  luogo  si 
chiama  ....  In  camino  Soa  Maestà  bave  lettere 
di  12  et  22  di  Franza,  dal  Viceré,  scrive  la  poca 
speranza  leniva  di  haver  la  Borgogna,  et  la  supe¬ 
riorità  di  la  Franza,  et  che  quel  re  Ghristianissimo 
voleva  acordo  con  darli  do  miliona  d’  oro,  un  mi- 
lion  de  presenti  et  li  altri  in  tempi  a  ducati  200  mi- 
lia  a  l’ anno.  Per  il  che  di  Cordova  Cesare  mandò  a 
chiamar  il  Gran  canzelier  che  P  andasse  da  lui,  qual 
li  scrisse  saria  meglio  che  Soa  Maestà  venisse  qui 
dove  si  potrà  meglio  consultar  la  cosa.  Et  cussi  Soa 
Altezza  vene  et  non  volse  più  intrar  in  la  terra,  ma 
si  ferma  a  Santa  Fé  lige  do  lontan  de  qui,  eh’  è  una 
bona  terra  nova  fabricata  per  il  re  don  Fernando  ; 
et  par  Cesare  voy  abrazar  lo  accordo  con  Italia  et 
lassar  il  ducha  di  Milan  in  Stado.  Scrive,  il  Gran 
canzelier  fé  una  scrittura  di  20  sfogii  di  carta  scrita 
di  sua  mano  et  la  mandò  a  Cesare,  concludendo 
abrazase  lo  acordo  de  Italia  ;  et  cussi  pareva  vo¬ 
lesse  liberar  11  ducha  di  Milan  ;  ma  da  poi  suspese  : 
li  sa  mal  non  se  insignorir  di  quel  Stado.  Et  si  ha 
che  il  re  di  Franza  manda  qui  el  presidente  di  Bor- 
deos  ;  et  quanto  a  li  danari  li  voi  dar  ditto  Re,  Ce¬ 
sare  traze,  (?)  di  haverli  et  con  quelli  venir  in  Italia. 
Scrive,  beri  questo  reverendissimo  Legato  Salviati 
ha  ve  lettere  di  Roma,  di  26  del  passato,  et  tamen 
lui  Orator  nostro  non  si  ha  si  non  di  10  Aprii  da 
la  Signoria  nostra,  et  non  sa  a  qual  camino  debbi 
andar.  Fono  lettere  de  Italia  con  avisi  de  Milan  il 
castello  era  in  gran  penuria,  et  che  ’1  Ducha  lo 
conveniva  abandonar  non  essendo  soccorso  presto, 
et  haveano  cavà  la  bandiera  di  l’Imperador  era  su 
ditto  castello,  et  posto  quella  del  Papa  et  di  la  Si¬ 
gnoria  nostra.  Item ,  che  la  Signoria  nostra  prima 

499  havia  cassà  di  soi  fanti,  poi  ritornava  a  farne  più 
numero  che  prima,  et  che  il  Pontefice  feva  zente;  le 
qual  cose  questi  di  qui  1’  hebbeno  a  mal,  et  termi- 
norono  mandar  ducati  100  milia  in  Italia  per  pagar 
il  suo  exercito  ;  ma  non  saranno  80  milia  per  li 

(1)  La  carta  498*  è  bianca. 


danni  vi  va  suso  a  remeterli.  Cesare  non  voi  locar 
li  danari  hauti  di  la  dotta,  però  reporta  questo  in¬ 
teresse.  Si  dice,  oltra  questi  mandati  ne  manderà 
altri  50  milia,  et  ha  mandà  larga  comission  a  don 
Hugo  di  Moncada  trati  accordo  col  Papa  et  con  la 
Signoria  nostra  ;  del  qual  si  ha  è  stato  soìum  do 
zorni  col  re  Ghristianissimo.  I!  ducha  di  Barbon 
che  è  a  Barzellona,  zonte  le  6  galìe  di  Zenoa  et  3 
di  Spagna  par  passi  in  Italia,  però  che  ditte  galìe  è 
stà  fate  venir  a  Pontudo.  Tamen  monsignor  di  La- 
mota  nontio  di  ditto  Barbon  è  qui,  et  soìicita  la  sua 
andata  et  di  haver  danari  da  Cesare.  È  stà  ordinà 
ditte  galìe  vadino  a  Valenza  per  causa  che  li  mori, 
che  zà  scrisse  di  quel  regno  redatti  a  uno  al  nu¬ 
mero  sono  di  14  milia,  susitadi  fanno  assà  danni  et 
sono  a  una  montagna  redutti  eh’ è  apresso  il  mar, 
et  sono  venule  a  loro  tre  galìe  et  20  fuste  de  mori, 
et  per  quelli  mari  sono,  si  dice,  da  100  fuste  di 
mori  di  la  Barbaria,  quali  si  uniranno  con  loro;  pe¬ 
rò  vi  manda  ditte  galìe  etc.  Scrive,  questo  reveren¬ 
dissimo  Legato  dete  il  brieve  a  Cesare  richiedendo 
danari  in  aiuto  del  regno  di  Hongaria,  et  ha  hauto 
lettere  con  nove  del  Turcho.  Questi  non  si  curano, 
nè  voi  dar  un  quatrino  ;  et  soa  signoria  reveren¬ 
dissima  mandò  il  breve  a!  re  di  Portogallo.  Quella 
Maestà  li  ha  scritto,  manda  do  homeni  in  Hongaria 
con  danari  per  aiuto  di  quel  Regno.  Scrive,  è  stà 
ditto  il  Dolfin  fìol  del  re  Christianissimo  è  obstaso 
in  Vitoria  in  custodia  del  Gran  contestabile  ;  par 
volesse  scampar,  et  le  poste  erano  preparade  ;  et 
perchè  il  regno  di  Navara  è  solum  lige  8  Iuntan  di 
Vitoria,  qual  tien  da  Franza,  ditto  Gran  contesta¬ 
bile  ha  scritto  saria  bon  levar  li  obstagii  de  lì  et 
meterli  in  Burgos,  che  stariano  più  securi.  Questa 
Maestà  li  ha  risposto  non  voler  per  non  sdegnar  il 
re  Christianissimo.  La  reina  di  Franza  sorella  di 
questa  Maestà  etiam  lei  è  in  Viteria;  voria  andar  499* 
in  Franza  et  è  stà  richiesta  dal  Re,  ma  Cesare  non 
voi  la  vadi,  et  sfa  con  guardia  come  se  fosse  obside; 
la  qual  ha  scritto  non  haver  da  viver,  et  che  Cesare 
li  provedi  di  danari,  se  non  la  venderà  di  le  robe 
F  ha,  per  viver.  Questi  mandano  certo  ducati  100 
milia  a  Milan  per  lettere  di  cambio,  et  dicono  man¬ 
deranno  etiam  li  50  milia;  et  che  Barbon  passerà 
sopra  una  nave  slargandosi  in  mar  per  dubito  di 
l’ armata  del  Doria.  Scrive,  ha  inteso  la  Reina  va  a 
star  a  Burgos  di  ordine  di  Cesare  dubitando  la  non 
vadi  in  Franza,  perché  quella  non  desidera  altro  che 
andarvi,  et  chi  ha  mal  so  danno.  Quel  secretarlo 
del  re  Christianissimo  fo  qui  senza  conclusimi  di 
apontamento,  è  ritornato  in  Franza.  Scrive,  beri  zon- 
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se  qui  i!  presidente  di  Bordeos;  vederà  de  intender 
quello  riporta  et  aviserà.  Sono  lettere  del  ducila  di 
Sessa,  di  Roma,  di  26,  di  la  liga  fatta  fra  il  Papa,  il 
re  di  Franza,  il  re  d’ Ingalterra  et  la  Signoria  no¬ 
stra,  et  Cesare  sta  molto  di  mala  voia,  et  cussi  que¬ 
sta  corte.  Lui  Orator  li  va  interlenendo  del  bon  ani¬ 
mo  di  la  Signoria  nostra  verso  questa  cesarea  Mae¬ 
stà  etc.  Tamen  il  reverendissimo  Legato  lia  lettere 
di  domino  Chapin  di  Franza,  etiam  lui  del  secreta¬ 
no  Rosso,  di  le  pratiche  eie.;  ma  monstrano  non 
saper  nulla.  Scrive,  il  Gran  canzelier  è  molto  amico 
nostro  et  fautor  di  tutti  italiani  che  sono  lì  a  la  cor¬ 
te,  et  ricomanda  a  la  Signoria  noslra  uno  Valerio 
di  Salò  ben  conosuto  da  ...  .  qual  desidera  venir 
a  nostri  stipendii  con  fanti  italiani. 

500  Copia  di  una  ietterà  di  Zuan  Negro  secretorio 
de  Vorator  veneto  in  Spagna ,  data  in  Gra¬ 
nata  a  dì  8  Zugno  1526 ,  scrita  ad  Antonio 
suo  padre,  ricevuta  a  dì  29  detto. 

Come  le  ultime  sue  furono  di  20  del  passato  de 
Siviglia,  per  il  qual  avisoe  del  partir  nostro  diquela 
città  il  zorno  sequente  insieme  con  il  Gran  canzel- 
liero,  il  che  cussi  fo  ;  et  a  li  28  giungesemo  in  que¬ 
sta  città  di  Granata  dove  ancora  non  era  venuto 
l’ Imperator  benché  si  partisse  innanzi  noi  di  Sivi¬ 
glia,  per  haver  fatto  Sua  Maestà  il  camino  più  longo 
et  esser  andata  a  Cordova  et  Ezigia  et  altri  lochi  con 
la  serenissima  Imperatrice,  sì  per  veder  quelli  come 
per  dar  a  lei  piacere.  Introrno  qui  a  li  4  di  l’instante, 
et  ben  che  tal  inlrata  non  sia  tropo  honorevole  da 
scrivere,  over  che  a  me  pare  non  para  honorevole  ri 
spetto  che  niuna  cosa  mi  par  nè  bona  nè  honorevole 
in  Spagna,  pur  non  resterò  di  significarvi  de  che  sor¬ 
te  la  fu.  Molti  de  la  città,  che  in  vero  potevano  esser 
da  200  cavalli,  andorno  incontra  Sua  Maestà  per  più 
di  rneza  lega,  i  quali  tutti  erano  vestiti  di  seta  di 
varii  colori,  chi  di  veludo  tanè,  alcuni  di  raso  ere 
mesino  con  le  fodre  di  raso  bianco,  alcuni  di  raso 
negro  et  de  altra  sorte  di  seda.  Li  furono  anco  in¬ 
contra  da  200  cavalli  de  gineti  con  le  sue  lanze  et 
targe,  parte  de  li  quali  erano  vestiti  con  le  sue  cape 
giale  tutte,  et  parte  rosse;  et  questi  cavalli  sono 
quelli  che  guardano  la  costa  del  mar  da  mori,  i  qual 
erano  venuti  per  honorar  la  intrata  di  Sua  Maestà 
in  questa  città. 

Li  andorno  etiam  incontra  di  quelli  di  la  terra, 
molte  compagnie  de  fanti  con  le  sue  bandiere  et 
diverse  sorte  de  arme,  che  era  una  goffa  cosa  ad 
vederle,  perchè  volevano  andar  in  ordinanza  et  non 


sa peano,  et  uno  volea  andar  inanzi  de  l’ altro  con 
grande  confusione,  demodoché  se  le  gente  di  Ce¬ 
sare  che  sono  in  Italia  fusseno  tutte  di  questa  sorte, 
mille  boni  fanti  sariano  alti  ad  romperle  et  rumarle. 
Furono  etiam  da  GO  cavalli  de  quelli  che  baleno 
monede  in  questa  città  di  Granala  con  il  suo  theso- 
rier,  i  quali  erano  vestiti  di  cappe  di  panno  paonazo, 
poi  anco  vi  erano  diverse  compagnie  de  alcuni  che 
facevano  moresche  et  che  andavano  baiando  con 
spade  nude  in  mano  facendo  molli  circuii  et  remes¬ 
se  a  la  sua  fogia  a  la  moresca.  Li  mori  de  la  città, 
che  vi  è  un  numero  infinito,  haveano  fatto  fora  de 
la  terra  sopra  alcuni  arbori  grandi  piantali  in  terra 
8  nave  non  molto  grande  le  qual  andavano  atorno 
girando,  et  erano  fatte  di  legname,  fornite  di  fora  500’ 
via  di  questi  loro  panni  a  la  moresca  de  diversi  co¬ 
lori,  et  sopra  di  quelle  erano  varii  soni  et  bizari  et 
alquanti  di  loro  mori,  i  quali  quando  passò  Cesare 
de  lì  non  facevano  altro  che  sonare  et  cridare,  se¬ 
condo  che  è  il  loro  costume.  Quando  Sua  Maestà  fu 
a  la  porta  de  la  città,  iurò  lì  alcune  cose  secondo  il 
solito,  et  poi  lei  con  la  Imperatrice  fumo  posti  sotto 
un  baldachino  portalo  da  li  primi  de  la  terra,  et 
così  andorno  a  la  chiesia  magiore  dove  smontorno 
secondo  che  è  il  costume  quando  intrano  in  qualche 
città,  et  poi  andorno  a  la  Cambra  che  così  si  chiama 
il  castello  et  palazzo  di  Sua  Maestà.  Nel  intrar  de  la 
città,  li  precedean  li  soni  di  Sua  Maestà, zoè  trombe, 
nachare  et  alcune  altre  sorte  de  soni  non  molto 
boni;  non  havea  altra  compagnia  seco  se  non  la 
corte  sua  ordinaria  con  la  guarda  vestiti  secondo  il 
suo  costume  et  niente  de  più.  Sua  Maestà  era  ve¬ 
stita  di  veludo  negro  con  alcune  liste  sopra  il  sag¬ 
gio  d’  oro  ;  la  Imperatrice  di  raso  bianco,  nè  più 
pompe  vi  fumo  in  questa  sua  intrata  in  la  terra , 
erano  fatti  dui  archi  trionfali  uno  a  la  porta  et  1  al¬ 
tro  a  la  chiesia  assai  bruiti  et  goffi.  Questa  città  è 
molto  grande,  et  le  3  parte  de  essa  è  abitata  da  mo¬ 
ri  i  quali  ancora,  et  cosi  le  femine,  vanno  vestite  al 
suo  modo,  cioè  tutte  coperte  di  bianco  che  par  che 
habbiano  un  nenzuol  di  tela  intorno,  che  così  in  ef¬ 
fetto  è  di  tela  bianca.  Questo  suo  vestir  et  viver 
anco  secondo  la  sua  legge  li  fu  concesso  dal  re  Cat¬ 
tolico  quando  prese  Granata,  che  lo  potesseno  fare 
per  40  anni  et  già  ne  sono  35,  sichè  fin  5  anni  se  li 
penerà  la  inquisitione  sopra  loro  et  si  farà  un  bel 
brusare  ;  ma  io  credo  che  come  si  apropinqua  ditto 
tempo  molti  di  loro  se  partiranno  et  passeranno  in 
Africa  sicome  feceno  quando  fu  presa  la  città  il  Re 
di  quella  con  la  più  parte  de  li  gentilhomeni,  i  quali, 
venduto  quel  che  haveano  et  messo  in  uno  più  de- 
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nari  che  poteno  andorno  in  Barbaria.  La  città,  come 
ho  ditto  è  grande  et  molto  populata,  ma  poche  bone 
case  vi  sono  perchè  tutte  sono  fabricate  a  la  more¬ 
sca  et  sono  molto  et  molto  picole.  Le  bone  case,  ma 
per  dir  meglio  mediocre,  sono  quelle  che  sono  fa¬ 
bricate  da  poi  che  la  città  vene  in  poter  del  re  Ca- 
tolico.  Nui  siamo  allogiati  in  una  casa  piccia  ma  as¬ 
sai  bona  et  fresca,  et  tutti  pagano  fitto  di  le  case  in 
questa  città,  perchè  hanno  questo  privilegio  che  si 
debbe  pagare.  È  terra  molto  fresca;  ancora  io  non 
ho  sentito  caldo,  et  credendo  che  fusseno  caldi  co¬ 
me  in  Sivilia,  andai  li  primi  giorni  con  un  sagio  di 
tafetà  ugnolo,  dimodoché  presi  grandissimo  fredo, 
et  mi  ha  fatto  gran  male;  è  molto  pericoloso  di 
amalarse  il  star  in  questa  città  a  li  forestieri,  per¬ 
chè  prima  si  vien  di  lochi  caldi  et  si  trova  qui  fre¬ 
sco  et  1’  homo  non  si  guarda  et  li  fa  male  ;  le  neve 
in  alcune  montagne  qui  propinque,  perchè  la  terra 
501  è  situata  in  loco  poco  lontano  da  quelle,  sempre  vi 
è,  nè  mai  manca  tutta  la  estate. 

Le  aque  sono  fredissime  et  tutte  di  fontane  over 
da  quelli  monti  di  neve;  frutte  de  diverse  sorte  ne 
sono  assai,  de  modo  che  chi  non  si  guarda  facil¬ 
mente  si  amala.  Da  poi  che  la  corte  è  qui,  ch’è  poco, 
ne  sono  amalati  assai,  et  noi  ne  habbiamo  tre  in 
casa  tra  i  quali  è  uno  missier  Panfilo  de  Strasoldo, 
uno  di  quelli  gentilhomeni  di  Friul  che  è  con  noi, 
molto  gentil  persona  ;  ha  del  mal  assai  ;  spero  in 
Dio  con  la  gaiarda  natura  che  ha  et  li  boni  remedii 
presto  guarirà.  Io  mi  guardo  quanto  so  et  posso  da 
ogni  disordine,  et  giuro  la  fede  mia  che  mai  son 
stato  melinconico  al  modo  mi  atrovo  al  presente, 
et  il  mio  star  in  Spagna  ini  farà  deventar  vechio  di 
10  anni  di  più,  maxime  al  presente  che  non  so  co¬ 
me  saremo  veduti  rispetto  le  cose  che  vanno  ator¬ 
no.  È  malissimo  cavalcare  per  questa  città  perchè 
tutte  le  strade  sono  molto  strette,  et  non  ha  altro 
che  due  strade  dove  si  possa  andare.  È  situala  in 
bizaro  sito,  perciò  che  è  posta  in  tre  colli  sopra  li 
quali  non  vi  habitano  altri  che  mori,  et  le  case  et 
strade  sono  sì  strette  che  apena  si  po  andare;  et  io 
ancora  non  vi  son  stalo.  Nel  piano  vi  stanno  spa¬ 
gnoli  christiani,  i  quali  forsl  sono  più  mori  et  ma- 
rani  che  li  propri  mori.  Quasi  tutta  la  corte  è  allo¬ 
gata  in  questo  piano;  il  paese  di  fora  è  più  bello 
che  di  loco  alcuno  di  Spagna,  perciochè  è  benissimo 
lavorato  et  cultivato  da  questi  mori,  et  pieno  di 
arbori  et  maxime  di  morari,  perchè  si  fanno  qui 
assai  sede.  Aque  ne  sono  infinite  per  tutto  il  paese 
vicino;  et  poi  questi  mori  lavorano  et  non  fanno 
secondo  che  si  fa  nel  resto  di  Spagna  che  tutti  si  ten¬ 


gono  idalghi  cioè  gentilhomeni  et  non  veleno  lavo¬ 
rare,  ma  seguitano  il  beneficio  che  li  ha  dato  la  na¬ 
tura,  et  come  hanno  una  possessione  o  qualche  loco 
suo,  dicono  che  se  mio  padre  nè  mio  avo  non  ha 
piantato  nè  fatto  piantare  over  lavorare  questo  loco, 
nè  anche  io  lo  voglio  fare,  et  così  con  questa  sua 
superbia  se  ne  morene  di  fame  et  vanno  furfatando 
il  mangiare  da  questo  et  da  quello  ;  li  basta  assai 
haver  una  mula  in  stala  et  un  sagio  de  veludo,  et 
dui  o  tre  servitori,  et  par  che  siano  signori  et  poi 
non  hanno  da  vivere,  nè  dove  dormire,  che  dormo¬ 
no  in  terra.  0  superbia  et  vanità  infinita  che  vi  è  in 
questa  Spagna  !  Nè  più  oltra  voglio  extendere  per¬ 
chè  haria  assai  da  dire;  ma  mi  reservo  a  bocca,  pia¬ 
cendo  a  Dio,  narrarvi  il  tutto.  La  Lambra,  che  così 
si  chiama  dove  allogia  l’ Imperatore,  è  posta  sopra 
uno  colle,  si  che  li  cortesani  che  haranno  da  salir 
due  volte  al  giorno  lì  suso  ne  patiranno  assai, 
perchè  vi  è  un  bon  pezo  di  camino  et  sempre  ne  501* 
l’ andar  convengono  ascender  et  nei  ritorno  di¬ 
scender.  È  fabricà  a  la  morescha,  et  per  quel  che 
è  mi  piace  assai  et  non  è  bruta.  Vi  sono  de  molte 
fontane  dentro  et  ameni  lochi  et  tropo  delitiosi, 
perchè  a  quel  che  si  vede  questi  mori,  zoè  li  prin¬ 
cipali,  non  atendevano  ad  altro  se  non  a  delitie  et 
piaceri. 

La  chiesia  maggiore  non  è  bella,  perchè  ancor 
non  è  fabricata,  et  la  vechia  è  fatta  a  la  moresca, 
che  è  una  goffa  cossa.  Vi  è  una  capella  molto  bella 
et  sumptuosa  dove  sono  li  corpi  del  re  Gatolico 
et  sua  mogliere  la  regina  Isabella  con  le  sue  se¬ 
polture  di  marmoro  con  molle  figure  fatte  in  Ita¬ 
lia,  che  é  assai  bella  cosa  et  di  gran  valuta  ;  et 
ditta  capella  è  molto  ben  officionata  ogni  giorno 
di  messe,  et  ha  molto  belli  paramenti  et  molle 
cose  di  argento  per  il  bisogno  di  tre  altari  che 
sono  dentro,  come  saria  candelieri  grandi  et  picoli, 
lampade  et  tutte  altre  cose  necessarie.  Vi  è  anco 
apresso  de  questi  il  corpo  del  re  Filippo  padre 
di  questo  Imperatore;  ma  è  in  uno  monumento 
coperto  di  brocato,  perchè  ancora  non  è  fatta  la 
sua  sepultura.  Non  mi  occorre  per  la  presente 
dirvi  altro  etc.  Da  17  Aprii  in  qua  non  ho  havuto 
alcuna  altra  vostra. 

In  Granata ,  a  li  8  di  Zugno  1526. 

A  tergo  :  Al  mio  honorandissimo  et  observan- 
dissimo  padre  missier  Antonio  Negro. 

Di  Franca ,  di  Andrea  Bosso  secretarlo ,  502 
date  in  Angulem,  a  dì  19  Zugno.  Come  scrisse, 
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doveano  andar  li  oratori  pontifìcii  et  lui  dal  re 
Ghristianissi mo  liozi  poi  disnar  ;  cussi  andorono. 
Soa  Maestà  era  in  una  sala,  qual  pasizava  con  il 
brazo  ligato  al  collo,  et  intrati,  fatoli  reverenda, 
Soa  Maestà  si  tirò  a  una  fanestra;  et.  volendo  lo 
oralor  pontificio  Azaioli  alegrarsi  con  Soa  Maestà 
di  le  ralification  zonte  etc.,  Soa  Maestà  inlerum- 
pete  dicendo  lui  si  dia  ralegrar  con  nui,  et  laudato 
sia  Dio  che  erano  zonte,  et  si  vederà  ino’  quello 
farà  Soa  Maestà,  et  di  più  di  quanto  ha  promesso, 
et  voi  publicarla  subito,  nè  voi  lassar  il  Viceré 
passi  in  Italia;  et  ha  scritto  per  tutto  a  li  passi 
non  siano  lassati  passar  nè  venir  alcun  di  subditi 
di  Cesare  etc.  Et  parlando  di  1’  armada  che  voi 
mandarla  a  Zenoa,  disse  li  piaceva  si  havia  ditto 
staria  ben  capitanio  il  conte  Piero  Navarro,  lau¬ 
dandolo  molto  ;  el  qual  era  parlido  col  capitanio 
Sanblanchard  per  Provenza.  Et  perché  il  ditto  Na- 
varo  voleva  andar  a  l’ impresa  contea  mori,  Soa 
Maestà  disse  saria  bon  il  Pontefice  li  scrivesse  l’an¬ 
dasse  a  questa  impresa,  el  cussi  ordinò  a  dilli  ora¬ 
tori  scrivesse  a  Roma.  Poi  li  disse,  il  Viceré  averli 
parlato  de  la  liga  fatta  rechiedendo  il  passo  per 
Italia.  Soa  Maestà  li  ha  risposto  che  havendo  vi¬ 
sto  la  dureza  di  Cesare,  havia  fatta  la  lega  per  ben 
de  Italia  et  del  suo  regno  ;  et  che  ’l  se  iustificheria 
con  tutto  il  mondo  et  li  faria  guerra  a  Cesare  per 
mar  et  per  terra  fin  1’  havesse  soi  fioli  et  venisse 
a  la  pace  generai  per  ben  de  la  Christianità,  di¬ 
cendo:  «  Sapiate  che  sempre  non  se  pia  un  re  de 
Franzo  »  con  altre  parole,  concludendo  che  ’l  non 
voleva  lassarlo  passar  in  Italia,  et  che  ’l  fona  morir 
100  milia  subdili  di  Cesare,  tanta  guerra  li  lana. 
Ditto  Viceré  li  disse  alcune  parole  persuadendolo 
a  mantenirli  il  salvoconduto  ;  et  visto  Soa  Maestà 
non  volerli  dar  il  passo,  andò  da  madama  la  Re- 
zente,  la  qual  li  parlò  in  consonantia  ut  supra. 
Poi  Soa  Maestà  disse  haver  nova  di  Normandia  che 
4  nave  grosse  sono  parlide  armate  per  Marseia, 
dove  si  farà  la  massa  di  la  sna  armada,  et  saria 
lì  Parzivescovo  di  Salerno  per  montar  su  l’armada, 
502  et  zonte  le  galle  nostre  et  del  Papa  tonano  1  im¬ 
presa  di  Zenoa;  et  li  rimesse  al  suo  Conseio  a  exe- 
quir  quanto  achadeva.  Et  tolto  licenlia  da  Soa  Mae¬ 
stà,  andorono  nel  Conseio  dove  era  etiam  il  signor 
Theodoro  Triulzi  ;  et  qui  il  Gran  canzelier  disse  ha¬ 
ver  viste  le  retification  ;  quella  del  Papa  stava  ben, 
ma  quella  nostra  non  era  soluni  bolada  di  piombo, 
ma  bisognava  tutti  li  capitoli,  et  li  do  secreti  a  par¬ 
te  et  di  sotto  ratificarla  ;  et  però  sia  cussi  exequito. 
Esso  secretario  rispose  si  faria,  linde  manda  li  capi- 


mancasse  qualche  parola,  et  si  ponesse  sotto  la  ra¬ 
lification.  Poi  disse  la  voleno  publicar  Zuoba  a  dì 
21  di  questo  solennemente,  et  voleno  parlar  con 
1’  oralor  anglico  per  causa  di  nominar  quel  serenis¬ 
simo  Re  qual  ancora  non  é  intralo  in  la  liga;  et 
mandano  le  lanze  in  Italia,  el  questa  sera  il  Re  no¬ 
minerà  chi  sarà  capo  di  quelle,  et  mandarà  li  danari 
ducati  40  milia  a  sguizari  per  levarli,  el  mutar  l'or¬ 
dine  di  remeterli  a  Lion  come  hanno  fatto  da  esser 
pagati  a  Venetia,  et  daranno  le  caution  di  altri.  Poi 
disse  bisognava  far  la  publicalion  in  scriptura  ex- 
cepto  li  do  capitoli.  Et  esser  stà  scritto  lettere  per 
lutto  il  regno  non  lassi  passar  alcun  subdito  di  Ce¬ 
sare.  llem,  dice  che  fra  15  zorni  bisognava  tutti 
iurasseno  in  uno  zorno  et  loro  per  nome  del  Re  ti 
iureriano  adesso.  Poi  disseno  di  uno  caso  seguilo  di 
uno  spaglio],  qual  usendo  di  castello  cazetc  uno 
sasso  del  muro,  eh’  è  muro  novo,  nè  si  sà  come 
possi  esser  caduto,  et  li  dette  su  la  lesta  et  morite 
subito,  dicendo  questo  esser  bon  augurio.  Sono  let¬ 
tere  di  Anglia,  come  monsignor  di  la  Moreta  dovea 
zonzer. 

Del  ditto,  di  21.  Come  in  questa  malina  vene 
a  levar  domino  Chapino  e  lui  secretario  nostro, 
monsignor  di  Lutrech,  monsignor  di  Vandomo  el  il 
marchese  di  Saluzo,  et  li  conduseno  in  camera  del 
Re,  linde  Soa  Maestà  vene  fuora,  in  mezo  di  do  re- 
verendissimi  cardinali,  poi  loro  do  nontii,  et  l’ora- 
tor  anglico,  et  andato  Soa  Maestà  a  la  chiesia  di 
San  Domenego  dove  era  benissimo  preparato  di 
panni  d’ oro  etc.;  fo  cantata  una  messa  solenne, 
da  poi  domino  Ambroxio  da  Fiorenza  fo  orator  a 
la  Signoria  nostra  fece  una  ora  lion  latina  in  laude 
di  questa  lega,  laudando  summamente  il  Re  anglico 
come  conservator  et  mantenitor  di  questa  lega  al 
qual  li  è  stà  lassù  honorato  loco  di  intrar,  e  poi  con 
gran  soni  di  trombe  fo  publicà  la  liga  di  la  qual 
manda  la  copia;  et  poi  la  Maestà  del  Re  li  fe’  de 
atto  a  lui  secretario  nostro,  qual  credendo  che  li 
volesse  parlar,  vi  andoe  da  Soa  Maestà,  et  li  vene 
driedo  monsignor  il  Gran  Maestro  et  li  butò  una 
cadena  d’  oro  al  collo,  e  il  Re  havia  la  spada  in 
man  volendolo  far  cavalier.  Scrive, lui  recusò  di  es¬ 
ser,  ma  non  li  valse  e  convenne  acetar,  et  il  Chri- 
stianissimo  re  usoe  alcune  parole  di  l’amor  ch’el 
portava  a  la  nostra  Illustrissima  Signoria  et  però 
el  voleva  lutti  et  conosesse,  et  cussi  si  venne  a  caxa 
tutti,  et  rimase  a  pranzo  esso  secretario  con  domino 
Chapin  da  monsignor  il  Gran  Maestro,  dove  vi  fu 
etiam  domino  Ambrosio  sopranominato,  Fo  poi 
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cridata  la  liga  in  varii  lochi  di  la  terra,  etiam  pre¬ 
sente  la  casa  dove  habita  il  Viceré  ;  el  qual  con  li 
soi  rimaseno  molto  smarriti.  Scrive,  da  poi  pranzo 
sono  tutti  doi  stati  in  Consiglio  con  il  Gran  canze- 
lier  per  far  le  provision  acadeva,  et  è  sta  expedite 
le  lettere  per  Lion  et  Venetia,  poi  è  sta  revocate, 
et  domino  Chapin  qual  va  in  sguizari,  il  Re  voi 
farli  dar  a  lui  li  danari.  Però  la  Signoria  mandi  uno 
suo  a  sguizari  dove  i  saranno  tolti  per  conto  di  la 
liga,  per  veder  li  danari  saranno  exborsati  per 
questo  Christianissimo  re.  Il  signor  Theodoro  va  in 
posta  a  Lion.  Item,  scrive  a  domino  Gasparo  Sul- 
mano  è  a  sguizari,  et  al  ducba  di  Savoia  ch’el  rompi 
guerra,  et  vi  manda  uno  orator,  qual  è  monsignor 
de  Sbaroes.  Scrive,  le  zente  di  questa  Maestà  fa¬ 
ranno  la  massa  a  Susa.  Scrive  haver  hauto  lettere 
di  campo  che  li  nostri  sono  8000  fanti,  900  lanze 
overo  homeni  d’arme,  et  1000  cavalli  lizieri,  et 
503*  quelle  del  pontefice  erano  a  Piasenza  in  ordine;  li 
qual  avisi  comunicoe  al  Re,  et  li  piaque  assai,  dicen¬ 
do  è  bon  si  fazi  capitanio  di  sguizari  il  signor  Fede¬ 
rico  di  Bozolo  e  di  quelli  del  Papa  il  signor  Zanin 
di  Medici,  et  di  nostri  fanti  il  signor  Renzo  da  Cere. 
Disse  la  nostra  armada  vengi  presto  in  ponente;  et 
ha  lettere  di  Normandia,  20  navili  erano  partiti  per 
Marseia,  a  li  qual  ha  ordina  che  tutte  le  nave  di 
Spagna  troverà  in  mar  dagino  dentro.  Item,  che 
tutti  fra  15  zorni  debano  iurar  la  liga,  et  loro  del 
Conseio  iurono  prima  ditta  liga.  Il  Re  voi  far  guerra 
da  mar  et  da  terra,  et  far  più  di  quello  l’è  ubligato 
di  far.  Da  poi  tutti  do  andorono  da  madama  la  Re- 
zente  et  si  alegrono  di  la  liga  publicata.  Scrive 
quello  la  disse  etc.  Scrive,  lui  secretano  è  povero, 
ha  aceptà  la  cavalaria;  è  povero  e  si  ricomanda;  et 
manda  lettere  di  Anglia. 

Di  Anglia ,  di  ultimo  Maso,  date  a  Londra. 
Scrive  colloquii  hauti  con  il  protonotario  di  Gam- 
bara  nuntio  pontificio,  il  qual  savea  che  la  liga  era 
quasi  conclusa;  et  come  l’havia  parlato  col  Cardinal, 
et  quello  el  voleva  far;  et  si  lievi  li  oratori  sono 
apresso  Cesare,  et  voi  maridar  la  principessa  fia  di 
questa  Maestà  nel  ducha  di  Orliens  secondo  genito 
del  re  Christianissimo  aziò  el  vengi  a  star  in  Anglia, 
perche  stando  el  sarà  amato  da  li  popoli.  Scrive 
voria  esso  secretario  il  mandato  per  poter  far  la 
liga  de  lì  zonto  fusse  monsignor  di  La  Moreta  che 
vien  di  Franza;  et  il  Cardinal  ha  scrito  in  Pranza  il 
Re  non  lassi  passar  il  Viceré  in  Italia.  Scrive,  el  Car¬ 
dinal  non  ha  voluto  ancora  che  lui  secretario  nostro 
li  parli  fin  non  sia  passati  li  40  zorni  de  sospetto; 
et  altre  particularità  ut  in  litteris. 

1  Piarli  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XL1 


Del  ditto,  dì  4  di  questo.  Come  monsignor  di 
La  Moreta  non  era  ancora  zonto  de  lì,  et  1’  orator 
del  Papa  li  ha  ditto  questo  Re  voi  mandar  uno  ora¬ 
tor  a  Cesare  a  protestar  eh’  el  dagi  li  boli  del  re 
Christianissimo  pagandoli  una  taia,  aliter  el  suo 
orator  toy  licentia  da  Soa  Maestà;  et  che  cussi  do- 
veriano  far  li  altri  oratori  etc. 

Fo  scrito  a  Roma  di  la  publication  di  la  liga 
fatta  in  Franza,  et  scritto  in  campo  mandi  uno 
messo  per  li  danari  che  dia  venir  di  Franza. 

A  dì  30.  La  matina  fo  teiere  di  Doma,  di  504 
V  Orator,  di  27. 

Vene  in  Collegio  Io  episcopo  di  Baius  orator  di 
Franza  tornato  di  Ferara,  dove  è  stalo  a  parlar  al 
Ducha,  et  ave  audientia  con  li  Cai  di  X.  Fo  ditto 
haver  concluso  col  Ducha  il  tutto. 

Noto.  È  stà  letto  in  Collegio  con  li  Cai  di  X  una 
lettera  scrive  1’  orator  Sanzes  cesareo,  è  qui,  a 
1’  Archiduca,  intercepta,  ch’el  non  rompi  in  Friul, 
ma  atendi  a  mandar  aiuto  a  Milan  ;  la  qual  letera 
non  fo  leda  in  Pregadi. 

Veneno  poi  il  Legato  del  Papa  et  l’orator  di  Mi¬ 
lan,  e  intrali  tutti  insieme  con  ditto  Baius  orator  del 
re  Christianissimo  come  collegadi,  parlarono  di  la 
impresa;  et  il  Legato  li  monstre  una  lettera  del  Vi- 
zardini  data  in  campo  a  San  Martin,  a  dì  27  :  li 
avisa  il  passar  Po,  et  stati  insieme  con  il  Capitanio 
zeneral,  et  toranno  uno  alozamento  propinquo  a 
Milano  etc.  ;  et  qui  fo  parlato  assai  Itine  inde  de 
agendis.  Ditto  Legato  pregò  la  Signoria  desse  ca¬ 
valli  lizieri  al  nepote  del  Cardinal  Farnese  in  loco 
di  homeni  d’ arme  li  fo  promessi,  perchè  il  Papa  li 
scrive  e  ditto  Cardinal  reverendissimo.  Ditoli  si  con- 
seieria. 

Di  Crema,  di  sier  Fiero  Boldù  Podestà 
et  capitanio,  di  28,  hore  23.  Ancora  che  dal 
clarissimo  Proveditor  zeneral  tutto  se  dia  saper, 
noi  voi  restar  di  avisar  quanto  l’ ha  di  novo.  U  è 
venuto  uno  di  mei  messi  che  era  andato  a  Pavia, 
el  qual  riporta  che  heri  non  potè  intrar  in  Pavia, 
ma  ha  hauto  da  molte  persone,  zoe  amicissime,  che 
in  la  ditta  terra  sono  2500  lanzchinech  per  varda 
di  quel  loco;  et  che  spagnoli  hanno  mandato  asai 
bagaie  di  Lodi  in  ditta  terra.  Item,  dice  che  ditti 
spagnoli  hanno  mandato  zerca  quaranta  zentilho- 
meni  milanesi  nel  castello  di  Pavia.  Item,  che  di 
victuarie  ge  siano  dentro  non  ha  potuto  intender  ; 
ma  che  molti  li  ha  ditto  esserne  poche,  e  lui  ha  vi¬ 
sto  4  et  5  miglia  atorno  Pavia  li  contadini  hanno 
desligato  le  faie  del  tormento  e  sparso  per  il  campo  504* 
aziò  li  inimici  non  se  possino  prevaler  ;  i  qual  con- 
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ladini  vanno  fuzendo  da  dilli  inimici.  Item,  dice 
che  a  dì  26  nel  dillo  loco  inimici  feceno  far  una 
crida,  che  sotto  pena  di  la  forca  et  di  rebellion  tulti 
andasseno  a  lavorar  in  Pavia,  et  che  tuli  sono  fu* 
ziii  excepto  qualche  ortolan  e  done.  Item ,  dice  che 
spagnoli  hanno  fatto  andar  via  tulli  li  frati  de  li 
monasterii  erano  fora  di  Pavia.  Item ,  dice  che  le 
zente  spagnole  erano  in  Novara  sono  tutte  partide 
e  venute  ne  li  borgi  di  Pavia  verso  Texin,  et  che 
se  diceva  che  lanzchinech  non  voleano  che  loro  in- 
traseno  dentro.  Che  in  Novara  era  intralo  Zuan  da 
Birago  con  alcune  gente  per  nome  del  ducila  di 
Milan.  Santo  Anzolo  e  San  Columban  è  stati  aban- 
donati  da  inimici.  L’altro  mio  messo,  era  andato  a 
Milan,  mi  ha  mandato  a  dir  esser  inlrato  in  Milano 
ma  non  haver  potuto  parlar  a  lo  amico  per  haver 
la  caxa  piena  de  soldati  et  spagnoli,  et  che  li  spa¬ 
gnoli  si  vanno  restrinzendo  in  una  parte  di  la  terra 
verso  il  castello,  et  fortificandose,  et  reducendo  vi- 
tuarie  in  quello  loco;  et  che  spagnoli  non  bravano 
come  facevano;  et  che  li  par  che  stiano  molto  su- 
spesi.  Me  ha  mandalo  a  dir  etiam  che  beri  matina 
ussite  una  grossa  cavalcata  di  Milano,  e  andò  verso 
Cassano  e  sul  tardi  beri  la  ritornò  dentro. 

E  sul  tardi  veneno  lettere  di  le  poste  iusta  il 
consueto. 

Fo  ordinato  far  hozi  Pregadi  per  far  Proveditor 
di  stratioti,  et  uno  Savio  di  terra  ferma  che  manca. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Pregadi  et  leto  queste 
lettere  : 

Del  Proveditor  generai  Pexaro,  date  in 
campo  a  Lodi  vechio,  a  dì  28,  Jiore  3.  Come 
questa  matina  si  levorono  tutti  do  li  exerciti,  il  pon¬ 
tificio  di  San  Marlin  e  il  nostro  di  Lodi,  et  sono 
venuti  ad  alozar  lì  a  Lodi  vechio,  mia  5  in  C  lontan 
505  di  Lodi.  Et  scrive  che  tra  cariazi,  bagaie  et  altri 
impedimenti  fino  la  sera  sono  stati  ad  alozarli,  et 
per  li  passi  dificili,  arzeri,  fossi  e  vie  anguste  che 
sono,  bisognando  far  prima  le  spianate.  Doman  re¬ 
starano  lì,  e  la  matina  seguente  a  dì  30  si  leverano 
con  le  zente  in  bataia,  et  andarano  verso  Marina¬ 
no;  e  doman  si  farà  i  ponti  su  Lambro,  traversi  e 
spianade.  Scrive,  atendeno  a  la  conservatici!  di  lo 
exercilo  nel  qual  consiste  il  lutto,  e  sono  in  quello 
grandissime  zente.  Da  Milan  hozi  per  explorator 
ha  nova  che  la  cavalcata  ussite  era  ritornata  in  la 
terra  con  pezi  6  di  arlellarie  tolte  da  Pavia,  acorn- 
pagnale  da  6  bandiere  di  zente  d’arme  e  cavalli 
lizieri  e  li  lanzinech  del  conte  Batista  di  Lodron,  et 
che  in  Milan  sono  sbigoliti  e  inresoluli.  Li  cesarei 
riparano  il  corpo  di  la  terra  e  li  borgi  ancora  non 


hanno  guasti;  e  per  non  haver  guastatori,  li  fanti 
spagnoli  lavorano  loro  medemi.  Hanno  fatto  uno 
ponte  sopra  Texin  sotto  Biagrassa,  dove  hanno  a  la 
vardia  do  insegne  de  fanti.  Hanno  fatto  far  cride, 
che  quelli  sono  in  Milano  non  havendo  victuarie  in 
caxa  per  4  mexi  vadino  fuora,  e  che  le  botege  si 
aprino;  ma  quelli  non  le  voleno  aprir.  Et  che  li 
fanti  erano  in  Lodi  non  è  sta  acetadi  dentro  la 
terra,  dicendoli  se  venirano  li  farà  impicar.  Scrive, 
il  Capitanio  zeneral  insta  la  venuta  di  nostri  stra¬ 
tioti,  perchè  inimici  hanno  assai  cavali  lizieri  et 
quelli  fanno  le  fazioni.  Scrive,  è  venuto  quiProdano 
Bua  nepole  del  conte  Mercurio,  era  con  li  cesarei, 
et  ha  conduto  con  sè  80  cavalli  de  stratioti  ben  in 
ordine  per  lui  desviali,  et  havendo  promesso  al 
ditto  conte  Mercurio  di  farlo  capo,  così  lo  farà,  et 
li  darà  danari.  Scrive  haver  lettere  da  Mus  di  Zuan 
Andrea  di  Prato,  di  26  :  Come  quel  zorno  zonzeva 
tre  insegne  tutta  via  de’  fanti,  et  doman  zonzeriano 
li  il  resto  fino  al  numero  di  2000  et  più.  Et  che  il 
castellali  di  Mus  andava  a  Belinzona  per  averne  da 
3  in  4000  svizari,  rechiedendo  danari  per  pagarli 
venendo;  al  qual  per  mità  con  il  reverendo  Verulano  505 
lì  hanno  mandati  ducati  18  milia  et  500,  et  per  il 
resto  li  bisognerà  mandar  ducati  6800  in  zerca. 

Per  tanto  scrive  se  li  mandi  danari,  perchè  essendo 
lui  Proveditor  dove  l’ è,  non  si  poi  prevaler  de  le 
camere  come  el  feva.  Quanto  de  li  lanzichinech 
dieno  discender,  a  li  passi  nulla  si  sente;  se  veranno, 
saranno  lardi  zonzendo  li  svizari.  Ha  ricevuto  le 
piche  di  frassine  e  lettere  di  Franza  con  li  avisi,  rin- 
gratia  etc. 

Di  Verona,  di  rectori,  di  29.  Come  erano 
gionti  soi  nontii  stali  a  le  parte  di  sopra  di  Sboz. 
Dicono  villani  esser  a  campo  verso  Salzpurch,  et 
che  se  diceva  i’  Arcbiduca  veniva  lì  per  accordarli. 
Item,  dice  che  nel  contà  di  Tiruol  si  feva  zente,  et 
che  il  conte  Girardo  di  Archo  et  altri  signori  hanno 
fatto  un  parlamento  in  Trento,  et  è  stà  fatto  uno 
bando  che  legnami  non  siano  condulti  di  qui,  in 
pena  di  perder  i  legnami  e  raynes  100.  Et  die  li 
animali  sono  in  li  Tesini  siano  conduti  via,  e  li  soi 
in  le  montagne  di  Trento.  Scriveno  essi  rectori 
haver  fatto  provision  a  li  passi.  Et  il  signor  Janus 
era  amalato  di  doia  di  corpo,  ma  sta  bene,  mde 
lui  Thoma  Moro  capitanio  anderà  insieme  a  veder 
li  passi  iusta  l’ordine  di  la  Signoria  nostra,  facendo 
quelle  provision  necessarie.  Quanto  a  Bernardin  di 
Roma  fazi  50  cavali  lizieri,  ge  lo  hanno  dito  e  li  lazi 
presto.  Ha  risposto  esser  contentissimo  e  li  farà  in 
zorni  10,  over  12. 
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Da  Udene,  di  sier  Agustin  da  Mula  loco- 
tenente,  date  a  dì  28.  Come  ha  hauto  lettere  di 
heri  dal  contestabile  è  a  Cividal,  qual  manda  in¬ 
cluse.  Et  li  scrive  esser  zonti  do  vilani  di  le  mon¬ 
tagne.  Dicono  esser  zente  da  piè  et  da  cavallo  a 
Chavarade  e  lui  I’  ha  viste  in  numero  ;  unum  est 
è  zente  ma  non  crede  tanto  numero.  Scrive  haver 
stropà  le  busa  et  riconzà  le  mure,  et  aricorda  se  li 
mandi  la  paga  etc. 

i  Di  Anglia,  di  Gasparo  Spinelli  secretarlo, 
date  a  Buda  (?)  adì  6  Zugno.  Come  havia  rice¬ 
vuto  lettere  di  la  Signoria  nostra  di  13,  16  et  17, 
et  come  havia  instado  di  esser  admesso  a  la  au- 
dientia  del  reverendissimo  Cardinal,  dicendo  ha- 
verli  da  comunicar  alcune  cose.  Soa  signoria  reve¬ 
rendissima  li  mandò  uno  suo  secretano  a  lui  a  pre¬ 
garlo  volesse  indusiar  fosse  passa  il  termine  su- 
spetto,  perchè  ancora  non  era  un  mese  da  la  morte 
di  I’Orator.  Il  qual  secretarioè  chiamalo  Piero  Var- 
chies,  al  qual  li  disse  la  continentia  di  le  lettere  et 
come  si  ritrovava  il  castello  di  Milan  in  manifesto 
pericolo  di  perdersi,  et  essendo  conclusa  la  liga  etc.  ; 
questa  Maestà  volesse  intrar  in  ditta  liga,  essendo 
sta  lei  quella  che  ha  solicità  la  conclusion  ;  con  altre 
parole  ut  in  litteris.  Esso  secretano  li  disse  sape¬ 
vano  il  tutto,  et  si  aspettava  il  zonzer  di  monsignor 
di  La  Moreta  che  vien  di  Franza,  poi  si  faria  etc. 
Item ,  il  nontio  pontificio  protonolario  di  Gambara 
essendo  stato  a  Rizimont  dal  reverendissimo  Car¬ 
dinal  a  far  questo  medemo  officio,  et  ritornato,  li 
andò  a  parlar,  et  scrive  colloquii  hauti  insieme,  et 
di  la  bona  mente  del  Re  a  le  cose  de  Italia,  e  zonto 
sarà  monsignor  di  la  Moreta,  non  voi  intrar  in  la 
liga  se  prima  non  mandi  soi  oratori  a  Cesare  a  in¬ 
timarli  voy  lassar  li  fioli  del  re  Christianissimo,  et 
liberar  il  Stato  di  Milan,  dandoli  per  il  re  Christia- 
simo  una  summa  honesla  di  danari  aziò  sì  possi 
far  la  pace  zeneral;  et  non  volendo,  alhora  li  noncii 
la  guerra  ;  dicendo  ch’el  star  del  Legato  lì  è  mal.  Et 
cussi  sarà  meglio  che  soa  signoria  reverendissima 
et  l’Oralor  di  la  Signoria  nostra  et  questi  di  que¬ 
sta  Maestà  si  parlino  di  Spagna,  dicendo  è  bon  ha¬ 
ver  li  mandati  qui,  perchè  volendo  Cesare  tratar 
acordo  si  possi,  overo  far  la  liga.  Scrive  lui  secreta¬ 
rlo  come  ditto  protonotario  fa  bon  officio,  et  ha 
hauto  comission  del  Papa  di  esser  unito  con  i 
agenti  di  la  Signoria  nostra.  Postscrita  :  è  zonto 
monsignor  di  La  Moreta  qui  ;  P  ha  visitato,  ma  con 
poche  parole  per  esser  batuto  del  mar,  et  non  an¬ 


dando  diman  a  la  corte  lo  visiterà.  Etiam  è  qui 
domino  Zuan  Joachin,  et  ha  hauto  lettere  di  Franza 
di  Angulem  dal  secretario  Rosso  di  24,  con  l’aviso 
di  la  conclusion  di  la  liga,  etc. 

Di  Roma,  di  V  Orator  nostro ,  di  25.  Come  507 
fo  dal  Papa  solicitarido  la  union  de  li  exerciti.  Soa 
Santità  disse  haver  hauto  lettere  dal  Vizardini  da 
Piasenza,  dì  .  . .  come  li  scrive  fariano  la  union,  et 
paseriano  Po  subito.  Disse  poi,  svizari  non  vien 
come  li  scrive,  et  fe  lezer  le  ditte  lettere,  et  voria  si 
fosse  presti  dicendo:  «  Domine  Orator,  s’ il  vostro 
capitanio  h avesse  una  opinion,  et  li  nostri  do  un’al¬ 
tra  come  si  faria  ?  La  raxon  voria  li  più  vincesse  ; 
dicendo  bisogna  pensar.  Esso  Orator  laudò  molto  il 
Capitanio  nostro  zeneral,  e  di  la  impresa  di  Garla- 
sco  eh’  el  fece,  etc.  A  la  fin  il  Papa  disse:  «  ci  pensa¬ 
mmo  sopra  questo»  dicendo  pur  si  fazi  presto,  et  si 
toy  più  fanti  italiani.  Era  lì  il  reverendo  Datario, 
qual  disse:  «La  vostra  armada  quando  sarà,  la  bi¬ 
sogna  vadi  in  Puia:  lo  diceste  al  Baius  avanti  con¬ 
clusa  la  liga,  che  faresti;  bora  che  seti  ubligali  per 
capitoli,  sia  presto,  »  etc. 

Dei  ditto,  di  26,  hore  20.  Come  il  Papa  in 
quella  hora  li  mandò  a  dir  lo  exercito  nostro  havia 
hauto  Lodi;  linde  subito  andò  da  Soa  Santità  qual 
li  mostrò  letere  del  Vizardini  da  Piacenza  di  24, 
come  la  notte  a  dì  23,  hore  6,  li  nostri  erano  in- 
trati  in  Lodi,  ralegrandosi,  dicendo  haver  scrito  li 
soi  capitani  fazino  quello  vorà  il  nostro  Capitano 
zeneral  in  ogni  action  ;  pur  si  fazi  presto,  et  disse  : 

«  Vossamo  li  vostri  spesso  ne  fesse  tal  vergogne,  » 
dicendo  voria  si  facesse  più  numero  di  fanti  italiani. 

E  su  questo  Soa  Santità  li  disse  del  ducha  di  Fe- 
rara  eh’  el  suo  orator  li  havia  parlato  di  acordo,  et 
volea  andar  a  Ferara  a  parlar  al  Ducha,  in  posta,  et 
in  8  zorni  torneria.  Et  li  ha  dato  licentia  ch’el  vadi. 

Esso  Orator  nostro  disse  saria  bon  haver  ditto 
Ducha  per  la  impresa.  Et  qual  poi  venne  a  caxa  a 
trovarlo  e  si  parte  per  Ferara. 

Del  ditto,  di  27,  hore  4.  Come  heri  sera  a 
hore  5  zonse  il  nostro  corrier  con  le  lettere  di 
l’acquisto  di  Lodi.  Fo  dal  Papa  et  si  alegrò  con  Soa 
Santità.  Et  zerca  li  fanti,  Soa  Santità  disse:  «havemo 
in  campo  10  milia  576,  et  li  dete  la  lista  di  capi¬ 
tani  pagati;  se  la  Signoria  voi  si  fazi  più  semo  con¬ 
tenti.  Poi  l’ Orator  li  disse  di  ducati  5500  si  dagi  a 
grisoni  per  vardar  lanzinech  non  passi  ;  etiam  disse 
era  contento  dummodo  non  si  dagi  li  danari  avanti, 
ma  ben  dargeli  poi  haveranno  custodito  ditti  passi,  508 
sollicitando  si  fazi  presto  presto.  Poi  ricomandò  il 
nepote  del  Cardinal  Farnese,  al  qual  la  Signoria  li 


(1)  La  carta  506*  è  bianca. 
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ha  dato  conduta  di  40  homeni  d’ arme  in  speranza,  j 
Desidera  sia  permutadi  in  100  cavalli  lizieri  laudan¬ 
dolo  mollo  ;  et  si  fazi  questo  a  soa  requisition. 

Da  Ragusi,  di  Michiel  Rìsognolo,  dì  20. 
Prima  scrive  lungamente  come  è  servidor  di  que¬ 
sto  Starlo,  et  che  è  povero,  e  se  havesse  facultà  avi¬ 
seria  lutti  li  progressi  del  Turco  adesso  che  l’ è  vi¬ 
cino,  sichè  ogni  20  dì  si  haveria  lettere.  Pur  al  pre¬ 
sente  avisa  come  V  è  gionto  a  Belgrado,  et  scrive  il 
viazo  1’  ha  fato  col  suo  exercilo.  A  dì  23  Aprii  partì 
la  Porta  da  Constanlinopoli  per  Andernopoli;  adì 
3  Mazo  partì  di  Andernopoli;  a  dì  10  zonse  a  Fi- 
lipopoli ;  a  dì  23  partì,  a  dì  30  zonse  in  Sofia;  a  dì 
6  Zugno  zonse  a  Jenischo,  et  a  dì  9  a  Belgrado.  Et 
do  bassa  capitami,  uno  va  in  Valachia  per  lenir  oc¬ 
cupato  quelli,  aziò  r.on  si  conzonzi  con  Ilongari  et 
Moldavi.  Scrive,  in  Samandria  vien  ogni  zorno  assà 
janizeri  del  campo,  qual  è  a  Jnischo  ;  et  si  fa  uno 
ponte  a  Belgrado  su  30  botte.  A  dì  6  Belibacho  in 
Belgrado  feva  far  il  ponte  ;  è  sta  porta  30  milia 
travi;  non  è  sta  ancora  compito,  et  è  sta  condutto 
per  il  Signor.  Et  come  è  sta  fatto  400  calchara  di 
calzino,  et  50  cara  di  matoni  per  fabricar  ;  et  sono 
20  barche  in  la  Sava  per  far  il  ponte;  et  si  fa  gran 
preparalion.  Hongari  etiam  loro  hanno  uno  capi- 
tanio  nominato  in  le  letere  con  10  milia  cavalli,  et 
uno  altro  dii ...  .  con  30  milia  contra  Naradin,  et 
è  sta  rebatudo  da  hongari,  siché  se  hongari  saranno 
uniti,  saranno  vincitori;  et  50  fuste  e  barche  di  Fi- 
lipopuli  vien  nel  Danubio  etc.  Et  manda  una  lettera 
scritta  per  uno  è  in  Samandria,  di  10,  con  tal  nove. 

Fu  posto  per  li  Savii  del  Gonseio  e  terra  ferma 
una  parte;  cimi  sii  che  a  la  doana  di  mar  non  si 
pagava  i  dacii  de  contadi,  de  coetero  non  si  possi 
trar  alcuna  roba  per  alcun  sotto  pena  di  25  per 
100  si  non  pageranno  i  dacii  de  contadi,  con  certe 
clausole  ut  in  parte.  167,  36,  6. 

508*  238.  Scurtinio  di  Proveditor  di  stratioti,  con 
ducati  50  al  mese  per  spexe,  iuxta  la 
parte. 

Sicr  Zuan  Foscarini  fo  capitanio  di  le 

barche  in  Adexe,  qu.  sier  Nicolò  .  67.147 
Sicr  Polo  Contarini  fo  proveditor  di 

stratioti,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  54.150 

Sicr  Lodovico  Michiel  fo  pagador  in 

campo,  qu.  sier  Piero . 95.116 

Sicr  Benedeto  Mario  fo  pagador  in  cam¬ 
po,  qu.  sier  Marco  . 59.158 


Sier  Andrea  Arimondo  fo  proveditor  a 

Feltre,  qu.  sier  Simon  ....  10.205 

Sier  Francesco  Lippomano  è  ai  3  Savii 

sora  i  officii,  qu.  sier  Zuane  .  .  .  98.116 
Sier  Marco  Contarini  fo  proveditor  a 
Peschiera,  qu.  sier  Tadio,  qu.  sier 

Andrea  procuratore . 68.139 

Sier  Alvixe  Bembo  fo  proveditor  di 

cavali  lizieri,  qu.  sier  Polo  .  .  .  77.137 
f  Sier  Andrea  Zivran  el  proveditor  ze- 

neral  in  Dalmatia,  qu.  sier  Piero  117.100 
Sier  Zorzi  Valaresso  fo  provedador  a 

Bergamo,  qu.  sier  Marco  .  .  .  .  38.177 

Sier  Francesco  Celsi  fo  conte  e  capita¬ 
nio  a  Spalato,  qu.  sier  Stefano  .  .  42.174 
Sier  Vicenzo  Salamon  el  proveditor 

sora  le  legne,  qu.  sier  Vido  .  .  .  65.148 

Sier  Zacaria  Bembo  fo  provedador  a 

Bassan,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  24.181 

Sier  Zuan  Francesco  Gradenigo  fo  pro¬ 
veditor  sora  le  fabriche  di  Padoa, 

qu.  sier  Lionello . 57.158 

Sier  Andrea  Grilli  fo  proveditor  a  Ber¬ 
gamo,  qu.  sier  Francesco .  .  .  .  86.129 

Sier  Francesco  Pasqualigo  fo  capitanio 
di  le  galie  di  Barbaria,  qu.  sier  Ve- 

tor  . 106.109 

Sier  Nicolò  Trivixan  fo  capitanio  di  le 

galie  di  Baruto,  qu.  sier  Piero  .  .  115.  92 
Sier  Piero  Trivixan  fo  podestà  a  Vi¬ 
cenza,  qu.  sier  Polo . 68.137 

Sier  Marin  Michiel  fo  castellan  a  Me¬ 
stre,  qu.  sier  Alvise  . 39.172 

Sier  Zuan  Dolfin  fo  provedador  a  Fel¬ 
tre,  qu.  sier  Hironimo  ....  52.163 

Sier  Anzolo  Querini,  qu.  sier  Zanoto  .  59.147 

Sier  Zacaria  Barbaro  fo  pagador  in 

campo,  qu.  sier  Daniel  .  .  .  .  93.117 
Sier  Francesco  Contarini  fo  proveditor 

ad  Axola,  qu.  sier  Anzolo  .  .  .  73.132 

non  Sier  Sigismondo  di  Cavalli  fo  prove¬ 
ditor  sorad  officii,  qu.  sier  Nicolò 

È  da  saper  :  La  causa  perchè  sier  Sigismondo  di 
Cavalli  non  fu  balotato,  è  sta  perchè  el  ditto  steva 
a  la  Scala  di  Pregadi  di  pierà  quando  si  andava 
suso  a  pregar;  et  visto  per  sier  Francesco  Valier 
fu  censor,  come  per  ballottarsi  andò  a  la  Signoria 
dicendo  haverlo  visto  procurar,  et  voi  sia  caduto  a  la 
leze;  et  visto  la  leze  il  censor  et  crelo,  fu  stridato 
di’  el  ditto  sier  Sigismondo  non  si  proverà  per  es- 
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ser  eazuto  a  la  leze  ;  la  qual  leze  è,  bandito  per  do 
anni  di  officio  e  beneficio  e  Conscio. 

Scurtinio  di  un  Savio  di  terra  ferma 
che  manca. 

Sier  Piero  Bragadin  fo  bailo  a  Constan- 

tinopoli,  qu.  sier  Andrea  .  .  .  .  92.115 
Sier  Santo  Trun  fo  savio  a  terraferma, 

qu.  sier  Francesco . 106.106 


Sier  Alvise  di  Prioli  fo  proveditor  al 

sai,  qu.  sier  Francesco  .  .  .  .  54.139 
Sier  Andrea  da  Moliti  dal  Banco  fo 

capitanio  a  Baruto,  qu.  sier  Marin  .  88.125 
Sier  Lodovico  Falier  fo  ai  X  officii,  qu. 

sier  Thomado . 80.136 

Sier  Troian  Bolani  el  grando,  qu.  sier 

Hironimo  . .  .  77.141 

Sier  Silvestro  Memo  fo  a  le  Raxon  Ve- 

chie,  qu.  sier  Michiel . 56.162 

Sier  Marco  Antonio  Calbo  fo  a  le  Ra¬ 
xon  Vechie,  qu.  sier  Hironimo  .  .  98.119 
Sier  Gabriel  Venier  fo  avogador,  qu. 

sier  Domenego  .......  96.117 

Sier  Filippo  Trun  fo  synico  e  avoga¬ 
dor  in  Levante,  qu.  sier  Priamo  .  99.116 
Sier  Hironimo  Polani  el  dotor  è  di  la 

Zonta,  qu.  sier  Jacomo  .  .  .  .  80.137 
Sier  Piero  Diedo  è  di  Pregadi,  qu.  sier 
Francesco,  qu.  sier  Antonio  procu- 

rator . 79.138 

Sier  Marco  Antonio  Grimani  fo  ai  X 

officii,  di  sier  Francesco  ....  70.145 
Sier  Lorenzo  di  Prioli  el  cavalier,  fo 
ambassator  a  la  Cesarea  e  Catolica 

Maestà . 83.128 

Sier  Nicolò  Justinian  fo  baylo  a  Napoli 

di  Romania,  qu.  sier  Bernardo  .  .  82.127' 
Sier  Domenego  Pizamano  fo  conte  e 

capitano  a  Traù,  qu.  sier  Marco  .  60.157 
f  Sier  Zuan  Nadal  Salamon  fo  savio  a 


terra  ferma,  qu.  sier  Thomà  .  .  112.103 

È  da  saper.  Essendo  sta  hozi  a  vespero  preso 
per  Zuan  Agnolo  vice  capitanio  grando  del  Con- 
seio  di  X  uno  monetario  piamontese  con  sua  moier 
qual  steva  a  S.  Jacomo  di  l’Orio  in  Isolo  dove  li  è 
sta  trova  assà  monede  false,  videlicet  mocenigi  da 
soldi  18,  da  soldi  4  l/2  bellissimi;  etiam  ducati,  et 
conduti  a  S.  Marco  fo  chiama  li  Cai  di  X,  tutti  tre,  li 
quali  andono  a  examinarlo,  et  par  confesasse.  Et  si 


dice  acusò  sier  Piero  Trivixan  da  la  Brexa  qual  ha- 
via  parte  con  lui  et  altri  ;  unde  venuti  li  Cai  di  X  in 
Pregadi,  stati  un  poco,  volendo  li  Savii  continuar  a 
metter  parte,  andono  a  la  Signoria  dicendo  al  Se¬ 
renissimo  voler  il  Conseio  di  X  per  cosa  che  im¬ 
porta,  et  meter  di  retenir  un  zentilhomo.  E  cussi 
statini  fo  chiama  il  Conseio  di  X  in  Quarantia  Zivil 
per  una  parola,  et  il  Serenissimo  con  li  Consieri 
andono,  et  credo  prendesse  questo  monetario  fusse 
ben  retenuto,  et  la  moier,  colegiandolo  etc.  ;  et 
etiam  di  retenir  el  ditto  sier  Piero  Trivixan  po¬ 
tendolo  aver,  se  non,  proclamarlo  etc.  Et  poi  ussite 
il  Conseio  di  X,  et  ritornò  il  Serenissimo  e  la  Si¬ 
gnoria  et  li  altri  in  Pregadi  a  continuar. 

Fu  posto,  per  li  Savii  del  Conseio  et  terra  ferma,  509* 
una  lettera  a  l’Orator  nostro  apresso  la  Cesarea  et 
Catholica  Maestà.  Come,  essendo  stà  fata  liga  eie., 
nominando  con  chi,  a  fin  di  pace  et  quiete;  et  do¬ 
vendo  esser  richiesta  da  li  oratori  del  re  di  Anglia 
insieme  con  quelli  di  collegadi  li  fieli  del  re  Chri- 
stianissimo  e  la  liberatimi  del  Stado  di  Milan  etc.; 
per  tanto  in  questo  caso,  essendo  rechiesta  da  li 
altri  oratori,  debba  etiam  lui  nomine  nostro  in¬ 
sieme  andar  da  quella  Maestà;  et  se  li  altri  oratori 
torà n no  licentia  di  partirsi,  etiam  lui  debbi  tuor 
licentia  con  parole  che  non  alteri  quella  Maestà,  re¬ 
chiedendo  uno  salvo  condutlo;  et  si  parti  venendo 
a  la  volta  di  Franza  ut  in  litteris.  Et  se  li  avisa  di 
l’aquisto  di  Lodi  dal  nostro  exercilo,  e  come  erano 
unidi  con  lo  exercito  pontificio.  Ave  :  .... 

Fu  posto,  per  li  Consieri,  Cai  di  XL  e  Savii  ut 
supra  di  mandar  Alvise  Sabadin  secretarlo  in  po¬ 
sta  in  terre  di  sguizari  per  far  la  quietazion  a  li 
noncii  del  re  Christianissimo  di  ducati  40  milia  dia 
mandar  lì  per  pagar  sguizari;  al  qual  siali  dato  du¬ 
cati  100,  essendo  ubligato  nel  ritorno  monstrar 
conto.  Fu  preso.  Ave  :  202,  6,  1. 

Fu  posto,  per  li  Savi  del  Conseio,  terra  ferma  et 
ordeni,  la  comission  a  sier  Alvise  d’Armer  va  Pro¬ 
veditor  da  mar  in  ponente,  che  se  interzi,  vadi  a 
presso  a  Corfù,  toy  12  galie  solil  apresso  la  sua, 
ben  in  ordine,  passi  in  levante,  trovi  le  galie  del 
Papa  et  poi  quelle  del  re  Christianissimo,  et  siegui 
quanto  sarà  ordinato;  et  sarà  capitanio  il  conte 
Piero  Navaro.  Item ,  se  li  dà  ducati  14  milia,  di  quali 
dagi  2  page  a  le  galie  menerà  con  se,  et  trovando 
galie  non  habile  quelle  fazi  incambiar  ;  menar 
debbi  qualche  una  che  sia  armata  in  Candia,  et  le 
do  galie  di  Cypro,  trovando  in  cambio  le  galie  et 
quello  manca.  Item ,  se  li  dà  un  gropo  venitiani  da 
dar  al  Proveditor  di  l’ armada  pagi  le  galie  reste- 
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rano  in  levante.  Item,  uno  gropo  di  ducati  ungaci 
al  Capilanio  del  Golfo.  Item,  trovando  ne  l’andar 
subditi  di  la  Cesarea  Maestà,  non  li  fazi  noia  per 
non  intarlo  fino  non  sia  conzonto  con  l’altra  ar¬ 
mada  di  la  liga  ;  et  tegni  avisato  di  ogni  occorren¬ 
ti;  et  bavera  da  nui  etiam  di  tempo  in  tempo  let¬ 
tere  etc.,  ut  in  commissione.  Ma  lì  fezi  a  zonzer  : 
havendo  libertà  sopra  li  Soracomiti,  come  fu  data  a 
sier  Zuan  Moro  proveditor  di  1’  armada.  Item ,  se 
li  dà  comision,  zonlo  al  Proveditor  di  l’ armada,  li 
debbi  dechiarir  la  causa  di  la  sua  andata  etc.  Fu 
presa.  Ave  : . 

510  Spettabili  et  Egregi  amici  carissimi. 

In  risposta  di  una  lettera  di  vostra  speltabilità,  li 
significherno  esser  vero  che  alguni  pegorari  de  tri¬ 
visana  cum  poca  prudentia  et  contea  la  volontà  no¬ 
stra,  hanno  desmontegado  ( sorpassato ?)  solum  la 
monte  (?)  del  monte  de  Cros,  ancora  che  questi  no¬ 
stri  vicini  alemani  li  dicesseno  non  dovesse  haver 
paura,  nè  è  intervenuta  morte  dealguno  pegoraro  in 
questi  monti.  Vero  è  che  in  uno  monte  apresso  Pri - 
mier  alguni  bandizadi  de  le  terre  de  la  Illustrissima 
Signoria  nostra  hanno  robado  certi  animali,  ma  non 
in  gran  quantità,  contea  la  volontà  de  alemani  lor 
vicini;  et  più  li  dinotemo  che  questi  vicini  alemani, 
et  contorni  nostri,  hanno  più  presto  paura  de  esser 
offesi  che  cum  pensier  et  animo  de  offender,  per 
esser  al  presente  Alemagna  quasi  senza  capo,  et 
in  grandi  tumulti;  tra  li  quali  se  ha  per  certo  che 
in  questi  zornì  proximi  passadi,  sia  stà  facto  una 
gran  bataglia  tra  nobili  et  vilani,  qual  ha  durado 
uno  dì  et  una  nocte,  et  tra  1’  una  et  1’  altra  parte 


fono  morti  persone  10,000  et  romasi  fono  li  vilani 
victori,  et  hanno  preso  quatro  grandi  maestri,  et 
sguarladi  cum  4  cavalli;  in  tanto  che  per  questa  et 
altre  crudeltà  inaudite  è  tanto  acceso  1’  odio  tra 
loro,  che  non  saria  remedio  alguno  a  placarli  et  far 
altra  operatione.  Et  per  questo,  cognossendo  in 
questi  nostri  confini  non  esser  alguno  suspeclo,  el 
presente  vostro  messo  non  l’avemo  lassado  passar 
più  oltra,  ma  lo  remandemo  a  vui  cum  le  pre¬ 
sente  nostre, significandovi  che  de  ogni  minima  no¬ 
vità  occorente  in  queste  parte  li  semo  per  dar  su¬ 
bito  aviso  per  messo  a  posta,  imperochè  cogno- 
semo  tutta  quella  comunità  in  fide  esser  sviserata 
alla  felicissima  Signoria  nostra,  et  dove  mi  ritro¬ 
verò  ne  son  per  far  bona  relation.  Nec  alia.  Bene 
Valete. 

Ex  castro  Plebis  Cadubrii,  die  27,  mensis 
Punii,  1526. 

Tomas  Donato 

Cadubrii  capitaneus 

Non  mando  quesla  a  la  Signoria  per¬ 
chè  non  legno  sii  vera,  la  qual  mi  è 
sta  mandà,  ma  la  mando  a  vui  ancor 
che  la  sii  in  conformità  di  quella  del 


Spectabilibus  viris  D.  Gastaldioni,  et  Co- 
munitati  terrae  Tulmetii,  amicis  carissimis. 

Ricevute  die  ultimo  Junii  1526,  bora  24. 
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Legnago  ( Lignago )  (veronese),  54,  80,  188,  196,  202, 
204,  208,  215,  228,  311,  312. 

Lembro,  v.  Lambro. 

Lendinara  (Lendenara)  (Polesine  di  Rovigo),  438. 

Lenguadoca,  v.  Linguadoca. 

Lepanto  (Grecia),  152,  293. 

Lesina  ( Liesna )  isola  dell’Adriatico,  141,  288. 

Levante,  cioè  stati  e  mari  del  Levante,  33,  151,  156, 
270,  289,  599,  601,  744,  761,  763. 

Lezara,  v.  Losanna. 

Lezze,  v.  Lecce. 

Liesna.  v.  Lesina. 

Lignago,  v.  Legnago. 

Ligurno,  v.  Livorno. 

Linguadoca  ( Lenguadoca )  (provincia  della  Francia), 
637,  667. 

Linz  (Austria),  300,  367,  373,  739. 

Lione  ( Lugduniensis  civitas),  17,  46,  54,  63,  71,  76, 
91,  92,  104,  120,  132,  135,  136,  142,  143,  144, 

146,  155,  156,  157,  162,  163,  172,  173,  182,  186, 

187,  193,  210,  261,  273,  277,  301,  309,  31 1,  316, 

337,  364,  386,  390,  394,  420,  442,  444,  445,  458, 

466,  565,  566,  587,  719,  752,  753. 

Lionese  (cioè  contado  di  Lione),  565. 

Lipari  (isole  Eolie),  15. 

Lisari,  v.  Nikaria. 

Lisbona  (Portogallo),  155. 

Livorno  (Ligurno)  (Toscana),  438,  609. 

Livraga  (Lumirago)  (lodigiano),  641. 

Locamo  (Lucarno)  (Canton  Ticino),  735,  736. 

Lodi  (milanese),  58,  65,  118,  137,  176,  180,  230,  234, 
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245,  290,  312,  315,  316,  324,  325,  338,  381,  415, 

419,  421,  428,  431,  448,  449,  473,  474,  484,  486, 

488,496,  497,  499,  500,  506,  510,  511,  513,  514, 
518,  519,  520,  522,  523,  537,  538,  541,  553,  555, 

561,  562,  563,  577,  580,  581,  582,  589,  590,  591, 

594,  596,  600,  603,  611,  612,  620,  621,  622,  629, 

631,  633,  642,  644,  646,  650,  652,  653,  661,  666, 

668,669,  670,  677,  678,  683,  688,  689,  691,  693, 

694,  695,  696,  699,  700,  701,  702,  703,  705,  709, 

710,712,  713,  714,  715,  716,  717,  718,  722,  723, 

724,  725,  726,  727,  729,  732,  733,  734,  736,  737, 

738,  754,  755,  756,  758,  762. 

Lodigiano  ( Lodesana )  cioè  contado  di  Lodi,  7,  296, 
310,  415,  544,  562,  563,  641,  652,  689. 

Lodi  vecchio  (milanese),  740,  755. 

Lofer  ( Lover )  (Austria),  546. 

Lombardia,  110,  115,  139,  227,  274,  301,  345,  374, 
386,  449,  627,  697. 

Lomellina  ( Lomelina ,  Homeiinà),  distretto  del  terri¬ 
torio  pavese,  56,  81,  102,  104,  168,  202,  245,  381. 

Lonato  ( Lonà )  (bresciano),  24,  73. 

Londra,  25,  36,  46,  66,  71,  114,  15o,  226,  304,  382, 
385,  439,  564,  753,  757.  NB.  A  colonna  757  è 
erroneamente  chiamata  Buda. 

Loreto  (Marche),  268,  422. 

Losanna  ( Lezara ,  Oxana)  (Svizzera),  54,  91,  276. 

Lover,  v.  Lofer. 

Lovere  (bergamasco),  305. 

Lubiana  (Carniola),  79,  388. 

Lucarno,  v.  Locamo. 

Lucerna  ( Lucerà )  (Svizzera),  133,  192,  212,  472. 

Lugano  (Canton  Ticino),  735,  736. 

Lugduniensis  civitas,  v.  Lione. 

Lumelina,  v.  Lomellina. 

Lumirago,  v.  Livraga. 

Lunigiana  ( Lunexana )  provincia  d’ Italia,  58,  64,  69, 
81,  110. 

Lurano  (bergamasco),  637. 

Luzzara  (Emilia),  188,  202,  542. 

M 

Maccastorna  (lodigiano),  690. 

Madrid  (Madri),  17,  19,  22,  24,  36,  37,  39,  41,  44, 
45,  54,  68,  81,  154,  155,  186. 

Magenta  (milanese),  337. 

Maggiore  mare,  v.  Nero. 

Magnana  (la)  (presso  Roma),  283. 

Maguzzano  (S.  Maria  di  Maguzan )  (bresciano),  121, 
130,  131. 

Maiorca  (Isolo  Baleari),  154. 

Malaga  (Mo.laca,  Malica)  (Spagna),  154. 

Malamocco  (di)  porto  (estuario  di  Venezia),  678. 

Maicesine  (Marsezene)  (veronese),  157. 

Malica,  v.  Malaga. 

Malta  (di)  isola,  94,  270,  432. 


Maluco,  v.  Molucche. 

Mandello  del  Lario  (comasco),  637,  638. 

Manterdorf,  v.  Mauterndorf. 

Mantova  ( Mantoa ),  12,  17,  24,  36,  81,  121,  122,  185, 
188,  202,  308,  324,  434,  480,  512,  556,  586,  595, 
624,  702,  718,  726,  741. 

Mantovano  ( mantoana ),  cioè  contado  di  Mantova,  522, 
560,  640. 

Marano  (lagunare)  (Friuli),  174,  180,  412,  634,  639, 
728,  741. 

»  v.  Merano,  e  Merate. 

Marche  (provincia  d’ Italia),  585. 

Marghera  (Mar g era)  (veneziano),  188,  205,  206,  493, 
505. 

Marignan,  v.  Melegnano. 

Marostica  ( Marostega )  (vicentino),  225. 

Marsaia,  v.  Marzaglia. 

Marseia,  v.  Marsiglia. 

Marsezene,  v.  Maicesine. 

Marsiglia  (Marseia)  (Francia),  15,  144,  146,  184,  270, 
276,  384,  432,  565,  599,  609,  751,  753. 

Martinengo  (bergamasco),  45. 

Marzaglia  ( Marzara ,  Marzia,  Marsaia)  (modenese), 
518,  524,  586. 

Mauterndorf  ( Manterdorf)  (Austria),  739. 

Mediterraneo  mare,  442. 

Melegnano  ( Marignan )  (milanese),  245,  290,  292,  299, 
324,328,  381,  475,  562,  563,  584,  598,  611,  620, 
683,  684,  709,  717,  718,  737,  755. 

Melzo  (Melz)  (milanese),  106,  243,  292,  514,  544,  562, 
563,  691. 

Memmingen  ( Mimihen )  (Svevia),  570. 

Menaggio  ( Menas )  (comasco),  620. 

Merano  ( Maran )  (Tirolo),  28,  86,  88,  89,  511,  512, 
620. 

Merano,  v.  Merate. 

Merate  (Mera,  Marano,  Merano,  Morano,  Morate), 
(comasco),  300,  561,  577,  589,  636,  637,  638,  649, 
683,  686. 

Merlata  (Merla)  (milanese),  448. 

Merlino  (milanese),  661. 

Mesocco  ( Misoch ,  Misocco ),  76. 

Messina  (Sicilia),  15,  33,  35,  265,  270,  289,  314,  379, 
427,  484,  485,  652. 

Mestre  (veneziano),  201,  205,  717,  731,  760. 

Mestrino  (cioè  contado  di  Mestre),  395,  717. 

Metlica  (Croazia),  625. 

Mezzola  (di)  riva  e  lago  (comasco),  561. 

Milano  (Mediolanum),  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  14, 
17,  23,  24,  25,  26,  30,  31,  32,  36,  38,  39, 

42,  43,  45,  47,  51,  52,  53,  54,  56,  58,  59, 

63,  64,  65,  71,  74,  75,  76,  81,  82,  83,  85, 

89,  90,  91,  92,  102,  103,  104,  105,  106, 

^  107,  114,  122,  125,  130,  131,  132,  133, 

134,  135,  136,  137,  138,  149,  155,  162, 

168,  169,  173,  175,  176,  179,  181,  187, 
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188,  192,  201,  202,  204,  205,  208,  221, 

222,  224,  228,  229,  230,  231,  234,  235, 

236,  241,  242,  243,  244,  245,  246,  248, 

249,  260,  261,  262,  263,  264,  267,  268, 

269,  273,  274,  277,  278,  280,  281,  289, 

290,  291,  292,  293,  294,  295,  298,  299, 

300,  301,  303,  308,  310,  311,  312,  315, 

316,  321,  323,  324,  325,  326,  327,  328, 

330,  331,  332,  334,  335,  336,  337,  338, 

339,  341,  342,  345,  347,  350,  358,  361, 

363,  364,  365,  367,  369,  370,  374,  375, 

376,  377,  378,  380,  381,  386,  387,  389, 

392,  399,  402,  405,  412,  413,  415,  418, 

425,  428,  429,  431,  433,  436,  439,  447, 

448,  449,  468,  472,  473,  474,  475,  477, 

478,  479,  480,  488,  489,  496,  497,  499, 

500,  504,  505,  511,  513,  514,  519,  520, 

521,  522,  523,  524,  525,  536,  538,  541, 

542,  543,  544,  546,  547,  553,  554,  555, 

556,  557,  561,  562,  563,  566,  569,  570, 

571,  575,  576,  577,  578,  580,  581,  582, 

583,  584,  585,  586,  589,  590,  591,  592, 

593,  594,  595,  596,  597,  599,  600,  603, 

605,  606,  608,  609,  610,  611,  616,  619, 

620,  621,  622,  623,  624,  626,  628,  629, 

630,  631,  632,  633,  635,  636,  637,  638, 

640,  641,  642,  643,  644,  645,  646,  647, 

648,  649,  652,  653,  654,  656,  657,  658, 

659,  660,  661,  663,  664,  665,  666,  668, 

669,  670,  671,  672,  673,  676,  677,  683, 

684,  687,  688,  689,  690,  691,  692,  693, 

694,  698,  699,  700,  701,  702,  706,  707, 

709,  710,  711,  712,  713,  714,  715,  716, 

717,  718,  721,  722,  725,  726,  733,  734, 

735,  736,  737,  738,.  740,  741,  744,  745, 

746,  754,  755,  756. 

Milano,  borghi,  332,  513,  562,  670,  734,  755. 

2>  borgo  di  porta  Comasina  o  Comasco,  32,  33, 
36,  513,  659,  686. 

»  »  Renza,  429. 

»  »  Romana,  196,204,223, 309, 

419. 

»  t>  Vercellina,  513,  562. 

»  Broletto,  232,  245,  290,  335,  725. 

s>  campanile  del  duomo,  370. 

»  castello,  6,  9,  10,  13,  17,  23,  24,  27,  30,  32, 
42,  43,  48,  51,  52,  58,  61,  62,  63,  65, 
76,  82,  83,  85,  96,  103,  104,  106,  114, 
119,  120,  130,  142,  155,  173,  174,  175, 

179,  183,  192,  204,  208,  209,  221,  224, 

230,  235,  242,  245,  247,  261,  262,  277, 

278,  279,  289,  290,  291,  303,  309,  321, 

324,  326,  330,  331,  332,  333,  335,  339, 

341,  359,  360,  371,  372,  375,  376,  378, 

381,  382,  383,  384,  385,  387,  388,  392, 

398,  402,  406,  411,  412,  415,  416,  418, 
1  Diarii  di  M.  Sanuto  ~  Tom,  XLI. 
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425,  429,  430,  431,  434,  435,  442,  447, 
449,  466,  468,  470,  471,  472,  473,  475, 

476,  478,  479,  489,  497,  500,  506,  510, 

511,  512,  513,  514,  516,  520,  521,  525, 

542,  543,  548,  549,  550,  551,  553,  554, 
556,  557,  562,  565,  571,  572,  582,  583, 
585,  586,  588,  590,  591,  592,  593,  595, 
596,  ’  598,  599,  600,  604,  605,  606,  608, 
609,  617,  621,  623,  624,  629,  632,  636, 
644,  655,  657,  669,  676,  678,  687,  688, 
690,  693,  696,  697,  700,  702,  708,  710, 
711,  712,  713,  719,  721,  724,  725,  733, 
738,  745,  757. 
chiesa  di  s.  Francesco,  262. 

5>  di  s.  Marco,  418. 
contrada  Cinque  vie,  642. 

»  delle  Armi,  232. 

»  dei  Bigli  ( Biy ),  659,  684. 

»  dei  Fabbri,  246,  721. 

»  degli  Armaiuoli,  709. 

»  o  via  del  Mayno,  o  Mayna,  543. 

»  del  Cordusio,  o  Cordusio,  246,  290. 
»  dei  Lancenari,  628. 

»  del  Prestino,  692. 

»  degli  Spadari,  709. 

»  degli  Speronar!,  232. 

»  di  Strasolata,  290. 
convento  dei  Servi,  244. 

Corte  vecchia,  27,  231,  234,  246,  247,  267, 
268,  277,  278,  281,  291,  332,  335,  336, 

337,  370,  377,  413,  449,  513,  637,  649, 

653,  659,  661,  665,  685,  692,  706. 

Duomo,  231,  233,  234,  243,  247,  291,  335, 
583,  637,  649,  661,  665,  666,  685,  706, 
708. 

Giardino,  449,  735. 
monastero  di  s.  Angelo,  686. 
osteria  dell’  Orso,  246. 
parocchia  di  Provaso  (Gervasio  e  Prota¬ 
si  o),  326. 

piazza  del  castello,  13,  521. 

»  del  duomo,  13,  27,  43,  59,  245,  281, 
299,  576,  653.  , 

»  di  s.  Ambrogio,  514. 
ponte  Vetere(  Yedro,  Vecchio ),  234,  246,  247, 
268,  412,  447,  644. 

porte  della  città,  231,  233,  243,  260,  267, 
290,  544,  629,  636,  644,  671,  736. 
porta  Beatrice,  85,  231,  666,  683,  685. 

»  Comasina,  232,  234,  243,  392,  582, 
637,  666,  671,  683. 

»  Lodovica,  85,  737. 

»  Nuova,  660,  665,  666,  683,  684,  68o, 
686,  692,  737. 

»  Renza,  82,  232,  617,  660,  665,  683, 
692,  737, 
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Milano,  porta  Romana,  56,  278,  488,  617,  671,  737. 

»  »  Ticinese  (Senese),  11,  85,  234,  380, 

581,  592,  617,  621,  686. 

»  »  Tosa,  13,  75,  247. 

»  »  Vercellina  ( Azalina ),  62,  82,  142,  232, 

243,  309,  337,  359,  666,  683. 

»  San  Dionisio,  247. 

»  San  Marcelliano,  246. 

»  Santa  Maria  della  Scala,  235,  243,  336,  642, 
659,  686,  706. 

»  (di)  stato  o  ducato,  o  milanese,  6,  9,  10,  18, 
31,  42,  44,  45,  47,  48,  52,  58,  67,  68, 
85,  87,  106,  168,  173,  191,  221,  243,  260, 
264,  267,  287,  295,  300,  303,  308,  309, 

323,  342,  385,  413,  436,  443,  444,  453, 

457,  458,  459,  477,  478,  520,  538,  551, 

566,  582,  606,  623,  629,  644,  648,  684, 

694,  745,  757,  762. 

Milo,  isola  dell’Arcipelago,  14,  34,  35,  329,  408. 
Mimihen,  v.  Memmingen. 

Minorca  ( Minorica )  (isole  Baleari),  154. 

Mirabello  (lodigiano),  641. 

Mirandola  (modenese),  187,  289,  431. 

Mirano  (veneziano),  395. 

Misoch,  v.  Mesocco. 

Miterfel,  v.  Mittersil. 

Mittersil  ( Miterfel )  (Austria),  739. 

Modena,  30,  59,  64,  69,  92,  360,  438,  446,  470,  472, 
488,  497,  505,  511,  513,  518,  519,  522,  524,  544, 
566,577,  585,  632,  656,  691,  714. 

Modenese  (cioè  contado  di  Modena),  62. 

Modone  (Grecia),  70,  107. 

Molucche  (Maluco)  isole,  350. 

Monaco  (Provenza),  204,  280,  281,  297,  316,  336,  338, 
339,  346,  359,  360,  399,  647. 

Moncelese,  v.  Monselice. 

Moncenisio  ( Monsenese )  (Alpi),  25. 

Moncia,  v.  Monza. 

Monembasia  (Malvasia)  (Grecia),  743. 

Monferrato,  provincia  d’ Italia  (Monferà),  130,  168, 
170,  176,  303,  327,  390,  442,  474,  647. 
Monferrato  (Spagna),  264. 

Monfort,  v.  Montfort. 

Monginevra  (Monzenevre),  25. 

Monopoli  (Puglie),  156,  265. 

Monselice  ( Moncelese )  (padovano),  31,  247,  302,  361. 
Montagnana  (padovano),  196,  322,  375. 

Mont  de  Marsan  (Francia,  Guascogna),  184,  185,  190, 
199,  200,  213,  274. 

Montebuso  (padovano),  247. 

Monte  di  Brianza,  228,  292,  296,  300,  310,  415,  589, 
621,  622,  629,  646,  653,  659. 

Monte  Marsano,  v.  Mont  de  Marsan. 

Montenegro  (I’  attuale  principato),  88. 

Monterax,  v.  Taxenberg. 

Montfort  (Monfort)  (Francia,  Guascogna),  178, 181,  182, 


Monti,  v.  Alpi. 

Monticelli  Ripa  d’ Oglio  (Monteseli)  ( cremonese),  562. 
Montodine  ( Montudine )  (cremonese),  652,  689. 

Monza  ( Moncia )  (milanese),  247,  280,  292,  295,  296, 

299,  300,  303,  542,  544,  555,  556,  557,  562,  572, 

576,  584,  589,  592,  617,  619,  620,  621,  628,  629, 

632,  636,  647,  648,  649,  659,  686,  691,  722,  726. 

Morbegno  (Valtellina),  31,  365,  561. 

Morano,  v.  Merate. 

Morate,  v.  Merate. 

Mortara  (pavese),  25,  395,  448. 

Motta  Visconti  (La  Mota )  (milanese),  334. 

Mozzanica  (Mozanega)  (cremonese),  30,  31,  364,  489, 
563. 

Murano  (isola  presso  Venezia),  73,  88,  116,  201,  207, 
387. 

»  abbazia  di  s.  Cipriano,  28. 

»  casa  Vendramin,  207. 

Musso  ( Mus )  (comasco),  76,  86,  365,  367,  368,  369, 
377,  378,  387,  402,  404,  405,  418,  489,  543,  557, 

561,  596,  620,  628,  646,  654,  686,  687,  736,  756. 

Muzza  (Muza)  fiume  nel  lodigiano,  641. 

N 

Napoli,  11,  102,  110,  148,  156,  157,  169,  180,  204, 

213,  286,  330,  373,  428,  433,  466,  498, 

499,  566,  600,  616,  633,  635. 

»  di  regno  (reame),  11,37,  104,  156,  169,  184, 
211,  212,  225,  286,  346,  385,  392,  393, 

440,  441,  445,  451,  460,  462,  464,  465, 

477, 

»  di  Romania,  v.  Nauplia. 

Narbona  (Francia),  96,  191. 

Narenta,  o  Fort  Opus  (Dalmazia),  33. 

Natòlia,  v.  Anatolia. 

Nauplia  (Napoli  di  Romania )  (Grecia),  15,  66,  70, 
113,  138,  151,  152,  313,  340,  398,  407,  485,  535, 
761. 

Navarra  (di)  regno,  746. 

Navara,  v.  Novara. 

Necue,  o  Mecuem  (?)  (Dalmazia),  263. 

Negroponte,  v.  Eubea. 

Nemours  (Nemors)  (di)  contado  (Francia),  149. 

Nero  (Mazor)  mare,  408. 

Nicopoli  (Bulgaria),  223. 

Nicosia  o  Leukosia  (Cipro),  15,  484. 

Nikaria  ( Lisari )  (Arcipelago),  34,  172. 

Nisch  o  Nissa  ( Jenischo )  (Serbia),  759. 
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149,  151,  153,  156,  169,  170,  173,  174,  176,  179, 

181,  186,  190.  208,  210,  212,  213,  221,  229,  264, 

273,  277,  282,  286,  303,  309,  316,  325,  327  ,  330, 

341,  342.  343,  345,  346,  347,  348,  359,  367,  372, 

374,  378,  383,  384,  389,  393,  394,  399,  400,  405, 

432,  437,  441,  472,  473,  475,  476,  477,  479,  480, 

498,  507,  519,  538,  541,  546,  547,  550,  557,  565, 

566,  572,  578,  580,  600,  626,  627,  638,  688,  698, 

702,  713,  715,  719,  741,  744,  745,  746,  7T7,  749, 

750,  753,  757. 

Spalato  (Dalmazia),  238,  363,  398,  402,  760. 

Spezia  (Liguria),  131. 

Spilea  (Corfù),  657. 

Spinger  (?)  (Austria),  267. 

Spira  o  Speier  (Baviera),  87,  138,  141,  174,  180,  300, 
315,  367,  374,  389,  414,  415,  505,  506,  509,  512, 

535,  552,  570,  625,  626,  635,  650,  681,  687,  720. 


Spirano  (bergamasco),  235. 

Spittai  ( Stopol )  (Carintia),  93,  739. 

Squaiz  (?)  (Austria),  220. 

Stayer,  v.  Steyr. 

Stazzona  ( Stazona )  (comasco),  86. 

Sterzing  (Ster zeri)  (Tirolo),  338. 

Steyr  o  Steier  ( Stayer )  (città  dell’  Austria),  682. 

Stiria  o  Steier,  provincia  dell’  Austria,  53. 

Stocarda,  v.  Stuttgart. 

Stopol,  v.  Spittal. 

Stradella  (pavese),  555,  610,  630. 

Stretto,  v.  Dardanelli. 

Strivali  o  Stamphani,  isole  dell’Jonij,  395. 

Sturich,  v.  Radstadt. 

Stuttgart  ( Stocarda )  ( Wurtemberg),  315,  367,  374, 

389. 

Susa  (Piemonte),  753. 

Svevia  ( Sbabia )  provincia  di  Germania,  682. 

Svizzera  ( paese  o  terra  di  Sguizzar j),  209,  372,  386, 

390,  431,  547,  554,  599,  722,  735,  736,  753,  762. 
Syo  (Scio)  (Arcipelago),  14,  35,  77,  164,  172,  426, 

485,  532. 

T 

Taranto  (terra  d’  Otranto),  94,  265,  293,  379,  600. 
Tarvis  ( Trevisa )  (Carintia),  739. 

Tauri  o  Tauern,  monti  in  Carintia,  546,  739. 

Tauris  (Persia),  528. 

Tavarga  (Tevora)  (Tripolitania),  270. 

Taxemberg  (Monterax)  (Austria),  546. 

Temistitan  (Messico),  342. 

Tenedo,  isola  nell’  Egeo,  408. 

Teno  (Tino)  (Arcipelago),  35. 

Tercola  ( Torcola )  (isola  dell’  Adriatico),  379. 

Terralba  (padovano),  247. 

Tesin,  v.  Ticino. 

Tesino  (trentino),  756. 

Tevora,  v.  Tavarga. 

Ticengo  (cremonese),  327. 

Ticino  (  Tesin )  fiume,  53,  300,  325,  327,  334,  336, 
377,  415,  448,  488,  514,  521,  522,  538,  553,  556, 
562,  609,  755,  756. 

Tino,  v.  Teno. 

Tirolo  (Tiruol),  52,  233,  315,  367,  500,  718,  721, 
738,  756. 

Toledo  (Spagna),  17,  19,  22,  29,  36,  37,  38,  41,  44, 
48,  63,  68,  110,  170,  171,  342,  343. 

Tolmezzo  (Tulmetius)  (Friuli),  268,  403,  764. 

Tolosa  (Francia),  176. 

Torbole  (trentino),  77,  125. 

Torcello  (  Torzelo )  isola  presso  Venezia,  166,  200,  201, 
211,  283. 

Torcola,  v.  Tercola. 

Torenova,  v.  Torrenuova. 
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Torino  (Turiti),  294,  338,  377,  390,  448,  488,  697, 
698,  711,  719. 

Tornai,  v.  Tournai. 

Torrenuova  ( Torenova )  (Polesine  di  Rovigo),  171. 

Torretta  (lodigiano),  563. 

Tortona  (Piemonte),  58,  609. 

Torzello,  v.  Torcello. 

Toscana,  regione  d’ Italia,  353. 

Tournai  (Tornai)  (Francia),  11,  67,  374. 

Trabona,  v.  Traona. 

Trani  (Puglie),  574. 

Transalpina,  regione  dell’  Ungheria,  323. 

Transilvania,  323,  456,  682. 

Traona  (Trabona)  (Valtellina),  86. 

Trapani  ( Trapano )  (Sicilia),  328,  427,  433. 

Traù  (Dalmazia),  100,  140,  240,  634,  730,  743. 

Trebian,  v.  Tribiano. 

Trento  (Tridento),  13,  14,  28,  30,  53,  77,  86,  88,  89, 
112,125,  131,  141,  179,  180,  187,  188,  198,  199, 
202,  209,312,  511,  512,  575,  621,  633,  673,  691, 
711,  721,  727,  738,  756. 

Trevi,  v.  Treviglio. 

Trevigiano  ( trivixan )  (cioè  contado  di  Treviso),  763. 

Treviglio  (Trevi,  Trenino )  (bergamasco),  32,  54,  56, 
235,  300,  364,  448,  473,  505,  650. 

Treviso,  36,  78,  113,  174,  207,  298,  338,  366,  397, 
467,  489,  492,  510,  554,  596,  623. 

Trezzo  (sull’ Adda)  (milanese),  53,  59,  97,  114,  130, 

168,  300,  310,  315,  334,  335,  337,  365,  404,  415, 

514,  519,  521,  522,  537,  538,  542,  544,  549,  555, 

557,  572,  590,  592,  619,  621,  628,  644,  649,  663, 

670,  689,  691. 

Tribiano  (Trebian)  (lodigiano),  683. 

Trieste,  635. 

Trigolo  (Trigel)  (cremasco),  327. 

Trino  (novarese),  377,  378,  474,  520. 

Tripoli  (Barbaria),  157,  271. 

»  (Soria),  35. 

Trivixan,  v.  Trevigiano. 

Trumello  (Trumelo)  (pavese),  419. 

Tubingen  ( Tubing )  (Baden),  87,  114,  131,  141,  174, 
180,  181,  228,  233,  269,  300,  315,  366. 

Tunisi  (Barbaria),  269,  270,  314,  328,  329,  330,  340, 
341. 

Turchia,  314. 

Turin,  v.  Torino, 

U 

Udine  (Udene),  35,  78,  79,  84,  93,  105,  107,  119,178, 

181,202,  212,  219,  228,  267,  271,  273,  302,  304, 

308,333,  373,  403,  411,  470,  473,  492,  510,  540, 

545,  570,  603,  624,  634,  671,  681,  728,  739,  757. 

Ulcinat,  v.  Olginate. 

Ulma  od  Ulm  (Olmo)  (Wurtemberg),  300,  315,  366, 
625. 


Ulzinate,  v.  Olginate. 

Umbrian,  v.  Ombriano. 

Ungheria  (Hongaria),  16,  71,  94,  95,  107,  110,  115, 
1 19,  123,  130,  131,  132,  139,  152,  153,  154,  165, 

166,  180,  203,  211,  222,  223,  224,  226,  265,  271, 

273,  293,  300,  304,  315,  317,  318,  324,  363,  367, 

374,  379,  380,  389,  405,  408,  409,  410,  466,  479, 

507,  512,  530,  533,  535,  536,  540,  545,  625,  651, 

672,  673,  739,  746. 

Urago  d’  Oglio  ( Ouriage ,  Ovriago ,  Cavriago)  (bre¬ 
sciano),  688,  696,  700. 

Urana  (Lavrana)  (Dalmazia),  139. 

Urbino,  372. 

Uriago,  v.  Oriago. 

Urzinovi,  v.  Orzinuovi. 

V 

Vailate  (Vaylà)  (cremonese),  137,  243. 

Val  d’  Aosta  (Piemonte),  663. 

Vajano  (lodigiano),  661. 

Valacchia,  95,  119,  189,  759. 

Val  Bona  (de  Borì)  (trentino),  125. 

Val  Camonica  (bresciano),  24,  312. 

Val  di  Non  (trentino),  188,  198,  199,  202,  209. 

Val  di  Sole  (trentino),  188,  198,  199,  202,  209,  312, 
677. 

Val  di  Venosta  (trentino),  89,  511. 

Valenza  (Spagna),  25,  176,  746. 

»  (di)  regno,  342,  437,  479,  483. 

Valle  di  Nogara  (veronese),  107. 

Valona,  v.  Avlona. 

Val  Piusca  o  Pesca,  v.  Pinzgau. 

Valpolicella  (Valpolesela)  (veronese),  28. 

Val  San  Martino  (bergamasco),  106,  310,  363,  364, 
365,  576,  637. 

Valsassina  (comasco),  310,  365,  543,  576,  597,  638. 
Valtellina  (  Valtolina ),  86,  125,  311. 

Vaprio  d’  Adda  (Vavre,  Veure,  Tauri)  (milanese),  364, 
370,  448,  505,  544,  576,  620,  628,  629,  663. 
Varese  (comasco),  594,  619,  645. 

Vaure  o  Vauri,  v.  Vaprio  d’  Adda. 

Vavre,  v.  Vaprio  d’  Adda. 

Vaxiù,  v.  Aizuro. 

Vaylà,  v.  Vailate. 

Vegevene,  v.  Vigevano. 

Veglia  (Veja)  (isola  dell’ Adriatico),  71,  94,  110,  129, 
132,  139,-382,  651. 

Venezia  (  la  terra  ),  22,  24,  28,  49,  66,  80,  85,  97, 
104,  108,  113,  115,  118,  134,  165,  169, 

172,  177,  190,  194,  208,  224,  237,  238, 

252,  253,  254,  256,  259,  268,  271,  299, 

302,  308,  314,  316,  324,  325,  370,  375, 

379,  393,  395,  426,  438,  445,  462,  472, 

473,  477,  478,  494,  495,  512,  513,  550, 

556,  563,  567,  578,  580,  586,  598,  615, 
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652,  667,  678,  681,  691,  695,  697,  698, 

711,  715,  719,  720,  735,  752,  753. 

Venezia,  arsenale,  140,  199,  307,  362,  39o,  o67. 
s>  calle  della  Pegola  a  santa  Sofia,  494. 

»  campo  Rusolo,  73. 

»  Canal  Grande,  552. 

»  Canonica,  219. 

»  casa  Barbarigo,  a  s.  Sofia,  494. 

»  s>  Loredan,  a  s.  Polo,  167. 

»  »  Vianello,  alla  Madonna  dell’  Orto,  200. 

»  Cason  ( caxon )  a  s.  Giovanni  in  Bragora,  108. 
»  chiese  della  città. 

»  chiesa  dei  Crocecchieri,  113. 

s>  »  della  Carità,  135,  165. 

»  s>  del  Corpus  Domini,  375. 

s>  »  della  Pietà,  70,  82,  112. 

s>  s>  di  s.  Antonio,  70,  82,  119,  568. 

»  »  di  s.  Bernardino,  375. 

y>  »  di  s.  Geminiano  ( Zuminian ),  150. 

»  »  di  s.  Giobbe  (Job),  375. 

»  »  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  (. Zanepolo ), 

79,  84,  113. 

»  s>  di  s.  Marco,  107,  112,  113,  119,  121, 

128,  129,  178,  214, 
219,  259,  307,  366, 
567,  568,  695. 

j»  »  cappella  di  s.  Clemente, 

150,  178,  215,  414. 
j,  s>  »  capella  di  s.  Sidro,  178. 

»  »  di  s.  Nicolò  di  Lido,  307. 

»  »  di  s.  Salvatore,  113. 

»  »  di  s.  Stefano,  84,  112,  113. 

»  s>  di  s.  Vito,  587. 

»  »  di  s.  Zuminian,  v.  Geminiano. 

»  »  di  s.  Zaccaria,  70,  82,  129. 

»  contrade  (contrà)  o  parrocchie. 

s>  contrada  di  s.  Agostino,  84. 

»  »  di  s.  Angelo,  73. 

»  s>  di  s.  Canciano,  166. 

»  s>  di  s.  Cassiano,  72,  189. 

30  s>  di  s.  Croce,  396. 

s>  j>  di  s.  Fosca,  397. 

»  j>  di  s.  Giacomo  dall’ Orio,  189,  761. 

5>  »  di  s.  Giovanni  decollato,  29. 

jo  »  di  s.  Giovanni  in  Bragora,  108. 

3>  3>  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  79,  188, 

201,  203. 

30  3o  di  s.  Lucia,  240. 

30  »  di  s.  Margherita,  5,  100. 

„  »  di  s.  Maria  dell’Orto,  200. 

30  »  di  s.  Maria  Formosa,  396. 

3>  »  di  s.  Maria  Mater  Domini,  396. 

30  30  di  s.  Marina,  658. 

»  70  di  s.  Maurizio,  397. 

»  »  di  s.  Polo,  72,  167. 

30  io  di  s.  Salvatore,  695, 


Venezia,  contrada  di  s.  Simone  grande,  73. 

»  »  di  s.  Simone  piccolo,  60,  490. 

»  so  di  s.  Sofia,  494. 

»  s>  di  s.  Vitale,  307. 

»  due  colonne  della  Piazzetta,  203. 

»  due  ponti  in  Cannaregio,  177,  196. 

»  Fondaco  dei  Tedeschi,  116,  117. 

»  isola  Giudecca  ( Zueca ),  650. 

7o  di  s.  Giorgio  maggiore,  84. 

»  so  di  Lido,  93,  307,  331,  372,  650. 

so  »  di  s.  Maria  di  grazia,  366,  438,  470. 

»  monastero  di  s.  Antonio,  568. 
so  Ospitale  degli  Incurabili,  85,  88,  119,  366 
706. 

»  osteria  della  campana  a  Rialto,  61. 

»  so  dello  Storione,  sulla  riva  del  Ferro, 

411. 

»  Palazzo  ducale,  129,  196,  219,  387,  695. 

s>  so  ?>  sala  del  Gran  Consiglio,  430. 

»  »  »  sala  della  libreria,  430,  524. 

s>  »  »  scala  di  pietra  dei  Pregadi, 

259,  760. 

so  Piazza  di  s.  Marco,  128,  150,  177,  308,  681. 
»  Rialto  (centro  commerciale  della  città),  60, 
74,  105,  111,  166,  167,  362,  715. 
so  rio  Marin,  72. 

so  riva  del  Carbone,  240. 

»  riva  del  Ferro,  411. 

S.  Marco  (centro  politico  della  città),  74, 
111,  761. 

so  sestiere  di  Cannaregio,  167,  177. 

»  so  di  Castello,  84,  238. 

so  so  di  s.  Croce,  134. 

so  »  di  s.  Marco,  207. 

s>  so  di  s.  Polo,  134,  398. 

so  »  di  Dorsoduro  (Ossoduro),  134. 
so  stendardi  in  piazza  di  s.  Marco,  179. 
so  (di)  distretto,  252,  259,  681. 

Veniexia,  Viniexia,  v.  Venezia. 

Venzone  (Friuli),  178,  181,  203,  212,  219,  220,  228, 
412,  473,  540,  541,  545,  546,  570,  603,  604,  635, 
671,  681,  682,  739,  740. 

Vercelli  (Yerzei)  (Piemonte),  2o,  311,  3o0. 

Vercurago  ( Yercnngo )  (bergamasco),  576. 

Vernimeli  (Croazia),  71. 

Verona,  10,  13,  28,  32,  58,  77,  80,  82,  86,  89,  107, 
112,  117,  123,  125,  131,  133,  136,  139,  142,  150, 

153,  157,  159,  165,  167,  169,  172,  175,  177,  179, 

180,  185,  187,  188,  196,  198,  202,  208,  209,  266, 

269,  273,  276,  289,  290,  301,  322,  335,  337,  339, 

369,  375,  376,  378,  380,  387,  389,  468,  472,  476, 

486,  489,  497,  506,  508,  511,  537,  541,  552,  575, 

588,  596,  614,  633,  650,  662,  663,  676,  721,  738, 

739,  756. 

Veronese  (cioè  contado  di  Verona),  117,  152,  226, 
365,  721,  738. 
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Vertimberg,  v.  Wurtemberg. 

Verzei,  v.  Vercelli. 

Vese  (?)  (Austria),  373. 

Veure,  v.  Vaprio. 

Viadana  (mantovano),  556. 

Vicentino  (cioè  contado  di  Vicenza),  116,  152. 

Vicenza,  70,  73,  80,  110,  116,  175,  266,  299,  306, 
325,  376,  386,  402,  403,  472,  554,  693,  727,  730, 
760. 

Vienna  (Austria),  203,  374,  625,  682. 

Vigevano  ( Vegevene )  (pavese),  25,  51,  53,  54,  58,  61, 
62,  91,  106,  142,  149,  420,  683. 

Villabella  ( Vilabona )  (veronese),  394. 

Villachiara  (bresciano),  624. 

Villaco  ( Villarchon )  (Carintia),  35,  93,  107,  178,  213, 
220,  333,  334,  570,  604,  682. 

Viliorba  (trevigiano),  471. 

Vimercate  ( Vilmarcà )  (milanese),  522,  609,  621,  636, 
637,  649,  683,  686. 

Vinadio  ( Divani )  (saluzzese),  167. 

Vinidel  (Croazia),  71. 

Visnà  (trevigiano),  471. 

Viteria  (Spagna),  37,  101,  102,  106,  124,  12o,  132, 

153,  154,  177,  222,  274,  276,  277,  296,  316,  321, 

327,  341,  345,  346,  477,  507,  698,  746. 

Voghera  ( Yogera )  ('pavese),  609. 

W 

'  Werfen  ( Berfin )  (Austria),  635. 

Widos  ( Caxal  di  la  Vedoa)  (presso  Costantinopoli), 
409. 


Worth  {Guari)  (Austria),  546. 

Wurtemberg  [Vertimberg),  47. 

X 

Xagabria,  v.  Zagabria. 

Xiacha,  v.  Sciacca. 

Z 

Zafo,  v.  Jaffa. 

Zagabria  od  Agram  (Xagabria)  (Croazia),  739. 
Zagarolo  ( Zagarola )  (campagna  di  Roma),  81. 
Zamberì,  v.  Chambery. 

Zampagna,  v.  Champagne. 

Zante  (isole  Jonie),  33,  35,  70,  71,  93,  107,  129,  151, 
152,  238,  272,  278,  379,  426,  532. 

Zara  (Jadra)  (Dalmazia),  16,  17,  134,  138,  427,  484, 
497,  624,  625,  634. 

Zefalonia,  v.  Cefalonia. 

Zelo  Buon  Persico  (Zelo,  Zeno)  (lodigiano),  294,  661. 
Zenevre,  v.  Ginevra. 

Zeno,  v.  Zelo  Buon  Persico. 

Zenoa,  v.  Genova. 

Zerbi,  v.  Dscherba. 

Zergenta,  v.  Girgenti. 

Zerines,  v.  Cerines. 

Zervia,  v.  Cervia. 

Zizercuri,  v.  Kuriat. 

Zonchio  (Grecia),  518. 

Zuppana  (Dalmazia),  426. 

Zurigo  o  Zurich  (Svizzera),  509. 


1  Dio, rii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  ILI 
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A 

Abacis  (de)  Francesco,  cittadino  di  Gemona,  107. 
Abbadia  del  Cerreto  (di)  abate  commendatario,  v.  Be¬ 
nedetto. 

Abbatis  (di)  N.  N.  fiammingo,  messo  dell’ arciduca 
d’  Austria  a  Milano,  349. 

Abraim  pascià,  v.  Ibraim. 

Acciaiuoli  ( Azaioli )  Roberto,  fiorentino,  oratore  pon¬ 
tificio  in  Francia,  47,  81,  132,  212,  269,  312,  372, 
587,  667,  696,  697,  698,  703,  718,  719,  751. 
Acursino,  fu  capitano  di  Lecco,  364. 

Adda  (d’),  casa  nobile  di  Milano. 

»  Francesco,  53. 

t>  Palamedes,  334,  561,  637,  638. 

»  Rinaldo,  522. 

Adorno,  famiglia  principale  e  fazione  di  Genova. 

»  Antoniotto,  doge  o  governatore  di  Genova, 
8,  12,  18,  44,  48,  120,  122,  132,  204, 

209,  225,  229,  261,  294,  296,  297,  316, 

359,  372,  388,  391,  434,  437,  445,  459, 

473,  488,  498,  499,  524,  573,  584. 

»  Antoniotto  (di)  fratello,  N.  N.,  294. 

»  Margherita,  rectius  Lucia,  v.  Borromeo. 

»  segretario  di  Antoniotto  a  Milano,  v.  Tas- 
signano. 

Adriano  N.  N.,  capitano  nell’  esercito  dei  fiorenti¬ 
ni,  691. 

Affaitati  ( Faità )  famiglia  nobile  di  Cremona,  327. 

»  »  Lodovico,  144,  339,  577,  578. 

Africo,  padrone  di  fusta,  15. 

Agali  Dimitri,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  596. 

Agnolo  Giovanni,  capitano  delle  barche  del  Consi¬ 
glio  dei  X,  733,  761. 

Agostini  (. Augmtini )  (di)  Francesco,  uomo  d’armi,  340. 
»  »  Paolo,  qu.  Alvise  dal  banco ,  da¬ 

ziere  a  Venezia,  108. 

Airuno  ( Ayrii )  (de)  Filippo,  capo  parte  in  Brianza, 
364,  693,  694. 


Aias  [Ajax)  pascià,  152,  189,  272,  407,  408,  409,  528, 
531,  532. 

Aleman  (Hallemann  ?)  Giovanni,  signore  di  Cordaes, 
segretario  di  stato,  tesoriere  e  consigliere  dell’Im- 
peratore,  341. 

Alamano  Nicolò,  di  Corfù,  padrone  di  naviglio,  293. 

Alarchon  (d’)  Ferdinando  (A rchon),  capitano  spagnuo- 
lo,  277,  325,  346,  377.  383,  390,  399,  400,  401, 
417,  435,  436.  440,  478,  516,  594,  647. 

Alàudevle  (di)  signore  ( Alidulì )  (ricordato),  530. 

Alba  (di)  duca,  v.  Toledo  (di)  Federico. 

Albanese  Cristoforo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  177,  472,  476. 

Alberti  (di)  Girolamo,  segretario  dell’  oratore  a  Ro¬ 
ma  Domenico  Venier,  60,  103,  179, 
211,  223,  301. 

»  famiglia  di  Verona. 

»  Angela  figlia  di  Mattea,  157. 

»  Mattea,  157. 

Alberto  signor,  v.  Pio  Alberto. 

Aldana  ( Aldena )  Leone,  capitano  spagnuolo,  146,  316, 
377,  400,  411,  417,  489,  513,  569. 

Aleandro  Alessandro,  servitore  di  Malatesta  Baglioni, 
689. 

Aleardo  Girolamo,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  683. 

Alengon  (di)  duchessa  ( madama )  Margherita  d’An- 
goulème,  sorella  del  re  Francesco  I,  63,  222,  274, 
276,  348,  400,  519,  565. 

Alessandro  Magno  (ricordato),  527. 

Alì  bei,  dragomano  alla  Porta,  534. 

Alliduli,  v.  Alàudevle. 

Alì  Fasicich,  turco  di  Scardona,  263. 

Almirante  monsignor  (di  Francia),  v.  Chabot  (de) 
Filippo. 

Altamura  (di)  principe,  figlio  di  Federico  infante  di 
Aragona,  652. 

Altosasso,  v.  Supersax. 

Ambrogio,  v.  Firenze  (da)  Ambrogio. 

Amico  messere  (Taleggio  ?),  390. 

Anali  (di)  conte,  v.  Anhalt. 
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Anechin  ( Zanachì )  Tommaso  dottore,  avvocato  a  Ve¬ 
nezia,  233. 

Angelo  N.  N.  pecoraro  di  Montebuso,  247. 

Anghilar  (di)  conte,  spagnuolo,  v.  Hernandez  d’  Àgui- 
lar  Alfonso. 

Anguillara  (dell’)  signore,  v.  Orsini  Gentilo  Virginio. 
Anhalt  (di)  conte,  403. 

Annibaie,  capitano  cartaginese  (ricordato),  o27. 
Annibaie  N.  N.  cavallerizzo  dell’Imperatore,  481,  482. 
Anseimo,  banchiere  ebreo  di  Venezia.  83. 

»  Giovanni  ( Zaneto\  padovano,  uomo  d’armi 
di  Giulio  Manfron,  516. 

Anteimi  ( Cantelmo )  (di)  Francesco,  oratore  del  duca 
di  Ferrara  in  Francia,  347. 

Antonio  N.  N.  famiglio  della  contessa  della  Soma- 
glia,  556. 

»  signor,  v.  Leva  (de)  Antonio. 

Appiani  (Da  Pian)  Alessandro,  milanese,  268. 

»  »  Giovanni  Battista,  232. 

Aragona  (di)  Carlo,  v.  Gaetani. 

Aracoeli  (d’)  cardinale,  v.  Numai. 

Aranes,  nunzio  di  Antonio  de  Leva  in  Spagna,  221. 
Arbori o,  v.  Gatti  nara. 

Archon,  v.  Alarchon. 

Arciduca,  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Arcimboldi  (Arziboldo)  Giovanni,  milanese,  fu  go¬ 
vernatore  di  Lodi,  292. 

Arco  (d’)  Gerardo,  conte,  28,  86,  89,  209,  575,  633, 
756. 

Arcos  (di)  duca,  v.  Ponce  de  Leon  Rodrigo. 

Arene,  capitano  spagnuolo,  683. 

Àrgolio,  capitano  spagnuolo  di  cavalli  leggieri,  22. 
Ariete  (da)  Giovanni,  v.  Rieti. 

Arimini  (di)  signore,  v.  Malatesta  Sigismondo. 
Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  provveditore  a  Feltre,  qu.  Si¬ 
meone,  732,  760. 

»  Antonio,  qu.  Antonio,  qu.  Faustino,  73. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò.  423. 

»  Marco,  prò  veditore  all6  biade,  qu.  Cristo- 

foro,  216,  424. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu.  Ni¬ 
colò,  396. 

Armellini  Francesco,  cardinale  prete  del  titolo  di  San 
Callisto,  camerlengo  della  Chiesa,  69,  82,  134,  283, 
289,  298. 

Armer  (d’)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  fd’)  Alvise,  fu  bailo  a  Corfù,  fu  capo  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  provveditore  del  mare,  della 
Giunta,  qu.  Simeone,  126,  331,  395,  614, 
615,  616,  638,  643,  657,  728,  729,  733,  762. 
Amiti  Costantino,  qu.  Giorgio,  patrizio  veneto,  56. 

»  Scanderbeco,  del  qu.  conte  Giorgio,  nunzio  del 
sangiacco  del  Montenegro  a  Venezia,  56. 
Arti  (delle)  corporazioni  a  Venezia,  215,  219. 
Arziboldo,  v.  Arcimboldi. 


Assonica  (Oxonica)  (da)  Pietro,  dottore,  avvocato  a 
Venezia,  83,  266,  301,  305. 

Atellano,  v.  Telia. 

Atorami  ( Aurami )  N.  N.  di  Corfù,  5o. 

Augustini,  v.  Agostini. 

Aus  cardinale,  v.  Castelnau. 

Austria  (d’)  casa. 

»  Carlo,  re  di  Spagna,  duca  di  Borgogna, 
conte  di  Fiandra  ecc.  Imperatore  eletto 
e  re  dei  Romani,  6,  7,  8,  9,  10,  11, 
12,  13,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  23,  24, 

26,  28,  29,  30,  31,  32,  37,  38,  39,  40, 

41,  42,  43,  44,  45,  47,  48,  49,  51,  52, 

56,  58,  62,  64,  65,  68,  69,  76,  77,  81, 

82,  87,  89,  91,  92,  96,  97,  103,  104, 
110,  111,  114,  115,  121,  122,  124,  132, 
133,  137,  138,  141,  145,  147,  148,  153, 
154,  155,  156,  161,  162,  163,  164,  168, 
170,  172,  173,  174,  176,  177,  179,  180, 
18L  182,  183,  184,  186,  187,  190,  191, 
192,  199,  202,  204,  209,  210,  221,  222, 
223,  225,  229,  230,  231,  260,  263,  264, 
265,  274,  276,  277,  279,  280,  281,  282, 
284,  286,  287,  288,  289,  294,  295,  296, 
301,  304,  305,  309,  311,  316,  317,  321, 
326,  327,  330,  332,  337,  338,  339,  340, 
341,  342,  343,  344,  345,  346,  347,  348, 
349,  350,  351,  352,  353,  354,  355,  356, 
357,  358,  359,  362,  365,  367,  371,  373, 
374,  377,  378,  381,  382,  384,  385,  388, 
389,  390,  392,  393  394,  399,  400,  401, 
413,  415,  416,  425,  428,  432,  436,  437, 
440,  441,  442,  443,  444,  445,  448,  449, 
450,  451,  452,  453,  454,  455,  457,  459, 
460,  464,  465,  470,  473,  474,  476,  477, 
478,  479,  481,  482,  483,  496,  498,  499, 
505,  507,  512,  523,  538,  543,  547,  548, 
549,  550,  551,  553,  557,  558,  565,  566, 
567,  572,  581,  582,  583,  584,  590,  593, 
594,  595,  598,  600,  605,  606,  607,  611, 
626,  635,  638,  644,  646,  647,  648,  650, 
655,  664,  671,  676,  687,  688,  697,  698, 
699,  702,  707,  711,  714,  715,  719,  720, 
722,  726,  734,  741,  745,  746,  747,  748, 
749,  751,  754,  757,  762,  763. 

»  Carlo  V  (di)  moglie,  Elisabetta  di  Por¬ 
togallo,  imperatrice,  37,  41,  141,  153, 
154,  161,  171,  186,  223,  287,  321,  339, 
343,  345,  351,  352,  356,  357,  358,  479, 
481,  482,  483,  747,  748. 

»  Eleonora,  sorella  di  Carlo  V,  vedova  di 
Emanuele  re  di  Portogallo  (regina  di 
Francia),  11,  17,  20,  37,  40,  41,  45, 
67,  68,  102,  132,  136,  146,  147,  148, 
153,  157,  161,  170,  171,  173,  176,  181, 
222,  223,  274,  275,  276,  277,  296,  309, 
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316,  321,  340,  341,  345,  350,  374,  384, 
390,  400,  477,  507,  598,  746. 

Austria  (d’)  Ferdinando  di  Borgogna,  infante  di  Spa¬ 
gna,  arciduca  d’Austria,  14,  18,  29, 
35,  48,49,  53,  55,  61,  79,  87,  88,  93, 
105,  114,  131,  138,  141,  154,  174,  180, 
191,  210,  211,  220,  222,  223,  233,  267, 
300,  308,  312,  315,  350,  366,  367,  374, 
388,  389,  390,  400,  412,  414,  453,  457, 
474,  479,  500,  501,  506,  507,  512,  536, 
540,  553,  570,  575,  625,  626,  635,  648, 
650,  651,  669,  672,  673,  676,  677,  687, 
711,  713,  720,  738,  739,  754,  756. 

»  Ferdinando  (di)  moglie,  Maria  d’  Unghe¬ 
ria,  138,  141,  300,  315,  366,  367,  625, 
739. 

»  Margherita,  figlia  di  Massimiliano,  arci- 
duchessa  d’  Austria,  duchessa  di  Bor¬ 
gogna,  governatrice  delle  Fiandre,  374. 

»  Massimiliano,  imperatore  (ricordato),  163. 

»  Massimiliano  (di)  moglie,  Bianca  Sforza, 

163. 

commissari  ed  oratori  a  Venezia  dell’Ar¬ 
ciduca,  v.  Bressanone  (di)  preposto,  e 
Nurnberg  (di)  Erasmo. 

»  gran  cancelliere  dell’  Imperatore,  v.  Gat- 
tinara. 

»  gran  maestro  dell’  Imperatore,  148. 

»  gran  maestro  (del)  fratello,  preconizzato 
cardinale,  286. 

»  gran  maresciallo  di  corte,  296. 

»  oratore  a  Roma  dell’  Imperatore,  v.  Her- 
nandez. 

»  oratore  in  Inghilterra  dell’  Imperatore,  67. 

»  oratore  a  Venezia  dell’  Imperatore,  v.  San- 
ches. 

Avalos  d’  Aquino  (d’)  Alfonso,  marchese  del  Vasto,  8 
9,  11,  12,  23,  26,  30,  43,  51,  53,  54, 
58,61,62,  65,  82,  91,  104,  106,  142, 
149,  168,  180,  201,  209,  221,  230,  231, 
232,  235,  242,  246,  247,  260,  261,  262, 
265,  278,  279,  280,  281,  282,  291,  294, 
297,  300,  303,  310,  311,  323,  332,  334, 
341,  377,  381,  391,  418,  433,  472,  479, 
499,  508,  514,  521,  543,  544,  557,  562, 
590,  599,  617,  619,  629,  635,  636,  637, 
638,  640,  643,  644,  647,  648,  653,  654, 
659,  660,  668,  672,  673,  678,  686,  692, 
693,  699,  707,  708,  709,  710,  713,  716, 
718,  724,  727,  736,  737. 

»  d’  Aquino  (d’)  Ferrante  Filippo,  marchese 
di  Pescara  (ricordato),  45,  91,  97,  180, 
264,  265,  373,  479. 

Averoldi  (di)  Altobello,  vescovo  di  Pola,  Legato  pon¬ 
tificio  a  Venezia,  398,  402,  431,  438,  470, 
471,  475,  505,  510,  515,  523,  538,  553, 


578,  587,  608,  616,  643,  651,  654,  656, 
657,  658,  676,  695,  696,  712,  715,  728, 
732,  754. 

Averoldi  (di)  Paolo,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  728. 

Avila  (de)  Alvise,  gentiluomo  spagnuolo,  482. 
Avogadro  (Avogaro)  casa  magnatizia  di  Brescia,  pa¬ 
trizia  di  Venezia. 

»  »  Antonio  Maria,  qu.  Alvise,  588. 

»  »  Marc’  Antonio,  640. 

Axrù,  Ayrù  (di)  Filippino,  v.  Airuno. 

g 


Baden  ( Bada )  (di)  Cristoforo,  marchese,  507,  509,  552. 

Badia  (dalla)  Giovanni,  bandito,  117. 

»  del  Cerreto  (di)  abate  commendatario  genovese, 
v.  Benedetto. 

Badoera  galea  (cioè  del  sopracomito  Bad^er),  15,  33, 

71,  484,  485. 

Badoer  (Baduario)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alvise,  avvocato  fiscale,  qu.  Ar¬ 

rigo,  301,  305. 

»  »  Alvise,  capo  dei  XL,  camerlengo 

a  Vicenza,  di  Bernardino,  70, 
74. 

»  »  Antonio,  di  Giacomo,  14. 

»  »  Antonio,  di  Pietro.  167. 

»  »  Antonio  (di)  moglie,  figlia  del  qu. 

Francesco  Morosini,  167. 

s>  s>  Giacomo,  qu.  Sebastiano  cavaliere, 

423. 

»  »  Giacomo,  sopracomito,  di  Girola¬ 

mo,  detto  Pedali,  15,  410,  485, 
534. 

»  »  Giovanni  Alvise,  di  Angelo,  qu. 

Orso,  242. 

»  »  Giovanni  dottore  e  cavaliere,  ca¬ 

pitano  a  Verona,  qu.  Ranieri, 
28,  32,  117,  131,  159,  180,  269, 
301,  423,  676. 

»  »  Giovanni  Francesco,  provveditore 

al  Zante,  di  Giacomo,  qu.  Seba¬ 
stiano  cavaliere,  129,  152,  378. 

»  »  Lorenzo,  fu  patrono  all’  arsenale, 

qu.  Roberto,  175. 

»  »  Marc’ Antonio,  di  Angelo,  qu.  Or¬ 

so,  242. 

»  »  Orso,  di  Angelo,  qu.  Orso,  242. 

»  s>  Valerio,  di  Angelo,  qu.  Orso,  242. 

Baeza,  capitano  spagnuolo,  governatore  di  Cremona, 

591. 

Baffo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  giudice  del  Proprio,  qu.  Maffio,  679, 
731. 

Bagatella,  bettoliere  in  Cannaregio  a  Venezia,  166. 
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Baglioni  (Baion  Bagion),  famiglia  principale  e  fa¬ 
zione  di  Perugia. 

»  Malatesta,  qu.  Gian  Paolo,  80,  135, 147,  196, 

230,  376,  381,  474,  514,  537,  562,  577, 

588,  630,  641,  653,  654,  661,  669,  688, 

689,  696,  699,  700,  701,  702,  705,  717, 

722,  723,  738,  741. 

»  N.  N.,  586. 

s>  Orazio,  630. 

Baiardo  Leonardo,  parmigiano,  capitano  nell’  esercito 
pontificio,  691. 

Bajus  (di)  vescovo,  v.  Canossa. 

Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  fu  provveditore  del  Comune,  qu.  Mar¬ 
co,  238. 

»  Bernardo,  podestà  e  capitano  a  Feltre,  qu. 
Benedetto,  14,  508. 

»  Marco,  il  grande ,  fu  provveditore  a  Brisighella, 
qu.  Benedetto,  397. 

»  Marco,  qu.  Giovanni,  qu.  Giacomo,  da  s.  Ago¬ 
stino,  84. 

»  Alvise  (cittadino)  notavo  all’  avogaria  del  Co¬ 
mune,  236, 

»  Elena,  cortigiana,  84. 

Baldissera  (de)  Andrea,  da  Villaco,  412. 

Ballarina  (dalla)  Antonio,  di  Badia,  capo  squadra  di 
Cristoforo  Deivecchio,  438. 

Balza  (de)  Alberto,  esploratore,  511. 

Bambaion  Vincenzo,  oapitano  di  una  delle  porte  di 
Padova,  633. 

Bambarara  Girolamo,  assuntore  di  lotterie  pubbliche 
a  Venezia,  201,  205,  494. 

Bambasaro,  capitano  nell’  esercito  pontificio,  691. 
Banchi  a  Venezia,  141,  142,  165,  166,  313. 

Barba  (dalla)  Antonio,  capitano,  8. 

»  t>  Bernardino,  v.  Castellala. 

Barbarigo  (Barbadico)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Andrea  fu  al  luogo  di  Procu¬ 

ratore  sopra  gli  atti  dei 
Sopragastaldi,  qu.  Nicolò, 
50,  240. 

»  »  Andrea,  de’ Pregadi,  qu.  Fran¬ 

cesco,  126,  423. 

s>  »  Domenico,  di  Alvise,  238. 

»  »  Federico,  qu.  Francesco,  406. 

»  j>  Francesco,  rettore  a  Rettimo, 

qu.  Benedetto,  376,  380, 
406,  545,  559,  678. 

»  »  Giovanni,  signore  di  Notte, 

196. 

»  7>  Girolamo,  fu  capo  del  Consi¬ 

glio  dei  X,  della  Giunta, 
qu.  Andrea,  qu.  Serenissi¬ 
mo  principe,  126,  302. 

»  t>  Girolamo ,  primicerio  della 

chiesa  di  s.  Marco,  proto- 


notario  apostolico,  qu.  An¬ 
tonio,  qu.  Girolamo  procu¬ 
ratore,  112,  113,  118,  119, 
121,  128,  150,  178,  214, 
215,  218,  307,  366,  375, 
414,  587. 

Barbarigo  ( Barbadico ),  Lodovico,  de’  Pregadi,  qu.  An¬ 
drea,  126,  423. 

»  »  Pietro,  capo  dei  XL  nel  1422, 

(ricordato),  250. 

»  »  Sante,  avvocato,  figlio  natu¬ 

rale  del  qu.  Pietro  Fran¬ 
cesco  ,  qu.  Serenissimo 
Principe,  233,  403. 

Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Almorò,  di  Alvise,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e 
procuratore,  189. 

»  Alvise,  provveditore  al  sale,  qu.  Zaccaria  ca¬ 
valiere  e  procuratore,  55,  126. 

»  Antoniò,  savio  agli  ordini,  di  Francesco,  72, 
139,  194,  197. 

»  Cornelio,  di  Alvise,  188. 

»  Francesco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  238, 

297,  679, 

»  Francesco,  qu.  Daniele,  386. 

»  Giovanni  Battista,  castellano  a  Traù,  66. 

»  Pietro,  qu.  Giacomo,  193. 

»  Zaccaria,  fu  pagatore  nell’esercito,  qu.  Da¬ 

niele,  qu.  Zaccaria  cavaliere  e  procurato¬ 
re,  760. 

»  Giacomo  (erroneamente  Nicolò)  (cittadino), 

capitano  del  lago  di  Garda,  77,  179,  180, 
738. 

Barbarossa,  corsaro,  154,  270,  314,  328,  428,  585. 
Barbavara  Marcolino,  milanese,  90. 

Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  conte  a  Grado,  741. 

»  Giacomo,  savio  agli  ordini,  qu.  Fantino,  73,  139, 
194,  197,  587. 

ì?  Pietro,  fu  Podestà  a  Vicenza,  116. 

»  Pietro  e  Marino  (dei  qu.)  eredi,  361. 

Barbo  Francesco  di  Montona,  395. 

Barbon  (di)  monsignore  v,  Borbone. 

Barocci  Cristoforo,  chierico  di  camera  del  papa,  49/. 
Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  sopra  la  revisione  dei 
conti,  qu.  Angelo,  175. 

»  Giovanni,  fu  dei  XL  al  civile,  di  Alvise,  730. 
Barza  o  Bayza,  capitano  spagnuolo,  31,  145. 
Basadonna,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  qu.  Filippo,  423. 

»  Filippo,  fu  capitano  delle  galee  di  Beyrut 
podestà  a  Vicenza,  qu.  Alvise  (erronea¬ 
mente  qu.  Filippo),  299,  614. 

»  Giovanni,  dottore,  di  Andrea,  423. 

»  Girolamo,  de’Pi'egadi,  qu.  Filippo,  126,  423. 
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Basadonna  Marco,  fu  podestà  e  capitano  a  Bacile,  ret¬ 
tore  a  Rettimo,  qu.  Pietro,  679,  680. 
Bathor  de  Somlyo  Stefano,  conte  palatino  di  Un¬ 
gheria,  203,  536. 

Battista  N.  N.  qu.  Domenico,  vicentino,  116. 

»  N.  N.  cavallaro,  di  Cesano,  691. 

Baviera  (di)  Guglielmo  duca,  35,  36,  367,  373,  506, 
545,  570. 

Baxadona,  v.  Basadonna. 

Beccaria  (di)  famiglia  nobile  di  Pavia. 

»  »  Lodovico,  castellano  di  Genova,  297. 

»  »  Matteo,  449,  498,  619,  712. 

Bejer  (Berger)  (di)  duca,  v.  Zuniga  (de)  Alvarez. 
Belegno,  casa  patrizia  di  Venezia; 

>  Vincenzo,  fu  podestà  e  capitano  a  Cologna, 
207. 

Reietti  (Boletti)  (di)  Giovanni  Pietro  di  Soncino,  520, 
523. 

Beigioioso  (di)  famiglia  magnatizia  di  Milano  (Bar- 
biano). 

»  Lodovico  conte,  320,  347,  417,  419,  420, 
421,  422,  480,  525,  542,  566,  594,  662. 
Belgrado  (di)  Gasparino,  famigliare  del  castellano  di 
Musso,  367,  368,  369. 

Bellaviti  (di)  Bono,  esploratore,  310. 

Belli  (di)  prevosto,  v.  Stampa. 

Bellomo  (di)  Guglielmo,  corsaro  siciliano,  379,  432. 
Beltrame  Girolamo,  dimorante  a  Roma,  123. 

»  N.  N.  spagnuolo,  46. 

Belzoioso,  v.  Belgiojoso. 

Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  dei  cavalli  leggieri, 
qu.  Paolo,  731,  760. 

»  Antonio,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  de’ 
Pregadi,  qu.  Girolamo,  127,  423. 

»  Davide,  sopraco  mito,  qu.  Alvise,  55,  166,  172. 
»  Paolo,  fu  Cattavere,  qu.  Girolamo,  680. 

»  Zaccaria,  savio  a  terra  ferma,  qu.  Matteo,  127, 
729. 

»  Zaccaria,  fu  provveditore  a  Bassano,  qu. 
Francesco,  760. 

Benedetto  (Beneto)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alvise,  capitano  a  Raspo,  214, 

227. 

»  »  Gabriele,  capo  dei  XL,  qu.  Do¬ 

menico,  79,  425,  469,  559. 

»  »  Gabriele  (di)  moglie,  figlia  di  An¬ 

tonio  Lion,  79. 

Benedetto  N.  N.  cavallaro  di  Bergamo,  64,  363,  576. 
»  N.  N.  genovese,  abate  commendatario  del- 
1’  abbadia  del  Cerredo ,  608, 
609. 

»  »  N.  N.,  miniatore,  a  Venezia,  49. 

Bentivoglio  (Bentivoy),  casa  principesca  e  fazione  di 
Bologna. 

»  Alessandro,  209,  622. 


Bentivoglio  Panfilo,  di  Galeazzo,  472,  489,  538,  662. 
Bergamino  Giovanni  Giorgio,  capitano  nell’ esercito 
pontificio,  691. 

Bergamo  (di)  oratori  a  Venezia  della  Comunità,  378. 
»  (da)  Domenico,  frate  domenicano,  predica¬ 
tore  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  a  Vene¬ 
zia,  129. 

Bernardino  fra,  cavaliere  gerosolimitano,  capitano  di 
navi  francesi,  144,  565,  698. 

»  N.  N.  673. 

Bernardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Filippo,  fu  savio  a  terraferma,  savio  sopra 
la  mercanzia  e  navigazione,  de’  Pregadi, 
qu.  Dandolo,  55,  101,  127,  172,  305, 
423. 

s>  Francesco,  fu  console  a  Damasco,  provve¬ 
ditore  sopra  le  acque,  qu.  Dandolo,  126. 
216,  240,  241,  305,  398,  424. 

»  Nicolò,  fu  savio  del  Consiglio,  della  Giunta, 
consigliere,  qu.  Pietro,  100,  134,  165, 
425,  490,  743. 

»  Pietro,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  29, 
574. 

»  Pietro  (di)  figlia,  v.  Cappello  ■  Michele. 

»  Sebastiano,  fu  della  Giunta,  qu.  Girolamo, 

216. 

Bernardo  N.  N.  di  Crema,  668. 

Beseno  (di)  Carlo,  112,  738. 

Besozzo  (da)  Lancilotto,  milanese,  200. 

Bessarione  cardinale  (niceno),  (ricordato),  46,  382. 
Bexalù  Gaspare,  spagnuolo,  22. 

Bexeno,  v.  Beseno. 

Bia  v.  Billia. 

Bianco  Paolo,  padrone  di  nave,  14,  16,  34,  744. 
Bichi  (Bigi)  Alessandro,  capo  parte  in  Siena,  286. 
Bidernuzio  Antonio,  capitano  della  comunità  di  Ven- 
zone,  739,  740. 

Bigi,  v.  Bichi. 

Billia  (Bia)  Luca,  milanese,  cavaliere  gerosolimitano, 
oratore  del  duca  di  Milano  all’  Imperatore,  9,  13, 
17,  221,  229,  346,  466. 

Birago  Giovanni,  fuoruscito  milanese,  53,  167,  448, 
496,  569,  670,  755. 

Bisaro  Marc’ Antonio,  uomo  d’armi  di  Giulio  Man- 
frone,  516. 

Bisognolo  Michele,  da  Ragusa,  759. 

Boccalini,  famiglia  di  Asola,  86. 

Bochassi  Francesco,  padrone  di  nave,  426. 

Bocho  Pompeo,  v.  Rocco. 

Boemia  (di)  gran  cancelliere,  180. 

Bojardo  (de)  Giovanni  Battista,  signore  di  Scandiano, 
422. 

Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  fu  capo  dei  XL,  provveditore  so¬ 
pra  le  fabbriche  di  Padova,  qu.  Giovanni, 
109. 
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B  lani  Trojano  il  grande ,  qu.  Girolamo,  101,  140, 
730,  743,  761. 

Boldù,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Battista,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  qu.  Antonio  cavaliere,  305. 

»  Bernardo,  di  Nicolò,  qu.  Alvise,  242,  398,  399. 

»  Leonardo,  savio  agli  ordini,  di  Pietro,  99,  108, 

189. 

»  Francesco,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Girola¬ 
mo,  732. 

»  Nicolò,  fu  giudice  del  Forestiere,  qu.  Girolamo, 
qu.  Nicolò,  73. 

j>  Pietro,  podestà  e  capitano  a  Crema,  qu.  Leo¬ 
nardo,  6,  7,  10,  13,  22,  25,  30,  50,  53,  63, 
80,  91,  102,  104,  119,  130,  136.  137,  145, 
146,  167,  175,  187,  199,  201,  228,  229,  230, 
233,  234,  242,  243,  266,  268,  289,  293,  300, 
303,  308,  310,  312,  315,  323,  324,  326,  331, 
332,  333,  338,  339,  376,  378,  380,  387,  389, 
399,  415,  438,  473,  474,  489,  496,  513,  519, 
536,  537,  544,  554,  555,  560,  561,  563,  569, 
577,  580,  589,  597,  598,  608,  616,  619,  629, 
631,  640,  641,  642,  644,  652,  653,  658,  666, 
668,  669,  672,  689,  699,  701,  714,  716,  722, 
724,  738,  741,  754. 

Boleti,  v.  Beletti. 

Bologna  (da)  Catino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  732. 

Bombaion,  v.  Bambaion. 

Bona,  galea  di  Candia  (cioè  del  sopracomito  Bon),  484. 

Bon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  dottore,  fu  avogadore  del  Comune,  de’ 
Pregadi,  qu.  Michele,  126,  216,  491,  579,  /04. 

7,  Alvise,  fu  provveditore  a  Cividale,  qu.  Girola¬ 
mo,  730. 

»  Alvise,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  Ottaviano, 
127. 

y>  Filippo,  protonotario  apostolico,  di  Alvise,  288, 
383. 

»  Ottaviano,  di  Alvise,  345. 

»  (erroneamente  Bondimier )  Pietro,  di  Candia,  so¬ 
pracomito,  426,  427. 

»  Angelo  (cittadino)  padrone  di  barza,  270. 

Bondimer  o  Bondumier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  avvocato  grande,  qu.  France¬ 
sco,  73. 

»  Alessandro,  sopracomito,  qu.  Francesco,  qu. 
Giavanni,  15,  33,  70,  72. 

»  Almorò,  di  Andrea,  193. 

»  Andrea,  provveditore  alla  Cefalonia,  qu.  Za- 
notto,  103. 

j,  Francesco,  sopracomito,  qu.  Bernardo,  129, 

150. 

*>  Nicolò,  fu  sopracomito  di  Andrea,  qu.  Za- 
notto,  679.  NB.  È  erroneamente  chia¬ 
mato:  Nicolò  qu.  Zanotto. 


Bondimer  Pietro  sopracomito,  v.  Bon. 

Bontempo  N.  N.,  soldato  in  Cremona,  519. 

Borbone  (di)  duca  (monsignore)  Carlo  III  signore  di 
Auvergne  e  di  Chatellerault,  conte  di 
Montpensier,  di  Clermont  en  Beauvai- 
sis,  di  Forez,  de  la  Marche,  ecc.  fu 
contestabile  di  Francia,  luogotenente 
generale  dell’  Imperatore  in  Italia,  8, 
10,  11,  12,  13,  17,  18,  27,  31,  37,  38, 

39,  41,  42,  44,  45,  46,  47,  48,  52,  53, 

58,  63,  65,  68,  81,  82,  83,  86,  87,  89, 

90,  97,  103,  120,  122,  123,  124,  125, 

132,  141,  142,  143,  145,  146,  147, 

148,  149,  168,  169,  170,  174,  175, 

176,  177,  179,  181,  201,  204,  229, 

261,  264,  277,  281,  287,  294,  297, 

316,  320,  337,  338,  339,  341,  346, 

349,  359,  360,  371,  372,  378,  399, 

405,  417,  435,  437,  449,  498,  507, 

566,  594,  609,  647,  648,  660,  708, 

746. 

Borbone  (di)  cardinale,  v.  Vendome. 

Bordeos  (Bordeaux)  (di)  arcivescovo,  v.  Foys  (de)  Gio¬ 
vanni. 

j,  5>  presidente,  745,  747. 

Borella  Giovanni  Antonio  o  Battista,  dottore,  bre¬ 
sciano,  501,  502. 

Borgasio  Paolo,  vescovo  di  Limasol  o  Nemoniense,  201. 

Borgo  (dal)  Andrea,  addetto  alla  corte  dell’ arciduca 
d’  Austria,  202. 

»  Andrea  (di)  moglie,  198. 

s>  Lodovico,  luogotenente  del  conte  Bruno- 

ro  da  Gambara,  146. 

Borromeo,  famiglia  nobile  di  Padova  e  di  Milano. 
j>  contessa,  Lucia  (erroneamente  Margherita) 

Adorno,  sorella  di  Antoniotto  doge  di 
Genova,  7,  294. 

Lodovico  conte,  milanese,  85. 

»  N.  N.,  726. 

Borsati  (di)  Bartolomeo,  di  Averaria,  detto  Fascetta , 
bergamasco,  694. 

Bortolazzo  Giacomo,  bandito,  158. 

Boschetti  Roberto,  conte,  messo  del  conte  Guido  Ran- 
goni  all’  esercito  dei  veneziani,  627,  655,  657,  661, 
688,  690. 

Bosdan,  v.  Mistan  ras. 

Boselli,  famiglia  di  Valtellina,  31. 

Bosnia  (di)  pascià,  545,  546. 

Boza  o  Bozi  (de)  Giacomo,  capo  di  fanti  corsi,  8,  63. 

Brà  (de)  Pietro  Francesco,  dottore  e  cavaliere,  vero¬ 
nese,  322. 

Braga  (di)  Giovanni  Agostino,  gentiluomo  bergama¬ 
sco,  699. 

Bragadin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  podestà  e  capitano  di  Treviso,  qu. 
Marco,  36,  489. 
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Bragadin  Andrea,  de’  Pregadi,  al  luogo  di  procura¬ 
tore  sopra  gli  atti  dei  Sopragastaldi, 
qu.  Alvise  procuratore,  216,  218,  540. 

»  Francesco,  capitano  delle  galee  di  Beyrut, 
qu.  Vettore,  35,  239,  241, 360,  364,  600, 
613,  678. 

p  Francesco,  savio  del  Consiglio,  qu.  Alvise 
procuratore,  19,  99,  158,  197,  558. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  qu.  Daniele,  126,  423. 

p  Giovanni,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 

Francesco,  216,  536,  539,  574,  613. 

p  Giovanni,  qu.  Sante,  da  Campo  Rusolo,  73. 

»  Giovanni  Francesco,  vescovo  di  Adria,  414. 

p  Lorenzo,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  eletto 

oratore  straordinario  all’  Imperatore  ed 
in  Francia,  della  Giunta,  qu.  France¬ 
sco  (erroneamente  qu.  Michele ),  100, 
129,  140,  160,  161,  307,  362,  424,  579, 
703. 

p  Marco,  provveditore  sopra  le  camere,  qu. 
Giovanni  Alvise,  175,  615. 

p  Nicolò,  capo  dei  XL,  qu.  Vettore,  83. 

»  Nicolò,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Marco,  216, 
396. 

»  Paolo  il  grande,  qu.  Giovanni  Alvise,  397. 

p  Pellegrino,  sopracomito,  qu.  Raimondo,  78, 
304,  305. 

p  Pietro,  bailo  a  Costantinopoli,  qu.  Andrea, 
19,  22,  93,  94,  95,  119,  189,  207,  271, 
272,  273,  405,  407,  408,  410,  471,  484, 
485,  488,  524,  525,  528,  531,  532,  533, 
534,  730,  744,  761. 

Braghino,  esploratore  del  marchese  di  Mantova,  499, 
500. 

Brancamonte,  capitano  di  giustizia  in  Milano,  278, 
281,  290,  548. 

Brandamino  N.  N.,  podestà  di  Valsassina,  365. 

Brandeburgo  (di),  casa  principesca  di  Germania. 

»  »  Alberto,  arcivescovo  di  Magonza, 

elettore  dell’  Impero,  cardinale 
prete  del  titolo  di  S.  Pietro  in 
vinculis ,  180,  286,  506,  650, 
688. 

>  (Culembach)  (di)  Casimiro,  marchese, 

367, 507,509, 536, 552, 
650. 

p  p  Gioacchino,  marchese, elet¬ 

tore  dell’impero,  180. 

Braveuse  ( Br acosa ),  nave  francese,  15. 

Breani,  v.  Briani. 

Brentonico  (da)  Giacomo,  77. 

Brescia  (da)  Ferracino,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  537,  588,  662. 

p  p  Pretello,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  740. 

p  (di)  comunità,  588. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,  XLl 


Bressanone  (di)  preposto,  oratore  a  Venezia  dell’  ar¬ 
ciduca  d’Austria,  24,  79,  112,214,215,  227,307, 
366,  372,  413. 

Bresse  ( Bres )  (di)  monsignore,  consigliere  dell’  Impe¬ 
ratore,  179,  184. 

Briani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Zaccaria,  qu.  Donato,  qu.  Zaccaria,  242. 

Brinon  Giovanni,  signore  di  Villames  e  di  Antole, 
cancelliere  di  Alengon,  presidente  di  Rouen,  ora¬ 
tore  di  Francia  in  Inghilterra,  164,  382,  439,  440. 

Brion  (di)  monsignore,  v.  Chabot. 

Brixine  (Bressanone  ?)  (di)  Cristoforo,  consigliere  re¬ 
gio  in  Napoli,  635. 

Broccardo  Marino,  medico  a  Venezia,  732. 

Brunswick-Lunebourg  (di)  ( Bresvisch )  duca,  Enrico 
il  giovane ,  154. 

Bua  Mercurio,  conte  e  cavaliere,  capo  di  stradiotti  al 
servizio  dei  veneziani,  588,  596,  756. 
p  Prodano,  nipote  di  Mercurio,  capo  di  stradiotti, 
608,  611,  756. 

Bucintoro,  navilio  di  gala  del  doge  e  della  Signoria 
di  Venezia,  307. 

Bugnon  Giovanni,  fu  cameriere  del  duca  di  Milano, 
205. 

Burgos  (di)  vescovo,  v.  Tournon. 

Burlo  Domenico,  di  Trieste,  635. 

Businello  ( Busenelo )  Alessandro,  segretai'io  ducale  ve¬ 
neziano,  57,  88. 

Bussetto  {Buse)  Matteo,  milanese,  fu  capitano  di  giu¬ 
stizia  del  duca  Francesco  Sforza, 
23,  76,  332,  590. 
p  »  (di)  nipote,  76. 

Butiron  Leonardo,  medico  a  Venezia,  674. 

C 

Cagnola  Alvise,  nobile  milanese,  591. 

»  Marc’ Antonio,  nobile  milanese,  591. 

Cagnolo  Maffio,  di  Bergamo,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  105,  522,  582. 

Caiaza  ( Caiazzo )  (di)  conte,  v.  Sanseverino  Roberto. 

Calabria  (di)  duca,  v.  Napoli  (di)  casa  reale. 

Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 
p  Filippo,  della  Giunta,  qu.  Zaccaria,  217,  239. 

»  Marc’  Antonio,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vec¬ 
chie,  qu.  Girolamo,  100,  140, 175,  239,  398, 
729,  744,  761. 

Caleagnini  Tomaso  (di)  moglie,  Costanza,  cognata  di 
Alvise  Gonzaga,  8,  30. 

Calderaro  Beltrame,  bombardiere,  30. 
p  Bernardino,  di  Beltrame,  30. 

Calusco  (de)  Andrea,  esploratore,  231. 

Calvo  Simeone,  compagno  in  una  galea  di  Beyrut, 
qu.  Rado,  172,  177. 

Cambrai  (di)  lega,  300. 
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Camerino  (di)  signore,  v.  Varano. 

Camillo  o  Camigliano  segretario  del  duca  di  Milano, 
v.  Ghillini. 

Camillo  signor,  v.  Orsini. 

Campeggi  ( Campezo )  famiglia  nobile  di  Bologna. 

»  »  Girolamo,  vescovo  di  Parenzo, 

497. 

»  »  Lorenzo,  cardinale  prete  del 

titolo  di  s.  Tommaso  in  Pa¬ 
ride,  1 1 0. 

»  »  Tommaso,  vescovo  di  Feltre, 

oratore  e  legato  del  Papa  a 
Venezia,  88,  112,  119,  121, 
125,  128,  150,  178,  214,  215, 
302,  307,  325,  366,  376,  389, 
398,  402,  413,  438,  470,  505. 
Campo  Fregoso,  v.  Fregoso. 

Canal  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bartolomeo,  savio  agli  ordini,  qu.  Mari¬ 
no,  73,  139,  194,  197,  331,  362,  487, 
601,  602,  730. 

»  Bernardino,  provveditore  sopra  le  pompe, 

qu.  Pietro,  72. 

»  Giovanni,  consigliere  a  Corfù,  271. 

Girolamo,  capitano  al  Golfo,  di  Bernar¬ 
dino,  32,  71,  96,  113,  117,  138,  313, 
314,340,  379,  427,  484,  599,  601,  602, 
614,  763. 

»  Gii  damo,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vec¬ 

chie,  qu.  Antonio,  239,  397. 
s>  Marc’  Antonio,  fu  conte  e  capitano  a  Spa¬ 
lato,  qu.  Francesco,  238,  398,  613. 

»  N.  N.,  411. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò  dottore,  80. 

Cancellieri  (di)  Giovanni  Battista,  veronese,  721. 
Canisio  Egidio,  da  Viterbo,  cardinale  prete  del  titolo 
di  s.  Matteo,  286. 

Canonici  del  capitolo  di  s.  Marco  di  Venezia,  21 5, 
219,  366. 

Canossa  (di)  Lodovico,  già  vescovo  di  Tricarico,  ve- 
soovo  di  Bajeux,  oratore  di  Francia  a  Venezia, 
5,7,  107,  112,  119,  121,  125,  128,  139,  142,  143, 

147,  178,  184,  185,  207,  214,  215,  226,  288,  333, 

363,  366,  406,  413,  432,  442,  468,  470,  510,  523, 

524,  539,  551,  553,  557,  578,  587,  608,  627,  651, 

658,  676,695,696,  699,  715,  729,  740,  754,  758. 
Canzelieri,  v.  Cancellieri. 

Capandi  Andrea,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  485. 

Cantelmo  Francesco,  v.  Anteimi. 

Capello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Girolamo,  da  santa  Maria  Ma- 
ter  Domini,  101,  396. 

»  Andrea,  qu.  Domenico,  116. 

t>  Antonio  dal  Banco,  qu.  Leonardo,  134. 

»  Bernardo,  di  Lorenzo,  574. 


Capello,  Cristoforo,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Francesco  ca¬ 
valiere,  491,  704. 

»  Domenico,  provveditore  sopra  1’  armare,  qu. 

Carlo,  da  san  Polo,  98,  108,  117,  129, 
139,  218,  225,  424,  486. 

»  Filippo,  de’  Pregadi,  qu.  Lorenzo,  qu.  Gio¬ 
vanni  procuratore,  101. 

s>  Girolamo,  qu.  Lorenzo,  322. 

»  Francesco  cavaliere,  fu  oratore  al  re  Carlo 

Vili  di  Francia  (ricordato),  161. 

»  Lorenzo,  qu.  Cristoforo  (di)  eredi,  322. 

»  Maffio  (ricordato),  116. 

»  Michele,  fu  podestà  e  capitano  a  Feltre,  qu. 
Giacomo,  29,  78. 

»  Michele  (di)  moglie,  figlia  di  Pietro  Ber¬ 
nardo,  29. 

ì>  Paolo  cavaliere,  procuratore,  savio  del  Con¬ 
siglio,  qu.  Vettore,  100,  123,  129,  158, 
197,  227,  322,  551,  558,  616. 

»  Paolo,  qu.  Lorenzo,  322. 

»  Silvano  dal  Banco ,  qu.  Leonardo,  134. 

»  Simeone,  fu  al  luogo  di  procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  qu  Domenico, 
118,  126,  239,  424. 

»  Vincenzo,  qu.  Nicolò,  128,  129,  151. 

Capino,  v.  Cappo  (de)  Capino. 

Capirate  (da)  Antonio,  esploratore,  649. 

Capodistria  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  490. 

Cappo  (de)  Capino  cavaliere  ( Chiapin ,  de  Capua)  nun¬ 
zio  pontificio  in  Francia,  36,  39,  47, 
68,  81,  132,  133,  157,  178,  184,  185, 
188,  190,  191,  193,  199,  200,  210,  211, 
212,  214,  273,  274,  275,  276,  277,  303, 
315,  318,  319,  346,  347,  348,  349,  350, 
375,  383,  384,  385,  386,  387,  392,  393, 
399,  401,  402,  405,  428,  431,  436,  440, 
441,  442,  446,  452,  464,  465,  466,  477, 
486,  554,  565,  586,  587,  598,  627,  647, 
664,  666,  667,  697,  698,  718,  741,  747, 
752,  753. 

»  Giacomo,  oratore  del  marchese  di  Manto¬ 
va  a  Milano,  12,  17,  36,  42,  44,  61, 
62,71,90,91,  103,122,  144,  169,  181, 
260,  261,  262,  273,  277,  279,  280,  295, 
315,  316,  358,  359,  360,  369,  371,  389, 
391,  416,  418,  428,  433,  436,  497,  498, 
499,  546,  549,  550,  557,  571,  582,  595, 
645,  647,  702,  706,  708,  710. 

Caprendio  Cristoforo,  633. 

Capua  (di)  arcivescovo,  v.  Schomberg. 

Carabodan  (Bogdan),  duca  della  Valacchia  maggiore, 

189,  408,  532. 

Caracciolo,  casa  nobilissima  di  Napoli. 

»  Marino,  cavaliere  gerosolimitano,  proto- 
notario  apostolico,  figlio  di  Domizio, 
14,  18,  20,  22,  24,  29,  32,  48,  55,  68, 
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69,  80,  81,  112,  123,  141,  150,  183, 
185,  226,  324,  330,  342,  361,  403,  413, 
416,  425,  429,  436,  437,  472,  473,  478, 
480,  513,  514,  519,  520,  521,  525,  538, 
542,  543,  547,  549,  550,  557,  572,  576, 
583,  586,  590,  591,  600,  604,  605,  606, 
642,  659,  686,  687,  700,  702,  706,  707, 
711,  713,  721,  722. 

Caracciolo  N.  N.,  capitano  nell’esercito  imperiale,  417. 

Carbonara  (da)  Gentile,  contestabile  al  servizio  dei 
,  veneziani,  501,  502,  503,  504. 

Cardinale  in  Inghilterra,  v.  Wolsey. 

Cardinali  (in  generale),  e  collegio,  82,  123,  132,  157, 
201,  223,  283,  285,  286,  444,  445, 
460,  461,  497,  512,  626. 

»  preconizzati,  286. 

Carlovich  Giovanni,  conte  di  Corbavia,  263,  409,  625. 

Caroldo  Giovanni  Giacomo,  segretario  ducale  vene¬ 
ziano,  22,  48,  50,  524,  568. 

Carpi  (di)  Alberto,  v.  Pio. 

Carri  (de)  (de  Caris ,  Vitali ),  Giovanni  Francesco,  con¬ 
sole  dei  veneziani  a  Napoli,  373,  428,  433. 

Casale  (da)  Elisabetta,  milanese,  281. 

»  (di)  vescovo  o  monsignore,  v.  Bernardino. 

Casali  (de)  (Caxalió),  nobile  famiglia  di  Bologna. 

»  »  »  Francesco,  condottiero,  382, 510, 

516. 

s>  »  »  Giovanni  Battista  protonotario 

apostolico,  oratore  a  Vene¬ 
zia  del  re  d’ Inghilterra,  25, 
83,  84,  115,  119,  121,  122, 
125,  128,  139,  150,  178, 

214,  215,  301,  305,  307, 

366,  382,  413,  437,  468, 

510,  516,  523,  539,  553, 

578,  587,  651,  658,  673, 

695,  696. 

»  »  »  Gregorio,  cavaliere,  tesoriere  del 

re  d’ Inghilterra,  oratore  a 
Roma,  301,  302,  305,  317, 
318,  346,  382,  437,  480, 

516,  664,  673. 

Cassano  d’Adda  (di)  capitano  spagnuolo,  64. 

Castellalto  (di)  Francesco,  conte  trentino,  14,  112. 

»  »  Nicolò,  conte,  633. 

Castellari  Bernardino,  detto  dalla  Barba ,  vescovo  di 
Casale  in  Monferrato,  nunzio  pontificio  al  duca  di 
Milano,  27,  47,  62,  91,  209,  274,  279,  280,  296, 
301,  324,  335,  338,  345,  360,  383,  648. 

Castello  (da)  Nicolò,  capitano  nell’  esercito  pontificio, 
691. 

»  »  Orsino,  capitano  nell’ esercito  pontificio, 

691. 

»  »  Giovanni,  pilota  veneziano,  5. 

»  (di)  Antonio,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  58,  574. 


Castelnau  di  Clermont  Lodève  Francesco  Guglielmo, 
arcivescovo  di  Narbona  e  d’  Aux,  cardinale  prete 
del  titolo  di  s.  Stefano  a  Monte  Celio,  276,  277, 
286. 

Castiglione  (da)  Giovannino,  esploratore,  641. 

Castro  (de)  Giovanni,  segretario  dell’  arciduca  d’  Au¬ 
stria  a  Milano.  391,  687. 

Cattolico  re,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Cavalli  (di),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Sigismondo,  fu  provveditore  sopra  gli  uf¬ 

fici  e  cose  del  regno  di  Cipro,  qu. 
Nicolò,  396,  732,  760. 

»  »  Giulio,  qu.  Lodovico  (naturale),  681. 

Cavazza  Antonio,  veneziano,  di  Vincenzo,  117. 

»  Vincenzo,  scrivano  alla  Zecca,  117. 

Cavenazzi,  famiglia  di  Milano,  327. 

Caxalio,  v.  Casali. 

Celai  Ireis,  turco  di  Scardona,  263. 

Gelsi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  conte  e  capitano  a  Spalato,  qu. 

Stefano,  760. 

Cere  (da)  Renzo,  v.  Orsini. 

Cernovich  ( Zernovich )  Costantino,  patrizio  di  Venezia, 

qu.  Giorgio,  171, 
172. 

»  »  »  (di)  madre,  di  casa 

Erizzo,  171. 

»  »  »  »  moglie,  figlia  di 

Giovanni  Matteo 
Contarini,  q.  Pria¬ 
mo,  172. 

Cerra  Andrea,  di  Vimercate,  649. 

Cesarea  Maestà,  o  Cesare,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Cesarini  Alessandro,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
ss.  Sergio  e  Bacco,  69. 

Chabot  (de)  Filippo,  signore  di  Brion,  conte  di  Carny 
e  di  Buzan§ois,  governatore  di  Bordeaux,  grande 
ammiraglio  di  Francia,  182,  190,  200,  349,  350, 
384,  507. 

Challon  (di)  Filiberto,  principe  di  Orange,  148,  350, 
565. 

Chatre  (Ziatra)  (de  la)  Gabriele,  signore  di  Nancay, 
di  Basigny,  e  de  la  Maisonfort,  maestro  di  ceri¬ 
monie  e  capitano  della  guardia  del  corpo  del  re 
di  Francia,  274,  319. 

Chavigny  (Chiavegr.a)  (de)  monsignore,  capitano  de¬ 
gli  arcieri  del  re  di  Francia,  401. 

Cherea  Francesco,  lucchese,  attore  drammatico  a  Ve¬ 
nezia,  219. 

Cheyne  ( Pienes )  Tommaso,  oratore  d' Inghilterra  in 
Francia,  164,  226,  274,  275,  319,  384,  386,  393, 
394,  399,  441,  565. 

Chiapino,  v.  Cappe  (de)  Capino. 

Chiaramonte  (di)  monsignore,  v.  Clermont. 

Chiavegna  (di)  monsignore,  v.  Chavigny. 

Chiara  madonna,  v.  Pusterla. 
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Chiavenna  (da)  Alessandro,  conte,  687. 

Chiesa  (cattolica)  o  Sede  apostolica,  8,  70,  92,  132, 
182,  183,  225,  281,  287,  288,  450,  460,  461,  509, 
568,  626,  655. 

Chicche  (da)  Lodovico,  milanese,  336,  617,  649,  686, 
687. 

Chioggia  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  259. 
Cibo  Innocenzo,  cardinale  diacono  del  titolo  di  santa 
Maria  in  Dominica,  284. 

Ciciliano,  v.  Siciliano. 

Cioche  (da)  Lodovico,  v.  Chioche. 

Cittadino  Evangelista,  segretario  di  Teodoro  Trivul- 
zio,  50,  135,  136,  142,  143,  157,  193,  458,  469. 
Civita  di  Pieve  (di)  Giacomo,  uomo  d’  armi  di  Ca¬ 
millo  Orsini,  515. 

Civran  ( Zivran ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Andrea,  provveditore  generale  in  Dal¬ 

mazia,  provveditore  degli  stra- 
diotti,  qu.  Pietro,  17,  263,  634, 
760. 

»  »  Pietro,  qu.  Francesco,  411. 

»  »  Vito,  qu.  Francesco,  411. 

Clada  Manoli,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  634. 

Clementi  Starnino,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  485. 

Clermont  (di)  Luigi  (i monsignor  di  Chiaramonte ),  97. 
Clero  veneto,  497,  505. 

Cles  (di)  Bernardo,  vescovo  di  Trento,  14,  28,  89, 
114,  138,  300,  553. 

Clette  (Cleto)  (di)  monsignore,  120. 
elusone  (da)  Agostino,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  501. 

Cocco,  casa  patrizia  di  Venezia. 
ì>  Francesco,  giudice  del  Proprio,  qu.  Antonio, 
215,  218. 

»  Giacomo,  canonico  di  Padova,  protonotario  apo¬ 
stolico,  qu.  Antonio,  288. 

Coda  Evangelista,  famigliare  di  Girolamo  Savorgna- 
no,  105. 

Codogno  Andrea  di  Napoli,  capitano  nell’esercito  im¬ 
periale,  22. 

Cognano  prete,  luogotenente  nell’  esercito  pontifìcio, 
691. 

Colloredo  (da)  Camillo,  212. 

»  »  Girolamo,  capitano  della  comunità  di 

Gemona,  107,  220,  267. 

Cologna  (da)  Giovanni  Francesco,  bandito,  207. 
Cologno  (da)  Girardo,  uomo  d’  armi  di  Giulio  Man- 
frone,  516. 

»  »  Vincenzo,  74. 

Colombo  Filippo  ( Columbo ),  vicario  in  bergamasca, 
365. 

Colonia  (di)  arcivescovo,  elettore  coloniense,  v.  Wied. 
Colonna  o  Colonnesi,  famiglia  principale  e  fazione  di 
Roma,  69,  70,  626. 


Colonna  o  Colonnesi  Ascanio,  qu.  Fabrizio,  69,  70. 
t>  »  Pompeo,  vescovo  di  Rieti,  car¬ 

dinale  prete  del  titolo  dei 
Santi  Apostoli,  vicecancel¬ 
liere  della  Chiesa,  47,  69, 
81,  110,  282,  286,  402,  474. 

Coloredo,  v.  Colloredo. 

Colpano  Filippo,  di  Bergamo,  235. 

Columbo,  v.  Colombo. 

Comacie  (?),  segretario  del  re  di  Francia,  719,  746. 

Comense  Girolamo,  695. 

Comin  Bartolomeo,  segretario  ducale  veneziano,  66, 
236,  539,  681. 

Comitibus  (de),  v.  Conti. 

Compagnessa  Catterina,  116. 

Compagni  (di)  Sebastiano,  prete,  98. 

Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio,  qu.  Bernardo,  715. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Girolamo,  qu. 

Giovanni  Francesco,  241. 

Constabili,  v.  Costabili. 

Contarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

Contarini  Alessandro,  capitano  delle  galee  di  Bey- 
rut,  qu.  Imperiale,  307. 

»  Alessandro,  fu  capitano  delle  galee  di  Bar¬ 
baria,  qu.  Andrea,  qu.  Pandolfo,  239, 
241,  614. 

»  Alvise,  fu  rettore  e  provveditore  a  Nau- 
plia,  qu.  Pietro  dai  Crocichieri,  66. 

»  Alvise,  podestà  a  Budua,  qu.  Francesco,  105. 

»  Ambrogio,  patrono  di  fusta  armata,  qu. 
Andrea,  da  san  Felice,  639. 

»  Antonio,  qu.  Gentile,  qu.  Andrea  procu¬ 
ratore,  396. 

ì>  Baldassare,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vec¬ 

chie,  qu.  Francesco,  396. 

»  Bartolomeo,  consigliere,  qu.  Paolo  il  vec¬ 

chio >,  159,  216,  302,  410,  423,  551,  674. 

»  Bernardino,  bailo  e  capitano  a  Nauplia, 
qu.  Giovanni  Matteo,  70,  485. 

»  Bertuccio,  qu.  Andrea,  qu.  Pandolfo,  271. 

»  Carlo,  oratore  all’  arciduca  d’  Austria,  di 

Panfilo,  13,  29,  52,  61,  87,  88,  100, 
114,  138,  141,  174,  181,  182,  228,  233, 
269,  300,  315,  366,  367,  374,  389,  414, 
415,  505,  506,  535,  552,  626,  650,  651, 
662,  663,  681,  687,  688,  720,  721,  744. 

»  Fantino,  il  grande,  qu.  Paolo,  397. 

»  Federico,  qu.  Giovanni  Alvise,  qu.  Fede¬ 

rico  procuratore,  397. 

»  Francesco,  di  Baldassare,  qu.  Francesco, 
241. 

»  Francesco,  fu  capitano  delle  galee  di  Bar¬ 
baria,  qu.  Alvise,  613. 

»  Francesco,  fu  provveditore  in  Asola,  qu. 
Angelo,  760. 
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Contarmi  Francesco,  provveditore  alle  biade,  qu.  Pao¬ 
lo,  127,  424. 

»  Francesco,  savio  a  terraferma,  eletto  ora¬ 
tore  in  Inghilterra,  qu.  Zaccaria  cava¬ 
liere,  50,  100,  129,  144,  158,  193,  197, 
217,  218,  307,  467,  468,  490,  491,  516, 
560,  578,  599,  634,  639,  674,  704,  741. 

»  Gaspare,  savio  a  terraferma,  eletto  capi¬ 
tano  a  Brescia,  qu.  Alvise,  qu.  Fede¬ 
rico,  98,  99,  214,  215,  218. 

s>  Gaspare,  sopracomito,  qu.  Francesco  Al¬ 
vise,  129. 

*  Giovanni  Alvise,  qu.  Silvestro,  qu.  Zacca¬ 
ria,  241,  574. 

»  Giovanni  Antonio,  signore  di  Notte,  196. 

»  Giovanni  Battista,  fu  provveditore  in  Aso¬ 
la,  qu.  Andrea,  109. 

»  Giovanni  da  Londra ,  podestà  a  Vicenza, 
qu.  Alvise,  qu.  Bertuccio  procuratore, 
da  s.  Giustina ,  266,  299,  727. 

s>  Giovanni,  detto  Cacciadiavoli,  di  Marc 'An¬ 
tonio,  270,  271. 

»  Giovanni  Matteo  (del  qu.)  figlia,  v.  Cer- 
novich 

»  Giovanni  Francesco,  di  Panfilo,  88. 

»  Giovanni  Vettore,  qu.  Pietro  Maria,  qu. 
Giovanni  Vettore,  72. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  da  mar  in  Po¬ 
nente  nel  1503,  703,  732. 

s>  Lorenzo,  al  luogo  di  procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  qu.  Antonio, 
217. 

»  Marc’ Antonio,  avvocato,  qu.  Andrea,  80. 

»  Marc’  Antonio,  fu  avogadore  del  Comune, 

qu.  Carlo,  159,  161,  491,  579,  704. 

»  Marc’  Antonio,  fu  capitano  delle  galee  di 
Fiandra,  qu.  Alvise,  240,  613. 

»  Marc’  Antonio,  fu  savio  a  terraferma,  qu. 
Michele,  50,  100,  397. 

»  Marco,  fu  provveditore  a  Peschiera,  qu. 

Taddeo,  qu.  Andrea  procuratore,  760. 

s>  Michele,  di  Marc’Antonio,  qu.  Michele,  72. 

»  Natalino,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  80, 

126. 

»  Paolo,  fu  provveditore  degli  stradiotti,  qu. 
Francesco,  759. 

»  Paolo,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  639. 

»  Paolo  (di)  moglie,  639. 

»  Pietro,  avogadore  del  Comune,  qu.  Alvise, 
da  Valsanzibio,  84,  126,  204,  216,  413, 
423,  675. 

»  Pietro  da  Londra ,  qu.  Agostino,  574.  • 

»  Pietro,  qu.  Zaccaria  cavaliere,  722. 

»  Sebastiano  cavaliere,  fu  podestà  e  capita¬ 
no  in  Capodistria,  qu.  Sebastiano,  376, 
423,  471. 


Contarini  Sebastiano,  fu  provveditore  al  Zante,  qu. 
Antonio,  238. 

»  Sebastiano,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  nuo¬ 
ve,  qn.  Ambrogio,  239. 

»  Taddeo,  qu.  Nicolò,  74,  628. 

»  Tommaso,  fu  savio  a  terraferma,  qu.  Mi¬ 
chele,  50,  127. 

»  Tommaso,  de’  Pregadi,  qu.  Alvise,  qu.  Fe¬ 
derico,  216,  424. 

»  Vincenzo,  qu.  Francesco,  qu.  Nicolò,  98. 

»  Zaccaria,  cavaliere,  fu  oratore  al  re  Car¬ 

lo  Vili  ed  all’  imperatore  Massimilia¬ 
no  (ricordato),  162,  163. 

Conte  (dal)  Lodovico,  nobile  milanese,  30. 

»  N.  N.,  romano,  capitano  del  Papa,  511. 

Contestabile  di  Castiglia,  v.  Hernandez  de  Velasco. 

Conti  (de)  (de  Comitibus )  Bernardino,  di  Pavia,  110. 
»  (di)  Bernardo,  milanese,  180. 

Contino  N.  N.  di  Pavia,  130. 

Conton  (?)  Michele,  capitano  austriaco,  546. 

Contrari  (de’)  Girolamo,  uomo  d’armi  di  Giulio  Man- 
frone,  515. 

Corbavia  (di)  conte,  v.  Carlovich. 

Coreggio  (da)  Macone,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  400,  513,  575,  722,  723. 

Coresa  (dei  Coresi)  nave,  15,  272,  408,  409. 

Coresi  Paolo  di  Candia,  426. 

Corner  o  Cornaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Antonio,  dei  XL  al  criminale,  587. 

»  »  Francesco  cavaliere  e  procuratore, 

di  Giorgio  cavaliere  e  procu¬ 
ratore,  122. 

»  »  Francesco,  fu  conte  e  capitano  a 

Dulcigno,  qu.  Giorgio,  730. 

»  »  Giacomo,  fu  patrono  all’  arsenale, 

qu.  Marco  da  Ginevra ,  397. 

»  »  Giacomo,  savio  a  terraferma,  di 

Giorgio  cavaliere  e  procurato¬ 
re,  99,  189. 

»  s>  Giorgio  cavaliere  e  procuratore, 

savio  del  Consiglio,  qu.  Marco 
cavaliere,  19,99,  129,  158,  193, 
227,  468,  551,  558,  673. 

»  »  Girolamo,  capitano  in  Candia,  di 

Giorgio  cavaliere  e  procura¬ 
tore,  66,  613,  615,  678,  680. 

»  »  Marco,  cardinale,  qu.  Giorgio  ca¬ 

valiere  e  procuratore  (ricorda¬ 
to).  288. 

»  »  Marino,  consigliere,  qu.  Paolo,  125, 

128,  159,  216,  410,  422. 

Corradino,  capitano  di  lanzichenecchi,  7,  31,  145, 
268,  321,  406,  542,  578,  630. 

Corrado  Lancilotto,  lodigiano,  520. 

»  prete,  messo  della  Signoria  di  Venezia  agli 
svizzeri,  430. 
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Corsari  dei  mari  di  Levante  e  dell’  Adriatico,  33,  95, 
156,  271,  313,  314,  323,  379, 
427,  484,  485,  600. 

s>  »  »  del  Ponente  e  del  Tirreno,  156,  270, 

328,  373,  379,  433. 

Corso  Alessandro,  capitano  al  servizio  dei  genovesi, 
439. 

»  Antonio,  da  s.  Antonio,  contestabile  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  310. 

»  Damiano,  capitano  al  servizio  dei  genovesi,  439. 
»  Gigante,  contestabile  al  servizio  dei  veneziani, 
575. 

»  Vinciguerra,  capitano  nell’  esercito  pontificio, 
146,  555,  691. 

Cortes  Fernando,  capitano  generale  degli  spagnuoli 
in  America,  342. 

„  »  (di)  nipote,  342. 

Cortona  (di)  cardinale,  v.  Passerini. 

Cortes  in  Ispagna,  18,  38,  87. 

Corvara,  capitano  spagnuolo,  555. 

Costabili  ( Constabili )  (di)  Antonio,  oratore  straordi¬ 
nario  del  duca  di  Ferrara  a  Venezia,  52,  56. 
Costantinopoli  (di)  patriarca,  380. 

Costanzi  pascià  (ricordato),  527. 

Costanzo  (di)  Tommaso,  capo  di  cavalli  leggieri  al 
servizio  dei  veneziani,  728. 

Crema  (da)  Francesco,  fu  cavallaro,  590. 

Cremona  (di)  castellano,  v.  Picenardi  Annibaie. 

»  »  governatore,  v.  Baeza. 

Cristianissimo  re,  Cristianissima  Maestà,  v.  Fi  ancia. 
Cristoforo  conte,  v.  Frangipani. 

Crivelli,  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  Derlone,  104. 

»  Giovanni  Battista,  detto  Zoppino,  617 

»  N.  N.,  82,  247. 

Curtan  Giacomo,  detto  Guidotto ,  contestabile  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  196. 

Cur togli  (Curtogoli),  corsaro  turco,  94. 

Curzense  cardinale,  v.  Lang. 

Cusani  (de’)  Marc’  Antonio,  milanese,  277,  347. 
Cusayn  Pothchlych,  vicecapitano  di  Scardona,  263. 


D 


Daini,  famiglia  di  Asola,  86. 

Dandola  galea  (cioè  del  sopracomito  Dandolo),  15,  33, 
71,  405,  484, 

Dandolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  castellano  a  Belluno,  375. 

»  Antonio,  de’  Pregadi,  qu.  Girolamo,  217, 
218. 

»  Fx-ancesco,  sopracomito,  qu.  Giovanni,  99, 
405,  410,  471,  485,  524,  534. 

»  Giovanni  Antonio,  fu  al  luogo  di  procura¬ 
tore  sopi’a  gli  atti  dei  Sopracastaldi,  della 


Giunta,  qu.  Francesco,  55,  79,  86,  87, 
101,  126,  217,  424. 

Dandolo  Giovanni,  di  Candia,  sopracomito,  426. 

»  Mai’co,  dottore  e  cavaliere,  fu  savio  del  Con¬ 
siglio,  qu.  Andrea,  126,  382,  675. 

»  Pietro,  capo  dei  XL  nel  1376  (ricordato), 
249. 

Danimarca  (Dazia)  (di),  regina  Maria  d’Austria,  155, 
315. 

Datario,  v.  Ghiberti. 

David,  cavallari  di  Bei’gamo,  65,  521. 

Dedo  Girolamo,  cancelliei’e  gi’ande  di  Venezia,  97, 
574,  672. 

De  tifi  co  Bombardino,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  634. 

Dicari  Giovanni  Francesco,  v.  Carri  (de)  Gio.  Fran¬ 
cesco. 

Diedo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fn  avvocato  grande,  qu.  Angelo,  73. 

»  Alvise,  ecclesiastico,  97. 

»  Marco,  fu  consiglimi  a  Rettimo,  qu.  Angelo, 
731. 

»  Pietro,  podestà  in  Isola,  238. 

»  Pietro,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  qu.  Anto¬ 
nio  pi’ocuratore,  100,  140,  730,  743,  761. 

»  Vettore,  fu  rettore  e  provveditore  a  Cattaro, 
qu.  Baldassare,  174. 

Diecolapes,  v.  Lopez  Diego. 

Dionisio,  frate  domenicano,  367. 

Doctoler,  v.  Tayler. 

Doge  di  Venezia,  v.  Gritti  Andrea. 

Dolfin  o  Delfino,  casa  patrizia  di  Venezia. 

5>  »  famiglia,  da  s.  Salvatore,  695. 

»  »  Alvise,  provveditore  sopra  le  pom¬ 

pe,  72. 

»  »  Benedetto,  savio  a  terraferma,  qu. 

Daniele,  50,  100,  140,  142,  158, 
181,  197,  217,  468,  491,  493,  551, 
558,  639. 

»  »  Faustino,  qu.  Girolamo,  66, 

»  »  Giacomo,  dei  XL  al  criminale,  qu. 

Andi’ea,  109. 

»  »  Giovanni,  di  Lorenzo,  722. 

»  »  Giovanni,  fu  avogadore  del  comune, 

qu.  Nicolò,  da  s.  Margherita,  100, 
579,  704, 

»  »  Giovanni,  fu  provveditore  a  Feltre, 

qu.  Gii’olamo,  760. 

s>  »  Girolamo,  capitano  di  navi,  di  Fau¬ 

stino,  34. 

s>  »  Nicolò,  fu  avogadore  del  Comune, 

qu.  Mai-co,  83,  127. 

»  »  Paolo,  qu.  Marco,  qu.  Domenico,  241. 

»  »  Valerio,  qu.  Marco,  qu.  Domenico, 

241. 

s>  »  Vettore,  fu  provveditore  sopra  la  ca- 
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mera  dei  prestiti,  qu.  Nicolò,  175, 
239,  298. 

Domenico  N.  N.,  bandito,  117. 

»  N.  N.,  vicentino,  mercante  di  lane  a  Ber¬ 
gamo,  689. 

Donà  ( Donado ,  Donato),  due  diverse  case  patrizie  di 
Venezia. 

j>  Alessandro,  conte  di  Pandino,  capo  di  cavalli 
leggieri,  di  Pietro,  7,  137,  145,  152,  312, 
331. 

»  Alessandro,  qu.  Paolo,  732. 

»  Almorò,  della  Giunta,  qu.  Pietro,  126,  424. 

»  Andrea,  capitano  a  Famagosta,  qu.  Antonio  ca¬ 
valiere,  16. 

»  Andrea,  capo  dei  XL  nel  1422  (ricordato),  250. 
»  Carlo,  qu.  Giacomo,  174,  180. 

»  Francesco  cavaliere,  savio  del  Consiglio,  qu.  Al¬ 
vise,  99,  126,  158,  159,  161,  165. 

»  Giovanni,  qu.  Alvise,  qu.  Giovanni,  307. 

»  Giovanni  Battista,  patrono  di  fusta  armata,  di 
Vettore,  qu.  Francesco,  52. 

»  Giovanni,  qu.  Girolamo,  qu.  Nicolò,  242. 

»  Lucia,  vedova  di  Girolamo  (della  qu.)  commis¬ 
saria,  394. 

»  Marc’  Antonio,  fu  camerlengo  a  Vicenza,  di  An¬ 
drea,  qu.  Antonio  cavaliere,  730. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  sopra  la  sanità,  di  An¬ 
drea,  239. 

»  N.  N.  cellerario  dei  frati  di  s.  Giorgio  maggiore, 
qu.  Nicolò,  301. 

»  Paolo,  della  Giunta,  consigliere,  qu.  Pietro,  126, 
134,  410,  423. 

»  Tommaso,  òapitano  in  Cadore,  615,  764. 

Doria,  casa  magnatizia  di  Genova. 

»  Andrea,  genovese,  capitano  di  galee  al  soldo 
di  Francia  e  poi  del  Papa,  33,  90,  114, 
120,  122,  124,  125,  132,  144,  146,  147, 

175,  179,  186,  200,  202,  212,  270,  294, 

316,  330,  348,  359,  362,  382,  402,  405, 

431,  438,  463,  477,  488,  496,  497,  498, 

500,  504,  514,  524,  573,  584,  586,  599, 

609,  627,  746. 

»  Bartolomeo,  genovese,  131,  496. 

»  Filippino,  nipote  di  Andrea,  276,  338,  346. 
Dresano,  y.  Trissino. 

Duca  (del)  Andrea,  capitano  in  Valcamonica,  24,  312. 
Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Dionisio,  di  Eustaechio,  qu.  Leonardo,  73. 

»  Giovanni  Alvise,  governatore  delle  entrate,  qu. 
Pietro,  227,  491. 

Duprat  Antonio,  vescovo  di  Sens,  Gran  cancelliere  di 
Francia,  183,  276,  347,  384,  385,  393,  441,  442, 
446,  464,  465,  486,  565,  598,  599,  698,  699,  718, 
719,  720,  751,  753. 


E 

Eboracense  vescovo  e  cardinale,  v.  Wolsey. 

Ebrei  di  Venezia,  ( Zudei ),  57,  83. 

Eccio,  v.  Eck. 

Eck  od  Eckius  (Eccio)  Giovanni,  dottore  in  teologia, 
avversario  di  Lutero,  509. 

Ecolambadio,  v.  Oecolampade. 

Egidio  cardinale,  v.  Canisio. 

Egmont  (d’)  Carlo,  duca  di  Gueldres,  (Geler),  446, 
462,  698. 

E1  (da)  Ambrogio,  capo  di  fanti  al  servizio  del  duca 
di  Milano,  644. 

Elbenga  (?)  messo  del  re  di  Francia  a  Cremona,  519. 
Elettori  dell' impero,  222,  414,  626,  650,  688. 
Embrain,  v.  Ibraim. 

Emo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  di  Leonardo  (di)  moglie,  Canciana 
Zorzi,  qu.  Luca,  qu.  Vinciguerra,  490,  742. 
»  Leonardo,  fu  podestà  a  Padova,  capo  del  Con¬ 
siglio  dei  X,  provveditore  sopra  Tarmare,  qu. 
Giovanni  cavaliere,  49,  50,  60,  78,  98,  108, 
118,  126,  128,  129.  139,  197,  200,  216,  225, 
424,  486,  492,  732. 

»  Pietro,  qu.  Gabriele,  qu.  Giovanni  cavaliere,  73. 
Erasmo,  v.  Nurnberg. 

»  (Gerrit  Gerritz)  celebre  filosofo  di  Rotter¬ 
dam,  509. 

»  Giovanni,  uomo  d’ armi  di  Marc’  Antonio 
Martinengo,  472. 

Erera  Michele,  v.  Herrera. 

Ernauer,  capo  di  fanterie  in  Austria,  500, 

Este  (d’),  casa  dei  duchi  di  Ferrara. 
s>  Alfonso,  duca,  124,  138,  145,  186,  191,  207, 
211,  224,  225,  226,  236,  259,  286,  288, 

289,  325,  341,  347,  391,  442,  466,  467, 

470,  480,  505,  513,  523,  524,  542,  566, 

573,  585,  599,  616,  627,  664,  669,  676, 

696,  720,  740,  754,  758. 

»  Ercole,  figlio  primogenito  del  duca,  186, 
211,  236,  284. 

»  Ippolito,  figlio  del  duca,  585. 

»  oratore  del  duca  all’  Imperatore,  437. 

»  »  a  Milano,  437. 

»  »  »  a  Venezia,  v.  Tebaldeo. 

»  »  »  al  Papa,  (Giammaria),  758. 

Evangelista,  v.  Cittadino. 

F 

Faber  (Fabro)  Giovanni,  dottore,  vicario  del  vescovo 
di  Costanza,  avversario  di  Lutero,  509. 

Fabi  (di)  Paolo,  romano,  uomo  d’ armi  di  Camillo 
Orsini,  515. 
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Fabriche  (Fabriques)  Alvise  cavaliere,  cipriotto,  715. 

»  (di)  figlia,  v.  Giustinian  Girolamo. 

Faela,  v.  Pagello. 

Faenza  (da)  Marc’  Antonio,  contestabile  "al  servizio 
dei  veneziani,  338,  388. 

Faidich  (Gaidi)  Giorgio,  canonico  di  Sebenico,  fra¬ 
tello  del  voivoda  del  sangiacco  di  Bosnia, 
61,  138,  545. 

»  Morat,  voivoda  del  sangiacco  di  Bosnia,  139, 
545. 

Faità,  v.  Affaitati. 

Falcucci  ( Falcutio )  Ubaldo  Antonio  dottore,  segre¬ 
tario  a  Venezia  del  duca  di  Urbino,  705,  727. 
Falier  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lodovico,  fu  ufficiale  ai  X  uffici,  qu.  Tomaso, 
491,  704,  729,  743. 

j>  Lorenzo,  de’  Pregadi,  qu.  Tommaso,  127. 

»  Marco,  di  Luca,  qu.  Marco,  242. 

»  Marino,  doge  (ricordato),  179. 

Fallopia,  capitano  nell'  esercito  pontificio,  691. 
Famiglia  (della)  Giovanni  Maria,  di  Trezzo,  59. 
Faraglioni  (Far ioni)  Bernardo,  console  dei  ragusei  a 
Messina,  314,  379,  427. 

Farfarello,  v.  Ravenna  (da)  Farfarello. 

Farnese  Alessandro,  vescovo  Tusculano,  cardinale  dia¬ 
cono  del  titolo  di  s.  Eustacchio,  285,  383, 
754. 

»  N.  N.  condottiero,  108,  383,  754,  758. 
Faruffino  Girolamo,  agente  del  doge  di  Genova  a  Mi¬ 
lano,  296. 

Fasan  Stefano,  veneziano  dimorante  a  Londra,  564. 
Fausto  Vettore,  maestro  di  lingua  greca  a  Venezia, 
260. 

Feltre  (di)  vescovo,  v.  Campeggi  Tommaso. 

Ferat  pascià  (ricordato),  530. 

»  »  (di)  moglie,  sorella  del  Gran  Signore, 

530. 

Fermo  (da)  Lodovico,  741. 

Ferro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  qu.  Giovanni  Maria,  qu.  Pietro, 
242. 

»  Giovanni,  fu  provveditore  sopra  gli  uffici  e 
cose  del  regno  di  Cipro,  qu.  Antonio,  396. 
»  Paolo  Antonio,  di  Andrea,  qu.  Pietro,  242. 
Fiamengo  Giovanni  Giacomo,  di  Castelleone,  544. 
Fieieto,  v.  Officieto. 

Fieschi  Sinibaldo,  genovese,  297. 

Filetti  (Fineti)  Francesco,  avvocato  a  Venezia,  di  Al¬ 
vise,  80,  301. 

Filippo  N.  N.,  sellaio  di  Bergamo,  231. 

Filonardi  Ennio,  vescovo  di  Verdi  (Varola),  nunzio 
pontificio  ai  cantoni  svizzeri,  311,  312,  390,  430, 

431,  446,  466,  475,  483,  489,  506,  510,  512,  518, 

537,  538,  541,  554,  560,  585,  587,  596,  612,  623, 

624,  633,  655,  656,  661,  662,  671,  677,  714,  718, 

734,  756. 


Fineti,  v.  Filetti. 

Fino  (da)  Bartolomeo,  avvocato  a  Venezia,  83,  301 . 

Fiorenzuola  o  Fiorenza  N.  N.  capitano  nell’  esercito 
pontifìcio,  511,  691. 

Fiorin  ( Fortin )  Giovanni,  corsaro  francese,  33,  35, 
270,  379,  380,  432,  599,  668. 

Firenze,  (Fiorenza)  (da)  Ambrogio  milanese,  oratore 
di  Francia  a  Venezia,  107,  112,  119,  121, 
125,  142,  147,  150,  178,  185,  189,  207, 
214,  215,  226,  227,  228,  259,  288,  349, 
413,  699,  752. 

»  Ambrogio  (di)  fratello,  276,  349,  513,  514. 
»  (di)  repubblica  ( Fiorentini ),  69,  284,  285, 
327,  385,  445,  450,  451,  461,  464,  465, 
498. 

»  (di)  oratori  all’  Imperatore,  45,  344. 

Firmiano  N.  N.  commissario  dell’Arciduca,  14. 

Florido  Orazio,  gentiluomo  del  duca  di  Urbino,  612. 

Foglietta  ( Foieta )  Giovanni,  genovese,  famigliare  del 
papa  Clemente  VII,  284. 

Foiada  Girolamo,  da  Chiari,  514,  555,  562,  590. 

Foiano  (da)  Benedetto,  domenicano,  predicatore  nella 
chiesa  dei  Crocecchieri  a  Venezia,  113. 

Fombio  (da)  Girardo,  di  Crema,  563. 

Fonseca  (di)  Alfonso,  arcivescovo  di  Toledo,  343,  351, 
358. 

Fortin,  v.  Fiorin. 

Fortunio  ( Fortuna )  infante  d’  Aragona  (di)  figlio,  N. 
N.  duca,  342. 

Foscari,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò,  qu.  Giaco¬ 
mo,  qu.  Serenissimo  principe,  126,  217, 
218. 

»  Filippo,  di  Marco,  235,  273. 

»  Francesco  dalla  Cà  grande  (di)  figlia,  v. 
Trevisan  Domenico. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Nicolò,  126. 

»  Francesco,  rectius  Pesaro,  qu.  questo  nome. 
»  Marco,  fu  avogadore  del  Comune,  oratore  a 
Roma,  qu.  Giovanni,  qu.  Marco  procu¬ 
ratore,  21,  24,  36,  46,  47,  48,  55,  60,  67, 
68,  69,  80,  81,  83,  101,  102,  103,  109, 
123,  132,  133,  142,  151,  157,  186,  201, 
203,  210,  211,  213,  235,  271,  273,  282, 
287,  288,  302,  490,  515,  579,  704.  NB.  a 
colonna  132,  in  luogo  di  Domenico  We¬ 
rner  deve  leggersi  Marco  Foscari ,  e  a  co¬ 
lonna  490  è  erroneamente  chiamato  Fran¬ 
cesco. 

Foscarini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  consigliere,  qu.  Bernardo  da  s.  Po¬ 
lo ,  72,  165. 

j>  Antonio,  rettore  alla  Canea,  118,  426. 

»  Giovanni,  fu  capitano  delle  bande  armate 
nell’  Adige,  qu.  Nicolò,  730,  759. 

»  Girolamo,  vescovo  di  Torcello,  di  Marco,  383. 
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Foscarini  Lorenzo  dei  XL  al  criminale,  587. 

»  Marc’  Antonio,  fu  provveditore  alle  biade, 
di  Andrea,  396. 

Nicolò,  capo  dei  XL  nel  1376  (ricordato), 
249. 

»  Sebastiano  dottore,  professore  di  filosofia, 
della  Giunta,  qu.  Pietro,  126,  307,  423. 

Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  della 
Giunta,  qu,  Marco,  126,  302,  424. 

Foys  o  Foix  (di)  casa  principesca  di  Francia. 

»  »  Germana,  vedova  di  Ferdinando  il  Catto¬ 

lico  e  del  marchese  di  Brandeburgo, 
170,  171,  437,  479,  483. 

»  »  Giovanni,  vescovo  di  Bordeaux,  442,  446, 

486,  507. 

»  »  Odetto,  visconte  di  Lautrech,  ( Lutreco ) 

maresciallo  di  Francia,  136,  145,  153, 
.182,  190,  213,  222,  275,  276,  309,  319, 
*383,  384,  385,  433,  441,  446,  464, 
465,  486,  519,  566,  598,  667,  752. 

»  »  Odetto  (di)  moglie ,  Carlotta  d’ Albret, 

figlia  di  Giovanni  signore  d’ Orvai, 
598. 

Franceschi  (di)  Andrea,  segretario  ducale  veneziano, 
349,  564. 

Francesco  N.  N.,  milanese,  6. 

»  N.  N.  mercante  cremasco,  324. 

»  Maria,  v.  Rovere. 

Franche  terre  di  Germania,  28,  512,  570. 

Francia,  cioè  re  di  Francia,  v.  Francesco  I. 

»  casa  reale,  444. 

»  re  Francesco  I,  8,  11,  12,  17,  19,  20,  24,  31, 

'  37,  38,  39,  40,  41,  42,  44,  46,  47,  48,  54, 

65,  67,  68,  69,  74,  75,  76,  77,  81,  82,  85, 


86,  89,  90, 

91,  92,  93, 

101, 

102, 

104, 

106, 

110, 

113, 

114, 

115, 

116, 

119, 

121, 

123, 

124, 

125, 

130, 

132, 

133, 

134, 

135, 

136, 

141, 

143, 

144, 

145, 

146, 

147, 

148, 

149, 

150, 

153, 

155, 

156, 

157, 

158, 

159, 

162, 

163, 

164, 

165, 

167, 

168, 

169, 

170, 

171, 

172, 

173, 

174, 

175, 

176, 

177, 

179, 

181, 

182, 

191, 

183, 

184, 

185, 

186, 

187, 

189, 

190, 

192, 

193, 

199, 

200, 

201, 

204, 

207, 

209, 

210, 

211, 

212, 

213, 

215, 

222, 

223, 

224, 

225, 

226, 

259, 

261, 

264, 

265, 

274, 

275, 

276, 

277, 

281, 

282, 

284, 

286, 

287, 

289, 

294, 

296, 

300, 

304, 

309, 

311, 

316, 

317, 

318, 

319, 

320, 

322, 

324, 

327, 

330, 

333, 

337, 

338, 

339, 

341, 

345, 

346, 

347, 

348, 

349, 

350, 

360, 

362, 

371, 

373 

374, 

377, 

381, 

383, 

384, 

385, 

386, 

387, 

388, 

389, 

390, 

392, 

393, 

394, 

399, 

400, 

401, 

402, 

405, 

406, 

412, 

415, 

416, 

417, 

419, 

431, 

432, 

433, 

435, 

436, 

439, 

440, 

441, 

442, 

443, 

444, 

445, 

446, 

449, 

450, 

451, 

I  Diarit 

di  M 

.  Sanuto. 

--  Tom.  XLl 

452,  453,  454,  455,  456,  457,  458,  459, 

463,  464,  465,  466,  438,  470,  477,  478, 

479,  500,  507,  510,  512,  516,  517,  519, 

520,  551,  552,  553,  558,  564,  565,  566, 

575,  578,  587,  594,  597,  598,  599,  608, 

612,  626,  627,  632,  638,  647,  650,  652, 

657,  658,  661,  664,  666,  667,  668,  674, 

687,  694,  696,  697,  698,  699,  703,  710, 

711,  715,  718,  719,  720,  729,  736,  745, 

746,  747,  751,  752,  753,  757. 

Francia,  Francesco,  delfino  di  Francia,  17,  54,  63, 
67,  76,  90,  92,  102,  115,  136,  145,  146, 

148,  149,  153,  154,  156,  169,  170,  176, 

191,  225,  264,  309,  321,  350,  381,  382, 

383,  384,  385,  392,  394,  406,  440,  443, 

453,  455,  456,  457,  464,  552,  566,  567, 

664,  697,  699,  719,  746,  751,  754,  757, 

762. 

»  Enrico,  duca  d’ Orleans  (A urelianensis)  se¬ 
condogenito  di  Francesco  I,  17,  54,  63, 
76,90,92,  102,  115,  136,  145,  146,  148, 

149,  153,  154,  156,  169,  170,  176,  191, 

225,  264,  309,  321,  350,  381,  382,  383, 

384,  385,  392,  394,  406,  440,  443,  453, 

455,  456,  457,  459,  464,  552,  566,  567, 

664,  697,  699,  719,  751,  753,  754,  757, 

762. 

»  Luisa  di  Savoia,  duchessa  di  Angoulème, 
madre  del  re  Francesco  I,  reggente  di 
Francia  ( madama )  17,  39,  54,  63,  76, 
102,  115,  133,  142,  144,  154,  156,  162, 

176,  177,  183,  184,  187,  191,  192,  261, 

274,  301,  318,  320,  346,  348,  350,  384, 

385,  386,  392,  393,  394,  399,  400,  401, 

441,  565,  697,  698,  720,  751,  753. 

»  (di)  Reniera,  figlia  del  re  Luigi  XII,  349, 
360,  394,  402. 

»  re  Carlo  Vili  (ricordato),  162. 

»  re  Carlo  Vili  (di)  moglie,  Anna  duchessa  di 

Brettagna,  162. 

»  re  Luigi  XII  (ricordato)  386. 

»  armata,  48,  54,  148,  154,  184,  187,  191, 
224,  276,  348,  456,  457,  479,  566,  599, 
609,  762. 

»  esercito,  327,  516,  628,  753. 

»  gran  cancelliere,  v.  Duprat. 

»  grande  scudiere,  v.  Ganouillac. 

»  maestro  delle  artiglierie,  v.  Genouillac. 

»  oratore  al  Gran  Turco,  v.  Frangipani  Gio¬ 
vanni. 

Frangsper,  v.  Fraundsperg. 

Frangipani,  famiglia  principesca  di  Croazia,  71. 

»  Bernardino,  conte,  16,  139,  651. 

»  Cristoforo,  di  Bernardino,  55,  78,  84,  86, 
88,  123,  300,  388,  412,  625,  651,  672, 
739. 

53 
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Frangipani  Giovanni,  oratore  del  re  di  Francia  al 
Gran  Sultano,  qu,  Andrea,  96,  119, 
406. 

»  Simone,  vescovo  di  Segna,  101,  123. 
Fransperg,  v.  Fraundsperg. 

Frassina  Pietro,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  qu.  Teodoro  cavaliere,  634. 

Frati  benedettini  di  s.  Giorgio  di  Venezia,  proprie¬ 
tari  del  tenimento  di  Correzzola,  266,  301, 
469,  486,  651. 

s>  benedettini  di  s.  Nicolò  di  Rodengo,  322. 

»  benedettini  di  s.  Tomaso  dei  borgognoni  di 
Torcello,  5,  106. 

»  di  Gerusalemme,  407,  409. 

»  di  s.  Domenico  di  Venezia,  97. 

»  eremitani  di  s.  Stefano  di  Venezia,  419. 

»  minori  osservanti,  di  Venezia,  178. 
Fraundsperg  (Fransperg,  Frangsper ,  Fronsperg )  (di) 
Giorgio,  capitano  di  lanzichenecchi, 
61,  89,  434,  472,  536,  540,  546,  570, 
671,  672,  682. 

»  Gaspare,  di  Giorgio,  434,  436,  472. 
Fregoso,  o  Campofregoso,  famiglia  principale  e  fa¬ 
zione  di  Genova. 

»  »  Cesare,  di  Janus,  8,  63, 

515,  516,  588,  717. 

»  »  Federico,  arcivescovo  di  Sa¬ 

lerno,  599,  751. 

y>  »  Janus,  condottiero  al  ser¬ 

vizio  dei  veneziani,  10, 


738,  756. 

»  »  Ottaviano,  434. 

Fronsperg,  v.  Fraundsperg. 


G 


Gabia  (o  Grabia)  Francesco,  cittadino  di  Veglia,  94, 
651. 

Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo  il  grande ,  qu.  Silvestro,  100,  140. 
Gabriele  frate,  generale  degli  Eremitani,  286,  366. 

»  capitano  della  guardia  del  re  di  Francia,  v. 
Chatre. 

Gaetani  d’ Aragona  Carlo,  346,  394. 

»  »  Onorato,  duca  di  Traetto,  383, 

399,  400,  401. 

Gagliardello,  famiglio  di  Battista  Mussi  di  Cremona, 


562. 

Gaidi  Giorgio,  v.  Faidich. 

»  Morato,  v.  Faidich. 

Gaioso  Alfonso,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  619. 
Galante  Alfonso,  da  Napoli,  capitano  nell’  esercito 
imperiale,  8,  371,  411,  417,  641. 

Galee  veneziane  dell’  armata  del  Levante,  v.  Vene¬ 
ziani  (dei)  annata. 

»  »  di  Alessandria  d’Egitto,  15,  34,  70, 


304,  340,  362,  426,  484,  485,  545, 
652. 

Galee  veneziane  di  Barbaria,  328,  329. 
j>  »  di  Beyruth,  14,  16,  33,  34,  70,  93, 

113,  138,  141,  151,  152,  160, 

164,  166,  177,  185,  194,  197, 

362,  715. 

Gallerate  ( Galarà )  (di)  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  »  »  Federico,  617. 

»  »  »  Giacomo,  56. 

Gallo  Cesare,  capitano  di  svizzeri,  676,  718.  734. 
Gambara  (di),  famiglia  nobile  di  Brescia. 

»  Brunoro,  conte,  146. 

»  Federico,  conte,  205. 

»  Giovanni  Galeazzo,  131. 

»  Uberto,  protonotario  apostolico,  nunzio  pon¬ 

tificio  in  Inghilterra,  131,  304,  381,382, 
385,  431,  564,  753,  754,  757. 

Gandolfi  Giovanni  Pietro,  milanese,  693. 

Garzoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  castellano  a  Pontevico,  di  Gi¬ 
rolamo,  732. 

Gasparo  N.  N.,  pecoraro  di  Montebuso,  247. 

Gastaldi  ( Gastaldio ,  Gastaldo)  Giovanni  Battista,  gen¬ 
tiluomo  del  marchese  di  Pescara,  176,  221,  282, 
389. 

Gattinara  (di)  (Arborio)  Mercurino,  Gran  cancelliere 
dell’  Imperatore,  37,  38, 
45,  46,  68,  154,  155,  186, 
222,  223,  229,  286,  341, 
342,  432,  477,  478,  479, 
483,  507,  745,  747. 

»  »  »  Bartolomeo,  nipote  di  Mer¬ 

curino,  282. 

Gaurico  Luca,  vescovo  di  Civita  ducale,  celebre  astro¬ 
logo,  103. 

Gazeli,  v.  Ghazali. 

Gazoldo  (di)  Mattia,  conte,  422. 

Geller  (di)  duca,  v.  Egmont. 

Gemona  (di)  comunità,  35,  93,  145,  308,  373. 

»  »  »  (della)  capitano,  v.  Colloredo 

(da)  Girolamo. 

Genouillac  (di)  Giacomo  Gourdon  detto  Galiot,  si¬ 
gnore  d’  Acier  de  Reillaner,  barone  di  Cardenac, 
siniscalco  di  Armagnac  e  di  Quercy,  gran  mae¬ 
stro  delle  artiglierie  e  grande  scudiere  di  Fran¬ 
cia,  275. 

Genova  (di)  doge  o  governatore,  v.  Adorno  Anto- 
niotto. 

»  armata,  8,  12,  38,  41,  44,  45,  48,  83,  87, 
90,  122,  124,  132,  146,  169,  170, 

175,  177,  179,  204,  229,  261,  280, 

281,  294,  296,  316,  338,  339,  346, 

359,  360,  372,  378,  399,  457,  507. 

»  repubblica,  456. 

»  oratore  all’  Imperatore,  45,  344, 
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Gentile  Guerrino,  146. 

»  capitano,  v.  Carbonara  (da)  Gentile. 

Gera  N.  N.,  primo  segretario  del  regno  di  Napoli,  147. 

Gerbessi  ( Zerbesi )  Gergaro,  capo  di  stradiotti  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  634. 

Germania  (di)  principi,  174. 

Gerosolimitano  ordine  militare  (o  di  Rodi,  o  di  san 
Giovanni),  e  cavalieri,  82,  123,  270, 
271,  497. 

»  armata  dell’ordine,  lo,  187. 

»  Gran  Maestro  dell’  ordine,  v.  Yilliers 

de  l’ Isle  Adam. 

Ghazali  o  Gazeli,  fu  governatore  di  Damasco  (ricor¬ 
dato),  530. 

Ghiberti  o  Giberti  (di)  Giovanni  Matteo,  qu.  France¬ 
sco,  genovese,  datario,  vescovo  di  Verona,  48,  57, 
69,  81,  82,  107,  124,  142,  186,  203,  210,  284, 
286,  289,  301,  346,  405,  431,  432,  497,  512,  586, 
587,  612,  627,  715,  758, 


Ghilini  ( Gilino )  Camillo  (Camigliano,  Higilin),  segre¬ 
tario  del  duca  di  Milano,  messo  all’  Imperatore, 
6,  9,  10,  13,  23,  27,  32,  39,  42,  44,  51,  52,  58, 
61,  91,  96,  103,  121,  155,  221. 

Ghinucei  Girolamo,  auditore  di  camera  del  papa,  ve¬ 
scovo  di  Worcester,  oratore  del  re  d’ Inghilterra 
all’  Imperatore,  67,  664,  753. 

Ghisleri  o  Gisleri  Paolo,  capitano  nell’  esercito  pon¬ 
tificio,  691. 

Giorgio  conte,  N.  N.,  55. 

»  prete  di  Sebenico,  v.  Faidich. 

Giovanni,  frate  bresciano,  dei  Minori  osservanti,  669. 

»  Francesco  N.  N.,  116. 

»  Giacomo  N.  N.,  65. 

»  conte,  v.  Carlovich. 

Gisa  (della)  monzignore,  v.  Lorena  (di)  Claudio. 

Giudeo  (il)  da  Dscherba,  corsaro,  270,  433. 

Giuliano,  segretario  del  doge  di  Genova,  498. 

Giustiniane  galee  (cioè  dei  sopracomiti  Giustinian), 
151,  426. 

Giustiniani  ( Justiniarì),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Andrea,  procuratore,  qu.  Un- 

fredo,  112,  122,  123,  126, 
128,  366,  414,  423. 

»  »  Angelo,  fu  patrono  di  una  ga¬ 

lea  di  Fiandra,  qu.  Alvise, 
680,  681. 

»  »  Antonio,  fu  capitano  a  Vicen¬ 

za,  qu.  Francesco  cavalie¬ 
re,  175,  425. 

»  »  Dionisio,  castellano  a  Sebeni¬ 

co,  32.  ' 

»  »  Francesco,  qu.  Antonio  dot¬ 

tore,  552. 

»  »  Francesco  (di)  moglie,  figlia 

di  Daniele  Giustinian  dalle 
Case  nuove,  552. 


Giustiniani  (Justinian)  Giovanni  Battista,  sopracomi- 


to,  qu.  Pietro,  15,  33,  93, 
151,  313,  340,  379,  426, 
427. 

»  »  Giovanni,  fu  della  Giunta,  qu. 

Giustiniano  da  s.  Croce, 
396. 


» 


» 


» 


» 

»• 


» 


» 


» 


» 

» 


» 


»  Girolamo,  fu  rettore  a  Retti- 
timo,  qu.  Benedetto,  239, 
613,  615,  678,  680.  NB.  È 
erroneamente  indicato  a 
colonna  180  Girolamo  qu. 
Pangrati . 

»  Girolamo,  procuratore ,  prov¬ 

veditore  all’  arsenale,  qu. 
Antonio,  49,  121,  235. 

»  Girolamo,  qu.  Federico  (di)  ve¬ 
dova,  Maria  Zarla  Fabbri- 
briquez  di  Cipro,  714. 

»  Leonardo,  de’  Pregadi,  di  Gi¬ 
rolamo  procuratore,  32. 

»  Leonardo,  fu  de’  Pregadi,  qu. 
Unfredo,  241,  614. 

»  Marino,  fu  sindaco  in  terra¬ 

ferma,  di  Sebastiano  cava¬ 
liere,  490. 

»  Marco,  di  Giacomo,  qu.  Pao¬ 

lo,  242. 

s>  Matteo,  qu.  Nicolò  cavaliere, 

qu.  Federico,  714. 

»  Michele,  di  Giacomo,  qu.  Pao¬ 

lo,  242,  471,  510. 

»  Nicolò,  fu  bailo  e  capitano  a 

Nauplia,qu.  Bernardo,  398 
761. 

»  N.  N.,  ecclesiastico,  di  Giro¬ 

lamo  procuratore,  288. 

»  Paolo,  sopracomito,  qu.  Pie¬ 

tro,  15,  33,  70,  88,  93,  98, 
99,  151. 

»  Sebastiano  cavaliere,  podestà 

a  Padova,  eletto  oratore  al 
re  di  Francia,  qu.  Marino, 
159,  168,  169,  179,  207, 
348,  438,  580,  650,  652, 
703. 


»  »  Vincenzo,  sopracomito,  qu.  Ni¬ 

colò,  17. 

Glorier,  tesoriere  in  Francia,  327. 

Gobbo,  capitano  di  galea  napoletana,  213. 

Golemi  Paolo,  albanese,  capo  di  cavalli  leggieri  nel- 
1’  esercito  imperiale,  23. 

Goletto  Giacomo,  bandito,  116. 

Gonzaga,  casa  dei  marchesi  di  Mantova. 

»  Federico,  marchese  di  Mantova,  capitano 
generale  e  gonfaloniere  della  Chiesa,  2 4, 
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41,  91,  103,  169,  170,  181,  213,  273, 

285,  303,  308,  315,  317,  318,  324,  347, 

386,  391,  433,  442,  446,  462,  480,  489, 

497,  499,  546,  556,  586,  597,  623,  624, 

656,  670,  690,  741. 

Gonzaga  Ercole,  fratello  del  marchese,  vescovo  di 
Mantova,  286,  307,  308. 

»  Ferrante,  fratello  del  marchese,  481,  482, 
483. 

»  Alessandro,  202,  421. 

»  Francesco,  317. 

»  Luigi  (Alvise),  qu.  Lodovico,  584. 

»  Luigi  (Alvise),  qu.  Rodolfo,  8,  30,  63,  64, 

188,  202,  320,  347,  419,  42Ó,  421,  472, 

480,  498,  511,  537,  538,  541,  542,  554, 

662,  671,  724. 

»  Federico,  signore  di  Bozzolo,  8,  11,  276, 
320,  442,  753. 

»  Pirro,  conte  di  Novellara,  434,  646. 

»  oratore  del  marchese  all’  Imperatore,  v. 

Suardino. 

»  oratore  del  marchese  a  Venezia,  v.  Mala- 

testi. 

»  oratore  del  marchese  al  duca  di  Milano,  v. 
Capo. 

»  oratore  del  marchese  al  Gran  Turco,  190. 

Gosmaier  Michele,  373. 

Gorizia  (di)  capitano,  79,  119. 

Grabia,  v.  Gabia. 

Gradenigo,  casa  patrizia  di  Venezia,  28,  o7. 

»  Alvise,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Do¬ 
menico  cavaliere,  7,  19,  28,  57,  99, 
127,  301,  424,  675,  732. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  provveditore  sopra 
le  fabbriche  di  Padova,  qu.  Lionello, 
109,  172,  731,  760. 

»  Pietro,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 
Marino,  396. 

Grafignani  Giacomo,  di  Reggio  d'  Emilia,  513. 

Gragis,  v.  Grangia. 

Gramont  (de)  Gabriele,  vescovo  di  Tarbes  ( Terbe ), 
46,  385,  431. 

Gran  cancelliere  dell’  Imperatore,  v.  Gattinara. 

»  contestabile  di  Castiglia,  v.  Hernandez  de  Ve- 
lasco. 

Grangia  (?)  ( Gragis )  (di)  monsignore,  oratore  france¬ 
se  agli  svizzeri,  76,  134,  135,  142,  143,  1/7,  184, 
188,  193,  312,  313,  316,  339,  375,  387,  597,  612, 
662,663,  671,  674,  676,  677,  696,  718,  734. 

Grande  scudiere  di  Francia,  v.  Genouillac. 

Gran  signore,  o  Gran  Turco,  v.  Turchia. 

Greco  ( Griego )  Giovanni,  capitano  nell’esercito  im¬ 
periale,  230. 

Gregori  (de)  Gregorio,  stampatore  a  Venezia,  340. 

Greifenklau  (de)  Riccardo,  vescovo  di  Treviri,  eletto¬ 
re  dell*  Impero,  626,  650. 


Grifo  Cornelia,  cortigiana,  v.  Michiel  Andrea. 

Grigioni  fanti,  30,  51,  82,  145,  168,  338,  466,  483, 
459,  543,  554,  560,  624,  637,  638,  646,  673,  693, 
696,  702,  713. 

Grimaldi,  casa  di  Genova. 

»  Artisardo,  735. 

»  Federico,  719. 

»  Ottaviano,  697,  698. 

»  Giovanni,  signore  di  Monaco  in  Provenza, 

122. 

Grimana  galea  (cioè  del  sopracomito  Grimani),  33, 
70,  138,  151,  313,  340,  379. 

Grimani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  dei  XL  al  criminale,  qu.  Nicolò,  731. 
ì>  Antonio  doge  (ricordato),  518. 

»  Domenico  cardinale  (ricordato),  288. 

»  Filippo,  capitano  delle  galee  di  Alessandria, 
qu.  Alvise,  340. 

»  Giovanni  Alvise,  podestà  a  Lendinara,  438. 
»  Giovanni  Battista,  sopracomito,  qu.  Dome¬ 

nico,  15,  93,  426. 

»  Marc’  Antonio,  fu  ai  X  uffici,  di  Francesco, 
100,  140,  729,  743. 

»  Marino,  patriarca  di  Aquileia,  qu.  Girola¬ 
mo,  qu.  Serenissimo  Principe,  S07. 

»  Pietro,  di  Francesco,  78. 

Gripalt  Michele,  267. 

Gripani  Giovanni,  padrone  di  schierazzo,  379,  380. 

Grispano  Pietro  Antonio,  di  Napoli,  110. 

Gritta  galea  (cioè  del  sopracomito  Gl’itti),  70,  93, 
151,  599. 

Gritti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  doge  di  Venezia,  qu.  Francesco,  7,  10, 
19,  22,  24,  25,  28,  29,  56,  57,  66,  78,  80, 
83,  84,  85,  88,  107,  112,  113,  115,  116, 
118,  119,  121,  123,  125,  128,  134,  135, 

147,  150,  158,  162,  164,  165,  172,  178, 

179,  189,  203,  207,  214,  215,  218,  219, 

223,  227,  228,  229,  237,  241,  255,  256, 

257,  258,  259,  273,  274,  288,  297,  298, 

300,  302,  303,  306,  307,  321,  325,  330, 

331,  332,  333,  335,  338,  340,  363,  366, 

372,  375,  378,  386,  395,  398,  402,  403, 

410,  413,  414,  422,  430,  438,  443,  452, 

453,  454,  458,  459,  462,  463,  464,  467, 

468,  469,  470,  471,  475,  476,  485,  487, 

488,  505,  506,  510,  515,  516,  517,  524, 

534,  538,  540,  541,  5ol,  oo2,  5o3,  5o8. 

564,  567,  568,  574,  578,  587,  601,  602, 

608,  616,  636,  639,  643,  650,  652,  657, 

658,  672,  673,  676,  681,  695,  703,  705, 

714,  762. 

s>  Andrea,  fu  capo  dei  XL,  fu  provveditore  a 
Bergamo,  qu.  Francesco,  29,  109,  731,  760. 

»  Antonio,  fu  castellano  a  Cerines,  471. 

»  Domenico,  di  Omobuono,  qu.  Battista,  117. 
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Gritti  Domenico,  de’  Pregadi,  rettore  e  provveditore 
a  Cattaro,  qu.  Francesco,  66,  125,  128,  217. 
»  Francesco,  sopracomito,  di  Omobuono,  qu.  Bat¬ 
tista,  54,  88,  98,  99,  113,  117,  134,  138. 

»  Francesco,  di  Domenico,  166,  172. 

»  Nicolò,  di  Omobuono,  qu.  Battista,  117. 

»  Pietro,  qu.  Omobuono,  qu.  Triadano,  240. 
Grotto  Livio,  messo  della  corte  di  Francia  in  Italia, 
186. 

Guagino  o  Guaino,  capitano  spagnuolo,  168. 

»  Guasto  (del)  marchese,  v.  Avalos  (d’)  Alfonso. 

Gubbio  (da)  Ubaldo  Antonio,  dottore,  di  Urbino,  se¬ 
gretario  del  duca  d’  Urbino,  v.  Falcucci. 

Guerrieri  Damiano,  di  Antonio,  da  Castellazzo,  uomo 
d’armi  di  Giulio  Manfrone,  516. 
s>  Lodovico,  144. 

Guevara  (di)  Alfonso,  conte  di  Potenza,  25. 

Guglielmi  ( Yielmi )  Giovanni  Battista,  segretario  del 
Consiglio  dei  X,  429,  440,  465,  480. 

Guicciardini  (  Vìzardinù  Yiscardinì)  Francesco,  com¬ 
missario.  del  papa  presso  1’  esercito  dei  veneziani, 
47,  81,  133,  142,  212,  223,  289,  382,  405,  431, 

466,  510,  512,  515,  578,  585,  627,  632,  640,  654, 

655,  656,  658,  668,  696,  715,  716,  724,  725,  733, 

734,  740,  754,  758.  1 

Guicciardini  Francesco  (di)  fratello,  632. 

Guido,  conte,  v.  Rangoni. 

Guoro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giorgio,  fu  sopracomito,  qu.  Girolamo,  680, 
731. 

»  Giusto,  fu  provveditore  in  Anfo,  qu.  Pandol- 
fo,  fu  de’ Pregadi,  239,  614,  731. 

Gurgense  vescovo,  v.  Lang. 

Gussoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  procuratore,  qu.  Nicolò,  126,  128, 
150,  178,  235,  236,  366. 

Guzman  (de) . .  duca  di  Medina  Sidonia,  343. 

H 

Haus  Shein  Giovanni,  v.  Oecolampade. 

Hele  Giorgio,  austriaco,  500. 

Herbez  Stefano,  ungherese,  203. 

Hermogene,  autore  greco  di  rettorica,  98. 

Hernandez  d’ Aguilar  Alfonso,  conte  di  Villafranca, 
481,  482. 

»  de  Cordova  Lodovico,  conte  di  Cabra,  du¬ 
ca  di  Sessa  e  di  s.  Angelo,  oratore  del- 
l’ Imperatore  a  Roma,  47,  68,  69,  81, 
101,  102,  109,  132,  133,  157,  223,  288, 
346,  432,  466,  616,  635,  673,  747. 
s>  de  Velasco  Pedro,  conte  di  Haro,  gran 
contestabile  di  Castiglia,  37,  316,  746. 
Herrera  ( Erera )  Michele,  commendatore  di  Calatrava, 
messo  dell’Imperatore  in  Italia,  47,  68,  109,  223, 


m 

265,  286,  346,  402,  432,  538,  547,  549,  550,  557, 
572,  580,  600,  687. 

Herrera  N.  N.,  capitano  spagnuolo,  617,  648, 

Hesse  od  Assia  (Axia,  Raxia )  (di)  landgravio,  Filip¬ 
po  il  magnanimo,  507,  509,  536,  626. 

Hig'ilin,'  v.  Ghilini. 

Horto  (da)  Pietro,  di  Trento,  112. 

Hurtado  de  Mendoza  Lopez,  messo  dell’ Imperatore  in 
Italia,  338,  572,  580,  600. 

ì 

Iacenti  ( Icenti )  (da)  Agostino,  di  Cristoforo,  venezia¬ 
no,  schiavo  in  Tunisi,  330,  340. 

Imbraim  (Embraim,  Abraim)  pascià,  bilarbeì  della 

Grecia,  95,  96,  119, 
166,  189,  190,  265, 
272,  273,  293,  314, 
315,  318,  374,  407, 
408,  409,  410,  526, 
527,  528,  529,  530, 
531,  532,  533,  534, 
535,  536,  545,  567. 

»  »  »  (di)  padre,  527. 

Icenti,  v.  Iacenti. 

Ila  (da)  Marc’  Antonio,  conte,  uomo  d’  armi  di  Giu¬ 
lio  Manfrone,  515,  516. 

Imperatore,  v.  Austria  (di)  Carlo. 

Infante  (T),  v.  Austria  (di)  Ferdinando. 

Inghilterra  od  Anglia,  cioè  re  d’ Inghilterra,  v.  sotto 
Enrico  Vili. 

»  casa  regnante. 

»  Enrico  Vili  (Tudor)  re  d’Inghilterra,  18, 

25,  46,  48,  67,  115,  156,  164,  165, 
182,  183,  187,  191,  224,  225,  276,  277, 
301,  302,  304,  317,  318,  319,  327,  346, 
347,  348,  349,  381,  382,  383,  384,  385, 
386,  393,  399,  436,  440,  441,  443,  444, 
446,  451,  453,  454,  461,  462,  487,  516, 
517,  551,  552,  553,  558,  564,  565,  566, 
598,  639,  650,  673,  687,  697,  698,  719, 
720,  729,  747,  752,  754,  757. 

»  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili,  753. 

»  Enrico,  duca  di  Buckingham,  figlio  na¬ 
turale  del  re  Enrico  Vili,  461. 

»  re  Enrico  VII  (ricordato),  461. 

»  cardinale,  v.  Wolsey. 

»  oratore  a  Roma,  v.  Casali  Gregorio. 

»  oratore  a  Venezia,  v.  Casali  Giovanni  Bat¬ 

tista. 

»  oratori  in  Francia,  v.  Cheyne  e  Tayler. 

»  oratori  all’  Imperatore  (in  generale),  754, 

757,  v.  poi  Ghinucci  e  Lee. 

Innsbruk  (di)  reggenti,  338. 

Inquisizione  in  Spagna,  748. 

Italiani  fanti,  8,  23,  25,  32,  65,  82,  92,  102,  131, 
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134,  183,310,  332,  477,  498,  500,  508,  513,  514, 

522,  587,  596,  609.  619,  630,  641,  647,  653,  666, 

668,  670,  678,  692,  699,  701,  710,  713,  758. 

J 

Janus  bei,  dragomano  alla  Porta,  407. 

Jeron,  148,  149,  169. 

Joachin,  v.  Passano. 

Joanin  signor,  v.  Medici. 

Judeo,  v.  Giudeo. 

Jurnader,  capitano  austriaco,  220. 

Justinian,  v.  Giustiniani. 

L 

Lago  di  Garda  (del)  capitano,  v.  Barbaro  Giacomo. 
Lambertengo  Giovanni  Alvise,  di  Stazzona,  86. 
Lampugnano  (da)  Giorgio,  capitano  nell’  esercito  im¬ 
periale,  417,  496,  498. 

Lancilotto,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  712. 
Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Pietro,  fu  podestà  di  Padova,  savio  del  Con¬ 
siglio,  qu.  Giovanni,  116,  158,  167,  197, 
551,  676. 

»  Marco,  fu  capitano  in  Candia,  qu.  Pietro,  66, 
84,  167. 

Landriano  (di)  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  »  Alessandro,  668. 

»  »  Francesco  cavaliere,  oratore  del  duca 

a  Roma,  225,  324,  595. 

»  »  Lodovica,  favorita  del  marchese  del 

Vasto,  381. 

s>  »  N.  N.,  tesoriere,  230. 

»  »  Tommaso,  666,  687,  693. 

Lang  Matteo,  cardinale,  vescovo  di  Salzpurch,  e  pri-  ! 
ma  di  Gurk  ( Gurgense ),  36,  93,  178,  181,  220,  : 
228,  233,  267,  268,  286,  333,  367,  373,  374,  388, 
411,  415,500,  540,  546,  552,  570,  575,  604,  620, 
635,  651,  721,  772,  783. 

Lannoys  (de)  don  Carlo,  viceré  di  Napoli,  8,  17,  37, 
39,  45,  81,  92,  97,  101,  102,  107,  110,  120,  124, 

132,  136,  146,  148,  153,  156,  157,  169,  171,  173, 

176,  204,  213,  264,  277,  296,  316,  321,  325,  327, 

330,333,338,  339,  341,  346,  347,  348,  349,  350, 
373,  377,  383,  384,  385,  386,  390,  392,  393,  394, 

399,  400,  401,  402,  416,  417,  428,  432,  435,  436, 

437,  440,  441,  442,  466,  477,  478,  507,  551,  564, 

565,  566,  609,  647,  666,  667,  696,  697,  719,  720, 

745,  751,  753. 

Lanson  (di)  madama,  v.  Alen^on. 

Lanzichenecchi,  23,  38,  42,  46,  58,  75,  77,  82,  83, 
86,  89,  102,  110,  112,  120,  125,  131,  135,  145, 

170,  173,  174,  175,  180,  183,  202,  204,  208,  228, 

230,  232,  234,  243,  268,  277,  278,  279,  291,  300, 

310,  311,  312,  316,  323,  332,  336,  363,  367,  378, 


380,  388,391,392,  399,  412,  413,  417,  429,  431, 

434,  436,  437,  447,  449,  472,  473,  475,  497,  499, 

511,  513,  514,  518,  519,  522,  542,  547,  548,  553, 

558,  562,  569,  577,  582,  584,  591,  594.  596,  597, 

603,  609,  610,  612,  623,  624,  629,  632,  646,  661, 

662,  693,  696,  697,  664,  669,  672,  673,  676,  677, 

678,  687,  734,  698,  700,  709,  710,  713,  718,  724, 

725,  726,  663,  735,  737,  738,  754,  755,  756,  758. 

Largio  Valerio,  curiale  neila  corte  pontificia,  383. 

Laschi  bascià,  turco,  33. 

Lautrech  (di)  monsignore,  v.  Foys  (di)  Odetto. 

Lavai  (de)  Giovanni  (monsignore  de  laValle),  si¬ 
gnore  di  Chateaubriand,  Candè,  ecc.,  277,  348, 
383. 

Lecce  (Leze)  (di)  barone,  fuoruscito  napoletano,  fu 
oratore  di  Francia  a  Venezia,  274. 

Lecco  (di)  castellano,  334. 

Lee  Edoardo,  dottore,  elemosiniere  del  re  d’ Inghil¬ 
terra,  oratore  all’  Imperatore,  664,  753. 

Leffinot  (?)  capo  di  fanti  austriaci,  682. 

Legato  pontificio  a  Venezia,  v.  Campeggi  Tomaso  e 
Averoldi  Altobello. 

»  »  in  Spagna,  v.  Salviati. 

Lenzo  (da)  Annibaie,  capo  di  cavalli  leggieri  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  337. 

Leonardi  Licurgo,  di  Tolmezzo,  268. 

Leoncini  ( Leonsini )  N.  N.,  cittadino  veneziano,  22. 

Lesina  ( Liesna )  (da)  Giovanni,  padrone  di  grippo, 
293. 

Lespatari  (di)  Alfonso,  di  Catania,  314. 

Leva  (de)  don  Antonio  ( Lieva )  condottiero  spagnuolo, 
6,  9,  13,  26,  30,  32,  43,  45,  51,  53,  54,  58,  61, 
62,  76,  82,  90,  92,  103,  104,  105,  106,  120,  148, 
149,  155,  177,  209,  221,  230,  231,  232,  235,  242, 

245,  246,  247,  262,  278,  279,  280,  281,  289,  290, 

291,  292,  294,  299,  300,  309,  310,  323,  327,  331, 

332,  341,  359,  364,  370,  377,  378,  380,  381,  391, 

406,  416,  418,  433,  434,  447,  449,  472,  473,  478, 

479,  496,  499,  514,  521,  522,  542,  543,  562,  563, 

576,  582,  583,  590,  600,  603,  619,  620,  623,  637, 

638,  641,  642,  644,  647,  653,  654,  659,  660,  665, 

672,  673,  678,  683,  684,  685,  686,  692,  706. 

Leva  (de)  Giovanni,  fratello  di  Antonio,  56,  221,  478, 
691. 

Leze  (di)  barone,  v.  Lecce. 

Lezze  (da),  casa  patrizia  di  Venezia,  409. 

»  »  Donato,  di  Michele,  qu.  Donato,  100. 

»  »  Donato,  luogotenente  in  Cipro,  qu.  Pria¬ 

mo,  15,  484. 

»  »  Giovanni  Francesco,  fu  castellano  a  Cor- 

fu,  qu.  Giacomo,  395,  643,  657. 

»  »  N.  N.,  protonotario  apostolico,  288. 

»  »  Priamo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  An¬ 

drea,  127,  158,  259,  266,  302,  423. 

Liesna  (da)  Giovanni,  v.  Lesina  (da)  Giovanni. 

Lieva,  v.  Leva. 
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Lion,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Antonio  da  ss.  Giovanni  e  Paolo ,  79. 

»  Antonio  (di)  figlia,  v.  Benedetto  Gabriele. 

»  Giovanni  il  grande,  qu.  Francesco,  239,  396. 

»  Girolamo,  fu  oratore  all’  Imperatore  Massimi¬ 
liano  (ricordato),  163. 

»  Girolamo,  podestà  e  capitano  a  Bassano,  338. 
»  Maffio,  della  Giunta,  qu.  Lodovico,  100,  217, 
218,  424. 

Simeone,  patrono  all’  Arsenale,  qu.  Tommaso, 
49,  203,  567. 

Lippomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Fantino,  della  Giunta,  qu.  Giovanni,  679, 
681. 

»  Francesco,  provveditore  sopra  gli  uffici 
e  cose  del  regno  di  Cipro,  qu.  Gio¬ 
vanni,  760. 

»  Giovanni  Francesco,  savio  agli  ordini,  qu. 

Nicolò,  72,  139,  194,  197,  361. 

»  Pietro,  vescovo  di  Bergamo,  di  Girola¬ 
mo,  72,  288. 

Livio,  v.  Grotto. 

Lodi  (da)  Filippo,  520. 

»  Francesco,  399, 

»  Giacomo  Filippo,  v.  Sacco. 

»  Lodovico,  esploratore,  26. 

»  Paolo,  118. 

»  (di)  governatore,  173,  176,312,  520,  611, 

620,  641,  652. 

»  (di)  vescovo,  v.  Sforza  Ottaviano. 

Lodovici  (di)  Daniele,  secretario  dell’  oratore  a  Ro¬ 
ma  Marco  Foscari,  103,  273,  288,  486,  651,  654. 
Lodrone  (di)  conti. 

»  Antonio,  475. 

»  Giovanni  Battista,  13,  75,  293,  312,  391, 

434,  436,  447,  472,  543,  547,  594, 
603,  702,  713,  721,  734,  755. 

»  Lodovico,  89,  209. 

»  N.  N.,  312. 

Lombardo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  signore  di  notte,  qu.  Pietro,  196. 
Lomellina,  nave  genovese,  122,  124. 

Lonferbeser,  luogotenente  in  Carintia,  540. 
Longhena  ( Longena )  (da)  Pietro,  condottiero  al  ser¬ 
vizio  dei  veneziani,  724. 

Longinet  (?)  nipote  del  cardinale  Lang,  603. 

Longino  ( Lonzin )  Marc’  Antonio,  segretario  dell’  ora¬ 
tore  Carlo  Contarini,  14,  509 
Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Francesco,  424. 
Lonzin,  v.  Longino. 

Lopez  Diego  ( Diocolopes )  capitano  di  fanti  nell’eser¬ 
cito  imperiale,  53. 

»  Sancì  o  ( Sanciopes ,  Sanchilopes,  Sarcon),  ca¬ 
pitano  di  fanti  nell’  esercito  imperiale,  57, 
618,  619. 


Loredan,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  provveditore  sopra  le  legne,  qu.  Lu¬ 
ca,  496,  679. 

»  Alvise,  provveditore  a  Salò,  qu.  Antonio,  30. 
»  Andrea,  qu.  Bernardino,  qu.  Pietro,  491, 
704. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


s> 

» 

» 

Lorena 

» 


» 


» 


Antonio,  podestà  a  Monselice,  302. 

Antonio,  fu  oratore  all’Imperatore,  163. 

Antonio,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Nicolò, 

175. 

Ettore,  provveditore  sopra  il  cottimo  di  Lon¬ 
dra,  qu.  Nicolò,  239,  731. 

Giorgio,  fu  avogadore  del  Comune,  da  san 
Giovanni  decollato,  29. 

Girolamo,  capitano  a  Padova,  qu.  Serenis¬ 
simo  principe,  438,  580,  633. 

Leonardo,  camerlengo  a  Brescia,  665. 

Leonardo,  de’  Pregadi,  di  Girolamo,  qu.  Se¬ 
renissimo  Principe,  17,  32. 

Lorenzo,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 
qu.  Serenissimo  Principe,  112,  121,  158, 
165,  197,  366,  558,  674,  675. 

Marco,  avogadore  del  Comune,  qu.  Dome¬ 
nico,  28,  84,  126,  216,  423, 

Marco,  fu  provveditore  al  Zonchio,  518. 

Paolo,  fu  capitano  in  Cadore,  qu.  France¬ 
sco,  240. 

Pietro,  massaro  alla  Zecca,  qu.  Alvise,  308. 

(■ Lotharingia )  (di)  casa  ducale. 

»  »  Claudio,  signore  di  Guise, 

(Gisa),  192,  275,  319, 
320,  383, 384,401,565. 
»  »  Francesco,  conte  di  Lana- 

besc  e  d’  Orgon,  duca 
di  Lorena,  462,  652. 

»  »  Giovanni,  cardinale  diaco¬ 

no  del  titolo  di  s.  Ono¬ 
frio,  vescovo  di  Metz, 
261,275,  286,319,384, 
594. 


»  »  »  Luigi,  conte  di  Vaudemont, 

{Vandenon),  442. 

Lorsa  (di)  monsignore,  gentiluomo  fiammingo,  667. 
Lotaringia  (di)  duca,  v.  Lorena  (di)  Francesco. 
Lotterie  a  Venezia,  99,  166,  188,  201,  205,  206,  298, 
493,  494,  705. 

Lucas  Giovanni,  milanese,  684. 

Lucca  (de)  Girolamo,  secretario  dell’  oratore  cesareo 
a  Venezia,  228. 


Luchina  N.  N.,  bandito  di  Padova,  116. 

Lusitania  (di)  re,  v.  Portogallo. 

Luther  Martino,  sua  setta  e  sue  dottrine,  113,  154, 
196,  222,  233,  287,  372,  418,  509,  553,  626,  646. 
Lutrech,  v.  Foys. 

Luzasco  Paolo,  capitano  mantovano,  670,  741, 
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Macasola  Filippo,  milanese,  685. 

Macchiavelli,  ( Malchiavelo )  N.  N.,  107. 

Macingo,  capitano  fiorentino  nell’  esercito  pontificio, 
691. 

Macon,  v.  Coreggio. 

Madama  (di  Francia),  v.  Francia  (di)  Luisa. 

Maggi  ( Mazi )  (di)  Bartolomeo,  milanese,  tesoriere  im¬ 
periale,  246,  722,  735. 

$>  »  »  Girolamo,  bresciano,  322. 

»  »  »  Lodovico,  milanese,  702,  713,  722, 

735,  736. 

»  »  »  Pietro,  di  Montagnana,  uomo  d’ar¬ 

mi  di  Malatesta  Baglioni,  196. 

Magonza  (di)  vescovo,  v.  Brandeburgo. 

Mainoldo,  lapidario  in  Milano,  103. 

Malaspina,  casa  dei  marchesi  di  Lunigiana,  64. 

Malatesti  (de’)  Giovanni  Battista,  oratore  del  mar¬ 
chese  di  Mantova  a  Venezia,  o,  24,  84,  103,  112, 
119,  121,  125,  .128,  150,  178,  213,  214,  216,  258, 

303,  307,  308,  366,  389,  413,  475,  499,  541,  556, 

587,  676,  695,  726,  741. 

Malatesta  Sigismondo,  dei  signori  di  Rimini,  condot¬ 
tiero,  91. 

Malchiavelo,  v.  Macchiavelli. 

Malipiera  nave  (cioè  dei  Malipiero),  34. 

Mali  pierò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  il  grande,  fu  capo  del  Consiglio  dei 
X,  della  Giunta,  qu.  Stefano  procura¬ 
tore,  127,  165,  424. 

»  Cipriano,  166. 

»  Gasparo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  fu  cen¬ 
sore  della  città,  provveditore  sopra  i 
danari,  qu.  Michele,  5, 19,72,  117,  126, 
225,  259,  266,  302,  372,  423,  487,  492, 
551. 

»  Giovanni  Battista,  qu.  Francesco,  643. 
s>  Giovanni  il  grande ,  qu.  Paolo  da  s.  Maria 
Formosa ,  396. 

»  Giovanni  Maria,  di  Sebastiano,  73. 

»  Giovanni  Maria  il  grande ,  qu.  Pietro,  361, 

396. 

»  Giovanni  Maria  (di)  moglie,  Suordamor 
Contarmi,  vedova  di  Nicolò  Morosini, 
361. 

j>  Leonardo,  di  Girolamo,  qu.  Pietro,  73. 

»  Marco,  provveditore  sopra  i  banchi,  qu. 

Marino,  141,  217,  313,  424. 

»  Matteo,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu. 

Bartolomeo,  175,  397. 

»  Michele,  fu  patrono  all’arsenale,  qu.  Gia¬ 
como,  50,  100,  140,  729,  744. 


Malipiero  Nicolò,  eletto  provveditore  alla  Cefalonia, 
193. 

»  Paolo,  qu.  Giacomo  (fratello  uterino  del 
doge  Andrea  Gritti),  112,  126. 

»  Sebastiano,  dei  XL  al  criminale,  587. 

»  Sebastiano,  fu  provveditore  sopra  gli  uffi¬ 
ci  del  regno  di  Cipro,  qu.  Troilo,  175, 
217. 

»  Sebastiano,  vicerettore  a  Rettimo,  qn.  Mat¬ 
teo,  545,  678. 

»  Vettore,  di  Matteo,  dal  rio  Mann,  72. 

»  Vincenzo,  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  qu.  Andrea,  305,  362. 

Manente  Giovanni  Antonio,  di  Castelleone,  544,  569. 

Manenti  Giovanni,  sensale  a  Venezia,  201,  298. 

Manfrone  Gian  Paolo,  fu  condottiero  dei  veneziani, 
695. 

»  Giulio,  condottiero  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  di  Gian  Paolo,  377,  515,  588,  640. 

Manise  Giovanni,  albanese,  capitano  di  cavalli  leg¬ 
gieri  nell’  esercito  imperiale,  23. 

Manolesso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  fu  castellano  a  Novegradi,  qu. 
Lorenzo,  55,  66. 

»  Antonio,  fu  dei  XL,  qu.  Andrea,  731. 

Manoli  N.  N.  di  Patrasso,  94. 

Manriquez  (de)  Alfonso,  arcivescovo  di  Siviglia,  344, 

357,  358. 

Mantova  (da)  Rodolfo,  capitano  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  501,  502,  503,  504,  537,  538. 

»  (di)  marchese,  oratori,  ecc.  v.  Gonzaga. 

Manzino,  capitano  nell’esercito  pontificio,  691. 

Maramaldo  Fabrizio,  capo  colonnello  di  fanti  italiani, 

91,  391,  417,  489,  549.  553,  556,  584,  710. 

Marano  Lagunare  (di)  capitano,  174,  180. 

Marcello,  moneta  veneziana,  15,  16,  308. 

Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  fu  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu. 
Giacomo,  217,  395,  614,  643,  657. 

»  Alessandro,  capo  di  fanti,  di  Lorenzo,  722, 
723,  725,  727,  733. 

»  Antonio,  capitano  delle  galee  bastarde,  qu. 
Andrea,  323,  340,  427,  484,  599,  601, 
602,  614,  652. 

»  Bernardo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Andrea,  259,  266,  423,  475. 

»  Cristoforo,  arcivescovo  di  Corfù,  qu.  Anto¬ 
nio,  qu.  Giacomo  da  s.  Tomd,  283,  288. 

»  Donato,  capitano  in  Candia,  qu.  Antonio, 
376,  378,  379,  380,  426,  484,  545,  559, 
678. 

»  Francesco,  savio  sopra  le  acque,  qu.  An¬ 
drea,  217,  424. 

»  Giacomo  patrono  di  una  galea  di  Beyrut, 
qu.  Pietro,  qu.  Giacomo,  197. 

»  Giovanni,  di  Andrea,  qu.  Giovanni,  242. 
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Marcello  Giovanni  provveditore  alla  sanità,  qu.  Pie¬ 
tro,  240. 

»  Giovanni  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  An¬ 
tonio,  127. 

»  Girolamo  fu  capo  dei  XL,  qu.  Galeazzo, 
109. 

»  Girolamo,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie, 
della  Giunta,  qu.  Antonio  da  s.  Tomà, 
471. 

»  Lorenzo,  qu.  Nicolò,  193. 

»  Nicolò,  dei  XL  al  criminale,  di  Francesco, 
731. 

»  Pietro,  censore  della  città,  qu.  Giacomo  da 
san  Tomà,  127,  216,  414,  574. 

»  Pietro,  fu  de’  Pregadi,  procuratore,  qu.  Al¬ 
vise  da  s.  Marina,  539,  540,  574,  616, 
658,  676. 

»  Valerio,  de’  Pregadi,  fu  savio  a  terraferma. 

fu  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  qu. 
Giacomo  Antonio  cavaliere,  50,  127,  240. 
Marchia  (della)  Roberto,  v.  Mark. 

Marchi  (di)  Marco,  cittadino  cremonese,  400. 

Marconi  Bernardo,  assuntore  di  lotterie  a  Venezia, 
205,  494. 

Marescotto  Emilio,  capitano  nell’  esercito  pontifìcio, 
691. 

Maria  Giovanna,  ebrea  di  Venezia  battezzata,  706. 
Mariano  Giovanni  Alberto,  milanese,  714. 

Marin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  fu  pagatore  nell’  esercito,  qu.  Mar¬ 
co,  759. 

»  Marco,  di  Benedetto,  qu.  Marco,  73. 

»  Michele,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Antonio,  qu.  Al¬ 
vise,  109. 

Marin  (di)  Alvise  (cittadino  veneziano),  secretano,  468. 

»  Vincenzo,  cittadino  di  Ragusa,  314. 

Marino  Fernando,  abate  di  Najara  ( Magiara ,  Nazara), 
26,  82,  209,  230,  232,  235,  242,  246,  281,  292, 
335,  380,  388,  391,  415,  429,  434,  438,  439,  447, 
472,  473,  522,  543,  572,  592,  637,  660,  722. 
Marinoni  Girolamo,  nobile  milanese,  230. 

Mark  (de  la)  Roberto,  446. 

Martinengo  (da)  famiglia  castellana  di  Lombardia, 
patrizia  di  Venezia, 

»  »  Bartolomeo,  conte  di  Villachiara, 

condottiero  del  duca  di  Milano, 
624,  637,  640,  710. 
j>  ì>  Battista,  588,  624. 

»  »  Cesare,  contestabile  al  servizio  dei 

veneziani,  537,  588,  662. 

Marzelo,  v.  Marcello. 

Massimiliano  N.  N.  conte,  capitano  di  lanzichenechi, 
721. 

»  duca,  v.  Sforza  Massimiliano. 

Matafari  Alvise,  cittadino  di  Zara,  624. 

Mataloni  (di)  Angelo,  milanese,  390. 

I  Tiarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


Mauroceno,  v.  Morosini. 

Mattio  (de)  Girolamo,  padrone  di  nave,  35. 

Matto  Domenico,  uomo  d’armi  del  Medeghino  (Gio. 

Giacomo  Medici  castellano  di  Musso),  365. 

Mayno  (del)  famiglia  nobile  di  Milano,  230,  234,  262, 
281,  297,  308,  339,  429. 

»  Gaspare  o  Giovanni  Gaspare,  23 2,  233,  245, 
247,  262,  278,  291,  326,  413,  449,  543, 
590,  592. 

»  Giasone,  56. 

»  N.  N.,  9,  30. 

»  Tommaso,  o  Giovanni  Tommaso,  56,  388, 

392,  448. 

Mazi,  v.  Maggi. 

Mechmet  Begi,  Michael  Begovich,  ( Michalì )  sangiaco 

e  pascià  del  ducato  (cioè  di  Bosnia  e  d’ Erzegovi¬ 
na),  16,  33,  94,  96. 

Mechmet  Begi,  governatore  turco  di  Rodi,  96,  545. 

Mechmet  Cuochavine,  turco  di  Scardona,  263. 

Medici  (de)  casa  principale  e  fazione  di  Firenze,  225, 
284,  287,  445,  460. 

»  Catterina,  figlia  di  Lorenzo,  186,  211,  236, 
284. 

s>  Alessandro,  figlio  di  Pietro,  284,  285. 

»  Giovanni  (Zanin,  Joanin),  condottiero,  69, 

81,  124,  381,  418,  475,  519,  555,  556, 
561,  585,  586,  588,  603,  622,  630,  632, 
640,  641,  648,  655,  656,  668,  670,  690, 
710,  711,  733,  741,  750. 

»  Ippolito,  figlio  di  Giuliano,  284. 

Medici  (de)  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  Giovanni  Giacomo  detto  il  Medeghino,  ca¬ 

stellano  di  Musso,  76,  364,  365,  367, 
368,  369,  378,  387,  388,  402,  405,  418, 
431,  435,  446,  476,  483,  489,  506,  511, 
518,  537,  542,  543,  554,  558,  576,  587, 
595,  596,  623,  624,  637,  646,  647,  649, 
662,  663,  673,  677,  696,  700,  718,  724, 
734,  756. 

»  Giovanni  Battista,  fratello  del  Medeghino, 

360,  489,  506,  569,  624,  632,  656. 

»  N.  N.  altro  fratello  del  Medeghino,  489,  506. 

Medici  (dei)  corporazione  di  Venezia,  732. 

Medina  Sidonia  (di)  duca,  v.  Guzman. 

Medola,  capitano  spagnuolo,  555. 

Megaduca,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  venezia¬ 
ni,  380. 

Memmo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  di  Nicolò,  679. 

»  Giovanni  Antonio,  signore  di  Notte,  qu.  An¬ 
drea,  196. 

»  Marc’ Antonio,  qu.  Lorenzo,  722. 

»  Nicolò,  conte  a  Spalato,  qu.  Lodovico,  363, 402. 

»  Silvestro,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vecchie, 

fu  provveditore  del  Comune,  di  Michele, 
100,  140,  239,  729,  743,  761. 
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Memmo  Stefano,  ufficiale  ai  X  uffici,  qu.  Giorgio, 
366. 

Memoransi  monsignore,  v.  Montmorency. 

Menase,  capitano  francese  nell’esercito  pontifìcio,  691. 

Meneses  ( Manasse )  cavaliere,  famigliare  dell’arcidu¬ 
ca  d’  Austria,  367. 

Mercanti  tedeschi  a  Venezia,  578,  580. 

Mercurio  conte,  v.  Bua  Mercurio. 

Merlano  Bernardino,  soprastante  alle  biade  in  Ci¬ 
pro,  484. 

Merlini  Francesco,  segretario  dei  patroni  all’  Arsena¬ 
le,  203. 

Mezzo  (de)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Sebastiano,  qu.  Francesco,  36. 

Miani  ( Emilianus ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Bernardino,  fu  podestà  e  capitano 

a  Conegliano,  qu.  Paolo  Anto¬ 
nio,  732. 

»  »  Giovanni,  capo  del  Consiglio  dei 

X,  qu.  Giacomo,  411,  425. 

7,  »  Giovanni  Francesco,  fu  ufficiale  alle 

Ragioni  vecchie,  dei  XL  al  ci¬ 
vile,  qu.  Girolamo,  207. 

y,  r>  Lorenzo,  fu  al  luogo  di  procura¬ 

tore  sopra  gli  atti  dei  Sopra- 
gastaldi,  di’  Pregadi,  qu.  Gia¬ 
como,  127,  217,  424. 

»  »  Marco,  fu  podestà  e  capitanio  a 

Belluno,  qu.  Angelo,  239,  240. 

Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alessandro,  di  Nicolò  dottore,  404. 

»  Alessandro,  qu.  Giovanni,  qu.  Cristoforo,  242. 

5>  Andrea,  di  Francesco,  da  s.  Canciano,  166. 

»  Andrea  (di)  moglie,  Cornelia  Grifo,  corti¬ 


giana,  166. 

s>  Angelo,  patrono  di  una  galea  di  Beyrut,  qu. 
Girolamo,  715. 

»  Francesco,  di  Nicolò  dottore,  404. 

»  Giacomo,  governatore  delle  entrate,  qu.  To¬ 
maso,  da  s.  Canciano ,  227. 

»  Giovanni,  fu  giudice  del  Piovego,  qu.  Pietro, 
da  s.  Polo,  72. 

»  Girolamo,  fu  camerlengo  a  Rovigo,  di  Al¬ 
vise,  731. 

»  Girolamo,  castellano  di  Castel  di  Castano,  qu. 
Giovanni,  66. 

»  Leonardo,  fu  della  Giunta,  qu.  Maffìo,  238. 

»  Leonardo,  qu.  Leonardo,  55. 

»  Lodovico,  fu  pagatore  nell’ esercito,  provve¬ 
ditore  a  Cividale,  qu.  Pietro,  713,  759. 

»  Maffìo,  fu  rettore  alla  Canea,  fu  de’  Pre¬ 
gadi,  qu.  Nicolò  dottore  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  118,  613,  615,  678,  680. 

•t,  Marino,  fu  castellano  a  Mestre,  qu.  Alvise, 
731,  760. 

>  Nicolò,  dottore,  capitano  a  Bergamo,  qu. 


Francesco,  6,  11,  12,  59,  92,  208,  267, 
404,  446,  447,  502,  504,  522,  561,  579, 
593,  610,  673,  677,  693. 

Michiel  Nicolò,  ufficiale  alle  Ragioni  nuove,  qu. 
Francesco,  119,  175,  307. 

»  N.  N.  delle  Meduna,  411. 

»  Pietro,  fu  capitano  delle  galee  di  Barbaria, 
console  a  Damasco,  qu.  Paolo,  50,  238, 
614,  679,  680,  681. 

»  Pietro  Maria,  camerlengo  a  Brescia,  269, 
338. 

»  Stefano,  dei  XL  al  civile,  sopracomito,  qu. 
Giovanni,  66,  129,  150,  207. 

»  Tommaso,  qu.  Giovanni  Matteo,  127. 

»  Vettore,  qu.  Giovanni,  qu.  Cristoforo,  242. 

y>  Vincenzo,  qu.  Nicolò  dottore,  cavaliere  e  pro¬ 
curatore,  613. 

Milanese  Stefano,  esploratore.  77. 

Milano  (di)  comunità,  25,  58,  62,  76,  260,  335,  359, 
360,  665. 

»  XII  della  provvisione,  562,  592,  611,  636, 

660,  696,  699,  725. 

»  mercanti,  168,  173,  175,  180,  187,  201, 

209,  245,  262,  290,  295,  296,  316, 

327,  363,  370,  380,  418,  580,  660. 

»  nobili,  10,  11,  85,  104,  187,  209,  243, 

260,  262,  267,  279,  290,  292,  294, 

295,  316,  323,  326,  359,  360,  363, 

370,  377,  380,  386,  543,  549,  550, 

557,  562,  571,  572,  581,  583,  585, 

591,  592,  593,  603,  609,  610,  621, 

623,  636,  637,  638,  644,  647,  648, 

654,  656,  665,  666,  686,  692,  706, 

707,  709,  721,  722,  754. 

»  oratore  della  comunità  all'  imperatore, 

180,  221,  229. 

«  popolo,  8  10,  il  12,  23,  26,  30,  42,  44, 

61,91,  187  ,  221,  228,  233,  234,  243, 
244,  246,  258,  260,  267,  268,  269, 

274,  279,  280,  281,  282,  290,  291, 

292,  294,  295,  296,  299,  300,  303, 

308,  309,  310,  311,  323,  325,  326, 

327,  331,  332,  335,  337,  338,  345, 

350,  358,  359,  370,  377,  386,  388, 

403,  413,  417,  418,  428,  436,  439, 

472,  475,  478,  488,  525,  542,  544, 

555,  557,  562,  571,  572,  575,  581, 

583,  584,  591,  592,  593,  596,  603, 

610,  611,  621,  622,  623,  624,  632, 

636,  637,  638,  642,  643,  644,  647, 

648,  653,  654,  656,  661,  664,  666, 

668,  669,  671,  677,  678,  683,  684, 

685,  686,  689,  693,  699,  706,  707, 

708,  709,  710,  711,  725,  735,  738. 

t>  senato,  10,  11,  26,  31,  51,  209,  228,  281, 
310. 
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Milano  (di)  vicario  di  giustizia,  591. 

Milion  Giovanni  Antonio,  53. 

Milledonne  Angelo,  345. 

Mimo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  podestà  e  capitano  in  Capodistria,  qu. 
Bartolomeo,  218. 

»  Andrea,  fu  capo  dei  XL,  di  Lorenzo,  730. 

»  Antonio,  di  Gaspare,  qu.  Domenico,  242. 

»  Castellano,  capo  di  sestiere,  di  Nicolò,  398. 

»  Filippo,  di  Marco,  di  Filippo,  242. 

»  Giovanni  Battista,  di  Lorenzo,  qu.  Francesco, 

da  s.  Simeone ,  73. 

»  Giovanni  Battista,  di  Gaspare,  qu.  Domenico, 
242. 

»  Giuseppe,  di  Marco,  di  Filippo,  242. 

»  Marco,  fu  savio  del  consiglio,  consigliere,  qu. 
Bartolomeo,  100,  127,  158,  161,  165,  579, 
675. 

»  Michele,  capo  dei  XL,  qu.  Castellano,  425. 

»  Silvestro,  fu  provveditore  al  Sale,  qu.  Andrea, 
217,  218. 

Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  qu.  Giacomo,  218. 

»  Giovanni,  fu  podestà  e  capitanio  in  Capo- 
pistria,  fu  al  luogo  di  procuratore  sopra 
gli  atti  dei  Sopragastaldi,  capo  del  consi¬ 
glio  dei  X,  qu.  Giacomo,  325,  395,  411, 
425,  475, 

Miramondo  (?)  Federico  (o  Fabrizio)  capo  di  fanti  nel- 
F  esercito  imperiale,  133,  188. 

Mirandola  (della)  Ambrogio,  uomo  d’  armi  di  Giulio 
Manfrone,  515. 

Mistan  ( Bosdan )  ras,  capitano  di  fuste  turche,  96, 
151,  407,  409,  410,  531,  532. 

Mocenigo,  moneta  veneziana,  16,  308. 

Mocenigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise  cavaliere,  fu  savio  del  consiglio,  qu. 
Tommaso,  657. 

»  Francesco,  fu  podestà  e  capitano  a  Tre¬ 
viso,  qu.  Pietro,  397. 

»  Francesco,  patrono  di  una  galea  di  Bey- 
rut,  di  Girolamo,  164,  172,  177,  600, 
642,  674,  715. 

»  Giovanni  Francesco,  patrono  di  una  galea 
di  Beyrut,  qu.  Leonardo,  qu.  Tomaso 
procuratore,  93,  197,  601,  643,  674. 

»  Lazzaro,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 

Giovanni,  127,  424,  732. 

»  Leonardo,  procuratore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  Serenissimo  Principe,  99,  121,  129, 
158,  197,  558. 

»  Lorenzo,  patrono  di  una  galea  di  Beyrut, 
di  Girolamo,  600,  642,  674. 

»  Nicolò,  qu.  Francesco,  424. 

»  Pietro,  capitano  a  Brescia,  qu.  Francesco, 
80,  150,  173,  312,  575. 


Mocenigo  Tommaso,  fu  capitano  in  Candia,  della 
Giunta,  di  Leonardo  procuratore  qu. 
Serenissimo  Principe,  50,  127,  217,  424. 

Modesti  (di)  Marco,  fu  scrivano  all’  ufficio  dei  V  alla 
Pace,  118. 

Molin  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  (dei)  banco,  141,  142,  166. 

»  Andrea,  dal  Banco ,  fu  capitano  delle  ga¬ 

lee  di  Beyrut,  qu.  Marino,  da  san 
Giuliano ,  100,  140,  730,  743,  761. 

»  Federico,  avogadore  straordinario  del  Co¬ 

mune,  de’Pregadi,  qu.  Marco,  217,  305. 

»  Filippo,  fu  provveditore  del  Comune,  qu. 

Girolamo,  da  s.  Marina ,  396,  397. 

»  Francesco,  capitano  a  Soave,  302. 

»  Francesco,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Bernar¬ 

dino,  160. 

»  Gaspare,  procuratore,  di  Tommaso,  78, 

539,  540,  541,  616,  676. 

»  Giovanni,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Benedetto, 

731. 

»  Giovanni  Battista,  fu  conte  a  Spalato,  402. 

»  Leone,  qu.  Nicolò,  dalla  Riva  del  Car- 

bon,  240. 

»  Marco,  della  Giunta,  qu.  Francesco,  126, 

175,  216,  219. 

»  Marco  procuratore,  qu.  Alvise  procurato- 

tore,  112,  121,  126,  128,  214,  366, 
414,  423. 

a  Marino,  de’  Pregadi,  qu.  Giacomo,  126. 

»  Nicolò,  fu  consigliere  in  Candia,  qu.  Si¬ 

gismondo,  376,  679. 

ì>  Pietro,  dal  Banco ,  qu.  Marino  da  s.  Giu¬ 

liano,  166. 

»  Tommaso,  541. 

Molio  (da)  Nicolò,  capitano  nell’  esercito  pontificio, 
601. 

Monache  di  Venezia,  376. 

»  di  s.  Chiara  di  Murano,  116. 

»  di  Verona,  107. 

Monaco  di  Provenza  (di)  signore,  v.  Grimaldi  Gio¬ 
vanni. 

Moncada  (di)  don  Ugo,  39,  110,  154.  315,  338,  339, 
341,  346,  389,  390,  394,  405,  416,  425,  428,  429, 

435,  436,  437,  442,  470,  472,  477,  478,  479,  488, 

498,  500,  505,  513,  514,  519,  520,  521,  523,  525, 
538,  542,  543,  544,  546,  547,  548,  549,  550,  551, 

554,  555,  556,  557,  563,  566,  572,  576,  579,  580, 

582,  583,  586,  587,  589,  590,  591,  592,  593,  594, 

595,  600,  604, '605,  606,  617,  621,  627,  635,  663, 

664,  667,  673,  676,  687,  689,  698,  700,  715,  746. 

Mondo  (di)  Paolo,  108. 

Moneta  Giacomo,  qu.  Giorgio,  di  Scutari,  116. 

Moneta  (Moneda)  Antonio,  di  Milano,  247,  278,  686, 
714. 

Monetari  falsi  processati  a  Venezia,  304,  306,  331. 
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Monete  forestiere  a  Venezia,  260,  340. 

»  veneziane,  308,  340. 

Monferrato  (di)  marchese,  v.  Paleologo  Bonifacio. 
Monovasiotti  Giorgio,  nobile  della  Canea,  517. 

»  Lambriano,  nobile  della  Canea,  517. 

Monselice  (di)  comunità,  361. 

Monsignori  Silvestrino,  da  Lodi,  messo  del  duca  di 
Milano  all’Imperatore,  13,  17,  96. 

Montalto  (dì)  Lodovico,  conte,  110,  428. 

Monteforte  (di)  Picatino,  bandito,  158. 

Monte  di  Brianza  (del)  Gasparino,  v.  Belgrado. 
Montenegro  (del)  sangiacco,  171. 

»  »  suo  nunzio  a  Venezia,  88,  171. 

Montmorency  ( Memoratisi )  (de)  Anne,  primo  baione, 
pari,  maresciallo  e  Gran  maestro  di  Francia,  39, 

46,  182,  183,  190,  191,  192,  200,  276,  317,  319, 

320,347,  348,  384,  385,  401,  440,  441,  446,  464, 

465,  486,  565,  598,  666,  667,  700,  752. 

Morato,  voivoda,  v.  Gaidi, 

Morea  (della)  pascià,  293. 

Morette  (de  la)  monsignore,  capitano  francese,  350, 
385,  393,  441,  507,  566,  752,  753,  754,  757. 
Moretto  N.  N„  milanese,  104. 

Morexini,  v.  Morosini. 

Moro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Bernardo,  qu.  Leonardo,  127,  217,  424. 

»  Gabriele  cavaliere,  della  Giunta,  qu.  Antonio, 
126,  128,  423,  579. 

»  Giacomo,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  217. 

»  Giovanni,  fu  capitano  delle  galee  di  Alessan¬ 
dria,  qu.  Leonardo,  397. 

»  Giovanni,  fu  podestà  e  capitano  a  Crema,  della 
Giunta,  qu.  Damiano,  50,  127,  424,  614, 
615,  678. 

»  Giovanni,  provveditore  dell’  armata,  qu.  Anto¬ 
nio,  14,  15,  22,  33,  34,  35,  70,  93,  94,  138, 
151,  157,  193,  194,  195,  241,  271,  306,  313, 
323,  340,  379,  380,  425,  426,  484,  485,  531, 
545,  600,  601,  602,  614,  652,  762,  763. 

?>  Sante  dottore,  fu  podestà  a  Chioggia,  qu.  Ma¬ 
rino,  101,  140,  423. 

s>  Tommaso,  capo  dei  XL,  qu.  Antonio,  126,  128, 
216,  423. 

»  Tommaso,  capitano  a  Verona,  qu.  Alvise,  127, 
266,  301,  476,  575,  614,  633,  756. 

Morone  Girolamo,  dottore,  cancelliere  del  duca  Fran¬ 
cesco  Sforza,  12,  26,  39,  96,  97,  105,  114, 
130,  148,  264,  335,  365,  538,  542,  544, 
549,  555,  556,  557,  572,  576,  589,  592. 
»  Antonio,  di  Girolamo,  12. 

»  N.  N.,  di  Girolamo,  studente  all’  università 
di  Padova,  12. 

»  Girolamo  (di)  moglie,  105,  557. 

y>  Girolamo  (di)  figlia,  388. 

Morosini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  de’  Pregadi,  di  Giustiniano,  17. 


Morosini  Cristoforo,  della  Giunta,  qu.  Nicolò,  127, 
217,  239. 

»  Federico,  della  Giunta,  qu.  Cjpriano,  217. 

»  Federico,  fu  patrono  all’  Arsenale,  qu.  Gi¬ 
rolamo,  730. 

»  Filippo,  88. 

»  Francesco,  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  qu. 

Francesco,  127,  140,  424. 

»  Francesco,  savio  a  terraferma,  qu.  Nicolò, 
730. 

»  Francesco,  dottore,  qu.  Gabriele,  729. 

»  Francesco,  savio  agli  ordini,  di  Marco,  da 
s.  Cassiano,  72,  139,  194,  19o,  197,  331, 
601,  730. 

»  Giovanni  Alvise,  qu.  Zilio,  240. 

»  Giovanni  Francesco,  qu.  Pietro,  da  s.  Cas¬ 

siano,  167. 

»  Giovanni,  qu.  Antonio,  744,  74o. 

»  Giustiniano,  bailo  e  capitano  a  Corfù,  qu. 

Marco,  33.  55,  94,  241,  271,  293,  298, 
304,  306,  395,  567,  643,  652. 

»  Lorenzo,  castellano  della  Chiusa,  203,  267, 
333,  683. 

»  Marco,  dottore,  qu.  Lorenzo,  302,  423. 

»  Marino,  savio  a  terraferma,  qu.  Paolo,  18, 
19,  57,  78,  99,  100,  127,  158,  159,  160, 
161,  167,  194,  197,  217,  266,  301,  468, 
469,  486,  491,  492,  493,  551,  558,  579, 
601,  639,  651,  658,  775,  729. 

»  Marino,  qu.  Pietro,  127,  424. 

»  Michele,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  Pie¬ 
tro,  da  san  Cassiano,  50,  424,  614. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  di  Zaccaria,  da  s.  Gio¬ 
vanni  nuovo,  17,  32. 

»  Pandolfo,  consigliere,  podestà  a  Padova,  qu. 

Girolamo,  78,  125,  159,  161,  216,  302, 


395,  650. 

»  Pietro,  di  Tommaso,  da  s.  Angelo,  73. 

»  Pietro,  provveditore  sopra  gli  uffici  e  le 

cose  del  regno  di  Cipro,  qu.  Francesco, 
730. 

»  Vettore,  qu.  Giacomo,  127. 

Mortera  Giovanni  Giacomo,  esploratore,  11,  12. 
Mosca  o  Moschetta  (il),  messo  del  doge  di  Genova  al- 
l’ Imperatore,  294,  316. 

Mosto  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Domenico,  fu  'consigliere  in  Cipro,  qu.  Ni¬ 
colò,  166. 

»  Marc’  Antonio,  capo  dei  XL,  qu.  Pietro, 
qu.  Valerio,  74,  109,  413. 

5>  Valerio,  podestà  a  Marostica,  325. 

Motte  (de  la)  signore,  capitano  francese  del  duca  di 
Borbone,  507,  746. 

Mozenigo,  v.  Mocenigo. 

Mozo  (da)  Angelo  esploratore,  665. 

»  Giovanni  Francesco,  di  Bergamo,  23o. 
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Mudazzo  o  Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Giacomo,  di  Candia,  sopracomito, 

426. 

Mula  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Agostino,  luogotonente  in  Friuli,  qu.  Pao¬ 
lo,  35,  78,  79,  84,  88,  93,  105,  107, 
119,  178,  181,  202,  203,  212,  213,  219, 
220,  228,  267,  268,  302,  304,  308,  333, 
373,  388,  411,  412,  473,  540,  545,  570, 
603,  624,  625,  634,  663,  671,  672,  681, 
683,  728,  739,  757. 

»  Andrea,  fu  della  Giunta,  qu.  Nicolò,  238. 

»  Antonio,  consigliere,  qu.  Paolo,  125,  195, 

216,  410,  423,  425. 

»  Lorenzo  di  Agostino  (di)  moglie,  figlia  di 
Andrea  Bragadin,  540. 

Muleì,  califfo  di  Tunisi,  269. 

Mus  (di)  castellano,  v.  Medici  (de)  Giovanni  Giaco¬ 
mo  detto  il  Medeghino. 

Musachio  Teodoro,  albanese,  capitano  di  cavalli  leg¬ 
gieri  nell’esercito  imperiale,  23,  231. 

Mussi  (de)  Battista,  nobile  cremonese,  145,  562. 

Mustafà  pascià,  94,  272,  409,  527,  529,  531,  533, 
534,  545. 

N 


Najara  (di)  abate,  v.  Marino. 

Naldo  (di),  condottieri  al  servizio  dei  veneziani. 

»  Giovanni,  80,  577,  611. 

Nani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Nicolò,  fu  provveditore  sopra  il  cottimo  di  Lon¬ 
dra,  qu.  Pietro,  679,  680,  681. 

»  Paolo,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Giacomo, 
118,  126,  128,  216,  361,  424. 

»  Paolo,  de’ Pregadi,  qu.  Giorgio,  127,217,424. 

Nansau,  v.  Nassau. 

Napoli  (di),  casa  reale. 

»  Ferdinando  d’  Aragona,  duca  di  Calabria, 
figlio  del  re  Federico,  212,  264,  343, 
351,  437,  479,  483. 

»  Giulia  d’ Aragona,  figlia  del  re  Federico, 
212,  652. 

»  Isabella  d’  Aragona,  figlia  del  re  Fede¬ 
rico,  652. 

»  consiglio,  498. 

»  viceré,  v.  Lannoys. 

Napoli  (da)  Alfonso,  capitano  imperiale,  v.  Galante. 

»  Alfonso,  uomo  d’  armi  di  Camillo  Orsini, 

515. 


»  Cesare,  capitano  nell’  esercito  imperiale, 
8,  371,  377,  417,  641. 

»  Guido,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  575. 

t>  Marco,  contestabile  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  501,  504. 


Napoli  (da)  Paolo,  frate,  predicatore  nella  chiesa  di 
s.  Stefano  di  Venezia,  1 12. 

Nassau  Dillemburg  (di)  conte  ( Lansau )  Enrico,  mar¬ 
chese  di  Zenette,  153,  154,  341,  343. 

Nasup  cecaia,  ufficiale  turco  a  Scardona,  2o3. 
Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia.  t 

»  Andrea,  oratore  all’  Imperatore,  qu.  Ber¬ 
nardo,  17,  19,  22,  29,  36,  44,  45,  52, 
64,  89,  148,  151,  163,  176,  208,  221, 
222,325,330,341,  346,  442,  476,  477, 
478,  479,  566,  664,  745,  747,  757,  762. 
»  Pietro,  fa  della  Giunta,  qu.  Antonio,  396. 
»  Giovanni  Alvise,  fu  savio  a  terra  ferma, 
de’  Pregadi,  avogadore  straordinario  del 
Comune,  qu.  Francesco,  127,217,  218, 
305,  704. 

»  Marco,  fu  de’  Pregadi,  qu.  Antonio,  240. 
Navaier,  v.  Navagero. 

Navarra  (di)  re,  Enrico  d’  Albret,  349,  360,  394,  402, 
446,  462,  519,  520,  698. 

Navarro  Pietro,  conte,  capitano  dell’  armata  francese, 
102,  111,  124,  261,  281,  394,  565,  697,  720,  751, 
762. 

Naxao  (di)  duca,  v.  Nassau. 

Nazara  (di)  abate,  v.  Marino. 

Negro  Antonio,  cittadino  veneziano,  19,  342,480,747, 
750. 

»  Giovanni,  di  Antonio,  segretario  dell’oratore 
Andrea  Navagiero,  19,  342,  480,  482,  747. 
»  Tommaso,  vescovo  di  Trau,  706. 

Negroponte  (di)  flambularo,  293. 

Niceno  cardinale,  v.  Bessarione. 

Nicolas,  segretario  del  re  di  Francia  a  Roma,  51o. 
Nicolò  (di)  Bartolomeo,  di  Venezia,  143. 

Nicolò,  frate  di  Ragusa,  314. 

Nocera  ( Nochiera )  (da)  Giacomo,  capitano  nell’  eser¬ 
cito  imperiale,  417. 

Nogarola  (di)  Girolamo,  conte  veronese,  collaterale 
nel  regno  di  Napoli,  330. 

»  »  N.  N.,  vicentino,  743. 

Norimberga  Daniele,  stampatore,  5o,  118. 

Novara  (da)  Vincenzo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  388,  672,  683. 

Novello  (da)  Giacometto,  fu  governatore  delle  fante¬ 
rie  in  Cipro,  7. 

Numai  Cristoforo,  da  Forlì,  cardinale  del  titolo  di 
s.  Maria  in  Ara  Coeli ,  133,  275. 

Nurnberg  (di)  Erasmo,  cavaliere,  oratore  dell  arci¬ 
duca  d’Austria  a  Venezia,  24,  79,  87,  112,  119, 
125,  128,  150,  214,  215,  227,  307,  366,  372,  376, 
414,  587,  695. 

0 

Oecolampade  ( Ecolambadio ,  Ocolompadio)  Giovanni 
(in  tedesco  Haus  Shein),  seguace  di  Lutero,  509. 
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Officieto  ( Ficieto ),  gioia  della  Signoria  di  Venezia  già 
del  duca  di  Milano,  84. 

Olginate  (da)  Bernardino  ( Vizinole )  esploratore,  334. 
Oliviero  Giovanni,  di  Civita,  uomo  d’  armi  di  Camil¬ 
lo  Orsini,  515. 

Olmo  (dall’),  famiglia  di  Valtellina,  31. 

Orange  (di)  principe,  v.  Challon. 

Oratori  delle  varie  nazioni  presso  le  corti  e  gli  stati, 
v.  i  nomi  delle  nazioni  rispettive. 

»  varii  alla  corte  imperiale,  153. 

»  varii  a  Venezia,  85,  112,  113,  118,  121,  123, 
128,  135,  215,  218,  219,  307,  366,  375, 
587. 

»  varii  in  Francia,  274,  275,  401. 

Orazio  Coelite  (ricordato),  353. 

Orbin  (da)  Giovanni,  v.  Urbino. 

Oreffici  N.  N.,  cittadino  vicentino,  403. 

Orio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Lorenzo,  dottore  e  cavaliere,  oratore  in  Inghil¬ 
terra,  qu.  Paolo,  22,  25,  36,  46,  66,  67,  113, 
114,  115,  155,  164,  182,  225,  226,  303,  304, 
372,  376,  381,  382,  437,  439,  442,  480,  487, 
517,  564,  566,  757. 

»  Pietro,  savio  agli  ordini,  qu.  Bernardino  cava¬ 
liere,  99,  109,  189. 

Orleans  (d’>  Carlo,  duca  di  Longueville,  signore  di 
Neufchatel,  conte  di  Dunois,  pari  e  gran 
ciambellano  di  Francia  ( monsignor  di 
Longavilla),  667. 

»  (di)  duca,  v.  Francia. 

Ornesan  (d’)  Bertrando,  signore  d’ Astarac,  barone  di 
Saint  Blancard,  marchese  dell’  Isle  d’  Or,  genera¬ 
le  di  Linguadoca,  677,  751. 

Orsini,  casa  principesca  romana  e  fazione,  e  membri 
di  essa. 

»  Camillo  o  Giovanni  Camilio,  condottiero  al 
servizio  dei  veneziani,  54,  58,  142,  149, 
175,  176,  235,  241,  267,  268,  269,  311, 

335,  339,  369,  387,  389,  501,  502,  503, 

504,  505,  515,  537,  542,  588,  589,  623, 

640,  ,661,  663,  677,  701,  716,  718,  734. 

»  Fabrizio,  715. 

»  Gentile  Virginio,  conte  dell’ Anguillara,  626. 

»  Giovanni  Francesco,  626. 

»  Lorenzo  da  Ceri,  dell’  Anguillara,  85,  187, 

231,' 277,  332,  667,  753. 

Orto  (dall’)  Francesco,  milanese,  234. 

Orzi  (di)  Antonio,  uomo  d’  armi,  577. 

Osi  (de)  Teodoro,  podestà  di  Cremona,  621. 

Ospizio  della  Pietà  (dei  trovatelli)  a  Venezia,  160. 
Oxonica,  v.  Assonica. 

P 

Padova  (da)  Girolamo,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  682,  728. 


Pagan  Giovanni  Andrea,  milanese,  246. 

Pagello  ( Faela )  Guglielmo,  dottore  e  cavaliere,  vi¬ 
centino,  403. 

»  »  N.  N.,  di  Guglielmo,  403. 

Palatino  del  Reno,  Federico  II  di  Baviera,  elettore 
dell’Impero,  180,  384,  402,  415,  506,  650. 

Palavisino,  v.  Pallavicini. 

Palazzolo  (di)  Raffaele,  9,  27,  294,  575,  699. 

Paleologo,  casa  dei  marchesi  di  Monferrato. 

»  Bonifacio  VI,  qu.  Guglielmo,  marchese  di 
Monferrato,  12,  176. 

»  Anna,  marchesa  di  Monferrato,  figlia  di 
Renato  duca  d’ Alemjon,  7,  168,  390, 
548. 

»  Nicolò,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei 
veneziani,  634. 

»  Teodoro,  interprete  di  lingua  turca  a  Ve¬ 
nezia,  616. 

Palestrina  (da)  Orsino,  capo  di  fanti  nell’ esercito  pon¬ 
tificio,  715. 

Pallavicini,  famiglia  principale  di  Lombardia  e  di 
Genova  e  fazione,  59,  417. 

»  N.  N.,  267. 

»  Orlando,  26. 

Pandino,  esploratore,  119,  208. 

Panicelli  Contino,  nobile  milanese,  332,  537,  670. 

Panigarola  Gabriele  dottore,  milanese,  30,  232,  292, 
293,  624,  686,  714. 

Papa  Adriano  VI  (ricordato),  282,  288,  497. 

»  Alessandro  III  (ricordato),  135. 

»  Clemente  VII,  7,  18,  21,  26,  30,  45,  46,  47,  48, 
51,  54,  55,  57,  58,  59,  60,  63,  64,  65,  67, 
68,  69,  70,  75,  77,  80,  81,  82,  83,  85,  92, 
.97,  102,  103,  105,  113,  114, 115, 120,  121,  123, 
124,  132,  133,  135,  138,  142,  143,  145,  147, 

153,  154,  156,  157,  160,  164,  175,  178,  181, 

182,  183,  184,  185,  186,  200,  201,  202,  204, 

207,  210,  211,  212,  213,  214,  215,  221,  222, 

223,  224,  225,  226,  236,  258,  261,  265,  266, 

273,  274,  276,  281,  282,  283,  284,  285,  286, 

287,  288,  289,  301,  302,  306,  309,  311,  316, 

318,  319,  324,  327,  330,  337,  341,  345,  346, 

347,  348,  350,  359,  360,  362,  371,  372,  374, 

375,  381,  382,  383,  385,  386,  387,  389,  392, 

394,  398,  402,  405,  418,  428,  429,  430,  431, 

432,  438,  439,  440,  442,  443,  444,  445,  446, 

450,  451,  452,  453,  454,  456,  457,  458,  459, 

460,  461,  462,  463,  464,  465,  466,  467,  468, 

470,  472,  474,  475,  476,  477,  478,  479,  480, 

483,  484,  486,  488,  496,  497,  507,  511,  512, 

513,  515,  516,  517,  518,  519,  522,  523,  524, 

525,  537,  538,  539,  544,  547,  548,  549,  551, 

553,  555,  558,  560,  561,  564,  565,  566,  567, 

572,  573,  575,  580,  582,  585,  586,  587,  588, 

591,  592,  593,  594,  595,  599,  600,  606,  610, 

612,  616,  624,  626,  627,  630,  632,  633,  635, 
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648,  650,  651,  652,  655,  656,  657,  658,  662, 
663,  664,  665,  667,  668,  669,  670,  673,  687, 
689,  696,  697,  698,  699,  700,  702,  710,  711, 
712,  714,  715,  718,  719,  720,  721,  729,  741, 
745,  746,  747,  751,  754,  757,  758, 

Papa  Giulio  II  (ricordato),  497,  728. 

»  Leone  X  (ricordato),  5,  211,  283,  284,  285. 

»  (del)  armata,  187,  191,  444,  456,  457,  599, 
608,  762. 

»  (del  genti)  d’armi,  386,  431,  435,  475,  476, 
557,  586,  588,  594,  595,  603,  610,  622,  623, 
624,  630,  632,  640,  642,  646,  648,  651,  655, 
656,  657,  661,  662,  668,  669,  687,  689,  690, 
691,  693,  694,  696,  712,  715,  725,  733,  740, 
753,  755,  758,  762. 

»  (del)  legato  a  Venezia,  v.  Campeggi  Tomma¬ 
so,  ed  Averoldi  Altobello. 

»  (del)  legato  in  Spagna,  v.  Salviati. 

»  (del)  nunzio  al  duca  di  Milano,  v.  Castellari 

Bernardino. 

»  (del)  nunzio  all’  arciduca  d’  Austria,  553. 

»  (del)  oratore  in  Ungheria  (barone  siciliano), 

115. 

Papacoda,  capitano  napoletano,  8. 

Parenzo  (di)  vescovo,  v.  Campeggi  Girolamo. 

Parici  di  Cipro  (servi  della  gleba),  484. 

Parigi  (di)  ball,  374. 

»  »  consiglio  o  parlamento,  311,  384,  393. 

»  »  presidente,  v.  Selve  Giovanni. 

Parma  (da)  Andrea,  cittadino  di  Crema,  670. 

»  (di)  governatore,  59. 

Pase  (di)  Sebastiano,  ragionato  veneziano,  717. 

Pasqualigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  procuratore,  qu.  Filippo,  112,  121, 
126,  128,  150,  178,  307,  366,  414,  424, 
568,  612,  616. 

»  Filippo,  qu.  Giovanni  Filippo,  681. 

»  Francesco,  fu  capitano  delle  galee  di  Bar- 
4  baria,  qu.  Vettore,  614,  760. 

»  Lorenzo,  de’  Pregadi,  procuratore,  qu.  Fi¬ 
lippo,  539,  540,  574,  612,  613,  616, 
676,  695. 

»  Nicolò,  fu  de’ Pregadi,  qu.  Vettore,  50, 
397. 

»  Sebastiano,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Cosma, 
109. 

Passano  (di)  Giovanni  Gioacchino,  oratore  del  re  di 
Francia  in  Inghilterra,  46,  115,  116,  156,  165, 
226,  277,  304,  381,  382,  439,  440,  758. 

Passari  (di)  Gabriele,  cremasco,  563. 

Passerini  Silvio,  di  Cortona,  cardinale  prete  del  ti¬ 
tolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  284,  285. 

Pata  Giacomo,  60. 

Pavia  (da)  F rate,  contestabile  nell’  esercito  imperiale, 
582,  608,  611,  612,  631. 

Pedra,  v.  Pietra. 


Pellegrini  di  terrasanta  a  Venezia,  414,  722. 
Pellegrino,  corriere  veneto  in  Francia,  720. 

Pepoli  (di)  Ugo,  conte,  566,  711. 

Perazin,  v.  Brescia  (da)  Feracino. 

Pergo  (da)  Giacomo,  assuntore  di  lotterie  a  Venezia, 
55,  166,  493. 

Perina  N.  N.,  veneziana,  219. 

Peri  pascià,  v.  Piri  Mohamed. 

Penosa  v.  Perugia  (da). 

Perosino  N.  N.,  bandito,  334. 

Persia  (di)  casa  regnante. 

»  »  Tambram,  primogenito  di  Ismail,  signore 

di  Tauris,  sofì  di  Persia,  528,  535. 
Perugia  (da)  Bonifacio,  uomo  d’ armi  di  Malatesta 
Buglioni,  196. 

»  »  Ciarpellone  (  Zerpelon )  contestabile  al 

servizio  dei  veneziani,  536,716,723. 
Pesaro  (da  ca’  da)  ( Pisaurus ),  casa  patrizia  di  Ve¬ 
nezia. 

»  »  Agostino,  qu.  Andrea,  129. 

»  »  Alessandro,  fu  della  Giunta,  qu. 

Nicolò,  50,  240.,  614. 

»  »  Andrea,  qu.  Bartolomeo,  678. 

»  »  Antonio,  patrono  all’  Arsenale, 

qu.  Francesco,  49. 

»  »  Benedetto,  fu  capitano  generale 

del  mare  (ricolmato),  518. 

»  »  Francesco,  arcivescovo  di  Zara, 

288,  497,  634. 

»  »  Francesco,  consigliere,  eletto  ora¬ 

tore  in  Francia,  qu.  Marco, 

126,  159,  160,  195,  216,  362, 
366,  410,  425,  487,  579.  NB. 
A  colonna  579  è  erronea¬ 
mente  chiamato  Foscari. 

»  »  Francesco,  fu  avogadore  del  Co¬ 

mune,  qu.  Girolamo,  qu.  Lu¬ 
ca  procuratore,  567. 

»  »  Francesco,  qu.  Andrea,  qu.  Bor- 

tolomeo,  678. 

”  »  Giacomo,  vescovo,  di  Pafo,  qu. 

Leonardo,  112,  121,  125,  128, 
178,  214,  218,  307,  366,  375, 
414,  470,  505,  587,  627,  695. 
»  »  Giovanni  Battista,  fu  Cattavere, 

qu.  Alvise,  109. 

»  »  Giovanni  Battista,  qu.  Antonio, 

413. 

»  »  Giovanni,  fu  de’Pregadi,  qu.  Leo¬ 

nardo,  217. 

»  »  Girolamo,  fu  savio  del  Consiglio, 

qu.  Benedetto  procuratore, 

127,  424,  675. 

»  »  N.  N.,  camerlengo  a  Pago,  qu. 

Andrea,  qu.  Bartolomeo,  678. 
*  *  Pietro,  da  Londra ,  procuratore, 
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provveditore  generale  del¬ 
l’esercito  veneziano,  qu.  Ni¬ 
colò,  7,  8,  10,  24,  27,  29, 
52,  54,  57,  58,  63,  71,  73, 
74,  76,  79,  80,  82,  85,  86, 
92,  97,  102,  106,  118,  121, 
122,  129,  131,  134,  135,  141, 
142,  143,  145,  149,  150,  151, 
152,  153,  165,  167,  169,  172, 
173,  175,  177,  179,  185,  188, 
196,  202,  204,  208,  215,  219, 
228,  235,  241,  259,  260,  267, 
268,  269,  271,  273,  302,  305, 
311,  312,  313,  321,  331,  335, 
337,  339,  369,  375,  380,  386, 
387,  389,  403,  406,  411,  428, 
429,  438,  446,  468,  472,  474, 
475,  476,  486,  488,  502,  503, 
504,  505,  506,  508,  510,  511, 
515,  518,  524,  525,  536,  537, 
541,  542,  553,554,  560,561, 
568,  569,  574,  575,  577,  585, 
587,  589,  595,  596,  597,  612, 
622,  624,  628,  631,  636,  638, 
640,  651,  654,  655,  656,  658, 
661,  662,  663,  666,  670,  673, 
676,  677,  688,  689,  695,  696, 
700,  701,  714,  715,  716,  717, 
718,  724,  726,  732,  733,  734, 
740,  742,  754,  755,  756. 

Pesaro  (da  ca’  da)  Pietro,  qu.  Bernardo,  424. 

Pescara  (di)  marchese,  v.  Avalos. 

Pessina  (de)  Giuliano,  gentiluomo  milanese,  489,  714. 

Petari  Nicolò,  detto  Croato,  dalmatico,  capo  di  ca¬ 
valli  leggieri  nell’  esercito  imperiale,  22,  23. 

Petiano  Giorgio,  di  Nauplia,  485. 

Petratini  N.  N.,  di  Corfù,  54. 

Pexaro,  v.  Pesaro. 

Piacentino  Bernardino,  esploratore,  555. 

Piacenza  (di)  governatore,  59,  63,  133,  187,  202. 

Picenardi,  famiglia  nobile  di  Cremona,  511. 

»  Annibaie,  castellano  di  Cremona,  119,  120, 
202,  321,  519,  520,  554,  584,  605. 

»  Bernardino,  soldato  di  Luigi  Gonzaga,  30, 
321,  519. 

Pichissino  Biagio,  di  Gemona,  500,  501. 

Piennes  (di)  monsignore,  v.  Cheney. 

Pierio  Giacomo,  segretario  del  protonotario  Carac¬ 
ciolo,  600,  604. 

Pietra  ( Pedra )  (della)  Giovanni,  nobile  milanese,  744. 

Pievani  di  Venezia,  236,  252,  254,  285. 

Pievano  dei  ss.  Ermagora  e  Fortunato  (Marcitola), 
207. 

»  di  s.  Geminiano,  150. 

»  di  s.  Simeone,  vicario  di  s.  Marco,  121,  128, 
219. 


Pignalosa,  commendatore  spagnuolo,  394. 

Pignatelli  Ettore,  conte  di  Monteleone,  viceré  di  Si¬ 
cilia,  432. 

Pio,  casa  dei  signori  di  Carpi. 

»  Albert  -,  oratore  del  re  di  Francia  a  Roma,  69, 
157,  184,  186,  207,  211,  214,  264,  288,  431, 
445,  458,  512,  515,  664. 

»  Gilberto,  signore  di  Sassuolo,  422. 

Piola  Lodovico  dottore,  milanese,  58. 

Piove  (dalla)  Martino,  di  Vimercate,  649. 

Piri  (Perì)  Mohamed,  pascià,  530,  533. 

Pisa  (da)  Francesco,  uomo  d’  armi  di  Giulio  Manfroni, 
377. 

Pisani,  due  case  patrizie  di  Venezia. 

»  Alessandro,  console  a  Damasco,  qu.  Marino, 
362. 

?»  Alvise,  procuratore,  savio  del  Consiglio,  qu. 
Giovanni  dal  Banco ,  121,  122,  126,  128, 
158,  414,  423,  675,  695. 

»  Alvise,  qu.  Marino,  386. 

»  Bernardo,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Francesco  dal 
Banco ,  109. 

•»  Francesco,  cardinale  diacono  del  titolo  di  san 
Teodoro,  di  Alvise  procuratore,  288. 

»  Giovanni  Francesco,  podestà  e  capitano  a  Bel¬ 
luno,  qu.  Leonardo,  134. 

»  Ottaviano,  fu  provveditore  a  Lonato,  qu.  Do¬ 
menico  cavaliere,  73. 

»  Sebastiano,  fu  podestà  a  Serravalle,  qu.  An¬ 
tonio,  731. 

»  Silvestro,  fu  camerlengo  del  Comune,  qu.  Ni¬ 
colò,  398. 

»  Vettóre,  capo  dei  XL,  qu.  Pietro,  425,  587. 

»  Vettore,  qu.  Francesco  dal  Banco,  340. 

Pisaurus,  v.  Pexaro. 

Pixani,  v.  Pisani. 

Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  fu  provveditore  sopra  le  camere, 
qu.  Fantino,  239,  397,  679.  » 

j>  Domenico,  fu  conte  e  capitano  a  Traù, 
qu.  Marco,  100,  140,  240,  730,  743, 
761. 

•»  Giacomo,  qu.  Fantino,  218. 

»  Giovanni  Agostino,  capo  dei  XL,  99,  126, 
128,  159,  216,  423. 

»  Giovanni  Alvise,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Fan¬ 
tino,  109. 

»  Gregorio,  castellano  a  Brescia,  508,  536. 

»  Nicolò,  capo  dei  XL  nel  1422  (ricordato), 

250. 

Pizinardo,  v.  Picenardi. 

Plazon  (Piazzone)  Stefanino,  maestro  di  rettorica  e 
grammatica,  98. 

Poeta  Ercole,  veronese,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  575,  623. 

Pola  (di)  vescovo,  v.  Aveboldi  Altobello. 
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Pedani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  dottore,  fu  de’ Pregadi  qu.  Giaco¬ 
mo,  101,  140,  423,  491,  704,  730,  744,  761, 
»  Nicolò,  capo  dei  XL  nel  1376  (ricordato), 
249. 

»  Vincenzo,  fu  provveditore  sopra  le  camere,  qu. 
Giacomo,  396,  614. 

Polonia  ( Poiana )  (di),  casa  regnante. 

»  »  »  Sigismondo  re  di  Polonia,  gran 

duca  di  Lituania,  signore  di 
Prussia  e  di  Russia,  ecc., 
462,  682. 

Poltraldo,  v.  Portundo. 

Ponce  de  Leon  Rodrigo,  duca  d  Arcos,  342,  3ol, 
357,  358. 

Ponte  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Nicolò  dottore,  di  Antonio,  423. 

Pontremoli  (da)  Pietro  Francesco,  governatore  di 
Massimiliano  Sforza,  261. 

Ponvero  (?)  (di)  monsignore,  borgognone,  capo  di  ca¬ 
valli  leggieri  nell’  esercito  imperiale,  23. 

Porcia  (Porzil)  Girolamo,  vescovo  di  Torcello,  200, 

211. 

Porro  Angelo,  milanese,  336. 

Porto  (da)  Alvise,  vicentino,  104. 

»  Leonardo,  dottore,  403. 

Portogallo  (Lusitania)  (di)  casa  regnante. 

»  re  Giovanni  III,  161,  182,  186,  319,  342, 
350,  351,  462,  746. 

»  regina  vedova,  v.  Austria  (di)  Eleonora. 

»  oratore  in  Francia,  274,  275,  319,  647. 
Portoghesi  nell’ India,  96,  190. 

Portundo  (Poltraldo)  capitano  di  galee  spagnuole, 
344,  372,  507. 

Porzil,  v.  Porcia. 

Potenza  (di)  conte,  v.  Guevara. 

Pozzo  (dal)  N.  N.,  mercante  veneziano,  79. 

»  ( Puteus)  Giovanni  Francesco,  cancelliere  del 

patriarca  di  Venezia,  196. 

Prato  (da)  monsignore,  oratore  dell’  Imperatore  in 
Francia,  155,  191,  192,  274,  275,  276, 
277,  294,  296,  319,  320,  341,  349,  384, 
385,  401. 

j,  Giovanni  Andrea,  vicecollaterale  nell’eser¬ 
cito  dei  veneziani,  623,  656,  699,  700, 
756. 

Pres  (Bresse?)  (di)  monsignore,  415. 

Primicerio  di  s.  Marco,  v.  Barbarigo  Girolamo. 
Primo  (di)  Zanetto  (Giovanni)  fu  ammiraglio  del 
porto  di  Venezia,  5. 

Principe,  v.  Gritti  Andrea. 

»  d’  Austria  o  di  Castiglia,  v.  Austria  (di)  Fer¬ 
dinando. 

Prioli,  v.  Priuli. 

Prisciano,  autore  di  rettorica,  98. 

Priuli,  casa  patrizia  di  Venezia. 

1  Piani  di  M,  Sanuto.  —  Tom.  XLL 


Priuli  Almorò,  patrono  all’arsenale,  qu.  Bernardo, 
qu.  Pietro  procuratore,  49. 

s>  Alvise,  fu  provveditore  al  sale,  qu.  France¬ 
sco,  100,  140,  398,  730,  743,  761. 

»  Alvise  procuratore,  savio  del  Consiglio,  prov¬ 
veditore  all’  arsenale,  qu.  Pietro  procura¬ 
tore,  19,  49,  73,  181,  469,  491,  492,  675, 
676. 

»  Antonio  dal  Banco,  de’  Pregadi,  qu.  Marco, 
qu.  Francesco,  da  s.  Severo,  552. 

»  Giovanni,  dei  XL  al  criminale,  di  Nicolò,  731. 

»  Girolamo,  fu  provveditore  sopra  le  camere, 
di  Lorenzo,  239,  396,  679. 

»  Lorenzo  cavaliere,  fu  oratore  straordinario  al- 
l’ Imperatore,  qu.  Alvise,  qu.  Nicolò,  101, 
126,  128,  140,  159,  163,  423,  491,  729, 
743,  761. 

»  Lorenzo,  di  Girolamo,  qu.  Lorenzo,  da  s.  Gia¬ 
como  dall'  Orio,  189. 

»  Marc’  Antonio,  fu  podestà  e  capitano  a  Ro¬ 
vigo,  qu.  Alvise,  101. 

»  Matteo,  qu.  Francesco,  218. 

»  Nicolò,  fu  podestà  a  Padova,  qu.  Giovanni, 
116. 

»  Nicolò,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  nuove,  qu. 
Maffio,  175. 

»  Nicolò,  qu.  Giacomo,  126,  424. 

»  Vincenzo,  dei  XL,  qu.  Francesco,  109,  413. 

»  Vincenzo,  fu  capitano  delle  galee  di  Beyrut, 

qu.  Lorenzo,  613. 

Pusterla  (di)  Chiara,  moglie  di  Pietro,  figlia  di  Ga¬ 
leazzo  Visconti,  279,  371. 

»  Nicolò,  cavaliere,  milanese,  571. 

»  Pietro,  milanese,  233,  267,  268,  279,  292, 
310,  327,  332,  380,  439,  571,  572,  580, 
583,  592,  621,  629,  631,  632,  653,  654, 
656,  658,  659,  661,  664,  686,  687,  707, 
708. 

Puteus,  v.  Pozzo. 


a 

Querina  galea  (cioè  del  sopracomito  Queriui),  117. 

Querini  (Quirini),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Angelo,  qu.  Zanotto,  760. 

5>  »  Gaspare,  di  Paolo,  qu.  Pietro,  242. 

»  »  Giovanni  Battista,  di  Paolo,  qu. 

Pietro,  242. 

»  »  Girolamo,  fu  de’  Pregadi  qu.  Fran¬ 

cesco,  127,  704. 

„  s>  Girolamo,  patriarca  di  Venezia, 

qu.  Domenico  dai  Miracoli ,  85, 
88,  196,  199,  414,  470,  505, 
627. 

»  »  Girolamo,  fu  provveditore  all’ar- 
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mare,  qu.  Pietro  da  santa  Ma¬ 
rina ,  50. 

Querini  (Quirini)  Marc’ Antonio,  qu.  Giovanni  Na¬ 
tale,  qu.  Biagio,  259,  665. 

»  »  Marco,  fu  provveditore  in  Asola, 

Capo  dei  XL,  qu.  Francesco, 
109,  126,  128,  195,  216,  423, 
731. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


»  Nicolò,  fu  Catta  vere,  qu.  Carlo, 
730. 

»  N.  N.  di  Paolo,  qu.  Pietro,  da  Ci¬ 
pro,  665. 

»  Paolo,  qu.  Giovanni  Natale,  qu. 

Biagio,  259,  665. 

»  Paolo,  sopracomito,  qu.  Pietro  da 
Cipro ,  305. 

»  Pietro,  castellano  a  Pontevico,  qu. 

Biagio,  325,  375,  665 
»  Trailo,  qu.  Giovanni  Natale,  qu. 

Biagio,  259,  665. 


Raffaele,  v.  Palazzolo. 

Ragusa  (di)  comunità,  314,  427. 

Ralli  Nicolò,  capo  di  stradiotti  al  servizio  dei  vene¬ 
ziani,  634. 

Ramusio  Giovanni  Battista,  segretario  del  Consiglio 
dei  X,  72,  485,  515. 

Rangoni  Guido  conte,  condottiero  del  Papa,  8,  30, 
47,  48,  64,  70,  132,  133,  261,  285,  386, 

418,  438,  446,  466,  467,  470,  472,  477, 

486,  488,  505,  506,  511,  513,  518,  522, 

524,  537,  541,  542,  544,  545,  549,  553, 

555,  556,  560,  563,  573,  577,  578,  585, 

586,  588,  589,  594,  595,  597,  612,  622, 

623,  627,  630,  632,  640,  641,  643,  654, 

656,  657,  661,  663,  664,  665,  670,  676, 

688,  689,  690,  691,  711,  714,  733,  740. 

»  Lodovico,  597,  691. 

Ravenna  (da)  Farfarello,  capo  di  balestrieri  al  servi¬ 
zio  dei  veneziani,  80. 

Raxia  (di)  landgravio,  v.  Hesse, 

Reboia  Gian  Giacomo,  milanese,  234. 

Rebugi  (di)  Cosimo,  milanese  dimorante  a  Verona, 
290, 

Redolfi,  v.  Ridolfi. 

Regino  Marc’  Antonio,  protonotario  apostolico,  deca¬ 
no  di  Feltra,  qu.  Cristoforo,  470,  505,  627. 

Renato  signor,  v.  Trivulzio. 

Renauer  (di)  figli,  austriaci,  604, 

Renesi  Pietro,  capo  di  stratiotti  nell’  esercito  impe¬ 
riale,  23,  596. 

Renier  ( Rhainerio ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

*  Daniele,  savio  del  Consiglio,  qu.  Costantino, 
158,  197,  558,  675. 


Renier  Federico,  avogadore  del  Comune,  qu.  Alvise, 
126,  167,  177,  204,  216,  325,  425. 

»  Sebastiano,  fu  ai  X  uffici,  qu.  Giacomo,  240. 
Rens,  v.  Renesi. 

Renzo  signor,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Reuber  Gaspare  di  Andrea,  capitano  austriaco,  500. 
Rhainerio,  v.  Renier. 

Riberto  Francesco,  da  Cremona,  uomo  d’armi  di  Ma- 
latesta  Baglioni,  196. 

Rieti  (Ariete)  (da)  Giovanni,  contestabile  al  servizio 
dei  veneziani,  337,  662. 

Ridolfi  Nicolò,  cardinale  diacono  del  titolo  dei  santi 
Vito  e  Marcello,  284. 

Riva  (da)  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Ettore,  dei  XL,  qu.  Francesco,  109,  413. 
Riva  (dalla)  Gabriele,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  501. 

Rizzo  Paolo,  medico  dell’arciduca  d’ Austria,  415, 
687. 

»  Simplicio,  veneziano,  fu  mercante  a  Costanti¬ 
nopoli,  96. 

Robertet  Fiorimondo,  tesoriere  e  segretario  del  re  di 
Francia,  182,  183,  184,  190,  348,  350,  383,  385, 
393,  440,  441,  442,  446,  464,  465,  486,  598,  668, 
718. 

Rocca  Lorenzo,  segretario  ducale  veneziano,  57,  160, 
219. 

Roccabianca  (da)  Marc’  Antonio,  uomo  d’ armi,  di 
Giulio  Manfroni,  516. 

Rocco  ( Bocho ,  Rodio)  Pompeo,  fu  segretario  del  bailo 
a  Costantinopoli  Pietro  Bragadin,  524,  534. 

Rodi  (di)  l’eligione,  v.  Gerosolimitano  ordine. 

»  governatore,  v.  Mechmet  Begi. 

»  Gran  Maestro,  v.  Villiers  de  l’Isle  Adam. 
Rodolfo  capitano,  Mantova  (da)  Rodolfo. 

Roi  N.  N.  cittadino  veneziano,  66. 

Rolio  Bernardino,  famigliare  di  Teodoro  Trivulzio, 
196. 

Roma  (di)  conservatori,  212. 

»  Bernardino,  capo  di  cavalli  leggieri,  756. 
Romano  Ettore,  capitano  nell'esercito  pontificio,  691. 
Romagnano  (di)  Giovanni,  piemontese,  294. 

Romaro  Bartolomeo,  di  Zenone,  di  Montagnana,  322. 
Rosari  (de)  Dionisio,  sellaio  in  Milano,  232,  290. 
Rosales,  capitano  spagnuolo,  617. 

Roso  Andrea,  v.  Rosso. 

»  Giovanni,  da  Valenza,  corsaro,  15,  70. 

»  Leonardo,  esploratore,  633. 

Rosseto  ( Roseto )  Alessandro,  cavallaro  di  Crema,  323, 
555. 

Rossi  (di)  Antonio,  uomo  d’armi  di  Cesare  Fregoso, 
516. 

»  Bernardo,  vescovo  di  Treviso,  497. 

Rosso  Andrea,  (erroneamente  Giovanni)  segretario 
ducale  veneziano,  24,  48,  60,  76,  136,  144, 
156,  157,  163,  177,  178,  181,  182,  184,  185, 
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188,  190,  191,  193,  194,  199,210,  211,  212, 
213,  215,  225,  226,  266,  273,  274,  276,  277, 
293,  301,  319,  321,  322,  332,  346,  347,  348, 
349,  350,  362,  370,  375,  383,  384,  385,  386, 
387,  392,  393,  394,  399,  401,  405,  429,  440, 
442,  446,  452,  464,  465,  468,  477,  486,  510, 
516,  564,  565,  580,  587,  596,  597,  598,  612, 
627,  647,  658,  662,  666,  667,  696,  697,  698, 
703,  718,  720,  729,  740,  747,  750,  751,  752, 
758. 

Rosso  N.  N.,  o  Rossino,  maestro  delle  poste  imperiali 
nel  veronese,  86,  89,  141. 

Rota  sacra,  tribunale  ecclesiastico,  69. 

Rovere  (della)  Francesca  Maria,  duca  di  Urbino,  ca¬ 
pitano  generale  dell’  esercito  dei 
veneziani,  28,  29,  51,  54,  63,  79, 
80,  83,  86,  92,  147,  188,  228,  260, 
268,  269,  288,  302,  311,  335,  337, 
339,  369,  376,  380,  389,  413,  419, 
421,  422,  438,  468,  471,  476,  477, 
486,  489,  503,  506,  508,  510,  511, 
512,  518,  537,  538,  542,  554,  560, 
561,  573,  574,  575,  577,  581,  587, 
588,  595,  596,  599,  612,  623,  627, 
631,  632,  640,  653,  655,  656,  658, 
661,  662,  664,  671,  673,677,688, 
689,  696,  699,  701,  703,  705,  711, 
712,  715,  716,  717,  724,725,  727, 
733,  740,  744,  754,  756,  758. 

»  y>  Francesco,  vescovo  di  Volterra,  144. 

»  »  segretario  del  duca,  oratore  a  Venezia, 

v.  Falcucci. 

Rubertet,  v.  Robertet. 

Rubino,  uomo  d’  armi  di  Sinibaldo  Fiescbi,  297. 

Ruccellai  Giovanni,  fiorentino,  ( Ruzelai ),  432. 

Ruzier,  famiglia  di  Candia. 

»  Giovanni,  728. 

»  Michele,  602,  728. 

»  Nicolò,  602. 

S 

Saba  Alessandro,  di  Corfù,  94. 

Sabbadini  Alvise,  segretario  ducale  veneziano,  762. 

Sacco  Giacomo  Filippo,  da  Lodi,  dottore,  senatore  di 
Milano,  96,  520,  583,  590,  593,  600,  605. 

»  Marc’  Antonio,  656. 

Sagredo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Francesco,  fu  provveditore  del  Co¬ 
mune,  provveditore  sopra  le  legne,  qu. 
Pietro,  396,  397. 

»  Girolamo,  dei  XL  al  criminale,  di  Giovanni 
Francesco,  396. 

Sagudino  Nicolò,  segretario  ducale  veneziano,  21,  517, 

658. 

Sala  (della)  Giovanni  Antonio,  di  Calolzio,  561. 


Salamanca  Gabriele,  conte  di  Ortemburg,  gran  teso¬ 
riere  dell’arciduca  d’Austria,  29,  53,  138,  141, 
174,  180,  181,  315,  374,  500,  501. 

Salamone  re  (ricordato),  112. 

Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni  Alvise,  savio  agli  ordini,  di  Filip¬ 
po,  189. 

»  Giovanni  Natale,  savio  a  terraferma,  dei 
Pregadi,  qu.  Tommaso,  127,  217,  425, 
730,  744. 

»  Lorenzo,  fu  auditore  nuovo,  podestà  e  capi¬ 
tano  a  Feltre,  qu.  Pietro,  574. 

»  Nicolò,  fu  avogadore  del  Comune,  podestà  a 
Bergamo,  qu.  Michele,  100,  140,  325,  587. 

»  Pietro,  podestà  a  Este,  325. 

»  Sebastiano,  qu.  Vito,  732. 

»  Valerio,  di  Nicolò,  qu.  Michele,  92. 

»  Vincenzo,  provveditore  sopra  le  legne,  qu. 
Vito,  496,  760. 

»  Zaccaria,  di  Giovanni  Alvise,  di  Filippo,  242, 
399. 

Salerno  Benedetto,  agente  del  duca  di  Milano  a  Cre¬ 
ma,  315,  536. 

»  Benedetto  (di)  figlio,  400,  569. 

»  (di)  arcivescovo,  v.  Fregoso  Federico. 

Salis  (de)  Tegeno,  capitano  di  grigioni,  431. 

Salm  (di)  Nicolò  ( Solm ),  conte,  capitano  della  lega 
sveva,  373,  541,  672,  682. 

Salò  (da)  Valerio,  747. 

Saluzzo  (di)  marchese,  Michele  Antonio,  13,  24,  25, 
65,  90,  134,  176,  261,  566,  647,  742. 
»  »  Gian  Lodovico,  fratello  di  Michele  An¬ 

tonio,  200. 

»  »  marchesana,  Margherita  di  Foys,  figlia 

di  Giovanni  signore  di  Candale,  167, 

200. 

Salvatore  N.  N.,  capitano  di  fuste  di  Taranto,  293. 

Salviati  Giacomo,  padre  del  cardinale,  46,  47,  48, 
67,  68,  69,  81,  103,  123,  132,  133,  186, 
212,  223,  289,  348,  405,  431,  466,  467, 
480,  484,  587,  627. 

»  Giovanni,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
ss.  Cosma  e  Damiano,  Legato  in  Ispagna, 
18,  37,  40,  45,  48,  68,  103,  132,  153, 
154,  171,  186,  222,  284,  287,  288,  341, 
342,  343,  345,  346,  357,  358,  371,  393, 
405,  441,  442,  477,  479,  480,  627,  664, 
745,  746,  747,  757. 

»  Lorenzo,  condottiero  nell'esercito  pontificio, 
656,  670. 

Salzburg  (di)  cardinale,  v.  Lang  Matteo. 

San  Blancardo,  v.  Oraesan. 

Sanchez  Mosen  Alfonso,  oratore  dell’  Imperatore  a 
Venezia,  ( Sanzes )  14,  18,  20,  22,  24,  29,  32,  48, 
50,  52,  55,  68,  69,  80,  81,  112,  118,  123,  125, 
128,  141,  147,  150,  178,  183,  184,  185,  208,  214, 
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215,  223,  226,  228,  307,  330,  366,  370,  403,  413, 
416,  425,  476,  505,  523,  524,  525,  551,  553,  558, 
568,  578,  579,  587,  642,  663,  695,  699,  754. 

San  Gallo  (da)  Giovanni  Francesco,  325. 

Sanciopes,  v.  Lopez  Sancio. 

San  (Sens)  (di)  vescovo,  v.  Duprat. 

■^San  Polo  (di)  monsignore,  v.  Vendome. 

Sanseverino  (di)  Lodovica,  di  Landriano,  201. 

»  Presentina,  sorella  di  Lodovica  fa¬ 

vorita  del  marchese  del  Vasto, 

201. 

»  Roberto,  conte  di  Caiazzo,  qu.  Gio¬ 

vanni  Francesco,  92,  630,  668, 
669,  702,  711,  713. 

Santa  Croce  (da)  Giorgio,  uomo  d’armi  di  Camillo 
Orsini,  515. 

»  (di)  Giovanni,  capitano  nell’esercito  im¬ 

periale,  176,  563,  620,  622,  630,  631, 
641,  653,  692,  726. 

Sant’  Antonio  (di)  Antonio,  v.  Corso  Antonio. 

Sanuta  galea  (cioè  del  sopracomito  Sanuto),  117. 
Sanuto  (SanudoJ  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alvise,  sopracomito,  qu.  Domenico, 

78,  340. 


» 

» 

» 


» 


»  Angelo,  qu.  Domenico,  305. 

»  Antonio,  della  Giunta,  qu.  Leonar¬ 

do,  127,  424,  540. 

»  Giovanni  Battista  (di)  moglie,  Mad- 
daluzza  Zorzi,  di  Pietro  qu.  Vin¬ 
ciguerra,  490,  742, 

»  Lorenzo,  qu.  Angelo,  qu.  Francesco, 
362. 


»  »  Marc’ Antonio,  qu.  Benedetto,  101. 

»  »  Maria,  di  Francesco,  qu.  Angelo, 

375. 

»  »  Marino,  provveditore  sopra  i  ban¬ 

chi,  qu.  Francesco,  141,  142, 
165,  424. 

»  »  Marino  (lo  scrittore  dei  Diarii),  del¬ 

la  Giunta,  qu.  Leonardo,  21,  57, 
80,  88,  127,  158,  162,  163,  214, 
217,  362,  374,  375,  395,  424, 
469,  487,  502,  509,  517,  525, 
540,  552,  580,  601,  615,  638, 
675,  695,  732,  742. 

»  »  Nicolò,  qu.  Benedetto,  14. 

»  »  Pietro,  di  Giovanni  Battista,  166, 

167. 

Sanveri  o  Grause  (?)  segretario  imperiale,  176. 

Saon  (del)  o  Saoner  Grazioso,  guardiano  della  Scuola 
di  S.  Rocco  di  Venezia,  414. 


»  »  »  suo  genero,  135. 

Sarna,  capitano  nell’  esercito  imperiale,  648. 

Sassonia  (di)  casa  ducale. 

»  duca,  Giovanni,  (erroneamente  di  Sa¬ 

voia),  507.  509,  536,  626. 


Sauli  Domenico,  agente  del  duca  di  Milano  in  Roma, 
97. 

Savoia  (di)  casa  ducale. 

»  duca,  Carlo  ITI,  7,  13,  24,  25,  54,  65,  90, 

91,  176,  276,  338,  390,  416,  417,  434, 
448,  462,  647,  697,  698,  753. 

»  Filippo,  conte  di  Ginevra,  24,  25. 

»  oratore  del  duca  in  Francia,  274,  275. 

Savorgnano  (di),  famiglia  castellana  del  Frinii,  pa¬ 
trizia  di  Venezia. 

»  Costantino,  di  Girolamo,  22. 

»  Girolamo,  conte  d’Ariis,  22,  105, 107, 

500,  501. 

»  N.  N.,  78. 

Sbaroes  (?)  N.  N.,  oratore  di  Francia  al  duca  di  Sa¬ 
voia,  753. 

Schomberg  Nicolò,  arcivescovo  di  Capua,  47,  68,  81, 
124,  212,  284,  286,  627. 

Scotti,  casa  magnatizia  di  Piacenza. 

»  Alberto,  di  Paris,  24,  58,  63,  92,  145,  176, 
179,  204,  228,  267,  309,  311,  312,  316, 
337,  338,  375,  376,  377,  406,  537,  555, 
631,  64Q,  670,  688,  699,  717. 

Scozia  (di)  re,  Jacopo  V  Stuart,  462. 

Scuole,  confraternite  religiose  laiche  di  Venezia. 

»  grandi,  215,  219. 

Scuola  di  s.  Giovanni  Evangelista,  201. 

»  s.  Marco,  219. 

»  s.  Rocco,  414. 

Sebastianino  N.  N..  padrone  di  fusta,  600. 

Sebenico  (di)  oratori  a  Venezia  della  comunità,  195. 
Secco  casa  di  Caravaggio. 

»  Antonio,  102. 

»  Francesco,  637 
»  Giovanni  Antonio,  245,  269,  511. 

Sede  apostolica,  v.  Chiesa. 

Segna  (di)  vescovo,  v.  Frangipani  Simeone. 

Selve  (Sylva)  Giovanni,  signore  di  Cromayres,  presi¬ 
dente  dì  Parigi,  190,  346,  384,  385,  442,  464, 
465. 

Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giacomo,  fu  auditore  vecchio,  qu.  Ales¬ 
sandro,  491,  579,  704. 

Senis  (di)  Filippo,  chierico  di  camera  del  Papa,  68, 
81. 

Senza,  cioè  fiera  dell’  Ascensione  a  Venezia,  307,  308. 
Serego  (di)  Brunoro,  conte,  82. 

Serenissimo,  v.  Griffi  Andrea. 

Serone  perori,  Suron ),  segretario  dell’imperatore,  179, 
416,  437,  551. 

Sesa  (da)  Leonardo,  uomo  d’  armi  di  Camillo  Orsini, 
515. 

Sessa  (di)  duca,  v.  Hernandez  de  Cordova. 

Sfondrati  N.  N.,  milanese,  185. 

Sforza,  casa  ducale  di  Milano. 

»  Francesco  Maria  II,  duca  di  Bari  e  di  Mila- 
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no,  figlio  di  Lodovico, 

6,  9, 

10, 

11,  le 

-,  17, 

18,  23,  24, 

25,  26,  27, 

32, 

38,  39,  42 

,  43, 

44,  45,  47, 

48,  49,  51, 

52, 

61,  63,  76 

,  83, 

90,  91,  96, 

103, 

104, 

119, 

120, 

149, 

155, 

169, 

173, 

179, 

180, 

183, 

184, 

191, 

192, 

200, 

202, 

204, 

208, 

209, 

215, 

221, 

222, 

224, 

225, 

229, 

235, 

260, 

261, 

262, 

264, 

279, 

287, 

309, 

330, 

331, 

332, 

333, 

335, 

337, 

341, 

342, 

350, 

371, 

383, 

385, 

386, 

387, 

392, 

394, 

412, 

429, 

430, 

442, 

443, 

444, 

445, 

450, 

451, 

452, 

453, 

454, 

455, 

457, 

458, 

459, 

463, 

486, 

467, 

468, 

470, 

473, 

477, 

478, 

479. 

480, 

497, 

505, 

510, 

512, 

517, 

519, 

520, 

521, 

523, 

525, 

538, 

542, 

543, 

546, 

548, 

549, 

550, 

552, 

553, 

554, 

556, 

557, 

558, 

572, 

573, 

580, 

582, 

583, 

584, 

586, 

588, 

590, 

591, 

592, 

593, 

598, 

600, 

604, 

606, 

607, 

616, 

617, 

624, 

632, 

640, 

650, 

662, 

664, 

667, 

670, 

687, 

700, 

702, 

711, 

721, 

722, 

726, 

745, 

755. 

Sforza  Alessandro,  555. 

»  Isabella,  moglie  di  Sforzino,  54,  58,  62,  221. 
»  Lodovico,  il  Moro  (ricordato),  266,  566. 

»  Lucrezia,  madre  di  Gian  Paolo,  278. 

»  Massimiliano,  fu  duca  di  Milano,  85,  97,  155, 

168,  172,  173,  187,  204,  209,  225,  261, 

312,  444,  445,  458,  519,  520,  566,  594, 

664. 

»  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  387,  430,  431,  467, 
476,  486,  489,  511,  537,  542,  543,  547, 

554,  557,  561,  576,  587,  591,  595,  596, 

620,  623,  624,  646,  661,  662,  667,  706* 

710,  718,  736. 

»  Sforzino,  27,  53,  58,  59,  62,  65,  75,  76,  83, 
221,  583,  584. 

s>  oratore  all’  Imperatore,  v.  Billia. 

Sicilia  (di)  viceré,  v.  Pignatelli  Ettore. 

Siciliano  [Ciciliano)  Eliso,  capitano  di  fanti  italia¬ 
ni,  91. 

Siena  (da)  Achille,  professore  nell’  università  di  Pa¬ 
dova,  516. 

5>  (di)  conte  Alessandro  (?),  557. 

»  »  repubblica  ( sanesi ),  25,  497,  499. 

»  »  oratore  a  Milano,  58. 

»  »  oratore  all’  Imperatore,  344. 

Signor  (il),  v.  Turchia. 

Silvestrino,  famigliare  del  duca  di  Milano,  v.  Monsi¬ 
gnori. 

Simeone,  barbiere  a  ss.  Giovanni  e  Paolo,  203,  204. 
Simon  Giovanni,  da  Salò,  580. 

Simonetta  Alessandro,  nobile  milanese,  665,  684. 
Sinan  ras,  capitano  di  galee  turche,  94. 

Sipontino,  grammatico  (ricordato),  98. 

Siviglia  (di)  arcivescovo,  v.  Manriquez. 

Soardi,  casa  di  Bergamo,  649. 

Soardino,  v.  Suardino. 


Soderini  Francesco  cardinale  (ricordato),  282. 

»  Pietro,  gonfaloniere  di  Firenze,  284. 

Soldà  (del)  Giovanni  Battista,  cremasco,  30. 

Solmano,  v.  Sormani. 

Solm,  Sol,  v.  Salm. 

Somaglia  ( Somala )  (della)  conte  Giovanni  Francesco, 

153,  185. 

»  »  »  contessa,  Margherita  Tri- 

vulzio,  13,  51,  131,  153, 
331,  400,  556. 

Sommi  [da  Summo)  Antonio  Maria,  cremonese,  578. 
Sondrio  (da)  Damiano,  86. 

Soranzo  [Super antius),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Alessandro,  camerlengo  del 

Comune,  491. 

s>  »  Alvise,  qu.  Giacomo,  424. 

»  »  Bernardo,  fu  provveditore  al 

Sale,  della  Giunta,  duca  in 
Candia,  qu.  Benedetto,  127, 
217,  424,  613,  615. 

»  »  Francesco,  de’  Pregadi,  552. 

»  »  Giacomo,  giudice  del  Proprio. 

qu.  Francesco,  125. 

j,  »  Giacomo ,  procuratore ,  qu. 

Francesco,  dal  Banco,  100, 
126,  128,  150,  366,  568, 
675,  695. 

»  »  Vettore,  savio  agli  ordini,  qu. 

Maffio,  qu.  Vettore  cava¬ 
liere  e  procuratore,  57, 
83,  99,  109,  189. 

Sorellis  Alfonso,  427. 

Sormani  ( Sulrnano )  (di)  Gaspare,  agente  del  re  di 
Francia  presso  i  cantoni  svizzeri,  192,  276,  390, 
516,  554,  557,  597.  661,  662,  663,  667,  671,  676, 
697,  718,  736,  753. 

Sorro  Giovanni,  segretario  ducale  veneziano,  616. 
Spagna  (di)  armata,  111,  378. 

»  casa  reale. 

»  Ferdinando,  re  d’Aragona  (ricordato),  745, 

748,  749,  750. 

»  Isabella,  regina  di  Castiglia  (ricordata), 

750. 

»  Filippo,  re  (ricordato),  750. 

Spagnoli,  fanti  e  genti  d’  armi  in  Italia  [esercito  ce¬ 
sareo ),  7,  8,  11,  12,  23,  25,  27,  43,  44,  47,  54, 
58,  59,  64,  65,  66,  69,  70,  74,  76,  81,  82,  92,  104, 
114,  120,  131,  134,  137,  144,  146,  149,  167,  170, 

173,  175,  176,  183,  187,  200,  202,  226,  228,  231, 

233,  234,  243,  244,  245,  246,  267,  268,  269,  274, 

279,  289,  290,  293,  294,  295,  299,  300,  308,  310, 

312,  316,  321,  323,  324,  325,  326,  327,  331,  332, 

333,  334,  335,  336,  338,  339,  340,  350,  363,  369, 

371,  376,  377,  381,  387,  388,  390,  391,  399,  406, 

411,  413,  415,  428,  429,  434,  447,  448,  449,  407, 

472,  473,  474,  476,  479,  488,  489,  496,  497,  500, 
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513,  514,519,  520,  521,  523,  536,  538,  542,  544, 
545,  551,  553,  555,  556,  557,  558,  561,  562,  563, 

569,  571,  572,  575,  576,  577,  578,  581,  582,  584, 

589,  591,592,593,  596,  608,  610,  611,  616,  617, 
619,  621,  622,  623,  628,  629,  630,  632,  636,  638, 

641,  642,  644,  646,  650,  653,  654,  656,  659,  660, 

661,  663,  664,  666,  668,  669,  670,  671,  677,  678, 

683,  684,  685,  686,  689,  690,  691,  692,  693,  694, 

699,  700,702,  707,  708,  709,  710,  713,  716,  718, 

721,  722,  725,  726,  734,  735,  737,  740,  754,  755, 

756. 

Speciani  ( Spiciaro ),  Giovanni  Battista,  dottore,  mila¬ 
nese,  583,  590,  600,  605. 

Spiciaro,  v.  Speciani. 

Spierà  Giacomo,  ammiraglio  del  porto  di  Venezia,  5. 
Spina  Leonardo,  fiorentino,  nunzio  del  Papa  alla 
Reggente  di  Francia,  157,  210,  587. 

Spinelli  Gaspare,  segretario  dell’  oratore  veneziano  in 
Inghilterra,  164,  437,  439,  486,  516,  517, 
564,  720,  753,  754,  757. 

»  N.  N.,  duca  di  Castroreale,  qu.  Giovanni  Bat¬ 
tista  conte  di  Cariati,  330. 

Spino  (da)  Galeazzo,  cremasco,  137. 

Staferino  N.  N.  (il),  435. 

Stampa,  famiglia  nobile  di  Milano. 

»  Massimiliano,  gentiluomo  del  duca  di  Mila¬ 
no,  106. 

»  N.  N.,  prevosto  dei  frati  bianchi  Umiliati, 
244,  245,  292. 

Stefani  (di)  N.  N.  (Giovanni)  mercante  veneziano,  34. 
Stella  Giovanni  Pietro,  fu  cancelliere  grande  (ricor¬ 
dato),  150. 

Stradiotti  al  servizio  dei  veneziani,  634,  650,  657, 

662,  717,  740,  756. 

Strassoldo  (di)  Panfilo,  gentiluomo  friulano,  749. 
Strigali  (da)  Gosmor  (?),  capo  di  villani  sollevati  in 
Austria,  188. 

Strozzi  Carlo,  veronese,  394. 

»  Giovanni,  bandito,  394. 

»  Filippo  (di)  figlio,  preconizzato  cardinale,  286. 

Sturion  Giorgio,  uomo  d’  armi  di  Teodoro  Trivulzio 
(chiamato  anche  col  pseudomino  di  Antonio  o  Ni¬ 
colò  Varola),  277. 

Sualdo,  cittadino  di  Venzone,  220. 

Suardino  Giacomo,  oratore  del  marchese  di  Mantova 
all’ Imperatore,  24,  36,  38,  39,  45,  170,  181,273, 
344,  389,  546,  572. 

Suliman  ras,  capitano  turco,  96,  189, 

Sulmano,  v.  Sormani. 

Summa  N.  N.,  capo  di  cavalli  leggieri  nell’esercito 
imperiale,  130. 

Summo  (da)  Antonio  Maria,  v.  Sommi. 

Supersax  ( Allosaxo )  Giorgio,  capitano  svizzero,  431. 
Surian,  casa  patrizia  di  Venezia 

»  Agostino,  fu  capo  dei  XL,  qu.  Michele,  731. 

»  Antonio,  dottoree  cavaliere,  fu  oratore  in  In¬ 


ghilterra,  fu  podestà  a  Brescia,  savio  a 
terraferma,  eletto  oratore  straordinario 
all’  Imperatore,  qu.  Michele,  127,  158, 

159,  160,  161,  177,  193,  216,  468,  487^ 

491,  493,  551,  558,  579,  675,  704,  729, 

742. 

Surian  Francesco,  fu  ufficiale  alla  dogana  di  mare, 
qu.  Andrea,  72. 

Suron,  v.  Serone. 

Svevia  (di)  lega,  29,  87,  367,  373,  506,  507,  536,  635. 

Svizzeri  cantoni,  54,  58,  76,  90,  91,  187,  233,  276, 

309,  350,  371,  440,  444,  445, 

446,  449,  458,  459,  506,  554, 

573,  624,  662,  664. 

»  »  della  lega  grisa,  28,  76,  77,  86,  89, 

338,  446,  662,  664,  758. 

5>  cantone  di  Unterwalden,  662. 

»  »  Uri,  662. 

s>  »  Zurigo,  233,  662, 

»  oratori  della  lega  grisa  a  Milano,  prigio¬ 
nieri  nel  castello  di  Musso,  86,  662. 

»  soldati  di  ventura,  7,  25,  45,  68,  187,  188, 
191,  209,  309,  312,  315,  316,  321,  324, 

326,  330,  335,  337,  360,  371,  376,  386, 

390,  394,  411,  417,  430,  431,  455,  472, 

500,  506,  510,  511,  512,  516,  518,  519, 

537,  541,  543,  550,  554,  557,  560,  561, 

576,  583,  585,  587,  595,  596,  597,  598, 

599,  608,  612,  620,  623,  624,  628,  632, 

633,  640,  646,  655,  656,  657,  661,  663, 

667,  671,  677,  688,  690,  692,  697,  698, 

710,  718,  720,  724,  733,  734,  736,  752, 

756,  758,  762. 

Szapolyai  Giovanni,  voivoda  di  Transilvania,  203. 


Tadino  Fabrizio,  capo  di  cavalli  leggieri  al  servizio 
dei  veneziani,  338. 

Taeggio  Paolo,  dottore,  390. 

Tagliapietra  (da  cà),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Bernardino,  conte  e  capitano  a 

Sebenico,  qu.  Nicolò,  16,  95, 
118,  121,  130,  138,  227,  545. 

»  »  Francesco,  rettore  e  provvedi¬ 

tore  a  Catturo,  qu.  Andrea, 
94. 

»  »  Giovanni  Antonio,  fu  capitano 

delle  galee  di  Alessandria, 
qu.  Bernardino,  614,  615. 

s>  »  Girolamo  dottore,  fu  podestà  e 

capitano  a  Belluno,  qu.  Quin¬ 
tino,  239. 

»  »  Lorenzo,  fu  capo  dei  XL,  qu. 

Nicolò,  109. 

Tajapiera,  v.  Tagliapietra. 
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Tane  de  Rostoc  (?),  capo  di  fanti  austriaci,  500. 

Tarbes  (Terbe)  (di)  vescovo,  v.  Grammont. 

Tassignano  (di)  Francesco,  segretario  del  doge  di  Ge¬ 
nova  a  Milano,  260,  261,  359,  360,  372. 

Tasso  [de  Taxis)  Bartolomeo,  52,  61,  64. 

»  »  Donato,  103. 

»  »  N.  N.,  138. 

»  »  Simeone,  maestro  delle  poste  im¬ 
periali,  8,  9,  10,  64,  74,75,  148, 

176,  208,  209,  291,  325,  692, 
699,  734,  744.  NB.  A  colonna 
75  correggasi  la  punteggiatura 

leggendo  : . certo  frate. 

Missier  Simon  li  disse  etc. 
Taverna  Francesco,  senatore,  oratore  del  duca  di  Mi¬ 
lano  a  Venezia,  25,  83,  96,  104,  112, 
120,  123,  125,  128,  150,  155,  178,  200, 

214,  215,  258,  307,  333,  335,  366,  372, 

376,  378,  386,  398,  406,  411,  413,  425, 

430,  431,  442,  468,  470,  471,  473,  476, 

505,  510,  523,  536,  538,  539,  546,  547, 

553,  557,  578,  580,  587,  595,  597,  600, 

606,  616,  628,  643,  650,  658,  659,  669, 

672,  676,  695,  696,  701,  702,  712,  732, 

740,  754. 

»  Lodovico,  735,  736. 

Taxis  (de),  v.  Tasso. 

Tayler  Giovanni  dottore,  oratore  d’ Inghilterra  in 
Francia  ( Teler ,  Doctoler),  164,  192,  226,  275,  277, 
319,  384,  386,  393,  394,  399,  401,  441,  647, 
752. 

Tealdini  Agostino,  cittadino  veneziano,  322. 

Tebaldeo  [Thebaldo,  Ubaldo')  Giacomo,  oratoi’e  del 
duca  di  Ferrara  Alfonso  d’  Este  a  Venezia,  56, 
88,  104,  107,  112,  119,  121,  124,  125,  128,  138, 

150,  178,  185,  200,  207,  214,  215,  226,  236,  259, 

289,  307,  325,  366,  378,  413,  470,  471,  505,  523, 

424,  587,  616,  650,  658,  639,  695,  696,  740. 

Tegine,  v.  Salis. 

Teler,  v.  Tayler. 

Telia  (della)  od  Atellano,  famiglia  nobile  di  Milano. 
»  »  Carlo,  51,  53,  102,  208,  261,  571,  631. 

»  »  Scipione,  51. 

Teodoro  N.  N.,  dimorante  a  Tunisi,  340. 

Terbe  [rectius  Tarbes)  (di)  vescovo,  v.  Grammont. 
Terlago  (da)  Paolo,  conte,  capitano  dell’  arciduca  di 
Austria,  210. 

Terzuto  Giovanni  Pietro,  cremasco,  309. 

Thebaldo,  v.  Tebaldeo. 

Thiene  (da)  N.  N.  cavaliere,  vicentino,  403. 

Tibaldo,  v.  Tebaldeo. 

Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Girolamo,  provveditore  sopra  il  cottimo  di 
Damasco,  qu.  Matteo,  305,  362. 

»  Nicolò  dottore,  podestà  a  Brescia,  qu.  Fran¬ 
cesco,  575,  579, 
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Tiepolo  Stefano,  fu  provveditore  sopra  la  mercanzia 
e  navigazione,  qu.  Paolo,  83. 

Timarati  del  Gran  Turco  (specie  di  feudatari),  lo2. 
Tedesco  Giovanni,  da  Montebuso,  247,  248. 

Toledo  (di)  arcivescovo,  v.  Fonseca. 

»  »  Federico  duca  d’  Alba,  343. 

»  »  Diego,  priore  dell’ordine  di  s.  Giovanni  in 

Castiglia,  481. 

»  »  Fernando  Alvarez,  nipote  di  Federico,  481. 

Tolentino  (da)  Giovanni,  conte,  233. 

Tolfa  (della)  Camillo,  uomo  d’armi  di  Camillo  Or¬ 
sini,  515. 

»  »  N.  N.,  conte  di  s.  Valentino,  515. 

»  »  Scipione,  uomo  d’ armi  di  Camillo  Or¬ 

sini,  515. 

Tolmezzo  (di)  comunità,  764. 

Tommaso  Girolamo,  capitano  nell’  esercito  imperiale, 
653. 

Tommasini  Domenico,  cittadino  veneziano,  742. 

»  Fazio,  cittadino  veneziano,  742. 

Torniello  Filippo  conte,  di  Novara,  326. 

Tonso  (del),  v.  Tosi. 

Torre  (della)  Francesco,  chierico  a  Venezia,  196. 

»  »  Gaspare,  nobile  milanese,  56. 

»  »  Natale,  vescovo  di  Veglia,  110,  124,  132, 

382,  383. 

»  »  Nicolò,  capitano  di  Gradisca,  634. 

Tosi  o  dal  Tonso  Benedetto,  dottore,  nobile  milane¬ 
se,  26,  30,  51,  56,  58,  62,  90,  278,  279. 

Tosin  Giovanni  Battista,  cavallaro,  563. 

Tournon  (de)  Francesco,  vescovo  di  Embrun  e  poi  di 
Bourges  ( bituricense ),  190,  464,  465. 

Traetto  ( Traietto )  (di)  duca,  v.  Gaetani  d’ Aragona 
Onorato. 

Transalpino  voivoda,  211,  466. 

Transil vania  (di)  voivoda,  v.  Szapolyai. 

Traù  (di)  vescovo,  v.  Negro  Tommaso. 

Traverso  Giovanni,  oratore  dei  grigioni.  a  Milano,  86. 

»  Pietro,  grigione,  676. 

Trefontane  (dalle)  Bernardino,  esploratore,  364. 
Trentatrè,  uomo  d’  armi  di  Malatesta  Baglioni,  196, 
376,  562,  611. 

Treverense  vescovo,  elettore,  v.  Greifenklau. 
Trevisan,  case  patrizie  due  di  Venezia,  5,  28,  29. 

»  Alvise,  dei  XL,  qu.  Pietro,  qu.  Baldassare, 
109,  413. 

»  Andrea,  di  Michele,  98. 

»  Andrea,  di  Paolo,  qu.  Andrea,  57. 

»  Andrea  cavaliere,  savio  del  Consiglio,  qu. 

Tommaso  procuratore,  98,  158,  197, 
215,  558,  675. 

»  Benedetto  cavaliere,  fu  oratore  al  re  Fran¬ 
cesco  I  a  Milano  (ricordato),  162. 

»  Domenico  cavaliere,  procuratore,  savio  del 

Consiglio,  55,  98,  121,  158,  163,  197, 
227,  558,  616,  675. 
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Trevisan  Domenico,  qu.  Stefano,  599. 

»  Domenico  (di)  moglie,  figlia  di  Francesco 
Foscari  dalla  cà  Grande ,  599. 

»  Giorgio,  fu  ufficiale  alle  Ragioni  vècchie, 
qu.  Baldassare,  101. 

»  Girolamo,  fu  abate  di  s.  Tommaso  dei  Bor¬ 
gognoni,  e  vescovo  di  Cremona,  qu.  Bal¬ 
dassare  (ricordato),  5. 

»  Marc’  Antonio,  consigliere  in  Cipro,  di  Do¬ 
menico  cavaliere  e  procuratore,  15. 

»  Marco,  di  Stefano,  qu.  Baldassare,  241. 

»  Michele,  fu  podestà  a  Chioggia,  qu.  Nico¬ 
lò,  qu.  Tomaso  procuratore,  398. 

s>  Nicolò,  fu  capitano  delle  galee  di  Beyruth, 
qu.  Pietro,  qu.  Baldassare,  396,  614, 
731,  760. 

j>  Nicolò,  qu.  Gabriele,  126. 

»  N.  N.,  abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  57. 

j>  Paolo,  della  Giunta,  qu.  Andrea,  qu.  Paolo, 

57,  105,  127,  424. 

j>  Pietro,  dalla  Dreza,  762. 

s>  Pietro,  di  Giacomo  Antonio,  qu.  Baldassare, 
241,  665. 

5»  Pietro,  fu  podestà  a  Vicenza,  qu.  Paolo,  760. 

»  Pietro,  fu  provveditore  sopra  la  mercanzia 
e  navigazione,  di  Domenico  cavaliere  e 
procuratore.  83. 

»  Sebastiano,  abate  di  s.  Tommaso  dei  Bor¬ 
gognoni,  qu.  Baldassare,  5. 

»  Silvestro,  fu  podestà  a  Murano,  qu.  Pie¬ 
tro,  73. 

»  Zaccaria,  fu  savio  agli  ordini,  qu.  Bene¬ 
detto  cavaliere,  73. 

»  Alessandro  (cittadino)  di  Nicolò,  116. 

»  Nicolò  (cittadino),  116. 

Treviso  (di)  camera,  36. 

»  »  vescovo,  v.  Rossi. 

Trezzo  (di)  capitano,  268,  644,  649. 

Tridentino  vescovo,  v.  Cles. 

Tripoli  (di)  sceik  ( zieco ),  270. 

Trissino  ( Drcsano )  (da)  Giovanni,  vicentino,  306,  313, 

323,  733. 

Triulzi,  v.  Trivulzio. 

Trivixan,  v.  Trevisan. 

Trivulzio,  famiglia  principale  e  fazione  di  Milano. 

»  Agostino,  cardinale  diacono  del  titolo  di 
s.  Adriano,  134,  275,  301. 

»  Alvise,  187. 

»  Ambrogio,  65. 

»  Catterina,  vedova  di  Giorgio,  madre  di 

Gian  Fermo,  388. 

»  Gian  Fermo,  185,  388. 

»  Gian  Giacomo  (ricordato),  76. 

»  Pomponio,  135,  136,  193,  399. 

»  Renato,  51,  91,  92,  104,  135,  146,  147, 
294,  309,  597,  598. 


Trivulzio  Renato  (di)  moglie,  Isabella  Borromeo,  309, 
399. 

»  Teodoro,  maresciallo  di  Francia,  54,  135, 
136,  143,  146,  156,  157,  187,  193,261, 
311,  442,  468,  469,  565,  667,  718,  751, 
753. 

»  Teodoro  (di)  moglie.  Bona  del  marchese 
Galeotto  Bevilacqua  di  Ferrara,  mar¬ 
chesa  di  Maleo,  135. 

Tron  ( Trun ),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Angelo,  fu  sopracomito,  fu  de’  Prega- 

di,  qu.  Andrea,  239,  614,  731. 

»  »  Antonio  procuratore  (ricordato),  539. 

»  »  Filippo,  fu  sindaco  in  Levante,  qu. 

Priamo,  100,  140,  239,  397,  730, 
743,  761. 

»  »  Francesco,  signore  di  notte,  196. 

»  «  Girolamo,  avvocato  grande,  qu.  Gio¬ 

vanni,  559,  560. 

»  »  Luca,  consigliere,  qu.  Antonio,  128, 

129,  165,  195,  196,  216,  366,  410, 
422. 

5>  »  Nicolò,  fu  provveditore  al  Zante,  378. 

»  j>  Pietro,  fu  capo  dei  X,  qu.  Alvise,  158, 

675. 

»  »  Santo,  fu  savio  a  terra  ferma,  qu.  Fran¬ 

cesco,  50,  140,  729,  744,  761. 

»  »  Vincenzo,  de’  Pregadi,  fu  camerlengo 

del  Comune,  capitano  a  Bergamo, 
qu.  Priamo,  150,  217,  218,  492. 

Troncaglia  Girolamo,  bandito  di  Padova,  117. 

Trun,  v.  Tron. 

Tuca  Giovanni  Tommaso,  capitano  di  fanti  italiani 

nell’esercito  imperiale,  91,  706. 

Tunisi  (di)  re  (Melem  Beteusem),  269,  325,  328,  329, 
310. 

»  »  re  (del)  primogenito,  269,  270,  328,  340, 

»  »  re  nuovo,  328,  329,  330,  340. 

»  »  sceriffo,  ebreo,  328,  329,  341. 

»  »  Manifeto  (?),  328,  329. 

Turali  agà,  desdar  di  Scardona,  263. 

Turchi  (dei)  correrie  in  Istria,  Dalmazia  e  Croazia, 

35,  71,  79,  119,  139,  625. 

Turchia  (di),  casa  regnante. 

»  »  Selim  Shah,  fu  gran  sultano  (ricorda- 

/  to),  527,  532. 

»  »  Suleiman,  gran  sultano,  14,  16,  17,  18, 

21,  32,  33,  34,  41,  42,  69,  79,  94, 
95,  96,  110,  115,  119,  130,  139, 
152,  154,  155,  183,  189,  222,  262, 
265,  266,  271,  272,  273,  293,  304, 

314,  315,  317,  318,  363,  367,  379, 

380,  405,  407,  408,  409,  410,  466, 

477,  479,  507,  525,  526,  527,  528, 

529,  530,  531,  532,  533,  534,  535, 

536,  545,  682,  683,  739,  746,  759. 
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Turchia  (di)  Amurat,  terzogenito  di  Suleiman,  526. 
»  »  Machmeth,  quartogenito  di  Suleiman, 

526. 

a  »  Mustafà,  figlio  primogenito  di  Sulei¬ 
man,  526. 

»  »  Selim,  secondogenito  di  Suleiman,  526. 

»  »  armata,  14,  34,  79,  94,  130,  380,  408, 

532. 

»  »  esercito,  94,  95,  107,  110,  119,  130, 

153,  166,  180,  211,  223,  302,  318, 

363,  374,  379,  380,  389,  407,  409, 

410,  533,  545,  739,  759. 

»  »  agà  dei  gianizzeri,  529. 

»  »  gianizzeri,  139,  189,  293,  529,  531,  532, 

759. 

»  »  pascià,  95,  96,  141,  272,  408. 

»  »  Porta,  94,  95,  152,  271,  272,  407,  409, 

528,  529,  531,  532,  533,  535,  759. 
Tussignano,  v.  Tassignano. 


Valaresso  Francesco,  fu  provveditore  a  Salò,  qu.  Bat¬ 
tista,  238. 

»  Giorgio,  fu  provveditore  a  Bergamo,  si¬ 
gnore  di  notte,  qu.  Marco,  196,  731 
760. 

»  Paolo  il  grande ,  podestà  a  Bergamo,  qu. 

Gabriele  da  sant'  Angelo,  5,  208,  267, 
446,  502,  614,  677,  694. 

Zaccaria,  capitano  a  Zara,  qu.  Giovanni 
634.  ' 

Valcamonica  (di)  capitano,  v.  Duca  (del)  Andrea. 

Valdiamer  Nicolò,  di  Crema,  esploratore,  561. 

A  al  di  Ledro  (di)  Antonio,  esploratore,  125. 

»  Bernardino,  esploratore,  77,  198,  202, 
j  575,  594,  738. 

S  Val  di  Non  (da)  Catterina,  di  Feltre,  bandita,  177. 

|  Vale  (di)  monsignore,  v.  Lavai, 
j  Aalier,  casa  patrizia  di  Venezia. 


U 


Ugeron  (?)  capitano  nell’esercito  pontificio,  691. 

Ulzinate  (da)  Bernardino,  v.  Olginate. 

Ungheria  (d’),  casa  regnante. 

»  Lodovico,  re  d’Ungheria  e  di  Boemia, 
{V  Hong  aro),  29,  53,  87,  88,  119, 
130,  153,  ISO,  202,  223,  286,  293, 
297,  298,  303,  324,  363,  367,  388, 
409,  446,  462,  479,  533,  739. 

»  (di)  conte  palatino,  v.  Bathor. 

Urbino  o  Urbich  (Orbiti)  (da)  Giovanni,  maestro  di 
campo  dell’  esercito  impe¬ 
riale,  12,  44,  234,  281,  377, 
390,  392,  488,  497,  619, 
645,  648,  649,  683. 

»  (di)  duca,  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria, 
(da)  Ubaldo  Antonio  dottore,  v.  Falcucci. 


Ursini  o  Ursino,  v.  Orsini. 
Urtado,  v.  Hurtado. 


Vaccari  Battista,  genovese,  corsaro,  270,  432. 
Vaccherezza  (della)  Franzo,  gentiluomo  milanese,  609. 
Vegene  (?)  capitano  di  fanti  austriaci,  500. 

^  ailate  (de)  Giorgio,  contestabile  al  servizio  dei  ve¬ 
neziani,  582. 

»  Raffaele,  cittadino  di  Pavia,  618. 

Vaini  (Guaiti)  Guido,  condottiero,  91,  589,  590. 

^  alacchia  maggiore  (di)  duca,  v.  Carabodan. 

»  minore  (di)  duca,  189. 

Valaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Federico,  de’ Pregadi,  di  Paolo,  qu.  Fe¬ 
derico,  491,  704. 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  XLI. 


»  Agostino,  provveditore  a  Veglia,  71,94,  129 
138,  651.  ’  ~  ; 

Alfonso,  di  Lorenzo,  qu.  Simeone,  242. 

»  Benedetto,  de’  Pregadi,  savio  sopra  le  acque, 
conte  a  Sebenico,  qu.  Antonio,  218,  240, 
241,  307,  395,  396,  424. 

»  Francesco,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  cen¬ 
sore  della  città,  qu.  Girolamo,  126,  216, 
219,  423,  614,  760. 

»  Giovanni  Francesco,  canonico  di  Padova,  pro- 
tonotario  apostolico,  di  Carlo,  288. 

»  Nicolò,  de’  Pregadi,  qu.  Silvestro,  127,  424. 

»  Pietro,  consigliere  in  Cipro,  qu.  Antonio,  15. 
»  Simeone,  di  Lorenzo,  qu.  Simeone,  242. 

Timoteo,  di  Lorenzo,  qu.  Simeone,  242. 

»  Valerio,  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu.  Anto¬ 
nio,  7,  127,  165,  411,  425,  564. 

Valle  (della)  Marco,  di  Valtellina,  620. 

Valmarana  (di)  Montano  cavaliere,  vicentino,  403. 
Valpolicella  (da)  Rosso,  esploratore,  13,  28,  131. 
Valtellina  (da)  Sandro,  esploratore,  620. 

Valtrompia  (di)  Giacomo,  contestabile  al  servizio  dei 
veneziani,  662. 

Vandenon  (di)  monsignore,  v.  Lorena  (di)  Luigi. 
Vandomo,  v.  Vendome. 

Vannes  (  Varchies )  Pietro,  segretario  del  cardinale 
Wolsey,  757. 

Vara  (de)  Giovanni,  capitano  nell’  esercito  imperiale 
371,  417. 

Varano  Giovanni  Maria,  signore  di  Camerino,  con¬ 
dottiero  al  servizio  del  Papa,  91,  387, 
418,  586,  656. 

»  Rodolfo,  di  Giovanni  Maria,  690. 

Varchies  Pietro,  v.  Vannes. 

Varese  (da)  Giovanni  Angelo,  milanese,  246. 

Varala  (il)  (o  vescovo  di  Verdi),  v.  Filonardi. 

»  (il),  capitano,  590. 

»  Nicolò,  cremonese,  736,  737, 

56 
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Vasto  (del)  marchese,  v.  Avalos. 

Vecchia  An'drea,  733. 

Vecchio  Cristoforo,  contestabile  del  conte  Guido  Ran- 

goni,  438,  691. 

Vedova  (della)  Giacomo,  segretario  veneziano,  qu.  Ga¬ 
spare,  534. 

Veglia  (di)  vescovo,  v.  Torre  (della)  Natale. 

Velia  Blagaianir,  turco  di  Scardona,  263. 

Vendome  (Bourbon-Vendome)  (dé),  casa  principesca 

di  Francia. 

»  »  Carlo,  190,  267, 

275,  319,  383, 
399,  446,  464, 
465,  486,  566, 
667,  752. 

»  .  »  »  Carlo  (di)  moglie 

( madama  di 
Yandomo), 
Francesca  di 
Alengon,  698. 

3»  »  »  Francesco,  signo¬ 

re  di  SainbPol 
192,  209,  275, 
319,  320,4383, 
384,401,446, 
486,  598. 

»  »  »  Lodovico,  vescovo 

di  Laon,  car¬ 
dinale  del  ti¬ 
tolo  di  s.  Sil¬ 
vestro,  261  , 
275,  286,319, 
401. 

Vendramin,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  da  Latisana  (o  signori  di  Latisana),  fa¬ 
miglia,  174,  180. 

»  Andrea,  fu  al  luogo  di  procuratore  so¬ 
pra  gli  atti  dei  Sopragastaldi  de'Pre- 
gadi,  qu.  Zaccaria,  127,  425,  540. 

»  Federico,  della  Giunta,  qu.  Leonardo, 

127,  218. 

»  Filippo,  qu.  Leonardo,  da  santa  Fosca,  397. 

■»  Luca,  fu  capo  del  Consiglio  dei  X,  qu. 
Alvise,  134,  218. 

»  Domenico  (cittadino),  segretario  ducale, 

179. 

Venezia  (da)  Germano,  ministro  dei  Minori  Osser¬ 
vanti  a  Venezia,  178. 

»  uffici  e  consigli  varii  (ingenerale),  66,  111, 
158,  161,  163,  178,  236,  251,  253,  302, 
467,  469,  487,  493,  567,  601,  602. 

Venezia,  Aque  (sopra  le)  provveditori  e  savii,  ed  uf¬ 
ficio,  389,  395,  396. 

»  Armamento  (dell’)  ufficio,  601,  642,  674. 

»  Armar  (sopra  T)  provveditori,  49,  475,  505, 
639,  057. 


Venezia,  Arsenale,  49,  74,  194,  238,  258,  261,  469. 
»  »  (all’)  patroni,  49,  194,  195. 

»  »  (all’)  provveditori,  49,  60,  675. 

»  Avogadori  del  comune  ed  Avogaria,  55,  78, 
80,  96,  112,  172,  177,  203,  227,  236, 
237,  238,  251,  252,  253,  254,  255,  256, 
257,  258,  325,  333,  398,  471,  579,  587, 
601,  674,  681,  703,  704. 

»  Banchi  (sopra  i)  provveditori,  141,  142, 

»  Beccaria  (alla)  ufficiali,  22,  74,  16o,  227. 

»  Biade  (delle)  collegio  e  provveditori,  98,  361, 
469. 

»  Camera  dei  prestiti,  60. 

»  Camere  (sopra  le)  provveditori,  333,  361. 

»  Camerlenghi  del  comune  e  loro  ufficio,  61, 
»  108,  111,  361,  468,  639,  728. 

»  Capi  del  Consiglio  dei  X,  7,  17,  36,  55,  72, 
78,  80,  87,  88,  97,  101, 
104,  118,  119,  128,  138, 
142,  165,  167,  179,  185, 
214,  223,  226,  227,  236, 
237,  241,255,  259,  260, 
266,  308,  313,  323, 325, 
331,332,  335,  372,  375, 
376,  378,  386,  398,  405, 
411,425,  430,  446,  465, 
471,  474,  476,483,  492, 
510,515,  564,  567,574, 
577,  587,  599,  615,  650, 
658,  665,  669,  676,  695, 
696,  732, 740,  754,  761, 
762. 

»  ?>  y>  »  dei  XL,  19, 66, 72, 74,  97, 

98,  107,  108,  111,  116, 
119,  122,  128,  139,  151, 
160,  163,  237,  249,  250, 
256,  257,  258,  322,  340, 
360,  361,362, 366,  386, 
394,  395,  425,  468,  517, 
539,  540,  559,  573,  579, 
602,  612,  638,  643,  652, 
657,  674,  681,703,  728, 
762. 


» 

« 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


Capi  di  Sestiere,  398. 

Capitano  al  golfo,  196,  198,  v.  anche  Canal 
(da)  Girolamo. 

»  delle  fanterie,  741.  V.  anche  Ba- 
glioni  Malatesta. 

»  generale  dell’  esercito,  v.  Rovere 
(della)  Francesco  Maria. 

»  generale  del  mare,  198,  732. 

Cattaveri,  60. 

Cazude  (delle)  ufficio,  ed  esattori,  83,  98,  108, 
111,361,394,  492. 

Censori  della  città,  303,  587. 

Collegio,  5,  10,  14,  22,  28,  29,  48,  52,  55,  56, 
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57,  74,  78,  80,  84,  88,  101,  103,  106, 
113,  118,  119,  122,  128,  134,  141,  142, 

147,  155,  164,  165,  167,  171,  174,  178, 

179,  185,  193,  207,  215,  226,  227,  233, 

251,  260,  266,  303,  313,  321,  325,  331, 

335,  336,  363,  366,  372,  376,  402,  405, 

425,  430,  438,  467,  492,  496,  497,  505, 

523,  524,  535,  541,  551,  552,  556,  568, 

578,  580,  594,  599,  616,  643,  650,  651, 

652,  658,  665,  669,  673,  715,  728,  732, 

742,  754. 

Venezia,  Consiglieri  ducali  (Consieri),  17,  19,  36,  49, 
57,  66,  72,  78,  97,  98,  107,  108,  111,  112, 
116,  118,  119,  123,  128,  134,  139,  150, 

151,  160,  163,  167,  185,  195,  203,  207, 

214,  237,  249,  255,  256,  257,  258,  273, 

302,  321,  322,  325,  340,  360,  361,  362, 

375,  386,  394,  395,  425,  468,  471,  486, 

490,  517,  539,  559,  567,  573,  574,  579, 

602,  612,  615,  638,  643,  652,  657,  658, 

665,  674,  675,  681,  703,  715,  728,  762. 

»  Consiglio  dei  X  semplice  e  con  la  Giunta, 
19,  48,  49,  52,  55,  57,  60,  66,  70,  72,  73, 
77,  78,  84,  99,  101,  104,  105,  117,  118, 
165,  166,  171,  172,  174,  182,  185,  199, 

201,  203,  204,  208,  213,  226,  227,  236, 

238,  251,  254,  255,  257,  259,  298,  299, 

302,  304,  305,  306,  313,  323,  325,  330, 

331,  333,  335,  340,  376,  378,  387,  398, 

405,  406,  411,  412,  425,  430,  431,  440, 

465,  466,  467,  474,  475,  484,  486,  492, 

509,  510,  515,  518,  567,  580,  627,  642, 

'  643,  676,  681,  705,  715,  717,  718,  732, 

733,  762. 

»  Consoli  dei  mercanti,  300. 

»  Conti  (sopra'  la  revisione  dei)  provveditori 
ed  ufficio,  196,  361. 

»  Cottimo  di  Damasco  (sopra  il)  provveditori, 
305,  362. 

»  Decime  (sopra  le)  savi,  72,  386. 

»  Doge,  v.  Gritti  Andrea. 

»  Estimi  del  padovano  e  trevigiano  (sopra  gli) 

savi,  113,  360. 

»  Fabbriche  (di)  Padova  (sopra  le)  provvedito¬ 
ri,  101,  108,  109. 

»  Fisco  (sopra  il)  provveditori,  333. 

»  Galee  di  Beyrut  (delle)  capitano,  194,  v.  poi 
Bragadin  Francesco. 

»  Giunta  (Zontcì)  del  Consiglio  dei  Pregadi, 
471. 

»  »  »  del  Consiglio  dei  X,  v.  Con¬ 

siglio  dei  X. 

»  Governatori  delle  entrate  ( Governadori ),  74, 
84,  101,  144,  145,  165,  227,  336,  468, 
486,  675. 

»  Gran  Consiglio  ( Mazor  o  Gran  Conseio ),  24, 


66,  83,  84,  108,  134,  139,  151,  177,  195, 
207,  227,  236,  238,  249,  250,  251,  252, 

253,  254,  255,  257,  258,  302,  325,  362, 

363,  375,  398,  410,  460,  470,  491,  494, 

539,  559,  573,  579,  580,  601,  602,  608, 

615.  675,  678,  743. 

Venezia,  Monte  nuovissimo,  467,  469. 

e  »  nuovo,  60,  97,  238,  333,  469. 

»  »  vecchio,  60,  207,  469. 

»  Notte  (di)  signori,  116,  117,  167,  196,  199. 
»  Pace  (alla)  V  anziani,  116,  118,  411. 

»  Pompe  (sopra  le)  provveditori,  72. 

»  Pregadi,  o  Senato  (Rogati),  14,  17,  19,  28, 
32,  70,  73,  80,  83,  84,  93,  96,  101,  107, 
132,  138,  164,  179,  185,  193,  196,  203, 

207,  210,  213,  214,  215,  219,  227,  236, 

258,  266,  271,  275,  282,  289,  313,  321, 

323,  330,  331,  332,  340,  346,  349,  375, 

376,  378,  386,  387,  388,  389,  406,  412, 

425,  428,  429,  430,  432,  437,  438,  440, 

467,  468,  476,  483,  484,  485,  486,  488, 

489,  493,  496,  510,  515,  517,  518,  523, 
525,  534,  539,  540,  541,  545,  551,  552, 

558,  573,  578,  579,  580,  585,  594,  599, 

600,  602,  603,  612,  627,  634,  638,  638, 

642,  643,’ 651,  652,  654,  657,  658,  662, 

672,  676,  696,  700,  703,  705,  715,  741, 

754,  755,  762. 

»  Procuratori  e  procuratie  di  s.  Marco,  78, 
80,  83,  84,  97,  99,  112,  113,  119,  121, 

122,  128,  150,  167,  185,  306,  366,  414, 

467,  469,  475,  491,  492,  493,  535,  536, 

539,  559,  574,  612,  613,  639,  657,  658, 

675,  676. 

»  Procuratori  (al  luogo  di)  sopra  gli  atti  dei 
Sopragastaldi,  540. 

»  Provveditore  del  mare,  599,  601,  602,  608, 

»  »  612,  613,  615,  703,  732,  v. 

anche  Armer  (di)  Alvise. 

»  »  degli  stradiotti,  755,  759. 

»  »  generale  dell’armata,  195,  196, 

197,  198,  v.  anche  Moro 


Giovanni. 

»  »  generale  in  campo,  v.  Pesaro 

(da  cà  da)  Pietro. 

s>  Provveditori  del  Comune,  22,  74,  116,  227. 
»  Quarantia  civile  vecchia,  108,  300,  305,  492, 

»  »  criminale,  54,  78,  84,  165,  167, 

178,  203,  214,  413,  425,  567, 
587. 


»  Ragioni  ( Raxon )  nuove  (delle)  ufficio,  98, 
492. 


»  »  »  Vecchie  (delle)  ufficio,  228. 

»  Sale  (al)  provveditori  ed  ufficio,  22,  55,  74, 
106,  227,  259,  307,  743. 

»  Sanità  (sopra  la)  provveditori,  93,  567. 
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(in  generale),  10,  14 

22, 

29,  49,  52 

,  57, 

511, 

515, 

516, 

517, 

518, 

519, 

520, 

522, 

88, 

107, 

123, 

128, 

144, 

147, 

151, 

527, 

528, 

533, 

537, 

538, 

542, 

547, 

548, 

163, 

167, 

178, 

179, 

181, 

185, 

199, 

551, 

553, 

556, 

558, 

564, 

566, 

568, 

569, 

204, 

215, 

219, 

225, 

233, 

266, 

302, 

573, 

574, 

575, 

580, 

582, 

585, 

586, 

587, 

306, 

321, 

323, 

324, 

330, 

332, 

336, 

588, 

593, 

594, 

595, 

596, 

599, 

600, 

610, 

362, 

363, 

366, 

372, 

375, 

386, 

414, 

616, 

625, 

627, 

631, 

633, 

634, 

642, 

650, 

440, 

467, 

517, 

524, 

538, 

551, 

552, 

651, 

652, 

654, 

655, 

656, 

662, 

664, 

665, 

553, 

558, 

567, 

568, 

579, 

601, 

602, 

666, 

667, 

668, 

669, 

671, 

673, 

675, 

687, 

634, 

638, 

642, 

657, 

658, 

665, 

673, 

688, 

689, 

696, 

697, 

698, 

699, 

700, 

702, 

674, 

703, 

717, 

728, 

729, 

762. 

703, 

704, 

705, 

710, 

711, 

712, 

714, 

715, 

agli  ordini,  21,  57 

70, 

72,  74,  83 

,  84, 

718, 

719, 

720, 

721, 

727, 

728, 

732, 

734, 

88,99,  108,  140 

,  150 

,  164 

172, 

181, 

740, 

742, 

744, 

745, 

746, 

747, 

752, 

753, 

182, 

195, 

225, 

259, 

361, 

362, 

395, 

754, 

756, 

757, 

758, 

762, 

763. 

487, 

488, 

516, 

587, 

601, 

602, 

639, 

Venezia,  Sopracomiti 

li  galee,  15,  2£ 

,  60, 

108, 

172, 

674, 

703, 

744, 

762. 

194, 

195, 

197, 

323, 

703, 

763. 

»  »  a  terra  ferma,  18,  20,  36,  49,  72,  97, 

98,  99,  108,  111,  139,  140,  144,  160, 
193,  194,  195,  196,  259,  322,  361, 
362,  395,  467,  486,  490,  515,  516, 
525,  535,  558,  560,  601,  602,  634, 
639,  '643,  657,  673,  675,  703,  705, 
728,  729,  741,  742,  743,  755,  759, 
761,  762. 

»  »  del  Consiglio,  18,  20,  36,  49,  57,  72, 

97,  98,  99,  108,  111,  129,  139,  158, 
160,  193,  194,  195,  322,  361,  362, 
395,  468,  486,  490,  492,  515,  516, 
525,  535,  551,  558,  560,  601,  602, 
639,  643,  657,  673,  674,  675,  703, 
728,  741,  742,  743,  759,  762. 

»  Signoria,  o  Dominio,  o  Repubblica,  7,  8,  10, 
13,  14,  17,  18,  19,  22,  24,  25,  28,  32,  34, 
45,  46,  47,  48,  51,  54,  55,  58,  61,  63, 
65,  67,  68,  69,  74,  75,  77,  79,  81,  82, 


»  Zecca,  475. 

»  Reggimenti  o  rettori,  stabili  o  temporanei 

nei  varii  possedimenti  di  terraferma  e  di 
mare  (in  generale),  49,  158,  163,  214, 
237,  252,  254,  256,  302,  303,  469,  470, 
487,  488,  493,  510,  601. 

»  Badia  (di)  podestà,  117. 

s>  Bassano  (di)  podestà  e  capitanio,  v.  Lippo- 
mano  Girolamo. 

»  Belluno  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Pisani 

Giovanni  Francesco. 

»  Bergamo  (di)  capitano,  v.  Michiel  Nicolò,  e 
Tron  Vincenzo. 

»  »  podestà,  325,  v.  Valaresso  Pao¬ 

lo,  e  Salamon  Nicolò. 

»  »  rettori  (il  podestà  ed  il  capi¬ 

tano),  8,  11,  13,  26,  31,  52, 
53,  56,  58,  64,  74,  75,  82, 
85,  92,  104,  106,  114,  130, 


83,  84,  87, 

94, 

96,  97,  98 

99, 

103, 

105, 

147,  176,  188,  231,  234, 

106, 

110, 

Ili, 

114, 

115, 

in, 

118, 

120, 

235,  268,  290,  299,  300, 

124, 

132, 

133, 

134, 

135, 

137, 

142, 

144, 

303,  305,  310,  325,  334, 

145, 

147, 

148, 

152, 

154, 

155, 

156, 

163, 

336,  363,  367,  388,  389, 

164, 

165, 

166, 

167, 

169, 

171, 

172, 

182, 

412,  429,  447,  473,  489, 

183, 

184, 

185, 

186, 

189, 

190, 

191, 

192, 

502,  515,  521,  542,  243, 

193, 

195, 

202, 

203, 

205, 

208, 

210, 

211, 

560,  561,  576,  581,  591, 

212, 

213, 

214, 

219, 

221, 

223, 

224, 

226, 

598,  603,  609,  620,  628, 

227 

233, 

236, 

259, 

262, 

266, 

267, 

273, 

636,  637,  643,  649,  652, 

274, 

275, 

276, 

277, 

284, 

285, 

286, 

287, 

665,  668,  670,  673,  683, 

288, 

289, 

294, 

298, 

300, 

301, 

302, 

304, 

689,  691,  699,  700,  712, 

305, 

307, 

309, 

310, 

311, 

312, 

314, 

315, 

721,722, 725,  731,735, 744, 

322, 

324, 

326, 

327, 

329, 

332, 

333, 

336, 

» 

Brescia  (di)  capitano,  v.  Mocenigo  Pietro  e 

337, 

345, 

347, 

348, 

349, 

350, 

361, 

363, 

Contarmi  Gaspare. 

365, 

366, 

373, 

374, 

375, 

376, 

381, 

382, 

» 

»  podestà,  v.  Tiepolo  Nicolò. 

383, 

385, 

386, 

388, 

389, 

390, 

395, 

406, 

» 

»  rettori  (cioè  il  podestà  ed  il  ca¬ 

407, 

408, 

409, 

411, 

412, 

414, 

415, 

418, 

pitano),  72,  131,  311,  376, 

419, 

421, 

422, 

428, 

429, 

432, 

438, 

439, 

501,  586,  734,  743. 

440, 

442, 

443, 

444, 

445, 

446, 

450, 

451, 

» 

Budua  (a)  podestà,  v.  Contarini  Alvise. 

452, 

453, 

454, 

458, 

459, 

462, 

463, 

464, 

» 

Cadore  (in)  capitano,  v.  Donà  Tommaso. 

466, 

467, 

470, 

471, 

472, 

474, 

475, 

476, 

» 

Candia  (in)  capitano,  167,  559,  573,  678, 

477, 

480, 

484, 

494, 

502, 

507, 

508, 

510, 

688,  v.  Marcello  Donato. 
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Venezia,  Candia  (in)  consiglieri,  380,  545. 

»  duca,  66,  84,  167,  559,  573,  613, 
615,  v.  Zorzi  Nicolò,  e  So- 
ranzo  Bernardo. 

*  »  reggimento  (cioè  il  duca,  i  con¬ 

siglieri  ed  il  capitano),  225, 
313,  675. 

Canea  (alla)  rettore,  v.  Fosearini  Antonio. 

»  Capodistria  (a)  podestà  e  capitano,  v.  Minio 
Alvise. 


» 


» 

» 

» 

» 


» 


3> 

» 


» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


Cattaro  (di)  rettore  e  provveditore,  66,  v.  Ta- 
gliapietra  (da  cà)  Francesco,  e  Gritti  Do¬ 
menico. 

Cefalonia  (a)  provveditore,  v.  Bondimier  An¬ 
drea,  e  Malipiero  Nicolò. 

Cerines  (a)  castellano,  470,  471. 

Cipro  (in)  luogotenente,  v.  Lezze  (da)  Donato. 
»  camerlengo,  743. 

»  consiglieri,  v.  Valier  Pietro,  e  Tre¬ 

visan  Marc’  Antonio. 

Cividale  (a)  provveditore,  728,  730,  v.  anche 
Michiel  Lodovico. 

Corfù  (di)  reggimento  (il  bailo  e  capitano  ed 
i  consiglieri,  34,  270,  306,  433. 

»  (di)  bailo  e  capitano,  743,  v.  anche 
Morosini  Giustiniano. 

»  consiglieri,  33,  55,  94,  241,  271,  293, 
298,  304,  567,  652,  v.  anche  Canal 
(da)  Giovanni. 

Crema  (di)  podestà  e  capitano,  v.  Boldù 
Pietro. 

Este  (in)  podestà,  v.  Salamon  Pietro. 

Famagosta  (a)  capitano,  v.  Dolfin  Nicolò. 

Feltre  (a)  podestà  e  capitano,  574,  v.  anche 
Balbi  Bernardo,  e  Salamon  Lorenzo. 

Friuli  (del)  luogotenente  nella  Patria,  470, 
678,  v.  anche  Mula  (da)  Agostino. 

Grado  (a)  conte,  v.  Barbo  Andrea. 

Isola  (in)  podestà,  v.  Diedo  Pietro. 

Lendinara  (a)  podestà,  v.  Grimani  Giovanni 
Alvise. 

Marostica  (a)  podestà,  v.  Mosto  (da)  Valerio. 

Monembasia  (a)  podestà,  743. 

Monselice  (a)  podestà,  v.  Loredan  Antonio. 

Montagnana  (a)  podestà,  v.  Zorzi  Bernardo. 

Nauplia  (in)  consiglieri,  70,  485,  v.  anche 
Manolesso  Marc’  Antonio  e 
Zane  Gaspare, 

»  bailo  e  capitano,  v.  Contarini 
Bernardino. 

rettori  (il  bailo  e  capitano  ed 
i  consiglieri),  152,  340. 

Noale  (a)  podestà,  36. 

Padova  (di)  capitano,  v.  Loredan  Girolamo. 

»  podestà,  v.  Giustiniani  Sebastia¬ 
no,  e  Morosini  Pandolfo. 


Venezia,  Pafo  (a)  capitano,  675. 

»  Parenzo  (a)  podestà,  117. 

»  Raspo  (a)  capitano,  v.  Benedetto  Alvise. 

»  Rettimo  (a)  rettore,  559,  573,  678,  680,  v. 
anche  Barbarigo  Francesco,  e  Basadonna 
Marco. 


» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 


» 


» 


» 


» 

» 


» 


Salò  (a)  provveditore,  v.  Loredan  Alvise. 
Sebenico  (a)  conte,  195,  207,  338,  341,  v. 
anche  Tagliapietra  Bernardino  e  Valier 
Benedetto. 

Soave  (a)  capitano,  v.  Molin  Francesco. 
Spalato  (a)  conte,  v.  Memmo  Nicolò. 

Traù  (a)  castellano,  v.  Barbaro  Giovanni 
Battista. 

Treviso  (di)  podestà  e  capitano,  596,  v.  an¬ 
che  Bragadin  Alvise. 

Veglia  (a)  provveditore,  v.  Valier  Agostino. 
Verona  (di)  capitano,  v.  Eadoer  Giovanni  e 
■  Moro  Tommaso. 

»  podestà,  v.  Vitturi  Giovanni. 

»  rettori  (il  capitano  ed  il  pode¬ 
stà,  13,77,86,88,  112,  125, 
139,  187,  188,  202,  209,  269, 
468,486,511,663,  721,  738, 
756. 

Zante  (al)  provveditore  v.  Badoer  Giovanni 
Francesco. 

Zara  (di)  capitano,  v.  Valaresso  Zaccaria. 

»  rettori  (cioè  il  conte  ed  il  capita- 
nio),  17. 

Oratori  presso  le  corti,  e  segretari  in  mis¬ 
sione  : 

»  all’arciduca  d’Austria,  v.  Contarini 
Carlo. 

»  a  Roma,  v.  Foscari  Marco,  e  Venier 
Domenico. 

»  all’  Imperatore,  v.  Navagero  Andrea. 

»  all’ Imperatore  (straordinarii),  161. 

»  al  Gran  Signore  (straordinario),  v. 
Zeno  Pietro. 

»  In  Inghilterra,  487,  490,  517,  578, 
599,  634,  639,  673,  703,  704,  v. 
anche  Orio  Lorenzo. 

»  in  Inghilterra,  segretario,  v.  Spinelli 
Gaspare. 

»  in  Francia,  151,  158,  161,  211,  348, 
578,  579,  674,  703,  704,  717. 

»  in  Francia,  segretario,  v.  Rosso  An¬ 
drea. 

Baili  e  consoli  all’  estero. 

Costantinopoli  (a)  bailo,  v.  Bragadin  Pietro 
e  Zeno  Pietro. 

Damasco  (a)  console,  362,  363,  375,  398, 
559,  573,  678,  680,  681,  v.  Pisani  Ales¬ 
sandro,  e  Michiel  Pietro. 

Messina  (a)  console,  484. 
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Venezia,  Napoli  (a)  console,  v.  Carri  (de)  Giovanni 
Francesco. 

Veneziani  gentiluomini,  o  patrizi,  111,  113,  119,  121, 

122,  150,  203,  208,  213,  227,  236,  237, 

241,  242,  249,  250,  251,  252,  253,  254, 

255,  256,  257,  258,  366,  375,  398,  414, 

438,  470,  568,  587,  718. 

»  (dei)  armata,  21,  185,  191,  198,  224,  379, 
442,  444,  456,  457,  466,  595,  599, 
608,  652,  720,  729,  753,  758. 

»  z>  esercito,  soldati,  fanti,  gente  d’  armi, 
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Venier  (Venerici)  Giovanni  Andrea,  qu.  Alvise,  72. 

»  »  Giovanni  Antonio,  fu  avogadore  del 

Comune,  qu.  Giacomo  Alvise, 


10,  18,  22,  45,  58,  63 

83, 

142, 

179,  183,  188, 

204, 

224, 

256, 

269, 

« 

311,  312,  326, 

335, 

360, 

363, 

365, 

386,  403,  406, 

411,. 

413, 

429, 

431, 

435,  438,  466, 

472, 

475, 

476, 

477, 

» 

» 

486,  488,  489, 

497, 

500, 

505, 

506, 

511,  512,  514, 

516, 

518, 

523, 

525, 

535,  537,  541, 

554, 

557, 

561, 

569, 

573,  574,  575^ 

577, 

580, 

581, 

588, 

» 

» 

594,  610,  623, 

627, 

628, 

631, 

632, 

640,  643,  646, 

648, 

656, 

657, 

661, 

a 

» 

668,  673,  687, 

688, 

689, 

690, 

693, 

694,  696,  699, 

701, 

705, 

716, 

717, 

718,  723,  727, 

733, 

738, 

740, 

753, 

» 

» 

755,  758,  762. 

casa  patrizia  di  Venezia. 

» 

» 

Agostino,  qu. 

Marco,  587. 

Antonio,  governato!' 

e  delle  entrate, 

Vento  Giorgio, 

q.  Marino  procuratore,  227,  424. 

Antonio,  fu  ufficiale  ai  X  uffici, 
qu.  Pietro,  175,  397. 

Domenico,  oratore  a  Roma,  qu.  An¬ 
drea  procuratore,  48,  60,  82,  98, 
103,  123,  132,  133,  135,  142, 

157,  179,  186,  193,  201,  207, 

210,  211,  212,  213,  214,  223, 

224,  225,  226,  258,  266,  273, 

298,  301,  324,  330,  339,  345, 

362,  372,  382,  398,  402,  405, 

406,  425,  430,  431,  465,  466, 

467,  469,  510,  511,  512,  515, 

523,  525,  558,  568,  585,  586, 

587,  594,  595,  626,  627,  651, 

657,  658,  663,  661,  676,  711, 

715,  724,  729,  754,  758. 

Francesco,  fu  provveditore  all’  ar¬ 
mamento,  di  Pellegrino,  73. 

Gabriele,  fu  avogadore  del  Comu¬ 
ne,  qu.  Domenico  da  san  Gio¬ 
vanni  decollato ,  125,  128,  160, 
161,  217,  425,  579,  704,  730, 

744,  761. 

Giorgio,  fu  provveditore  sopra  la 
mercanzia  e  navigazione,  qu. 
Francesco,  80,  83,  396. 


127,  218,  301,  125,  729. 

»  Girolamo,  dei  XL,  qu.  Giovanni, 
dai  due  Ponti ,  109,  413. 

»  Leone,  qu.  Andrea  procuratore,  614. 
»  Marc’  Antonio,  dottore,  savio  a  ter¬ 
ra  ferma,  avogadore  del  Comu¬ 
ne,  oratore  in  Inghilterra,  qu. 
Cristoforo,  qu.  Francesco  pro¬ 
curatore,  158,  160,  161,  177,  197, 
214,  216,  325,  331,  423,  491, 
579,  601,  639,  674,  704,  705, 
729. 

Nicolò,  capo  del  Consiglio  dei  X, 
consigliere,  qu.  Girolamo,  qu. 
Benedetto,  118,  126,  128,  134, 
216,  308,  411,  425,  551. 

Orio,  fu  ai  X  ufficii,  qu.  Giacomo 
da  santa  Lucia ,  490,  704. 
Pellegrino,  console  a  Palermo,  qu. 
Domenico,  269,  31o,  32o,  328, 
329,  340,  428,  432,  433. 
Pellegrino,  fu  della  Giunta,  qu.  Na¬ 
tale,  239. 

Pietro,  fu  consigliere  in  Cipro,  qu. 
Domenico,  166,  328. 


V  6LLL11I  ILIO  IN*  ’ 

Venzone  (di)  comunità,  178,  203,  212,  220,  412,  47  , 
541,  570,  603,  604,  635,  672,  681,  682. 

Veroli  (di)  vescovo,  o  Verulano,  v.  Filonardi. 

Verona  (di)  camera,  139,  269. 

»  comunità,  32. 

»  oratore  a  Venezia  della  comunità,  32. 

»  (di)  vescovo,  v.  Ghiberti. 

Veronese  Giacomo,  cancelliere  di  Segna,  651. 

Versa  (don)  N.  N.  spagnolo,  30. 

Versuto  N.  N.,  500. 

Vertimberg  (di)  duca,  v.  Wurtemberg. 

Vettore  (di)  Domenico,  fu  padrone  di  caravella,  361. 
Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Maffio,  della  Giunta,  qu.  Giorgio  (o  qu.  Lu¬ 
ca),  240. 

Vicario  di  s.  Marco,  v.  Pievano  di  s.  Simeone. 
Vicenza  (da)  Girolamo,  uomo  d’  armi  di  Giulio  Man- 
fron,  516. 

»  comunità,  403. 

Viceré  di  Napoli,  v.  Lannoys. 

»  di  Sicilia,  v.  Pignatelli. 

Victrin  (di)  abate,  540,  o41. 

Vido  (di)  Daniele,  notato  alla  cancelleria  ducale  ve¬ 
neta,  363. 

Vieimi,  v.  Guglielmi. 

Viglirga,  capitano,  nipote  del  capitano  Alarcon,  448. 
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Vilareal  (di)  marchese,  portoghese,  223,  345,  351. 
Villanova  (da)  Lodovico,  capitano  nell’  esercito  im¬ 
periale,  619. 

»  (di)  signore,  piemontesa,  294. 

Villiers  de  l’Isle-Adam  Filippo,  gran  maestro  del- 
l’ ordine  gerosolimitano  o  di  Rodi,  39,  68,  270, 
275,  319. 

Yimercate  ( Vilmercà )  (da)  Alessandro,  nobile  crema- 
sco,  137. 

Vincego  N.  N.,  12. 

Vinciguerra,  corso,  capitano  pontificio,  355,  691. 
Visconti,  famiglia  magnatizia  di  Milano. 

»  Antonio,  104. 

»  Bernabò  (dì)  madre,  v.  Maddalena  Pallavi¬ 
cini,  521. 

»  Francesco,  di  Giannantonio,  209,  232,  234, 

243,  244,  245,  246,  247,  260,  279,  289, 

290,  291,  299,  447,  562,  571,  572,  581, 

622,  624,  631,  632,  636,  644,  654,  661. 

»  Galeazzo,  185,  347. 

»  Giovanni  Francesco,  660. 

»  N.  N.,  30,  169,  371,  388. 

»  Ottaviano,  56. 

»  Pietro  Francesco,  qu.  Lodovico  Visconti  Bor¬ 

romeo,  26,  30,  51,  56,  58,  62,  90. 

»  Vitaliano,  279. 

Visentin  Domenico,  capitano  delle  barche  del  Consi¬ 
glio  dei  X,  ammiraglio  dell’  armata  veneziana  di 
ponente,  643,  733. 

Vistarino  Giovanni  Antonio,  da  Lodi,  316. 

»  Giovanni  Clemente,  da  Lodi,  718. 

»  Lodovico,  da  Lodi,  315,  496,  511,  544,  569, 
630,  654,  701. 

Vitali  rectius  De  Cari  (di)  Giovanni  Francesco,  con-  I 
sole  dei  veneziani  a  Napoli,  110,  156,  213,  330. 
Vitelli,  famiglia  principale  di  Città  di  Castello. 

»  Alessandro,  condottiero  del  Papa,  577,  586. 

»  Giovanni,  condottiero  del  Papa,  92,  285. 

»  Nicolò,  condottiero  del  Papa,  285,  586. 

»  Vitello,  condottiero  del  Papa,  561,  585,  588, 
622,  630,  632,  640,  641,  648,  655,  656, 
670,  690,  691,  710,  733. 

Viterbo  (de)  Pietro  Francesco,  ingegnere,  48,  80,  81, 
268,  701. 

Vittorio  Paolo,  v.  Viturio. 

Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Benedetto,  fu  provveditore  sopra  i  dazi,  qu. 
Giovanni,  398. 

»  Benedetto,  qu.  Alvise,  396. 

»  Giovanni,  podestà  a  Verona,  qu.  Daniele,  28, 

32,  107,  117,  131,  157,  158,  180,  269, 
302,  322,  394,  476,  575,  633. 

»  Matteo,  de’  Pregadi,  qu.  Bartolomeo,  150, 
217,  218,  425. 

»  Sebastiano,  di  Alvise,  536. 

»  Vitale,  qu,  Andrea,  413,  567. 
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Viturio  Paolo,  messo  del  Papa  in  Francia,  46,  47,  81. 
Vizardini,  v.  Guicciardini. 

Volpe  (della)  Taddeo,  cavaliere,  di  Imola,  condottie¬ 
ro  al  servizio  dei  veneziani,  711. 

Volterra  (di)  vescovo,  v.  Rovere  (della)  Francesco. 

W 

Wied  (de)  Ermanno,  vescovo  di  Colonia,  elettore  del- 
P  impero,  506,  62 6,  650,  688. 

Wolsey  Tommaso,  vescovo  di  York  od  Eboracense, 
cardinale  prete  del  titolo  di  s.  Cecilia,  legato  in 
Inghilterra,  46,  67,  114,  115,  116,  156,  163,  164, 
225,  226,  286,  304,  349,  382,  439,  441,  444,  451, 
462,  487,  517,  564,  673,  753,  757. 

Wurtemberg  (di)  duca,  Ulrico,  313,  367. 

X 

Xamora  (di)  vescovo,  210,  221,  222,  478,  481. 
Xlamico,  visconte,  651. 

Z 

Zachia  ras,  capitano  turco,  33. 

Zanachi,  v.  Anechin. 

Zanga  (da)  Giovanni  Pietro,  da  Caravaggio,  644. 

Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Angelo,  ecclesiastico,  72. 

»  Bernardo,  di  Girolamo,  qu.  Bernardo,  73. 

»  Girolamo,  provveditore  sopra  la  mercanzia  e 
navigazione,  de’  Pregadi,  qu.  Bernardo,  127, 
218,  307,  425. 

»  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  695. 

Zaneto  o  Zanino  signore,  v.  Medici. 

Zantani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Marco,  della  Giunta,  qu.  Antonio,  127,218, 
425. 

»  Vincenzo,  fu  sopracomito,  fu  capitano  delle 
galee  di  Alessandria,  ufficiale  ai  X  uffi- 
cii,  qu.  Giovanni,  194,  195,  614. 

Zipello  (di)  Bortolomeo,  capitano  di  fanterie,  489. 
Zara  (di)  vescovo,  v.  Pesaro  (da  cà)  Francesco. 

Zeno  (o  Zen),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Francesco,  fu  patrono  di  una  galea  di 

Beyrut,  qu.  Alvise,  396,  680. 

»  Francesco,  qu.  Vincenzo,  189. 

»  Pietro,  oratore  straordinario  al  Gran 

sultano,  bailo  a  Costantinopoli,  qu. 
Catterino  cavaliere,  16,  33,  70,  71, 

95,  96,  99,  141,  151,  166,  190,  227, 
271,  272,  314,  380,  405,  407,  408, 

409,  410,  488,  532,  533,  534. 

Zerbesi,  v.  Gerbesi. 

Zere  (da)  Renzo,  v.  Orsini  Lorenzo. 

Zernovich,  v.  Cernovich. 
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Zerpelon,  v.  Perugia  (da)  Ciarpellone. 

Ziatra  Gabriele,  v.  Chatre,  274. 

Zivran,  v.  Civran. 

Zon  (di)  Andrea,  cittadino  veneziano,  412. 

Zorzi  (Geòrgia),  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  »  Benedetto,  fu  avogadore  del  Comu¬ 

ne,  qu.  Girolamo  cavaliere,  215, 
218. 

»  »  Bernardo,  podestà  a  Montagnana, 

322,  375. 

»  »  Canciana,  qu.  Vincinguerra,  v.  Emo 

Giovanni,  di  Leonardo. 

»  »  Costantino,  qu.  Andrea,  127,  425. 

*  »  Lodovico,  qu.  Giacomo,  da  s.  Lucia, 

240. 

»  »  Maddaluzza,  qu.  Vincinguerra,  v.  Sa- 

nuto  Giovanni  Battista. 

i»  y>  Marco,  fu  oratore  al  re  Francesco  I 

a  Milano,  162. 

^  Marino,  dottore,  savio  del  Consiglio, 

qu.  Bernardo,  99,  126,  165. 

»  »  Nicolò,  duca  in  Candia,  qu.  Bernar¬ 

do,  da  san  Moisè,  380,  545. 
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Zorzi  ( Geòrgia )  Nicolò,  della  Giunta,  sopracomito, 
qu.  Antonio  cavaliere,  60,  218, 
238,  425,  613. 

»  »  Pietro  (alias  Marino),  fu  podestà  a 

Monselice,  di  Lodovico  da  santa 

Lucia ,  72. 

»  »  Vinciguerra,  490. 

»  »  Ippolito,  di  Modone,  107. 

*  >y  (di)  Giovanni,  di  Messina,  314. 

Zorzi,  v.  Giorgio. 

Zuane,  v.  Giovanni. 

Zuccaru,  o  Ciucha.ro ,  capitano  nell’  esercito  spagnuo- 
lo,  230,  231. 

Zudei,  v.  Ebrei. 

Zuingles  ( Zuinglio )  Ulrico,  vicario  di  Zurigo  233 
509. 

Zulian  (di)  Giacomo,  cittadino  veneziano  dimorante 
a  Ragusa,  166,  289,  314,  379. 

Zuniga  (de)  Alvarez  li,  duca  di  Bejar,  conte  di  Ba- 
gnares,  343,  351. 

»  Alvise,  condottiero. 

Zustinian  o  Zustignan,  v.  Giustinian. 


Fine  del  Volume  Quadragesimo  primo. 


